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AVVISO- 

AL LETTORE. 



V5» Sv 't* Wà 



Uefto Trattato della S. Melfii , benché tante volte ripro- 
dotto al pubblico, può chiamarli nuovo nello flato, 
in cui fi prelènta in quefta edizione , mercè l’irrnume- 
rabili aggiunte fattevi dall’ Autore , che nell’ immenlì- 
tà delle gravilfime fue occupazioni non lalciò di penfar 
a maggiormente abbellire quello diletto filo parto . O- 
gnuno che apra il libro dovunque gli piaccia , e lo con- 
fronti colle precedenti edizioni , agevolmente potrà chiarirfene . Certa- 
mente che chi defidera d’efl'ere appieno informato intorno il maggior 
miftero della nofira Religione , vi troverà in quello di che appagarli, 
lènza che abbia a bramar di vantaggio ; cotello defiderio appena è cre- 
dibile, che non vi fia in Criftiano alcuno . Gli Ecdefiallici fpeciàlmen- 
te fi troveranno molto contenti di trovar in un libro lòlo raccolte tutte 
le dottrine difperlè in tanti altri , e quello , che importa più le ultime 
derilioni intorno ad una materia cosi eflènziale . In fine s’ è {limato op- 
portuno aggiugnere un altro trattato dello Hello Santilfimo Autore fo- 

{ >ra gli atti d’ alcuni Santi , di cui fi fa l’Uffizio in Bologna,, il qua- 
e benché non fia d’ ufo univerlàle pure potrà forlè fervire ad alcuni 
di llimolo per illullrare la Storia de’ Santi , che fi venerano partico- 
larmente nelle lor patrie : nn elemplare di quella fatta infognerà lo- 
ro quali mifùre debbano prendere ne’ giudiz; , che fi formano lòpra 
le antiche tradizioni de’ paefi e come fi debba far ufo di certe ofeure 
memorie . Per certo che a qualunque Scrittore di materie làcre gio- 
verà la lettura di quelli trattati , per imparar il modo di contener- 
li , quando voglia meritar applaulo vero e durevole . In quella ri- 
ilampa s’ è totalmente lèguita l’ ultima edizione prela dall’ Elemplare 
dell’Autore, illullrato e accrefciuto in tutte le fue parti * 
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DEL SAGRIFIZIO 

DELLA 

MESSA. 



Otto quefto titolo non 
intendiamo di fare un 
Trattato del Sagrifizio 
della MefTa , efliendo- 
venegià tanti dati alle 
(lampe da infigniTeo- 
logi ; ma l’unico noftro 
fcopo fi é di portare Cot- 
to l'occhio de' noftri Sa- 
cerdoti alcune cofe, che è bene , ch’edi (ap- 
piano , per idruire il Popolo , come fono 
obbligati di fare, fopra i Riti, le Cerimo- 
nie, c molte altre cofe riguardanti il Sagri- 



ficio della MefTa , e per celebrarlo anch'effi 
come debbono , cioè Capendo quello , che 
fanno, e perchè lo fanno. Si divide quella 
Idruzionc in due Sezioni : nella prima delle 
quali fi difcorredel luogo, incoi fi celebra 
la MefTa, de’ Sacri Vafi del Sagrifizio, del- 
le Vedi Sacerdotali , d’ ogni parte della Mef- 
fa , e de* Sacri Riti e delle Cerimonie di 
ciafcheduna; e nella feconda fi accennano 
alcuni cali pratici , che nel celebrare la 
Meda vanno pur troppo fuccedendo, ed è 
molto bene , che non fiano ignorati dal Sa- 
cerdote celebrante. 




SEZIONE PRIMA. 

Nella quale fi difcorre del luogo, in cui fi celebra la Meda, de’ Sacri Vali 
del Sagrifizio, delle Vedi Sacerdotali , d’ogni parte della Meda, 
e de’ Sacri Riti, e delle Cerimonie di ciafcheduna. 



CAPO t 

DEL LUOGO. 



s. i. 



Dove pofia celebrar fi la Mefiti , t e dove fi celebrale ne’ primi tempi : Vactj nomi del 
Luogo , ove fi celebra : Significazione itile voci Collega , e Dominicum : 

Confagr azione delle Cbie fé : Vfo, t di [cip lina de' tempi feguenti. 

» 



Egola generale fi è , che la Meda 
dee celebrarli nelle Chiefe confa- 
grate dal Vefcovo , o benedette 
da elfo , o da qualche Sacerdo- 
te per di lui commiffione ( potendo com- 
metterli a chi non è Vefcovo la Benedi- 
zione , ma non già la Contrazione della 
Della Santa Mefifa . 



Chiefa, che dee farli dal Vefcovo) o pure 
nelle Cappelle private che fono nelle cafe, 
nelle quali è data data licenza da chi la 
può dare , di celebrarvi : elTendo però al- 
cuni cafi particolari, ne* quali per varie cir- 
codanze fi può celebrar la Meda fuori delle 
Chiefe e delle Cappelle indicate . Leautorità 
A | do’ 
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de’Sacri Canoniche piovano quell’affunto, 
faranno da Nei portate nella Seriose fecon- 
da , che riguarda il pratico: come pure in of- 
fa faranno indicati i cali , ne’quali puòccle- 
brarfi la MefTa fuori delle ChiefcedclleCap- 
pelle; nè fi tralafcierà ivi d'indicare alcuni 
dubbi, che riguardano il celebrarla, giuda 
l’odierna difciplina , nelle Cappelle priva- 
te. Prefentemente decorreremo del luogo , 
in cui ne’ primi tempi della Chiefa celebra 
vali la Meda , difeendendo finoa’noftri. 

Negli Atti Apposolici al c, io. fi raccon- 
ta, cheeffendo uniti i Fedeli ad frangotdum 
panem nel terzo appartamento della cala , nel 
quale erano accefe varie lampadi, e depu- 
tando l’AppolloIoS. Paolo, cadde dai terzo 
appartamento ,o per meglio dire da una fiue- 
ftra dello flelfo, un certo Giovane chiama- 
to Eutico , che erafiaddomientato , e S. Pao- 
lo lo rifulcitò; e che dopo elferfì l’Appofto- 
lo cibato del Pane Eucarillico, ed averlo di- 
flribuito, fe ne partì. Lo Serto S. Paolo nel 
c. il. della prima lettera ai Corinti dice, che 
unendoli effi per cibarli della Cena del Si- 
gnore, portava ciafcheduno di loro la pro- 
pria cena, in tal maniera che uno renava 
più che fazio, e l’altro moriva di fame.-fgri- 
dandoli col dire , che , quando'volevano 
mangiare, potevano mangiarti cafaloro : 
Hvmqwddunos non babetis admanducandum 
Ì3nbibendum ? chcciòera un deprezzare la 
Chiefa : M.U 1 Ecc/efiam Dei cent emn itis i opu- 
re un far arroSire i poveretti : Et confunditis 
tot , qui non habent ? 

Sembra, che il primo teSo provi, che la 
MefTa fi celebrava nel terzo appartamento 
delle cafe ; echecol fecondo fi dimoSri.che 
v’eranoChiefc pubbliche , nelle quali li di- 
ce va la MefTa , e fi diSribui va il Pane Eucari- 
ftico . Ma ciò non è ficuro: mentre da gravi 
Interpreti il fecondo teSo della lettera ai 
Corinti viene intefo, che, conformandoli i 
detti Corintj all’efempio di CriSo.cheiSituì 
ediSribuì la Sacra EucariSiadopoaverman. 
giato cogli AppoSoli, e così cibandoli prima 
delle vivande, e pofeia prendendo il Pane 
Eucarillico, i ricchi mangiavano lautamen- 
te, ed i poveretti o nulla, o poco: dal che de- 
rivavano fconcerri e fcandali , che meritaro- 
no la grave AppoSolica riprenGone . Da que- 
lla riprenfione non può certamente dedurli, 
checiòfi faceffe nella Chiefa; mentre le pa- 
role , *Aut Ecc/efiam Dei contemnitis 1 non fi 
debbono neceSariamente interpretare della 
cafa materiale, in cui fi radunavano i Fede- 



li, ma piuttuSo pel ceto de’ CriSianì , che 
fi chiama Chitfa di Dio , e che effi di fon or a- 
y*no,cU troppo mangiare ccol tioppobere : 
in ordine al qual difeorfo può vederli il cele- 
bi e Dottor Ellio ne’ Cementi fopra il c. II. 
della prima lettera ai Corinti . 

E però, per aver lume in ordine al luogo, 
in cui ne’ primi fecoli celebravafi la MefTa , 
(tenderemo |!a mano ai libri delle Storie Es- 
cici] a diche , e colla lcorta delle medefime 
francamente diremo, eflerfi ne’ primi fecoli 
celebrata la MefTa alle volte nelle Chiefe, al- 
le, volte fuori delle Chiefe , quando nelle 
Chicle non vi è Sarò modo di poterla cele-i 
brare; ma efiere fempre Sara uniforme la dt- 
fciplina, che, potendocela MefTa fi celebri nel- 
le Chiefe , e ne’luoghi confagrari a Dio . 

Si è detto , elTerfi anche ne’primi fecoli ce- 
lebrata la Meda nelle Chiefe . Il gran Cardi- 
nal Baronio negli Annali all’anno di .Crifto 
57- /■ p8. coll’autorità de’ SS. PioLed E vari- 
fio Romani Pontefici , d’Eufebio , d’Octato, 
e colle tcSimonianze degli SelTr Gentili di- 
moSra, che nel principio della Chiefa fi ri- 
trovarono erette in Roma varie Bafiliche , 
chiamate alle volte Dominicum , alle volte 
Domiti Dei , qualche volta Bajtlica , alle volto 
Memoria , qualche volta Martyrium , altre 
~ro\teT*ului. Nel primofecolo della Chiefa 
S. Ignazio Vefcova Antiochena e Martire 
.nella lettera ai Magnesi gli eforta a radunarli 
nel luogo, che fi chiama T empiemi Dei , e 
nella lettera ai Filadclfi cosi fcrive: 'Una eft 
Caro Domini noftri JefuCbrifii , iS' unui Ca- 
irn in uniontm Sanguini i ipfiui , unum ^Alta- 
re , ÌS' unui Epifcopui cum TresbyterioÌ 3 r> Dia- 
coni scmf eroi i min: enei fine del fecolo fe- 
condo cosi parfòTertulliano nel libro de fio. 
lolatria: Tota die ad banc pattern zclui Fidci 
peroravit ingement , Cbriflianoi ab Idoli t ad 
Ecc/efiam venire , de adver faria officina in Do- 
mum Dei venire , alt oliere ad DeumTatrein 
manui matres Idolorum. E fe con queSe ed 
altre molte autorità, che facilmente fi po- 
trebbono cumulare, dinioSrafi, che anche 
ne’primi fecoli eranvi leChiefe , non vi farà 
chi porta ragionevolmente dubitare , che in 
c(Te non ficelebrafTero le MefTe . 

Si è detto pure, efierfi ne’ primi fecoli ce- 
lebrate le MefTe anche fuori delle Chiefe , 
quando non fi fono potute celebrare nelle 
Chiefe. E’ Tradizione ferma , che l’ Appo- 
solo S. Pietro, quando giunfc a Roma , folle 
ricevuto da Pudente Senatore nella propria 
cala, e che ivi radunale alla SacraSinaffii 

Cri- 



SEZIONE PRIMA. CAP. I. 



CViftiani; efitiene«ffrre Jacafa diPudente 
la Chi. -fa, che oggi G dice di S. Pudenziana, 
come può vedcrfi nelle Note al Martirolo- 
gio Romano del Cardinal Baronio al giorno 
jy. di Maggio . Nel principio del quarto fc- 
colo fa celebre il Martirio di S. Saturnino e 
Compagni; egli Atti del qual Manirio fo- 
no rif-iiti dal Ruinart . In elfi G efpone , che 
nc’tempidi Diocleziano e Malhmiano furo- 
no diftrutte le Chiefe , e fu proibito il cele- 
brare i Riti Sacri,ed il fare le Sante Adunan- 
*e . Negli Atti medeGmi poi G racconta, co- 
me Saturnino Prete coi Ggli Saturnino e Fe- 
lice Lettori , ed altri quaranta fette Compa- 
gni, non oftanteredittodiDiocle*iano,dif- 
fe la Mèda : 'Hamquc in Civita te . Abiti ne nfi 
in Domo Odavii F elicti , cum bellica catterei 
tuba , Domiate a figna gloriofi Martjres erexe- 
runt , ibiqut celebrante s ex more Dominicum a 
Coloni te Magiftratib* s , atque ab ipfio fiat tona - 
rio Milite apprebenduntur Sol ur ninni Treibf- 
ttr cum filiti quatu or , idefi Saturnino junior e , 
ir Felice LeBoribut, Maria S and im ornali , 
Var iane infante . Quel Dominicum celebrare , 
comedimoftra il Ruinart, GgniGca il cele- 
brare la Meda . Negli Atti medeGmi Tedica 
Martire polla ne’tormenti confefsò integre fe 
celebrale Colteli am , quando cum ipfit e tiara 
Vreibrterfuerat. Dativonegli lleili Atti in 
terrogato, utrumtn Collida fuijfet , rifpofe, 
che arrivò, elfendo già incominciata 1 aCV- 
letta , ma che Dominicum cum fratnbuj con- 
grua religioni j devotione celebravi ! . £ Satur- 
nino interrogato rifpofe al Proconfolo; Sicu- 
ri Dominicum celebravimui . Vroconful ait : 
Quarti Rcfpondit: Quia non poteft intermitti 
Dominicum. Sono degne d’odervazionc le pa- 
role , integre Col/edai celebrare, che importa- 
no la celebratone della Mclfa; non poten- 
doG celebrare interamente le Collette lenza il 
Prete, checonfagri. Sono altrejì degne d’ 
odervazione le parole , CtlleSat facete , Col- 
lcttai celebrare , additandoli in elle il fentir la 
Meda : come G deduce da S. Gregorio T uro- 
irefe de Gloria Martprum hb. l.c.J^.de Gloria 
Confefjorumc. 65. Fanno al nofiro propoGto 
ancora le notizie, che ci rellano delle Mede 
celebrate nelle carceri, come Gvcde nella 
letter. 5. di S. Cipriano ai Preti, ed ai Diaco- 
ni , il quale gK avverte , che andando a dir la 
Meda nelle prigioni , ove erano ridretei i 
Confederi di Chilo , v’andadero in maniera 
da non edere feoperti dai Gentili; come pure 
delle Mede celebrate ne' tempi particolar- 
mente dello Pcrfecucioni , come G. deduce 



dalle Coftituzioni AppoGofiche al lib. 6 . c. 
io. .Acceptabikin ìLuckarifiiam offerte in Ec - 
clefiis ir Cmmennii ve fin 1 ; c fi vcJe neeli Ar.' 
ti del Martirio di S. Stefano Papa e Martire , 
che Roma inCeemeterio Calixti in Terfeeutio - 
ae l'ale ri ani dum Mtffic S acri ficium per agi- 
rei, fupervenrtntibui mihtibui , ante Aitar e 
intrepida j ir immobili j , copta Myfierìa perfi- 
diai , tm fede fitta decollami efi: fono parola 
del Martirologio Romano ai a.d'Agotto.. E 
Dionifio Aledandrino appiedo Eufebio al 
lih. 7. della Storia dopo a ver detto, che nel 
tempo delle Perfecuaioni era proibito ai Cri- 
ftiani il ragunarG , così foggiugne alcap. 21. 
Cumque ab omnibus fugaremur , atque oppri- 
meremur , nibUommui fune quoque Ftfios egi- 
muidiei . Quivit locai , in quo variai arrum * 
nas finpllatim pertuismui , ager, inquarto , fc- 
litudo, uavii, dabulum , career , infilar T cm. 
pii ad Sacro 1 coment ut peragendoi foie . 

Si è detto finalmente» edere ferapre fiata 
uniforme la difciplina della Chiefa , che po* 
tendofi la Meda celebrar nelle Chicle , fi ce- 
lebri in ette . Chiara è l'autorità di SJLafilio, 
che nel libro deBaptifimoc. 8. cosi dice.-'N^'-r 
periculumefl male obiti mandati, fi lorì ratio, 
nem ueglexerimut , maxime fi Sacerdoti! Myfk- 
ria in Tocis profani 1 ce/ebraverimui , pr opterei 
quod eares in dicium baberet contemplasi» ce- 
lebrante , trffendicu/um q uoque gentraret. Chia- 
ra altresì è la teftimonianza di S. Cirillo A- 
ledandrino nel libro contro gli Antropomor- 
fici a 1 c. 1 1. Donum .five ob/atio , quam mjflicc 
cetebramui , in folti Ortbodoxorum Sandii Ec- 
ctefiri offerti dtbet , ncque alibi omttino . Qui fi- 
cus f ac tunt , aperte legem violane . Anzi non 
foto fu fempre uniforme la difciplina, che po- 
tendoli celebrar la Meda nelle Chiefe, fi ce- 
lebra de; ma altresì fu uniforme , che cele- 
brandofi nelle Chiefe , G celebralfe nelle 
Chiefe confagratc . Per lo che tutta l’Apo- 
logià di S. Atanafio a Coliamo confitte nel 
purgarfidalla voce fattamente fparfa contro 
diluì, che avelTe celebrato io una Chiefa 
non confegrata : Cceterum quia de magna Ec- 
clefia crimen concinnato: , quod ibi Synaxii ba- 
bita fie , prìufquam abfoluta effiet : ecco l'accu- 
fa. Alla quale il Santo rifponde, che cele- 
brando egli i Santi Mi Iter) nel giorno di Paf- ' 
qua in una Chiefa, nella quale non poteva 
capire tutto il Popolo, 1 ‘ invitarono i Fedeli 
ad andare in una nuova Chiefa più capace , e 
nonconfagrata , per poter ivi con più como- 
do far le preghiere: al che non avendo voluto 
nel principioaccoofentire , un grau numero 
A4 di 
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di perfone fe ne partì , e andò alla campagna 
per far le fue Orazioni fenza troppa folla di 
gente , e grave incomodo ; e che non eflendo 
ciò cofa ben fatta, permife , ch’entralfero 
nella Chiefa di nuovo fabbricata , e non con- 
fagrata , per pregare in erta il Signore ; il che 
non impediva, la Confecrazione della nuova 
Chiefa : aggiugnendo , ch'erta fi farebbe fat- 
ta , quando Collanzo, alle di cui fpefe il nuo- 
vo Tempio era (lato fabbricato, ne averte 
dato l'aKenfo . Hujus ergo Dcdicationis te , lit- 
terarum fiudiofijftme Impcrator , auBorem effe 
oportet . Lotus eitim ili e prccibus in eofufis an- 
te esepiatus , prafentiam tuie pietatis requirit : 
hoc enim fohim ei deeft ad plenum ornatum . £ 
quando torte d’uopo il dir qualche cofa della 
Confecrazione delle Chicle .diremmo , erter 
ella d'iflituto Appoltolico, erter paifata dall’ 
antico Teftamento nel duoto, ed elfere (lata 
abbracciata ben fubito dalle Chiefe d’Orien- 
te,e d'Occidente ; ed erter falfo, cheS. E va- 
lido Pontefice ne forte l’inventore, poten- 
dofi (blamente dire, che vi aggiunfe alcune 
cerimonie , come ben dimortrano il Cardinal 
Bona Rer. Liturgicar. lib. i.c. 20. n. 3. ed il 
l’ag» juniorc nella Vita di S. Evarido a! n. J. 
OndeEufebio Ccfarienfe nel lib. 10. della fua 
Storia al c.j. deferivendo l’allegrezza de' 
Criftiani, quando Codantino abbracciò la 
Fede, ci rapprefenta la Confecrazione delle 
Cbicfe, che allora fi fabbricarono , additan- 
docene il Rito come già introdotto , matra- 
lafciato in tempo delle Perfccuzioni , e che di 
nuovo fi vedeva praticato nelle Chiefe in tal 
occafione fabbricate : Votivumnobis ac de/i. 
deratwn fpcBaculum puebebatur , Dedicai io- 
sium fei/ket Fiftivitasper fingu/as urbes, ÌST 
Oratoriorum recenj ftruBorum Confecrationes . 
E poco dopo . fam vero ^intiftitum abfolutifii 
m/e etere monia , iS* accurata Sacrificio Sacer- 
dote», Divini quidem auguftique Ritus bine 
T/a/mos canentium , iy rehquas nobis Divini- 
tui traditas voce s au/cultantium, i Uinc Divina 
Ì9* arcana obeuntium minifleria - Nella Legge 
fcritta abbiamo, come Mosè contagiò il Ta- 
bernacolo: VnxitiS " [anBificavit cum omni- 
bus vafii fuis stilare (y fimilta ; come li legge 
nell’Etodo al c. 40. e ne’Numeri al c. 7. il che 
fu una figura della Confecrazione delle no. 
ttre C'hiele , fe prediamo fede all’erudito l’e- 
tà vio de Hierarcina Fiele fiafhca lib. }. c. 5. Sa- 
lomone celebrò folcnnemente la Dedicazio- 
ne del Tempio: Dedicavit Domum Dei Rcx (9* 
univerfus Vopulus : come nel i-de’ Paralipv c 
nel tempo di cale Dedicazione fagrificòven- 



tidue mila Buoi , e venti fei mila Montoni ; 
Giuda Maccabeo avendo purgato il Tempio 
di Gerofolima dalle lue profanità ed immon. 
dezze, e fattovi un Altare nuovo di pietra , 
celebrò l’Encenifmo, olia 1 ’ Encenia . cioè 
la Feda della Dedicazione : Enctenia Fefiivi- 
tas erat Dedicationit T empii : fcrilfe S. Ifidoro 
nel lib. 1. de Ecc/ijìafticis Officili c. }y Feda , 
che da 'Giudei orter va vali anche a tempo di 
GcsàCrirto, il quale non volle mancarvi , 
come fi legge in S. Giovanni al c. io. 

Coi qualitedi delle Divine Scritture non 
folo fi prova , elfere dal Tcllamento vecchio 
partala a noi la funzione della Confecrazione 
della Chiefa , ma altresì erter artàttiyingiu- 
dala derilione, che fi fa di quello tRito da 
Calvino nel lib. 3. delle (flit, al c. 20. parti- 
colarmente col fondamento , che ficcome le 
muraglie, ertendo inanimate , fono incapa- 
ci di ricevere la grazia, cosi lo fono di riceve- 
re la Confagrazione ; conlàgrandofi la Chie- 
fa materiale per rapprefentare la fantifica- 
zione, che acqui (lòia Ch iela formale . cioè 
i Fedeli, per la paffione di Gesti Ciirto, co- 
me ben riflette S. Tommafo nella {■ part. al- 
la qued. 8j. art. j.^id fecundum . 

Sin qui fi è parlato de’primi fecoli della 
Chiefa. Ed ora facendo breve partaggio ai 
tempi di mezzo, diremo, che firuniformc 
la difciplina di querti alla difciplina di quelli ; 
avendo anche l’ Ecclefiadiche Codituziom 
proibito ne' tempi di mezzo il celebrar le 
Mede fuori delle Chiefe, eccettuatoti cafo 
della necertità, c volendo ancora , che in 
quelto cafo fi celebra (fero fopra le Pietre con. 
lagrate dal Vefcovo . Se ne poffono vedere 
le prove nello Spicilegio di Luca Dacherio al 
tom. 1. pag. 403. nel Sirmondo al tom.2. 
dell’ultima Stampa pag. 668.e 669. nel Tonv. 
ni a fin o alla part. 1. lib. 2. cap. 25. n. 2. e feg. 
nel tom. io. della Storia Ecclefiallica del 
Fleury pag. 264. e nel tom. f. della Storia del. 
la Chiefa Gallicana delLongueval alla pag. 
3t#.e pag. 374. Ne’tempida noi non tanto 
remoti fi pensò di levare l’ ufo di celebrare le 
Meffe nelle Cafe private , o fra nelle Cappel- 
le delle medefime, come fi vede nelle Con- 
ferenze dei tre infigni Cardinali , e cinque 
dotti Prelati , deputati da Paolo III. per la 
riforma della Chiefa : i pende ri de'quali fo- 
no riferiti nel toro. 18. della Continuazione 
della Storia Eccletialtica del Fleury , ove al. 
la pag. 167. è regiltrato l’ articolo, di cui fi 
parla. Ma l’ affare dipoi terminò, come ve- 
drai) nella Sezione feconda, con levare ai 
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Vefcovi l'autorità di conceder la licenza di 
dir la Meda negli Oratori delle cale private , 
rifervandola al Sommo Pontefice , e toglien- 
do in quello modo di meno gli abufi , lenza 
(chiamare , come lì Tuoi dire , la radice . 
Non è cola incognita all’antichità anche pii 
leverà il celebrar la Melfa negli Oratori del- 
le Cale private ; raccontando S. Paolino neL 
la Vita di Sant’ Ambrogio, che mentre S. 
Ambrogio era in Roma , invitata da una no. 
bile Matrona, che abitava nel Tradevere , 
andò a dir la Melfa nella di lei cala, come 
ben riflette Giacomo Pamelio Canonico di 
Bruges nella fua Liturgia Latinorum tomo 1. 
alla pag. 191. edeflendovi nel Sagra menta- 
rio Gallicano flampato dal P. Mabillon nel 
toni. 1. del fuo Mufeo Italico alla pag. 564. 1 ’ 
Orazione da dirli nella Melfa , checelebra- 
vafl in domo cujui/ibet. Il lu (tre pureé l’e- 
fempio, che fi ricava dal lib. 5. letter.4;. di 
S. Gregorio. Il Vefcovo di Siracufa non a- 
veva voluto ricevere l’obblazionc di certo 
Venanzio, nè permettere, cheli celebrale 
la Melfa nella di lui cafa: ed il Santo Ponte- 
fice l’ eforta a ricevere l’ obblazione , ed a la- 
nciare , che li dica la Melfa nella di lui cafa , 
anzi di andarvi egli dedo a celebrarla per un 
fegno di pubblica riconciliazione : Et in do- 
mo ipjiui Miffarum pcragi Myjìeria perniila- 
tis , aut , ficut fcripfimut , fifortaffe vo/uerit , 
per voi debeati t accedere , Ó 1 celebrando a pud 
tum Miflas prioremgratiam reformare ; come 
anche ben confiderà il Ca folio </r veteribut fa. 
criiCbriHianorum Hinbui cap. 9. pag. 73. del- 
la (lampa di Roma del 1647. Non è però , 
che alle volte non fi legga qualche previden- 
za prefa dalla Chiefa nel punto di quelli O- 
ratorj privati : il che fa vedere, daelfu non 
difopprovarfi 1 ’ ufo , ma Tabulo; e confide- 
rei’ abufo, allora che fi è pretefodi fare ne- 
gli Oratori privati quelle funzioni , che deb- 
bono forfi nella Chiefa , opure làrcelebrare 
in odila fletta in quei giorni, ne’ quali non 
fi dee in elfi celebrare. Nel Canone jt.del 
Concilio Trullano cosi fi legge : Cltrictj, qui 
in Oratoriii , qure funi intra domot , mini- 
fi rant , ve/baptizant , hoc itliui loci Epif copi 
Jententia facete debere deeernimus : e nel Can. 
^9. fono regiflrate le foguemi parole : In 
AZde oratoria , qua e fi intra domum , Baptif- 
mum nequaquam peragatur . In un Concilio 
d’ Agde, tenuto nel principio del fedo feco- 
lo, è proibito il celebrar la Melfa nelle Cap- 
pelle private nei giorni delle gran Fede , 
cioè di Palqua , di Natale, deli’ Epifania , 



dell’ Afcenfione , della Pentecode, e della 
Natività di S. Giovanni Battila; volendo- 
li, che ne’ detti giorni fi vada a fornir Melfa 
nella ^Parrocchia. Ciò pure fu dabilito in 
un Concilio d’ Orleans, tenuto fei anni do- 
po , e riferito nel Can. Trulli, de Confecra- 
tione , alla did. 1. Altri monumenti per que- 
lli Oratori privati, anche ne’fccoli da noi 
più remoti, poffono vederli nel Ti aitato I- 
dorico della Liturgia Sacra del Bacquillot al 
lib. 2. cap. 7. Il Venerabile Bada nel lib. 6 . 
della fua Storia al cap. 9. fi lamenta, che al 
fuo tempo i Magnati non andavano alla 
Chiefa, che per pregare , efentire la Predi- 
ca : "Hi fi orandì , ÌS> audiendi verbum Caufa 
veniunt: e che il Re veniva accompagnato 
da cinque, o fei Mini Uri: c che, finita la 
Predica , fe oe partiva . Gioacchino Ilde- 
brando. Autore eterodoffò , nel fuo libro 
de Vrecibui veterum Chriflianorum pag. 33. 
maligna mal a propoGro fopra quello rac- 
comodi Beda, dicendo, che i Magnati par. 
tivano dalla Chiefa , per non effer prefentt 
alla Melfa, che già s’era incominciata ad 
empiere d’ inezie e fuperdizioni. Ma non v’ 
è chi non ifeorga il troppo patente veleno . 
Lamemavafi Beda , che, giacché venivano 
alla Chiefa per ora re efentire la Predica . po. 
levano anche in efla fentire fa Melfa , e non 
Cernirla o prima , odopo, nedforo Oratorio 
privato: e dovendofi tenere per cofa certa , 
che il rito folfe lo deffo non meno nella Mef- 
fa, che diceva!! in Chiefa, che in quella , 
che diceva!! nell’Oratorio privato , è d’ uo. 
po C elfere uno fciocco , feti crede, che non 
(entidero la Meda in Chiefa, per elferfi la 
Melfa riempiuta di fuperdizioni e d’inezie ; 
avvegnaché fequeda folfe data la vera ca- 
gione di non Cernire la Meda in Chiefa, nem- 
meno l’avrebbero dovuta femirenel loro O- 
ratorio privato . Parlano i Teologi della 
Confacrazione della Chiefa , e ne adegnano 
anche la ragione, dicendo, che il luogo de- 
ve elfer proporzionato al miniltero, acuità 
deputato; echeelfendo deputate le Chiede 
dc-'Cridianial Sacro Minidero, cioè al Sa- 
gri fi zio della Meda , ed ai Divini Offici, è 
perciò conveniente , chefiano confograte . 
Veggafi la Conferenza iC. di Lucon alla parr, 

5. pag. 558. e Tegnenti. 
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CAPO li. 

Dill' Altar e 

f. L 

A Start qual debba effere , come coperto , tcote- 
[oprato . Altaride primi tempi . Della Vie- 
tra (aera , t fuoi nomi . Quanti , e quali 
fojfero nelle antiche Chic/e gli .Altari . 

L Altare, in cui (idee celebrar il Sagrifi- 
zio della Meda , deve elfer di pietrai e 
deve effer confagrato dal Vefcovo ; o Te 
l’altarenon è di pietra , deve eflervi almeno 
la Piena Sacra , confagrata pure dal Vefco- 
vo, che fia tanto grande , che (opra d’efla 
pollano (fare e 1’Ollia , e la maggior parte 
del Calice . L'Altare deve e(Ter coperto di 
tre bianche Tovaglie benedette dal Vefco- 
vo, oda altri, cheabbiano l'autorità di be- 
nedirle. La Tovaglia fuperiore deve edere 
lunga, ed arrivare (ino a terra: eledue al- 
tre più brevi ; potendo anche ballare una 
fola, purché fia raddoppiata. Videvcede- 
re il Palio di colore quanto li può convenien- 
te alla Eeda, o all'Officio. Nel mezzo dell’ 
Altare vi deve effer la Croce, e vi debbono 
e(Tere almeno due Candellieri colle candele 
accefe da una parte, e dall altra della Cro- 
ce. Deve efTere appiè della Croce la Tabel- 
la , che fi domanda delle Segrete . Nella par- 
te dt L'Altare , ove fi legge l’Epiftola , vi de ve 
elfere unCufcino, ove fi pone il Melfale; e 
nella (teda parte del PEpi dola vi deve edere 
un Cero da accenderti , quando s'innalza 
il Sagramento. Deve eflTervi pure un pic- 
colo Campanello da fuonare nella deda 
occafione: e vi deve edere un Fazzoletto, 
o (ia uno Sciugatojo in una fenedTella , o 
in una piccola menfa preparata, con cui il 
Sacerdote s’ acciuga le mani, dopo chefele 
ha lavate. 

Quello è quanto fi contiene nella Rubri- 
ca del MelTale. E noi a maggior lume di- 
ciamo in primo luogo, ritrovarti nella leg- 
ge di natura memoria dell’Altare, e della 
di IciConfecrazione. Nella Genefi al-cap. 
aS. fi efpone la celede Vilione , che ebbe 
Giacobbe, mentre dormiva , e fi dice, che 
rifvcgliatofi tu/it lapidem , quem fuppofue- 
rat capiti fuo , iperexir in titulum fundent 
oleum defuptr . Il Vert pretende, che fode 
unta la pietra di Giacobbe , non pet confa- 



grarla , ma per fegnodella Vifione', che ivi 
aveva avuta , ed acciocché ritornando al 
detto luogo, e ritrovando la pietra unta di 
olio , avede occafione di ricordarti della Vi- 
fione. Ma molto a propotito fi ride di lui il 
Tournely nel tom. 2. De Eucbariftia della 
Stampa di Parigi alla pag .396. edendocofa 
impercettibile, che dopa per efempio vent' 
anni avelie potuto Giacobbe riconofcere 
dall'olio rimafto falla pietra il luogo, ove 
aveva avuta la Vifione ; mentre l’olio o dal 
Sole, odali aria non poteva non edere (la- 
to affatto dileguato. E però più giuditiofa- 
mcnte il Calmet fopra il cap. 28. della Genefi 
alnum. 18. offerva , che dall’unzione, che 
fece Giacobbe coll'olio, ebbe originela fa- 
era funzione d’adoperare l'olionelb Confa- 
grazione delle Chicle , e degli Altari. 

Faffi menzione dell’Altare anche nel Te- 
lia mento nuovo, cioè nel cap. 13. dell'Epi- 
itola di S. Paolo agli Ebrei: Habemut .Alta- 
re , de quo edere non babent potedatem , qui 
T (ibernatalo deferviunt . I Sacri Interpreti 
riferiti e feguitati dal P. Cornelio a Lapi- 
de nel luogo citato al verf. 10. fpiegano 
il tetto dell’ Appoftolo nel modo feguen- 
te: Abbiamo un’Altare, nel quale oderia- 
mo il Sagrifizio del Corpo e del Sangue di 
Criflo, immolato già nella Croce : del qual 
Sagrifizio non partecipano né i Leviti, nè 
i Giudei , ma i Sacerdoti , ed i Fedeli Cri- 
ttiani , mentre prendono la Santa Eucariflia. 
L'Eltio feguitando S.Tommafo. interpre- 
ta la parola Altare, che fignifichi la Croce 
diCrillo, e lo ftedoCritto: Atvero S.Tbo- 
mat Altare hoc interpretatur Crucem Cbri- 
Jli , ve l ipfum Cbriftum • de quo Altari ede- 
re , inquit , eft fruSum Tajfionit Cbnfli per - 
ripete. Ir ipfi tamquam capiti incorporati . 
Noi non prenderemo partitonèper l’una , 
nè per l'altra delle dette fpiegationi ; ; ma 
francamente diremo , fatfi cfpreda menzio- 
ne dell'Altare in S. Matteo al cap. 5. Si ergo 
offerì munut tuum ad Altare , èS" ibi recorda - 
in fuerit , quia fratertuusbabct aliquidad. 
ver fumee , relinqut ibi munut tuum ante Al- 
tare , is* vade priut riconciliati fratti tu»,Ì 3 * 
tutte venient offèrti munut tuum ; tetto, che 
non ammette chiofa, conforme riflettono! 
dotti Walenburg nelle loro Contro verfie al 
tom.a. cap.39. Diremo alrresi, non elicavi 
veruna Liturgia, in cui non fia indicata la 
Tavola , fopra la quale fi celebra ; non efler- 
vi veruna Liturgia, in cui quella Tavola 
non fia chiamata vero Altare , offerendoti in 
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erta un vero Sagrifizioa Dio, come con va- 
da ed incomparabile erudizione comprova 
il P.le Brun nel luo tomo*. Copra la Merta al- 
la pag. 576. e feguenti. Aggiungeremo, ef- 
lere la Confagrazione degli Altari, come è 
quella delle Chicle, amichirtimo Rito Ap- 
poftolico , come anche ortcrva il Pouget nel- 
le fue Klituzioni Cattoliche al tom. 2. della 
Stampa di Parigi del 172 y pag. 906. E quan- 
tunque Origene , Minuzio Felice , Arnobio, 
e Lattanzio , rifpondendo ai Gentili , che op- 
ponevano a noi Crilliani ,che non avevamo 
Altari, diceffero , che ciò era vero ; cola 
certa però li è , ch’erti intefero degli Alta- 
ri , ne* quali li offei ivano Sagrifiz) fango ino* 
fi, come ingenuamente conferta il Bmgha- 
mo, benché Autore Eretico , nelle lue Ori- 
gini Ecclefiaftiche al tom.j. pag. 224 e fe- 
guenti. Concorda con quella opinione il 
Graticola* nell'antico Sacramentario della 
Chiefaaltom.r. pag. 3^.0bjicit aobu Celfui , 
quod non babiamui lmagiaet , aut Arai, aut 
Tempia: diceva Origene nel lib.4. centra Cel- 
fum. ApprelTo Minuzio Felice énOttavio , 
Celio oppone ai Crilliani: Cur nulla! Arai 
babai t, T empia nulla , nulla nota Simulacro 1 
E Arnobio Scrivendo contro le Genti al lib. 6. 
dice: Accufatis noi , quod ncc T empia babta- 
mus , ntc Imagi nei , ntc u irai . Ed il fatto era 
veriffimo, mentre i Crilliani non avevano 
gli Altari , come avevano i Gentili , dedicati 
ai falfiNumi , fidi e ftabili , avvegnaché in 
que’ tempi a vertero bifogno di trafportarli d a 
un luogo ad un altro, conforme fpiega il 
Bocquillot nel Trattato Irtorico della Sacra 
Liturgia al lib. I. cap. 5. pag. 82. E che la co- 
fa forte cosi , e che dall'a ver conceduto i no- 
Itri di non avere gli Altari, non porta infe- 
rirli, che non averterò gli Altari, ne’ quali 
offerivano a Dio il Sagrifizio Eucariflico , 
chiaramente lì dimoftra; mentre quegli Help 
Padri, che concerterò ai Gentili , cheiCri- 
iliani non avevano Altari, trattando della 
Menfa, nella quale fifa il Corpo di Criflo» 
non lafciarono di far menzione degli Altari , 
come ben riflette il P. Lamy nel lib. tf . de 
Tempio Hicrofoljmitano al cap. 3. fez. t. al 
quale aggiugneremo ancora il Fraffen nel 
tom. 1 1. della fua Teologia flampata in Ro- 
ma alla pag. 3 39. Di Luciano Martire fi leg- 
ge, che fi fervi del proprio petto per Altare 
in prigione per celebrare la Merta ; e di Teo- 
doreto, cheli fervi delle mani de’ Diaconi 
per Altare, per fare Io (leffo . Ma quelli fo- 
noeferopj da Ammirarli, non però da imi- 



tarfi: c la collante difciplina della Chiefa c 
mai Icmpte Hata uniforme in volere , che la 
Merta fi celebri fopra l' Altare . Efdama Or- 
lato Alilevitano al lib.d. contro il furore de’ 
Donatilli , che avevano rovesciati gli Alta- 
ri de’ Cattolici , ecosìfcrive . Quid efi cairn 
Altare , nifi Sedei Ì5* C arponi (9» Sanguini t 
Cbriftiì Httc omnia furor veder aut rafit , aut 
f rt git , “ut removit iyc. Si livorii jkdicio noi 
vobu fordidi videbamur , quid vo bit jecerat 
Deut , qui illuc invocati confuevcrat ? Quid 
voi offenderai Cbrittut , cujui Ulte per certa 
momentaCorpuj & Sangui] babitabatì Quid 
voi offendigli edam voi ipfi , ut illa Altana 
frangerei 11 , in quibui ante noi per longa tem- 
porum fpatia fantte , ut arbitramini , obtu/i- 
llii? Durn impie perfeqiòmini manui naftrai 
illic , ubi Corpui Cbrifli babitabat , feritii Isn 
vcfirai . Hoc modo J ud<eoi efiii imitati . liti in- 
jeeerunt manui Cbriflo in Cruct : a vobii per- 
cuffui ejì in Altari . Si Catbo/icoi illic infetta- 
ti voluiftit , vel veflrit illic antiquii ob/at ioni- 
bui parcereeii . 

m Nella Legge antica l'Altare doveva edere 
di terra , ed anchedi pietra: onde nell’ Ero- 
do al cap. 20. fi legge : Altare de terra f acu- 
ti 1 mibi , ir offtretii fuper co bolocaufta , Ò 1 
pacifica Vijira , ove 1 veìlrai , fa' bovei in ornai 
loco, in quo memoria futrit nominii mei : veni am 
ad te, isn benedicavi tibi. Quod fi Altare la- 
pideumfeceriimibi , non ecdificabìi illud de fo- 
ttìi lapidibui ; fi cnim lev aver ii cultrum fuper 
eo, pol/uetur. Coprivafi poi quell’ Altare col 
bronzo. Et operici illud cere , come nell’Efo- 
do al cap.27.L’Altare dunque del Teflamcn- 
to vecchio o era pieno di terra , come vuole 
1’ Abulenfe fopra l' Efodoal cap. 29. quell. 
odi pietre non pulite giuda il fentimento del 
Ribera nel lib. 2. de Tempio al cap. 20. EJ in 
fatto quando Giuda Maccabeo riedificò l'AI-. 
tare diflruttoda Antioco, vi ripofe dentro 
le pietre intere giuda il preferirlo dalla Leg- 
ge, come fi vede nel 1. lib. de’ Maccabei al 
cap. 4. Il P. Lamy nel fuo lib. 3. de Taberna- 
colo Mofaico al cap. tì.fez. 2. vuole , che l’Al- 
tare Folte di bronzo , cioè l’Ara dell' Altare, 
olia la Tavola, e che ciò che reggeva la 
detta Tavola di bronzo, forte di pietra: In 
bocce autem loco Exodi , ubi Altare prdeipitur 
de terrafaciendum , puto fermonem fieri , non 
de fumma parte , quetcrat tenta, fed de fun- 
damtr.lo Aitarli , quod ut cito pararetur , cum 
mutabantur cafira , permittebat D:ui , ut fiere t 
ex fortuiti! cefpitibui tumultuario opere. Nc’ 
primi fecoli dclUChiefa vi furono certamcn. 
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te Altari di legno : orde Otrato Milevitano 
di fopra citato, feguitando il Tuo rimprovero 
contro i Donatirti , cheavevanodiftrutti gli 
Altari de’ Cattolici , così parla: Hoc ighur 
inespiabile itefai , fi de alt qua rèttone deficen- 
dit, uno modo fieri debuti ; fed, ut refi imo , a fio 
loco copta lignorum frangi jujfit , alio , ut edita- 
rla radere» t , lignorum inopia imperava , ut re- 
moverentur , ex parte verecundia jufifit , ubtque 
tamcn nefaieft , dum tanta rei manus [acrile- 
gai iy impiai intultfiit . Quid perditorum con- 
dui! am rtferam mu/titudmem , iy vinum in 
enercedem [ce/eris datum ? Quod ut immundo 
tre fi acrileeii baujìibui hbaretur.c alida de frag- 
mentii ^ Vtartttm fi aBa efi . Nè è cofa tanto 
rnverifiinile , che i Santi Apporteli celcbraf- 
fero la Meda negli Altari di legno coU’efem- 
pio di Gesù Crirto , che , finita la Cena lega, 
le , dando afillo ad una menfa di legno, s’of- 
ferfe prima di tutti al Padre in fagrifizio.Del- 
I’ Apportelo S. Pietro ,che , conforme abbia- 
mo di fopra accennato, ebbe ricovero nella 
Cala di l’udente Senatore, fi fa per T radino- 
ne, che celebrava in ur. Altaredi legno , che 
ancor oggi fi conferva nellaChiefa di S. Pu- 
denziana , fe prertiamofcdeail’ Arringo nel- 
la tua Roma fotterranea al r. z. lib.4. cap 4J. 
Extat ineadtm Ecc/efìa ad dextcram intranti- 
bui -Altare ligneum ad modum -Are A compa- 
Bum , in quo Beatui Vetrai dum apud Vuden- 
tem bofpitio receptui moraretur,ut pia fieri T ra- 
duto , immortali Deo Sacrificium efiferebat. Li- 
gnea autem -Aitar it T abu/a pr<e ve tufi aie nimia 
confumpta cernii ur . iy fuo -Altari lapideo lo- 
cata efi , inquoSanBi Tetri Statua cernitur . 
Hoc autem ùlulo notatum efi : In hoc editati 
SanBu 1 Tetrui prò vivii , iydefunBu , ad 
augendam Fidelium multitudinem , Corpus iy 
Sanguine m Domini ofiferebat . Ed il faperfi , 
che nel tempo delle Perfecuzioni fi celebra- 
vano nelle carceri le MefTe, chiaramente 
comprova, che gli Altari dovevano erte- 
re di legno. 

Se poi ne’ primi fecoli, e ne’ tempi delle 
Perlecuzioni vi foffero ancora , oltre gli Al- 
tari di legno, Altari di pietra, e fe il Pontefice 
S.Silveftro forte quello, che nel principiodel 
lecolo quarto determinarti;, che le Melfe fi 
celebrartero, non più fopra gli Altari di le- 
gno, ma fopra gli Altari di pietra , è'quertio- 
ne dibattuta fra gli Eruditi . Il Juenin nel fuo 
Trattato de Sacramenti] differì. y de Eucbari ■ 
flia qu S. cap. j. cosi Ieri ve : Incertum efi , an 
e dltaria pnoribui fecculis lignea fiuerint , aut 
lapidea. Hcnfimìlc efii , ulraqut ,dumfecvirct 



Terjccutio , indificriminatim adbìbita fuijfie , 
prout nempe rerum locorumque opportunità! fe - 
rebat iyc. Multa abbine [occulti Ecclefia pr re- 
cepii , ut -Aìtaria fi slum lapidea fini . Tf annulli 
Script orci il/ud De crei um Sibveflro Tapx ad- 
fcribunt: fed afjertum bujufimodi nullo veterum 
teflimonionititur. Si pedono ancora leggere 
il Cardinal Bona nel lib. I. Rerum Liturgie, c. 
za il Mzrtene De antiquii Ecdtjiec Ritibui 
tom. i ./ib. I. cap. j. art. 6 . Nel fine del fecolo 
quarto abbiamo una prova evidente , che gli 
Altari erano di pietra; eia prova fi deduce 
da S. Gregorio Nifleno nell’ Orazione fopra 
il Santo Battefimo di Crirto alla pag.801. -Al. 
tare hoc SanBum , cui adfifiimui , lapu efii na- 
tura communi ! , nibil dijfereni ab ahii crufiit 
lapidei 1 , ex quibui parietei nofin extruuntur , 
iy pavimenta exornantur. Sed quoniam Dei 
culmi confiecratum , atque dedicatum efi , ac 
BenediBionemaccepit, MenfiaSanBa, -Alta - 
re immaculatum eli , quod non ampliai ab omni- 
bus , fied a [olii Sacerdotibut , iifique veneran- 
tibuicontrcBatur. Ne'tempi più felici della 
Chiefa fi legge , che dalla pietà de’ Fedeli fu- 
rono fatti Altari d’argento .Così fi legge nel 
Libro Pontificale, ove abbiamo, chel’Im- 
pcradorCoflantino erede nella BaGlica Co- 
flantiniana fette Altari d'argento puriffitr^), 
ciakhcduno dc’quali pefava libbre dugento 
(elfanta, c che il Pontefice Sirto III. offerfe 
alla Bafilica di S. Maria un Altare d’argento, 
che pefava trecento libbre: non fapendofi 
però, fe gli Altari fodero d'argento martic- 
cio, o pure fidamente coperti di ladre d'ar- 
gento; onde nella Vita di S. Adriano I. nello 
rteffb Pontificale leggiamo, che in Bafilica 
S aulite Dei Genitrici 1 , quee efii ad Treefiept , in 
-Altari ipfiiui Vrefiepiifecit laminai ex auropu- 
rififimo , H forni depilili , penfianteiftmul li- 
brai centum quinque . 

Palliando alla Pietra Sacra , che abbiamo 
detto efiernecertaria pcrcelcbrare la Meda , 
quando I' Altare non fia tutto confagrato , 
quella chia mafi T abula -Aitarti nel Can. Con- 
cedimui, de Confiecr.difi.i. e chia mafi Viatico 
nella Decretale Quoniam Epificopi, de Trivi/e- 
giii.in fiexto: Ut e ditate pojfiit balere P'taticum. 
Nel fecolo nono Incmaro Remenfe paria 
della Pietra Sacra ne'Capitoli , che fece nell’ 
anno duodecimo del fuo Vefcovado : Iberno 
Treibjterorum in-Altari ab Epifcopo non confie- 
crato cantare pr<e fumai . Quapropter ,fì neceffit- 
tai popoficerit , dor.ee Ec defila , ve/ -Altana con. 
fecrentur, iy in Cappelli 1 etiam, quec Confiecra- 
tìonem non mercntur, Tabulai» quifique Vreibj- 

ter. 
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per, cui nectffarium fu crii, de marmeresti nigra 
pelea , aut /ilio boncffiffimo , fccundum fuam pof. 
fibilitatcm boritile aff i fiatar* babeat , ntbis 

ad ctnfecrandum afferai , qua/n ftcum , cum tte- 
ptdicrit , dcferat .in qua Sacra Mjflcria fecun- 
dum Unum Ecclcjiafticum agere va/eat . Nella 
ChieU Orientale non vii l’ufo di quelle Pie- 
tre Sacre : ma ettendo d'uopo il celebrar la 
Meda (opra qualche Altare non confagraro , 
fi fervono i Sacerdoti di certi Panni coniagra, 
fi coi Riti dell' Altare, che fi chiamano - 4 n- 
timenfia , come puh vederli apprelfo il Car- 
dinal Bona Retar* Liturgie. hb-i.cap: 20. ap- 
pretto il Binghamoa! toni. J. pag. 14*. ed ap- 
pretto il Rcnaudotio nella Collesionedelle 
■Liturgie Orientali tom. 1. pag. idi. Ma, con- 
forme di fopra li iaccennato-, nellaChie- 
la Occidentale o fi dee celebrar la Metta fo- 
pra 1 ’ Altare di pietra tutto confagrato, o 
almeno fopra la Pietra confagrata, fel’AU 
«are non è tutto confagrato, o lia poi di pie- 
ara , o pure di legno. Latrare lignifica Gesù 
trillo '.-Altare quidem Sanfite Ecc/efis ipfe efi 
Chriftui, teffe Jeanne , qui i*- 4 pecal>pfifun 
-Altare awreum fé vidìjfe perbibtt ffam ante 
Tbronunr, in quo (y per quem ob/atitnesF ide 
tlium Deo Tatrt confetrantur , edi Crillofi di- 
ce nella prima lettera a' Corinti , Tetra ameni 
arai Cbriftur .- riflettìoni di S. Tom mafo nel- 
la f. part. alla quell. 8j. art. -id quintum r 
per fondare una congruenza adattata alla di- 
Iciplina,. chegli Altari fianodi pietra, eche 
-non fi dicala Metta , che fopra la Pietra Sa- 
> era . Due fole cofe rellaoo daavverttrein or- 
dine agli Altari . La prima , che un» volta la 
-Menfa dell’Altare era appoggiata fopra una , 
o più colonnette , rellandovi un vacuo fra la 
Menfa ed il pavimento r del che chiara pro- 
va fono gli Altari , che ancoroggi fi veggono 
«lelleCatacombe di Roma . Ed in fatto nella 
gran perfecuzione , che ebbe Papa Vigilio , fi 
legge, ch’ettendofi ricoverato nella Chiefa 
di S. Eufemia folto l’Altare , Ara fri nato per 
gli piedi, afferrò una colonna , eche la Men- 
ta gli farebbe cadura fopra , fe i Chierici non 
l’ avellerò foflenuta colle mani e che in 
oltre elfendo flato ritrovaro fotro l’Altare 
dai fuor Perfecutori nella Chiefa di S. Pietra 
di Roma , ed avtnda ire fimil modoaffer- 
rate le colon ne, fopra cui pofava l’Altare, gli 
cadde addotto la Menfa , e fi ruppero le 
colonne , come molto bene confiderando- 
quello fatto offervarono il Graticolar nella 
prima parte dell*" antico Sacramentario della 
Chiefa- alla pagina 41. e 43- ed il BocqjuiU 
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loc nel Trattato Ifllorico della Sacra Liturgia; 
al lib. 1. cap. j. num. 8j. ed 86. L’altra , che 
ne' tempi da noi più remoti nelleChiefc non 
v’era, che un Aitare, come pure vannodi^ 
feorrendo i predetti due Autori , portando le 
prove dedotte in tal propofirodai monumen- 
ti della facra amichiti; il qual rito ancor og- 
gi fi mantiene nelle Chtefe de’ Greci. ISS.I- 
gnazio , Cipriano , Ireneo, Girolamo, ed 
anche Tettulliano, come riflette ilGranco- 
las , parlano fempre d’un foto Alrare nella 
Chiefa . Non laida perfr d’avvertire , che 
benché non vi fotte, che un Altare nella Chi& 
fa, v’erano nondimeno Ora torj nel contorno, 
ove celebrava!! la Metta ; il che ancor oggi 
fi vede praticato dai Greci , che non avendo 
che ore Altare, come Ile detto, nella Chie- 
fa r hanno però attorno Oratori per celebrar- 
vi, come fi raccoglie dal loro Eucologio, e: 
da Leone Allacci neliafua lettera DcQreeco- 

rumT empiii. • • 

: f. ir. 1 

Croce fopra f .Alt are ttectff aria , e per qua! rare 
glene . Lumi oppugnati , e difefi .Tova- 1 
glie r Cero , Campanella , Talio , * 

1 1 Fazzoletto - • 

' ' . • I 

R Eftano gli ornamenti dell’Altare , faen- 
za de’ quali non fi puòcelebrare la 
Metta-. Di fopra fièdertoetternecettariala 
Croce . Il Verrnel tomo quarto alla pag. 30- 
e feguenti dice, che una volta badava l'Imma- 
gine di Criflo' polla nel Canone della Metta 
avanti’ il Te igitur , per rinnovare neH’ide* 
defCelebrante la memoria del Sagrifizio del- 
la Croce; che dipoi ìrequalche Chiefa inco- 
mincioffi ad efpotre nel tempo del Canone, e 
principalmente nel tempo della Confccrazio»- 
ne l’immagine del Crocifitto in unaTela o 
nera-, o violetta; che ne’ tempi più batti in- 
cominciarono i Preti per maggiordivozione 
a voler avanti drfeperturtoin tempodella. 
Metta l’immaginedi'CrilloCrocifitto e che 
finalmente i Sagreftani per ifcanlarc la fati- 
ca r e non volendo levare l’Immagine di Cri- 
llo fin ir a la Metta , per riportarla, quando Un[ 
altra Metta fi celebraffe , (limarono bene di 
lafciarla fempre nell’ Alrare, e renderla così 
un ornamento fitto del medefimo. E nel nuo- 
vo Mettaledi Trojes : , ripieno di mille novità 
(che con noflra gran confolazionefentiamo' 
in quello fletta tempo in cui componiamo- 
qjucfl’ Opera , cflcte dace levate dallo fletto) 

llOOO* 
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loro Autore) (ì dice, che fi vorrebbe, che 
tutti gli Altari fodero alla maniera di quello 
della Cattedrale , in cui non vi è altra figura 
di Criflo Crocifitta , che quella, cheèfopra 
la gran Croce elevata nel mezzo, nè fi met- 
te Crocifitta nell’ Altare , fe non nel tempo 
della Mefià , portandoli quando fi legge 1’ 
Epiltola, nè mai portandoli nel tempo della 
quarefima . 

Il racconto del Vert non ha altro fonda- 
mento, che la fua immagina rione . Antico 
certamente è l'ufo della Croce fopra gli Al- 
tari : onde nel Concilio fecondo furonefe 
tenuto l'anno J67. al Can. }. cosi li legge: 
Vi Corpus Domini in -Altari , non in armario , 
ftd fnb Crucis mulo componatur ; ed è vera 
Sentenza, elfer Tradizione Appoltolica, che 
non fi celebri la Meda fensa la Croce, Avo- 
candoli dall’ tipetto della medefima nel Sa- 
cerdote la memoria della Paffione di Criflo, 
come ben argomenta il gran Cardinal Bona 
Rerum Liturg. lib. 1. cap. 25. num. S.il che re- 
darguifee l'errore di due Eretici,cioè del Cal- 
icò de Cultn Relig. lib. J. p. 773. e del Bingha- 
ato nel tomo terzo pagina 257. che Umifero , 
non elfere Hate pofte le Croci nelle Chiefe , 
che dopo l’annojjd. 11 Jueninnel cit. Tratta, 
io de Sacramenti s dijjcrt. 5. de Eucbarifiia Sa- 
cramento qua fi. 8. cap. 4. articolo terzo dopo 
aver allegato il fopradd etto Conci lioTuro- 
nefe, aggiugne, parlando della Croce, che 
deve elfere nell'Altare, qua mio fi dice la Mef- 
ia Sic fcrt Ecclefiarum omnium confmetudo : cu- 
jus qwdem cum in ConciJiis , aut in Yatribu* 
samum non reptriatur , ad ipfot - Apoftotosjux ■ 
ta -Assgujlini principia, rtfundi de bel . Decuit 
e fiat», ut l litui, de quo aguur , oliti nere t . Tar 
en 'un efi, ut Cbeifli Taffio Sacerdoti 1 facr'tfican- 
tis acuii s cbverfctur , quam Mijfa ad vivum en- 
bibet. Il dotto Giufeppc Visconti uelle lue Of- 
fervazioni Ecclelialliche al tom.4. iib> 7. c. 
2 3. porta un patta di Beda nel lib. 2. della Sto- 
ria d'Lnghilterra al cap. 20, ove deferivendo 
la Vita di S. Paolino Vefcovo di Yorck, di- 
ce : -Attuln quoque fecum l'afa pretto fa Edut- 
»i Regis per plus a , in quibus i&Cruccm aurea m 
magnam , ÌS' Calicene aureum ad mini/ierium 
•Altari*, qua adbuc in Ecclefia Canti! con fer- 
vala monitrantur : e da quelto patta poicosì 
argomenta : Quo loco vtrba , minifierium -Ai- 
tar is , Mi/fa u(um fignificant , cum in -Alta* i 
nulla re* dignior, ac Mi jja,prccurttur . Equa ti- 
fo fi pratica nella C Ine fa Occidentale, vien 
anche praticato dalla ChielaOrientale , in 
cui noniì celebra la Meda ,.fc nou v'è la Cro- 



ce fopra l’Altare , come può vederli appretta 
il Grancolas nell' antico Sacramentario della 
Chiefa allaparr. >. pag. 52. Contro poi ilnuo- 
vo Melfatc di Tro;e* può leggerli la dotta t- 
ftruzione Pafiorale di Monfìgnor Giufeppc 
Langlet Arcivelcovo di Seni alta pag. 3 5. nu. 
30. e feguenti ,il quale dimoftrai amico ufo, 
che fia nell' Altare la Croce , quando fi cele- 
bra la Meda, e quanto grande folta per ede- 
re lo feon volgimento , e lo (bandaio de* Fede- 
li , le per ridurre gli altri Altari , come è quel- 
lo della Cattedrale, li vedelfero da elfi portai 
via le Immagini del Crocifilib. Redi dunque 
(labile e fermo, che non lì può celebrare le 
Melfa , fe fopra l’Altare non v’è l'Immagine 
di GcsùCrocifidb,oalnieno quella della Cro- 
ce . Per maggior dilucidazione di quello pun- 
to non farà forfè lupei fluo l’olfcrvare, non 
elfer lo delta il dire, che ne’ tempi da noi 
più remoti la Croce fi pnnede nell' Altare, 
quando li celebrava la Meda , e che la Melfa 
non li celebrane mai , fe non v'era la Croce. 
Non li fa, è vero, menzione alcuna della 
Croce collocala fulia Menfa degli Altari ne* 
più antichi monumenti della Chiela Gre- 
ca , nè tampoco nei più antichi Ordini Ro- 
mani, come anche olferva Giova uibattida 
Thiers nella fua Dilfertazione fopra i prin- 
cipali ornamenti dell' Altare al cap. 18. an«i 
vi fono te(limon>di Leone IV. di Raterio Ve- 
covodi Verona .ed’un Concilio di Remsap- 
predo Burcardo, ne' quali fi prelcrive , che 
(òpra l’Altare non fi metta, che o la Cada col- 
le Reliquie , o il Codice degli Evangeli., 
o la Sacra Pidide colCorpodi Cridopergl’ 
infermi . Ma non mancano chiare prove 
e nella Chiefa Greca , c nella Chiefa Lati- 
na, delle Croci lituate nella lommità de' Ci- 
bori fabbricati fopra gli Altari ; raccomando 
Paolo Silenaiario nella descrizione, cheta 
dell'Altare magnificamente eretto nel cele- 
bre Tempio di S. Sofia in Collant inopoli; die 
medio ito loeoCiborii Julgentem ex argento Cceii. 
imaginem impo/uit , fupraCtc/umCruxfuptrt - 
minent confpjcuur - r e leggendoli appretta il 
noto Analtalio mila Vita di Benedettoli, che 
fecit in Exdefia Beata Maria ad Martjrct fuper 
-Altare coopertonum porpbfreticum cum Crucc 
ir gemmis il che anche può dar lume per ta 
retta iateUigensa del Canone )- del tapracci- 
tato Concilio Turonefè . Da tutto ciò lembra. 
r citar dileguata ogni cootroverlia , e polla ia 
chiaro non meno l'antica incontrailabile o fi- 
fe r va nza di non celebrare fa Melfa , chea lta 
villa delta Croce, cheiltaverchioeintolle-- 

tabila 
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raWe ardire di chi > mutato forfè coi variare 
4 e’ tempi il fito della Croce, ed approvata 
dalla Chiefa la codutnanza, ch'ella dalla 
-Sommili del Ciborio li a dilcefa alla Merda 
dell' Altare , pretende di fcon volger rutto , e 
di levar dagli Altari la Sacra Immagine della 
Croce, elpecialmente quando in efli fi cele- 
bra la Meda. 11 Gavanto fetide, efler Deceda, 
ri», che vi fia la Croce nell', Altare , ancorché 
vi fi a un'Immagine , o Statua del Crocifido: 
ma ciò é contrario alle Rifoluzioni della Sa- 
cra Congregazione de’ Riti . Nel Cerimonia- 
le de’ Vefcovi al l.t.c.ii. dicefi efier decente , 
che nell' Altare , io cui fi conferva il Venera- 
bile , non fi celebrino Mede bade : e vi é chi 
ha creduto, che, celebrandovi! - ! , non fi it- 
chiegga laCfOce,non richiedendoli la figura, 
quando il figurato è prefente : ma edendo il 
figurato prefente agli occhj della Fede e della 
mente , c non agli occhj del corpo , di qui de- 
riva la necedìtà, che celebrandoli la Meda 
nell'Altare, in cui fi conferva il Venerabile , 
Tempre fianvi o il Crocififlo, o la Croce. Veg- 
ga n fi il Clericato de Sacrifici» Miffee deci/. 4}. 
rum. 6. il P. Merati nel tom. 1. lòpra il Ga- 
vanto alla part. 1. pag.2p5.num. 6 . e feguen- 
ti, e particolarmente, quando il Venerabile 
è dentro il T abernacolo , e non é efpoilo a Ila 
pubblica Venerazione, come profiegue il 
Quarto ad Rubricai Miffa/ii part. 1. tit. ao. 
dub .10./. Oppofita /enteni ia . 

Come peolade il Vert fopra i Lumi, l'ab- 
biamo efpoilo altrove, e ne abbiamo com- 
provata I* infuflidenca . Sembra aderire al 
Vert Gioacchino Ildebrando, Alatore cre- 
rododo , nella lua Opera dampata in Am- 
fterdaro l’anno 1701. intitolata , Sacra pubti- 
ca veterit Ecc/cfiat in compendiarti redatta, alla 
pag. 11. Ivi edò confiderà riferirli negli Atti 
Appoflolici alcap. 20. che, mentre S.PcoIo 
predicava al Ceto de’ Fedeli radunati per ri- 
cevere la Santa Eu caridia, v' erano molte 
lampadi accefe: ma che avendo l’ Appodolo 

f tredi cato fino alla mezaa notte, erano le 
ampadi necedarie per non re dare all'ofcuro. 
Riflette, che oc’ primi tre fecoli u faro no cer- 
tamente i lumi nel Sacrifizio; ma vuole, eder 
ciò derivato , perchè in que’ tempi pel timore 
de’ -Perfecutori celebrava]! la Meda avanti 
giorno .Confeda, che nel quartofecolo fu re- 
fa la pace alla Chiefa ,e che, ciò non odante , 
profeguì l’ufo de’ lumi, ma lo ridi igne alle 
lacre vigilie , allorache i Cridiani nel giorno 
(>revio alla Feda vegliavano nelle Chicfe 
?u«G tutu la notte < Dice;, che neifine delfe- 



colo quarto vi fono le prove , che fi accende* 
vano 1 lumi, quando fi cantava il Vangelo, 
equandoficooiccrava l'Eucaridia, in legno 
d'allegrezza, ancorché rifplendedè il Sole. 
E finalmente fa S. Gregorio Magno , nel fi no 
del fecole fedo , propagatore della difciplina 
de' lumi accefi anche di giorno; e fa S-btnia- 
BO, che fu di lui Succedere, autore delia con. 
tinua ritenzione delle lampadi accefe oc’ lo. 
ro Tempi fuori ded'ora de'Sacrifizj ;con chiu- 
dendo, perciò tenerli le Candele accefe nel 
tempo della Meda anche dai Luterani , della 
qual Setta edò era. inquedo ragionamento 
vi è qualche cofa di vero, e molto di tallo. 
E' vero, che ne’ tempi delle Perfecuziooi fi 
facevano le lacre adunanze di Botte ; é vero , 
che ne’ tempi fudeguenti davano i-Fedelinoi 
giorni antecedenti alle Fede nelle Chicle la 
□otte; è vero, che fi accendevano i lumi; é 
vero, che col benefiziode' lumi accefi lì di- 
fcaccia vano le tenebre notturne : ma poi è 
falfo, che fiadojpradero, e fi accendedèro i 
lumi per quedo fine. Ed in (atto, fenon ef- 
fendovi piò il bifognode’ lumi per vedere, fié 
continuato l’ufo d’ accenderli, é più coeren- 
te al vero il dire, che quando fi adoperarono 
di notte, non li adoperarono unicamente per 
vedere, ma per un altro fine Simbòlico, an- 
corché quando fi accendevano di notte, vi 
fode anche il comodo di vedere col loro aju- 
to: Unto più, cheilfimbolicononè'ideale, 
ma rifulta dal vecchio, e nuovoTedamcn- 
to . Nell’ Efodo ai cap. 25, ordinò Iddio , che 
fi facedc il Candelabro, e fette lucerne ar- 
denti da porli fopra lo dedo; ed alcap. 27. 
che fi portade l’olio d’oli va, acciocché fem. 
preardclTe la lucerna . Ne’ Salmi fi prega Id- 
dio, che mandi la fua luce. Nella lettera a- 
gii Efcsj , per addiure , che dovevano ben vi- 
vere, falciando i vizj antichi, fi dice, che 
una volta erano tenebre , e eh’ erano di ven- 
tati luce nel Signore. Colie -tutte, che ino- 
ltrano, additarli per la luce terrena la luce 
Celcfte. Il Graticolai nell’ antica Sacra men- 
tario della Chiefa al tom. 1. pag. 717. ese- 
guenti piena mente comprova l’ ufo anticodi 
aver accefi i lumi nelle Chiefe anche di gior- 
no, enei tempodc’Divim-Officj. Può leg- 
gerli ancora- il Calali devetenbui facrii Cirri. 
fiianorumR1tibu1cap.42.Ft a gli Autori. Ri- 
tualidiilMicrologoaicap.il. cosi parla di 
quedo Rito: Juxta Romanum Ordinerà run- 
quam Mij/am abfque Zumine ctJebramut , non 
uttquead depellcndai tenebrai , come volle il 
Vert, ccon elfo le mòra volere l’Udcbrando, 

di 
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di ciii ora parliamo , cum farfara diti ,fc d po- 
. tini in typum i/liut lumints , Ct/jus Sacramenta 

• ibi confa in: us ■ fine quo iy in meridie pa/pamus 
fa ut in node . Sopra quella materia li pudono 

• leggere il Cardinal Bellarmino al lib. 1. de 
■Mifjacap. 14. il Cardinal Bona al lib. i. Rer. 

Liturgie, cap.iq. num.q. il P. Natale A Iella n- 
dro nel lib. a. de Sacramento Eucbanjii <e cop. 
7. art. a. il Merbefio nella Somma Criftiaua 
al'a }. pari. quell. 51 S -Cereorumufum , il P. 
! le Brun nel lem. I.pag.éd.c Icguerti , il Poo- 
•get nel (om. i. delle Ifiituzioni Cattoliche 
■pag. 71 1. e (eguenti , il Boucar nella Tbeo/o- 
giaTatrum tom. 4 .part. differì, a. J.4. eia 

Conferenza 16. di Lucon al tom. 5. pag.547. 
e leguenti . £ fecondo Innocenzo III. i due 
•Candcllieri , che hanno in mezzo la Croce , 
ci additano il Popolo Crifiiano , ed il Popolo 
Ebreo. 

Antico pure è il coftume delle Tovaglie 
{opra gli Altari: onde Otrato Milevirano nel 
cit. lib. 6. così fcrive : fluii Fide/ium nefeit , in 
per agendis Myjieriis ipfa Ugna, cioè gli Alta- 
ri, che erano di legno nell’Affrica, lintea- 
mine operiti ? /«rer tpfa Sacramenta Ve lame n 
potuit tangi . non hgnum : e Vittore Uticenfe 
nel lib. 1. della Perlecuzione Africana riferi- 
re* , che un certo Procolo mandato contra i 
Cattolici dall’empio Genfcrico, con mano 
rapace devaftò tutto , e delle Tovaglie dell’ 
Altare-fi fece camifcie e brache. Ed in un 
Concilio di Remsallegatoda Ivone nella 3. 

f iart. del Decretoalcap. ijj.così viene (labi- 
ito : Ut Me afa Cbriftt , ideft - Altare , ubi Cor- 
pus Domimcmnconfecratur , ubì[ Sangui: e/ut 
bauritur. ubi Sanciorum Reliquia: reconduntur, 
ubi prec et (y rota popu/i in confpeBu Dei a Sa- 
cerdote offer untar, cum omni venerai ione ho- 
noretur , iy mttnd’ffimis tinteti (y palisi dili- 
geniiffìmeeooperiatur, nibi/que fuper eo pena- 
tur, nifìCapfie cum SanBorum Re/iquiis , <y 
quatuor Evangelia . QuelteTovaglie debbo- 
no effertre, come fi deduce dall'antico Ca- 
none Si per neglige ntiam , de Confecrat. di fi. 4. 
ove s' impone una grave pena a chi verfa il 
Sangue di Criflo , che è nel Calice, elipre- 
Icrive ciò , che dee farli , fe arriva alla quarta 
Tovaglia , valutandoli per prima Tovaglia il 
Corporale, fotto cui fono le altre tre Tova- 
1 ie dell’ Altare. Sindoni fono chiamate que- 
e Tovaglie negli Atti della Chiefa di Mila- 
no; e Sulfiratorium vico detta la Tovaglia 
dell’ Aitate , Copra coi fi ftende il Corporale . 
Stefano Velcovo Eduenfe de Sacramento -Al- 
tari s al cap.j.ove parla de' Diaconi, così Icri- 



ve : He ru ni efi miniflerium Rp dolamlegere. ta- 
nta mini fi rare , -Altària componete .Subfln* 
torta, Ta/las , Corporalia lavare . Eleggerli, 
dofi in alcuni Codici del Libro Ponrificalfe 
nella Vita d'Ormifda, che regalò Cb/amfa 
Jem Impcttaltm ( .<y Subftteortum fub Confi ffa 1 
ne BeatiTetri -Apoftpii , ildu Gange ntl (uo 
Gloflario alla parola SubHratoéinm , dico non 
doverfi leggere Subfnt ortum , ma bensì 

ftratorium. : • . ni ".•■-in r 

DelCcro, che fi deve accendere, quan- 
do fi alza l’ Odia, e della Campanella , che 
fi luona nella detta occafione , parleremo al- 
trove. Nonviècofa veruna di particolare 
circa il Palio , ed il Fazzoletto , o fia Mature 
tergio. La Tabella delle Segrete è'fiata bri 
trodotta per maggior comodità: come puf* 
per maggior comodità è fiata introdotta l’al- 
tra Tavoletta , in cui è feri tto il Vangelo A 
San Giovanni. Del Culcino dice Innocenze 
II I. al lib. 3. cap. 41. che addita , miniflranda 
effe temporalia p radicatoti verbum Dà : e net 
Pontificale è la forinola della Benedizione 
del le Tovaglie e degli ornamenti dell' Aitai* 
nel tir. de -Altari] Confccratime . 



.CAPO III. 
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De’ Sacri Vasi , 1 dell’ altre cose 

NECESSARIE - - AL SACRIFIZIO 

della Messa. 

. *\ ; / 

■ : /.I. 1 1 I • 1 

• 1 

Del Calice. Varia materia de’ Calici f tieni 
do i tempi , e varie forte dì effi . 'Cab et 
Minìft ertale , fua figura , ftioi nomi, e fu a 
u[o,i 

' r 

T A Rubrica del Meffale conformandoli al 
I 1 Jus comune nel Can. Ut Calix , de Cotta 
fecrat. di/i. 1. preferì ve, che il Calice fia di 
oro, 0 d'argento, oalmeno abbia la Coppa 
d’argento indorata di dentro; e la Parena 
pure fia d’oro, od’ argentodorato: che fo- 
pra la bocca del -Calice lì ponga il Purifica- 
tojo, e (opra quello la Parena coll’ Olìia , la 
quale lì dee coprire colla Palla di lino, e 
poi col Velo , fopra cui lì pone la Boria 
del colore de’ Paramenti-, conentro il Cor- 
porale piegato, il quale deve edere di li? 
no puro fenaa fregio di (età , o d' oro : * 

fingl- 
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finalmente che il Calice e la Pateoa Geno 
flati confatati dal Vefcovo , ed il Purifica- 
tolo e la Palla benedetti o dallo Hello Vefco- 
vo, o da chi abbia la facoltà di dare la detta 
Benedizione. 

Altrore, cioè nella Notif. 20. del torri. 1. 
abbiamo parlato della Confagrazione del 
Calice, e della Patena, dimoRrando, elfer 
quella rifervata al Vefccrvo .richiedendoli in 
eifa la Sacra (Josione ; e abbiatndctto anco- 
ra , che la benedicono delle altre cofe , nelle 
quali non fi richiede laSacra Unzione , può 
fàrfi anche da un Sacerdote o per commif- 
fione del Vefcovo, o per delegazione della 
Sacra . Congregazione de’ Riti , fecondo le 
varie lentenze degli Autori. Della Confa- 
grazione del Calice, e della Patena fi parla 
nei Sagramentario Gallicano antico più di 
mille anni , Rampato dal Mabillon nel tom. 
ì. del Mufeo Italico alla pag. J89. 

Per lo che trafportando il ragionamento 
allealtre cofe indicate nei titolo fopraddet- 
to, non ci reità molto da difcorrere in ordi- 
ne al primo ufo del Calice nella Santa Mef- 
fa , elfendofene fervilo il Signore nell’ultima 
Cena , quando ifiitul il Santo Sagrifizio: 
Quoniam Dominiti Jtjus in qua noBe tradeba- 
tur , eccepii pentm , iy grattai ageni fregit , 
iy ditt it : Occipite iy manducate : hoc e fi Cer. 

e i meum , quoti prò vobii tradetur . Simili ter 
Caltcem , poflquam cenavi ! , dicenj: Hic 
Calie novum T cftamentum efl in meo f angui n! : 
fono parole di S. Paolo nell’rpiftola ai Corin- 
ti. Laonde il Giovedì Santo , in cui fi vene- 
ra l’iRituzione del Sagrifizio , viene dagli 
antichi Padri chiamato Hata/ii Calici j , per- 
chè allora il Calice dall’ufo profano fu da 
Gesù Cri Ito trasferito all’ufo (acro. Il Cali- 
ce, in cui Gesù Crilto confa grò la Santa Eu- 
cariRia, conferva vali in Gerufalemme fino al 
tempo di Beda i dal quale anche fi raccoglie , 
che era d'argento, come può vederfi all'an- 
no 14. num. 6 j. degli Annali del Cardinal 
Batonio . Ciò tuttavia non è ammetto da 
S. Giovanni GrifoRomo nell' Omcl.6o. al 
Popolo Antiocheno, che cosi del detto Cali- 
ce fcrive : 'bftn crai illa Menfa fune ex argen- 
to, nec aureui Calie , ex quo Sanguinei» prò 
prium Cbriflui fuii dedit Difcipuus . Vretiofa 
tamen erant illa omnia iy tremenda , quoniam 
tram fpiritu piena . 

Scorrendo le Storie della Chiefa , ritrovia- 
mo fatta menzione di Calici d’altra materia , 
ed anche di più forte di Calici. Onorio Augu. 
(todunenfe al lib. 1. cap. 89. dice, che gii 
Della Sant a Me fa , 



Appofloli celebrarono la Metta ne’ Calici dì 
legno : Mpoftoli iy eoram S ucce farei in quoti- 
diani! Pcfìibui , iy ligneii Calicibut Mi fai et- 
lebrabant : ed attribuifee aS. Zefirino Papa e 
Martire l’introdnzione de* Calici d’oro , o 
d’argento : Zepbjrinus avtem Tapa , iy Mat- 
tar in aurei 1 , ve/ argentei 1 Calicibut , iy T an- 
ni 1 offerti confiituit . Circa i Calici di legno è 
celebre il detto di S. Bonifazio Vefcovo di 
Magonza nel Concilio Tiburienfe lotto For- 
molo al cap. 18. Pafa, in quibui facrofanSa 
conficiuntur Myfieria , Calice 1 fune , iy Va- 
lente , de quibut Bonifaciut Martyr 6» Eprfco- 
pui interrogami , fi tìceret in Pajcufii ligneii 
Sacramenta confiate , refpondit : Quondam 
Sacerdote 1 aurei ligneii Ca/icibui utebantur ; 
nume centra lignei Sacerdote 1 aurei! ut untar 
Calicibut . Non patta per lineerò appretto 
rutti il fuppofto Decreto di Zefirino ; ciòche 
fi può dir di ficuro, fiè, elfere Rati per mól- 
to tempo in ufo anche i Calici di vetro; ma 
in quel tempo , in cui erano in ufo i detti Ca« 
lici , e nel tempo delle più fiere Perfecuzio- 
ni non mancavano alla Chiefa Calici foro, 
e d’ argento . 

Quanto all’ufo de’ Calici divetro, etto fi 
comprova dal fatto di Marco Eretta rea circa 
il tempo degli Appofloli . Raccontano S. Ire- 
neo al lib. 1. cap.9. e S. Epifanio all'Eretta jq. 
che il detto Marco per arte magica trafmn- 
tava in rotto il vin bianco, quando era net 
Calice; il che dimoflra, che il Calice era 
trafparenre, eperòdi vetro. Di vetrofem- 
bra che fotte quello rotto dai Gentili , che 
colle Orazioni ratte! tò e rioni S. Donato Ve- 
fcovo d’Arezzo , di cui favella S. Gregorio 
nel lib. 1. de’ Dialoghi al cap. 7. e l’ufo di 
quelli Calici di vetro durò in molti luoghi; 
onde S. Girolamo nella lettera a Rudi co; 
parlando del Santo Vefcovo di Tolofa Efu- 
perio.cosi fcritte . T^ibìl ilio dittiti, qui Corpus 
Domìni eaniflro vimineo , Sanguinei n portai ite 
vitro: e nella Vira di S.Cefarto V.-fcovo Are- 
latenfe, il quale fiorì neifine del quinto, e nel 
principio del fello fecolo, fcritra da un certo 
Cipriano di Francia, fi legge ; Mn non. inquit, 
in vitro babetttr Sangui 1 Cbrifii > Un certo 
Giovanni Dovghteo eterodottò Rampò in 
Brema l’anno 1694. un Trattatoti Calicibut 
Eucbarifiìcis veterum Cbrtftianorum , ove al- 
la pag. 98. racconta , che , mentre era ia 
Roma, gli furono fatti vedere certi Cali- 
cidi vetro: Rome t quoque degenti, inter re- 
tiqua antiquitatum ornamenta , oblatot memini 
Colteti vitreo t , qui faerofanBx Euebarifiia: uà. 

B lui 
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fui quondam / aeri venditabantur . >An vero 
omnes fuori» t , continuo dubitati expi , (9* od- 
ine admodum dubito . ut nonnulla Cardinali- 
bus e as» quoque inni gratiam , ut talee Calice / 
vitreos inconfpettum meum producete nt ; com- 
modum vero putabam , meum de eis judicium 
tute tempori} fuf pendere , Ì 3 T antiquitatem fi- 
fi ami? fimuiatam admiran . Hoc ipfo torum 
poffefforibut nibil pr'tut , nec antiquiui uccidere 
poteft. Noi non lappiamoquali Calici di ve- 
tro foflero fatti vedere a coltili; nè c’impe- 
gneremo a foltenere , che tutti i Calici di ve- 
tro, che gli furono inoltrati, forteto quelli, 
•he una volta fervi vano per l'Eucariltia . Of- 
fcrveremo bensì l’infame abufo, che elfo ha 
fatto della confidenza ufa tagli , ed il fuo dop- 
pio linguaggio , praticato per pura maligni- 
tà , e che a nuli' altro può fervire , che a far 
vedere la fua malafede; tanto più eh’ elfo 
ancora è d’opinione , che nella Chicfa antica 
vi (offe l’ufo de’ Calici di vetro, e che in al- 
cuni luoghi duralfe lino ai tempi di Carlo 
Magno ; ancorché Giovambat fida Calali nel 
fuo Trattato de veteribui facris Cbriftianorum 
Rilibus cap. ti. voglia , che i Calici di ve- 
tro durafliero foto fino all’età di S. Gregorio 
Turonefe. 

Quanto poi al punto , che anche ne’ tem- 
pi, ne’ quali erano in ufo i Calici di verro, e 
ne' tempi delle Perfecuzioni non mancartelo 
alla Chiefa i Calici d’oro e d'argento , lo di- 
nioltra il Martirio di S. Lorenzo, che pati 
nella Perfecuaione di Valeriano; e lodimo- 
Ara anche l’empio detto di colui, che fpedi- 
to da Giul iano A poli ita, faccheggiò la Chic- 
fa Antiochena . Collui , come riferifee Teo- 
doreto nel 1 i b. }• della Storia Ecdefiaftica al 
cap. 8. avendo olTervato elfere i Calici d'oro 
c d’argento , efdamò : En ejufmodi Vafit Filio 
Marne minijiretur . Sopra ciò fi poffono leg- 
gere il Cardinal Bona Rer. Liturg. hb. I .cap. 
?f.ed il Bmghamoneltom. 3, delle Antichi- 
tà E< dcfiaftiche alla pag. 341 . Col tratto po- 
feia del tempo lì cominciarono ad intelfere 
di giojc e di gemme i (acri Calici Eucariltici , 
il che fu appiovato da S. Giovanni Griiofto- 
mo nella fua Omel. 60. al Popolo Antioche- 
no, allor quando il dono non facevalt da chi $' 
era arricchito colla robba delle vedove e de’ 
pupilli: T'for» fatti nobn effe exiHimamus ad fa- 
tui em .fi , viduis pupi ìli s expilatis , aureo m 

Calicem iygemmatum Menfee ojferamuj . Ne’ 
tempi poi anteriori , fembra poterli dire fi- 
curamente , che fi mettevano anche Pitture 
ne' Calici Eucariltici , come fi raccoglie da 



Tertulliano nel Libro de Vudkìtiacap.y. ove 
così feri ve; Trocedant ipfee pittura Cali carro 
veflrorum , fi ve l in Uhi perlucebit interpreta • 
tio pecudis illius , utrum ne Cbriftian» , an Etb- 
nico peccatori conlimet : ed al cap. io. Si fono 
patrocinabitur Taf or , quem in Calice depingi- 
tis proftitutorem ip> ipfum Cbrifiiani Sacra- 
menti : immagine ricavata dal Vangelo di 
S. Luca al cap. 1 5. e che tanrc volte fi vedo 
dipinta ne’ beri antichi Cimiteri, come può 
vederfi appreffo il Bofio inCxmeter. cap. 18. 
ed apprefTo l’ Aringhio nel lib. 2. della Roma 
fotterranea al cap. 20. 

E quanto finalmente alle varie forte de* 
Calici, v’ erano i Calici detti del Battefì- 
mo, ne’ quali a' nuovi batretzatt dopo la 
Santa Eucariftia fotto le fpecie del pane.fi da- 
va il Sangue lotto le fpecie del vino . V’ erano 
pure i Calici minilteriali , che fervivano per 
comunicare col Sangue i Fedeli, che artiftevsd 
noallaMelfa, e che riftretra la Comunione 
fotto le fpecie del vino ai foli Sacerdoti , furo- 
no polli da parte. Giorgio Ca fiandra nella fua 
Opera Liturgica alc.31. parladi quelli Calici 
minilteriali; e dice, elfere Itati chiamati cosi, 
quia non ad offerendum fed admmiMrandum 
Topo lo Cbrifiì Sanguintm defervnbam : por- 
tando in comprovazione di quello quan- 
toanche fi legge nella Vita di Remigio ferie- 
ta da Incmaro. 11 P. Mabdlon nel tom. 2. 
del Mufeo Italico nelle Note al primo Ordi- 
ne Romano vuole, che i Calici minilteriali 
folfero anche chiamati Scifi : onde alla paro- 
la Calici} foggi ugne: iddi Calice 1 mi m feria- 
le} , qui alio nomine Scypbi appe/lantur : e nel- 
le Note al terzo Ordine Romano a quelle 
parole in majorem Calicem , fine Scypbum , di- 
ce, Scypbus, aut Cairn minifleriajit. Ma Gì ulti- 
mano Chiapponi, Ceremomere Appoltolico, 
nella fua DilTertazione de Oblationum Myfle- 
riii itampata dopo gli Atti della Canonizza- 
zione di quattroSanti fatta dal Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. alla pag. 287. pretende, 
cheloScifei folle non il Calice njinifieriale, 
ma il Calice maggiore , dal quale fi rove- 
feiava il Sangue ne’ Calici minilteriali per 
diltribuirlo al Popolo, come or ora vedre- 
mo: il che però non crediamo che poffa fuf- 
fifiere , ertendo chiara il tetto del terso Or- 
dine Romano, che or ora porteremo, in cui 
tlScifo fi prende pel Calice minifteriale , e 
concordando in quello propofico col Padre 
Mabillon il Bocquillot nella fua Sacra Litur- 
gia della Meda al lib. 1. cap. 8. pag. 183. 
, della Stampa di Parigi del 1701. Giufeppe 

Vifcon- 
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Vifconti nel lib. 6. de Miffa ^Ipparatu cap. 
34. cerca , fé ne’ Calici miniltenali fi confa- 
graffe il vino , erifpondedi si. MailGiorgi 
nel tom. 1. de Liturgia Romani "Pontifici/ e. 
3. foli iene il contrario: mentre fi con fa grava 
il Sangue nel Calice offertorio, ed una parte 
del Sangue rovefciavafi nel vino , che era 
nel Calice mini fienale ; ed in quello modo fi 
comunicava il Popolo col Sangue Cottole 
fpecie del vino : come anche fu ben cofìdera. 
to dal Cardinal di Perron nella rifpofia alla 
feconda iftanzadel Re della gran Brettagna 
pag. 2 6 j. e dal Cardinal Bellarmino De / acri 
fido Mijjte Hi. 4. cap. 14. Onde nell’Ordine 
Romano Secondo , lUmpato prima dal Caf- 
fandro , e dal i’Itorpio, e che il Panvinio pen- 
fa effer l'Ordin - Gela fiano emendato da San 
Gregorio Magno, e riftampatopoi nel Mu- 
feo Italico del P. Mabillon al tom. 2. pag. 50. 
ieggefi , che il Pontefice comunicandoli nel- 
la Meffa , mettava parte dell’Oflia nel Cali- 
ce, dicendo tre volte; Fiat commixtio iy» con- 
fi cr atto ; che dell’Archidianofe gli porgeva 
il Calice , e che dal Calice fi rovefeiava por- 
rione del Sangue nell’altro Calice , ch’era il 
Calice minifleriale . Ciò più chiaramente 
fi conferma col Terzo Ordine Romano an- 
tico nello fieffo tom. 2. del Mufeoallapag. 
59. ove cosi fi legge : Sed ipfe "Pontifex con- 
firmatur ab ^ ircbidiacono in Calice Sanilo , 
de quo parum refundit ^trcbidiaconui in ma- 
jor em Calie tm , fivein Scjphum , quemtenet 
» Acolytbtn , ut ex eodem Sacro yafe confir- 
meturTopulut.quia vinum edam non conficca- 
tum ,fid Sanguine Domini commixtum fan ti- 
fica tur per omnem modum: e (Tendo q u i d'uopo 
l’avvertire , che la diflribuzione dell’Eucari- 
ftia fotto le fpeciedel pane chiamava!! Com- 
munio, e la diftribuzione della mede (ima fot- 
to le fpecie del vino chiamavafi Confirmatio . 
come fi raccoglie dal Quinto Ordine Roma- 
no nel cit.t.2. del Mnfeo d’Italia alla pag 59. 
C lenti Communionem ab Epifcopo accipiat , <9* 
ab ^ircbidiacono con firme tur . Oggidì gli Ar- 
meni ufanodue Calici nella Mena , unode’ 
quali ferve come ai Latini di Patena, ponen- 
do in uno il pane, nell’altro il vino, come 
sttefla il Cardinal Bona nel cit.lib.i.al c.25. 
n. 3. nel fine . Nell'Accademia Ecclefiaftica 
fopra i Conci!;, che con tanto profitto una 
volta raduna vali nella gran Sala del Collegio 
de Propaganda Fide , ed alla quale ne’ primi 
della noflra gioventù con poco profitto, ma 
con molta diligenza per lofpaziodi molt’an- 
ni damo intervenuti , Monfignor Per ri mez- 



zi ancor vivente , e dignifftrao Segretari* 
dell’Efame dc’Vefcovi, nella Tua Differta- 
zione quinta , che recitò nella detta Accade- 
mia, e che poi diede alle (lampe fralealtre 
fue Differtazioni alla pari. 2, p.i 58. e feguen- 
ti, trattò de’ Calici minifteriali, edoffervò, 
che avevano certe maniche, onde tener fi po- 
teffero da' Miniflri . quando con effi il Divin 
Sangue al Popolo dilpenfavano , giu Ila l'Or- 
dine Romano , ove così fi Legge : Levat *ir- 
cbidiaconui Ca/icem per anfai , iy> tenet ixal- 
taxi i/lurn juxta Vorttificem : e che alcuni de' 
Calici roinifteriali avevano una fittola detta 
Sipbon , per la quale i Laici fuccia vano il Di- 
vin Sangue: il che fu anche prima avver- 
tito dal Lindano al libro quarto TanopJ. E- 
vangel. capjtfi. ove così feri ve ; Quia Sangui- 
ni/ effufio propter inculiiori/Vopuli rufiicita- 
tem merito timebatur , Calicibui Canna efi fer- 
ruminata , affabreque infetta . linde Topu/ut 
Sanguinee» Cbrifii non tam biberet , quam finge - 
ret . Profiegue pofeia il Lindano, ed attefla d* 
aver veduti nel Mona Itero di Fulda due Ca- 
lici , d equa li fi fervi S. Bonifazio , quando e- 
ra in vita , uno affai piccolo, e l’altro molto 
grande . Dice , che il primo era per la Meffa 
del Santo, e che il fecondo è un Calice mini- 
fteriale, in cui il Popolo beveva il Sangue, 
effendo la fua forma molto a pmpofito pel 
detto effetto : Idoneum enim efi hoc Toculum , 
unde "Popola/ fine pericu/o effufionii Ubere puf- 
fi t.Habet enim duat anfa/.efique nec rotundum, 
rtec quadrai um , (ed inftar pomiorbicu/atum . 
Aggiunge, che la plebe credeva, cheque- 
fio Calice ferviffe al Santo per bere il vrnoa 
tavola ; ma riflette , effer quella una follia . 
effendovì nella circonferenza fcolpiii dodici 
Uomini come Sacerdoti vediti di Pianeta, 
che tenendo in mano il Calice , inoltrano d’ 
invitare il Popolo a venir a bere. Ed il Rena- 
no negli Scoi; a Tertulliano attefla d’aver in* 
tefo da un dotto Abbate, che nelle antiche 
Coflituzioni de’ Certofini veniva preferitto, 
che non foffe lecito a vero n Monaco a ver cou 
fe preziofe , eccettuati un Calice d’argento , 
ed una Fiflola , con cui i Laici poteffero for- 
bire il Sangue;ed in oltre aver letto in un an- 
tico Libro, fcritto quattrocent’ anni prima , 
De veteribut Tbefaurii Ee eie fue Mogun liner , 
che nel Teforo dt quella Chiefa v erano Cali- 
ci d’oro di gran pelò coi Tuoi manichini , e (ci 
Fittole d'argento, che fi mettevanofoprai 
detti Calici per ufodi quelli , che fi comuni- 
cavano . 

/. IL 
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Materia iella "Patena , figura, ti ufo. Corpo- 
tale, t fua mifiica fignificazione . Purifica- 
torio , Palla , Velo , e Btrfa : loro nomi , 
formo, ed ufi. Ampolle, lóro nomi, i ma- 
teria . Pane del Sagrifizjo-qualc , come ma- 
nipolato, e figurato. 

O Uccede al Calicela Patena , che è come 
ij ilcopertojodelCalice, e fopra la quale 
uponel'Oftia Sacra. Gli Evangelici non eC. 
pximono, fe Crifto metterte il Pane conia- 
talo fullà Patena : ma che la Patena forte 

10 ufo ne' tempi Appoftolici, lo dimoftra la 
Liturgia di S. Giacomo, in cui lene fa men- 
zione. Vogliono, chela Patena fi chiami a 
patendo , quod patula fit . Nel Libro Pontili, 
«ale fi dice, che S. Silveftro obtulit P attua i 
aurea j fe pttm , qua penfant Ubras jo. e bella 
Vita di San Niccolò Pontefice: Pattnam ex 
auro pur, Jfime mifir Michael Imperato, cum di- 
ve, fi lapidibiu.pretiofij : ed aliriefcmpjdi re- 
gali di Patene d’argento, e d' tuo, latti dai 
Sommi Pontefici alle Bafilicbe di Roma, fi 
portono veder cumulati dal fopraccitato 
Chiapponi alla pag. 286. Vi erano pure certe 
Patene minifteriaTi , che erano più grandi 
delle altre , e che fervi vano per d ifiribuire al 
Popolo la Sacra Eucarifti» lotto le fpecie del 
Pane: ed è d'uopo, che una di quelle fot 
Ce quella, che San Gregorio Turonefe nel 
Libro della Gloria de* Martiri ai cap. 85. rac- 
conta eflere fiata adoperata da un Conte di 
Bretagna, per lavarli in erta i piedi: indi- 
zio, che era larga e prò fonda: ed altresì bi- 
fogna, che forte una di quelle quella, che il 
Verta! tom. 3. pag. t(7e feguenù snella ri- 
trovarli nella Chiefadi San Salvadore di Re- 
don dell* Ordine di S. Benedetto nella Dioce- 
fi di Renncs, t deferì ve grande come un 
piatto mezzano . Le Patene erano dellafief- 
fa materia del Calice : ed i Greci chiama- 
no la loto Patena ùifcom, che è più cava e 
giù capace della aoltra, acci occhò non ca- 
dano le bri ccio le di Pane confagrato. Si ri- 
trovano alcune Patene antiche, nelle quali 
(ooofeolpite Sacre Immagini, e di voti ge- 
roglifici* Tale è quella diS. Pier Grifologo» 

11 diametro della quale non eccede il palmo 
Romano, ladicuigrofliczza è mediocre, la 
materia è argento , recandovi ancora Poro 
in alcune parti, ed il peto é di onde 14, ed è 
talmente bea lavorata, caci lati ben appia- 



nata, che è atta Tenia vfrnn impedimento’ 
a raccorre i frammenti dell'Ofiia . Le figure, 
i geroglifici , e le parole di quella Patena fu« 
rono dottamente Ipiegate dal Dottore Gio- 
vanni Pafirizio Lettore di Teologia Polemu 
ca nel Collegio Romano de Propaganda Fi- 
de: e l’Opera fu fiampata in Roma l'anno 
170*. 11 Bocquillot nel fuo Trattato Idoneo 
della Liturgia al lib. i.cap. &. dopo aver trat- 
tato de’ Calici , tratta eruditamente delle Pa-i 
tene . Am mette l' etimologia del nome a pa- 
tendo, e fa ancor elfo menzione delle Patene 
mini/leriali, e vuole, che le Patene fodero 
della fierta materia, di cuieranocompofii i 
Calici. Fa poi un quefito, ricercando, ctu 
me le Patene , di grandi che erano , oggi fie- 
aodiveotnte piccole: e risponde, ciò erte* 
procedutodalla minor frequenza, che oggi 
v'èj diquelli che fi comunicano nella MeU 
fa, alla quale artidono. Non così una volta 
fuccede va ; avvegnaché per lo più rhiailifte- 
vaallaMeda, fi comunicava : il che non 
poteva farfi comodamente , (e la Patena non 
era grande, dovendoli in ella rompere il pa- 
ne, c dovendoli colla Patena carica d’Oftie 
porgere la Comunione agli alianti . 

Quella pezza di Lino, nella quale fi con- 
fagra il Corpo di Crifto , chiamali dagli Scrit- 
tori Ecclefiaftici Corporali , e chiamali anco- 
ra Corporali* Palla . Una volta il Corporale 
era più lungo e più largo di quello d'oggi , 
coprendo tutto l'Altare , carne li deduce 
dall’Ordine Romano;, in culli richiede l'o- 
pera di due Diaconi per ifpanderlo , e piegati- 
lo. Con quello Corporale, che, conforme 
lié detto, eragrande, copriva!! il Calice , il 
qual Rito i ancor oggi mantenuto dai Padri 
Certofmi : ed il Corporale deve edere di li- 
no. U Calice lignifica il nuovo Sepolcro « io 
cui Crifto fu feppellito: la Patena la pietra 
rivoltata fopra la porta del monumento : il 
Corpoiale fa Sindone monda , nella quale 
Giufepped' Ariaurea involfe il Corpo del Si. 
gnore, cerne bea riflettono Rabano nel lib. 
l. de Inflit. Clericor. cap. jj.ed Lldcberto Arci- 
vefeovo Turonefe nei verG Tuoi de Miffa Sa- 
crificio:. dcL quale IidehertoScrittore del fe- 
colo duodecimo può vederli il Longuevat 
nella Storta della Chiefa Gallicana tom. 8. 
Ub.24.pag. wo.efeguenti.- 

Lira Cruci/., Tumulique Calia, Lapi j 
difquc Patena-, 

Sindoni 1 offici ura candida byfiu/ babU . 

Conferma S. Indoro Pelufiota al lib. r. 
epift. t alquanto fi. è detta del lignificata. 

del 
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idei Corporale: Tura illa Sindon , qua fub 
Dminorum donorum m’niflcrio expan fa efl,Jo-. 
fepbi <Arimatbcnfis e fi mini/ierium . Ve enim 
Me Domini Corpus Sindone invo/utum fepul- 
turdt mandavi! , per quod univerfum morta- 
humgenui refurredionem percepir , e&dern mo- 
do nos propofitionis panem in Sindone facrifi. 
cantei, Cbnjii Corpus fine dubitationcreperi- 
mus nobis Uhm fontis in modum iihmortahta- 
temproferens , quam Salvator funere e/atus a 
Jofepbo , po/iquam refurrexit a mortuis , imjser- 
tilt . E nello (ledo modo parla San Toni ma- 
io del Corporale nella J.part. alla quell. 8j. 
art. j. uid feptimum . Nel Concilio di Seline- 
flat, tenuto l'anno 1021. come può vederli 
appretto il citato Longue vai al tom.7. pag. 
178. vien riprovato il collume introdotto di 
gettare il Corporale nel fuoco per eltinguer- 
lo; aggiugnendo lo fletto Autore, etterfi lun- 
go tempo confervato in Cotogna un Corpo- 
rale, che aveva un certo legno , per poterlo 
facilmente ritrovare in calo d'incendio . 

Fra le altre cofe , che lì richiedono pel Sa - 
grifizio della Metta , abbiamo nominato il 
Purificatolo, la Palla, il Velo, laBarfa, e 
le Ampolle. Appretto gli Antichi non abbia- 
mo veruna contezza del Purificatolo. Il Vi- 
sconti nel lib. }.de Miffa „ Apparata cap. 5. co- 
ìr difcorre d’etto: Quid vero fentire oporteat 
de linteo , quod Tunficatorium vulgo nuncupa- 
tur , piane ignoro , quod apud nullum veterem 
Scriptorem ejus mentio reperiatur . E* però un 
pezzo, che per maggior decenza delSagrifi- 
aio fen’ è introdotto 1’ ufo, fe dobbiamo cre- 
dere al Boucat nel tom. 5. della fua Teologia 
alla part. 4. Dittert. 2. art. 2. fez. 1. f.6. nel 
fine. Se ne parla nel Cerimoniale de’ Vefco- 
vi: Super ea, parla della Credenza , ponun- 
tur duo Candelabro cum cereis a/bis , iy in 
ìpfius medio Ca/ixcumTatena, Valla, Turi- 
ficatorto , iy Burfa Carpar alia continente. E 
dopo il Suarez offerva il Magri nel fuo Voca- 
bolario Ecclefiaflico , non benedirfiil Purifi- 
catolo, non effendo tanto antico. Con etto 
fi netta il Calice nella Metta: ed i Greci ciò 
fanno con una fpugna , fervendoli d' erta 
nelSagrifizio cruento, perchè fu parte ed 
ìflru mento del Sagrifizio cruento . Si potto- 
no vedere il Goar fopra l’Eucologio de’ Gre- 
ci alla pag. 1 5 1. ed il du Gange nella parola 
Turificatorium . 

La Palla è un piccolo Corporale, con cui 
fi cuopre il Calice . Innocenzo III. nel lib. 2. 
de Mjftcriis Miflee cap.j6. deferì ve quella Pal- 
la come didima dal Corporale più grande: 
Della Santa Mejfa . 



Duplex e fi Valla , qua dicitur Corporale , una , 
quam Dtaconus fuper - Altare totam extendit , 
altera , quam fuper Calicem pficatam imponit : 
eRodulfoTungrenfe nel Libro deCanonum 
obfervantia alla propofiz. ultim. atteda , che 
nel fuo tempo il collume della piccola Palla 
fopra il Calice era in ufo apprettogl’Italiani 
e gli Allemanni , ma che i Francefi fi fedi- 
vano d'un foto Corporale . Oggidì alcuni fi 
fervono di due Palle, una pel Calice , e l'altra 
perl'Odia. Con una fi cuopre il Calice; e 
lopra l’altra fi pone l’Odia . Il Pontefice Pao- 
lo IV. concede l’ufo della doppia Palla ai 
PP. Teatini : dal che poi nafee la controver- 
lìa , fe i Sacerdoti Secolari, o Regolari d’altra 
Religione , che vanno a celebrar la Metta 
nelle loro Cbiefe, pollano fervirlì della dop- 
pia Palla : fopra la qual controverfia pottono 
vederli il Gavanto , il Pafqualigo , il Quarto, 
ed il moderno P. Merati. Il Velo, che fi 
pone lopra il Calice, chiamafi ancora Te- 
pìum , ed anche Sudarium . Antico è l’ufo del 
Velo , con cui fi cuopre il Calice ; leggendoli 
nelCan. 72. fra quelli detti Appodoltci ,che 
il Velo fanti ficaio non fi converta in ufo pro- 
fano. E’ d'uopo, che una volta fotte di lino; 
mentre ritroviamo l'ordine, che fi lavatte: 
ma oggi deve ettcr di fera , fecondo la Rubri- 
ca , conforme anche ben riflettono il Gavan- 
to, ed il Merati . I Greci hanno tre Veli, uno, 
con cui cuoprono la Patena , e l'altro, con cui 
cuoprono il Calice , il terzo , con cui coopro- 
no i predetti due : equello terzo lo chiamano 
- 4 ria , ofia ^tere , perchè a modo d’aria fi 
fpande intorno ai Sacri doni, oome può ve- 
derli appretto il Cardinal Bona nel lib. 1. Rer. 
Lirurg.cap.2i.num il. il quale ancora dice 
effer pattato quello collume in tutto l’Orien- 
te dalla Chiela di Gerufalemme . La Borfa fi 
dice anche Vera ; ed in etti fi ripone il Cor- 
porale: ed il Gavanto fopra la Rubrica de 
Traporatione Sacerdoti! celtbraturi racconta, 
che da S. Pio V. fu conceduto agli Spagnuoli 
il pri vilegiodi portare il Corporale fuori del. 
la Boria . 

Finalmente le Ampolle nell’Ordine Ro- 
mano fi chiamano ^ Ima ; onde nel Libro 
Pontificale nella Vita di S. Sii veltro fi fa 
menzione delle Ame d’argento, e lo fletto 
fi fa nelle Vite de' SS. Marco, Innocenzo, e 
Celellino, ed in molte altre: e negliOrdi- 
ni Romani fi chiamano simula, che è dimi- 
nutivo dell ‘cintai in tal maniera che non 
manca chi crede , che ^tma foffero Vali più 
capaci per confervarc il vino e l'acqua pel Sa, 
- B ) grifi- 
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grifizio , ed intuito fìmili ai noflri boccali ;e 
che le Airule fodero poi Vali più piccoli, 
pieni pure d'acqua e divinoper l'ufo im- 
mediato della Meda; e che di qui fia deri- 
vato il colhimc , che nella Meda lolenne del 
Sommo Pontefice , o dei Cardinali nella 
Cappella Pontitìcia , nella Credenza, cheli 
prepara, Tempre fi pongano gran boccali d’ 
argento, o d’argento dorato. Lafciamo da 
parte la difputa , che fi fa da taluno, fe vi fia 
differenza fra le parole *Ama\ ed simula ferine 
lenza h, o ferine coll'b, leggendoli nella 
Storia diTreveri nelloSpicilcgiodi Luca Da- 
cherioalto. 12. pag. 22 r. che un certo Sico- 
ne, captato confilio opportuno , triginta hamai 
preparai , in qui bui fingulii fingalo! milita cic- 
alai , loricata , galeatoi , enfibu/que pracinbloi 
collocai , dande [ex agiata viroi nibi/ominut 
ckèios , plebe] a vefte amiUos , enfibut eorum in 
bamii reconditi t , gcftanta conftituit , nulloque 
bominum hujus fraudi i prie ter preediSos viros 
confcios fedii non fem brando, chele A me 
ivi lcritte coir* poffanoefpri mere o boccale, 
o ampolla, ma bensì una gran botte: eciri- 
flringiamo a dire, che le noftre Ampolle 
■debbono elfer di vetro , acciochè fi dillingua 
il vinodall' acqua . Ne’fecoli più rinioti per 
ufo del Sagrifizio offerivano i Fedeli il vino 
nei bicchieri ,o fia nei fia U hi : ed il Diacono 
infondeva nel Calicequanto ballava pel Sa- 
grificante, e per gli Comunicanti , ferven- 
doci d'un Colatoio col manico lungo, accioc 
chè il vinofoffeben depurato e defecato. De- 
fidcrio Velcovo d’Auxerre nel fello lecolo 
regalò alla fua.Chiefa Colatorium penfamun- 
cim cium. Alcuni di quelli Colatoi furono ve- 
duti dai Cardinal Bona nel Mufeo Barberino, 
come elfo attella nel lib. 1 . Rer. Liturg cap.zj. 
n. t. Monfignor Bianchini nelle lue Annota- 
zioni Copra il Libro Pontificale nella Vita di 
S. Urbano al tom. 2. fez. 18. pag. 179. porta 
due figure di tali Colatoi d'argento, che fi 
conferva vano nel Mufeo del fu Marcantonio 
Sabbatini noflro degno Concittadino , che 
non molti anni fa palsò da quella a miglior 
vita in Roma. Altrove, cioè quando efpo- 
nevamo la Storia ed il Millerio del Giovedì 
Santo, e l'illituzione del Santi llìmo Sagra- 
mene dell’Altare , par lammo dell’ azzimo e 
del fermentato: e però ancorché ora fumo 
per accennare qualche cofa in ordine all’ O- 
flia , punto non parleremo dell’azzimo e del 
fermento . Ad altro luogo pureiiferbiamo il 
parlare del Vino, e dell’Acqua: avendo qui 
accennatoti Vino e l’Acqua, non per trat- 



tarne, ma per farne menzione fra le altre 
cole, che fi richiedono pel Sagrifizio della 
Melfa : e cosi ora unicamente fi parlerà della 
figura dell' Olìia . 

Olferivafi una volta dai Fedeli all’Altare i! 
Pane pel Sagrifizio, edera perlopiù mani- 
polato da chi l'offeriva . Ma elfendofi (poi in 
trodotto Tabulo di conlagrare fenza riguar- 
do ogni l'oifa di Pane offerto, che non ave- 
va tempre quella mondezza , che richiede la 
maeltàdel Sagii tizio; fi diede principio in 
alcune Chicle all' ufo d’offerire la farina , co. 
me accenna Onorio Auguftodunenfe , Scrit- 
tore del duodecimo fecolo, e più volte di Noi 
memorato, nella fua Gemma anima cap. 58. 
Olim Sacerdote! a fingulii domibutiS' familtit 
farinam accipiebant , ÌS" inde Dominicum Ta- 
nem faciebant , quem prò Topu/o offer ebani , 
e quello coltumc ancor oggi fi conferva nella 
Chiefa Armena, in cui ciafcheduno dei Par- 
rocchiani offre la farina per fare T Olìia da 
confagrarfi , come può vederli nel tom.4. del 
P. le Brun alla Dilfert. 10. fol. 1 1 5. Ricevuta 
nel modo predetto la farina , face vali il Pane 
da confagrarfi : e quell' uffizio nell’Oriente fi 
trova raccomandato alle Sacre Vergini , o 
alle di vote Matrone, come fi vede nel Goar 
fopra l’Eucologio al fog.i 16. e nelTOcciden-* 
te ai Preti medefimi, oai loro Chierici , co- 
me fi vede nel Capitolare di Teodolfo Vefco- 
vo d'Orleans, fatto Tanno 794. all' art. 5. 
Tana , q uà Dio in Saerificium offerti ! , aul a 
vobii ippi , aut a udiri s puerii coram roba ni- 
tide ly jiudiofe fiant : il che pure fi trova prc- 
fcritto in quei verfid’un certo Anonimo, cho 
il P. Martene Ielle manoferitti nella Libreria 
di S. Martino Turonele , e pubblicò nella fua 
Opera dei Riti Ecclefiallici al lib.i.capj. att. 
7.D-2H- 

Tura fit oliata . Tfuaquam fine lamine 
cantei. • • r* • J •- r ' 

H<tc trincea fit : Tresbjteri faciant 
batte. 

E chi pienamente volelfe vedere la diligenza, 
e la pietà, che dovevano praticarli da chi 
aveva ('incombenza di preparare il Pane pel 
Sacrificio, può leggere il Lanfranco nel Re- 
golamento, che compofe per l’Ordine di S. 
Benedetto, il quale dopo aver preferitte le 
regole in ordine alla qualità de! Tormento, 
che fi doveva macinare , ed in ordine al mo- 
do, con cui dovevafi confervare la farina, 
paffa all'atto, in cui il Sagrellano coi compa- 
gni dee formare TOllie : Interim , dum ipf<e 
Hjfiice fiunt , Ì 9 > coquuntur , dicant Udent 
• '. 1 r-.. Fratta 
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Fratrei V J alme i familiare s Horarum , ir Ho- 
ra> Canonica t , ve! de Tfaiterio ex ordine , quod 
tantundem vale at, fi ita potiui voluerint : e po- 
. co dopo loggiugne : Si/entium loquendi o mai- 
no teneant : il le tamen , qui ferra tenet , fi necef 
fe fit , brcviter , quod vult indicare poteff famu- 
lo, qui (ocumfacit , iy Ugna portai , qua de- 
tieni i(Je valde ficca , iy ante multai dici de in- 
dujlna preparata . Può vederli Antonio Bei- 
lotte nel luo bel Trattato ad Ritui Ecc/efiue 
Laudane n 6 j pag. 461, deli* ftampa di' Parigi 
dell’anno 1662. 

Di qual grandezza , efotto qual forma fof- 
fero le Ollie anticamente, fi va deputando 
fra gli Eruditi . Il Cardinal Umberto fcriven- 
do nel 1054. per l’azzimo, c rifondendo a 
Michele Coliantinopolitano , dàadivedere, 
cheinqueltempoleOllie erano lenza dub- 
bio più grandi delle noftre .dicendo, chedo- 
polaConlecrazione fi rpmpevano, e con el- 
le fidava la Comunione al Popolo: Tfoi te- 
miei oblia cu ex fimi la prie parolai , integrai iy 
fanatfacrii -Altaubui fuperponimui , ex ipfis 
po/l Confccra'tionem fritti it cum Topulo com- 
municamui . Onorio Auguflodunenfe nella 
nella fua'Opera intitolata Gemma ^ inim<e lib. 
t.cap.66. dice, che, non effendovi più la 
frequenza, de’ Comunicami , s’ introduce 1 ' 
ulanza di far le Ollie grandi come un dena- 
ro : Quid Topulo non communicante non erat 
vece/je panemtammagnum fieri , flatutum eli , 
tu m in modttm denari! formar 1 ve/ fieri : ed a- 
vendo fcritto Onorio nel njo. l'embra po- 
terli confondamento conghiet turare, che nel 
(ecolo duodecimo incominciaffe l’ufo dellle 
Olile di grandezza uguale a quelle, delle qua- 
li noi ci prevaliamo nel Sacrifizio della Mef- 
fa . I Greci non ulano la forma rotonda nell' 
Oltia, mala quadrangolare, come attelta 
1 ' Allacio ne! libi 3. deconfenfu Occidenta/ii iy 
Orienta/ii Ecclefie cap. 1 5, num. 1 8. Gricci cum 
Tanem ad facrificandum efficiunt, ut plurimum 
non rotundant , fed in quatuor ramai ad mo 
duine rudi extendunt ; pofìea Sigi/lumjam di- 
Humimprimunt in medio Crudi , iy in ramo, 
rum extremitatibus :: effendovi alcune lette- 
re, cheefprimono lefeguenti parole : Jefui 
Cbrijìui vincit e quelle figure delle Olile 
quadrate de' Greci fipoffono vedere nel Mar-- 
tentai luogo citato. Gli Armeni hanno ab- 
bandonata la forma quadrangolare * ed han- 
no abbracciata la rotonda, ritenendo però 
l’ ufo del fermentato , conforme fi puòvede- 
re in una lettera d'Àbramo Echellenfe Ma- 
ronita del Monte Libano, ferina al P. Gio- 



vanni Morino. Checché fiali della grandez- 
za, della quale poc’anzi fi è ragionatola for- 
manoltra rotonda éantichifiima nella Chie- 
(a . Se ne poffono vedere le prove riferite dal 
P. FrancelcoBerlendinel fuo erudito Tratta- 
to delle Obblazioni all'Altare alla pag. n.e 
feg. ove porrà un Decreto di S. Zefirino nel 
principio del fecolo terzo, in cui chiama l’O- 
llia Coronam , five Oblata fpbcericee figura . Il 
Durando nel fuo Rarionale al lib. 4. cap. 30. 
num. 8. fpiega il fenfo miftico della rotondi- 
tà dell’ Ollia : Holliaformatur rotunda, quia 
borni nidi terra , iy plenitudocjut , Orbi iter, 
rarumty unherfi , qui babi tane 'in eo\ ed al 
cap.41. num. [8. l'eguitando Onorio Augulto- 
dunenfc, aggiugoe, che Vanii formatur in 
modum denari! ; tum quiaTanii vi tee prò de- 
nariiitradituiefi i tum quia idem denari ur in 
vinca laborantibui in preemium dandui e fi. Ideo 
Tau/ui dixit: Zlnufquifque propriam mcrce- 
dem accipiet fecundum fuum l abore m . Il citato 
P.Berlendi va indagando ti principio, o per 
meglio dire, il tempo, in cui nella Chiefas’ 
introduce la pratica del Pane in Lottile legge- 
riffima materia , non cotto nel forno, ma con 
differente artifizio compreffo e figliato dal 
ferro , ed in. tutto dilfimile dal pane comune, 
e fi protella non averlo potuto ritrovare. 
Tanto nella Chi e fa Greca , quanto nella La. 
lina, è Tempre Hata il collume, e v' è d’im- 
primere nell' Odia la Croce, o l'Immagine 
del Crocififfo , giulta cièche con molto ben 
fondata erudizioneoffervò il Senatore Filip- 
po Buonarroti nelle lue celebri Olfervazioni 
(opra alami frammenti-di Vali antichi alla 
pag. 56. Dell’antica ancor oggi continuata 
dilciplina de’Greci fi può vedere il Goar ad 
Eucologiumpìg.lo.num. 1. pag. 61. num. 1.. 
Ed un antico Volume delle Ordinazioni, che 
era del Cardinal Cafanatta, ed un’ antica 
Pittura nel Portico di S.Lorcnzo fuori delle 
mura di Roma., comprovano , come offerv* 
il Buonarroti., il colìume di (colpire il legno 
della falute nella Santa Eucariflia . Prima del 
Senator Buonarroti il- Cardinal Bàronio all’ 1 
annodi Cri Ilo ^8. num. 65. e 66 . aveva offer- 
vato effere (lato collume degli antichi Cri- 
(liani| l’ imprimere ne’ pani ul'uali il Segno- 
delia Croce .comprovandolocon varie anti- 
che pitture, c nrofaici, che fi ritrovano in Ro- 
ma ; e dipoi aggiugne : Sei i y Ulud liqucr, non 
folum tommunei panei ad ufurn parato t ejufi. 
modi decu/Jaflone Crudi Signum exprimentei a 
Maioriòm confienari confuevi/fe ■ fed iy coi ad' 
Sacra. Eucbarifiiee ufurn abfque fermento confidi 
IL 4. foltr 



24 del sacrìfizio 

f olito! is^f. Faflum vero poflea eft , ut in iifdem 
mji/licii panibui non Crux tantum , [ed C bnftui 
Crucifixui jormis rcdderetur exprejjui . Un 
certo Filippo Giulio Rat mejer , Autore ete- 
rodofTo Cotto la prefi Jcnza di Giovanni An- 
drea Schmidio pureqerododo, propofe da 
difeorrerfi , e deputarli la materia de Obtatis 
Eucbarifticii,qu( Hoftìf vocari f ole nt, nel gior- 
no 14. di Genuajo del 1702.' e la Dilfertazio- 
nefupofeia Itampata in Amlterdam l’anno 
1727. e fi ritrova incita nel Tomo 18. delle 
MiCcellar.ee , che Cono nella Biblioteca del 
Cardinal Paflionei. In quella Didertaziot* 
fi ritrovano clprclli: le Sacre figure da elfo ri- 
trovatcimprelleneH’Qdie; che tutte però 
o in un modo , o nell' altro ci vanno rapprc- 
Centando ora la l’a Illune , ora la Rifurrczio- 
ne di Crilto, ora il Nome di Gesù. 



CAPO IV. • 

De' Vestimenti Sacerdotali. 

/. I. 

Origine de’ Sacri indumenti. Dell Mmmitto , 
efuo vario ufo . Del Camice , de' fuoi nomi , 
ed ufi . Dei Cingolo . Del Manipolo , della fua 
erigine , e figmfic azione . Della Stola , e fua 
figura, de fuoi nomi , ed ufi. DellaViane- 

ta , fua antica forma , ed ufo. 

• 

I N una delle noltre Notificazioni, che è 
la ventèlima, Itampata nel tom. j. Co- 
pra gl’ Indumenti Sacerdotali , fu da Noi di- 
inoltrato, eller cola affai verifimile, ed an- 
che approvata dal più comune Centimento 
degli Eruditi , che i Santi Appodoli celebraf- 
fcrola Meda non già in quegli abiti ufuali, 
de’quali comunemente fi fervivano cammi- 
nando per le Ctrade , ma vediti d’altri vefti- 
«nenti . GiovanCrancrCco BuJeo, Autore mo- 
derno cterodofCo, nelle Cue Diifertazioni , 
ed in quella particolarmente Copra la Meda 
al/. 25. fi maraviglia, che il Cardinal Bo- 
na, del quale per altro inoltra d’avere la do- 
vuta dima, abbia Ccritto, che gli Appoltoli 
non celebrarono la Meda nelle loro vedi u- 
fuali, ma vediti d’ altre velli. Prima del 
Buddeo, Niccolò Allcmanni nella, fua DiC- 
fertaztonc de Tarietinii Laterancnfibui aveva 
tacciata come ridicola l’opinione, che gli 
Appodoli non celebradero la Meda nella lo- 
ro vede u Citata ; il che vien anche fodenu- 
10 da Giovanni Gotti. Eincccio nella tua E- 
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fercitaz. I. de Habitu Mpofto forum Sacerdota- 
li, Itampata fra le altre Tue Opere l’anno 
I7J5- Noi non crediamo qui opportuno di 
rifpondere allcoppofizioni fatte dall'uno e. 
dall’ altro, pretendendo d’ averlo già fatto 
nella citata Notificazione, alla quale ci ri- 
mettiamo. Crediamo bensì necedario pre- 
mettere in quello luogo la feguente riflellio- 
nc; ed è, che il dover Noi ora dimodrarc, 
che i Sacri Indumenti , co’ quali i Sacerdo- 
ti oggi vanno all' Altare per celebrare la 
Meda , erano una volta vedimenti comuni 
ai Chierici, ed ai Laici, e che dipoi diven- 
tarono Indumenti proprj degli Ecdcfiadict 
e del Sacrifizio. Ciò punto non oda a quan- 
to altrove, ed or ora fi è detto, eder veri- 
fimile, che i Santi Appodoli, e i loro Suc- 
cedori celebradero la Meda , non vediti de’ 
vedimenti, cheufavano camminando per 
le Itrade , ma d’altri vedimenti ; potendo 
un Sacerdote per efempio avere avuto ur» 
Camice, una Pianeta , quando il Camice e 
la Pianeta erano vedimenti ufuali peridare 
in Cala, c girare pef le contrade, ed un al- 
tro Camice ed un'altra Pianeta peraccodar- 
lì all’ Altare: badando per la riverenza del 
Sacramento , e del Sagrifizio , che non 
fodt il medefimo vedito quello, che fi por- 
tava per lecontrade , c quello, in cui rele- 
bravafi la Meda . Onde nel Can. Vefliment 0, 
deConfecrat. dift. 2. cosi fi legge : redimenta 
(cclcfiajlica , quibui Domina minifiratur , isn 
/ aerala debent effe Ì 3 * bone fa , quibui ahis in 
ufibus non debent fruì , quam in Ecclijìafticia 
($’• Deo dignis Officiit . Nè manca un efem- 
pio ricavato da' tempi prefenti. Oggidì è co- 
là certa, che non fi può celebrar la Meda 
colia teda coperta . Nella Cina è cola affat- 
to indecente il tenere la teda feoperta , ed è 
fegnodi grand’ irri vcrenza:per lo che il Pon- 
tefice Paolo V. concede ai Midionarj' il co- 
prire la teda col Berrettino , mentre diceva- 
no laMeda, purché non foffe quel Berrettino, 
di cui fi fcrvivanoufualmente. Dal che poi 
è derivato, che i Neofiti hanno (aputofare 
un nuovo Berrettino proprio della Meda, af- 
fili differente dall’ udiate. Veggafi il Ray- 
naudoal tom. ij. deVìleoisn cateti t capiti t 
tegminibuj alla pag.<2&. 

La fodanzadeldifcorlononè nodra, ma 
del Tom mali no nel tom. i.al lib. 2. cap. 45. 
Ivi egli dimoftra, che la Scola, il Manipo- 
lo , ed il Camice furonoprima abiti profani 
e poi fantificati . Lo dello ripete al cap. 47. 

, nuro. 4. ove dopo aver portate varie auto- 
rità 
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lità dice : Qui bui ex tefiimoniij conflat , T uni- 
cani, Dalmati: am , Cafu/am continuaci iltas 
fuijfe quondam Laicorum vefici , mu/toque ma- 
gli C/ericorum civili in ufu , ac-tandem co eva- 
fijje , ut propri* Clcrìcorum ejjent , nec in civili 
tantum ufu, f ed i? in J acro , Laidi a patrio ma- 
forum babitu ad peregrinai vejtei de fcij centi- 
bui . Fra gli altri documenti, che vengono 
portati dal Tommafino ,è la Vita di S. Cela- 
no ale. lineila quale è riferito , eh' eirendo 
ritornato in Francia , e non avendo che dare 
ad un povero mendicante , Cafulam , qua in 
Troctffionibus utebatur , ir ^ llbam Tafcba/em 
proferì , datque egeno .jubetque . ut vendat uni 
ex Clero. Profiegue la Vita di S. Ccfario; ed 
in ella Fi legge, che ambuiam per plateam Ci- 
vitatii , vidit contea in foro hominem , qui a 
Dèmone agebatur . In quemeum attendiffet , 
babem manui fub Cafula , ut a fuis non videre- 
tur , Crucem contra eum fecit . La Pianeta, che 
diede S. Cefario al poveretto, era la Pianeta 
dedinata per 1 ‘ Altare; e la Pianeta , lotto cui 
diede la Benedizione per tfcacciare dal pove. 
ro offerto il Demonio , era la Pianeta ufua- 
le, mentre la portava, andandolo piazza. 
Da ciò non v’è chi non porta fuftìcientcmen- 
mente riconolcere, chela forma del veflito 
era la fteffa o nell’Altare , o fuori dell'Alta 
re ; ma non era lo Beffo veflito quello , che 
portavafi all’Altare; e puòcrederfi , che folte 
piò preziofo il fecondo del primo ; Hujui 
utriufque vejlimenti fi fuerit eadem jorma , un 
ÌS 1 idem nomea , erat profililo Sacra civili iS' 
fp/endidhr ir prettofior. Al detto del Tom- 
mafìnofì può aggiugnere un'altra prova, che 
fi ricava da Reginone defila ir conver fano- 
ne Treibfteric.Có W quale attefta, ch'era proi- 
bito ai Vredin^lba , qua in fuoufuutuntur , 
Miffai cantare : deduccndofi da ciò, che a- 
vevano due Camici, uno per ufo comune , 
l’altro pel Saciifizio, come ben anche riflette 
il Tournelynel tom. a. de Eucbarifiia della 
Stampa di Parigi alla pag. 478. Ed il Vert nel 
fuo t.l alla pag. 28 j. dimoitra , che fi porta- 
vano i Camici dai Sacerdoti anche fuori del- 
la Meffa, ma ch'era vietato il fcrvirfìall' Al- 
tare del Camice, del quale fi fervi vano cotnu 
oemenre : pretendendo, che da ciò fia deriva, 
to l'ufo del Rocchetto, effendo rincrefciuto il 
portare per le firade il Camice ,checra ,edè 
velie talare fino ai piedi. Nel Formolarioap- 
preffodi Reginone fi legge : Si fine Stola , vel 
Oraio in itinere incedat ,fivc abfque ^ ilba.aut 
eum illa „ Alba , qua in fuoi uftn qunidie untur, 
Miffam cantare praftenat. Nelle Collituzioui 



Sinodali de’Vefcovi a’ Parrochi nell’ Appen-, 
dice delBaluzio a Reginone : Zie nullui in 
-Alba, qua in fuoi ufui ufi tur, pr è fumai canta- 
re Miffiam . Leone IV. rapportatodal Baronia 
all’anno 855. così ordinò pure con fuo Decre- 
to: T^ullut inalba, qua in fuo ufu utitur , 
prèfumat Miflat cantare . E circa la folli tu- 
zione della Cotta , e del Rocchettoal Cami- 
ce , può leggerli Monfignor Perrimezzi nella 
Diffeit. 4. del tom. 1. alla pag. 115. efe- 
guenti . 

Ciòpremeffo, evenendo ai Sacri Indu- 
menti, il primo Sacro Indumento è 1 ’ Alo- 
ni irto , negli antichi Libri Liturgici chiama, 
to -Anabo/adium . Amalario nel lib. a. de Ec- 
clefiafticii Officili c. 17. cosi parla dell' Ara. 
muto: yimtHut cfl primum ve/limentum no- 
di um , quo co/lum undique cingimui . IIP. le. 
B:un nel fuo tom. 1. alla pajr.42. pretende , 
thè la parola ^imiUui derivi dalla parola 
amiche , che lignifica coprire ; e pretehde , 
che forte introdotto nel fecolo ottavo per co- 
prire il collo, che gli Ecclefra Ilici ed 1 Laici 
fino a quel tempo avevano portato nudo , il 
qual coflume poi fu riputato indecente. O- 
norio Auguflodunenle nella Gemma anima 
I. 1. f. 201. ùmbra accennare , che il nollro 
Animino fia lofleffo, chef EpbotL dell’an- 
tica Legge : Hinc Humera/e , quod in Lege 
Epbod , apud noi slmili ui dicitur , fibi impo- 
nit , ÌS" ilio caput , co/lum , ir bumeroi , 
unde & Humera/e dicitur , cooperi t , Ì3rìn pe- 
li ore copulatum duabui vitti! ad mami/lai Cin- 
gi t . Il che (ebbene non viene comunemente 
ammeffo dagli alt(i,nondimeno è affai vcrifi. 
mile; effendo flato V Epbod nell'antica Logge 
veflim, nto Sacerdotale; per lo che S. Girola- 
mo nella lettera a Marcella lenite : 1/ludbre- 
viter attende , quod nunquam nifi in Sacerdotio 
nominetur Epbod-, ed eflendo (lato di lino, co- 
me una fpecie di Cinta , che girava attorno 
alla parte polleriorc del collo, c dalle (palio 
difccnde va nel petto , e nel petto poi s'incro- 
cicchiava , donde girando (opra tutto il cor- 
po, veniva a cingere la Tonaca. Benché 
folfe ornamento per verità Sacerdotale, fu 
anche alle volte adoperatoda' Laici; mentre 
Tene fervi David nel folenne trafporto dell' 
Arca dalla Cala d’Obededon aGerufalem- 
me.corne li vede nel a. l.dc’ Re ale. 22. Leg- 
gali' il Calmet nella parola Epbod circa le 
qualità di quello Velino; e vegga fi circa il 
nollro Animino eia fomiglianza cotl'£pW, 
il Sauffa|o ru.UaTanopl.Sacerd.part. I. lib. I. 
c. 2v iàUroniti , e gli Ambrofiani pongono- 

l’Am- 
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l'Ammitto fopra il Camice ; e così anche u- 
na volta facevano i Greci : ma quelli oggidì 
non fi fervono piò dell’ Animino .conforme 
accettano il Magri nel fuo Vocabolario Ec- 
clefialtrcoalla parola ^imiflui , ed il Chieri- 
cato de Sacrificio Mijjte Deci/. jo.nù. 22, Nel 
quinto Ordine Romano (lampato dal Ma- 
billon nel to. 2. del fuo Mufeo Italico vedefi, 
che l'Ammittoallora fi metteva dopo ilCa- 
mice . Il Giorgi nel fuo tom. I. de Liturgia 
Romani 7’ontificij porta un antico Mettale 
Vaticano di l'opra fettecentoanni , in cui G 
preterì ve , che l'Ammitto fi pigli dopo il Ca 
mice e dopo il Cingolo : il che non folo oggi 
fi fa dagli Ambrofiani.come poc’anzi abbi- 
ano accennato , ma ancora dai Canonici di 
Lione. Nella Chiefa Romana ,ed oggidì co- 
munemente in quali tutto il Mondo Cattoli- 
co, l'Ammitto fi mette prima del Camice: e 
(fi- quello Rito abbiamo uh vefligio in un 
Mettale del fecolo undecimo giuda ciò , che 
fi leggenel P.Merati alla pare. 2. cap.t.num. 
20. tom.i. pare.i. V' è chi pone ne 11' Am mit- 
toornamenti di leta , ed’oro: ma il Cardi- 
nal Dona nel lib.i. Rer. Liturg. al cap. 24. nu. 
3. at tetta elerufo recente , né mai praticato 
dalla facra Antichità. 

Il fecondo Sacro Indumento é il Camice , 
chiamato altresì >Alba , Camifia , Camtfus , 
Cam’ftle -, dai Greci Voderij, dagl’ Italiani 
Camice. Nell’Ordine Romano fi parla del 
Camice : Lineam Dalmatica/», quam dicimui 
*Albam: e negli Atti Proconlolari di S. Ci- 
priano Vefcovo e Martire appreffo il Rui- 
nart leggi-fi : Et cum fe Dalmatica expoliajjet , 
ip Diaconibui traditi [jet , in linea Hetit , ÌP 
capii Spiculatorem. fujhncre : la qual parola 
linea benché fia intefa dal Cardinal Baronio 
all'anno di Crilto 261.. num.40. che voglia 
lignificare il Rocchetto, più comunemen- 
te però vien ifpicgata , che voglia lignifica- 
re ri Camice; sì perchè allora non era in ufo 
il Rocchetto ; si perchè , come abbiamo ve- 
duto poc'anzi, gli Ecdefiadicrufavano co- 
munemente il Camice come abito ufuale: 
tanto più poi che abito ufuale era ancora la 
Dalmatica , di cui fu fpogliato ; elTendo Ha- 
ta la Dalmatica nel fuo principio una certa 
forte di veflito ritrovata nella Dalmazia, di 
cui- ancora fi fervivano i Re , ferivendo 
Lampridio di Comodo , che comparve in 
pubblico vcflitocolla Dalmatica, efoggiu- 
gnendo Giulio Capitolino , che l’Imperado- 
re Pertinace fi fece vedere colla Dalmatica ; 
come anche eruditamente olferva lo dello 



Cardinal Baronio nelle Note al Martirolo- 
gio Romano al giorno 31. di Maggio. Ama- 
lario nel lib. 2. de Ecclcf. Offe, paria pure del 
Camice nel modo feguente: Tofica Carni, 
fiam induimur , quam jllbam vocamui . Nel 
Libro Pontificale nella Vita di 'Benedetto 
111. abbiamo) che nel tempo del fuoPontù 
ficato il Re de' Salibili mandò a regalare aHa 
Chiefa di S. Pietro Camijìat albat. figillatat 
olof erica) cum chrjfoclavo : e benché il Cafau. 
bono fia di Pentimento , che fodero Camicie 
per ornare il Tempio', il Ferrari peróne! lib. 
ì.de lievelliarijcjp.y pienamente compro- 
va , ch'erano pcrufode’Sacerdoti . Nel Li- 
brode Divini! Offìciis attribuito ad Alcuino 
fi la menzione del Voderij colle feguenti pa- 
role : Voderij , qu<e vulgo ^ Uba dicitur : e 1 ’e- 
timologia del Voderij deriva dalTWoj (avi 
r£ Troiit) che apprelfo i Greci lignifica i pie- 
di,): llendo il Camice una velie, che difcen- 
de fino ai piedi . Ottavio Ferrari nell’Origi- 
ne della Lingua Italiana c’infegna, chiamar- 
li quella vede Camice con piccola mutazio. 
ne dalla parola Camicia. Il Camice è di li- 
no, e deve elfer tale, e non di lana: ondeS. 
Gregorio in Ezecbielem lib. i. Omel. 1 1. la- * 
(ciò ferino: CraJJioraquippe veflimcnta funi 
lane a fed cum Sacerdoi ad factum minijlcrium 
accedit , idejlcum intuì per compunSionem in - 
greditur . fubtiliori intellcflu necejfe eji , quod 
ipfe qua fi lineo veftimcnto vejUatur. Dee il Ca- 
mice elfer bianco .* per locheS.Girolamo nel 
lib. 1 . adverfui Ve/agium dille, elfer cofa con- 
venientilfima all’ ouore di Dio , che Lpifco- 
piti , Vreifater, Diaconui ip reliquui Ordo Ec~ 
clcfiaflicut . in adminifiratione Sacnficiorum 
cum candida vefie procedant. Anticamente 
nel Venerdì Santo i Sacerdoti fi fervivano 
d'un Camice di color nero .- ed in alcuni Ca- 
mici fi veggono intrecciati alcuni lavori di- 
ricamo nelle maniche, nel petto, nelle (palle, 
e nelle falde; e quell’ ufanza ancor oggi fi 
mantiene in alcune Chiefe de’ Regolari , e 
nella Cappella Pontificia, come ben olferva- 
noil Magri nella parola >Alba, ed il Chieri- 
cato nellacit.Decififo.nu.aj.e feg. Due mo- 
derni Eruditi, cioè ilFIeury nell'Opera fua de' 
collumi degli antichi Cnfiiani , ed il P. le Brun 
nel to.i.pag.45. comprova no, che il Camice 
era un ornamento aliai particolare delle per., 
fone Laiche di condizione; leggendoli, che 1' 
Imperadore Aureliano feceai Romani il do- 
nativo delleTonache bianche;elfendo paffu- 
to poi il Camice ad elferc indumentoproprio 
dellelunzioni Ecclefialliche : c le prediamo. 
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fede allo defloFleury nella Storia Ecdefia- 
ftica al lib.ao.n.ìj.la prima memori*,che ab. 
biaroo del Camice dedinato pel ferviziodel- 
l'Altare, ènei Concilio quarto Cartaginefe 
tenuto'nel fine del fecolo quarto . Il Camice 
è ( lato altre volte velie propria anche de’Mi- 
niftri inferiori , cioè degli Oftiarj, dei Letto- 
ri , degli Eforcilti , e degli Accoliti ; e gli Ac- 
coliti de’ PP. Domenicani ancor oggi fc ne 
fervono; cd il SaulTaj nella Panoplia Cleri- 
cale alla part. i.-lib. 5. cap. 5. S'H.tcritus , 
olferva edere (lata (odituira la Cotta al Ca- 
mice in quelli Minillri inferiori , acciocché 
fodero più fpediti nel camminare e nell’ a- 
dempiere le altre loro incombenze . 

Il terzo Sacro umento è il Cingolo: on- 
de Stefano Vefcovo Eduenfenellib. 1. de Sa- 
cramento editarti cap. io. dice : Cingufom , 
uod JLlbam condringendorenibui coaptatur . 
I Cingolo alle volte viene chiamatolW- 
tbeurn , alle volte Zona ; feri vendo S. Girola- 
mo nell’Epilt. 128. ad Fabio/am : Tertium 
genui efi vejìimenti, quod illi appellane ^ Abnet , 
noi Cingti/um , vel Balthcum, v:l Zonam pc Att- 
enui dieere . Chiunque una volta fi fervivi 
della lunga e larga velie, la legava col Cin- 
golo , ne T unica ipfa difftuat , ÌS'greJJum im- 
pediat : fono parole diBeda, ediKabano. 
E chi non ufava il Cingolo, e lafciava andar 
giù i vediti, palfava apprelfo i Giudei ed i 
Romani per uomo oz*iofo , negligente, e li- 
bertino , come ben dimodra il Vert nel tom. 
2. alla pag. jio. IlCingoloSacerdotaledee 
cinger le reni, e non porli nel fito delle mam- 
melle e del netto , come da alcuni malamen- 
te fi fa . Nell’Efodo al cap. 12. parlafidel 
cingere le reni : lienei vejiroiaccingetis. Lo 
Hello fi ripete in Giobbe al cap. u.Treecin- 
ge fune renes torum. Ed in Ifaiaalcap. n .Et 
erit iuftitiaCingulum ìumborum ejui , iS'fidet 
CinSoriumrenum ejui. Antico è l’ufo del Cin- 
golo; fcrivendo Giovanni Diacono nella Vi- 
ta di S. Gregorio, che i Fedeli folevano vene- 
rare le di lui fuppellettili:/è<f (y ejui Ba/tbeum 
confuetudinaliter ofeu/attt effe . 

Il quarto Sacro Indumentoè il Manipolo , 
l’etimologia dellaqual parola viene addita- 
ta da Willelmo Dritto nel Vocabolario J 
Manipulu! eftornamentum manui. Il Manipo- 
lo è aggiunta de’ tempi badi ; non facendo^ 
fene menzione dagli antichi Padri, 0 Rituali, 
fra le Vedi Sacre. Avevano i Sacerdoti ne* 
primi Peculi un Fazzoletto legato al braccio 
iinidro , con cui celebftndo la Meda , afeiu- 
gavano il Pudore, e ciò che calava dal nafo: 



e quedo Fazzoletto chiamavafi ancora Fa- 
none, la qual voce è voce Sa (fonica , chefi- 
gnitica una cofa detfa , come ben accenna il 
Volfio nel lib.i. de Vitiii [ermoniicap.f. Que- 
llo Fazzoletto, olia Fanone, non fu così pro- 
prio de' Sacerdoti , che anche non forfè a- 
doperato da’Chierici nel fervire all’ Altare. 
Pretefero i Chierici della Chiefa Romana di 
dover effer (oli a fervirfi di quedo Fazzolet- 
to : ed effendo nata per quello controverfia 
fra c(Ti ed i Chierici della Chiefa di Raven- 
na, il Pontefice S. Gregorio, pernondifgu- 
darc Giovanni Arcivefcovo della detta Cit- 
ta , conceffe come fpeciale prerogativa ai di 
lui primi Diaconi, quando egli celebrava , 
il poter ritenere nel braccio finidro il Fazzo- 
letto, dicui parliamo, come fi deduce dalla 
lettera di quel Pontefice la 54. a Giovanni 
Arcivefcovo di Ravenna al itb. 2. Eccole 
parole di Giovanni Arcivefcovodi Raven- 
na per difendere l’ufo de’ Chierici della fua 
Chiefa ; Quia quotiei ad Epifcopatui ordina- 
tionem, feu refponfi, Sacerdote! , vel Levitx 
Ecclejut Ravennati! Romam venerunt , omnei 
in ocutii Decejformn veflrorum cum Mappulu 
fine reprehtnjione atiqua procedebant . Quare eo 
tempore, quo idliic a Vrxdeceffore v:/lro pec- 
cato! ordinami fum, cunHi Tresfoteri (9* Dia- 
coni mei in obfequium Domini Tapte mecum 
procedentei ufi fune . Ecco le parole della be- 
nigna conceifione di S. Gregorio:/AW autem, 
quod prò utendit a Clero vtfìroMappuliifcrì- 
pfiUii , a nojlris eft Clerici 1 jortiter olviatum , 
dicentibui , nulli hocunquam a/iicur/ibet Ec- 
c/ejùe conce fum fuiffe . S ed noi feYvantei hono- 
rem Fraternitatii ture , licer contea voluntarem 
Cleri nodri , primi 1 Diaconibui ve firii in obfe- 
quia dumtaxat tuo Mappu/ii itti permtttimui . 
jil'to autem tempore , vel aliai per fonai hoc a- 
gere , vebementijfime probibemui . 

Durò l'ufo di quello Fazzoletto fintanto- 
ché ad e(fo fu (urrogato il Manipolo , come 
ornamento ; che perciòè della deffa materia 
della Stola e della Pianeta . Vilfe Amalario 
nel fecolo nono, e parlando effo del Fazzolet- 
to, il Cardinal Bona nel lib. 1. Rerum Liturgie, 
c. 24. et. 5. vuole , che nel fecolo decimo al 
Fazzoletto forte fodituito il Manipolo. Il P. 
Merati al t.i. part.i. pag.jii. n. 2 5. pretenda 
edere più antica lafodituzionedel Manipolo 
al Fazzoletto, ritrovandofene memoria nel 
fecolo ottavo.il P.le Brunal t.i. pag47.e 48. 
ed il Vert al r.2. p. j 1 r. e feguenti aferi vono 
l'introduzione del Manipolo al fecolo duo- 
decimo ; parlando IvoneCarnotenfe, Scrit- 
tore 
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tote del fecolo undecimo, dell'ufo del Fazzo- 
let to nel Libro de S tgnificatione Indurne» t. S a- 
ter dot ai. In finiftra manu ponitur quadam 
Mappula , qua f(pefiuentem oculorum pituita'» 
terga! , iy oculorum • lippitudinem removeat . 
Può crafcheduno Copra quello punto abbrac- 
ciare quel fentimentochc più gli piace : cre- 
dendo noi afTai difficile il fidare quelle Epo- 
che , e erodendo di più , che eflendofi intro- 
dotte quelle e Cimili altre coCe a poco a poco, 
polTa elTer vero ciò, che da ciaCcheduno li di- 
ce , non già in ordine all’uCo uni verCale , ma 
in ordine all'uCo di quei luoghi particolari , 
do’ quali produce i documenti. Oggi il Mani, 
pololi metteda’Sacerdoti Cemplici prima del- 
• la Stola. I VeCcovi lo mettono per ordinario 
dopo il Confiteor , che recitano all'Altare . Lo 
ClelTo face vafi una volta da tutti i Preti.-men. 
tre ctteodo , come abbalfo vedremo , in que’ 
tempi la Pianeta una velie, che non era aper- 
ta dalla parte de' bracci, ma che dal collo 
continuava intera finoai piedi , e non ripie- 
gandoli Cotto le braccia, che dopo il Confiteor, 
in quell' occalionc metteva!! il Manipolo al 
braccio fìniltro,che per l'alzata e pel ripiega- 
mento della Pianeta Copra le braccia reità va 
libero . Veggali il Vert nel t. J. pag. ji.e fe- 
guenti , ed il P. Merati nel luogo ci t. al num. 
26. E perchè il Vert parla poco bene del firn 
bolo del Manipolo, del quale più abballo fi 
tratterà, pel motivo, che Cene vede l’origi- 
ne, la quale è tutta appoggiata al naturale , 
il grave Scrittore Monfignor Vefcovouna 
volta di Soiffons.ed ora ArcivefcovodiSens, 
nel fuo Trattato contro il Vert al/. J4. fcri- 
ve, e (Ter d’uopodiilinguere i tempi , e non 
confondereun tempocoll’altro; elTendo (la- 
to una volta il Manipolo idrumento di pura 
nccelEtà , ed ettendo dipoi di ventato un firn- 
bolo , quando cominciò a metterli fra i Sacri 
Indumenti. Corrifponde il nodro Manipo- 
lo iU’Epimanifion de’ Greci, del quale tratta 
il Goar nelle Note alla Liturgia di S.Giovan- 
ni Grifodomo al num. 12. e tanto i Greci , 
quanto i Maroniti portano due Manipoli , u- 
no per braccio, conforme atteda il Magri 
nel Cuo Vocabolario Ecclcfìadico alla parola 
Manipului . 

Il quinto Sacro Indumento è la Stola . 
Della Stola parlali nel Tedamento vecchio 
come d’un intero vellimento. Così nella Ge- 
nefi al cap. qi.P'efiivitqueeum Stola bfffina ; e 
nel eap.45 . Singultì quoque proferri jujftt binai 
Sto/aiie nel Libro d’Eftcral cap. 6. Tu/it tin- 
gete Aman Stolam iy equum ; e la Parabo- 



la del Figliuol prodigo comprova quello me- ' 
defimo allumo . ApprclTo i Profani la Stola 
lignifica la vede della donna ;e però Cicero- 
ne deferì vendo i Collumi effeminati di Mar- 
cantonio , ditte nella feconda Filippicac. 18. 
Sumplifli viritene T otam , quam flatim multe - 
brem Stolam reddidijli. Era la Stola una vede 
lunga, che copriva tutto il corpo : equeda 
vede aveva prefo il nome di Stola, perchè 
aldi lei lembo v’era una certa fafeia , che di- 
ce vafi dola . 

La nodra Stola chiamali anche Orarium : 
per lo che nella Gerhma anima lib. I .cap. 204. 
fi legge : Deinde circumdat co/lum fuum Stola , 
qua iy Orarium dicitur : ed in Kabano Mau- 
ro al lib. i.cap. 1 9. Quintuuneft quod Orarium 
dicitur , licei hoc quidam Stolam vocent : e nel 
Pontificale nella Vita del Pontefice Agato- 
ne : Ea bora Sanila Sjnodui una cum "Principe 
ejui Orarium aujcrri jufferunt a collo ejui .cioè 
di Macario Antiocheno. La parola Orario fi 
ritrova pure appretto i Gentili per efprimere 
un Fazzoletto da ulciugarfi la faccia; riferen- 
do Flavio Vopifco nella Vita d’Aurellaoo , 
che donò Oraria Topu/o Romano , quibuiute- 
returVopuluiad Javorem , cioè alzando in a- 
ria , ed acclamando il principe con voci , ed 
acclamazioni di gioja :ed è d’uopo , che ap- 

r (retto i profani l’Orario fotte più lungo, che 
argo, a lomiglianza d’una fafeia; mentre 
Gregorio Turonefenel lib. j. delle Storie al 
cap. 5. raccontando , che Sigifmondo Re de’ 
Borgondi fece uccidere il proprioFiglio nel 
tempo , che dormiva , cosi delcrive il fatto : 
Do' intenti Orarium fub collo pofitum , acfub 
mento Itgatum , trabentibut ad fe invicem duo- 
bui putrii , fufjocatut eft . 

Il dotto Cardinal Bona nel lib. I. Rerum 
Liturg. cap. 24. num. 6. dice, etter denomi- 
nata la nodra Srola da quella fafeia, ch’e- 
ra nel lembo della lunga vede , chccopriva 
il corpo delle donne; la qual fafeia , come 
fi è detto , chiama vafi Stola . Aggiunge ,che 
la nodra Stola èdata chiamata , e fi chiama 
Orarium , traendo l'etimologia dall’Orario , 
che appretto i profani , come abbiamo poc’ 
anzi accennato, lignificava una fafeia più 
lunga, che larga .Altri vogliono, che la pa- 
rola Orarium cavi lafua origine dalla parola 
Ora, che lignifica la falda della vefie . Così il 
P. le Brun al tom. t. pjg. 50. Così il Veri al 
t.a. pag. j 26. Ma, checché fiafi di quella non 
molto importante controverfia , conchiu- 
deremo per ora il putito della Stola col dire , 
che la Stola , l'ufo della quale è antichif- 

fimo 
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fimo Beltà Chiefa , efTendovene le prove pili 
antiche di mille trecento anni , come ben di- 
inoltra il Cardinal Bona nel luogo citato, 
portavafi da'Vefcovi fempre ed in ogni luo- 
go, che lo delfo faceva fi da' Sacerdoti, e che i 
Diaconi la portavano fempre e da per tutto 
ma nel primo anno della loro Ordinazione. 
Di S. Fulgenzio legge fi , che , per confcrvarc 
nel Vefcovado la pratica della vita Monadi- 
ca, non lì fervi inai della Stola, come faceva* 
nO gli altri Vefcovi. Nella Vita di S.Tomma- 
fo Cancuarienfe fcritta da Giovanni Sarisbe- 
sienfe così fi legge; Stolam tamenjugum C bri- 
lli fuave fina toìlum diebus ac noli* bus habe- 
bat. Nel Concilio di Magonza dell' 8ij. al 
cap. 28. cosi fu rifpofto : ZJt Presbiteri ine 
inter mijfione utantur Orario propur differcn- 
tiam Sacerdoti i diga itati: . Nella Vita di San 
Mauro Abbate lcritta in profa vien riferito 
quanto in appretto : Sto/am , cum qua etdem 
anno .jubente Bealo Magiaro fuo , ordinatili ad 
minificrrum filerai Levitieum , ìy q uamjuxta 
morem Sanftitatts gratta primo indeinenter 
jtrebat anno , de collo fuo protali! . (yfuper 
caput infirmi Crucis fignum faticai pofutt . Lo 
dello pui e vien detto nella Vita di S. Mauro 
fcritta in vei lì. 

"Plora t , iy cuora t , veniam dum fietibus 
orai 

Deponendo Stoloni , quarti foto tempore Co- 
rano 

-Anni portabai , quarti ficvehemtnter ama- 
bat, 

Quod J'ubliruatui , quod eroi Levita crea • 
tus . 

Provano » documenti poc'anzi riferiti f af- 
famo ; come ben anche riflettono il P. Ma- 
billon nella Prefazione al fecolo primo Bene, 
dettino al num.108. ed il du Cange nella pa- 
rola Stala . Oggidì il foto Romano Pontefice 
è quello, che ha mantenuto l'antko coltiv- 
ine de' Vefcovi, e dei Sacerdoti , di portar 
lempre la Stola. Anticamente la Stola era 
piò funga della noflra vedendola ncor oggi 
in un Molaico di S. Maria in Tra Ile ve re di- 
pinto S. Coleponio Prete colla Stola fino ai 
piedi, conforme ben ollèrva il Giorgi de Li- 
turgia Romani Pontificie libro primo cap. 20. 
num . 6 . 

Il fedo Sacro Indumento è la Pianeta . 
Chiamali ancora Cafula , come fi vede io S. 
Ilìdoro al tib. 1?. c. 24 che così dàce -.Piane- 
ta Grate, iy Latine dicitur Cafula, qua co- 
tum homìnis corpus tegit. La forma uni verfale 
dell’ antica Pianeta era in tutto c per tutto 



conforme a quella , della quale oggi fi fervo- 
no i Preti Greci . Era dunque l’antica noftra 
Pianeta una vede, che circondava il Sacer^ 
dote dal colloai piedi, e inviluppava le brac- 
cia demani : in tal maniera che per adope- 
rare le braccia e le mani chi aveva la Piane- 
ta , doveva alzarla da un lato all'altro , o pu- 
re tenerla fu con qualche fibbia. Laonde ili- 
doro nel luogo citato così profieguer/ir^ó cu. 
cullata , qua fi minor cafa , eo quod totu/n borni - 
nem tega t : e Rabano Mauro nel Libro de In - 
fiitutionedericorumcap. 21. così fcrilfe : Ca- 
fula dicitur vulgo Pianeta Presbiteri . quia iu- 
fiar parva cafa totum tegit . Hdtc fuprtmum 0- 
mnium Indurne n forum efi, iy calerà omnia ito- 
terius per fuutn munirne n tegit iy fervat . Del- 
la forma delle aut iche Piaoetc trattano aliai 
bene Monfignor Rocca nel tom. 2. delle lue 
Opere della nuova Stampa alla pag, j 6 t. il 
Giorgi de Liturgia Romani Pontifieist.t. tib, 
1. cap. 24. num.S. il P. Merati nel tom-s. part. 
1. pig.izi.mim.j2. E nella Difibf razione 
di Giovanni Padrizio fopra la Patena d’ar- 
gento di S. Pier Grifologoalla pag. 141. vie- 
ne rapprefentata un’antica Immagine del 
detto Santo vedilo coll’antica Pianeta. So- 
no dal Magri nel fuo Vocabolarioalla parola 
Cafula molto commendati i Greci per aver 
mantenuta la forma dell’antica Pianeta : ed 
il Lindano nella Panoplia Sacerdotale al libi 
4.C.56. pag. 480. li lamenta, che al fuotempo 
s’eta incominciato a (corcare un pocotrop. 
po la Pianeta : Ita cnim aceifa efi (y decurta- 
ta , atque aitarti prope in fpeciem deformata , ut 
fi cum ilio prifea . undcjiuxit ac degeneravi: , 
componatur, vix fuutn tueaturl nomea. Poe’ 
anzi abbiamo detto , che , finché durò la for- 
ma antica della Pianeta , ponevaG il Mani- 
polo dopo il Confiteor , che fi dice nell'Introi- 
to della Meda j perché allora alzavafi fopra 
le braccia dal Sacerdote la Pianeta, il qual 
codurae ancor oggi fi mantiene dai Vefcovi, 
ancorché fia mutata la forma della Pianeta . 
Ora aggiugneremo, edere dall’antica forma 
della Pianeta derivata Fidanza , ch'efla lì al- 
zi dal Minidro, che ferve la Meda, quando 
il Sacerdote alzando le braccia, inoltra l'O- 
ftia ed il Calice al Popolose mantenerli ancor 
oggi queltocodurae.ancorché fia mutata la 
forma della Pianeta, come ben riflette il Jue- 
nin de Sacramenti! Differì, f. de Sacramento 
Euebarifiix qu. & c. 5 . f Sextumiy ultimano , 
ove cosi l’crive : Hinc feauitur neceffario , 
P/anetam , feu Cajulam olim multo fuiffe lorr- 
giorem oc latiorem , qttam mone fi : . 7 fec e nino 

alio- 
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alioqwn omnes corporii pariti obtegert potuifi- 
fiet . Ejufmodi vero veterii figura hoc apud 
voi vefligtum remanti , quodubi Hoftia conj'e- 
crata a Sacerdote elevatur , Mimfter Sacrifi- 
canti! Ca fu/am complica , aut ex follai , ne Sa- 
cerdoti genua fedenti fit impedimento . Con- 
corda il Tournely nel tom.2. de Eucbariftia 
pag. 385. della Stampa di Parigi . Dall' anti- 
ca torma della Pianeta derivò l’ ufanza , che 
nella Quarefima, c negli altri giorni di di- 
giuno, ne’ quali nelle Mede cantate il Dia- 
cono ed il'Suddiacono ulano la Pianeta , tifa 
lì a piegatadalla parte davanti: il che una 
volta tacevafi, perchè efTendo ampie le Pia- 
nerò , come di (opra abbiamo detto , era d’ 
uopo piegarle dalla parte davanti , acciocché 
foflero più pronti e fpediti per operare . Veg- 
gafi il moderno erudito Giufeppe Catalano 
nelle lue Note al Pontificale Romano ne' 
Prolegomeni al cap. i8.num. 6 . tom. 1. 

Prima che la Pianeta folle Indumento Sa- 
cro, non mancano monumenti per compro- 
va re , eh' era indumento profano , e comune 
anche ai Laici . Giovanni Diacono nel lib.4. 
della Vita di S. Gregorio Magno al c.8j . par- 
lando di Gordiano e Silvia, Padre e Madre 
del Santo , e deferi vendo l’ abito dilGordiano, 
cosi dice : Cujut Gordiani habitus cajlanti co- 
lori s "Piane t affi eS. Ifidoro nella Regola al 
c. ij, l'ammette tra le vedi Secolari: “Porro 
linteo non licei Monacbum indui , Oranum , 
Birros, Vianet ai , non efijas ufi, ncque ilio 
indumenti ve/ cale Coment a , qua generali ter 
catera Monaflcria abutuntur , che è lo dello 
che dire , non utuntur . Oit’er vano gli Eruditi, 
che fu appresogli antichi l'ufo d'una certa 
Vede chiamata “Penula , abito proprio per 
viaggiare, e che s'introdulfe anche nelle Cit- 
tà in occaCone di lutto, e che finalmente po- 
lla generalmente in ulotamo dagli uomini, 
quanto dalle donne , e fatta pi ù valla , ed ab- 
bondante di panno in tal maniera, chearn- 
vava fino ai piedi, ed aveva forfè dello lira- 
fcico, redo abito proprio per le pcrlom- nubili 
c gradua te, e (fendo andua 10 diiufo la Toga. 
Dalla Penula nobile , e non già da quella da 
viaggio* vogliono, che abbia avuta origine 
la noltra Pianera . come può legg tliappref- 
fo il Senatore Buonarroti) nelle tue Onci va- 
rierà Copta alcuni vali di vetro -Ila pag. 108. 
* fegeeot*. Concordano ancora altri nel fo- 
Aenere , edere Hata ne'peiini fecoli la Piane- 
ta abito anchecomune ai Laici . Vegganfi il 
P. le B uà al tom. I.pag. $2. il Vert al rom. 
a.p-g J4 1 e tegnenti. Il P.k Brun follic- 



ne, che ne’ primi fette fecoli la Pianeta Ca 
fiata abito ordina rio degli uomini , che por- 
tavano le vedi lunghe ; che il Popolo lafciò 
quell'abito, ritenendolo le Pcrfone confa- 
vate a Dio; e che dopo novecento anni la 
Chiefa ha data la Pianeta ai Preti come abi- 
to proprio per offerire il Santo Sacrifizio . 
Ma ciò incontra qualche difficoltà , che pur 
troppo Tempre s' incontra da chi francamen- 
te n(la , o pretende di fidare il principio del- 
le cofe. La difficoltà fi deduce dal Concilio 
Toletano quarto; celebrato l’anno 597.' al 
can. 27. ove fi preferivo ciò, che fi abbia a 
praticare nel reintegrare un Vefcovo, un 
Prete , 0 un Diacono nel loro grado , e qua- 
li fiano le Vedi , che gli fi debbono reditui- 
re: Si Epifcopuseft , Orarium , ^Anulum , (3% 
Bacu/um, fi Trcibjttr , Orarium , iS'Tlane- 
tam ; fi Pi aconiti , Orarium , ip> ^Ubarne il 
chedimoltra,che molto prima la Pianeta era 
abito proprio de’ Sacerdoti , come anche ben 
riflette il Senator Buonarroti nel Libro ci- 
tato, al luogo indicato. Per adequata noti- 
zia ancora de'Sacri Riti roderebbe qui il ri- 
cercare , quando incominciodì a mutare la 
forma della Pianeta , riducendola in iftato , 
che per operare non foffe necelfar io ripiegar- 
la fopra le braccia . Noi però larderemo ad 
altri l'efame di quello punto; e folamente 
accenneremo , che una volta era nella Bafi- 
lica Lateranefe una Pittura fatta nel fecolo 
decimo, in cui era dipintoli Pontefice Gio- 
vanni XII. acuii Min-Uri mettevano la Pia- 
neta , prima che and iife all' Altare per cele- 
brare la Meffa . Nella Pittura la Pianeta era 
dall'una e dall'altra parte aperta, e tanto dal- 
la parte davanti , quanto dalla parte di dietro 
finiva in acuto, in tal maniera , dispersilo, 
prarelemani non era d' Uopo il piegaree ri- 
piegare la Pianeta fopra le braccia. Non v'è 
più la Pittura nella Chiefa Lateranefe: ma 
una copta d’ ella fi ritrova nel Iib-i.alcap.r4. 
del Trattato del Cardinal Rafponi fopra ja 
Balìlica Lateranefe. 

/. II. 

Colori de' Sacri Indumenti , qtfantì , t quali . 

Berretta , Berrettino , e loro ufo . Mitiche , 

e Morali figmficaiioni de' fiacri Indumenti . 

Se f afferò una volta differenti dagli ufiua/i . 

N Oi qui nemmeno tratteremo del Rito» 
dell’antichità, e della necedità , che 
i Sacri Indumenti fiano benedetti ; aven- 
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«Ione abbaftanza difcorfo inuna Notificazio- 
ne fatta fu tal proposto , ed inferita nel To- 
mo primo. Per lo che fa remo paflaggio a mo- 
tivar qualche cofa de’ colori de' Sacri Indu- 
menti ,e della Berretta, che portano i Sacer- 
doti focolari andando all’ Altare per celebra- 
re la Metta . 

Nella Rubrica del Mettale fi fa menzione 
di cinque colori , de’ quali la Chiefa fi ferve 
ne’ Sacri Indumenti, cioè del bianco , del rof- 
fo, del verde, del violaceo, e del nero . Quan- 
do la Chiefa incominciò a godere la pace, che 
vuol dire nel principio del quarto fecolo, non 
fervi vali d’altro colore ne’ Sacri Indumenti, 
che del blanco.Onde Gregorio Turonefe nel. 
la fua Opera de Gloria Confefforum cap. 20. 
parlando d’ una Fetta , e ragionando de’ Preti 
e de’ Diaconi , dille : Std bi bene veflibui al- 

bent ; e Fortunatoncl mezzo del folto fecolo 
al lib. 2. cap. io. rapprefenta S. Germano Ve- 
scovo di Parigi , e tutto il fuo Clero in abito 
bianco ; e S. Ifidoro de Originibut lib. 19. cap. 
23 . ci defcrive la Vette Sacerdotale bianca 
con alcune bandedi color di fuoco . Nell'an- 
tica Legge i Sacerdoti fagrificando non fi for- 
vivano, che di vedi di lino, e di color bian- 
co: e però gli Angeli dell’ Apocalilfe, che 
rappreientavano i Minittri del Tempio, ap- 

S arvero veftiti di bianco; e di bianco pure ve- 
iti erano per lo piò i Sacerdoti de’ Gentili, 
quando s’ accodavano all' Altare : onde ferir- 
le Silio Italico nel lib. 3. v. 69 4. 

pirite arai fiat veflc Sacerdos Effulgens ni- 
vea . I Greci lino al fecolo decimo terzo non 
avevano, che due colori , cioè il bianco, ed 
il roiro; eperòTeodoreto riferifee come co- 
fa nuova ed infolita , che Acacio Patriarca di 
Cottaminopoli per dimottrareil dolore, che 
aveva dell'Editto fatto dnllTmperador Bafi- 
lifco contro al Concilio di Calcedonia , fi co- 
prì di nero, e vedi di nero l’ Altare e la Cat- 
tedra Patriarcale . Nel fecolo bensì duodeci- 
mo, parlando della Chiefa Occidenrale, il 
Pontefice Innocenzo III. nel lib. 1. Mjflerio- 
rum MiJIte cap. 6< fcritte , effer quattro i co- 
loriprincipali, die’ quali fervivafi la Chiedi 
Romana, del bianco pe’ Confoflòri , e per le 
Vergini, del rotto per la Fetta degli Apporto- 
li e da' Martiri, del nero pe* giorni di digiu- 
no, pe’ morti, epe’ giorni dell’ Avvento, e 
per tutto il tempo della Settuagcfima fino al 
Sabbato Santo , del verde per li giorni feria- 
li e comuni. Non parla il Pontefice Innocen- 
zo del violaceo , perchè il violaceo fi confon- 
deva col nero. Nell’Ordine Romano decimo 



quinto di Pietro Amelio, che fervi di Sagrili* 
Orbano V. e Gregorio XI. Sommi Pontefici, 
apprettò il P. Mabillon nel Mufeo Italico al 
Km. 2. pag. 462. abbiamo, che il Papa nel 
primogiornodiQuarefimaed altri feguentì 
fiferviva de’ Paramenti violacele nell'Or- 
dine decimo terzo Romano folto Gregorio 
X.e cosi prima dell'altro di Pietro Amelio, 1 
nello dettò Mufeo Italico al tom. 2. pag. ajyj 
fi dice , che il Papa a Septuagtfima \ufqut ai f 
primam diem Quadragefim* ut 1 tur colore nitro , 
iS' faci t Vroceffionem a Sanila .Anali a fi a ujque 
ad SanSam Sabinam: e nell' Ordine decimo 
quarto Romano del Cardinale Giacomo 
Gaetano, Creatura di Bonifazio Vili, nello 
dettò Mufeo al tom. 2. pag. 247. parlandoli 
dell’ Officio Cincrum, edella Procettione da 
S. Anadafia a S. Sabina, viene rapprefenta- 
to, che il Papa pofl impofitionemCinerum de - 
bet fc dijcalccare , iy indui nigra Cafula : cofe 
tutte, rhedimortrano, etter cinque i colori 
Ecclefiadici , cioè il bianco , il rotto , il ver- 
de, il violaceo, ed il nero. 11 Bocquillot nel 
Trattato Irtorica della Liturgia Sacra al tibia 
1. cap. 5. dice , che prima del fécolo decimo 
terzoerano gii introdotti i cinque colori fo^ 

E raddetti nella Chiefa Romana ; parlando it 
tarando, che morì nel 12 96. di querti cin- 
que colori de’ Para menti facri, come d’una 
cofa già introdotta e conofciuta per tutto il 
Mondo. Gilberto Grimaud nella fua Litur- 
gia Sacra alla part. 1. cap. 5. attetta , non ef- 
fer molto tempo, che in Francia fi è ricevu- 
to il color violaceo, eflendofi adoperato il 
nero per molto tempo in luogo del violaceo. 
Il Bellone nelle Ottervazioni ai Riti della 
Chiefa di Laonalla pag. 767. e (èguenti por- 
ta le congruenze de' colori , e pferifee i giors 
ni, ne'quali, giuda lo ftile Ecclefiaftico, (i 
adoperano; ed ivialla pag. 7tìi.nu.6. efpo- 
nc il rito particolare della fua Chiefa , che 
nel Venerdì Santo ufa Paramenti di color 
croceo iofia biondiccio, allufivo alla bile de* 
perfidi Ebrei contra Gesù Critto: Hon imme* 
rito per flatoum , feu croceum col ore m defignan- 
tur Judai , qui vtlut iberici, ira, bili, & 
«bfhnata cadiate eefiuantct , convenerunt iit 
unum ad incede nium nomen illud Cbrifii glod 
riofum , ^Angelica edam Totefiatibus adorane 
dnm. 

Si dee dir qualche cofa anche della Berret- 
ta . Birretum ricava la fua etimologia da 
Birrum ; effondo Birrum quella verte cho 
cuopreil corpo, e Birretum quella parte di 
vede, che copre il capo , com» ben riflette 

il du 
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il du Cange nella parola Birrttwn . Nel feco> 

10 nono in Roma , e nella maggior parte 
delle Chiefe non v'era l’ufo della Berretta, 
perchè coll' Ammutolì copriva la tetta , e 1 ’ 
.Ammitto fi gettava fopra fle lpalie, quando 
s'incominciava la Metta, come oggidì fan- 
no i Religioni degli Ordini mendicanti , e gli 
altri Religiofidauft rati. Si pottono veder le 
prove nel P. le Bruii al tom. i. pag. 41. e nel 
Verta! tom. ». pag. 155. il quale anche riferi- 
fee, che benché ciò oggidì più non G uG dai 
Preti focolari , nella Chiefa però di Parigi I' 
tAmmittufi porta dai Preti (ecolari Copra la 
tetta l' Inverno Gno alle Segréte; che all» 
Rochelle,e ad Angers lo portano Gno al prin- 
cipio del Canone tanto l'Ettate, quanto 1 ' 
Inverno, riattandolo dopo la Comunione, 
e (he quello coftume ultimamente è (lato 
abbandonato da quelli della Rochelle . E po- 
trebbe aggiugnerG, che lo Itile della Chiefa 
di Parigi di celebrar la Meda l'Inverno coll* 
Àmmitro (opra la tetta , è (lato con molta 
erudizione impugnato da Giovanni da 
Thours, Dottore di Parigi , Archidiaconoe 
Canonico di SoilTons .Scritte Ruperto Abba- 
te nel lib. 1. de Dtvinit Officiti cap. 1 9. che il 
Sacerdote in Officio ,/ i/taris cimiti u caput 
fuum abnubit . Nell' Ordinazione del Suddia- 
cono il Vefcovo ancor oggidì gli alca l' Am- 
ili itto (opra la tetta, che l'Ordinato dipoi 
abbatta (opra le (palle. Non lappiamo, quan- 
do cettatte ne’ Preti (ecolari l'ulo di partire 
dalla Sagreftia , e andare all’ Altare per cele- 
brare la Metta, coll’ Ammitto (oprala tetta. 
Pottiamo ben credere , che , Gnchè durò 
quell'ufo, non vi folte l’ufo della Berretta. 

11 Vert nel cit. tom. ». alla pag. »72. e feguen- 
ti profrguendo il fuo impegno di voler ridur- 
le agni cofa benché Sacra , oGaRito, o Ce- 
rimonia, oVtfte, al puro naturale, dice ef- 
fer venuta la Berretta dal Berrettino, che G 
portava (otto il Cappuccio, e che le punte 
della Berretta non hanno avuta altra origi- 
ne, che dalle tre dita, che fpetto G adopra. 
vano, perché fpetto il Berrettino G levava, 
echeimpreflenel Berrettino incominciaro- 
no infenfihilmentea formare] in elfo piccole 
pnntedi corna, che rendendo incomodo il 
Cappuccio, furonocaufa, che il Cappuccio 
s’ incominciò a gettare fopra le fpalle, rodan- 
do fopra la tetta il Berrettino refo cornuto, 
che in fottanza è la Berretta - Non intendia- 
mo di perder tempo nell’ impugnare 1‘ accen- 
nato racconto, che è una pura invenzione. 
Diremo bensì , che gli Ecclefiattici antica- 



mente adopera vano i Berrettini adufodiCa* 
mauro, come fi vede in moltittìmc Geure lo. 
pralefepoltdtein diverfeChiefe di Roma; 
che col progredì» del tempo incominciarono 
a foderarli con roba foda, alzando le quat- 
tro punte , come G coll urna al prefente nella 
Spagna, o alzando folo in alto tre angoli, 
come particolarmente G vede nelle Berrette 
de’ Preti focolari d’Italia. Quello è il fenti- 
menro del Magri nella parola Camtlaucium . 
E chi volcffe vedere qualche cofa di più (opra 
la materia , può leggere il P. Teofilo Ray- 
naudo nel fuo Trattato de Tileo , is- ceetcru 
capitii tegminibut . Non G parla qui del Ber- 
rettino, thè da taluno per Privilegio fi ado- 
pra nella Metta , e con cui G tiene coperta la 
tetta fino al Prefazio , né G rimette, (e non 
dopo la Comunione ; non offendo il Berret- 
tino facro Indumento. La Mette non G può 
dire colia tetta coperta, fecondo il Can.T^ui- 
lut de Confecrat. difi, 1 . ove così G legge : 
lut Epifcoput , Treibjter , attt Diaconus ad fe* 
lemma Mijfarum celebrando prafumat cum ba- 
cale introtre , aut velate capite aditavi Dei al- 
fiere-, quoniam ^tpofiolm prebibtt , virai vela- 
ta capite orare: ÌT t fi temere pratfuOipferit , 
Cemmunient privetur : Allude il Canone gl 
detto di S.Paolo nella prima lettera ai Corin- 
ti al cap. t1.verf. j-e4. Dalqual retto mala- 
mente argomenterebbe chi prerendette , non 
poterG dalla Chiefa difpenfare , che il Sacer- 
dote potette celebrar la Metta col Berrettino 
incapo, non ettendo il precetto Appolìolico 
chedipuradifciptina, la quale bene fpelfo è 
(ottopodi a cangiamenti e difpenfe , come al 
nottro propoGtoè bendimottrato dal Giber- 
to nelle fue Confultazioni Canoniche alla 
confukaz.4. fopra il Sacrifizio della Metta. 
V’échiha creduto, poterG concedere la li- 
cenza dal Vefeovo; ma fono troppo chiare 
le Rubriche, eiDecreri, che ciò folo fipof- 
fa concedere dìi Papa , che difpenfando Tem- 
pre ordina, che il Berrettino fi levi dal Pre- 
fazio lino al fine della Comunione. Per lo che 
febbene il Silvio nelle prime (lampe della fua 
Opera avelie opinato , che la licenza poteva 
darfidal Vefeovo , nella rillampa però della 
medefima , fatta in Anverfa l'anno 1714. al 
tom. 4. fopra la j. part. di San Tonimafo 
tjuctt.jj.art. f.non Ufciòdi ritrattarli, e d* 
iofegnare, che quella difpenfa era privativa 
della Santa Sede; rendendo però efente da 
colpa quel Sacerdote , che per una ftraordi- 
naria infermità celebrattc col Berrettino in 
tetta Gnoal Prefazio, ripigliandolo dopo la 
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Comunione, purché non vi forte fcandalo; parla del Papa, •fiumi t -Amttt'tm , qui fup:r 
ita>n parendogli , che la Sede Apportolica ab- bumeroi circumquaque difunditur , per quem 
Via cosi (trettamenre rifervata a fe tal liceo- operum fortituio fignificatur . 
za , che abbia voluto qualificare per illecito E perché, quando fi tratta di tniftiche lìgni- 

l'atto, che fi fa o per un cafo (Iraordinario ficaaioni , una non efclude l’altra , v’ è chi di- 
che fopravviene , o per infermità non I un- ce , che l'Amraitto lignifica il Velo, con cui 
ga . Di quella mede fi ma difpenfa di celebra- i Giudei coprirono la faccia di Crilto , quan- 
re la MelTa col Berrettino , rifervata fola- do lo fchiaftcggiarono , ola Corona di (pine , 
niente all* autorità Pontificia , abbiamo au- che gli pofero in teda; e altri dicono, che 
cora trattato altrove, cioè nella Notificarlo- Gesù Grido nortro Capo nafeofe la fua Divi- 
ne decima quarta del Tomo fecoudo al f. 4. nità lotto l’Ammitto della natura umana, 
nura. 14. Pattando al lignificato morale , alcuni addi- 

ranno poi i Sacri Indumenti il loro midico tano , che l’Aramitto lignifica l'elmo della 
lignificato, dolqualpuredobbiamodifcorre- lalute,lafperanraelafiducia in Dio, colla 
re. Quando dal Velcovo fifa l’Ordinazione qualeclpugniamo i nodri nemici, la fortezza 
del Suddiacono , comparifce l'Ordinando a- perefeguire i Divini Officj; e che coprendo» 
vanti T Ordinante coll’ Ammitto fopra le il collo, ci avvila dellacultodia della voce 
(palle, e l’Ordinante glielo mette fopra la te- che fi manda fuori pel collo e per la gola Ileo. 
Ita , dicendo quede parole : Recipe Jlmittum , dendofi fopra Je fpalle , ci avvila a portare 
per quem defignatur cafligatio vocìi: ed il Sa- con allegria il foave giogo del Signore; e 
ccrdote quando fi verte per andare a celebra- rtringendofi poi avanti il petto, ci ricorda, che 
re la Meda, e prende l’Ammitto, dice la fe- nondobbiamoammettere<iltripenfieri,chc 
guente Orazione: Impone Domine capi ti meo di lui . Così difeorroho S. Tommafo nel 4. 
galtam fa/uiij ad expugnandoi Diabolico! in- delle Sentenze alla did.24.qued.;. art. 4. il 
curfui : e concorda l'altra che fidicedalVe- Titelmano nel fuo Trattato de Expofittone 
Icovo, quando pure prende l’Ammitto inco- MjHeriorumMifi^cap.i. ilSoto ne|4. delle 
minciando a vedirfi per andare a celebrarla Sentenze alla dilt.i;. quert.z. art.4. il P. Na- 
Merta: Torte Domine gale am [aiuti 1 in capile tale Atertandro nella Teologia Dogmatica 
meo ad expugnandas omnes Diabolica! frauda, e Mora le al tom. 1. lib. 2. de Sacramento Eu- 
inimicorum omnium verfutiai fuperando.Secon. cb ari dice cap 7. art. 3. num.i. il Merbefio nel- 
do dunque l’Orazione della Chiefa, l’Ammir. la;, part. della Somma Crirtiana qued. 49. 
to lignifica la buooa regola, che deve avere il conci. i.ilTournely de Sacramento Euchari- 
Sacerdotenel parlare.dovendoeffereilfuodi. ftia partA.pag. *74. e feguenti della Stampa 
feorfo diretto unicamente à Dio.e fignifica la di Parigi, la Conferenza 16. di Lucoo alla 
robudezza, che deve avere, e della quale dee qued. 1. tom. 5. pag. 5;p. 
lervirfi contro le tentazioni del Demonio. Quando il Sacerdote fi pone il Camice , di- 

Del primo lignificato parla Amalario nel cela feguenteOrazione : Dealba me Domine , 
hb.i.de Eeclefiafiicii Officiti cap. 17. -Amittui ipmundacor meum, ut in Sanguine ^Igni de- 
efì printum Vtfiimentum no fi rum , quo collum albatus gaudiii perfruar / empitemi 1 : e con- 
undique cingimusjn collo namque r fi voi efideo- corda l’Orazione , che fi dice pure dal Vefco- 
que per collum loquendiufui exprimitur . Ter vo .quando fi poneilCamice: Dealba me Do- 
-Amittum inte/ligimus cuti odiar» vocìi , de qua mine, & a delitto meo munda me , ut cum 
Tfalmifta dicebat: Dixi; cudodiam vias raeas, bit , qui Stoini furti dealbaverunt infatuine 
ut nondelinquam in lingua roea; pofuiori -Agni , gaudiii perfruar [empitemi! Da quede 
meo cudodiarc.^tvjiiSuj ideo dicitur, quia cir- Orazioni può facilmente dedurli , lignificare 
cumjicitur . In iflo primo Fefligio admonetur ca- il Camice la fanriflima e (acratirtìma con- 
fiigatio vocìi. S.Brunone Velcovo di Segni nel verfazione di Gesù Grido , che dal princi- 
Libro de Sacramenti 1 Ec eie fide Mtderiii co- pio della fua concezione ritenne fino ai fine » 

sì profiegue :-Amittuiquidem, quo is> collum mentre viveva fra noi, alla quale ilSacer- 
firingitur, i&pcttui tegitur , interiori! bominii dote dee procurare di conformarli, giuda 
cafiitatem de firn at . Tegit cairn cor , ne vani- l’oflervazione del Titelmano nel citato T rat. 
tata cogitet , Jlrìngit etiam collum , ne inde ad tato alcap.2 .-Alba vero, quam fuperinduit Sa- 
Jinguam tranfeat mendacium. E del fecondo cerdoe , veftimentum lenitine , ir lincum , 

lignificato ragionaInnocenzoIII.de Mffie - prittum , iy undique claufum , fignìficat Cbri- 
•Hi Mifide lib. i.cap. 1. Loti 1 itaqut minibus , [ti integerrimam , ac facrotifitmam , atquepcri 

Della Santa Mefia. C ftttif- 
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feUtJfimam ctnverfationem , quam ab inilio [uà 
conceptionis ufquc tnfinem in carne duxit . Sa- 
ccrdot quoque dui» hoc fe indumento indui t , ac- 
ceptre in Baptifmo nova & candida Sto/* me- 
morie ipfum admoneat , quomodo in fanliaiy 
candida converfatione perfiftat . Significa al- 
tresì il Camice la purità del cuore , che per li 
meriti diGesùCrifto Agnello immacolato, 
che fi (agnina full’Altare, domandiamo di 
confeguire , come ben avverte il P. le Brun al 
tctn.i.pag.45. Il Merbcfio nel luogo foprac- 
citato alla qutll.49. conci. 2. riflette , potere i 
Criltiani ed i Sacerdoti farli bianchi e candi- 
di nel Sangue dell’Agnello pel Cattclimo, per 
la Penitenza , per gli altri Sagramenti, per 
l'Orazione, e compunzione del cuore, per 
le opere di milericordia , pel continuo elerci- 
aiodi tutte le Virtù, e particolarmente della 
Carità, e della Pazienza, e pel Martirio. Il 
Suarez nella s.part. al tom.j.quell.8j.difput. 
S2. fez. 2. parla del lignificato del Camice, e 
dice, che lignifica la mondezza del cuore, e 
l’intera giuilizia dell' domo , confederando 
particolarmente le parole Dcalbame Domine. 
Il Soto nel luogo allegato aggiugne, che il 
Camice ci efprime, e ci pone avantigli oc- 
chi la Velie bianca , con cui fu coperto Gesù 
Crilto, quando Erode pretefedi burlarlo; c 
lo ftelfo vien accennato anche da Natale A- 
k-ffandro nel luogo allegatoal num.j. il qua- 
le di più aggiugne , avvitarci il Camice della 
purità del cuore e della lingua, colla lua lun- 
ghezza rapprefenta rei l'obbligo della perfe- 
veranza, ed elTere finalmente fimbolo della 
Beata eternità. EdAmalario feguitandola 
lentenzadi Beda,così parla del Camice; Ma- 
nu! iybracbia debit flringere Sacerdoti!, ne 
quid nifi utile faciat -, peli ui, ne quid inane co- 
gititi ventre/», ne deliciai ultra modum appe- 
tendo . Deum fe gu/ofttm Jjcere prafumat ; 
fubieUa ventri membra, ne lafciviendototam 
Sacerdotali! babitui pulcbritudinem corrum- 
pani -, genua , ne ab Orationii inda tuia tor- 
peant ; tibia! iy pedi! , ne ad malum car- 
fani . 

Quando il Sacerdote fi mette il Cingolo, 
dice la feguente Otìz\one:Trfcinge me Domi, 
ne Cingalo pur itati!, iy extingue in lumbit meit 
burnita» libidini!, ut mancai in me virtù! con- 
tinenti^ is * Caflitatii: e Concorda l'Orazione, 
che dice il Vefcovo , quando pure fi mette il 
Ci ngolo •.'Precinge me Domine Cingulo Videi , 
IScvirtuteCaflitatn lumboi meoi , iy extingue 
in cii bumorem libidini! , ut jugiter mancai in 
me vigor totiui Caflitatit . UVert non valu- 



tando il Cingolo , che per follenere i! Cami- 
ce, qual eifendo lungo fino a terra , potrebbe 
far inciampare il Sacerdote, dice, che non ha 
chetare coi Riti della Chiela. Ma, fe fi con- 
federano le parole , che adopera ii Sacerdote 
quando lo mette, potrà facilmente ciafche- 
duno riconofcere, non mancare in quello Sa- 
cro Indumento il miflico, come ben riflette 
il Tourncly nel cit. tom.2. de Sacramento Eu- 
cbarijìia art. 13. pag. } 79. Addita dunque il 
Cingolo la continenza Sacerdotale, confor- 
me vien molto bene fpiegato dal Pontefice 
Innocenzo III. che nel lib.i .Myfierior-im Mif- 
facap.^1. così feri ve: M/ba circa lumboi Zona 
pracingitur , ut Cafiitai Sacerdotali ! nullii in- 
centivorum di mula dtffo/vatur: unde fint lumb't 
ve fri pr ec cintli, & lucerna ardente! in manibut 
vcfirii . In /umbri enim luxuria dominatur . Sic 
Dorr.inui loquem de Diabolo manifcflat : virtur 
tjui in lumbit ehi , iy jortitudo in umbi/ico 
ventrij cjui . Debent ergo lumbi precingi per 
continentiam.ly [uccingi per al finenti am\quo- 
nìam bocgenui D.e monti non cjicitur , nifi in 0 - 
r atiene igrjcjunio . Hinc etiam Mpofto/ui ait : 
State fuc aneti lumboi vefiroi in ventate. Con. 
cordano ilSuareznel luogo citato , ed il Ti- 
telmano nel cap. Jpfe quoque Saccrdoi ex 
hoc intelligìt , quomodo juxta Salvatori! ver- 
bum lumboi debeat pr recingere , atque ab omni 
carnii luxuria appetitum franare . Ed altri pia- 
mente aggiungono , lignificarti nel Cingolo 
la Corda , con cui Gesù Cri Ilo fu legato nell’ 
Orto. CosìilSoronel luogocitato, Natale 
AlefTandro nel hb. 2. de Sacramento Eucbari- 
Jiia art.ì.ntim.4. il P. le Bruna! tom.t.pag.4 5. 
il Mcrbeiio nella 3. part. della Somma Cri» 
fliana alia quell. 49. §. Tenia conclvfio. 

Quando il Vefcovo ordina il Suddiacono , 
e mette il Manipolo nel di lui braccio fini- 
llro, dicequelte parole . Mccipe Manipulttm , 
per quem defignatur fruii ui honorum operum : 
ed il Sacerdote quando fi mette il Manipolo , 
vedendoli per andare a dir la Meda, dicela 
feguente Orazione : Menar, Domine , portare 
Manipulumfietui iy dolora , ut cum exultatio- 
ne recipiam mercede/» labori! ; e mettendoli al 
Vefcovo il Manipolo, quando ha già inco- 
minciata la Meffa , come di fopra abbiamo 
accennato , non fi dice veruna Orazione, per 
non interrompere il corfo della Meifa . Allu- 
de al lignificato fopraddetto Onorio nella 
Gemma anima al lib.i. C3p.2oS. ove così fcrì- 
ve : Sacerdot Thanoncm in fimjlrum bracbium 
poni t , qui iy Mappu/a, iy Sudar ium vocatur , 
per qttod olim Judcr , iy r.armm fordei cxtergt- 

bantur . 
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tintur . Ver hoc panttenna intelligitur , qua 
quotidiani cxcejjits labei extergitur . Hoc in fi- 
nirò brachi o g. jlatur, quia in pr ce [enti tempore 
tantum vita noli fa paoni lentia e menda! ur . Ciò 
pure vien detto dai Siurez nel luogo citato. 
EdilSotonel luogo pure allegato tnfegna , 
che il Manipolo pendente dal braccio lignifi- 
ca il fecondo legame , con cui Crillo fu lega- 
to alla Colonna ; e quanto ai coltu mi il brac- 
cio linillro addita la vita preferite, in cui le 
opere di penitenza debbono elfere preterite. 

Quando il Vefcovo ordina il Diacono , e 
gli pone fopra la lpalla (inillra la Stola , cosi 
oice: Recipe Stolam candidar» de manu Dei ; 
iuiimptc tninijlcrium tuum ; poterli c/i enim 
Deus , ut augeat tibi grattar» [nani : c quando 
promovendo il Diacono al Sacerdozio , len- 
za levar la Stola dalla parte fimftra, mette 
l'altra patte, che pendeva, fopra lafpalla 
deltra, dice quell' altre parole: Recipe ju- 
gum Domini ; jugum enim ejus [nave efl , 
Q” oniti ejus leve . L' Orazione poi del Sacer- 
dote .quando fi mette la Stola, è la feguente: 
lieddernibi , Domine , Stolam immortalità »! , 
quam perdidi in pnevaricatione primi Paren- 
ti i : i? quamvu indignai accedo ad tuum Mj- 
fterium t merear tamen gaudium /empitemi»» : 
e concorda l’altra , che dice il Vefcovo nella 
fletta occafione. lieddernibi, Domine , obfe- 
cro , Stolam immortalitatil , quam perdidi in 
prevaricai one primi Varentis : i? quamvu 
indignai accedere profumo ad tuum factum 
Mjfterium cum boc ornamento , precjìa, ut in 
cedei» inperptttium tnerear lattari. Significa 
dunque la Stola il foave giogo [di Crilto: c 
perchè l'uomo dee per l’obbedienza ritorna- 
re in quello (lato, da cui decadde per la di- 
fobbedienza del pi imo Padre, di qui deriva, 
che ponendoli il S^perdoteal collo la Stola , 
prega Dio , che gli dia quella Stola d'immor- 
talità, che ha perduta nella prevaricazione 
d’Adamo, come ben riflette il Suareznel 
luogo allegato. Nel Canone quarto del Con- 
cilio quarto Bracarenfe tenuto l'anno 675. fi 
fpiega il Miftcrio, per cui il Sacerdote fi met- 
te la Stola (opra l'unae l'altra (palla ; 'Ut qui 
imperturbatus preecipitur confiflere inter prof- 
pera ir adverfa , virtutum Jemper ornamento 
utrobique dnumfeptus appartai . Concorda 
,Ivone Carnotenfe.com c li vede nelle leguen 
'ti di lui parole : H*c, parla della Stola , a col- 
lo per anteriora defeendem , dextrum tatui or- 
nat i ? finiflrum , ut doceat . Sacerdotcmpcr ar- 
ma jufliti* a de x tris, i? a finiflris , ide/l in prof- 
ferii ist* adverfis , debere effe munititi», quod 



ad fortitudinem petti net , fine qua cottene vir-- 
tut ci facile expugnantur , i? minime coronar., 
tur: e lo (letto Aurore c' inlegna il Mi Itero, 
per cui fi lega la Stola co! Cingolo del Cami- 
ce : Inde efl , quod Stola cum Zona Voderis qui. 
bufdam nexiùui colligatur , quia virtutei vir- 
rutibui adjuvanlur , ne a/iquo tentationis im- 
pulfumovcantur . Colla Stola fannorSicer- 
doti una Croce nel petto : Debet Sacerdoi Je- 
cundum Decretai» Hracarenjii Condili de uno 
codcmque Orario , cervicem panieri? utrum- 
que bumerum premens , Signor» Crudi in peilo- 
rc fin preparare : fono parole d' Innocenzo 
111 . ne! lib. 1. Myfleriorum Mifje c. J4. Noti 
ulano i Velicovi formar la Croce colla Stola , 
perchè portanola Croce colleReliquie attac. 
cara al collo, come ben riflette il Magri nel 
luo Vocabolario alla parola Stola. 11 Soto nel 
luogo più volte citato vuole , che in ordineai 
collumi la Stola efprima l’obbedienza , ed il 
giogo del Signore, a cui fotcomettiamo il 
coilo per leguitarc ledi lui veltigia ; e che in 
ordine a Crilto rapprefenti il te/zo vincolo, 
con cui fu legato, quando portò la Croce : 
dal che ben deduce il Magri , ettier errore di 
quei Sacerdoti , che contro le Rubriche non 
mettono la Stola al collo, ma la buttano fu: 
le lpalle pendente tutta di dietro , come an- 
che di fopra è flato detto. 

Quando il Vefcovo ordina il Diaconoal Sa- 
cerdozio, e pone fopra le (palle dell' opi- 
nando la Pianeta, che retta pendente dalla 
parte davanti, c ripiegata fopra lefpalledal- 
ia parte di dietro, dice le tegnenti parole : 
ulcctp: l'ejiem Saccrdotalem , per quam Cbari- 
taiime/ligitur ; poteni efl enim Deus, ut augeat 
libi Cbantatem . i? opus perfelium : e quando 
dipoi ìpiega la Pianeta » che era rivoltata fo- 
pra le lpalle, dice quell' altre parole: Stola 
innocenti* induat te Dominus . Il Sacerdote' 
quando fi mette la Pianeta per andare a cele- 
brar la Metta, dice la (cguente Orazione: Do- 
mine qui Uixi/ii : Jugum meum fuave efl , i? 
onui meum leve, fac,u: iflud fic portare va/eam,- 
quod confequar tuam granar» ; e fonile è 1’ 
Orazione, che fi dice nella detta occafione 
anche dal Velcovo . Significa dunque la Pia-' 
neta la Cai irà, come viene anche molto bens' 
fpiegaroda Rabano Mauro nel lib. 1. lnf.it . 
Clone. c. 21. ove cosi fi legge : Hanc ergo Ve- 
Jiempefjumut intelirgere Cbaritatem , qu.ee un-’ 
liti virtutibus Juper emine t , i? carurn decorettr 
fui tut amine protegit i? illuflrat . r b{ec enim 
ullut virtutum erti fplendor.fi non Cai Cbarita- 
t Iti- irradia veri f fulgor : quod oflendit ^.poflduu 
C r dicesti-:. 
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dicenr.Si fingiti! borni num lotjuar iy> _ Angelo - 
rum,Cbaritatem autem non babcam.jaSus fum 
Vtlut etj fon ani, atti cjmbalum tinmem. Ed 1 n- 
nocenzoIII. nel più volte citato lib.t. de Mj. 
fteriii Miffaec. i8.foggiugne, che la Pianeta 
è la Velie Nuziale, della quale parla il Signo- 
re nel Vangelo •• cimice quomodt bue intrafii , 
non habem Vcfiem T^uptia/tm > I Santi Padri 
per la VelleNuziale intendono la Carità, nel 
qual fenfo s’intende ancora dalla Chicfa;per- 
chè quando il Vefco vo degrada il Prete , così 
dice : Ve fi e Sacerdotali Cbaritatem fonante te 
merito expo/iamui : quia , rpfam iy orini m in- 
nocentiamexuifli . A quella (piegazìone ade- 
rirono ancorai detti de' Teologi. Il Suarez 
nella cit. Difput. 82. fez. 2. confiderà ndo l'O- 
razione, che fi dice dal Sacerdote e dal Vefco. 
vo .quando lì mette la Pianeta , riflette, dirli 
la Pianeta giogo del Signore , e giogo leggie- 
ro, derivando la di lui toavirà e dolcezza dal- 
la Carità. I! Solo nel 4. delle Sentenze alla 
diti. 1 }. qu. 2. art. 4. dopo a ver detto , che la 
Pianeta lignifica la Tunica inconfutile di 
Crillo, di cui fu fpogliato, quando fu croci- 
fido, palpando al morale dice, che fu la Cari- 
tà, che lo condurti: alla Croce, e che in noi ri- 
copre la moltitudine de' peccati. Ed il P. Na- 
tale AlefTandro nella fua Teologia Dogma- 
tica e Morale al lib.2. de Sacramento Eucbari- 
J Sue art.j.n. 7. vuole pure , che lignifichi la 
la Carità, echrponendofi avanti il petto e 
dopo le fpalie , ci additi , che Iddio , e il Prof- 
umo, l'amico ed il nemico fi debbono ama- 
re ; e che li pone fopra tutti i vediti , perchè 
la Carità fi preferire a tutte le altre Virtù . 
Dalle quali concordi teltimonianze non v'è 
chi non vegga a qual grado di temerità giun- 
ga l'alferaione del Vert nel tom. 2. pag. 541. 
efegueoti, il quale dopo a ver dimoltrato,cbe 
àa Pianeta una volta era abito comune, e che 
anticamente copriva dal collo in giro lino ai 

E 'edi , pretende d'inlerirc , che non lignifichi 
Cariti; non fa peti doli vedere, nè potendoli 
capire, per qual motivo, fatta la Pianeta abi- 
to particolare de'Sardoti , non abbia potuto 
la Chiefia riconofcere in elfail fimbolodella 
Carità. Il già nominato pio ed erudito Ve- 
scovo una volta di SoilTons , ed oggidì Arci- 
vefeovo dì Sens, nel fuo Trattato del vero 
fpirito della Chiefa nell’ufo delle fue Ceri- 
monie, in cui confuta il Vert, dopo aver por- 
tate ledi lui parole, nelle quali dice, che fe 
ona volta la Pianeta fignificava la Carità.ef- 
fendo rotonda, e calando fino a terra, e per la 
ragione , che Ceco odo S. Pietro la Carità co- 



pre il gran numero de* peccati, non potrà più 
oggidì effer firn bolo della Carità , effendo 
mutata la forma ; efclama , e con ragione, 
contro quello irriverente difeorfo , dinio- 
llrando.che il (imbolo non dipende dalla for- 
ma della Vede, e ch’é temerario chi veden- 
do, che la Chiefa adotta quello (imbolo, non 
oliarne la mutazione della forma della Ve- 
de, vuol contraddire al di lei lenti mento, 
Vcggafi il /. }}. della detta Opera. E chi a- 
vede curiofirà di vedere qualche cofa di più 
in ordine ai Sacri Indumenti , ed al lignifica- 
to de' medefimi, benché da noi fiali procura- 
to di ridurre il fodanziale in compendio, può 
leggere il Bruno de Ceeremoniia lib. j. cap. 4. 
il Torres nell'Idituzione de'Sacerdoti al cap. 
j. /.2.e la Conferenza 16. di Lucon alla part. 

V pag- 5 39- Giufeppe Vifconti nel Volume 
quarto delle Olfervazioni Ecclefiadiche trar. 
ta diffufame nte e con molta erudizione la 
materia non meno de’Sacri Indumenti, che 
del loro lignificato . Gilberto Grimaud nella 
fua Sacra Liturgia alla pag. i.cap .6. molto 
bene difeorre del lignificato di erti. IlBo- ' 
cquillot nel Trattato Iltorico della Liturgia 
Sacra al lib. 1. cap. 7. pretende di molhare , 
che gli Appoftoli ed i loro Difcepoli G feri- 
rono ne'Sant i Midcrj degli abiti comuni, che 
giornalmente portavano; che tal ufo durò 
più di feicentoanni , ancorché nel tempo di 
San Girolamo fi daffe principio a prendere 
per l'Altare abiti più proprj.ed anche più ric- 
chi di quelli, de* quali gli uomini fi ferviva- 
no nell’ ufo comune ; che il Camice , la Sto- 
la , e la Pianeta fervirono per ufo comune 
anche nel nonofcccrlo, ancorché per mag- 
gior decenza folfe ordinato ai Preti di por- 
tar all’ Altare Stole, Camici, o Pianere più 
nobil i . Noi poc'anzi abbiamo detto ciò , cho 
abbiamo creduto più probabile e più verifi- 
mile in una materia per altro involuta ed o- 
feura ; nè recediamo dal detto , elfendoci an- 
ra ingegnati di inoltrare, onde proceda la dif. 
ferenza dell’opinare , quando fi tratta d’im- 
pugnare il tempo, che da altri vien creduto il 
principio dell'ufo. Da uno per efempio.come 
è (lato detto, fi filfa il principio dell'ufo prù 
varo della Pianeta nel Santo Sacrifizio nel fe- 
colo quarta; e ciò fi prova con buoni docu- 
menti. Si porta da un altro una tedimonian- 
za , che un tal Sacerdote nel fecolo fedo fi 
fervi va nell’Altare di quella Pianeta, di cui 
fi lerviva ncll'ufocomuoe : ed il pretendere 
che ciò badi per gettar a terra l’altro Si- 
dema , ci Cembro, uno cofa affai dura ; pa- 
reri- 



SEZIONE PRIMA. CAPO V. 



r e n do più naturale dedurre dal detto fatto la 
conleguenia , che non orante l’ ufo comune 
gii introdotto, vi fu ne'tempi fulTeguenti ta- 
luno.che volle renderli fingolire, forfè anche 
per legittimo motivo , e buona cagione. Tale 
per lo più è l’argomentare del Bocquillot , il 
quale non può dilfimulare l’autorità diS.Gi. 
rolamo, che fpiegando il Gap. 44. d 'Ezechie- 
le , foggiugne da elfo inferirli , che non fi de. 
ve entrare nel Santuario cou gli abiti comu- 
ni e profani, ma bifogna tratta re i Miller j del 
Signore con pura colcienra , e con abiti pro- 
pri e decenti; col qual detto fi prova l’ufo de- 
gli abiti particolari nel Sacrifizio della Meffa 
nel fecolo quarto:tuttavia avendo elio ritro- 
vato nella vita di S. Fulgcnzo , il quale viffe 
quafi dugento anni dopo , che inqua tunica 
dormiebat , inipfafacrificabat , ciò gli balla 
per levare il pregio di molti fecoli ai facn 
particolari Indumenti , eperafferire, effer 
tanto 'più recente l’ufo di andar all’ Altare 
con altri vellimenti, depolli gli ufuali. Ciò 
Ila detto per amore della verità , come noi 1 ' 
apprendiamo, ma non mai per derogare al 
merito ed all’erudizione dell’ Autore, che nel 
fine del Capitolo rivolgendofi ai nuovi con- 
vertiti , che allora erano nella Francia , fag- 
giamente gli avvila ,che feelTi non biafima- 
110 l'ufo dei Re, che nell' occafione di certe 
cerimonie ve dono gli abiti Reali affai diffe- 
renti dagli abiti comuni, fe non biafimano la 
Toga ruffa da’ Configger! , il vedilo de’ Par- 
lamentar) uniti infietfle per giudicare delle 
liti degli uomini, fe hanno pacificamente ve. 
duti i loro Miniflri della pretefa Riforma 
predicare, c battezzare vediti d’abiti parti- 
colari, nè debbono poi, nè poffono con ragio- 
ne dir male de’nodri Ecclefiadici , che acco- 
llandoli all'Altare, ed amroiniftrando Sagra- 
menti, fi ricoprono di redimenta mideriole, 
differenti bensì dagli altri ufuali indumenti , 
ina ben adattate ai Millcrj del Santuario . 



CAPO V. 

Del Ministro, e della preparazione 
del Sacerdote a. cele brar la Messa. 

S. I. 

Miniftro neceffarìo aita celebrazione della Mef- 
fa . Lavamento delle mani , f fua antichità . 
Salmi da recitarji per preparazione . Edi- 
zione d’ana antica Meffa . 

V olendo floi feorrere a parte a parte 
quanto fi fa e fi dice dal Sacerdote nel 
Della Santa Me/fa. 



celebrare la Santa Meffa , crediamo bene, per 
non interrompere il'corfo delle azioni e det- 
ti del Sacerdote celebrante, il premettere 
alcune cofe . E primieramente intorno al 
Minidro della Meffa , diremo, che una vol- 
ta il Popoloadante rispondeva alSacerdotej 
che celebrava la Meda , come con invitti 
argomenti dimodra il Vifconti de Antiqui/ 
Mtffa Ritìbus lib. i.r. 14. e diremo, che , 
ridottoli quell* uffizio ad un foto Minidro , 
parlando della Meffa bada ,'non fi può effa 
celebrare, fe egli non v’è, che è lo deffo . 
che dire, fe non v’è, chi la ferva, come li 
può vedere nella Decretale Vropofuit ,de Fi- 
liisTreibftertrum. Dee quedo Minidro effer 
mafehio ,e non femmina : onde il Pontefice 
Gelafìo I. nella lettera 9. ad Epifcopot Luca- 
nia c. 26. fortemente inveifee contro l'abafo 
introdotto, che le donne ferviffero alla Mef- 
fa: Impatienter audivimui, tantum Drvinartim 
rerum fubiiffe defpetium , ut lamina SacriuAl- 
taribuj minorare feranturfacuntia, qua non. 
nifivirorum famulatui deputata funt fatui , cui 
non competi t,exbibcantur. Ed in varj Concili, 
e particolarmente nel fedo di Milano folto 
S. Carlo Borromeo , vien preferitto , che chi 
ferve alla Meffa, fia Chierico, vedito di lun- 
go colla Cotta. Nella feconda Sezione, in cui 
tratteremo de'Cafi pratici, difeorreremo , fe 
in verun calo fia permeffo al Sacerdote il ce. 
lebrar la Meffa fenza Minidro .;QuiTempli- 
cemente avvertiremo, che le Melfe folitarie 
fi dicevanone’Monadeij nullo minifirante , e 
che quelle furono proibite, mentre celebran- 
dofi lenza Minidro, non fi fapeva.come fi po. 
teffe dire dal Sacerdote Dominut vobifeum , o 

f iure Surfum corda . Ecco le parole del Conci- 
io di Magonza folto Leone lll.al c. 4 j.'Hul- 
luj Tresbyter , ut nobit videtur , folus Miffam 
cantare valet rc8e: quomodo enim die it ,Dom i- 
nus , vobifeum ,-vet l furfum corda admonebit 
babere , iy alia multa bij ftmiUa, cum a/tui ne- 
mocum co fit f Ebbe tanta forza queda riflel- 
fione, che alcuni più fcrupolofi non lafciaro- 
no di dubitare, fe poteffedirfi la Meffa, Quan- 
do oltre il Minidro non vi foffe datoqual- 
chedun altro prefente, come fi deduce dal 
Can. 61.de Confecrat.diH.i. Viè un Opufcoi 
lo di S. Pier Damiano adErone rinchiufo , 
intitolato Dominut vobifeum , in cui egli pro- 
va poterli ciò dire, ancorché non vi fu veru- 
no prefente Salutandoli con quelle parole la 
Chiefa . Il Card. Bona Rerum Liturgie, lib. 1. 
c. 13. ». 4 - eseguenti riflette , che fe il Sacer- 
dote dicendo dafele Ore Canoniche, può 
C 3 dire 
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<?irc / er.ite adoranti i , Finite cxultemui , Ore- 
mus ,'ùtnedicamus Domino , potrà ancor dire, 
ccieb.andoda le lolo la Mei fa , Dominuivo- 
bifeum, Orate fratret , Surfum corda i e di 
piùdice, poterti dire dailolitarj, erinchiufi 
Clonaci la Meda fenza Mintllro , purché 
pero vi (la l'Indulto della Sede Appoltolica ; 
il che pure vien conlermato dal P. Natale 
Aiedàn-ro nel lib. a. de Sacramento Eucba- 
Tifine art. V nelle regole prima, feconda, e 
terza appartenenti alla pratica . 

Anche del la vamento delle mani abbiamo 
adir qualche colà. Nell’Efodo al cap. ;o. 
così parlò il Signore a Mcsè ; Facies iy La- 
trum «incum cura bafi Jua ad lavandosi *» , fio ■ 
r.efque tiiud interT abernacuium Tefhmonii iy 
biliare , tS" mtffd aqua , lavabunt in e a ^Aaron 
Fitti etili manus juas iy paies , quando tngref- 
fun JuntTabcrnaculumTeflimonti , iy quan- 
do acce furi funi ad ^Altare , ut efferant in co 
tbjmiama Don, iuo . Quello vaio tu fatto co- 
gli ipecc hi delle donne, che (lavano alla Por- 
ta del Tabernacolo, come fi vede nell’Efo- 
do al cap. ;8. Fccit Fai ttneum de f peculi s mu- 
herum , qua exctibabant in ofhoT abcrnaculi : 
elle ndo qui d’uopo l'avvertire , che gli Ipec- 
chi allora fi facevanocolla ir.illura di rame 
e (lagno, che chiamiamo bronzo, come (cri- 
ve Plinio lib. ; ;. cap 9. Opthna apud Majoret 
fpecula juerunt , iy bland ijfima e fi anno iyare 
rnijiis . Altri in luogo di blandijjima leggono 
Brundufina : la qual lezione fembra doverli 
ritenere ; mentre io Hello Plinio nel libro fe- 
guente al cap. 17. così (crivc '.Specula quoque 
ex co laudai 'filma , ut diximui , lirundufit tem- 
perabantur , doncc argentetsuti capere iy an- 
elila . Tratta con molta erudizione del lava- 
mento delle mani e de’ piedi , che facevano 
j Sacerdoti dell'antica Legge , prima di mi- 
nidrare all'Altare , edcivaftdi bronzofatti 
cogli fpecchi delle donne il P. Lamy nella 
fua Opera de T abernacu/ojaederis lib. } fez-7. 
dcTabcrnaculo Mofaico cap. ;. e nello Hello 
lib.;. al cap. 4. iez.7. tratta del Timiama 
poc’ anzi mentovato, che era una compofi- 
zione di var) odori ridotti in polvere. San 
Tommafo nella j. part. alla queft. 8;. art. 5. 
fa a feHetfò un’oppofizione , dicendo non 
parere conveniente , che i noHri Sacerdoti 
lavino le mani prima d'andare all’Altare, 
cllcndo quedounKito delTellamento vec- 
chio, che già è abolito .•emponde, nonof- 
fLrvitficiòdallaChielacome precetto ceri- 
moniale dell' antica Legge, ma come nuo- 
vo precetto introdotto per la convenienza: 



7\e c tamen Ecckfia hoc ferva t tamquam ca - 
rimontale vetem Legis pr eccepì wn, fed qua fi 
ab Ecclcfia mfiilutum , ficul qutdaam fecun- 
dum fe convenienti iy ideo non eodtmmodo 
ob/crvatur , ficut tutte j pratermittitur tnitn 
pcdumablutso, iy fervatur ab lutto manuum , 
qua petefl fieri magit in prc»,ptu , iy qua 
juffictt ad Jtgnificandam pcrjcctam mundatio- 
nem . Curri enti n manus fit organum organo- 
rum , omnia opera attnbnuntur in ani bui : un- 
de inTfalm. 2;. dicitori Lavabo inter innocen- 
te! manut meat. 

Anticoèil coftume, che i Sacerdoti rila- 
vino le mani prima di celebrare la Meda; 
argomentando S.Giovanni GrifoHoro nell’ 
Omel. 20. de S impilatale al Popolo d’ Antio- 
chia n. 7. che non doveva il Sacerdote coll'a- 
nima immonda celebrar la Meda, giacché 
non avrebbe ofato di celebrarla , lenza prima 
cderli lavate le mani : 'Non audet illuni mani- 
bui Sacram vili imam attutare , etiamft mille 
ncccfiitatibus premorii : 'Ne igilur il/ota acce- 
da 1 anima . Hoc cairn multo , quam illud , efi 
graviti 1 , iy acerbtui fttpplictum importai . 
Paulino Velcovo di Tiro, come fi vede ap- 
prodo Eutebio al lib.io. cap. 14. racconta, che 
labbricò unaChiefa, e la dedicò nell’anno 
; 14. e che in taccia d’efla ebbe il modo di fai 
tare due gran lavacri per comodo di quelli, 
che erano per entrare in Chiefa : e S. Paolino 
Vtfcovo di Nola nella lettera;!, a Severo 
chiama Cantari i detti lavacri. Allude al 
coltume de’ Cridiani "di non entrar nelle 
Chicle, che dopo clferfi lavate le mani, - il 
citato S.Giovanni Grilollomo nell’Omelia 
52. fopra S. Matteo: In nonnulla Ecckfiu bunc 
morem corroboratati videmus , ut di/igenter 
multi fludeant, quomodo manibus lotti, mundit 
induti Vijhmentti , in Ecc/cfiam tngrediantur . 
Quomodo autem animai n atque mcntem fuam 
pur am efferati Dea , nullam prorfui babent cu- 
rari». E però (e non entravano i Laici nelle 
Chiefe, fe non dopo etferfi lavate le mani, 
con molto maggior ragione nè fi accodava- 
no , nè fi accollano i Sacerdoti all’Altare per 
direlaMella, fenza prima efferfi la vate le 
mani . Si può vedere quello punto erudita- 
mente trattato dalMartenc de Mntiquit Ec- 
ckfi.e Ritibus nel celebrare i Divini Officj lib. 
i.cap.4art.i2.pag.484.pag.5;;.pag.5;6.deir 
antica Stampa , e dal Giorgi al lib.i. cap.io. 

Rella l’accennare qualche cofa circa iSal- 
mi e le Orazioni , che fi dicono dal Sacerdo- 
te prima di vellirfi cogli Abiti Sacri , e così 
prima d’andare a celebrare la Meda. Nel 

prin* 
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principio del Salterio ricavato da una dop- 

f ,ia Edizione, Romana e Francefe, dato in 
ucedal Venerabile Cardina|Tommafi, ev- 
vi la dillribuzione de’Salmi fecondo il piu 
antico ufo della Chiefa Romana ; e nel fine 
fono accennati i Salmi , che dee dire il Sacer- 
dote prima di veltirfi de’ Sacri Indumenti , e 
fono i fette Salmi Penitenziali, c mentre fi 
velie, il Salmo 8j. Qtiam amabi/ia , il Sal- 
mo 84. Bcntdixifti, il Salmo 85. Inclina Do- 
mite , il Salmol 1 5. Credidi , e giunto all’ 
Altare, il Salmo 41. Judicame Deus . Nella 
Meda data fuori dall' Illirico fi fa menzione 
de’Salmi, che dovevano dirli , avanti che 
il Sacerdote fi vellifie delle facre Velli : c per 
notizia di quella Melfa è d’uopo il fapcrc , 
che Mattia Fiacco Illirico, perfido Lutera- 
no , e che fd il Capo di quelli , che travaglia- 
rono nelle Centurie di Magdcbourg, nell’ 
anno 1 557. (lampo in Argentina una Meda , 
che aveva ritrovata in un antico Codice ma- 
nolcritto. Pensò l’ indegno di pregiudicare 
alla verità Cattolica ; ma s’ ingannò mentre 
in cda fi ftabilifcono i nollri Santi Dogmi , e 
fra gli altri l’invocazione de' Santi, e della 
Beatilfima Vèrgine , la prefenza reale di Cri- 
ilo nell’ Eucarillia , l’Orazione pe’vivi, e 
pc’ morti, eia Confeflìone auricolare: per 
lo che dai Luterani fu fatta ogni maggior di- 
ligenza, acciocché fodero abbruciali tutti 
giiefemplari . Sopra edo fono Hate fatte va- 
rie ponderofeodervazioni da Carlo le Cointe 
nel tomo 2. de’ fuoi Annali all'anno 601. n. 
20. da Ugone Menarlo fopra il Sacramen- 
tario di S.Gregorio alla pag. 380. ed avendo- 
la il Cardinal Bona ritrovata in Vienna nella 
Biblioteca dell’ Imperadore , la (lampo do- 
po iWuo Trattato delle Cole Liturgiche. E 
chi bramade di (aperc piò a lungo quanto 
poc'anzi abbiamo dettoe dell’ Illirico , e del- 
ia Mella da elfo (lampara, può leggere il tom. 
•31. dc'la Continuazione della Storia del 
Fleury pag. 600. 

. CAPO VI. 

Della Voce Messa , e dell’Idioma-, 

IN CUI SI CELEBRA LA MESSA . 

S L 

Vera etimologìa della voce Me/fa, e ufo di qutflo 
nome . Si dee celebrare in Latino nella Cbieja 
Occidentale . Obbiezioni , e rifpofte . 

A LIe cofe , che poc’ anzi abbiamo credu- 
to opportuno di premettere , avanci 



d’entrare a difeorrere di quanto.fi fa, e di 
quantofi dice nel Sacrifizio della Meda d ii 
Celebrante , ne aggiugniamo altre dite ,che 
fono l' etimologia della Meda, e l’idioma , 
in'cui eda fi celebra. 

Ricavano alcuni l’etimologia del nome 
Meda dall'idioma Ebreo. Nel Deutcrono- 
mioalcap. 16.fi parla d’un’obblazionefpon- 
tanea, che face va fi a Dio per ringraziarlo 
de’ frutti della terra , della quale gli Ebrei an- 
cora fi cibavano nelTempio in memoria del- 
l'antica patita fervitò , e della dipoi ottenuta 
libertà . Mifjach eh' 3 ma vali quell' oblazio- 
ne : e da quella parola dicefiedcr derivata la 
parola Meffa, che è il Sacrifizio della nuova 
Legge . Quello é il feniimenco del Cardinal 
Baronioall’anno di Crillojq. num. 59. che 
è didimamente leguitato dal Ponras nel luo 
Dizionario de’ Cali di Cofcienza alla parola 
Meffa. Singolare è l’opinione diMonlignor 
Albafpineo Vclcovod'Orleans nel fuo Trat- 
tato dell’antica Poli zia della Chiefa fopra 1 ’ 
amminiltrazione dell' Eucarillia, c fopra le 
circollanze della Meda , dicendo elfo nel 1 . 

2. a) cap. j. derivare il nome di Meda dall» 
parola Mes, parola del Noord , che ancor 
oggi lignifica appredo quei Popoli Setten- 
trionali un’ Mffemblea , una Fefta , un Sacri- 
fizio . Ma più comunemente fi vuole , che il 
nome Meda abbia la fuaoriginc dal Latino, 
ciocdalla parola Miffa , che contiene dimif- • 
(ione, o fia licenza di partire , come fi vede’ 
in Cicerone nel fine della Filippica quinta, 
c. ulr. Legione s , bello confetto , mifjat fieri ; ed 
in Svetonio nella Vita di Caligola al cap. zj. 
ove dice , che brevi mìffam ferie Lollia Pau- 
lina, cheaveva prela per moglie . E perchè 
nel rtollro Sacrifizio e nella nollra Liturgia II 
facevano duedimidioni , e fi davano due Ji- 
cenzedi partire , una ai Catecumeni , Infe- 
deli , ed altri , che dopo il Vangelo ed il Ser- 
mone fi licenziavanodat Diacono, e l’altra 
quando , finita la Meda ,dal Diacono pure fi 
licenziavano tutti gli altri Fedeli col dire,/» 
Miffa efl , la qual licenza ancor oggi è in pra- 
tica; da ciòè derivato, che il nollro Sacrifizio' 
fi chiama col nome di Meffa: nel che con- 
cordano gli Eruditi, cioè il Cardinal Bona 
Rerum Liturgie. I. r. c. 1. il Cardinal Bellar- 
mino nel tom. j.dellc fue Controverfie al lib. 

5. cap. 1. il Viiconti de Miffee Ritibtis lib. t. 
cap.j . Giorgio Cadandro nella fua Opera Li- 
turgica al cap. 17. infine, il du Cange nella 
parola Miffa , il Vanefpsn /«r. Ecclef. uni ~ 
verf.part. j. cap 1. nwn. i. il Vcrt neh 
C 4 tom- 
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tom. 1. alla pag. j. Natale Aleffandro nella 
Teologia Dogmatica e Morale al \\b.2. de Sa- 
cramento Eucbariflitt cap.6. ari. 4. nel fine , e 
nella Difiert. ij. del fecolo decimo terzo e 
decimo quarto della Storia Eccletialtica al t. 
7. della Stampa di Parigi del 1714. pag. 
il FrafTen nel tom.it. della fila Teologia della 
Stampi di Roma nell'Appendice de Miffa 
Sacrifici» p1tg.j27.il Silvionclla 7. part. dt S. 
Tornatalo alla qu.84.qucfit.18. Eruditamen- 
teil Bocquillot nel fuoTrattato illorico del- 
la Sacra Liturgia ,0 fu della Melfa , allib.t. 
C.t. n.J. ed altri Seguenti, Monlignor Bofiuct 
nella Spiegatone d'alcune d incolta fopra la 
Meffa alcap.2. ove laviamente avverte , che 
la parola Mijfa è un' infleiftone della parola 
Miffi», ctlendofi detto congedo, com- 
muto , in vece ili Mijfto , come fi è detto Re- 
mica , io vece d tRemifiio , remiifìone , perdo- 
no , Oblata in vece d ' Oblatio , obblazione , 
Mfcenfa in vece d' Mfcenfie , alcenfione. 11 
detto laggio Prelato non latcia d’accennare , 
come ancora da noi di lopra fi è accennato , 
edaltrovediralfi.che, quando veniva!! all' 
obblazione, fi tacevano ufeire i Catecumeni, 
i per.it enti. gl’indemoniati, con un proclama, 
che face Val! dal Diacono, e finalmente tutto 
il Popolo colla folennc rntimazionc.che pure 
faceva!! daliolleiTo : per lo che il Sacrifizio 
non citato chiamato (diamente Miffa in rin- 
goiare , ma ancora in plurale Miflte ; leggen- 
dofi (pelle volte M’jfai facete. Mi[]arum jòkm- 
uia, giacché nel Sacrifizio non vera un foto, 
ma duccommiati. Si è fatta anche dagli Etc- 
rodoffìaccumta indagine (opra l’etimologia 
della parola MeQalc dopo lungo efame ancor 
elfil'ono-re lati d'accordo in quella poc'anzi 
accennata. Pietro Picherelìo nella fua Dif- 
ferì. de Miffa is'annenii fi fottoferive ad erta. 
E fra It Mitcellanee eruditamente raccolte 
del Card. Pallìonei al T.VILnella fua infigne 
Biblioteca ritrova!! una Differt. Idoneo- Éc- 
clelkltica de iirfignioribus veterum Cbrijliane- 
rum Formuli / , deputata nel giorno 20. Die. 
del td^d.da un certo Agoftino Giovanni Faf- 
chio fotto la prefidenza di Giovanni Andrea 
Schmidt, (lampara in Amllerdam.cbe in tut- 
to e per tutto ammette l’etimologia Latina 
della parola Mefia, come deri vante a liemijfio. 
ne. E fra le Opere di Gioacchino Ildebrando 
uomo di gran nome approdo i fuoi EtcrodoL 
fi, una ven’ è intitolata Sacra publica vettr'u 
Ecclefite in compendimi* redatta , (lampara in 
Amlterdam 1’ anno 1702. ove alla pag. 6. ab- 
braccia la. più volte nominata etimologi» del 
nomo Mcfsa . 



S. Avito, che pafsò dalla qualità di Senator 
Romano a quella di Vefcovo di Vienna in 
Francia, e che fertile nel fine del fecolo quin- 
to, e che per la grande (limai che neaveva 
il Re Gondebaud benché Arriano, era da 
elfo più volte conlultato fopra var) dubbj 
della Scrittura , nella fua letter. 1. (lampara 
dal P. Sirmondo cosi feri ve : la Ecc/efiij Va- 
ia tiifquc ,five Vreeteritt Mifta fieri pronuntia- 
tur, cui» Topulus ab ov fervatene dimittitur : 
fopra le quali parole il Sirmondo riflette , 
quanto fia infuffirtente l'opinione di chi pre- 
tende , derivare la parola Mifia dall' Ebreo ; 
ed inoltre aggiugne, non fapere, le vi fia 
altro luogo, col quale fi porta dimoftrare , 
che he Mifiae/l non folamente diceva!! nel- 
la Melfa, o fia nel Sacrifizio, ma anche ne'. 
Palazzi c ne’ Tribunali, quandofi licenziava 
il Popolo : Haud feio . an a quoquam baSenut 
predilli m non in Ecc/efiii mode , verum etiam 
in Vaiatili Vreeteriifque ufurpari nemen Mif- 
ft confuevifie , ctim Vopulus a conventi! dimit- 
t e baiar : il che pure vien confiderato dal 
Flcury nel tom. 7. al lib. so. della Stot ia Ec- 
clcfìaftica pag. 100. 

V' è chi ammette , derivare la parola Mif- 
fa non dall'Ebreo, ma dal Latino, e dice, chia- 
marli il noftro Sacrifizio Meffa , perchè pel 
miniftero del Sacerdote, chetala figura di 
mediatore fra Dio e gli uomini , fi mandano 
le preghiere de’ Fedeli a Dio. Cosi difeorre 
S. Gregorio nel lib.4. de’ Dialoghi al cap. 58. 
c concorda con erto S.Tom malo nella 3. par. 
alla quell. 87. art. 4. La prima etimologia è 
più naturale; eia feconda è più pia. Giu- 
leppe Vifconti de Mi f tee Riti bui lib. 1. cap.?. 
pretende , che il nome di Melfa fia fiato da- 
to al nofiro Sacrifizio ne' più remoti fecoLi 
della Chiefajma fondandoli particolarmente 
fopra le Lettere Decretali de’ Sommi Ponte- 
fici anteriori a Siricio, non v’éoggi chi non 
(appi a ('eccezioni, che effe patifeono . Per lo 
che bafia qui l'accennare, lignificarti il Sacii- 
fizio, ed efprimerti col nome di Meffa nel 
Concilio Generale Calcedonetc , a cui inter- 
vennero i Padri Greci e Latini , nei due Con», 
cllf Cartaginefi fecondo e terzo , ai quali in- 
ter venne S. Agoftino, e nel Concilio Genera- 
le Efefino, come può vederti appretfo i VVa- 
lenburghi nel t. 2. delle loro Controvcrfie al 
rratt. 1.0*7. Racconta S. Ambrogio nell'epift- 
20. clalT. 1. n. 4. dell’ edizione Benedettina , 
che mentre era in Milano, volendo l’Impe- 
ratrice concedere agli Arriani la Chicta , 
ia cui erto celebrava, gli fu detto , che 
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dal Palazzo fi (pedi vano gli Arcieri per im- 
padronirtene , dal che era nato un tumulto ; 
che ciò era accaduto dopo le Leiioni , ed il 
Sermone, e dopo che già erano (lati licenzia- 
ti i Catecumeni; e ch’eflo lenza turbarli pro- 
legul la fua Funzione: Ego tamen manfi in 
munire , Mijjam facete expi: l'opra le quali pa- 
role ridette il Bocquillot nel luo Trattato I- 
itorico della Sacra Liturgia al lib. i.c. t.n. 

che fino da quel tempo era introdotta l’ u- 
ianza di chiamare col nome di Mefiti il Sacri- 
tizio, al qualcartrdevano i Fedeli , contrad- 
dillintoanche dalla Funzione a cui artìtteva- 
no i Catecumeni , riferendo il Santo, come 
dianzi fié detto, che, dimeiTi i Catecume- 
ni. Mi fiat» facete caepit . 

Pattando all’Idioma, li celebra nellaChie- 
fa Occidentale la MelTa in lingua Latina ;ed 
i un'infame calunnia di chi hapretefo, o 
pretende, ciòfarfi, ad eff. tto che il Popolo 
ignori i Millerj della medefima.E che quella 
ila una nera e l'porca calunnia , fi comprova 
col Sacro Concilio di Tfento alla Sels. ia. de 
Sacrificio Miffec c. 8 . ove ancorché fi dica , ef- 
ler cola elpediente , che la Meda non lì cele- 
bri in lingua volgare , li preferive però , che 
chi ha Cura d’anime, ne’ giorni particolar- 
mente fedivi di precetto vada fpiegando al 
Popolo qualche cofa in ordine alla Melili e 
Miller) della medeGma : Elfi Ali fia magnarti 
contine atVopuli eruditionem, non t amen ex- 
ptdire viftim cft Tatrilrus , ut vulgati pafiim 
lingua celebrar e tur . Quamobrem , re tento ubi- 
que cujufqtie Ecc/efiee antiquo , Ì 3 * a S ancia Ro- 
mana Ecclefia , omnium Ecclefiarum Matte Ì 3 " 
Magifira , probato rifu, ne ovei C brilli efuriant, 
ncve'parvuli panetti petant, (y non fit quifran- 
gat èie , mandai Sanila Sjnodui Tafioribus, i? 
Jìngu/it Curarti animaruin gerentibut, ut fre- 
quenter inter Mifiarum celebr aliane m vel per 
Je, vel per a/iot, ex Ut, qua in Mfia/egua- 
tur , ahtruid exponant , atque inter tetterà San- 
lh fiimi bujm Sacrifica Myjltrium aliquod de- 
ci areni , d rebus prec feri itti Dominici s iS' Fefiis . 

La propolizione ottantefima feda di Quef. 
nell fra le condannate nella Bolla Vnigenitui 
dalla S. M. di Clemente XI. è la fedente : 
Eripere fimplici populohoc folatium jungendi 
vocemfuam voci totiui Ecc/efiee,eft ufuicontra- 
riutpraxi Mpojiolicee , intentìoni Dei . Varj 
fono i (énfi diqtieda propolizione, c fra gli 
altri vi è quello, che Quefnell intenderti:, che 
lì dovelTedirela Meda in Idioma volgare;’ed 
in quedofenfo fu intefa dai cento Vefcovi di 
Francia nel loro Documento PaltoraU», ed 



anche intefa in quello fenfo fu da erti ripro- 
vata , e dottamente confutata dal P. Fonta- 
na della Compagnia di Gesù , Uomo di gran 
merito e lapere, nel c. 5. l'opra la propofiz.86. 
di Quelnell pag. 816. e feg. e dall’ inligns 
Teologo della Religione Agofliniana il P. 
Bertelli , nella fua bell’Opera , in cui egli ef- 
pone la mente di S. Agodino fopra il modo 
della riparazione dell'umana natura dopo la 
fua caduta. Diffe Monfig. Arcivefcovo di 
Roven in un fuo Manuale , elfer certo, che 
l’antica maniera di dire la Meda in un Idio- 
ma intefo dal Popolo ferviva d' una eccel- 
lente dilpofizione per prepararli al (Sacrifi- 
zio. Fu la propolizione creduta da alcuni e 
qualificata come troppo ardita . Ma non 
mancòchi ne intraprelc la difefa; non po-< 
tendofi da erta dedurre la confegucnza , eh' 
elfo condannale la prefente pratica della 
Chiefa di far profeguire la Meda in una lin- 
gua non intclà dal Popolo: in quella guifa 
che fe tal uno dicelfe , che i Fedeli una volta 
più facilmente s’ attenevano dal peccare , 
quando v’era 1 ’ ulb di punire i gravi peccati 
con una lunga e leverà penitenza , non po- 
trebbe perciò dirli, che condannane la pre- 
fente condifcendenza della Chiefa a riguar- 
do de'penitenti . Veggafi l’Autore della mi- 
glior maniera d'intendere la Meda , Ita m pa- 
ro in Parigi l’anno 168 (.al c. 6 . pag. 23 1. e 
feg. ove faviamente avverte, che Irccomc 
la Chiefa , ancorché forfè riconofcerte , che 
maggiore era il profitto de' Fedeli per prepa- 
rarli all’Euraridia ,c per isfuggire i peccati , 
quando la Meda celebra vafi in lingua intefa 
da tutti , e quando v’ era I’ ufo delle gravi e 
pelanti penitenze , ha potuto per giudi e ri- 
levanti motivi , e con tutta prudenza c la- 
viczza lalciar la Meda in quella lingua, in 
curerà, ancorché il volgo più noni’ inten- 
da , e ritardare il rigore della penitenza; co- 
sì chi alferifce , che ferviva d'eccellente dil- 
pofizione a ricevere 1 ’ Eucaridia il ltnguag- 
gio del la Meda intefo dal Popolo, cche lo 
gravi penitenze erano un gran ritraente dai 
peccati , può tutto ciò dire conformandoli 
alla pratica prefente della Chiefa nell’ uno e 
nell' altro capo , e ricooofcendola per fama 
e buona in vigore di quegli (tedi motivi , 
che indurtelo la Chiefa ad introdurla . 

Giovanni Echio, che cot\ tanta dottrina 
fcrilTe contro i Luterani «allorché inveirono 
Controdi noi.apprertode'quali fi dice la Mcf- 
fa in lingua Latina « come può veder fi nell*' 
Oliaci. £. dclfuo tom. 2. le parole della qua- 
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le leggor.fi nel Rinaldi all’ anno di Criflo 
Jj2j.n.6i.fu di fentimento, che gli Appo- 
soli, ed iloroSuccelforicelebraflero la Mef- 
ia in lingua Ebraica fino ai tempi d' Adriano 
Imperadore, e che allora incominciaiTe la 
Chiefa a fervirli della lingua Greca nelleco- 
fe l'acre. Altri hanno creduto, chelaSacra 
Liturgia non lumai (lata celebrata in altra 
lingua, che nella Latina, o nella Greca, o 
nella Ebraica, in memoria de’tre Idiomi, ne’ 
quali lu ferino il Titolo porto fopra la Croce 
di Gesù Grido. Ma chi ha trattata a fondo la 
materia, e coi fondaaleuti della Storia Eccle- 
(ìartica , ha pienamente dimoftrato, che gli 
Appoltoli ci loro Succeder! non Colo predi- 
carono, ma celebrarono anche ì Divini Odi- 
ci e la Meifa nella lingua volgare di quel 
Paefojin cui predicavano e dicevano la Mcf- 
(a , e che però nella Chiefa Occidentale fì 
fervirono della lingua Latina, perchè in quel 
tempo la lingua Latina era intefa da tutti , 
ed era lingua comune . Si poffono vedere il 
Card. Bona Ktrum Liturgie, hb. i.c. 5 . ». 4 . il 
Bocquillot Liturgia hb. i.C. 11.il P. leBrun 
nel rem. 4 . alla pag. 201. e molt’ altre feg.il 
Mar tene de ^Antiqui 1 Ecclefuc Riti bui Hb. i.c. 
ì.art. 2. E quantunque a quanto abbiamo 
detto fin ora Cembri oliare la lettera 74. di S. 
Agortinoal VefcovoNovato, in cui gli dice, 
che riteneva predo di fe Lucilio Diacono 
fuo fratello, perchè Capeva la lingua Latina, 
1' intelligenza della quale era rara in que’ 
l’aefi ( Sed rum Latina lingua , cujui inopia in 
mftris Rcgionibui Evangelica difpenfatio mul- 
tuni Uberai ) non ve però chi non vegga , ef- 
fervi in quclta lettera qualche imbarazzo , 
non 'avendo le due voci lari»» lingua rap- 
porto a cofa veruna: il che ha datogiulto 
motivo di dire , doverfi correggere le parole 
della lettera, cd in luogo di quelle foflituire 
le fegu enti : Sed ctwt Tunica! lingule inopia in 
no/irii Regionibus Evangelica difpenfatio mul- 
tum Libera : avendo lo Hello S. Agoflino nel 
Sermone de ytrbis jipofioli, una volta 24.0 ra 
167. predicando al fuo Popolo d’ Ippona , e 
volendo citare un proverbio Affocano, ade- 
rito , che non lo citava in lingua Punica, ma 
in lingua Latina, avvegnaché la primada po. 
chi, e la feconda da tutti iodeinrefa: Latine 
vcbti dica/»; quia Tunice non omnes norunf.td 
eiTendovi tant; altri tefli del detto S. Dotto- 
re fedelmente ed accuratamente efaminati 
dal Bocquillot nel luogo cit.dai quali fi coni, 
prova, che anche nell' Affrica la lingua Lati- 
na era intefa da tutti,edcra lingua comune . 



Il punto non confìlle qui : connfte nel 
vedere , fe effendo col tratto del tempo 
quella Imgua , che una volta era comune , 
diventata particolare d’ alcuni , cioè de' più 
dotti , cd intefa da efrt fola niente ed aven- 
do il rimanente del Popolo introdotta un'al- 
tra lingua volgare, folle flato bene, c folle 
bene il tradurre i Divini Oltìcj e la Santa 
Meifa nella lingua comune c volgare ; e 
quello è quello, che la Chiefa Cattolica non 
ha voluto fare , nè vuol fare. 

Evvi una bella Lettera Partorale di Mon- 
fignor Giacomo Niccola Colbert Arcivefco. 
vo di Roven fu quell’ argomento nella Rac- 
colta del Bedy de' Concili provinciali della 
Provincia Rotomagenlealla pag. 172.6 feg. 
E per vero dire, chi mai di lana mente a- 
vrebbe potuto configliare , o potrebbe conli- 
gliarc , acciocché il Popolo reftalfe, orerti 
illruito del Millerio della Meffa, ilchepo- 
tevali fare , e fi può fare comodamente coll’ 
illruzione de’ Predicatori e de' Parrochi , la 
traduzione della predetta Meffa dalla lingua 
per clempio Latina nella lingua volgare , 
quando tante lingue volgari fono ridicole e 
difprcgicvoli, quando’, oon diremo ogni Na- 
zione , ma quali ogni Città, ed ogni Paefe ha 
una lingua particolare ; quando nel corfo di 
non molti anni ogni lingua volgare fì va 
mutando; in tal maniera che Polibio nel lib. 
}. delle Storie racconta , che. quando fu fat- 
ta la Pace dopo la feconda Guerra Carragi- 
nefe, a mala pena s’intendevarro i patti della 
prima Pace, effendolì mutata la lingua ; 
quando li aprirebbe un largo campo a mille 
controverfìein ogni traduzione ; quando fi- 
nalmente ancorché il Popolo, tradotta la 
Meifa in lingua volgare , nc intendere le pa- 
role, non ne caperebbe però il fenfò , il che 
farebbe una (ergente continua d’infiniti er- 
rori» Vegganlì Siilo Senefe nel lib.5 .della Bi- 
blioteca Santa al cap. 17J. ed al lib. 6 . cap. 
2Cj.il Cardinal Orto nel Trattato de M/jfa 
non vulgati , il Silvio nella j. part. quell. 8 j. 
all’art. 4. il Merbefio nella Somma Cri (liana 
alla part. }. quell. 54. il Bnucat nella fua 
Teologia Tatrum tom. 5. Differt. I. de Sacri t 
Caere mondi art 2. il Jucnin de Sacramenti i- 
Differt. 5. de Eucbarifha qua; fi. 8. cap. 7. 

. In comprovazione di quanto abbiamo det. 
to, benché la cofa fia affai chiara, non elfer 
efpcdicnte, che la Meifa fu tradotta in lin- 
gua volgare, può valutarfi,che Gnoalla Cat- 
tività di Babhilonia la lingua Santa non era 
differente dalla lingua volgare, e gli Offici fi. 

ce- 
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celebravano nella lingua intefa dal Popolo; 
ed in tempo della Cattività il Popolo feor- 
d olii del puro Ebraico, es’avvczzòa parlare 
Siriaco, o Caldaico. Terminata la prigionia , 
nella lezione della Legge, e nelle preghiere 
pubbliche fu ritenuto il puro Ebraico, ancor- 
ché il Popolo non l’intendelfc. Nonv’èchi 
non fappia , che il Greco lirterale é differente 
dal Greco volgare.Nella Chiefa Greca fu in- 
trodotta la Liturgia nel Greco litterale, che 
allora era comune a tutti.Profiegue la Litur- 
gia nel Greco litterale, che non è intefo dal 
Popolo, ma folamente dai dotti. Segno dun- 
que evidente fi è , nonelferelpedientc, che 
introdotta la Liturgia nella lingua comune 
al Popolo, e divenendo quella col tempo lin- 
gua particolare dei dotti , fi vada di mano in 
mano traducendo nella lingua volgare, che 
è intefa dagl'ignoranti ,e dai dotti . Ed in or- 
dine al proilìmo pericolo d'errori, a cui fareb- 
bero cipolle le traduzioni, ba fiera il ramme- 
morare il Meffa le tradotto in lingua France- 
fe nel 1660. da un certo Domenico Voifin . 
S’oppofe il zelo del Clero Gallicano , mollo 
per appunto dagl'inconvenienti di fopra in- 
dicati, e ricorfe al Sommo Pontefice AlefLn- 
dro VII. che nell’anno 1661. io condannò; nè 
mancò l'autorità Regia di adoperarfi, accioc- 
ché l’ordine Pontificioaveffe la fua cfecuzio- 
nc. Tutta la (loria coi documenti è riferita 
nel r. 4. della Biblioteca de’ Critici Sacri alla 
p. 58 J • e feguenti .enei t. j. dell' Opera cita- 
ta del P. Fontana alla p. 91$. e feguenti, e nel 
r. >. dell’Opera citata del P. Bellelli. Per coni, 
pimento di quello punto fia|lecito il ramme- 
morare quanto poc'anzi abbiamo detto , che 
dagli Appolloli , e loro Succeffori nella Chic- 
fa Occidentale fu celebrata la Melfa in lin- 
gua Latina, avvegnaché in quel tempo la lin- 
gua Latina foffe la lingua comune cd intefa 
da tutti. Ccfsò la lingua Latina in Italia d’ef- 
ler lingua comune , e fubentrò la lingua Ita- 
liana almeno nel fettimo , ed ottavo fecolo : 
clfendo bensì i Goti penetrati in Italia fotto 
il Re Alarico nel principio del quinto fecolo, 
gli Unni ed i Goti verfo la metà dello Beffo 
lecolofotto Attila, i Vandali nello flelfo tem- 
po fotto la condotta di Genferico; ma effen- 
do (late tutte quelle femplici incurfioni, non 
fi puòad elfc attribuire la perdita, olia deca- 
denza della lingua Latina in Italia. Deve at- 
tribuirli il principio della decadenza agli E- 
ruli , che nel fine del quinto fecolo fe ne im- 
padronirono fotto la condotta di OJoacre, 
che i Romani riconobbero per Re, al ritorno 



che fecero nel fine del quinto fecolo 1 Goti 
fotto Teodorico, che fcacciò OJoacre, ed ot- 
tennodallimperadore Zenone il titolo di Re 
d’Italia , effendo durato lofpazio d’anni fel- 
fanta il governo de’ Goti , finché Narfete ri- 
mile l'Italia fetto l'Imperio di Giutliniano , 
avendone cacciati iGoti. Palfata la metà del 
fecolo fèllo, vennero dal Nord i Longobardi, 
e rendutifi padroni dell’Italia, regnarono du- 
gento e cinque anni, cd ebbero ventitré Re 
f uccellivi : nè ebbe fine la loro dominazione 
fc non nel fecolo ottavo, allora cheCarlo 
Magno profeguendo la grande azione intra- 
prefa da Pipino fuo Padre, gli sforzò a rii irar- 
fi in quel Paefc, che ancor oggi fi chiama 
Lombardia, e pofeia eflinfe affatto il loro do- 
minio , avendo debellato Defiderioloro Re, 
ed avendolo condotto prigioniere inFrancia. 
Ed a quelle gravi rivoluzioni, ed al lungo 
dominio de’Goti, ede'Longobardièd’unpo 
riferire il nuovo linguaggio Italiano, e relfc- 
re (tata ridotta la lingua Latina a lingua non 
comune, ma particolare de’ dotti. E fe ciò ac- 
cadde nel Paclè proprio e nati vo della lingua 
Latina , cialcheduno può figurarli , che larà 
flato d’clfa negli altri Paci! d’Occidente , nc’ 
quali era Hata introdotta dalle Colonie Ro- 
mane in elfi (labi lite. Per nondilungarci di 
foverchio, ballerà qui accennare il Canone 
decimo fettimo del Concilio di Tours , tenu- 
to nel principio del fecolo nono , ove fi ordi- 
na agli Ecclefiallici che predicavano per an- 
che in Latino:Hcw/M/ qui fatte transferre fiu- 
deat in rujiicam Roma Kant, <tut T eodifeam, quo 
faci/im curiti t pojfirtt intcMgcrc qute dicuntur : 
additando le parole ruftictwi Romanam la lin- 
gua Francete d'allora , che era un compollo 
di varie lingue, eadditando la parola Teodi- 
fcam la lingua Germanica ben intefa allora 
nella Francia, che dominava la Germania. 
Da quello idoneo racconto può cialcheduno 
comprendere, elfer trapalati molti e molti 
fecoli , da che nell'Occidente la lingua Lati- 
na cefsò d’clfere lingua comune, e divenne 
lingua de'dotti : e le nel decórfo di tanti fe- 
coli la Chiefa pacificamente ha profeguito 
nella celebrazione della Melfa in lingua La- 
tina , e non v'è dato, che negli ultimi tempi , 
chi abbia fopra di ciò alzata la voce , ed ecci- 
tata bugila , ciò dee badare per accreditare il 
filtema della Chiefa, e per condannarceli! 
contra d’effohaofatodi draparlare. 
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f. IL 

Liturgia per li nuovi Convertiti . Liturgia 
Schiavona ,c[ue vicende . Liturgia Latina . 
Difefa del Concili» di Trento (opra di effa , 
e fpiegazitne d' un paffo di S. Tao lo . 

M Aggiore farebbe la difficoltà , fe fi do- 
velfe difeorrere della prima conver- 
fione di qualche Nazione : cioè, fe a quella fi 
dovelTe concedere l’ ufo della Liturgia nella 
iua lingua volgare, ritenendo però il filicina 
di non mutar Idioma, ancorché la lingua al- 
lora comune a tutti , diventarti poi partico- 
lare de' dotti, e (uccedefTc un’altra lingua 
volgare . Mentre era Papa Niccolò I. che fu 
eletto l'anno 858. i due Santi Monaci Orien- 
tali Cirillo e Metodio , che avevano dirtemi. 
rata la Fede di Criflo nella Moravia, furono 
chiamati a Roma per edere cònfagrati Ve- 
feovi . Prima che arri vallerò a Roma , pafsò 
da quella a miglior vita il Pontefice Nicco- 
lò: ed ertendo flato eletto nell’anno 887. 
Sommo Pontefice Adriano li. furono i Santi 
Monaci chiamiti in giudizio, per aver in- 
trodotto il celebrar la Meda in lingua Schia- 
vona . Ma ertendo fiate intefe le loro ragio- 
ni , fu approvata la loro condotta, come fi 
vede nella feconda Vita dei detti Santi ai 9. 
di Marzoappreffo il Bollando. Enea Silvio 
nell' Iftoria Bocmica al c. 1J. racconta il fe- 
guente fatto: Ferunt , Cjrillum, cum Roma 
ageret , Romano Tontifici [tipp/icaffe,ut Sciavo- 
rum lingua ejus gentis bominibus, quam bapti- 
~ avera t , rem Dtvinam Jaciens, uti poffet . De 
qua redumin [acro Se nata difputareturcffent. 
que non pauct contradidores , auditamvocem 
tan-.quam deCce/o in bete verbamiffam: Omnis 
fpiritus laudet Dominimi , & omnis lingua 
confitta tur ev.indeaue datum C grillo indultum. 

Fu eletto Pontefice Giovanni Vili, nell' 
anno 872. ed avendo quelli fatto pallate i 
fuoi rimproveri a S. Metodio pel canale di 
Paolo Vefcovo d’Ancona , perchè diccffe la 
Meda in lingua Schiavona , quando doveva 
dirla in lingua Latina , o Greca (Mudivimut 
ctiam , quod Miffas cantei in barbara , boc eli , 
in Sdavomca lingua, unde jam /inerii noflrii 
pcrVauìumhpifcopum Mnconitanum tibi di- 
rei! 11 probibuimui , ne in ea lingua [aera Mi[- 
jarum fe lemma celebrarci , [ed ve! in Latina , 
ve! in Grata lingua ,ficut Ecclefia Dei toto ter - 
rarum Orbe aiftufa , Ì9* in omnibui gentibui 
dilatata cantal , predicare vero , aut [ermo- 
nem popu/o[acere libi lictt ) dipoi ritrattò la 



querela , e di nuovo permifegli il celebra: la 
Àierta nella detta lingua, purché la tradu- 
zione forte fedele , purché 1 ’ Evangelio fi 
leggerti: prima in Latino, e poi in lingua 
Schiavona, inoltrando però tempre genio, 
che piuttortola Meda fi celebrarle in lingua 
Latina : Tfec [aneFidci , ve l doBrinee aliquid 
eh/la t , five Miffas in eadem Sdavonica lingua 
canore, five Sacrum Evangelium, vel Leilionei 
Divinai novi & veterii T e II amenti bene tranj • 
lata 1 & interpretatai legete, aut alia Horarum 
Officia omnia pfallert , quoniam qui fecittres 
linguai principale 1, Hebreeam [ci/icet , Gr£- 
cam ,iy Latin am, ip[e ere avi tip aliai'.oumei 
ad laudem iyg/oriam [uam . Jubemuftamen , 
ut in omnibui Ecc/efiii terree veftree propter 
majorem honorificcntiam Evangelium Latine 
legatur, ippofica Sdavonica lingua transla- 
tum in aurei popu/i Latina verba non intel/i - 
genti t annuntietur , finiti in quibu[dam Eccle- 
fiii fieri videtur . Et 1 fi tibi l&judicibus tua 
placet Miffas Latina lingua magii audire, pra- 
cipimut, ut Latine Miffarum So/emnia cele- 
brentur . Il Ponteficedìce , che il Vangelo in 
alcune Chiefe legge vali in Lingua Latina , e 
dipoi in lingua volgare : e in verità , che il 
Vangelo della Meda, come pure le Profe- 
zie c l'Epiflole, fi legge.Tero in due lingue, 
è cofa certa ; ertendofi ciò praticato nella 
Chiefa Romana , nella quale in alcuni gior- 
ni leggevanfi le Profezie, l’Epiflole > e gli 
Evangeli in lingua Greca e Latina, Come 
può vederfi appretto il Martene nel luogo 
citato al num. 6. cd ancot oggi , celebrando 
Pontificalmente il Romano Pontefice , fi 
recita l'Epiltola prima in Latino dal Suddia- 
cono Latino, e poi in Greco dal Suddiaco- 
no Greco, e fi canta il Vangelo prima dal 
Diacono Latino in lingua Latina , e poi dal 
Diacono Greco in lingua Greca. Vcggafi il 
Tommafino nel tom. i.al lib. 2. cap.82. n. 
3. ove pienamente dimoltra , che nel nono 
fècolo nelle Mette più folenni in Roma fi 
leggevano l’Epiflola ed il Vangelo in Gre- 
co, prima che in Latino, e che inCollan- 
tinopoli fi leggevano prima in Latino, , c 
poi in Greco, per denotare l'unità fra I' una 
e l’altra Chiefa . 

Ma protef uendo la narrativa dell’ufo del- 
la Meda injlingua Schiavona , è d’uopo , che 
col tratto del tempo nafeerte qualche incon- 
veniente •• imperocché il Legato del Ponte- 
fice Alertandro li. che fu fatto Papa nel 
ic-61. tenne un Sinodo di Prelati della Dal- 
mazia, e della Croazia, uel quale (labili, che 

ve- 
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veruno in avvenire non ofalfe più di celebra, 
re i Divini Miflerj, che in lingua Latina , o 
Greca , bandita la Schiavona , come dopo 
Tommafo Arcidiacono di Spalatro ben av- 
verte il Pagi nella Vita d’ Adriano li. al num. 
J4. Nel 1080. il Pontefice S. Gregorio VII. 
nella Tua letter. 1 1 . del lib.7. riprende Uladis- 
lao Re di Boemia , perchè comunicava cogli 
Scomunicati , e gli nega la licenza , che fi ce- 
lebrino i Divini Officj in lingua Schiavona ; 
la qual licenza però fu conceduta ad un cer- 
to Vefcovo nella Schiavonia l’anno 1 248. dal 
Pontefice Innocenzo IV. come può vederli 
in una fua lettera appreso il Raynaldi all'an- 
no predetto num. 51. 

Ne’tempi da noi non tanto remoti fu raef- 
fa di nuovo fui tapeto la materia di concede, 
re ad un nuovolmperio , che è quello del- 
la Cina , l’ufo de’ Divini Óffizjper gli nuovi 
convertiti in lingua Cinefe . L’iltanzafu 
propolla dai PP. Milfionarj della Compagnia 
di Gesù i ed ai 15. di Gennajo del 1 6 1 5 . il 
Pontefice Paolo V. fece il Decreto permif- 
fivo della recitazione de* Divini Ortiche del- 
la Meda in lingua Cinefe. Fu fpedito il Bre- 
ve, ma non fu confegnatoai PP. Midìona- 
rj, che avevano propolla , Fidanza . Fecefr 
nel 16<|8. una (pedizione di Vefcovi Francefi 
alla Cina : e nella detta occafione fu pure 
rilvegliato il punto della Meda e de’ Divi- 
ni Offic) da celebrarli e recitarli in lingua 
Cinefe. Fu tenuta una Congregazione, a 
cui oltre var) dotti Cardinali e Prelati in- 
tervennero Teologi di gran nome, e fra gli' 
altri il P. Crifliano Lupo . Sono inferiti inte- 
ri i dotti Voti de’ medefimi nell' Opera del 
Cardinal Albizi de Inronflantia in Fide alla 
part. 1 . cap.J4. dal num.47. al num. 50. e non 
fu prefa veruna rifoluzionc. Nell’anno r<8r. 
fu mandato alla S. M. d'InnocenzoXI. un 
Melfale tradotto in lingua Cinefe : ed il P. 
Filippo Couplet della Compagnia di Gesù, 
Procuratore Generale delle Midioni della 
Cina , venne a Roma per ottenerne l'appro- 
vazione , c la licenza di fervi rlène, ma non la 
potèottenere ; e ritornato in Francia, com- 
pofe una Dilfertazione fopra il vantaggio , 
che fi farebbe potuto Iperare, fe fi fodìe potu- 
toottenerc Pillo del detto Mettale. La foftan- 
za della Dilfertazione fu riporrata dai Conti- 
nuatori del Bollando nel Propileo di Mag- 
gio , quando parlano dt Niccolò L d’ Adriano 
IL c di Giovanni Vili. 

E però concbiudafi col dire, elfer punto 
fiabilitodidifcipliaa, chenoafivatj l'Idio- 



ma della Melfa, fecondochè fi varia fa lingua 
volgare ; ma fi celebri in quella lingua , in 
cui incomincioffi a celebrare , ancorché la 
detta linguanonfiacomuneacutti, mafat- 
ta partifcllare d’alcuni , cioè de' piùdottr; 
e dipender poi da varie circoftanze , l’efame 
delle quali appartiene alla Sede Apposolici , 
il concedere , oil negare nella prima conver- 
fione de’ Popoli alla Fede Criftiana l’ufo del 
loro Idioma ne’ DiviniOfficj.e nella Meda; 
potendoli però dire , elfer elfa inclinata at 
partito , che fra’ nuovi convertiti fi vada 
procurando d’addellrarne alcuni alla pro- 
nuncia ed intelligenza della lingua Latina, 

f iiuttoflo che a concedere la traduzione del- 
a Melfa nella loro lingua volgaretcolPefem- 
pio ferie di S. Ottone Vefcovo di Bambcrga , 
Appoftolo della Pomerania , che morì nel 
njp. e che, come fi legge nel Surioai a. di 
Luglio , così Coleva dire ai Cuoi nuovi con- 
vertiti : ^fdberter voi {y invito , quietcogtre 
non detto, ut de libri 1 veftris adC/errcatum trio, 
ciati t, libera Jibut liudii sprint diligenter infiru- 
. 801 , ut ipfiper tot , ficut altee gente s do lingua 
• ve fi r a , Latinitatis confetti pojptiobaberc Clo- 
rico s, Ì 9 * Sacerdote) . 

Ed altresì concbiudafi, efler in tutto e 
per tutto infudHlenti le rifledioni , che fa 
Pietro Soave nella Storia del Concilio dr 
Trento contro il fopra riferito Decreto dello 
Iteffo^ volendoegli, checi fiaelprelfa con- 
traddrrfone fra i Pontefici Giovanni Vili, e 
Gregorio VII. ed il Concilio . Concorda an- 
che con elfo il moderno Couraytr , che fi è 
prefa l'infelice briga di tradurre la detta Sto- 
ria in lingua Francefe , facendo fopra efl'a al- 
cune perfide Note, come può vederli nella. 
Prefazione alla pag. 24. e nel tono. 2. hb. 6. 
pag. 520. nota 4. Quali federo queftedue 
perfone, e quale il loro feopo, aba ftanzalo 
(piegano il Boffuet già Vefcovo di Meaux 
nella fua famofa Scoria delle Variazioni al 
lib. 7. n. 108. p. 447. dell’Edizione inquarto , 

e l’Arcivefcovoe Principe d’Embrun , pro- 
modo con tanto applaufo de’ buoni alla di- 
gnità di Cardinale , mentre (cri viamo quelle 
cofe, nella fua Klruzione Pallorale (lampara 
in Parigi l'anno 17J8. contro la traduzione c 
Note del Courayer; oltre ledere ancora no- 
to, diquali perniciole madimefia ripiena l’O. 
pera del detto Courayer ora Dottore dell’ U- 
niverfrtà d’Oxford, che fono tutte polle in 
chiaro nella predetta lllruzione Pallorale . I 
forti motj vi poc’anzi riferiti , pe'quali nonò 
fpedictuc il lafiuare-, che fi celebri laMeif» 
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in lingua volgare, compro vano la ragionevo. 
Jezza del Decreto Conciliare, che certamen- 
te non può dirli contrario alla lettera di Gio- 
vanni Vili, non avendo il Concilio detto al- 
tro , fe non che non era cola efpediegte, che 
la Metta ordinariamente fi celebrarle in lin- 
gua volgare : ?^on tamen expi dire vifuin ejl 
Tatribus , ut vulgati pajjim lingua celebrare - 
tur ì c non avendo condannato, le non chi 
aderiva : lingua tantum vulgati Minarne eie. 
brari debere : il che non Olla all'Indulto con- 
ceduto da Giovanni Vili, per giudi e forti 
mutivi ad una Nazione particolare di cele- 
brar la Meda in lingua volgare : ficcome 
nemmeno lì pedono dire contrarie fra di lo- 
ro le lettere di Giovanni e di Gregorio ; non 
edendo cefi nuova , che in materia di difei- 
plina, concedutali una volta unacofaper 
buon fine, la della cola ofia li dipoi levata a 
chi l'aveva, onegataadaltri, per le cattive 
conft'gucme, che in pratica fiè vedutoderi- 
varne, non prevedute da chi una voltane 
fecelaconccllione. Vegganfiin qnelto pro- 
pofito il Cardinal Pailavicinio nella Storia 
del Concilio di Trento al lib. iS. cap. io. ed 
il P. Natale Aleffandro nella Dilfert. 12. fo- 
pra i fecoli 15. e 16. all’ art. ti. Si oppone a 
quanto fin ora è dato detto il cap. iq. della 
prima lettera di S. Paolo ai Corinti; preten- 
dendoli con elTo d: comprovare , doverli ce- 
lebrare la Meda nell’Idioma, che è intefoda! 
Popolo. Ma l’alfuntoè fallo: non parlando 
S. Paolo, che del dono delle lingue , e non 
volendo in quel luogo additar altro, fe non 
thè chi aveva il donodellc lingue, predican- 
do, dovea fervirfi di quella, che era intefa da- 
gli uditori, e non d’un’ altra incognita ad ef- 
fi, e adoperata per pura vanità ed odentazio- 
ne. Vegganfi il Grimaud nella fua Liturgia 
Sacraalla parr. i.cap. 11. in fine , il Bocquil- 
lot nel citato Trattato! dorico della Sacra Li- 
turgia al lib. r. cap. 1 1. in fine. Finalmente 
il Renaudotio nella Collezione delle Litur- 
gie Orientali al tomo 1. pag. 207. fa viamen- 
te riflette, opporfi a noi dai Protettami come 
cofa (frana ed inaudita Tufo d’una llrana lin. 
gua a molti ignota nella Meffa , quando ciò 
ancor oggi più lucce de appretto gli Orienta- 
li ;elfendo pochi apprelfo di noi i Sacerdoti , 
che non intendano la lingua Latina ; ed ef- 
fendo rariflìmi apprelfo gli Egiziani quelli r 
che intendono la lingua Colta :nec tamenid- 
circo definunt / Egyptiace Liturgia 1 celebrare 
[uas. - 



CAPO VII. 

Del principio della Messa 
sino all’Introito. 

S- I. 

Deir iAnt. Introibo. Del Sa Imo Judica,e<W 
Gloria Patri . Della Conje/fone , fuo modo , e 
fine . Del verfetto Dominus vobifeum . 
Del bacio dell' alitare . Delle Reliquie de’ 
Santi. 

I * , 

C Ome ben la ciafcheduno, dando il Sa- 
cerdote giù dalla Predella .oliano fca- 
lini dell’Altare , incomincia la Metta , facen- 
do il Segno della Croce: dal quale iCrilliar.i 
per Appottolica Tradizione incominciano 
tutte le loroazioni .come ben avverte Ter- 
tulliano nel Libro de Corona Militis c. j. Fat- 
to il Segno della Croce, recita l'Antifona In- 
troib> : il che è molto proprio ; imperocché 
fignificando la parola Greca Antifona un 
canto reciproco ed alternativo, e fino dal 
quarto fecolo effendo già introdotto l’afo- 
nella Chiela Greca e Latina di recitare, o 
cantare i Salmi alternativamente a due Co- 
ri, e di cantare alternativamente una parte, 
di un Salmo proporzionata ed adattata alia, 
zione, che fi faceva , non poteva ritrovarli 
parte di Salmo più adattata pel principio del-’ 
ia Metta, che quello, di cui ora fi parla , co- 
*me ben confiderà ilP.leBrunnelt. 1. della 
fua Opera alla pag. 109. 

Siegue il Salmo 42. Judica me Deut, Salmo, 
che cantò Davide, quando fuggendo dalla 
faccia di Saulle, e dando lontano dalla Pa- 
tria per ifeanfare il furore del Ré, confolava 
fe Hello colla fperanza di ritornare una volta 
nella Città di Gerufalenime, ed accoftajfiair 
Altare del Signore, ed offerirvi iSagrifizj . Si 
- recita quello Salmo alternativamente, cioè 
un verfetto per uno , dal Sacerdote , e dal Mi- 
nidrojdovcndo clfer comune fra l’uno e l’al- 
tro la fiducia e l’allegrezza ncll’accottarfi al 
Sacro Altare , c nell’ oblazione del Sacrifi- 
zio, che fi fa a Dio per mano del Sacerdote , 
come ben profiegue ilPouget nelle fue Itti- 
tuzioni Cattoliche alt. 2. p. 825. E .finito il 
Salmo, alternativamente pure fi recita il Glo- 
ria Tatti dal Sacerdote e dal Mintllro.Quedo 
Gloria Tatti dagli antichi Padri è chiama, 
to Inno di glorificazione . Di elfoabbiamo- 
parlato ancora, quando fi trattò della Feda. 

della. 
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della Santi tóma Trinità. Alcuni ne fanno 
Autore Flaviano Monaco Antiocheno. Al- 
tri lo vogliono idituitodal Concilio Nicena. 
Ma effendovidi ed'o le teltimonianze di S. 
Atanafio e Bafilio più antichi del detto Con- 
cilio, meglio ragiona chi dice , riconolcere 
lafua origine dall’ Appoftolica Tradizione , 
giuda la quale elfendo dati battezzati i Fede- 
li nel principio della Chiefainnomc del Fa. 
dre, del Figlio , e dello Spirito Santo, impa- 
raronoac»ntarealletre Divine Ferfone l'In- 
no di glorificazione : e (diamente al Concilio 
Niceno fi può attribuire l’aggiunta, Sicut 
crai in principio, fatta per confondere e ri- 
provare la Erefia d'Arno. Vegganfi i Cardi- 
nali Baronio all’anno di Crido 515.0. 17J. e 
Bona ile Divina Tfa/modia citp.i6.S-6. e Re- 
turn Liturgie. I. i.c.j. rt. 2. Il fecondo Conci- 
lio Vafenfc , e , fecondo altri , il terzo al Can. 
5.tom.4.de’Conciljpag. i«8o. tenuto nellj 
annodi Crido 529. Tuppone gii introdotto I’ 
ufoappreffola Sede Appoltolica , in tutto 1 ’ 
Oriente, nell’Affrica , e nell’ Italia , di dire 
nel Gloria "Patri le parole Sicut erat in princi- 
pio-, epreferive, che in quelto modo fi reci- 
ti ancora nella Francia : Quia non f<Jum in Se- 
de Mpo ftalica , fed etiam per totum Orientati , 
iy tot am africa »} , ve/ It aliano propter Hiere- 
ticorum aftutiam , qui Dei Fi/ium non fan per 
cum Vatre fuifje. fed a tempore ccepiffe b/afphe- 
mant , in omnibus c/aufu/is poft Gloria Patri 
iyc. Sicut erat in principio dicitur , edam net 
in univerUs Ecclefiis noftris hoc ita diccndum 
efsedecernimus . Ma nella Spagna più tardi 
a u introdotto l’aggiugnere le parole Sicut erat 
in principio al Giona Tatti ; leggendofi nel 
Can. u.delConcilioquartoToletano nel t. 
5. de’ Concili del Labbèalla pag.1710.il qual 
Concilio fu tenuto l’anno 633. come in (ap- 
pretto: Infine omnium Vfa/morum dicimus : 
Gloria iybonor Tatti , iy Fi/io, i?’ Spiritai 
S anelo infocala fteculorum -Amen ; dicendoli 
il GloriaVatri nello deffo modo nella Litur- 
gia Mozarabica . 

Finita la recitazione del Salmo Judicame 
Deus, e recitato il GloriaVatri , e premeffo 
dal Sacerdote il verl'ettodel Salmo 12$. Md- 
jutorium noftrum in nomine Domini , e dopo 
d’aver il Minidrorifpodo, Qui ferii Ccelum 
iy ter'ram , fi recita dal Sacerdote il Confiteor-, 
dal Minidro s’invoca fopra d’ effo la Miferi- 
cordia Divina ; e dopo avere il Sacerdote rif- 
podo colla parola Mmen, fi recita dal Mini- 
Uro il Confiteor. Indi il Sacerdote prega pel 
Popolo coll’ Orazione Mifereatur ve/l ri , im- 



plorando tanto a fe , quantoagli altri la Di- 
vina indulgenzacon qucll’altie parole, In-* 
du/gentiam , abfolutionem iyc. Nel Confiteor 
profferendoti le parole meaculpa, meaculpa, 
me a maxima culpa , il Sacerdote fi batte col 
pugno il petto: e lo deffo ancora fa il Mini- 
llro recitando pure il Confiteor, quando arri- 
va a Ile dette parole. 

Si recita dal Sacerdote e dal Minidro il 
Confiteor , e 1 ' Orazione Mifereatur , confi- 
dando tanto il Sacerdote, quanto il Minidro, 
ofiail Popolo, per cui 'parla il Minidro , 
con quella vicendevole Confezione e vicen- 
devole Orazione di ricevere da Dio la remif. 
fione de' peccati leggieri , per offerirgli con 
mente piu pura il Sacrifizio. Confitemini al- 
terutrum peccata vtflra , iy orate prò invicem, 
ut fahxmini ; mu/tum entm valet deprecano 
ìufti affidua: fono parole di' S. Giacomo nel 
cap. 5. della fua lettera veri. 1 6. Ed il batterli 
il petto è fegno della contrizione, fegno ri- 
cavato dal Pubblicano, che confettando i 
proprj peccati , e percuotendo il proprio pet- 
to, ne ottenne dal Signore il perdono: Et 
Tub/icanus a longe ftans , nolebat nec ocutos 
ad Ccelum levare ,fed percutiebat pecius fuum , 
diccnt: Deus propitius elio nubi peccatori . S. 
Luca al cap. 18. verf. 1 3. 

Stando tuttavia il Sacerdote fuori della 
Predella e degli fcalini dell’ Altare*, recita 
alcune altre preghiere prefe dalle Divine 
Scritture, nelle quali domanda al Signore il 
perdono de’ peccati, ech<ede lapuritàdella 
mente e del cuore, neceffaria per celebrare 
fintamente il SacrofantoSagrifiziodellaMcf- 
la :a cui pure rifponde il Minidro. Fra IcO- 
razioni, che ora fi recitano, vi è quella, che 
anche più volte fi ripete nel decorfo della 
Meda , Dominus vobif cum , ricavata dal Li- 
bro di Ruth 1 1. 4. £f ecce ipfe veniebai de 
Hetbleban , dixitque rnefsoribus : Dorriinutvo- 
btfeum : qui refponderunt ei : Benedica t libi 
Dominus : e vi è la rifpofta , che fi dà dal 
Minidro,. Et cum fpiritutuo , che purefiri- 
pete ogni volta che nel decorfo della Meffa 
li dice dal Sacerdote Dominus vobifeum . Gra- 
fia Domini noflri Jefu Cbrifti cum fpiritu ve- 
ftro , fratres , Mmen . Sono parole di S. Pao- 
lo ad Ga/atas 6 . 18. 

Finalmente dopo avereil "Sacerdote ecci- 
tatole e gli altri ad orare dicendo* la parola 
Oremus, fale fu la Predella dell'Altare, e 
Calendola recita l’Orazione Mufcr a nobis , 
alla quale luffiegue l’altra Oramus te, Domi- 
ne , per merita Sanélorum , bacando per la 

pri- 
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prima volta l’Altare.* il che fa ancora altre 
• volte nel decorfo della Meda ; e (fendo il ba- 
cio nna fpeciedi faluto , comeanche ben ri- 
dette il Pouget nel luogo citato alla pag.#27. 
ove , propofla l'interrogazione , Cur Saeerdos 
accedetti ai Mare , boc ofculetur , idemque 
Jaciat, quotici ab eo recediti rifponde.* Hoc 
falutationis genus efi . Ofculatur S accedo s .Al- 
tare , qui Opus efi Cbrifit, eoque ofeu/o profitetur 
adharere feCbrifto , cui , ficut membra capiti, 
connexi funi San8i , quorum Reliquia ibi fer- 
vantur. Non fi può dir la Meda, che nell' 
Altare confacrato , o almeno ove è la Pietra 
lacra , nè fi fa Confacrazione dell' Altare , o 
della Pietra , fenza collocarvi le Reliquie de’ 
Santi . Onde S. Ambrogio nell' epift. 54. a 
Marcellina Sorella (crii»; Cum Bafi/icam de- 
dicare ve! lem , mibi tamquam uno ore interpel- 
lare coeperunt , dicent e j : Sicut in Romana , fic 
Bafi/icam dedica. Ref pondi •.Faciam.fi Marti - 
rum Reliauias invenero : ed avendo ritrovati i 
Corpi de SS. Gcrvafio, e Protafio, dedicò la 
Palifica fecondo ileottume Romano. 

S- II. 

Jttttieo ufo del Salmo Judica . Del Confiteor , 
e della Confezione in effo fatta a' Santi . Il 
detto Salmo fc\poffa ometter fi, quando , e 
da chi. . Della Liturgia di S. Giacomo . Del 
Rito Moiarabico , 0 fia Gotico . Del Rito 
Àmbrofiauo . 

V ’E chipenfa, non edere molto antica 
la dil'ciplina di recitare il Salmo Judi- 
came Deui nel principio della Meda .11 Veri 
nel tom. 3. part. 1. cap. 1. vuole , che il Sai 
mo Judica me Deui non più di dugento anni 
addietro incominciade a recitarli nel princi- 
pio della Meda dalla Chiefa Romana. Ma 
le in un Medale Romano più antico di cin- 
quecento anni , che ritrovali nella Bibliote- 
ca Angelica di Roma , fi leggono le feguenti 
parole , Cum autem indutusfuerrt ( parlali del 
Sacerdote ) accedat ad Mare , <jt> dicat In- 
troibo ad biliare Dei . Ri. Ad Deum iyc. Tfal- 
mum Judica me Deus . Tunc incline! fe ante 
Mare , ip dicat Confiteor Deo : fe il Microlo- 
godelcrivendo l’ordine della Meda Roma- 
na .cosi dice altap. 23. Tarami Sacerdosve- 
nitad Altare , direni AntipbonamJntroibo ad 
Altare Dei , & Tfa/mum, Judica me Deus.pofi 
quem fequitur Confejfio : fe tutto pò vien con- 
fermato dal Pontefice Innocenzo III. nel lib. 
2. do Mifleriis Miffeecap. i/.chiaroè lo sba- 
gliodell’ ardito Vert. Egli Autori ben pra- 



tici degli antichi documenti hanno moftra* 
to , ritrovarli le prove dell’ufo del Salmo/»- 
dica me Deus , nel fettimo e nell’ottavo le» 
colo. Ma perchè, ciò non ottante, alcuni 
dicevano V Antifona Introibo , ed il Salmo 
Judicame Deus, altri lo tralafciavano , il 
Santo Pontefice Pio V. nella ricognizione 
del Mèflalc ftabilì l’ uniformità del Rito , de- 
terminando , che ogni Sacerdote nella Mei* 
fa dicede la detta Antifona , e recitadc il 
detto Salmo. 

V’ è pure chi fa Autore del Confiteor il 
Pontefice Ponziano : ma ciò non ha fonda- 
mento. Può ben dirli, eder Appottolica 
Tradizione , che in generale fi premetta un’ 
ingenua confcdionede’propr; peccati ; aven- 
do anche i Sacerdoti ed i Profeti dell'antico 
Tettamento prima di Burrificare adoprata la 
feguente forinola di confellione: Teccavi- 
mus , Domine , in) ufi e egimus , miquitatem 
fecimus: ma circa la foratola fpeciale, della 
quale oggi ci ferviamo nel Sacrifizio della 
Meda, non pare, che poda dirli altro, fe 
non eh’ era in ufo fino dall’anno tjoo. Nelle 
Liturgie di S. Giacomo Appottolo , e di S. 
Matco Evangelitta , il Sacerdote incomincia 
dall’accufarei proprj peccati, e nedoman- 
da a Dio il perdono perle e pel Popolo. Nel- 
l’antico Ritode’ Mozarabinon v’era alcu- 
na confezione ; ma v’ erano altre Orazioni 
polle in luogo del Confiteor : ed il Cardinal 
Ximenesfuqucllo, che vele aggiuDfè. Chi 
vuole interamente foddisfarfi fopra ciò , che 
infinoad ora fi è detto, può leggere il Car- 
dinal Bona nel lib. 2. Rerum Liturgie, cap. 2. 
il P. le Brun nel cit. tom. 1. alla pag. 12 7. e 
feguenti, il Grancolas nel Libro de antiquis 
Liiurgiis dalla pag. 447. fino alla pag. 45;. ed 
il P. Morati nella tua Opera fopra il Ga vanto 
alla part. 1. tomo 1. dalia pag. 582. e molte 
altre feguenti. Solamente penfiamo poterli 
qui odcrvare, non avere gli Eretici che dire 
contro il Salmo Judica me Deus, o la con - 
fedione, in quanto fi fa a Dio, ed agli nomi- 
ni prefenti. Alcuni diedi però hanno data 
di riprovare la confedione, in quanto fi fa- 
ai Santi, in (equela dell’errore, che que- 
lli, come lontani, ficcome non podono in- 
tendere le noltre Orazioni, così nemmeno 
podono intendere le noltre confedioni : ma 
avendo già noi nella noftra Opera de Caho- 
nizatione trattato dell’ Invocazione dc’San- 
ti, edtlmodo, con cui edi hanno notizia 
delle noltre Orazioni, diremo foto, eh' ef- 
fondo confapc voli i Santi delle noltre Ora- 
zioni , 



' Coogle 
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«ioni, fonoancora confape voli delle noftre 
confedìoni , che facciamo ad edì . La con- 
Celinone de* peccati fi fa avanti Iddio , che per 
elfièoffefo, e fi placa colla penitenza , eda- 
vanti i Santi , che con Crifto nel fine de’ fe- 
coli fedcranno Giudici del Mondo , giada il 
Vangelo di S. Matteo al cap. 19. Mmen dico 
vobii, quodvoi , qui fecutieftiime , in rege- 
nerathne cum federi t Filini bominis in fede 
Majefiatii fuco , ftdebitii ir voi fuper ledei 
duódecim , judicantei duodecim T ribus 1 frati ; 
e giuda la prima Lettera ai Corinti al cap . , 6. 
*Aa nefeitit , quoniam Sondi de hoc Mundi )u- 
dicabunt t Nel decimo quarto Ordine Ro- 
mano dampato daiP. Mabillon nel tom. 1. 
del Mufeo d’Italia alla pag.529. vi è la for- 
inola del nodro Confiteor, ma coll'aggiunta 
d’alcune altre parole j leggendoli in e(fa : 
Quia peccavi nimii cogitai ione , delcd atiene , 
tonftufu , verbo, Ì3* opere . 

lì Su\mo Judica me Deus fi dice da noi in 
tutte le Mede , eccettuate le Mede de’ Mor- 
ti, e quelle, che fi dicono nel tempo della 
Padione. Il Toumely nelfuo tom. ì.deEu- 
ebarifiia pag.411. dice , tralalciarfi il detto 
Salmo nelle Mede de’ Morti, ed in quelle, 
che fi dicono nel tempo della Padione ; per 
e (Ter il detto Salmo , Salmo d’allegrezza , co- 
me fi deduce da quelle parole, Quare triflii 
ts anima mea ? la aual allegrezza non convie- 
ne alle Mede de’ Morti, nè all’altre, cheli 
dicono nel tempo della Padione . IlPouget 
nel luogo citato alla pag. 815. pretende , tra- 
lafciarfi il detto Salmo nelleaccennate Mefi- 
te per una fpccie di continuazione del Rito 
piu antico, cioè de’ primi fecoli, ne’ quali il 
detto Salmo non fi recitava ; avendone noi 
poc’anzi riferito il principio dell'ufo al lètti- 
ino, o all’ottavo fecolo. I PP. Certofini , i 
Domenicani , ed i Carmelitani non recitano 
mai il detto Salmo all’Altare nel principio 
della Meda ; ma recitano in di lui luogoal- 
cuni altri verfetti ricavati da altri Salmi . 
Più Uretra pure è la formale del Confiteor a- 
doperata nell’Ordine de’Certofini , ed in 
quello de’ Domenicani; ma però in ambedue 
le formole la confedione fi fa avanti Iddio , 
ed avanti i Santi . Secondo il Rito Ambrofia- 
no non fi recita nel principio della Meda il 
Salmo Judica ; ma , detta l’Antifona Introibo 
ad altare Dei, fi palfa alla confedione : e nè 
i Certofini, nè i Domenicani baciano l’Al- 
tare, ma abbattano il capo, e lo (aiutano: e 
chi fecondo il Rito Romano bacia l’Altare , 
■on la veruna riverenza all’Altare , 0 fia alla 
Della Santa Mijfa , 



Croce , fupplendo il bacio alla detta riveren- 
za , come può vederli nel P. Merati al luogo 
citato pag. J99. 

• Poc’anzi fi è parlato delle Liturgie di S.Gia- 
como Appodolo.e di S. Marco Evangelida.lt 
P. Natale Aleltandro nel to. j.della lua Storia 
Ecclefialtica della Stampa di Parigi del 1 7 14. 
nel fecolo primo al cap. 12. art. j. pretende dt 
modrare,e(ter l’una e l’altra Liturgia apocri- 
fa . Ma Leone Allacci in Symmidii nella Let- 
tera fcritta a BartoldoNiufio, pienamente 
portate le autorità degli antichi, dimoftra,ef- 
lerela Liturgia di San Giacomo Opera del 
detto Appodolo. E per vero dite, avendola la 
Chiefa Greca tempre riconofciuta come Ca- 
perà legittima , e leggendoli nel Concilio 
Trullanoal Can.ji.doverfi nella Meda offe- 
rire il vino mido coll'acqua , il che fi riferite» 
alla Liturgia di S. Giacomo, T^am is* Jacobut 
Cbrifii Domini [ecundum carnemfrater, cui <y 
Hierofo/ymitana Ecc/ejùe tbronui primum eS 
ereditai , Bafilius C <tj areeenfium Mrcbìepi- 

fcopui ,cuiui gloria omnem terrarumOrbem per. 
vafit , myflice nobis in fcriptii tradito Sacrificio 
ita conftcrandum in Divina Mi[fa eie aqua (y 
vino SacrumCalicem ediderunt, fono prove, 
non che conghietture ben rilevanti.per fode- 
nere.eder genuina la Liturgia di S.Giacomo , 
Può vederli il Cardinal Bona Rerum Liturgie. 
lib.i.cap.8. ove benché vada dubitando della 
Liturgia di S. Marco , in ordine però a quella 
di S.Giacomo da fido nel fodenerla , e con 
molta erudizione prova il fuo allento . 

Si è pure di fopra parlato del Rito Mozara. 
bico, che anche Gotico fi chiama . L’ufodi 
quedo era nella Spagna ; e fu chiamato Got i- 
co , perchè ebbe origine in quel tempo , in cui 
i Re Goti dominavano nella Spagna ; e fu al- 
tresì chiamato Mozarabo, perchè nel tempo 
in cui gli Arabi a vevano occupata quali tutta 
la Spagna, iCridiani furono chiamati Mi* tu. 
rabei, e dipoi con vocabolocorrotto 
bei, cioè midi cogli Arabi. Di quedo Rito ab- 
biamo parlato nel lib. \.de Canonizationecap. 
J. nu. 6, Per lo che folo'qui baderà l’accenna- 
re, che nel tempo delS. Pontefice Gregorio 
VII. la Spagna abbandonò il detto Rito, ed ab- 
bracciò il Rito Romano; e che.acciochè non 
fene perdette affatto la memoria , il Cardina- 
le Ximenes , Arcivefcovo di Toledo, fece ri- 
da capare il Mettale ed i Divini OfEcj, volen- 
do , che fecondo quedo Rito fi celebrado 
la Meda in una Cappella, che è nella Me- 
tropolitana di Toledo: nella di cui Dioce- 
fi vi fono ancora alcune Parrocchie, nellq 
D quali 
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quali fi offcrva il detto Rito, come può ve- 
derli appreso Alvaro Gomezio nel lib. a. del- 
le celebri Getta del Cardinal Ximeoes . Ap- 
prettò il Cardinale d’Aguirre nel tom. 3. de* 
Conci!) della Spagna alia pag. aj8. Ih regi- 
mato un Concilio tenuto inLerida da Ugo- 
ne Candido Cardinale Legato d’Alcffandro 
li. per indurre gli Spagnuoli a lafciare la Li- 
turgia Mozaraba, ed abbracciare la Romana. 
Delle illanze di S. Gregorio VII. adAlfonfo 
Re di Spagna per lo detto effetto i documenti 
fonoregirtrati alla pag. 2 56. ed alla pag. 258. 
c leguenti è riferita per txtenfum tutta la Li- 
turgia Mozaraba: e della Liturgia Mozaraba 
parla pure il Flcury nel tom. 7. dellaStoria 
Ecclefiarticaalla pag. 336. 

Si è finalmente parlato del Rito Ambrofia 
no, di cui diffulamente ragiona ilVifconti 
de Mrffx Ritibushb. z.cap. 12. iy 13. ove va 
dimoltrando, non ettcre flato quello Rito 
illituitoda S. Ambrogio: effervi alcune Ce- 
rimonie più amiche di quello Santo ; averne 
etto abbracciate molte illitaite da’ Tuoi Pre- 
dece fiori ; averne aggiunte dellenuove; ed 
averne ridotte altre in miglior forma ; ed ef- 
fere flato quello Rito Ambrofiano anche in 
ufo nella Città di Ujlpgna nel tempo, in cui 
era lottopolla , come altrove abbiamo vedu- 
to, al jus Metropolitico di Milano. Il P. le 
Brun nel fuo tom. 2. alla pag. 175. parla di 
quella Liturgia Ambroliana , o fia della 
Chiefa di Milano , e riflette , che effondo 
diventato S. Ambrogio Vefcovo di quella 
Chiefa di Governatore della Provincia , ed 
effendo anche Catecumeno, e avendo in ot- 
to giorni ricevuto il Bactcfimo, gli Ordini 
Eccleiìaftici, ed ilVclcovado non potè nel 
principio far altro, che ben apprendere ciò, 
che gli era infegnato ; ma col progreffo dei 
tempoé affai verifimile , che aggi ugnelle al- 
cune cole agli Officj Divini, che furono giudi- 
cate utiiiflìme per animare la pietà de’Fedeli. 



CAPO Vili. 

Dell’ Introito della Messa 

SINO AL VA N CELO. 

/ I. 

Introito, funi nomi, fan erigine, e var} ufi. 
DelKytie cleifon fecondo diverfe Liturgie . 
Dell'Inno Gloria inexeelfis, della fuaori- 
gite, e del fuo ujo antico , e moderno . 

S Alito già il Sacerdote all’Altare, dopo 
averlo baciato, conre poc’anzi fiè det- 



to, paffa alla mano finiflr* dello fletto, che 
diceli 4 cornee Epìfiol* . Il P.leBrun nel eie. 
tom. 1. alla pag. 157. fa vilmente avverte, 
che negli antichi Órdini Romani , e negli 
Autori Eccleiìaftici fino al fecolo decimo 
quinto la parte dell’ Altare , in cui fi re- 
cita l'Epiftola, dicevafi la parte delira, 
prendendoli la parte delira dalla mano de- 
lira del Sacerdote, e di quelli che entra va- 
n ° ‘ n *-"kiela » 1,38 c he ertcndoG nel Pontifi- 
cale ftampato in Romal’anno 1485. fatto 01- 
fervare , che ladeltra, eia Anidra parte dell' 
Altare doveva prenderfi dalla delira, e fini-, 
lira mano del Crocifitto, che è pedo in roez~ 
zodcll Altare, da ciò è derivato, che oggidì 
la finitlra partedell’AItare è quella in cui fi 
recita l'Epiftola , c la delira è quella , in cui 
fi recita il Vangelo. 

Ora venendo all’Introito, quello fi com- 
pone d’ un’ Antifona , d’un Salmo ,e del Gto» 
ria Tatti .Si dice Introito, 0 perchèé il prin- 
cipio della Metta, o perchè fi cantava dal 
Coro nell'entrar che faceva il Sacerdote all’ 
Altare. Nel Mettale Ambrofiano l'Introito 
fi chiama Ingreffa-, nella Liturgia Mozaraba 
Officium. E col nome d' Offici um viene ancor 
appellato nel Mettale de' Certofini , de’ Car- 
melitani, cde’Domenicani. Valairidoed il 
Micrologo attribuirono a S. Celeftino I. 
Pontefice l’introduzione dell'Introito nella 
Metta : e con quelli concordano Martino Po- 
tano, il Platina, ed altri raccolti dal Torres 
nella fua lllituzionc de’Sacerdoti alTit. de 
Sacrifica obtatiom pag.61. ma ciò non ha fon- 
damento. Onorio neTlib. I. de Gemma animee 
cap.fij. fa S. Gregorio Magno Autore dell'In- 
troito : il che fembra più verifimile, avendo 
quello Santo Pontefice comporto il fuo Libro 
detto Antifonario, fcegliendo da’Salmi un’ 
Antifona per l’Introito, altre pelRefponlo- 
rio, ed Offertorio, ed altre per la Comunio- 
ne: e che S. Gregorio forte l'Autore dell’In- 
troito, lo dice anche il Bruno de Ceeremonii* 
lib. 2. cap. 1. pag. 28. 

Nell’Antifonario di S.Gregorio tutti gl’in- 
troiti fono ricavati dai Salmi , -eccettuati al- 
cuni pochi, che il Durando chiama irrego- 
lari , come quello che fi dice nel dì di Nata- 
le, Tucrnatuieflnobii, quello che fi dice nel 
di dell’ Afcenfione yiri Galileeì , quello che fi 
dice nel dì della Pentecolle Spintus Domini , 
quello che fi dice nella Fella di San Pietro 
j^unefeiovere. Quell'Introiti irregolari , fe 
non fono ricavati dai Salmi, fono ricavati 
però dalie Divine Scritture: ed alcuni pochi 
..... .\ 1. ■ . . oggi 
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oggi ve ne fono, de’ quali ci ferviamo, e che rando elfer l’Introito per lo più compollo 

non fono ricavati nè dai Salmi, nè dalle Di- delle parole dell’antico Tcftamento, ci ram- 

vine Scritture, e che non fi ritrovano nell’ memora le grida e idefiderj degli antichi Pa- 
Ant itonario Gregoriano , com’ è quello Sai- triarchi , che afpctravano la venuta del Mef- 
ite Pare»/ , quello Gaudeamus omnes fia. Trattano dell' Introito il Magri nel luo 

inDomino , e l’ altro Benedica fin Santi a Tri- Vocabolario Ecclefiafticoalla parola Introi- 

aitai : nè dee tralalciarfi l’Introito della fé- lui, ed il Torres nel luogo citato, econfer- 
ria terza di Pentecolte: Occipite jucundita- manoquanto di fopra fi è detto non meno 
ttm gloria vefiree iyc. commendatimi donum circa l'antico collume di recitare uh Salmo 
accipite, ir jucund amini , gr aliai agente i ci , intero, checirca la lignificazione delle rei- 
etti voi ad Coeleftia Regna vocavit : che èrica- terate preghiere de' Santi Padri del Telta- 
vato dal lib. 4. d’ Efdra al cap. a num. 36. e mento vecchio in chiedere il fofpirato Mef- 
37. il qual Libro non ènei Canone delle Di- Ila. Quando il Romano Pontefice celebra 
vine Scritture; come fi vede nelSacroCon- Pontificalmente, e parte vedilo con Velli- 
ciliodi Trento alla SelT. 4. ancorché alcuni menti Sacri dalTronoperandareaU’Altare , 
de' Padri lo abbiano riconofciuto per Libro ed ivi incominciarel’Introito , gli vanno in- 
Canonico, credendofi , che fia opera d’ un contro i tre ultimi Cardinali Preti, che lo 
Ebreo fatto Criltiano, che la componelfe baciano nel petto e nella guancia: la qual 
coll’ idea di ridurre gli Ebrei al Criftianefi- funzione febbene da alcuni fi prenda come 
mo, come può vederfi nella Dilatazione elprimente le tre Marie, ciò però nonève- 
dd Calmet (opra il detto quarto Libro d’Ef- ro; rapprefentandofi in elTa i tre Magie Trei 
dra. Un Salmo intero , ed in fine il Gloria Sacerdotei, qui 'Pontifici venienti ante editare 
Talri dicevanfi nell' Introito; e faranno in occorrane, Ì 9 * inclinante tot ejui ofculantur iy< 
circa mille anni, che non fi recita più Tinte- pedui ,ereii//oi Magoifignant : fono parole d’ . 

roSalmo, ma alcuni verfetti d’ un Salmo ; Innocenzo III. /.a. de Myfieriii Mi/fx cap.it. 
ed i vedetti del Salmo, cheli recitano, fo- il quale poi affegnai profondi Miller; della 
no ricavati dall’antica Verfione, cheerain Cerimonia: Ter gemmurn tfculum geminano 
ufo avanti S. Girolamo » e che da’ Santi Pa- Chrifii naturam profitta tur , Drvinam fcilicct 
dri è chiamata Itala , della qualefi fervono (phumanam , Dniinam quafi lattnteminpe- 
ancor Oggi , gli Ambrofiani , quei pochi che Bore , bumanam quafi patentem in tre . 
feguono il RitoMozarabico, ediCanonici Ma ritornando Noi alla Melfa privata,, 
della Bafilica Vaticana , che fecondo il loro- che è il principale nodrofeopo, dal quale ci 
Breviario recitano! Salmi giulla la Verfione liamoperun poco dipartiti , e qualche vol- 
Italica. Finito il Gloria Tatn , fi ripete T ta ancora ci andremo dipartendo, fecondo 
Antifona detta-nel principio: ilchenonfifa Toccafione ches’anderà prefentando, ben- 
dagli Ambrofiani;. fe non nelle Mede de’ chè pcròfempre come dipalfaggio; termi- 
Morti ; e da alcune Chiefe, ed ancor oggi nato T Introito, il Sacerdote fi porta al mez- 
dai PP. Carmelitani in alcune principali Fc- zo dell’ Altare, recitando il Kyrie e/eifon , e 
fle fi ripete fino tre volte . Poc’anzi fi èdet- dopo il Kyrie elei foni» Gloria in exce/fii, quan- 
to , che T Introito lì cantava dal Coro , epe- do la Rubrica prefetive, che fi dica; e detta 
rònondicevafidal Sacerdote; ed al fecolo la Gloria in enee/fit , o tra falciata, giulla if 
decimo quarto vien riferito Tufo, che il Sa- prelcritro dalla Rubrica , fi volta verlo il Po- 
cerdote lo dica tanto nelle MeiTc private ,. .polo , dice il Dominai vobifeum , e, fe è Ve- 
quanto nelle MeiTc (olenni : nelle Mette pri- (covo , il Tax vobii ; e dopo che dal Minillro 
vate, per fupplireaciòchc dovrebbe direil fièrifpollo, Et cum fpttìtutuo, ritorna al 
Coro; nelle MeiTc folenni , per la poilìbilità corno dell' E pi (cola , dicendo Oremui, ere- 
del cafo, eh’ egli non ben capute ciò che vien citando la Colletta .. 

canrato-dal Coro . Vcgganli il Cardinal Bel- Kyrie elei fon fono parole Greche , che fi- 
larminonel tom. j.deilcluc Controverfieal gnitr ano Domine miferere , preghiera ben 
Jib.fi. cap. 16. de Mt/fa, il Cardinal Bona conveniente a’noltri bifogni , perisfuggirei 
llerum Liturgie, fìb. 2. Cap. 3. il P. le Brun al pericoli-delia rovina della noltr’anima , ai 
tom. i.pag. ifio. e tegnenti , il Tournely nel quali continuamente fiamoefpolti , le Iddio 
tom. l. de Eucb.vriflia pag.4t3-e dee farli con- non ha compaflìone di noi; onde ,in Ilaia al 
'to delle- riflelTuni d’ Ivone Carnotenfe, di cap. 33. lì legge i Domine miferere nofiri ; te 
TLuperto e d' Innocenzo III., che confide- intuì cxpeliavimiu -, ed in Baruch al cap. 3» 

D 2. jìud i 



v. 



DEL SAGRIFIZIO DELLA MESSA 



’jludi Domini , iy miferert . Quella preghie- 
ra fi vede adoprara nella Liturgia di S.Giaco- 
mo Appoltolo , e nelle Liturgie de’ Padri 
Greci . Chi dall’Oriente le por talTe nell’ Oc. 
cidente, fi va deputando fra gli Eruditi . 
Comune una volta era l'opinione , che folle 
fiato S. Gregorio Magno : ma ciò veramente 
non fi può fo(lene;e ; imperocché fedant’ an- 
ni prima di S. Gregorio abbiamo prove , che 
fi recitava dalla Sede Appoltolica , c da tut- 
te le Provincie d* Italia , leggendoli nel Con- 
cilio Yafenfe tenuto nella Francia l'anno 529 
nel tom. 4. de' Concili alla pag. i 6 8o. che 

f uefla preghiera dovette introdurti nella 
rancia t giacche era introdotta nelle Pro- 
vincied’ Italia e adoperata dalla Sede Appo- 
fiolica : Et quia tam in Sede ^ìpofiohca, quarti 
ttiam per totai Orientalei , atque Italie as "Pro • 
vincias dulcij , iy uimium [aiutarli confuctu- 
do cft intromiffa , ut Kyrie clcifon frequentili 1 
cumgrandi affeSu ir compunti :on: dicatur ; 
pljfcuit etiam nobis ,ut inammbut Ec defili no- 
fidi ifla tam fanBa confuctudo iy ad Matuti- 
r.um, iy ad Miffai , iy ad Vefpcras , Deopro- 
pitto dntromittatur . Nella Metta Latina fi 
adoperano le parole Greche Kyrie eleifon, ed 
anche alcune parole Ebraiche , JLmen , JLlle- 
luja , Sabaoth , e Hofanna , per ditnefirare , 
edere la ftelTa Chiela , che prima d’Ebrei e 
di Greci , e poi di Latini fu formata . Un cer- 
to Agofiino Giovanni Fafchio ErerodolTo , 
sci giorno 20. di Die- del 1 696. lotto la prefi- 
denza d’un certo Giovanni Andrea Scbmidt, 
propofealPefame una DilTertazione delnfi- 
tnioribus ve t erutti Cbriftianorum Formulii, in- 
tenta nel TomoCCCXVIII. delle Mifcella- 
nee della Biblioteca del Cardina LPalfionei . 
Alla pag. 27. dice, che farebbe piùefpediente 
mutare il Kyrie elei fon, parole Greche , in al- 
tre parole note al Popolo . Ma certamente 
non vi farà perfonadi tana mente^he voglia 
preferire il tento particolare di coftui all' an- 
ticoe rodante ufo di S. Chiefa . Nove volte 
fidice la preghiera dopo l' Introito alternati- 
vamente fra il Sacerdote ed il Minidro , cioè 
tre volte Kyrie elei fon , ne volte Cbriflc elei- 
fon, e tre volte Kyrie e lei fon: eS. Tommafo 
nella j. part. alla- quell. 85. art. dice, che 
tre volte fi dice al Padre , tre al Figlio Crilto, 
e tre allo Spirito Santo: Mifericordia petitur, 
dicendo Kyrie elei fon , ter quidem prò Ter fona 
Tatrie , ter autem prò Terfona Filli , cumdi- 
citur Gbrifit eleifon , iy ter prò Terfona Spiri- 
iut Sanili , cten fubditur Kyrie elei fon , con tra 
trifheem miferiam ignoranti * , culpa , iy pa- 



na, veJ ad fignificandum, quod ornati Ter fonte 
funt in feinvicem. Una volta non erapref- 
l'critto il numero della ripetizione del Kyrie 
eleifon-, ed una volta ancora il Kyrie eleifon 
non fi diceva in quelle Mede, che fi celebra- 
vano dopo je Litanie, per edierfi detto, dicco, 
doli le Litanie .Si podono vedere il Cardinal 
Bellarmino nel tom. j. delle fue Controver- 
fie uìlib.6, de Mifia c. 16.ti1.de Kyrie eleifon , 
il Tournely de Sacramento Eucbarifiia tom. 
t.pqg.4i». » 1 P- le Bruna! tom. 1. pag. i6y e 
feguenti, il Pouget nel tom. 2. delle Iditu- 
zioni Cattoliche nag. 8 ìo. il Magri nel fuo 
Vocabolario Ecclefiadico alla parola Kyrie 
eleifon, il Cardinal Bona Kcrum Liturgie, lib. 
i.cap .4. il P. Merati nella part.i. tom. 1. pag. 
174. clcguenti, ilBoucat nel tom. 5. della 
lua Tbeo/ogia Tatrum 4 .part. pag.69. Che una 
volta non fofle prefidò il numero dei Kyrie 
eleifon, ma che tanti fe ne dicedero dal Co- 
ro , quanti il Sacerdotecelebrante voleva che 
fi dicedero, l’attefia UP. Martene dentati- 
quii Ecc/efix Ritibui lib. I. cap. 4. art. j. r.um. 
]. Interim , cantato, iy reperito [emeliy ite- 
rum prò Solemnitatum varietale Introita , C bo- 
rni fubjungit Kyrie eleifon , Cbrifie eleifon , 
quod tamdiu o/im repetebat , donec fubfi fi en- 
duri! Ce/ebrani innuijfet: il che pure vien con- 
fermato dal P. Mabillon nei Comentarj lopra 
P Ordine Romano all' art. 6. num. j. il quale 
anche accenna quanto di fopra fi è detto , 
che non dicevafi il Kyrie deifon nelle Medie 
cheli celebravano, dopo cheli erano reci- 
tate le Litanie: In primii Kyrie eleifon toriei 
repetebatur , quoad Tontifex aliquo nutu fi- 
nem defignaret . linde Tarn de Graffi! ob/er- 
vat , Kyrie in Miffu Toni ificiii tamdiu protra- 
bi , quamdiu reverentia Tap<e a Cardinalibut 
facienda durat - Vcrum in iu Miffis , qua Li - 
taniai fequebantur , Kyrie eleifon omini mot 
erat, ut ex libelli inofirii patet , obeam vide- 
licet caufam , quod in Litanris yam cantalum 
fuifiet. Gli Ambrofianitre volte fi Ctrvono 
di quella parola Kyrie eleifon, cioè dopo il- 
Gloria' in exc cifri ^dopo il Vangelo , e nel fine 
della Meda . 

Parla S. Tommafo nel luogo citato del 
Gloria in excelfit : Tenia autempan comma «a- 
rat C telefilm g/oriam , ad quam tendimui pofi 
prafentem vi tam iy miferiam , dicendo Gloria 
in cxcolfis Deo, quod cantatur in Fedii , in qui- 
bui commcmoratur Cqlefiii gloria. Infermi! titur 
autem in Officili luRuojis , qute ad commemora - 
tionem miferi <e penment . Quello che può 
dilli di quell'inno, fi è,, che il principi» 

dello 
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Bello Redo viene dagli Angeli , che nella 
Nafcita del noftro Divino Redentore canta- 
rono: dori* in excelfit Dee , iy in terra pax 
bomimbui berne vo/untatii , come abbiam ve- 
duto, quando fi parlò della Feda dei Santo 
Natale; e che il rimanente è Itatocompoflo 
dagli uomini, come ben avvertono i Padri 
dei quarto Concilio Toletano al cap.ia. Re- 
liqua , qua ibi / equuntur , Ecclefiafiici Do 9 o- 
rei compofuerunt . Da’ Greci fi chiama Do xo- 
logia, per dillinguere quell'inno dall’Ora- 
«ione più breve Gloria Tatri iy Fi/io, della 
quale di Copra fi Sparlato. !.. . 

Chi facelfele aggiunte fopraddette, fi va 
ricercando . Il Pontefice Innocenzo III. nel 
lib. 2. Mjflcriorum Mifla cap. la riterifee , 
che alcuni ne fanno Autore S. Te le sforo Pa- 
pa, altri S. Ilario Vefcovo Pittavienfe. 11 
Torres nel luogocitatoalla pag. 94. num.64. 
dice, che fu compollo dagli Appolloli . Ma 
i meglio conchiudere col Cardinal Bona nel 
lib. a. Rerum Liturgie. cup 4. num. 4. ignorar- 
li , chifacelTe le aggiunte: Trimabujui Hjmni 
'nerba. Gloria in excelfit Deo , iy in terra pax 
'Jtointnibut fonte voluntatis , e Calo ad noi Ldn- 
gclorum voce derivata funt . Calerà quii addi- 
derii , incertum e/l. V’è chi pretende, che 
quella preghieia dai Greci fia pallata a’ Lati- 
ni , e cne non così prello folle inferita nella 
Meda anche dopo il fuo paflaggio; parlan- 
done il quarto Concilio di Toledo, tenuto 
1' anno 633. come d‘ una preghiera compolla 
da varj Dottori, e che dice vali negli Òlficj 
Divini, fenza punto parlar della Media; ed 
attellandoS. Gregorio Turonefe nel lib. 1 .de 
Gloria Martyrum, che adopravafi nella Fran- 
cia dopo la Meda, per rendere grazie a Dio 
per la feliciti di qualche ftguito avvenimen- 
to. Dicefi, che San Benedetto aveva ordi- 
nato, cheli dieelfe nelle Laudi. E che fi 
cantalle nelle pubbliche acclamazioni , è co- 
fa certa , come può vederli nel fello Concilio 
Generale, nell’ottavo Concilio di Toledo, 
e nella Vita di Papa Leone III. che la cantò, 
quando fu ad incontrare Pipino figliuolo di 
Carlo Magno. Vegga!! l’ Autore del Trat- 
tato della Meda e de^Divini Offic; della fe- 
conda ftampa di Parigi dell’anno 1714. alla 
pag. tj. e 20. ove anche accenna, efl'erli l’In- 
.no Gloria in excelfit introdotto nella MelTa 
nel lettimofccolo . 

Il Libro anonimo , intitolato Speculum Ec- 
clefia , ci aflicura , che il Gloria in excelfit non 
li cantava, che nella MelTa di Natale, per 
eflerc il giorno di Natale quello, in cui fu 
Velia Santa Me/fa . 



cantato dagli Angeli ; ed in oltre ci adtcun ; 
che nell? prima Meda lì cantava in Greco , o 
nella leconda in Latino : In bac Mi/fa canta - 
tur Gloria ite excelfit , quod ante a faceta tur . 
Soku S accrdoi pr cecini t bac no 3 e , moxeumeo 
tatui Chorui. T^ot , cioè quelli della Chic!» 
di Tours , canimm illud Gract Juxta morena 
antiquum Remante Exclefia in prima quidem 
Mi/fa ifed in feconda Latine . Dalla MelTa poi 
dei Natale fi è fatta l'eitenfione ad altre M ef- 
fe* con quello però, che l’Inno predetto 
nella MelTa dice vafi fola mente dal Vefcovo 
nel giorno di Domenica, o ne’ giorni di Fe- 
lla: nè i Preti, celebrando la Meda, potè-' 
vano dirlo, che nel foto giorno di Pafqua , 
come chiaramente fi deduce del principio 
del Libro de’ Sagramenti di S. Gregorio: Item 
dicitur Gloria in excelfit Deo , fi Epifcoptufue- 
rit , tantummodo in die Dominico , five dtebus 
Fefiii . -zi Treifoterii autem minime dicitur , 
nifi in foto Tafcba: del quale Statuto parla an- 
cora VValfridoal cap.22. colle feguenti paro- 
le: Statutum e fi, ut ipfe Hjmnut mfurnmii Fe- 
fiivitatibui a [olii Epifcopit ufurparetur , quod 
etiamin capite Libri Sacramentornm defigna- 
tumvidetur. 

Un certo Bernone Abbate di Richclieu, 
che viveva dopo il 1000. compofe un Libro 
de Rebutad MiJJam fpeSantibtu , e con fo ver- 
chio ardire fcrilfe , non fapere perchè i Preti 
nella Meda non potedero dire l’Inno Gloria 
in excelfit, Te non nella Pafqua, fembrando 
cofa conveniente , qhek) dicedero ancora net 
Natale, e nelle Domeniche , e nelle Fede; 
Cur non liceat omni die Dominico , vel 7/ata- 
litui SanUerum Tretbyttrot i/lum Hjmnunr. 
cantre , quei n nato in carne Domino „ Angeli et- 
cì nere ? Quod fi conce j[um efi i/lum vantare in 
Tafcba fecundib/t pratitu/atienem M’IJaFu , 
non multo minai licitum pitto in "Fiat ruttate 
Domini , quando primum coepit audiri ab forni - 
mbui in ter rii, quali ter ab Unge lit cantò atur fo 
Ctelii.Troferant contradidorei in medium, ubi- 
nam fit aSanthi T atri bui, velai ipfe SS. “Papa 
Gregorio inter dtQum . Et fi ad bac refpondere 
non vate mui, merito manui damai. Non dovea 
pcrta mente l’ Abbate Bernone difputare , ma 
doveva obb. direj mentre chiara in contrario 
eraladifpofizionediS. Gregorio. Ma poco 
dopo T Abbate Bernone incomiDciodì ad in- 
trodurre la pratica, che ogni Prete nella Mef- 
fa dicede il Glorfoin excelfit . Ugone Menar- 
do nelle Note allibro de’ Sagramenti di S. 
Gregorio. alla pag.#. parlando del foprad- 
deuo fatto di Bcrnooe , cosi dice: Ei/kfii 
D 3 cere 
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cere d t belai fui Miffahs auBoritas inflittiti «firn 
a SanBit Tatnkus , iy> ab tpfe SanBiJfimo Gre- 
gorio recogniti ; fed tandem inflit uno mutata. 

oggidì H recita in tutte le Mette il detto 
Inno, eccettuatele Mette de’Moni, eccet- 
tuate quelle che fi dicono nelle ferie dell’an- 
«o , fuori però del tempo Pafquale , quelle 
che fi dicono nelle Domeniche d' Avvento , 
Settuagefima , Settagelìma , Quinquagefima, 
eQuadragefima , e tutto il tempo della Paf- 
fione , appartenendo l'Inno alla fpirituale al- 
legrezza , che la Chiefa non ammette in quei 
giorni di lutto, edi penitenza. Leggefi nel 
Can. Ibi duo , de C onfeerat. dift. r. come in ap- 
pretto: In Septuagefima intermilt'unus (parla 
dell ' ^.lletufa, e del Gloria in tace /fi i ); quia 
piccato bominis ve t crii a convinta ^Angelica 
jubi/ationii expu/fi in bufai mijeree vitti Baby- 
ionem , fuper fumino cjui fedemus & flemus , 
dum recordamur t litui Sion , in qua Dtum deca 
Mymnus . Nel Canone (èguente dai giorni di 
Quarefima fi eccettua il Giovedì Santo, in 
cui, come ancor oggi fi pratica, fi canta il Glo- 
ria in excelfis . Ecco le parole : Tom Gloria in 
excelfii Dìo , ab Epifcopis in Coena Domini in- 
ter Miffarum folcmnia more noflro dicenda efl . 
E nella Decretale Confi/ium , de Ce/ebrat. Mi fi 
farumv'ìcn preferitto , che il Gloria in excelfis 
non fi dica nelle Mette votive della iBeatilTì- 
ma Vergine. Ma ciò oggi non è in ufo, fecon- 
doanche il Mettale Romano ; dicendoli nelle 
Medie votive della Madonna, e degli Angeli, 
ma non nelle altre, Tenori per urgentiflima 
caufa . Veggafi il Suarez nella j. part.al tom. 
3. difput. 8 3. fez. 1 . f. Quarto additar , e veg- 
gafi il Grancolas nella 1. part. dell* antico Sa. 
cramentario della Chiela alla pag.4j6.ed al- 
la p«g.7«J. ; 

Quell’Inno Gloria in excelfis è così divoto , 
ecosì pròprio, che piacane fino* Lutero, co- 
me può vederli nel fuo L ibro de Formula Mif 
fee , e come attefta il Cardinal Bellarmino nel 
luogo fopraccitato. V’èchi cerca, come fi 
debbano intendere quelle parole: Grattai agi- 
mai libi prepter magnarti gloriam tuam.e la più 
congrua rifpofta fembra etter quella, pren- 
derò nelle DivineScritture più volte per la 
medefima cofa la grazia , e la mifericordia di 
Dio ; e la di lui gloria : Omnescnim peccavi- 
runt , egent gloria Dei : ditte S. Paolo ai Ro- 

mani al c. 3. e però ringraziando noi il Signor 
Iddìo per la fua gran gloria ,-Ao ringraziamo 
della fua gran mifericordia verfo di noi, la 
qual mifericordia è così gloriola a lui. Veg- 
ga!] il P. le Biua nel tpm. 1. alla pag. 1 8 
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II. "•••• 

De* verfttti Dominus vobifeum , e Pax vobrj. 
Colletta onde coti detta : numero delle Colleu 
te, ed aggiunti : come dirette, econcbiufe. 
De Ila voce Amen , e de’ fusi lignificati. E- 
ptfloia perche cosi detta , da chi fi reciti, co- 
me fi concbiuda . 

- . ' 1 .1 

D Opo recitate le paròle Kyrie tleiftn, e 
dopo detto WG/otia inexeelfii, quando 
lipuòdirelecondola Rubrica, il Sacerdote 
dice Dominai vobifeum, ed il Vcfcovo nei 
giorni di allegrezza dice Taxvobis,e nei gior- 
ni di penitenza dice , come dicono i femplid 
Sacerdoti, Dominus vobifeum . Dei Dominai 
vobifeum abbiamo di fopra parlato. Nella 
Chiela Orientale quando i Sacerdoti faluta- 
no il Popolo, dicono Tax omnibus, come fi 
raccoglie dalle Liturgie de’ Santi Bafilio, e 
Grifoftomo. Evvi una difpolizione del Con- 
cilio primo Bracarenfe nel Can. ir. nel quale 
così fi legge -.Tlacutt , ut non aliter Epifcopi \ 
fa' aliter "Presbiteri populum , fed uno modo fa- 
luteo t , dicentes: Dominus fit vobifeum ; ficul 
in Libro Ruth let itur ; <5 'ut rtfpondcatu r a pol- 
puto : Et cum fpiritu tuo : ficai is* ab bfis bipo- 
li olii tradii um omnis retinet Oriens , iS' non fi-, 
cut TrifciUiana pravità j immiti avi t. Gli Sem* 
tori più accurati vogliono,che nel detto Can. 
li. in 1 uogo della parola Oriens debba leggerli 
Occident; mentre l’ufo dell’Oriente era dì 
la ! 11 tare col Tax vtbii . Così ottervar.o il Car. 
dinal Bona al lib. a. Rerum Liturgie cap.fi 
num. 1. il Murene de ^ntiquit Ecclefi* Riti- 
bui lib. l.cap.^.art.j.num 7. il P. Mirrati al 
tom. 1. part. 1. pag. r 68 . Il Garzias Loaifa 
nelle Note al cit. Can. ai. (ton cui anche 
concorda il Tournely nel cit. tom. a. dt-Ku j 
chari/liapag. 41$. ettcre flato ih ef- 

fo riprovato il comune, che pretèndeva d’. 
introdurre Prifcilliano , che il Vefcovo non 
lolo la prima volta faluratte il Popolo col 
Taxvobit, ma che ogni altra volta, ,in cui 
dice il Dominus vobifeum , dovette dire il Tax 
vobri . Oggidì il VelcoVo in quella parte del- 
la Metta, della quale ora trattiamo, faluta 
il Popolo col Tax vobis: colle quali parole 
Criflo Signor Noltro dopo la fua Rifurrczio- 
ne parlò ai fuoi Difcepoli , come fi Vede inS. 
Giovanni al cap. 20. ettendo il Vefcovo la fi- 
gura di Crillo . Ogni altra volta poi , che dai 
Sacerdoti nella Metta fi dice Dominus vobif- 
cara , il Dominus vobifeum fi dice ancora dal 
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Vefcovo, per additare, che ancor egli è del 
numero de’Sacerdoei, giufta la conGderazio- 
ne del Pontefice loDOcenzo 111. nel lib. 2 . de 
Mrfleriis Mijfte cap. 42 . Viveva nel fecolo de- 
, cimo il Pontefice Leone VII. ed egli odia fua 
feconda lettera a’ Francali » Tcdefchi così 
feri ve: Confultum eft (tiam. utrufn Epifcopi 
Taxvobis , an Dominiti vobifeum pronità dare 
iebeant. Sed non a/iter per omnem veftram Tro- 
vinciam tene$dum eft . qua in in Sanila Roma- 
na Ec eie fi a . In Dominiti 1 enim diebus , iy in 
precipua Fcftivitatibus , alque SanBorum T^a. 
talieiis Giona in txce/fii Deo , (y Tax vobij 
pronunciami!! . In diebuivero Quadragcfimet , 
iy in QuatuorTcmporibuifive in Vigiliti Sa»- 
Sormn, iyin re lì quii jeiuniorum diebus Do 
miniti vobifeum tantumi/udo dicimui . Con ciò 
dà a divedere, eflere molto antico il coltuone. 
che in alcuni giorni dal * Velico vo fi faluti il 
Popolo col Tax vobit , ed in altri col Domi, 
tipi vobifeum , fembrundo, che al Tax vtbis 
fiacongmtounnonloche di (olennità e d’ 
allegrezza , che non ha luogo ne’ giorni di 
penitenza, ragione migliore dell’ altra, che 
piace al Pougecnellejue Illituzioni Cartoli, 
che alla part. a. pag.SfJ. che riduce il pun- 
to, del quale parliamo, ad una certa tpecie 
d'arbitrio.. Qiefta (or mola Tax vobit, alla 
quale il Popolo risponde va £r cum fptritu tuo. 
una volta adopravafi dal Vefcovo. e dal Dia. 
cono in varie Funzioni Ecclefiafliche, oltre 
il fervicene nella Meffa : dal Vefcovo nell* 
entrare in Chicfa, come fideduceda S. Gio 
vanni Grifcdtomo nell’ Omel. jj. fopra il 
Vangelo di S. Matteo: lngnfii in Ecclcfiam, 
fiatim fecundum legem iti am dicimui : Tax vo. 
bifeum <y voi rejpondetii : Et cum fpintu tuo: 
nell’ Omel. }6. fopra la prima Lettera ai Cc* 
rintj: Epi/copus fub introita in Ecclejiam pa 
cem precatur omnibus , ut qui in domum inert 
ditur paternam : e nell’ Omel. j. fopra la Let- 
tera ad Coloflenfei : Cum ingreffui futrit it .qui 
prteeft Et c Ufi* , fiatim dicit : Tax omnibui : 
quando fermonem faeit , ac conctonatur : Tax 
omnibus : edallalctt. altre volte ; 8 . di S. 
Cipriano al Clero Cartaginefe, ove còsi fi 
legge, *4ufpkattn eft pactm , dum dedicai lo- 
fhonem , raccoglie l’erudito Albafjpioeo nelle 
Noteal Concilio terao Cartaginefe cap+che 
il Lettore prima di leggere il Vanselodiceva, 
Tax v obii . \Antequam Evangtlìrprenuntian- 
di tnilium faetret oJimLtBor , data voci prò- 
ftrebat , Tax vobit , per inde atque boditrno die 
Diaconui dicit , Dominai vobifeum . 

•' Salutato il Popolo colle parole o Tax vtbis 



dal Vefcovo, o Dominui vobifeum d»ì Sacer- 
dote in contrattegno della mutua comunione 
e pace . colla quale i Fedeli s' uni (cono nella 
Fede di Ciillo, e nella Carità , il Celebran- 
te eccita gli alianti a pregare Iddio, dicendo 
la parola Oremus, e dipoi da elfo fi recitano 
le Oraziani , che tipi Mettale Mozarabo, a 
negli antichi Sagramentarj Rampati dalla fe- 
lice memoria dei Venerabile Servo di Dio il 
Cardinal Tommafi, fi chiamano CollcBio, 
effendo però il nome loro più uGtato quello 
di Colica te . 11 nome di Colletta ha varj ligni- 
ficati. Nella prima letteradi S. Paolo ai Co. 
rintj al cap. ì6. lignifica le limoline, che fi rac- 
coglievano da’ Fedeli per foilentare i poveri: 
De Colle Bis, qurt fiunt in SanBos , ficut ordi- 
navi Ecc/efìii Galante , ita iy voi facile , ut no u 
cum venero, luneColleBtefiant . Appretto gli 
Scrittori E.clefialtici laparnla CollcBa ligni- 
fica l’unione dei Fedeli fatta per orare . ed in 
quello fenfo appretto loro fi legge CoheBai a- 

f ere , congregati ad ColLBam , adeffe ad Colite 
lam. Collctta poi vien chiamata l’Or .zinne, 
che fidice nella M. tta , o perchè il Sacerdote 
facendola figura di mediatore fra Dio e gli 
uomioi, raccoglie i voti di tutti, o perchè è 
una breve Orazione, che il Sacerdote recita 
fopra il Popolo congregato ed unito, o per- 
ché tutti cogli animi raccolti alzano i loro af- 
fettile la loro mente al Signore . Può vederli 
Claudio Efpenceo nel fuo Trattato de Colle- 
Bis Ecc/efiaUtcis . 

Alla Tradizione Appoftolica deve attri- 
buirli 1^ foflanza della Colletta ; leggendoli 
appretto S. Giuflino nell’ Apologia feconda, 
ed appreilo Tertulliano nel fuo Apologetico 
al cap. jp. che i noltri primi Crilliani unica- 
mente fi radunavano per adorare ed offerire 
il Sagrifizio. Quelle Collette , delle quali ci 
ferviamo nella Metti, fono (late compollje 
da S. Gelali» , o da S, Gregorio ;m* ve ne fo.- 
noancora alcune delle moderne .Al Pontefi- 
ce Leone 11. G arrribuifee l’Orazione Deut , 
ciqus denterà BeatumVttrum , che compofe , 
mentre i Napoletani in dilcla della Chiefa 
combattevano in mare contro l’Armata de* 
Saracini : e lo fletto Pontefice compofe l’ al- 
tra Deus, quiBeatoVetrocol/atiic/avibui: ri 
•chefeee, quando, finitala Città Leonina, 
mettevate ferrature alfe porte, come può 
vederli appretto il Durando nel lib. 7 .cap.if. 
Ed Innocenzo Ill.fu quello, che compofe l'O- 
razione candii; Attirila lo (tetto Durando, 
che nella Chiefa Lateranefe non fi recitava 
verun* Orazione di quelle, che nelle altre 
D 4 Chie- 
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Chicle fi recitavano e fi recitano , ma che in 
luogo dì quelle fi diceva il Valer nojier , che 
4 la prima Orazione additataci nel nuovo 
Telia mento. Una fola Celiata , o fia Orazio- 
ne, una volta dicevafi in quella parte della 
Meda, giuda cièche diffufamentedtmoftra 
Ugone Menardo nelle Note alSagramcn- 
tario di S.Gregorio alla pag.d. lin. 17. Fu ac- 
-cufatoS. Colombano da Agreflino, che con- 
tro il codume della Chiefa , non una, ma piè 
Orati oni recitale nella Meda : ma S. Eufta- 
■fio di lui Dlfcepolo lodifefe, come racconta 
•Giona nella Vita del detto S. Eudafio , ade- 
rendo, che quanto più fi ricercava Iddio , 
:tanto piòli ritrovava, e che non v’eracofa 
piò utile e falutevole , che ricorrere al Crea- 
tore colla moltiplicazione delle Preci , edaf- 
■fiduità dell'Orazione . Acciocché però il,nu- 
-mero non fia eccedivo , è dato fidalo , ^non 
•potendo I e C oliettt effe re p 1 ò di fette , come 
-dopo il Belletto, ed il Durando, olfèrvail 
Alartene de ^tntiquis Eccltfet Hitibui lib. 1 jt. 
4. ari. N< Ila Gemma minima lib. 1. e. 

I il; fi dice , ch'erra chi paffa il numero delle 
ifette Cellette : Qui butte numerum fupergrttfus 
fuerit , ut cacus errabit . Ed il Magri nelluo 
Vocabolario Ecclefiadicoalla parola CelkSa 
■dopo Innocenzo 111 . inlegna , edere le Colltt- 
«della Meda Tempre di numero difpari , co- 
me ordinano le Rubriche, amando la Chiefa 
-l'unione , e figurandoli l'unione nel numero 
difpari , che non può dividerli in parti ugua- 
Ji, «così femore rimane intero . Una volta 
dopo recitata la Colletta nella Chiefa Roma- 
na , ed in altre Chicle in certi giorni piòfo- 
lenni li recitavano alcune Orazioni pel Som- 
mo Pontefice , per l’Imperadore , pél Re, ed 
anche pel Vefcovo locale , le quali Orazioni 
fi chiamavano lodi . Allude a queft’ufanza H 
Libro Pontifica le nella Vita d'Adriano L jt- 
iia vero die fecunda feria fintili modo ito Etcì * - 
fa Stati Vetri more filile ipfe eoa fpicuus Valer 
*S?*gregiut Vomifex M/flarum fokmnia cele- 
brane, Deo amiti potenti, <S» puefato Carolo E*- 
teJleatiJJtmoKtgi Erancorum , V aerili 0 St- 

ona n or u/n lauda reddito feci! : [c le forinole di 
.•quelle lodi fi pollo no vedere nel Card. Bona 
al lib. 2. cap. y n. 8. nel Mar rene al lib. I -de 
wintiouii Erede fa Et litui cap. 4. are. j. », li- 
nei Mabdlon al torri. 2. del Mufeo Italico- , 
•cI Pouget al tota. 2. delie Illituaioni Cat- 
tile he pag.$jj. 

1 Alcune volte , fecondo il prelevino dalla 
Rubrica , dopo la parola Oremus, il Sacerdo- 
te dice FitSaaoiu gemi* ; eia rii polla '.Gè Le- 



vate . Nelle Mede cantate il Diacono era 
quegli, che diceva FleSamut genua , ed egli 
fteffo era quegli, che foggiugne va Levate do- 
po qualche intervallo di tempo. Mi oggi nel- 
le IMedie cantate il Diacono dice F/eSamur 
genua, efenzaverun intervallo di tempo il 
Suddiacono rilponde Levatetedtadofi varia- 
to il collume. Imperocché una volta al FJe- 
Samus genua il Popolo s'inginocchiava , ed 
orava per qualche foazio di tempo, ed oggi 
nè inginocchiandoli, nè fermandoli ad orare, 
nelle Mede cantate non piò il Diacono fog- 
giugne Levate , ma, dopo che il Diacono ha 
detto FleSamus genua , il Suddiacono im- 
mediatamente rilponde Levate, come mol- 
to bene va I piegando il Cardinal Bona Re- 
rum Liturgie, lib. 2. cap. y 

L’Orazione, o fia Colletta fi dirige al Pa- 
dre , e finilce ob fé trattone iy otte fi atiene Ver 
Cbriftum di lui Figliuolo, che è il noftro Me- 
diatore e Redentore . L'Orazione , o Ga Col- 
letta, fi dirige al Padre Eterno, e non alla 
Triniti , perchè ilSignore cosi c’ infegnò ad 
orare . come fi vede in S. Manco al c. 6 . Va- 
ler notter, qui eiinCmfif, ed in S. Giovanni 
ale. 6 . Quidqutd petieritis Va t rem in nomiti* 
me* . Finilce per Grillo di lui Figlinolo ; per- 
chè nullum alimi nomea datum h omnibus , in 
quo oporteat noi [alvei feri ; perchè unus mt- 
diator Dei i? bominum DeutiF homo Cbrifiut 
Je/us ; perchè per eum foium babemus accef- 
fum ad Dentri-, àiulta il cap.4. degli Atti Ap, 
poflofici , gioita la prima Lettera a Timo- 
teo al cap. 11. giufta la Lettera ai Romane 
al cap. y Ed avvegnaché dirigendoli l' Ora- 
zione altz Trinità, c conchiudendoli Ver 
Fi/ium tuum , farebbe paruto, che feceltmo 
Cri (lo Figlio della Trinità , o tralafciaodo la 
voce di Figlio, e dicendo Ver Cbriftum Domi- 
num nofìrum, farebbe paruto , che divi delii- 
mo le Pertone di Crifto, incbiudenttone una 
nella Trinità , che invochiamo , ed-efcluden» 
do l’altra , per la qualainvochùmo , li leva- 
no tutti gl’incomodi , dirigendo!» l'Orazion# 
ad un* Iota Per fona . E perchè la Perfona 
del Padre è la prima , eie altre procedono da 
lei , colia ottima è fiala reputata, che- diri* 
gendo&l’Oraaionead u«*Per£òna , fidi ri- 
ga al Padre , giulta il Concilio terzo Carta* 
girtele al cap. 1.3. nè, dirigendoli! Orazione 
al Padre, totano efelide le aitse Perlone , 
cioè il Figlio , e loSpirilo Santo; avveitenda 
Tertulliano |nel Libro de Orai tene , che per 
l’ unità 'dell' Effenaa Del Padre s'intendono 
; il Figlio , 0 lo Spi cito Santo , c dicendoli 

nel- 
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hellaconclufione dell’ Orazione , olia dell» la medefima nel fine delle preghiere, parla 
C»iUtto , che il Figlio, e lo Spirito Santo vi- Giuftino Martire nell'Apologià feconda ; 
vonocol Padre, eregnanoper tuttiifecoli ^tbfolutii prcabui ,i? gratiarumaSiondqui- 
de’fecoli , ciò di abbaftanza a divedere , che libee de Vopulo , qui adefl , fauflii voctbus ac~ 
da noi col Padre fi fa l’ invocazione del Fi- clamat fùneri; S. Girolamo nel lib. 2. fopra 
alio , e dello Spirito Santo . Veggafi il Car- l’Epiftola ad Ga/atai , ove racconta , che in 
dinal Bellarmino nel tona, j.deile fueCon- tutte le Chiefc di Roma fentivafi il Popolo 
uo verfie al lib. 6 . de Mijfa c. 16. al §■ De Col- gridare -Amen. Quella parola Amen è paro. 
hSa . Della conclufione delle Collette , o fia- la Ebraica , ed alle volte vox efi afferenti ! , e 
no Orazioni, Ver Dominum nofirum Je/um vuol dire e nero; alcune volte eitvox defide- 
Cbrifiunt Filium tuum, parlano Tertulliano, tanti], e vuol dire cui fia ; alle volte efi vote 
ed Ottato Milevitano: il primo nell’Apolo- affentientis , e vuol dir eacconfento . Quando 
gctico al c. ai. Dicimtu , i? palam dicimut, fiadopradopo qualche Dogma di Fede , per 
q?vobìi torquentibut lacerali i? cruentali vo. efempio dopo il Credo, è una femplice af- 

tiferamur , Deum cohmus per Cbrifium, per ferzione, per cui vien lignificato , che la 

cum,Ì? in eofecognofci vult Deut l? coli ; il cofaècosì. Quando fi adopra dopo qualche 
fecondo nel lib. J. Vaganum voeat cui», qui Orazione, nella quale per qualcheduno s’. 
Deum Vatrem per Filium ejus ante -Aram ro- implora l’ajuto Divino, per efempioquan- 
gaverit : il eòe dimoftra provenire la predet- do il Sacerdote prega per la converfione di 
«conchiufione delle Orazioni dagli Appo- gualche peccatore, lignifica defiderio , che 
ftoli, e che gli Appoftoli l’ impararono da 1 Orazione confeguifca il fuo fine. Final- 
Òillo. Poc'anzi fi è detto, dirigerli l’Orazio- mente quando l’ Orazione del Sacerdote rif- 
ne al Padre; effondo la Meffa la rapprefenta- guarda una qualche opera , alla quale fiamo 
zione di quel I oblazione, colla quale Crillo obbligati, per efempio quando il Sacerdote 
s'offerfc al Padre ; il che fi dee intendere per prega per lodare e ringraziare Iddio , la vo- 
lo più, ed ordinariamente parlando.effendo- ce -datene f prime il noftro confenfo : edef- 
vi ancora alcune Collette , benché poche e re- prime il noltro confenfo ancora , quando lì 
centi, che fi dirigono al Figlio,e finifconocol dice nel fine del Tater nofter , mentre in effo 
Qui vivili? regnai i?e.Sunt tamen quetdam dicendoli, che Iddio condoni a noi inoltri 
Collc 8 <e,qu* dtriguntur ad Filium, i? concito- debiti, lìccome noi li condoniamo ai noftri 
duntur: Qui vivii i? regnai i?c.Sed ere paucec debitori, 1 ’ -Amen efprrme , che noidefide- 
funt , i?Jortaffe non tam antiqua , quam aliti : riamo , che ci fiano perdonate le offefc , che 

fono parole del Card. Bellarmino nel luogo abbiamo fatte a Dio , ficcome noi perdonia- 
allegato, il quale anche aggiugne effere forfè no e condoniamo le offefe, che abbiamo 
quelle Collette Hate fitte , acciocché taluno ricevute , a chi ce le ha fatte . 
non penlaffe , non poterli invocare manife- Appartengono alla parte della Meffa, dell» 
diamente altri , che il Padre : Fortore dedita ouale prefentemente tratriamo.rEpiftola, il 
opera voluit EccUfia aliquai Co/ltSai dirigi ad Refponforio.il Graduate. 1 ' Alleluja.ilTratto, 
Filium, ne bominei crcderent, non pojjc difetta la Seguenza.e la Profare S.Tommafo nella j. 
verbi 1 invccari, nifiVatrem. Ed il Card. Bona part. alla qu.8 j.arr.4. dice, che effendo il Sa- 
nel luogo cit. al n. 5.C0*» ladifcorre: Adfo- graraentodell'Eucarillia Milleriodi Fede,» 
lum igitur Vatrem omnti fere Co/IeSa direa a quello il Popolo vien difpollo per doSnnam 

funi, panca ad Filium, nulla ad Spiritum San- Vrophetarum {? -Apofiolorum , che fi legge 

Sum : non quia il donum efi, i? a dono dtnum neH'Epi(lola;che dopo letta l'Epillola fi caa- 
nonpttitur, ut nonnulli eum Durando in fuo (a dal Coro il Graduale , quod fignificat profe- 
Rationali pbi/ofopbantur ; fed quia Mhffa re- Sumvitaficonto l'Alleluia, che lignifica Jpi- 
pucfentatro efi e'/ut oblationii, qua Cbnfiuife ritualemenultationem-, oche fi canta il Tratto 
Tatti obtuht , ac pr opterei ad ipfumVatrem in Officiii luSuofis, qui fignificat fpiritua/emge- 
Uturgica precationei dtriguntwr . mitum. Dovendo derivare tutte quelle cofe 

Dopo la Colletta dal Mmiltro a nome del nel Popolo dalla predetta dottrina:H<erMÓr» 
Popolo fi rifponde *Amcn , della qual voce ed confcqui debent inVopuloex prqdiBa doBrina. 
ufo dopo la preghiera parla l’ Appollolo nel- L’ Epiftola negli antichi Codici fi dice Le - 
la prima Epiltola ai Corinti alcap. 14 . Qui Sio ex ^ipofiolo , la quale benché fi defuma 
fupplet locum idiota , quomodo refpondebit -A- alle volte ancora dagli altri Libri dell’an- 
euen .** Della voce pure ^imeo, e dell' ufo deU tico e nuovo Teftamento, per lo più però 

fi de- 
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fi dsfuine dall' Epiftole di S. Paolo. Da ciò 
parimente è provenuto , che quello, fi legge 
dopo le Colletto nella Mefla , comunemente 
▼ien chiamato Epifio/a. I Giudei ne’ giorni 
di Sabba to incomincia vano le loro rad unan. 
se dal leggere i Libri di Mosè ,'e de' Profeti , 
come evidentemente fi raccoglie dal cap. t a. 
e 15. degli Atti Appoftolici .Nel nuovo Te- 
(lamento S. Paolo nella lettera prima ai Co- 
rinti al cap. 14. così (cri ve: Cum conveneri 
tis unufquifque vejlrum pfalmum b.ibet , do- 
tirtnam babet : il qual ledo da alcuni s’in- 
terpreta dei Salmi , e delle Lezioni avanti il 
Sigrifizio . Più chiaramente ad Co/offenfes 
4. Ieri ve; Cum leSa fuerit apudvos Epifio/a 
bete , facète . ut iyin Laodirerfium Ecclefia le- 
gatur , iyeam quee Laodtcenfium efi , voi U- 
gatu ; e nel fine della prima Lettera ai Tef- 
lalonicenfi , ^ idruro voi per Dominum , ut 
legatur E pi Rada bttc omnibus Santi it Frani- 
bus. Imperocché (ebbene ivi non fi dice, che 
fe ne faccia la lezione nella Mefla , e però af- 
fai verifimile, che la lezione fi facefle nel 
detto temp i j non rapendoli , che inori del 
detto tempo fi faceflcroallora'altre adunan- 
ze de’Fcdeli . Per lo che fembra poterli con- 
chiudere, rfler derivato dagli Appetitoli I* 
ufo della lezione delle Divine Scritture,- e 
dell’Epillola nella Mefla, come anche av- 
vertono il Card. Bona al lib. I.cap.C. n. 1. il 
Bellotte nelle fueOflervazioni alla pag. 3^6. 
il Grancolas nel Trattato della Mefla alla 
pag. 36. e de iAntrquii Litttrgiis alla pag. 104. 
il P. le Brunnel tom. 1. alla pag. 202. il Tof- 
res nella fua lllruzione de' Sacerdoti de Sa- 
crifici' ob/atione pag. 95. num. 67. 

Ne'primi fecoli , oltre agli Scritti de’ Pro- 
feti e degli Appodoii , fi leggevano alcune 
volte pubblicamente nella Chiefa le lettere 
anche de’ Vefcovi e de’Sommi Pontefici , d 
partic ilarmente quelle , che fi dicevano Va- 
c'ficot. o Ciano Communicatori/t, col commer- 
sio delle quali fi manteneva l'unità e la pace 
frali Romano Pontefice e gli altri Vefcovi, 
efifapevachi era Ortodoffo , echi Eretico. 
Eufebio nella Storia Ecclefialtica al lib. 3. c. 
16. parlando della lettera di Clemente Papa 
aiCorint), attefta, che in molte Chiefe (1 
leggeva. Sopra quello particolar punto di 
difciplina fi'poffono vedere il Martene do 
-Asittquis Ecclefidt Ritibus lib. ì.C. 4. art. 4. a. 
a. il Cardinal Bona al cit. c.6. n. a. ed il mo- 
derno erudito Abbate Francefco Bencini 
nella fua bell’ Opera delle Lettere Encicli- 
che, S. Girolamo comunemente E dà per 



Autore della ferie, e dell'ordine delle lesioni 
dcll’Epiflolee degli Evangeli, che in timi t 
giorni dell' anno fi debbono leggere nel Sa- 
rifizio della Mefla, avendocompoftoiJLi. 
ro, che chiamò Comitem , eche diede allo 
(lampe il Pamelio ne’Tomi dellecofe Litur- 
giche. Ne’Meflali Ambrofianoe Morarabo 
vi fono due Lesioni ogni giorno da dirli a- 
vanti il Vangelo , una ricavata dall’ antico, 
c l'altra dal nuovo Teliamento. Ed il P, Ma- 
billon nel lib. 1. della Liturgia Gallicana al 
c- 3. n. io. coll'autorità di Gregorio Turane, 
fe comprova, che nella Francia tre erano lo 
Lezioni , che fi leggevano , una ricavata dai 
Profeti, la feconda dall'Appoltolo, la terza 
dagli Evangeli . Secondo la prelente dilei- 
pi ina per lo più fi legge una fola Lezione, ec- 
cettuati alcuni giorni , ne' quali più fe ne 
leggono: e quella Lezione ha per oggetto!' 
erudire il Popolo Criltiano, acciò con efla fi 
preparici Sagrifizio: Vramittitur infiniti io 
Fi de Ut Topuli , quia hoc Sacramentum ed My- 
flerium Fidei ; ut fupra babitum eff : qme qui- 
dem iuftrutiio dtfpojùive quidemfit per detiri, 
nam Tropbetarum iy „ Àpofiolerum , qut t in 
Ecc/efia fegiturper Letiorn ,* iy Subdiacono / .• 
fono parole di S. Tom ma fo nel fopraccit are. 
4. E quelli che trattano millicamente del Sa- 
gr sfizio della Mefla , infrenano , che P Epi- 
ftola li leggeprima dell'Evangelio, non per- 
chè quello fia più degno di quella, ma per 
additare gli Aft>ofloli , che andavano avan- 
ti aCritlo, mandandoli il Signore avanti la 
fua faccia a due a due . Ed il Pontefice Inno- 
eensolll. nel lib. ll.Myftniorum Miffee c/cfi. 
indice, che l’Epiflola, che fi dice prima 
del Vangelo, lignifica l'uffizio del Precorfo- 
re di Ctifto-, cioè di S. Giovanni Battifla , 
che venne a preparare le di lui (trade . 

Nelle Mede baffe l'Epillola fi legge dal 
Sacerdote celebrante , e nelle Mefle cantate 
fi canta dal Suddiacono, dicendola il Cele- 
brante con voce bafla? ma la cofa non è fem- 
pre Hata cosi. Nell’ antica .'Ordinazione del 
Suddiacono non fi ritrova cofa veruna , che 
pofla riferirli alla lezione dell’ Epillola , co- 
me evidentemente dimollrano l’Haltier de 
Materia iy forma Ordinationit al S. 1 6. n. 46. 
il Morino deSacris Ordinationibut alla parf. 
3. elèrcitaz. 1 2. c. a. Ciò apparteneva ai Let- 
tori. Amalario, che vifle nel principio del 
fecolo nono , al lib. 2. c. n. fi maraviglia.co. 
me così fpeflo il Suddiacono leggefle l’Ept- 
Itola nella Mefla : Miror , qua de re fumptut 
ufas in Ecc/eSa noRra,ut Subdiaconus frequen- 
ti 
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tifoni Ugat LeSionem ad Miffam , tu » » hoc no» 
reperiatur ex mini flirto fibi dato in Confecra- 
tsontcommiffum , ncque ex LtHtrirCauomcu , 
teeque ex nominefuo. pala lidia maraviglia 
il Micrologo Scrittore del fecole un dee imo 
al cap. 8. Ed il Durando Scrittore del fecola 
4 ecimo cerio nel Ijb, I. Ratton. al cap. 8. cer- 
ca con anfietà, per qual ragione il Suddiaco- 
no legga l’Epillola: Quote Subdiaconus Ugit 
Ledtonem ad Miffam , cum non reperiatur hoc 
fili competere ve l ex nomine , ve/ ex mimSerio 
fibt conceffo) Il Marteue nel luogo cit. al n; 

6. è di lentimento, che i Suddiaconi inco-, 
mincialfero a leggere in alcune Chiefe l'E- 
pillola.nel fccolo ottavo. Ma oggidì nell' 
Ordinazione del Suddiacono profferendoli 
da) Vefcovo le feguenti parole , Recipe Li- 
brum Epiflolarum , ÌS 1 baie poteftatem legendi 
eoa in EccUfia Sonda Dei , reità ((abilito, che 
l'uffizio di cantar la Lezione nella Meda fo- 
lcane appartiene al Suddiacono; eche non 
effendovi Suddiacono , può edera oche can- 
tata da un Chierico codituito negli Ordini 
Minori, purché la canti Tenia Manipolo , 
giuda le Rifoluiioni della Sacra Congrega- 
zione de’Riti indicate dal P.Merati nel tom. 
i.part. i. pag. 202. E circa il dirli nelle Mef- 
Ic {blenni dal Sacerdote celebrante l’EpiRola 
a voce bada, quantunque fecondo il luo fo- 
litoil Vertal tom. 4. pag. iji.dica, che la 
Rubrica, che prefcrtve, doverfi dal Cele- 
brante nella Meda lolennc recitare a voce 
bada l' Epidola , il Graduale, ed il Vange- 
lo, non li ritrova nel Medaie di S. Pio V. 
•Rampato 1’ anno 1570. nè tampoco nell’al- 
tro Rampato fotto Clemente Vili, nel 1604. 
egli nulladimcno o in ciò fu ingannato, o 
volle ingannare , come ben dimoRra il P. le 
Biunneltom. 1. alla pag. 201. 

Finita la lezione deirÉpidola, dal Miniflro 
nelle Mede bade 4 e dal Coro nelle Mede lo- 
lenni lì rifponde Deo gratini: voce antìchif- 
fi ma ; facendone menzione S. Benedetto nel 
cap. Sd. della fua Regola, comcfpedoado- 
prata da' fuoi Monaci ; e rimproverando S. 
AgoRtno nel Salmo tjx. iDonatiRi, che lì 
burlavano del Det gratini de’ Cattolici . 

,-.k • - /.IH. 

Graduate onde così nominalo, e da chi introdot. 

tp . Alleluji , e J uo ufo .Tratto , e Sequenza . 

^Azioni del Sacerdote relative alla Meffd . 

C irca l'etimologia del nome Graduale , I 
che in foRanza è nn’ Antifona 1 che fi | 
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dice dopo l’EpifioIa , fono varie le opinioni . 
Vogliono alcuni , che l’ Antifona fodechia- 
mata Graduale, perché fi cantava ne’ gran- 
dini dell'Altare: Graduale* gradibus dicitar, 
quia m gradibus canitser . Sono parole d’O- 
noi io Augultodunenfie netta fua Gemma ani - 
métlib. i.c. 96. Altri però riflettendo, che P. 
Evangelio fi cantava dal Diacono faliro lo-' 
pra il Pùlpito chiamato. Ambone, vogliono, 
che l’ Antifona fode chiamata Graduale , 
perchè cantava!] nel tempo , in cui il Diaco- 
no (ali va i gradini del Pulpito per dire il 
Vangelo; e penfanoedetfì introdotto il co- 
(lume di cantarlo, acciocché non reRade o- 
ziofo quefio tempo . Con difeorre Beato Re- 
nano nelle Annotazioni al Libro di Tertul- 
liano de Corona Militi f. econedo concorda 
il Venerabile Cardinal Bellarmino nel tom. 
j. delle fueControverfieal lib. 6. deMiffa c. 
16.tit.de Graduali . Si chiama ancora queR’ 
Antifona Refponforio ; perchè dee corrif- 
ponderealla Lezione; o perchè cantandoli, 
mentre cedava uno, l'altro rifpondeva|, co- 
me accenna Rabano al lib. i.cap.jj. 

Chi fa Autore del Graduale S. CeleRino.ft 
chi S.Gregorio Magno. Nel Libro Pontifica- 
le nella Vita di S. CeleRino così fi legge:Co«- 
ftituit Graduale pofl Off cium ad Miffdm, o, co- 
me altri leggono, Miffas cantari. E di S. Gre- 
gorio Magno è certo , che ordinò le cofe.cha 
i n ogn i Me da debbono cantarli. 11 Venera- 
bile Card. Tommafi nella fua Prefazione ai 
Libri antichi delle Mede dalla pag. 21. fino 
alla pag. 29. ed in un' altra Prefazione dell* 
fua Òpera intitolata Refponforialia & M.n ti- 
pbonaria Komanel Ecclefiit alla pag. 4. e feg; 
tratta con profonda erudizione del Gradua- 
le : per lo cne viene con molta ragione comi 
mendato dal P. le Brnn al tom. 1. pag. aof.' 
Reca'gran difficoltà ih quefia materia del 
Graduale ilCVur. il. delConcilioquartoTo- 
letano , che fu celebrato fotto Papa Onorio 
nell’anno 6} j. in cui non oRantc, che S. 
Gregorio avede determinato, che il Ref- 
ponlorio fidicele dopo l'EpiRola r chiara-, 
mente vien detto , che dopo l’EpiRola fi leg- 
ga il Vangelo fenza verun Refponforio . Ma 
il Card. Bona nel lib. 2. Rerum Liturgie, c. 6. 
».4-lcioglie il dubbio, odervando, che il 
detto Canone fa fatto nel tempo , in cui nel- 
la ‘Spagna era in ufo il Rito Mozarabo, e 
che , lecondo il Rito Mozarabo leggendoli 
il Refponlorio dopo la prima Lezione dell* 
antico TeRamento, e dicendoli dopo l’Epi- 
RoU dal Coro la parola *Amen , immediata- 

dea- 
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mente fi recitava il Vangelo, non ebbero i 
Padri di quel Concilio radunati colla p re fi- 
denza di S. 1 fidato di Siviglia altro (copo , 
che di dar attaccati aquelRito, che appo 
loro in quel tempo era in uiò. • - 

L’ Alleluja poi , che fi dice dopo il Gradua- 
le ,‘,è voce Ebraica , che Ggnifica Laudate Do- 
mimi». Autoredi quella voce , come fi rac- 
coglie dai Salmi , fu il Re Davide, come ac- 
cenna Cartìodoro nel Saint. loqpHec [verbi 
decus a pree finti T/almo jecit initium ; nic an- 
te A quoquam reperi tur pofitum , quamvii mul- 
ti Scripteres juerint primitut Hebrctorum . 
Quella voce fi ritrova pure in Tobiaalc.ij. 
ni in altro luogo fi legge dell’ antico Teda- 
mento. Ma nella nuova Legge S. Giovanni 
Appollolo nella fua mirabile Apocalilfe al c. 
19. racconta d’aver Pentito in Cielo i Cori 
degli Angeli , decantavano ^ dteluja : dal 
che poffiamo inferire, che quello bell ilfitno 
Cantico dal Cielo è difeefo nella Chiefà . So- 
zomeno nel lib. 9. al c. 39. dalla Storia Tri- 
partita dice , che in Roma li cantava 1 ' Al- 
leluia una fola volta l'anno, cioè nel giorno 
di Pafqua: ma il Card. Barooio nelle Note 
a! Martirologio Romano al giorno 5. d’ A- 
prile portando varj tellimonj di S. Girolamo, 
coniuta Sozomeno: il che anche ripete ne- 
gli Annali all'anno di Crilto 484-0.2 3. 11 
Vallefioin Sozomenumlib.y.c. 19.fi buttaal 
partito di Sozomeno contra il Card. Baro- 
li io: Reprebendit Baroni ut isr. forum or ru- 
menta , quibus id prebare nititur , parum fir- 
ma mibt videntur . Treindt audoritatem So- 
zomeni bic J equi ma/im . maxime cum Caffi ede- 
mi eius verba retulerit in Hifteria T ripartita . 
Qui profedo id nunquam feciffet , nifi bunc 
moremvetuflum fcivifietfuifie Ec defitte Rema- 
no! , ut in ea femel tantum fidile lui a caneretur , 
die feilieet Tafcbee . EJ il Venerabile Card. 
Tommali nella Prefazione agli antichi Li- 
bri delle MeiTe *’ ingegna di conciliare l' una 
e l'altra fenrenza: dicendo, che nel Polo 
giorno di Pafqua con Rito pubblico fi canta- 
va l 'Alleluia , e che negli altri giorni fi dice- 
va ad liiitum da ciafcheduno, come accen- 
na S. Girolamo . Da noi fu detto nella Parte 
Prima al n. 401. che in quello luogo avrem- 
moaggiunta qualche altra cofa in ordineal- 
la parola ^ ilteluja . S. Ifidoro de Ongimbus 
I ib. 6. Cap.de Officiti dice , che le due parole 
-Amen , ed -Alletuja , fi fono lalcìate nel lo- 
ro Idioma, nè fi è peniate di trafportarlein 
altra lingua , per la dovuta venerazione : 
T anta cnim [aera funi nomina , ut tliam J tan- 



ni 1 in -Aptea/fpfi referat fe , fpirìtu rete latti 
te , vidiffe , iy audiviffe vocem aquarum mul- 
tata» , iy tenitruitm validerum dicendo» 
-Amen , <9* -Alleluia ; ac per hec fic epertet in. 
territ utrumqu* dici , ficue in Cede rtfenant . 
Nel luogo fopraccirato riferimmo P autorità 
di S. Girolamo , che ci atteda, erterfi una 
volta cantato I’ Allelu/a anche nell’ Elequie 
dc’Crilliani . Ora aggiungeremo, attedi-* 
re il medefimo Santo , che infegnavafi ai 
ragazzi nella cuna il profferire, come pote- 
vano, l' Alleluja: e però dice nell’ Epitaffio 
di Paola , eh’ erta aveva udita la fua Nipote 
in cunis iy crepitacoli s balbutitale lingua -Al- 
leluia cantare . Scrive altresì , che per divo- 
zione cantavafi dagli aratori l'Alleluia: In 
Cbrifti folla (fono di lui parole nella lettera 
a Marcella , in cui l’ invita ad andare a Bet- 
lemme) tela ruflicitat tft . Extra Vfialmos , 
filentìum eft . Quecumquc te verteris , arater 
fiivamtenenj , -Alleluia decantai . 

Alcuni verfi della Scrittura, che fi reci- 
tano dopo l’Epidolafi chiamano Tradui : 
l’ etimologia della qual voce lì defume a tra- 
bende ; perchè tradim , iy cum afiperitate 
vecum , iy pre/ixitate verberum camtur , co- 
me può vederli apprelTo il Durando, ilGa- 
vanto, il Bellarmino nel luogo citato , il 
Cardinal Bona nel luogo pure allegato al 
num. 3. il Tournely nel tom. 2, de Sacra- 
mento Euchariftiot pag. 424. 

Sequenza finalmente è un Ritmo che lì 
canta dopo l’Epidola , chiamata ancora Ju- 
bi/atie , ed altresì Trofia, non ortervandoii in 
ella la legge del metro , nè della profodia : e 
quedo tal quale Ritmo acquitlò il nome di 
Sequentia , perchè feguita dopo il Graduale. 
Nel Libro de Divini 1 Officiti attribuito |ad 
Alcuino fi legge: Sequitur Jubilatie , atta» 
Sequentiamvocant : ed Udalrico nelle Con- 
fuetudini di Cotogni al lib. r.cap. n.lafciò 
ferino: Trefa, quedalii Sequentiamvocant , 
non cantatur , nifi in quinque Et flit principali - 
bus. Autore, che lì canratfe quell » Sequenza, 
o fu quella Profa , fi dice, che forte il Beato 
Notkero Abbate di S. Gallo, e che ne inviar- 
le alcune da fe compode al Sommo Pontefi- 
ce. Quattro fono le Seguenze , delle quali lì 
• ferve la Chiefa Romanarprirm fodimtc Ta- 
fcbali nella Pafqua , che il Durando al lib. 4. 
c. 22. dice compoda nel fecolo undecima dal 
Re Roberto di Francia ; feconda nellaPen- 
tecoWe foni Sande , che fi dice forte compo- 
da dal B. Ermanno Contratto pure nel feco- 
lo undecitno ; terza Lauda Sion nella Feda 

del 
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del Corpufdomini , di cui fu Autore S. Tom- 
mafo d' Acquino ; quarta finalmente de' 
Morti Dieiira, dìTcui fi dice effere fiato Au- 
tore il Cardinal Latino Orlino, o Frangipani 
dell' Ordine di S. Domenico, che mori nel 
1294. Vegganfi il 1’. le Brunaltom. i-pag. 
210. efeguenti , il Magri nel fuo Vocabola- 
rio Ecdefiaftico alla parola Trofia . Non par- 
liamo della Seguenaa , Lauda Sion Salvatori 
Jefiii Homen <9* amorii , che fi recita nella 
feda del Nome di Gesù ; elTendo quella una 
Seguenza particolare de'Frati Minori , come 
ofierva il P. Merati nel tom. 1. pari. 2. pag. 
807. Monfignor Perrimezzi nelle fue DilVer- 
tazioni Ecclcfiafiichealla part. 2. Diflert. 2. 
pag. 57. e leguenti tratta della Seguenza e 
della Frola, confermando quanto poc’anzi 
fi è detto, facendo Autoredi quello Rito il 
predetto Beato Notkero , che ne compofe 
un intero Volume, e dedicollo a Litoardo 
Vefcovo di Vercelli , come atte fia Eccherar. 
do Monaco nel cap. 16. della di lui Vita. 

Ma nò il Graduale, nò l'Alleluja, nò il 
Tratto, nò la Seguenza fi dicono in ogni 
McITadai'Celebrante, o fia Meda balla, o 
Meda folenne . Non fi dice il Graduale nel 
tempo Pafquale , eficndo il Graduale fegno 
di dolore , e di fatica , ed elfendo il tempo 
Pafquale tempo d'allegrezza, conforme ben 
ofierva ilGavanto. Non fi dice l'Alleluja 
dalla Scttuagefima finoal Sabbato Santo, nè 
tampoco nelle Mede delle Ferie, nell’ Av- 
vento, e nelle Vigilie, nelle quali fi digiu- 
na , come vien piedritto nelle nofire Rubri, 
che , eccettuato il Sabbato Vigilia di Pafqua, 
ed il Sabbato Vigilia di Pentecofie, avvegna- 
ché anticamente le Mede di quelli due gior- 
ni fi celebralfero nella notte , come anche fi 
ricava dalle Collette che oggi in elle leggia- 
mo, e così le Melfe dei detti due giorni fof- 
fero una volta MelTe delle Fede, e non delle 
Vigilie. Veggafiril Bellette nelle Oflerva- 
sioni ai Riti della Chiefa di Laon alla pag. 
407. n. io. e due feg. Lutero non rigetta nella 
Meda i' Alleluja ; ma dice , che dovrebbe re- 
citarli anche nella Quarefima e nella Setti- 
mana Santa. Il Cardinal Bellarmino però nel 
luogo allegato non lafcia di confutare la di 
lui temeraria baldanza» chi vuol vedere eru. 
diramente unite le ragioni, per le quali nel 
detto tempo non fi dice l’Alleluja, può leg- 
gere il P. Teofilo Raynaudo nel tom. 2. delle 
lue Opere in quella intitolata de Ai tributi t 
Cbrifii alla pag. 129. e leguenti. Saviamente 
riflette Mouugruy Alhafpinqo Vefcovo 4' 



Orleans nel luo Trattato dell’anticà Polizia 
della Chiefa fopra l'amminiflrazionedell'Eu- 
carifiia e circofianze della Meda al lib. a. c. 
ìj.dirfi l' Alleluia fra Pafqua e Pentecofie 
per folennizzare la fperanza de'Crifiiani , a 
farne Fella, e dar a conofcere, che rifilici, 
teremo , come il noltro Capo è 1 ilufcitato , e 
che canteremo un giorno fcnaa fine , e fenza 

J iena ilCanticodefla vita eterna , cheèl'Al- 
eluja , cioè la lode di Dio j non dirli poi nel-. 
laQuarefima, elfendo elfo tempo d» tri llez— 
za, in cui fi rapprefenta la nofira vita pa (fig- 
gerà , nella quale non poffiamo cantare l’ 
Alleluja de' Beati. Finalmente nella Feda de' 
SS. Innocenti fi tralafcia il fedivo Alleluja , 
conformandofi la Chiefa al piamo ed al dolo, 
re delle povere Madri nel vederli uccidere in 
faccia loro iproptj Figli, come ben riflette 
Amalariode Ecclcfiaflicii Offici it l. r. c.ql. Ed 
UgoBC di S. Vittore nel lib. I. de Officiti Ec- 
c/ejìafliciicap. 8. confiderà, giuilamente do- 
lerli la Chiefa in quella Fella , Capendo, che 
leanime de' poveri Fanciulli non volarono 
immediatamente in Paradiso; In die bac a 
vocibut fatiti* abflìnemui , quia Innocentino* 
ammtc ad Infera defeenderunt , ficai & om- 
nium qui ante Taffionem Cbrifii obierunt . Dal 
ebe poi deriva , che nell'Ottava della loro 
Feda fi dice C Alleluja , come pure nella loro 
Fella quando cade in Domenica ; Si tllorwn 
Fefitvitai in Dominica veneri t , omnia de il/ii , 
ut de aliti SanQts , agimus , quia in Refurre- 
dione Domini eoi Saniti 1 affociaioi credimui . 
In Od ,iva quoque illorurn Alleluja , <9* alia ca- 
nimui ; quia ,fiada Cbrifii refurred ione , eoi ir 0 
gaudio reccptoi [cimiti : lono parole d'Ónorio 
in Gemma Anima hb . }, cap. 14. 

Dalla Settuagefima poi a Pal'qua in luogo 1 
dell’ Alleluja fi legge il Tratto, come bene 
fcrilfe Ruperto Abbate de Divini 1 Officiti hb. 
J. cap. 14. Quod autem T raditi lugentium fit , 
magifyue lodai congrua t , quarti Graduale , 
quod ed parnitentium lamentum , il/ud compro - 
bat , quod non'cum Alleluja , ut Graduale .[ed 
prò Alleluia canitur bii diebut, quibui mor - 
lem qu* [ubi n travit in Mundum per invidiano 
Diaboli, idefl a Septuagefima ufique adVafcba, 
lugemui . E in ordine alle Seguenze già 
fono debiliti i giorni di fopra nominati. E 
c hi 1 volelfe vedere qualche cofa di più circa 
il Graduale, l'Alleluja, ed il Tratto, può 
leggere il Titdmano al cap. xt. e due 
feguenti - 

Per compimento della fpiegazLone di queda 
parte della Meda ò d’uopo il motivar qual-r 

che 
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checofa in ordine alle azioni , che in ella fi 
fanno, le quali fi riducono al bacio dell' Al- 
iare, all’andare che fa il Sacerdote al corno 
dell’Epiftola, al legnarli che fa col legno di 
Croce, al piegamento del capo più volte 
verfo la Croce , ed al piegamento del capo 
lenza voltarli vcrfo la Croce, quando prof, 
ferifce alcune parole, al recitare nel mezzo 
dell’ Altare il foricela fon , ed il Gloria in ex- 
ee/fis , quando fipuòdire, al ritorno al Mel- 
ale, cheè a cornu EpiUo/se, ed alzamento 
delle mani (ino alle (palle , quando dice le O- 
razicni, oliano le Colle tee. 

Quefloèilgrolfo, come fuol dirli, delle 
azioni. Potendo poi chi le vuol vederepiù 
minutamente, leggere le Rubriche del Mef- 
làle, ed i Cementatori delle medelìme. A 
noi qui dovrb ballar l'accennare le cole che 
lieguono ; avendo già di (opra parlato del ba- 
cio dell' Altare , e del Segno della Croce . La 
prima, che una volta era indifferente il dire il 
Gloria iucxce/fis o nel mezzo dell’Altare, o 
nei corno dell’ Epiftola, recitandoli ancor 
oggi il Gloria in cxce/fis nel corno dell'Epillola 
dai Certclìni, e dai Domenicani ; ma che og- 
gi dee dirli nel mezzo dell’ Altare, fecondo il 
Rito Romano, che era in ufo lino dal fecolo 
decimo terzo, imperocché il Durando Ra- 
don. Irb. 4. cap. 1 3. di (correndo del Gloria dice: 
1/lum ineboandofiat ante medium ^4.1 tarisi il 
che è (lato (labilito con ottima ragione ; non 
clTendovi cofache allora trattenga il Sacer- 
dote a (tare avanti al Meliate , e però elfen- 
do più a propofìto , che dia in mezzo dell’; Al. 
tare a villa della Croce - 
La feconda, che una volta il Dominai vo - 
bifeum dopo il Kyrie elei fon , o la Gloria , non 
fi diceva nel mezzo dell' Altare, nè per con- 
lèguenzadal me zzodell’ Altare fi voltava il 
Sacerdote a falu rare il Popolo colle dette pa- 
role; ma il tutto facevafi nel corno dell’Epi- 
ftola, come ancor oggi! praticano i Certofi- 
ni, i Carmelitani, ed; r Domenicani ; elfcr 
però p'ù di cinquecento anni , che il Dominai 
vobifcumdopo W Kyrie e/eifon , o il Gloria in 
txcelfis , fi dice nel mezzo dell’ Altare, e dal 
mezzo dell’Altare il Sacerdote faiuta il Po- 
polo -Vegga fi il P.lc Bruaal tom. 1. pag.175. 
ed allapag. 1 89. 

Laterza, dirli fette volte nella Mèli» il 
Dominar vobifeum , acciocché, efclufi i fette 
vii) capitali, il Popolo riceva dal Signore la 
grazia reniforme, come riflette Innocenzo 
* III. nel lib. z.al cap. 24. e tre di quelle lette 
volte non. voltarli. il Sacerdote al Popolo , 



cioè nel fine del Confiteor, elTendo tutto fo- 
tentoapurgare l’anima fua; avanti il Van- 
gelo , e (Tendo tutto intento ad annunziare la 
parola di Dio ; c nel Prefazio , avendo il cuo- 
re elevato al Signore , ed elTendo tutto inten- 
to al profilato Sagrifizio, gioitale riflellioni 
del Ga vanto. 

Laquarta , alzarli ternani linoalle fpalle, 
elTendo quella la maniera d’ orare tanto nell’ 
antico, quanto nel nuovo Teftamento.Neil’ 
Antico Tefiamento cantò Davide : Dum ex- 
lolla manus meas ad Templum fanti um tuam. 
In nomine tuo lavabo manta meas . Expandi 
manus meas ad te ; enei Nuovo fcrilTeS. Pao- 
loa Timoteo: Volo viros orare in omni loco , 
levante s puras manus . Oravafi una volta col- 
le braccia Itele ed innalzate per imitare la 
maniera, con cui Gesù Crifto pregò full» 
Croce. Veggafi il Senator Buonarroti nelle 
lue Olfervazioni fopra i Vali antichi di vetro 
alla rag. no. e 1 2 r. Nella Roma fotterranea 
del Boflio fono delincate varie figure de’Cri- 
lliani dipintene’ Cimiterjdi Roma , che pre- 
gano nei dettomodo; ed alcune Comunità 
Religiofe mantengono lo ftelTo collume , re- 
citandoIeC»//rrre nella MelTa. Ma effendofi 
confederato , che fi farebbe aperto il campo a 
molte indecenze, ed a politure affai ftra va- 
ganti, fe fi folle uni venalmente tenuta la 
detta collumanza , ha (tabilitolaChiela ge- 
neralmente, che le Collette fi recitino nel mo- 
do accennato : a vendo anche Tertulliano nel 
Librode Oratione cap. ij. riprovato l’ufo di 
alzare feompoftamente le mani nel tempo 
delle Orazioni : Cum modeftia ir bumilitate 
iyc. no ipfii quidem manibui fubluniui elatis , 
Jcd temperate ac propeelatis. Così ferivo nel 
Libro de Oratione cap. 13. In un certo Dittico 
adornato di Sacre Immagini nel Mafeo do- 
meftico del fu poc’ anzi nominato Senator 
Buonarroti fi veggono le figurede’ SS. Silvc. 
Uro , Gregorio , e Flaviano , il primode’ qua- 
li tiene le mani in gello d’ Orazione , non nel 
modo antico, fecondo il quale fi tenevan le 
braccia total mente diftefe in fuori a tórma di 
Croce, ma in conformità del più moderno 
coflumc de’ Sacerdoti, quando celebrano, 
che è quali un legno , e principio dell’ antica 
eftenfione , come anche ben avverte il citato 
Autore alla pag. 270. 

Inultimo circa l’ andar: il Sacerdote dall’ 
una all'altra parte dell’ Altare, e circa il fer- 
marli in mezzo d’ elio , c noto a ciafcheduno , 
chel’Introiro.e tutto il rellante finoal Van- 
gelo fi legge in corna Epifloloe , che il Vange- 
lo 
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10 fi legge nell’altro corno dell’Altare, che 
nel mezzo dell' Altare ft recitano il Gloria in 
txcelfit , il Credo , e tutte le alrrecole appar- 
tenenti alla follanza del Sacrifizio, e che, 
fatto i 1 Sacrifizio , il Sacerdote torna al corno 
dell' Epiftola a recitare l'Orazione detta Tofl- 
communio, e che data la Benedizione dal mez- 
zo dell’ Altare, ritorna al corno del Vangelo 
per recitare il Vangelo di S. Giovanni . Il Mi- 
cologo al cap. 9. fcrive, cller derivato il 
palTaggiodal corno dell' Epiftola al corno del 
Vangelo» perchè, elTendo foliti, come ab- 
bailo vedremo , i Fedeli a portare nel tempo 
dell’ Offertorio le obblazioni all'Altare, fe 
non fi foffe porrato il Melfale dal corno dell’ 
Epiftola al corno del Vangelo, non avrebbe 
potuto il Celebrante ricevere le dette obbla- 
zioni, e non avrebbe potuto leggere como- 
damente il Vangelo : Md finiftrum vero cornu 
^ Aitarti (parla il Micrologo della parte fini- 
ftra, defungendola dalla fituazionc del Sacer- 
dote, e non del CrocifilTo nell’ Altare )habent 
Librum , cum legunt Evangthum , ve/cumfa. 
crificant, ut indenterà parte fint expedi tiores 
ad fufcipicndaiob/ationes , fi ve ad conficienda 
„ Altarh Sacramenta. Quelt’ olfervazione del 
Micologo viene ampiamente illuftrata dal 
Pouget nel tom. 2. delle fue liti tuzioni Catto- 
liche alla pag.828. che ragionando della Nlef. 
fa folenne, e iòftenendo.che il Rito della Mef- 
i'a folenne fia dipoi pattato nella Meda biffa , 
dimoierà, che nella Meffa folenne il Sacer- 
dote celebrante non afeendeva all' Altare , 
che per fare il Sacrifizio, e che Bando fuori 
dell’ Altare , fentiva l’ Epiftola , che fi legge- 
va dal Suddiacono , ed il Vangelo, che fi leg- 
geva dal Diacono, echcfalendo poi all' Al- 
tare, leggeva , e cantava ciò che doveva leg- 
gere e cantare , elTendo il Libro pollo a cornu 
Evange/ii , mentre non v' era altro fito da 
porlo. Imperocché nel mezzo dell’Altare era 

11 Calice, e nel corno dell' Epiftola vi erano 
leobblazioni raccolte dai Fedeli . Ciò pre- 
neffo, profiegue il Pouget , afferendo ,lche 
nelle Melfe balta, per feparareciò che nelle 
folenni fi leggeva fuor dell'Altare, da quel 
cheli leggeva nell’Altare, s’incominciò a 
leggere nel corno dell’ Epiftola ciò che nelle 
Melfe folenni fi leggeva fuori dell’ Altare , e 
fi continuò a leggere nel mezzo dell’Altare 
tutto il reftante: e che nelle Melfe folenni 
reftandodopo la Comunione fcaricata a cor- 
nu Epiftola la parte dell’Altare dalle obbla- 
zioni, e dovendo nella parte dell’ Altare <1 
cornu Evangelii il Suddiacono pulire il Cali- 



ce, ed«cconjodarlo, per riportarlo alla Sa- 
criftia ; e dovendofi perciò il Melfale dal cor. 
no;del Vangelo porre nel corno dell’Epiftola; 
ciò; ha dato motivo di fare lo ftelfo anche 
nelle MelTebalfe e non folenni , fenza che fia 
d’ uopo fare ulteriore indagine fopra il Van- 
gelo di S. Giovanni, che non lì recitai» cor- 
nu Epiftola , ma in corna Evangelii ; mentre 
effendo quella recita una nuova aggiunta, 
come a luo luogo vedremo , fu creduto bene, 
che fi recitatali Vangelo di S. Giovanni in 
quella parte dell’ Altare , in cui tu recitato il 
primo Vangelo. Quello è il fondamento na- 
turale de’ va rj luoghi dell'Altare, ne’ quali 
dal Sacerdote celebrante fi recitano le Preci i , 
eleOrazioni : nè manca il tanfo millico; di- 
cendo alcuni, che il corno dell’ Epiftola li- 
gnifica gli Ebrei , che furono i primi chiama- 
tial Vangelo; che il corno del Vangelo li- 
gnifica le Genti , che accettarono il Vangelo, 
rigettato dagli Ebrei, e che il ritorno, che fi fa 
al còrno dell’ Epiftola , addita la con verfiope 
degli Ebrei , che una volta dee feguire . 



C A P. O IX. 

Della parte della Messa dal Van- 
gelo sino all’ Offertorio . 

J. I. 

Orazione , e benedizione previa al Vangelo . 
Lezione del Vangelo. IVfpcfìa del Mini- 
tiro . Sermone al popolo . De ’ pubblici Ve- 
nitemi , e Catecumeni. 

D Erta l’ Epiftola, eciòche fieguc dopo 
l' Epiftola , il Sacerdote ritorna nel 
mezzo dell’Altare, ove preparandoli a legge- 
re il Vangelo, recita la di vota Orazione: 
Munda cor meum : finita la quale, dice le altre 
parole; fube Domine benedice re. Nell’ Ora- 
zione Manda cor meum , prega il Signor Id- 
dio, che gli purifichi il cuore e le labbra , per 
annunaiare degnamente il Santo Vangelo, 
conforme purificò le labbra d’Ifaia Profeta 
con una pietra infocata , allorché era per an- 
dare a profetare al Popolo . Leggefi nelle Sa- 
cre Cane , che Iiaia vide il Signore rn una fe- 
de fubl ime , circondato da 1 Cherubini , colla 
terra folto i piedi: gridò allora egli, che aveva 
le labbra impure; e uno de’Serafini,che (la va- 
no avanti al Signore , prefe colle forbici dell’ 0 
Altare una pietra infocata, e toccò le di lui 

lab- 
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labbra , denotando in quello modo , etter re- 
ttati cancellati i Tuoi peccati . 

Circa poi l’ altra Orazione Jube Domine be- 
nedirete , é d' uopo 1’ avvertire , che cantan- 
do il Diacono nella Metta folenne il Vange- 
lo , e domandando al Sacerdote celebrante la 
benedizione , non dice fubt Domine benedice, 
re, ma Jube Domne btncdiccre ; e che per lo 
contrario nella Meda bada dicendo il Sacer- 
dote anche il Vangelo , non dice Tube Domne 
bcnedicere , ma Jube Domine benedicere'. il che 
pure vien detto dallo (ledo Sacerdote nella 
Meda folenne , quando, avanti che il Dia- 
cono canti il Vangelo, dice a voce bada il 
Manda cor meum. 

La ragione é.chiaridima ; toccandoli tito. 

10 di Dominai al foto Dio; e que Ilo di Domnui, 
come diminutivo, agli uomini :Cceleflem Do- 
miniti* , terreflrem dicito Domnum : e così nel- 
le Litanie , che canta la Chiefa , il Papa vien 
chiamato Domimi ^Apoflolicus . Si podono 
leggereilduGange, ed il Magri nella paro- 
la Demnui .Perlo che chiedendo il Diacono , 
non da Dio, ma dal Sacerdote la benedizio- 
ne, non dice Tube Domine benedicere , ma Jube 
Domne benedicere ; e chiedendola il Sacerdote 
da Dio , non dice Tube Domne , ma Jube Domi- 
ne benedicere : correndo ancora quella diffe- 
renza fra la benedizione, che fi chiede da 
Dio , e quella ,che fi chiede dall’ uomo , che 
chiedendoli da Dio , le gli domandano le 
grazie, chea noi fono r.ecefTarie, e quando 

11 domanda dall’ uomo , fé gli domanda , che 
preghi per noi , acciocché venga fopra di noi 
la benedizione del Signore : <Abeuntes benedi- 
eitemibi, fi legge nell’ Efodo al cap.iz. 

Recitate le predette Orazioni, il Cele- 
brante patta alla parte delira dell’Altare, 
prendendo, comedi Copra fi c detto, la ma- 
nodelira dalla mano delira del Crocifitto, 
che è full’ Altare, ed ivi recita il Vangelo, 
o fia la Metta batta , o la Metta folenne ; can- 
tandoli nella Metta folenne con voce alta dal 
Diacono il Vangelo: il che non fu fempre co- 
sì . Imperocché nei più remoti tempi il Van- 
gelo leggeva!? dal Lettore, come fi raccòglie 
dalle lettere 33. e 54. di S.J Cipriano, e dal 
Concilio Tolctano primo al cap. 2. ettendo 
poi per l'onore dovuto al Vangelo, fiato da- 
to ai Diaconi il pefo di leggerlo. Quindi é, 
cheS. Girolamo nella lettera a Sabiniano 
fcriffe ; Evantelium Cbrifli qua t/i Dinconui le- 
ài rubai: e S. Bonifazio Vefcovodi Magonza 
w nella lettera a Zaccaria Papa fi lamenta d’ al- 
cuni Diaconi, che benché areflcro più con- 



cubine , ofavanodi leggere il Vangelo : rite- 
nendo però i Greci moderni ancor oggi I ' an- 
ticocollume, che il Vangelo pubblicamente 
fi legga dai Lettori , come attefia Smitio nel- 
la lettera del prelente fiato della Chiefa Gre- 
ca alla pag. 145. 

Incominciò il Vangelo a leggerli nel prin- 
cipio della Chiefa. S. Paolo nella feconda let- 
tera ai Corìnti al cap. 8. parlando di S. Luca 
compagnode’fuoi viaggi , dice: Ciyui laus 
efl in Evangelio per omnes Ecclefiai. Eufebio 
nel lib. a. della Storia Ecclefiatlica al cap. 1 J. 
racconta, che da S. Marco fu fcritto il fuo 
Vangelo, così pregato dai Romani : Quod 
cum Tetrusòer revelationem San ài Spiri tur co. 
gnoviffel , de/eàatui ardenti bominum fluito , 
Librum il/um auàoritate [un comprobafle dici - 
tur , ut ieinceps in Ecclefin legeretur . Ktfertur 
id aC temente in fexto Inflitutionum libro, cui 
teftii etiam accedit Tapiat Epifcopui Hierapo - 
litanus : e S. Giufiino Martire nell’ Apologia 
feconda attefia , etter la lezione del Vangelo 
Appofiolica ilìituzione: né vi é antica Litur- 
gia, ove non fia preferitala lezione del Van- 
gelo, giuda ciò, che attefia il P. le Brun nel 
toro. 1. alla pag. 214. IIP. Morino nella parr. 
j.all’ Efercitaz.p.cap. 1. num. 12. portando 
la lettera di S. Gregorio Magno a Giovanni 
Vefcovo diSirecula, in cui fi dice , ettere fia- 
to coftume degli Appoftoli d i confagrare l’O- 
ftia dopo aver folo recitato il E’ ater nofter , 
vuole, che pel corfodi molt’anni nella Mef- 
fa non fi leggette il Vangelo . Ma il Cardinal 
Bona lierum Liturgie, lib. 2. cap. 7. num. 1. fa- 
viamente interpreta il detto di S. Gregorio, 
come rifiretto a quel tempo, in cui per an- 
che non era fcritto il Vangelo : Id enim omni- 
no de illii anni! inteliigi debet.cum Evangeliusu 
nondum erat fcriptum: aìioquin mendacii ar- 
guerentur Clemens Ì30 Tapini ^ 4 poflo/orum [in- 
culo proxìmi , qui , ut vidimai, referente Eu- 
febio , teflati funt , Evangelium Marci a "Prin- 
cipe -Apoftolorum approbatum pub/ice in Eccle- 
jia leàum fuiffe , quod de aliii quoque a Mat- 
tbato , Luca , ise Jeanne fcriptii contigiffc non 
dubito : ed il P. Lupo nel tom. 5. fopra i Con- 
ciljGenerali e Provinciali alla pag. 376 . della 
prima Stampa dopo aver portate le antiche 
autorità de’ primi Padri circa la Metta, così 
conchiude: Itemliquet , tei , qui a Domini- 
cum Corpus confecrantibus ^ ipcflolii exifli- 
mant fuiffe adbibìtam folam Dominicam Ora- 
tionem, infigniter labi . 

Dopo il lolito faluto al Popolo , Dominus 
vobifeum , incomincia il Vangelo colla pa- 
rola 
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rola o Inìtium , o Sequentia SanSi Evangeli! : 
Initium , quando incomincia uno de' quattro 
Evangeli; Sequentia, quando è ilprofegui- 
mento d’uno di quelli Santi Libri , e ne’quat- 
tro giorni delia Settimana Santa , ne’quali (1 
recita la Paflione, in luogo di dire Sequentia , 
( 3 annuncia con un’unica efpreflione adatta- 
ta al l'oggetto il più importante della noflra 
Religione, che fi va a recitare la Patitone di 
GesùCrilto : Taffio Domini nofirijefu Chrifli. 
Recitandoli il Vangelo , dopo il titolo o Ini- 
tium , o Sequentia , il Minifiro rifponde Glo- 
ria tibi Demine ; e nel fine del Vangelo lo ftef. 

10 Minitiro rifponde Laus libi Chrifie ; le qua- 
li ultime parole però non fi dicono nel Vencr. 
di Santo dopo letta la Patitone .ctiendo quel- 
lo fiato il tempo degl’ improperi di Crifto . 
Una volta finito il Vangelo fi diceva .Amen : 

11 che ancora fi dice fecondo il Rito Mozara- 
bo . Altre volte diceva!! Deogratiat ; ed og- 
gi fi dice Laus tibi Chrifie , come può vederli 
nella 4. part. della Somma nel Trattato de 
Officio Miffix dell’ Alenfe . TcrleHo Evangelio , 
dicane affiliente t Jbnen : qua fi dicane : F acini 
noi Deus per/everare in dottrina Evangeli! . 
-Alti dicunt Deogratiat in gratiarum aaionem 
prò beneficio tantx dottrina is* tam [aiutarli . 
1L,unc dicimus Laus tibi Chrifie. Soggtugne 
poi il Sacerdote : Ter Evangelica diBa de- 
leantur noftra drliBa: fopra le quali parolcri- 
flette il P. le firun al tom. 1. pag. 240. che 
quantunque , generalmente parlando , la 
parola dclidum lignifichi mancamento e 
peccato, quando però la Chiefa non propo- 
ne il Sacramento della Penitenza per cancel- 
larci peccati , s’intende, che parli de’ pec- 
cati leggieri e veniali. 

Doppia lezione della Legge e de’Profeti, 
nelle Sinagoghe degli Ebrei era Colite , che fi 
parlarte al Popolo : onde S. Luca al cap.4. del 
Vangelo racconta , ch’efiendoGesù entrato 
indi diSabbato nella Sinagoga, lefielfaia 
Profeta , e fermoneggiò ; e negli Atti al cap. 
ij. fi vede, che dopo la lezione i SS. Paolo e 
Barnaba furono invitati dai Principi della 
Sinagoga a fare un’ donazione al Popolo . 
Nell Apologia feconda di S. Giuflino Mar- 
tire, enei lib.8. delle Coltituzioni Appoftoli- 
cheal c.4. fi vede, che l’Omelia ,ofia il Ser- 
mone di efnrtazioneal Popolo face vali , do- 
po ch’era flato Ietto il Vangelo ; e S.Cipriano 
nella Vita di S.Cefareo d’ Arles al cap. 14. 
racconta , che faceva chiudere le Porte del- 
la Chiefa dopo il Vangelo, acciocché ognu- 
no reflalfe a Cernire il Sermone. 11 Forxari 
Della Santa Meffia. 



compofe due eruditi Tomi delle Sacre Con- 
cioni , ove tutta la prefente materia è con 
molta erudizione trattata . Oltre il Sermone 
fi facevano ancora alcune ammonizioni al 
Popolo, delle quali parla il Concilio d'Or- 
leans apprelfo 1 vone nella patt. a. del Decre- 
to al cap. 1 20. XJt in diebus Dominici 1 , velFe- 
ftii.pofi Sermonem intra Miffiarttm fo/emnia ha- 
bitum , plebem Sacerdos admoncal , ut juxta 
jtpoflolkam infiitutionem omnet in communi 
prò diverfis neceffitatibus prece sfundant ad Do- 
minum , prò Rege , iy Epifcopis , iy ReSoribut 
Ecc/efiarum , prò pace ,pro pefie , prò infirmi s , 
qui in ipfa Tarocbia ledo decumbunt , prò nu- 
per dcfunBis , in quibus fingulatim predóni 
plebi Orationem Dominicam fub filentio dicat, 
Sacerdos vero Or aliene s ad boc pertinentes per 
fingu/as admonitionei Jo/emntter expleat: poft 
bete Sacra celebre tur oblatio . 

Dura ancora quello collume nella Fran- 
cia: e quella parlata , olia ammonizione fi 
chiama Trone , la qual parola Francefe deri- 
va dalla parola Greca Vronaos, che lignifica 
quella parte della Ch iefa , che dall' ingretio 
s' cllende al Coro , nella quale Ha vano i Lai- 
ci, llandoi Chierici nel Coro, e nel Presbi- 
terio. Può vederti il Pouget nelle Iltituzio- 
ni Cattolicheal tom. 2. pag. 8;£.EJ in Italia 
ancora àParrochi, che vogliono fare il loro 
dovere, nella Meda Parrocchiale nelle Fe- 
lle dopo il Vangelofanno il Sermone al Po- 
polo, in cui gl' mfegnano ciò, che dee ciaf- 
cheduno Capere e fare per confeguire l’eterna 
falute. Veggafi il capo fecondo della Setiìo- 
ne quinta de Reformatione del Sacro Conci- 
lio di Trento, con quello di più, che da noi 
è flato dedotto nella Notificazione decima 
del Tomo primo. 

Finita la lettura del Vangelo, e finito il 
Sermone , era finita la Mefla detta de’ Cate- 
cumeni. Per intelligenza della qual cofa è 
d’uopo il faperc ,che i SS. Gregorio di Neo- 
cefarea , e Bafilio ne’fuoi Canotti de’Peniten- 
ti, e gli altri antichi Padri diftinguono quat- 
tro cfaffi di pubblici Penitenti:alcuni degna- 
li Flentes ; altri -Au dientes ; altri Trofiratti ed 
altri Confifientes li dicevano . I primi , cioè i 
Flentes, Ila vano fuori della Porta dellaChie- 
fa , ivi piangendo i loro peccati . I fecondi 
studiente t, ed i terzi Troftrati (lavano den- 
tro laChielà in quella parte di fopra accen- 
nata , che flchiama va Tiartbex , nella quale 
pure (lavano «Catecumeni : e tanto i fecon- 
di e terzi Penitenti, quanto iCatecumeni, • 
finita la Predica , erano mandati via i 
E e fo- 
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e foloi quarti Penitenti , cioè ì Ctnfifientei , 
renavano infieme coi Fedeli iìnoal line della 
Meda , ina peto non partecipavano della Sa- 
cra Eucaristia . Il Diacono era quello, che 
intimava ai Catecumeni, ed agli altri il par- 
tir dallaChicfa , come fi raccoglie da Giaco- 
mo Diacono nella Vita di S. Pelagio, ove 
cosi fi legge : Simulatque proclamava Dtaco- 
nui ad Catccbumenoi Procediti- , vtl Ablcedi- 
re, r.uf quatti ttìa compartiti . Varo po/i Mtf- 
f am fidile m iy pcraltum Sacr finiti n cum di- 
mi J] a ({jet Eeclcfia, ine extra domiti Dei hmen 
prede unte , rn’jui advenit Columba . E quan- 
tunque ne’ tempi più remoti fi taceflè tal di- 
milìionc, prima che forte letto il Vangelo , 
rulladimeno nel Concilio primo Araulicano 
tenuto nel Ponti Beato di b. Leone I. alCan. 
i8.t. j.de’Concilj pag.450. (u riabilito ,che 
il Vangelo fi leggefle dopo l'Epi(lola,e prima 
della dimiflionede’Catecumcni : il che anche 
iu confermato dal Concilio di Valenza tenu- 
to nella Spagna alCan. 1. tom. 4. de’ Concilj 
pag.617. Ut Sacrofanlta Evangelia ante mu- 
ncrum il/ationem in Mi f} a Catecbumenorum in 
ordine lelìionum pefi Mpojiolum legantur , qua- 
terna falutaria pr.ecepta Domini ncjin Jefu 
Cbnfii , ve l Sermone 1 Sacerdoti 1 , non folum Fi- 
de lei , [ed etiam Catecbumeni , iy Van iter tei , 
iy omnei , qui ex diverfo funt , audir e licitum 
babeant . Due Autori eruditi c pratici degli 
antichi riti della Chiefa, cioè l'Albafpineo 
nell. 1. dell’antica Polizia della Chiela nell’ 
amminillrazione dell'Eucariltia, ed il Boc- 
quii I ot al lib. i. del Trattato Idoneo della 
Liturgia alcap.i. ricavano dagli amichi mo- 
numenti tutto il fiflema di quelta Meffa det- 
ta de’ Catecumeni , e conio efli erano licen- 
ziati, c come pure erano licenziati i Peniten- 
ti ,e gli Energumeni : e chi avelie curiofità 
di veder didimamente l'antico predetto rito, 
pctrà dar mano alle Opere predette . 

Il detto fin ora pone abballanza in chiaro , 
qual torte la Mefia de’ Catecumeni, e quale 
la Meda de’ Fedeli , che ancora fi diceva 
Meda de’ Sacrarne nti , e quando fiali tic la 
Merta de’ Catecumeni . Che poi la Meda de’ 
Fedeli lode chiamata ancora Meda de’Sacra- 
nicnti, fi vede appredo Ivone Carnottnfe 
nella LeMer. 75. al Pontefice Pafqualc, ove 
defcrivendofi la cattiva difciplioa de’luoi 
Canonici, fi dice: Qui adibat Miffam Cate- 
cbumenorum , fubttrfvgiebat M fi ani Sacra- 
mentorum. A quello propolitofa molto bene 
1 ’ Omelia undecima di S. Celano d’ Arles , 
ovelgridaodo un limile inconveniente, dice, 



che ciafchcduno poteva in cafa Tua leggerei 
Profeti, gli Appoltoli , e il Vangelo, ma 
chcneduno poteva adiflere alla Conlecra- 
zione del Corpo , e del Sangue di Cri Ilo , che 
nella Cafa di Dio; e che però per intendere 
la Morta non ballava trovarli alla Tanta Le- 
zione , ma che bilognava fermarli in Chiefa 
fino che torte (tata detta l’Orazione Dome- 
nicale, e lifodedata la benedizione al Popo- 
lo . Che fe poi fi domandade , per qual cagio- 
ne, adillendo alla (Iella Meda iCatccume- 
ni, iPenitenti, cumeabbiamo veduto, ed 
anche gli Energumeni , la Meda forte chia- 
mata de* Catecumeni,' rifponde Giufcppc 
Viiconti nel libido Mtfuc Ambulile. 1. Cur 
'attieni Catecbumenorum Mtfste id nomimi at- 
ti ibutum Ut , cum etiam Tocnitentei , iy Caie- 
eh urne tu intertfient , non aliam fuiftt c anfana 
puto , quam quod eorum numeriti major'cfjct , 
ut acopiofiori parte denominatio fumpth ftt : 
col quale concorda il Morino de Sacramento 
Toenitentiee lib. 6 . cap. io. num.i. 

f. II. 

Azioni del Sacerdote, e bacio del l'angelo . 
Del Simbolo, e delle fue [pezie \ in qual tem- 
po , e dove anticamente fi recitale : quando, 
e perché ora fi reati , ora fi ommetta : del fe- 
gno della Croce , e della genufiejfone , che fi 
fa recitandolo. 

E Cco quanto abbiamo creduto opportu- 
no di accennare circa l'antica difcipli- 
na. Ora motivandoqualche cofa circa le a- 
zioni, che fi fanno dal Sacerdote, recitando 
il Vangelo, diremo, che il Sacerdote fecon- 
do la Rubrica , dopo detto il Domina ivobif- 
cum, e dopo edere (lato rifpolto dal Mini- 
Uro , Et cum fpiritu tuo , col pollice della 
mano delira facendo il legno della Croce , le- 
gna in primo luogo il Libio nel principio del 
Vangelo, che dee leggere, dipoi legna fe 
Hello nella fronte, nella bocca , e nel petto, 
dicendo Sequentia , o Initium Sanili Evange- 
li! I . Prolìegue la lettura del* Vangelo colle 
mani giunte: e finita la lezione, dopo che 
il Minùtroha rifpollo, Laui tibi Cbnfic , ba- 
cia il principio del Vangelo, dicendo: Ver 
Evangelica dilla dcleantur nefira debita : il 
che poi non fa nelle Mede de’ Morti , o fe 
celebra avanti il Papa , avanti un Cardinale , 
avanti un Arcivelcovo, o un Vclcovo delle 
loroRefidenzc, nel qual calo il Vangelo fi 
porta ad erti a baciare . 

Innocenzo III. cdopo di lui ilGavantodi- 

cono , 
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cono , che fi fegna il Libro del Vangelo dal 
Celebrante, quali che egli voglia dire : Que- 
sti è il Libro del Crocifitto. Segna dipoi il Sa- 
cerdote le Hello nella fronte, nella bocca, e 
nel petto: nella fronte, giufta il detto di S. 
AgollinonclSalm. 141. Vfque adeo de Cruce 
non trulefco , ut non in occulto babeam Crucc/n 
Cbnfii , fed in fronte portem ; nella bocca , e 
nel petto , fecondo il detto dell’ Appollaio ad 
Romana io. Corde crcduur ad juflitiane , ore 
autemeonfeffiofit adfalutem. 

Del bacio poi, che fi dà dal Celebrante , 
parla Giona Vefcovo d' Orleans nella Prefa- 
zione del lib. 1. de Cui tu Imaginum , ove dice, 
ciò farli per culto e adorazione di quello, di 
cui fono le parole del Vangelo che è fiato ler. 
to : Sacrec Religioni! ufui adbuc in Ecclefia 
fervatur , ut , pernii a Sacri Evangeli i leilionc 
ab Epifcopo , velTreibytero, ceetenfqut Sacri 
Ordinii Rehgiofii , Codex , in quo Evangeli i te- 
lilo recitata e fi, mu/tiplicibui ofculii veneretur : 
fed boc cujui caufa , nifi iltiui , cuiui verba effe 
creduntur ,agimui ? Quello bacio una volta 
non folodavafi dal Celebrante , ma il Van- 
gelo fi portava a baciare al Clero , ed al Po- 
polo : ed il Pontefice Onorio III. fu quegli , 
che proibì lotto pena di Scomunica il porta- 
re il Vangelo a baciare a qualunque Principe 
Secolare, che non fia fiato unto coll'Olio 
Sacro , come ampiamente dimofira il P. Me- 
lati al tom.i. part.t.pag.444. e feg. , e come 
rifultadalladi lui Letteraapprelfoil Raynal- 
di all’anno diCrifto ixai.n. 28. ove confer- 
ma loSratutod' unluo Legato Appoftohco, 
incui era preferitto: Et ne Itilo Evangelio 
Liber ad ofeu/andum aliii , quamVerfonii de- 
ferretur inunSis : imponendo ai centra v ven. 
cori la pena della Scomunica. Monlignor 
Perrimezzi nelle lue citate Dilferrazioni Ec- 
clefiafiichealla part. i; Dittrrr. 8. pag. 237, 
conferma quanto poc'anzi fi è detto; e par- 
lando del Rito moderno , aggiugne portarli 
ri Vangeloa baciare al Papa, a’ Cardinali, a’ 
Legati deH’Appoflolica Sede da per tutto , a’ 
Patriarchi , agli Arcivefcovi ,cd a’ Vefcovi 
nelle loro Rcfidenze , e tollerarli , che folo ai 
Principi fiporti a baciare, e non agli altri 
Laici inferiori . 

Amichiamo è l’ufo, che leggendoli il 
Vangelo , il Popolo dia in piedi , per dinota- 
re , cheè pronto ad efeguire i comandi del 
Signore, che fi leggono nel Vangelo. Leggen- 
doli il Vangelo , chi aveva il battone, lo de- 
pone va , per la ftelfa ragione, per cui chi l’en- 
te il Vangelo, dee Ilare in piedi; V/qfte ad 



ifiud effeium bacali ifuftentabamar : modo , ut 
oportet fervoi ante Domina»! ilare, bumiltter 
fi amar, deponente! baculo 1 e mambut : fono 
parole d’ Amalario: edanche oggidì iReli- 
gioli degli Ordini Equeftri, mentre fi dice 
il Vangelo nella Metta , mettono la manoio- 
pralalpada, ola levano dal fodero , perdi- 
inoltrare , che fono pronti a fpargere il fan- 
guepcrla Fede di Gesù Crillo. Veggafi il 
Cardinal Bona Rerum Liturgie, lib. 2. cap. 
7. num.3. 

Dopo il Vangelo va il Sacerdote nel mez- 
zo dell’Altare, e dice il Simbolo, quando 
fecondo la Rubrica lì può dire , non dicen- 
doli il Simbolo in ogni Metta : e dal Simbolo 
comincia la Metta detta de' Fedeli, o fia de* 
Sacramenti : E fili! extra Ecc/efiamCatecbi*- 
menii , Tcenitemibui, (3n alni, titubai pera- 
ilo Sermone nefai crai in ea permanere , incipit 
M'tffa Fidelium , quie , cumfeverior difeipUntt 
vigebat, claufii januii agebatur , eafquecu/L- 
dhbant Mi nifi ri , ne quii latrare t immundui , 
ve/ indignai: tòno parole del Cardinal Bona 
al lib. 2. cap. 8. num. 1. col quale concorda il 
Pougct nelle Iftituzioni Cattoliche al tom.2- 
pag. 8;8. Ed affine di camiti i nar con ordine , 
dovendo noi qui trattare del Simbolo , cer- 
cheremoin primo luogo, cola lignifichi la 
parola Simbolo ; infecondo luogo, quale fi» 
il Simbolo , che li dice nella Metta ; in terzo, 
quando incominciatte a dirli ; in quarto luo- 
go, perchè fi dica ; inquinivi , perchè in al- 
cune Mette fi dica , in altre non li dica; ci 
in ultimo delle azioni, che in quella parte- 
delia Metta fi fanno dal Sacerdote, o fi die» 
il Simbolo , o non fi dica . 

Come altrove li è accennato, Simbc i li- 
gnifica un fegno ed una divifa , per cu' idil- 
cernonoi Fedeli dai non Fedeli , pf ‘ a fo- 
miglianza dal legno militare, con cui fi ai- 
ftinguevano i Soldati dai defertort , confora 
meconfidera Rufino nel Libroluo dclixpofi- 
tione Sjmbotip pure dalla polizza del contrat- 
to, con cui uno s' era obbligato all’altTO » 
avendoti Criftiano fatto un patto con Dio- 
nel Batrclimo , comefpiega S. PietroGrifo- 
logonelScrm.62. de Sjmbolo u Ipofiolorum . 
Non è vera l’ opinione di quelli, che dittero ,. 
lignificare il Simbolo un’ untone d’alcune co. 
le , nella quale ciafcheduno porta la fua par- 
te, com’è perefempiouna cena, che li fa a 
fpefe comuni , portando ciafcheduno de’ 
convitati una vivanda; poiché chiamano- 
gli antichi Gramatici quella cena , non Sym- 
Mum , ma Sjmbolam , come avverte il 
£ 2r Volito 
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Voflio nel lib. 3. de tribui Sìmboli! Difftrt.l. 
tap.tj. 

Quattro fono i Simboli ; l'Appoftolieo.che 
fu fatto dagli Apposoli; il Niceno, che fu 
fatto dal piimo Concilio Generale Niceno I' 
anno jij. il Collantinopolitano, che fu fat- 
todal Concilio Collantinopolitano Generale 
primo Tanno jUi.l’Atanafiano, di cui (t dà 
per Autore S. Atanafio . Nata l' erefia d’ Ar- 
rio.il Niceno per maggior chiareaca aggi un- 
fe alcune cofe a 1 Simbolo Appoltolico; ed il 
Collantinopolitano , edenJo naia l’ereiia di 
Macedonio, aggiunfe altre cole al Simbolo 
Niceno : in tal maniera che , facendo il con- 
fronto di quelli Simboli, fi dee dire non cfler- 
vi veruna differenza, ma avere i Simboli 
Niceno e Collantinopoliiano fpiegato più 
ampiamente ciò, che contenevali nel Sim- 
bolo degli Apposoli negli articoli combattu- 
ti dagli Arriani e dai Mace'donìani , come 
anche dimoflra il Flcury nella Storia Eccle- 
fiallica ai lib. 18. n. 6 . e f rima di lui ampia- 
mente comprovarono il Bellone ad RitutEc. 
tlifue Laudunenfh pag. 4 36. ». li. e più (eg. 
lino al num. 16. incero, edilGrancolasnelle 
amiche Liturgie al tom.i. della Itampa di 
I’arigi del 1704. pag. * 

Si è detto , elfere flato il Simbolo degli Ap. 

K floli compolto dagli Apposoli ; potendoli 
jgere la Dilfcrtaz. duodecima del fecolo 
primo del P. Natale AlelTandro, in cui con 
evidenza fi dimoflra quell ’alfunto : ma è pe- 
rò d'uopo avvertire con S.Girolamo, nonef- 
fcre (lato il Simbolo degli Appolloli pollo in 
carta ; acciocchii non giugnelie alle mani de- 
gl'infedeli, ma detto in voce, ed in quella 
maoiera imparato da'Fedeli,e(fer paffato da- 
gli uni neglialtri per Tradizione: I» Simbolo 
E idei Ì3r Spei noflne, quei ab jtpofohs tradi- 
tum, non fcribitur in ebarta iy a tramento , [ed 
in tabulii cordi! carnahbus pofl ccnjcjionem 
Trinitari!, iy unitatem Eccleffie , omneCbri- 
fiiani Dagmatit Sacramenti vn carmi refurre- 
Biont concluditur .Sono paroledel S.Dottore 
nella Leiter.dr. a Pamacbioal cap. 9. Per lo 
che, eccettuato Tertulliaoo,che nel Libro de 
velandii Virginità! , e nell' altro de Trafcri- 
ptionibut c. 37. dille qualche cofa benché in 
compendio del Simbolo Appollolico, non fi 
ritrova Scrittore , che pii ma di Celiammo il 
Grande inferire ne’fuoi (crini il Simbolo Ap, 
poflolico:ed 1 primi che l'inferirono ne’ loro 
]Libri, furono i SS. Atanafio, Bafilio.e Leone, 
avendo fciitto in que’teropi.ne’quali laChie. 
fa più-nonteme va le infidic de Gentili ed egli 
Ebrei. 
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Si è detto, edere (lato il Simbolo Niceno 
compollo dal Concilio Niceno; leggendoli 
negli Atti dello (tello , che, edendo (tato 
recitato, i Vefcovi efclaraarono : Hecc efi 
Catbolicorum Fides : buie omnet crcdtmus : 
in bac baptizati fumai 1 in bac baptizamuj . E 
S. Atanafio nella Lettera ad Jovin, de Fida 
attrita , che la fatica della compofieione 
fu dai Padri addogata al grand' Olio Ve. 
feovo di Cordova, che fece tanta figura in 
quel Concilio. 

Si è detto finalmente, edere (lato com- 
polto il Simbolo Coftantinopolitano nel fe- 
condo Concilio Generale tenuto in Collan- 
t inopoli ; raccogliendoli ciò dalla prima Sef- 
tìone , e dandolcne per compofitore S.Grego. 
rio Nazianzeno , come Marco Efefino dille 
nel Concilio Generale di Firenze , allegando 
l’autorità di tutti i Padri Grecite quello Sim- 
bolo Coftantinopolitano è quello, che fi reci. 
ta nella Meda. Alcuni Teologi Scolaftici do- 
po il Maellro delle Sentenze hanno icritto > 
dirli nella Meda il Simbolo Niceno, come an- 
che oderva il Verrai t. 3. pag. 122. ed il loro 
detto può ammetterli , perchè quanto fu ag- 
giunto dal Collantinopolitano , già implici- 
tamente contenevali nel Niceno. Walfrido 
Strabone al c. 22. dice edere (tato prefeelto 
per La Meda il Simbolo Collantinopolitano , 
perchè era più adattato per la Mulica. Ma 
il Cardinal Bona nel luogo fopraccitato al n. 
1. nel line faviamente rigetta quella opinio- 
ne, dicendo, che fu prelevilo iJ Simbolo Co- 
ilantinopolitaDO, perchè in cdo più chiara- 
mente fi efpriinono i dogmi Ortododi, efi 
confutano l'EreGc nate Imo a quel tempo . 

Sembraad alcuni non poterli contraltare > 
che non incominciade nella Chiefa Romana 
nel principio del fecolo undecimo a recitarli 
il Simbolo nella Meda, edendo troppo chiare 
le parole dell’ Abbate Bernone nel cap. 2. del 
Libro delle cole appartenenti alla Meda: Ro- 
mani ufque ad bac tempora drva memoria 
Henrieilmptratorii nullo modo cecinerunff par. 
Ufi del Simbolo dopo il Vangelo) [ed ab et- 
dem interrogati, cur ita agereut , me cor am affi- 
liente, audivi eoi bujufmodi tefponfum reddere, 
videlicet.quod Romana Ecclejta non fuijfet ali «. 
quandou/h H&refeos face injcda , [ed fccun- 
dum San&iTetri doSrinam in folidUate Caribo- 
Idea Fidei permanerei ine onc uffa. Et ideo magio 
bis ncceflarium effe tllud Sjmbohun fapiui can- 
tando frequentare » qui ahquando itila Harcjf 
potuerunt maculari. ^it Dominuilmperator non 
antta dclUt quarto omnium confenfu id Domino 

Mene- 
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tenedìBa jtpofolicoperfuafit , ut adpublicam 
Miflam ilJud decantarti . Inferi ratto quello 
il Card. Baronione’luoi Annali all'anno pre- 
detto , e dipoi foggiunfe quelle gravi parole; 
•placent ifta , fednobis grattiti , fi veneranda: 
ethtiquitati annorum mille magii ddatumfuif- 
Jet, quam nevicati . Darti l'Abbate Ber none 

r :r prelente alla richieda dell'Imperadore 
ni ico a Benedetto Vili, e però fembra non 
poteri negare, che non incominciafle in quel 
tempo nella Chtefa Romana 1 ' alo di recita- 
re il Simbolo nella Meda; tanto piò, che ne’ 
tempi antecedenti non fi ritrova monumen- 
to, che nella detta Chiefa fi recitatte, -nel- 
la Spagna > nella Francia, e nella Germa- 
nia . Vegga fi il Cardinal Bona nel luogo ci- 
tato al num. a. nel fine. Sulle Berte pedate 
camminano pare Giovambattida Calali de 
Petìribui fatris Cbrifjianorum Ritibut gag. 
79. dell' edizione Romana dell’anno 1647. 
e l’Autore del Trattato della Meda Parroc- 
chiale ridampato in Parigi l'anno 1714. al- 
la part. 2. cap. 1. art. f. 

Che prima del detto tempo fi recitatte il 
Simbolo nella Spagna , fi deduce dal Can. a. 
del terco Concilio Toletano tenuto folto il 
Re Recaredo l’anno 5H9. SanBa canfiituh, ut 
per omnei Ecc/efiaJ Hi f pania , ir Gallati * , o 
pure Galli a , come legge il Martene , inten- 
dendo della Gallia Narbonele , o pure Galli- 
ci a , come appiedo il Card. d’Aguirre nel fé* 
condo tomo de’ Concili della Spagna nel 
luogo.rhe or otacxtetemo.fecundum formam 
Orùntalium Eedefiarum Cantilli Canfiantina- 
pa titani bae tft ccntum quinquaginta Epifcapa- 
rum Sfmbalum Fidei recitetur, pnui.quam 
Dominica dicatur Orati 0 , voce clar a 'Papaia 
deeantttur ; o pure pradicetur, come in alcu- 
ni Manofcritti appretto il Card.d* Aguirre 
nel cit. tom. 1. pag.i45.Ecbr prima di Be- 
nedetto VIII.fi rccitatle nella Francia e nella 
Germania il Simbolooella Metta , fi deduce 
dalla conferenaa avuta lotto Carlo Magno 
nelfecolo nono fra il Pontefice Leone 111 . 
cd alcuni Vefcovi,r (ferita dal BaronioaU’an. 
no di Crifto 804. n,6o. Onde V Valfrido Stra- 
ttone nel lib. 2. de Re bui Ecc/efajìicii cap. 22. 
così fcritte; *Apud Galloi is* Germano 1 poli de- 
jeBiontm Felici t Haretici fub glariofiffime 
Francorum RcBtre damnati , idem Sfmbalum 
latini (y crebriui. in Mtjfarum carpi t officiti 
recitari: denotando querte parole di piò, che 
anche prima del fecolo nooo diceva fi nelle 
Mette in Francia ed in Germania il Simbolo, 
benché non così (petto; né lì dee tralasciare , 
Della Sant a Mejfa . 



che prima che nella Chiefa Occidentale fi 
recitatte il Simbolo nella Metta, recita va(ì 
'nelle Chiefe d’Oriente . Teodoro Lettpre dà 
per Autoredi quello Rito nell* Oriente Tì- 
moteo Vefcovo di Coftanrinopoli Tannò 
5 io.per far argine agli errori de'Macedonia» 
ni . Niceforo Cattilo pretende , che nel 471. 
Pietro Gnafèo, falfo Vefcovo d'Antiochia , 
fotte il primo che ttabilitte la recita del Sim- 
bolo nella Sacra Liturgia : il che non è crei 
dato inverifimile dal Renaudotnel tom. 1. 
delle Liturgie Orientali Ih et. in. Il Fleury 
nel tom.to.della fua Storia tede fiali tea all* 

f i. 40*. comprova, che T ufo di dire iiSitnbo. 
o nella Metta pafsò dalla Chiefa Greca odi* 
Latina: ed il Sirmondo (apra la Le itera' tera* 
d’ A vico difeorre d ilfufamente dd cattivo tu 
nimo ch^ ebbe Pietro Gnafeo nell' introdur- 
re la recitazione del Sicnbòlocon certe lue 
aggiunte allufi ve all'erefia de’ Teopafchitl . 

Ma il punto della difficoltà non confitte il» 
quanto abbiamo detto fin ora ; poiché non 
ottante lateftimonianca del l'Abbate Demo- 
ne, non manca chi pretende, ed anche con 
buon fondamento , che prima di Benedetto 
Vili, fi recitatte nella Chiefa Romana il 
Simbolo nella Metta. Il P.Mabillon nei Co- 
ntentar; all'Ordine Romano art. 6 . a. J. col- 
la prova del fecondo Ordine Romano mo> 
lira, che avanti il detto tempo li cantava il 
Simbolo nella Metta del Papa : e ne’llbrl 
quinto e fedo della Metta Vescovile fecondo 
i Romani preferivendofi , che ilSimbolofi 
dica dopo il Vangelo, ciò dimottra.che a van. 
ti il fecolo nono giuda la difcipltna Roman* 
dice vali il Simbolo nella Metta . £ però U P. 
le Brun , che nel tom. 1. alla pag. 245. aveva 
fittara l’Epoca del principio della recitazione 
del Simbolo nella Chiefa Romana in Bene- 
detto Vili, camminando col detto dell’ Ab-’ 
bateBcrnone, nel tom. 2. porta i documen- 
ti , onde provali , che nel nono fecolo dice- 
vafi in Roma il Simbolo nella Metta . 

Il P. Mabillon , che motte la difficoltà « 
pretefe ancora di fcioglierla, accennando , 
chequantunque nel fecolo nono fi dicette Ita 
Roma il Simbolo nella Metta , fu però trala- 
feiato ne’ fecóli intermedi fino al fecolo un- 
decimo, eche fu ripigliato l'ufo di dirlo acC 
ittanaa dell' lmperadore Enrico fotro Bene- 
detto Vili. Ma migliore fembra la ’rifpott* 
del Martene nel lib. 1 .dt^Antiquii Ecdtft a 
Ritibui c. 4. art. 5. ir. 11. il quale riflette, non 
dirli dall' Abbate Beinone, che il Simbolo 
non lì recitava in Roma nella Metta, m» 
E s che 
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«he non A cantava .- per lo che , recitandofi , 
i non cantandoli) è d’uopo conchiudere, che 
non impetrò l'Iraperadore dal Papa, che il' 
Simbolo li recitale, ma bensì che fi canta (Te, 
Come fi faceva nelle altre Chicfe. E che la 
Cola dia cosi , lo inoltra il detto Martene col. 
le parole del Pontefice Leone Hi. nella con* 
fetenza poc'anzi indicata ; Questuerò a {feti- 
tur , ideo voi ita tentare Symbolum , quomam 
alioi in ifiis par ti bus vobis priore s audifiis can- 
tere, quid ad nts ! 'bfos cairn idipfum non tan- 
te mus , / ed legimus , iy legende docert , nec te- 
me» legende , aste dotando addere, quippiam ri- 
der» Symbolo inferendo prefinmimus .La rifpo- 
fta del Marrone i anche abbracciata e con va* 
fidata dal P. Merati nel tom i. parr. j, pag. 
4 16. e prima di It^I dal Grancolas nelle anti- 
che Liturgie al tom.i. della (lampa di Pari- 

f i del 1704. pag. 5 J 7 - Nella MelTa Mozara- 
ica fi recita il Simbolo Collantioopolita- 
no : anzi G canta dal Sacerdote , ed il di lui 
canto è accompagnato da quello del Cero e 
del Popolo : e queltonon fi fa dopo il Van- 
gelo, ma dopo recitato il Canone, tenendo 
il Sacerdote lXDftia cqnfa grata fopra il Cali- 
ce ; volendo, additare io quello modo , che 
con quella (lefTa Fede credono, edere nell' 
Eutariftia ilCorpo ed ilSanguediGesùCri- 
llo, colla quale credono l’Unità e Trinità di 
Dio e l'Incarnazione del Verbo. Veggafiil 
P. Mabillon nel lib. 1. Litvrguc Gallica» e 
top. 1. num. 2. ed al cep.2. num. 1. Parla di 
quello Rito Mozarabo il Bellotre nelle oflier- 
vazioni ai Riti della Chiefa di Laon alla p. 
j8. num. 15. e così dice : Efi autem locar 
fé admodum proprius ad F idem profaendam 
tur» adorationeveri Corperis Donimi nofiri . 

S. Tommafo nella j.part. quell. 8 3. all’art. 
4. infrgna, perchè fi recita il Simbolo nella 
MelTa , eperchè in alcune Medie fi dice, ed 
in altre fitralafcia : Ter ferie autem Vopulus 
irtfiruilur per doririnam Cbrifii in EvangeTto 
contentar » , qucC a fummis Minifiris legitur , 
(cilicet et Diaconibus . Et quia Cbrifio eredi- 
rtous tanquar» Divina veritali ( fecundum il. 
lud Joannis 8. Si veri totem dito vobis , aitare 
non eredita mibi t) lerio Evangelio Symbolum 
cantatur , in quo Tepalus ofiendit , fe per Ftdcm 
Cbrifii derirtna affentiri . Cantatur autem hoc 
Symbolum in Fefhs , de quibui fit aliqna mentri 
in Symbolo , fieni in Fefiis Cbrifii , Beate Vngi- 
nis , iy ^ Ipojiolorum , qui bene Riderti jundave- 
rjunt , ir aliis bujufnodr . Da quella dottrina 
di S.Tommaloil Qpartonclle Rubriche fo- 
pra ilMedalcallapart. t.tit. li. va enume- 



rando le Mede, nelle quali (idee dire" il Cri. 
do, che loco pure efprede nelle ftede Rubri 
che del Medile al tir. de Symbolo : ed il TiteU 
mano nel più volte citato Trattatodell* E- 
fpofiziooe dei Miderjdella Meda al cap. ji. 
dice in loftanza lo fletto , che dice S. Tom- 
mafo in ordine al Rito di recita re il Sìmbolo 
dopo il Vangelo : Qutdfiatim pofi decanta tum 
Evangelium ineboantt Sacerdote , ceterifique 
ad fintm ufque profequenvbus ( parla delle 
Mede cantate ) eanitur Fidei Symbolum ,fru- 
rium , qui ere Cbrifii iy Upofiolorum predica- 
none efi in Eeeltfia conficcami , munite fiat . Pe- 
re enim bete fanria Dei conjtjfio , aure in Symbi- 
lo piene continuar , f turi ut efi labtomm nofi fo- 
rum confit entrimi nomini ejui , iy bofiie laudh 
multo acctptijfima Deo in odorem finivi Zeus . < 
Circa le azioni, che fi fanno dal Sacer. 
dote, guando dice il Credo, nelle Rubriche 
vien elpredo , che, recitandolo', dee faro 
come in appretto : Dirio Evangelio , fi ansito 
medio -Altarii ver fitti Crueem , elevane , iy ere- 
tende ni manus, incipit (fi dicendum fit) Cre- 
do. Cnm dici t , in unum Devm ,}untit manus , 
iy caput Cruci inclina t , quo eteri ofta ns ibidem 
junriis ante pcrius manibus , utprius , profie- 
quitur ufque ad finem . Cum diete , Jefium 
Cbnfium , caput Cruci inclinai . Cum dici t , Et 
incarnami efi . ufque ad iy bomofarius efi in- 
cJufive , genufierin. Cum dicit, fimui adora- 
rne, caput Cruci inclinai. Cum dicit, iyvi- 
tam venturi /acuii , produci! fibi manu dente- 
rà Sigimi» Crucis a fronte ad pcrius . Rufino 
nell’ EfpoGzione del Simbolo attella , chei 
Cridiani quandonei Simbolo arrivavano al- 
le parole cernii re/urrtriionem , facevano il 
legno di Croce : cd il Ga vanto dice, ederfi 
por trafportato il legno della Croce alle altre 
parole , iy vriam venturi /acuii, per conchiu- 
dere col figlilo della Croce la profeflìone di 
tutta la Fede. Il Rauldri alla part. 3. cap. /. 
num. j. avverte il Sacerdote a profferire ada- 
gio le parole, iy vitam venturi [acuii , pet 
dar tempo al fegno di Croce che dee fare 
profferendole ; dovendo toccare la fronte ed 
il pettoquando die e iy vitam ; la fpalla fini- 
llra , quando dice venturi ; e la (palla delira', 
quando dice fecali . 

Un’altra ragione potrebbe apportarli , per 
cui. giuda il detto di Rufino, gli antichi 
Fedeli facevano il fegno della Croce nella 
fronte, quando dicevano le parole del Simbo- 
lo cernii refiurrtriionew.e la ragione potrebbe 
edere, perché nel Simbolo Appoftolico, del 
quale parla Rufino, e che recitava!! dalla 

Chie- 
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Chiefa Romana, non erano le parole efpri- 
menti la vita eterna , ma finiva il Simbolo 
col carmi refarreSionem, come attelia lo ftef- 
fo Rufin o ; Sed ultimili ifie fermo, qui refurrt- 
Bionemprccnuntiat , fummam tonni perftSh* 
ni sf acciaila brevi tate concludtt : e concorda 
S. Girolamo nella Letter. 61. In Sjmbolo FL 
dei ir Spei ntftrec (qnod ab jipofitMi tradii um, 
non fcribitur in coarta (r atramente , [ed in 
tabuli! corda carnalibui) po/i confe/JionemT ri- 
nàtala , (r unitatelo EccleSee , orane Cbrift ioni 
Dogmatn Sacramentum carni i refurreUtone 
concludiate. Dal che però niuno può inferire, 
«he nel Simbolo Appoftolico non ila I Arti- 
colo della vitaeterna, conteoendoG quello 
fotto l’Articolo della rifurrexione della car. 
netprofeguendo Rufino nell Efpofizionedel 
Simbolo : Dubitar etiam peccatoribui incorra- 
ptionii ir immortalitela ex refurreBione con- 
ditto, a t ficai jafki De ut tmniftrat ad perpetui » 
totem eltrùe, ita pece attribuì adprolixttatem 
confafianii mi nifi r a ir pcenn . S. Tominalo 
nella ». alla qu. i.art.8. riduce ad «aiolo 
capol’ Articolo della gloria compollo della ri. 
furreaione della carne, e della vitaeterna: 
Tertium portino ad propofitum gloria , iS'fic 
proponiate nobu almi ^irticului dercfurrtBio v 
tee cernii, ir vita alterna. Fra le asioni indica» 
*e dalla Rubrica poc’anaicitata-fiannovera 
la genufleflìone dalle parole Et incaruatui efi, 
lino a tutte leparold Et homo faS ut eft . Non 
pare ella che venga approvata da Radulfodf 
Càntnum tbfervantia Vropqfit.13. perchè non 
fi faceva, come eflòdice.dai Rotnani.Onorio 
però in Gemma minima lib.t.c.l 18. approva 
ed efalta il rito, avvegnaché indicante J ‘ado- 
razione a Cri fio fatto uomo , e Crocififlò per 
noi . E Pietro Amelio nel fuo Ordine Roma- 
no del ij*8. riferifee, che il Papa fi mette in 
ginocchio, quando cantano Et incarnata! efi, 
c depone la Mitra , come ancor oggi fi prati- 
ca. Ed il Bell otte neirOpenfua piu volte ci- 
tata alia pag.441. num.ao. inferifee al nollro 
propofito te feguenti belle parole : Wud quo- 
que religi aio calta femper tlìferveri veltm , ut 
dum in Simbolo prona ntiatnr particola illa, 
qua dicitur Deui bomofaSut , commendando 
olla, oc Cbrift iant dtgna fiudìofe fervetur borni- 
Et genuum ficaio , acque inchnatio ad toeram , 
ex Rita Eeclefiaftieo rei'tgtoft infi itola inrt- 
preefentationem ir venerationem UHui eximieo 
bumilitatii , qua bumihavie ir exinanivit fr 
ìpfum Pi Bui Dei formam fervi aecipieni , (su 
baimi inventiti ut homo. Lo (ledo Autore rac. 
conta, che i Tuoi Canonici di Laon, quando 
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fono in Coro , ed aflidono alla Meda canta- 
ta, non genuflettono, ma Hanno in piedi, 
voltati verfo l’Oriente; ma però il Celebran- 
te genuflette fu i gradini dell’Altare, invitan- 
do in quella maniera il Popoloa fare loflef- 
fo , e ad adorare in fua compagnia Dio fette 
uomo. 



CAPO X . Vi 
Dell’Offertorio sino al.Lavamento 

. DELLE MANI. 

/ U 

Offertorio che fio , e che figm fichi . Spiegazione 
dell'Offertorio de' Morti. Oraziani, ebe feguo- 
no . Deir acqua, che fi pone nef Calice : fua ne. 
ctffità . Rito degli jtrmenì . Rito de' Greci : 
benedizione : mTft tea figo ific azione . 

TJ Ecitato il Simbolo, fe fecondo la Rubri* 
rV. ca fi dee recitare , e , fe il Simbolo non 
fidee recitare, dopo letto il Vangelo, il Sacer- 
dotebacia il mezzo dell'Altare , di nuovo fe* 
luta col Dommus vabifcum , ed invitatoli Po- 

E lo ad orare colla parola Oremut , dice l'Of- 
torio. 

Sotto nome d’Offertorio , o fia d’Offeren- 
da, fi comprendono tot te quelle cofc, che fi 
fanno dal Sacerdote eda’ Minidri , e che fi 
recitano dal predetto Dominai vobifeunt fino 
alla condufione delia Segreta Orazione » 
quando il Sacerdote alzando la voce; dice 
Ver omnia fecola fecutomm , come può ve- 
derli appreflo il Cardinal Bona nel tip. e. ttt* 
rum Liturgie, cap. 8. num, j « 

Ma riflrignendo il difeorfo a quell* Antifo- 
na, che nel Meffale fidice Offertorio, ela- 
feiando da parte tuttociòchecontnoltafa- 
cilità potrebbe radunarti in ordine all’anti- 
ca difciplina, giuda la quale il Popolo in 

r efta parte della Meda offeriva il pine ed 
vino per ufo del Sacrifizio , ed ancora 
molte altre cole più preziofc per manteni- 
mento de’Sacerdoti , avendone ampiameure 
trattato il P. le Brun nel cit. tom.i. il Marte- 
ne nel cit.lib. r. il Ponget nel citato tom. t. 
ed ultimamente il P. Berlendi nel luo accu- 
ratiffimo Trattato delle Oblazioni all’ Alta- 
leno! ièmplicemente accen nere monche que: 
da parte della Meffa , detta Offertorio , fia 
cosi chiamata, perchè il Popolo, fecondo l'atw 
rico coftume, offeriva in quello tempoilpa- 
ne ed il vino per ufodeiSagzifitio, come 
E 4 offer- 
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^fervano Walfrido al cap. ai. ed il Microlo- 
jo al cap. io. E benché tal obblacione fi la- 
tette in filmaio e lenza verun canto fino al 
quarto fecolo, nella Chiefa però Cartagine. 
Je fino dal tempo di S.AgoGinoerafi intro- 
dottoli coltume di cantate alcuni trerfetti ri. 
cavati da’ Salmi, il qual coGume quantun- 
que tòrte riprefo da un certo maledico , chia- 
mato Haro ; il Santo nulladimeno lo {otten- 
ne , come fi vede nel lih, 2. delle Ri trattaaio. 
ni al cap. li. Diremo altresì, cITer incerto. 
9 chi debba attribuirli l'introduzione deli* 
'Antifona , che nel Mettale fi dice Offertorio, 
non effendo concordi fra di loro gli Scrittori, 
facendone alcuni .Autore S.Greeorio Magno, 
altri S. CeleGiuo, altri S. fiutichiano Sommi 
rontifici come può vederfi nel P. Merati al 
tom. >. parrj. pag.225. e nel Torres nel luo- 
jgo citato de Sacrrfieit ci/a tiene pag. ^7. au- 
jncro 74. ’ 

Nella Meffa de’ Morti ev vi un Offertorio 
comporto per modo di Refponfòno co' Cuoi 
sterletti j e fono in effo alcune parole , che 
meritano qualche confiderà (ione: Damme Ih 
ber a animai omnium Fidcltum defunctorum eh 
fwnis Inferni , de profani» loca , de tre ieonu ; 
nf abforbeat caaTartarui , ut cadane intbfctm 
rum . Non prega mai la Chiefa per quelli che 
fono nell' Inferno, e beo fa , che quelli che 
fono in Purgatorio, Don fono maj per arida. 
J« nell’Inferno : né vale il legger fi nel 2. lib. 
Mc’Maccabc» al cap. 12 che fi pregò Iddio per 
quegli Ebrei , che furono trovati morti nella 
battaglia, con fiotto le tonache alcunidoni 
fatti agl* Idoli , il che era lotto pena di pec- 
«Uo mortale proibito nel Deuteronomio al 
K*P> 7 - 'He tuferas quippiam ea Idolo in domano 
'duiun, ne fai anarbe/na ; imperocché S. Tom- 
xpalò nel 4 delle Sentense alla quell. 2. art.», 
wfponde , che que* faldati a veanoprtfi, i do- 
mi come vincitori fecondo le leggtdelia guer. 
Ita , «cosi non pei motivo di-culto verbo gl’l» 
Moli : nel che avendo coramtttoun peccato 
'veniale di-avarizia , e-però effendo capaci di 
SuBtn g> , bea fi potè per erti dopo morte 

J regate Iddio, lenza che deducali da qutGo 
itto , poter la Chiefa pregare per quelli, «he 
fono nell’Inferno. Che dunque s’ha a dire h 
Alcuni, confiderando , che La detta Arni fo- 
na Coleva recitarli nel tempo, in cui Tara- 
malato età in agonia , vogliono , adon- 
tar fi dalla Chiefi» nelle Mette de’ Morti ,. e 
Be’ Funerali de’metfefimi , retrotraendo le 
•faci almamente delia morte, e confiderai* 
US k apuoq in quei momento, nel quale c- 



feono dal corpo : in quella minierà appuir- 
to, che nell’Avvento e nella Natività del 
Signore fi ferve delle (eguenti parole. Rorr- 
te C oeh defuper , fy nubet p.'uanijuftum is*t Q 
bidonai veni ad redimendnm noi . Ernie te jd. 
gnum Damine Romina totem terree. Orietur frette 
Sai Salvator Mundi , (y defeendet in ut tram 
yirginis > ancorché il Verbo già tant’annt 
prima fiali Scarnato c morto, retrotraendo 
la Cbicla le dette preghiere al tempo de’Pro- 
feti , che furono prima di CriGo,echeafperw 
lavano la di lui Incarnatone . Vcegafi il 
Grancolas nell’antico Sagramcnrario detta 
Chiefa alla part. I. de Adiffir Mortuorum alla 
Pag- 1 &- fegmtato dal P. Mera» alla part. ». 
tom. 1. pag. 226. 1 1 

Altri più francamente efeono dalla diffi- 
coltà , dicendo, non doverli foltifiizare nel- 
le Orazioni della Chiefa , ritrovandoli in ef- 
fe alcune volte molte cole , che non fono ve- 
re, ma che fi falciano correre, perché fervo- 
no ad eccitare la pietà de 'fedeli. Cosi ridon- 
do il Medina deOtatione queefi. G. Ma quella 
rii polla non fi pno ammettere : Sedeerte non 
ed, quod dicamur, ah quid tn Eechjia pie fohtm , 
ly non vere dici . Tacque enim Ecclefm fa/JLa- 
Uquid per errore/» decepta decantai , auttra- 
dit . Mbfrnt b*c ab ea , quam Mpo/h/ut apptl . 
Ut Caùtmnam <y Firmarne/! rum ventati a : fo- 
no patolc dell' Azorio dette al noltro propo fi- 
lo neL tom. 1. delle lue IGi tua toni Morali al 

lih. io. cap. 22. que fi. 8 . 

Evvi una lettera di Monfignor Sarnelll , 
che é la 62. del lih. 3. in cui fi.dilcorrc di que» 
fto punto . Può leggerli, ellieodovi inetta 
molte belle notizie. Ma per conchiudere , 
tembra doverli dire , chele parole delTOfier* 
torio delle Mette de’ Morti parlano delle pe- 
ne deL Purgatorio-, che fi chiama Inferno, 
e derido lo Gettò il fuoco dei Purga torio., • 
quello dell'Inferno tpregarfi per la liberazio- 
ne delle Anime de profondo loca, de ore koms , 
cioè da quel carcere oafcoGo lòtto terra., ove 
fi purgano le anime de^pii ^ e pregarli final- 
mente , ne abforbeateno Tortami , ne cadane 
in ebfeurum., che vuoi dire,. chenoniAfa.- 
uo. più. lungo tempo io quel carcere , io 
quelle tenebre, ed io quelle pene. Tanto, do- 
poi’ Aaorio giàrdi- Copra allegato, ampiamen- 
te comprovaao.il Valenza al t. p. dilput. 6. 
wt 2. punì. 8. il Cardinal Capifuccbi nell* 
fila Controver fia quinta, ed ilThiers nel t.i. 
del fuo Trattato delle SuperGizkmi al cap. 
io. numero i-y. e feguenti , ove dopo afe» 
«ferite c confutate tutte le «lue fpiegaaioniv 

ah- 
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abbraccia la fopraddetra : non effendo porti- 
bile fecondo la verità Cattolica intendere le 
dette parole delle pene dell’Inferno . Pietro 
Frepofitivo Teologo Parigino fiorì verfo I* 
•anno naj.Compofeegli unaSommaTeo- 
logica, che è più volte citata da S. Tomraa- 
fo , ma che non ertendo mai fiata Itampata, 
fi ritrova manoferitta in molte Biblioteche. 
In effa infegnò, che i fuffragj potevano già 
vare ai dannati per effer refi immuni da tut- 
ta la pena , non per tempre . ma Gno al gior- 
no del Giudizio: il qual fentimento come 
derivante dall' errore d' Origene è riprefo da 
S.Totmnafo nel 4. delle Sentente alla dift. 
4V quell. 1. art. 2. il quale nega , che le ani- 
me de’ dannati ricevano fuffra^io alcuno 
dalle Oraaioni de' vivi . Veggafi il |Sermo- 
ne primo del fecondo Trigefimo fopra il 
Purgatorio della S. M. di Benedetto XIII. 
Un certo Teologo della Religione de’ Servi 
ftampò in Bologna l'anno 1570. un piccolo 
Trattato de Statu minima cumCbaritate de- 
cedenti! , per ifpiegare I' Offertorio della 
Mefla de' Morti; e nel predetto Trattato 
diffufamente comprova l'intelligenza poc* 
aitai accennata , cioè doverli l'Offertorio in- 
tendere delle pene del Purgatorio . 

Dopo l' Antifona , che fi dice Offertorio , 
della quale fin ora Gè parlato, fieguono cin- 
que altre Orazioni , una delle quafi incomin- 
cia Sufcipe, Santte Valer, una Offertimi 1 ri- 
ti Domine , una In fpiritu bamilitatis, una 
Veni fanttificator , e l'ultima Sufcipe , Santta 
Trinità!, delle qualicosì feri ve ilCardioa! 
Bellarmino nel tom. j. delle fue Controver- 
se al lib. 6. de Sacrificio Miffdt al cap. 17. Tac- 
que anttquit admodum fune, ncque in Roma- 
na ErcJefia ante quingentos anno! legebantur 
iS'e. Quia t amen mbil contine »! , quod offen- 
da! , pania tim ab omnibus reteptet fune : com- 
provando quefio fuodettocolla rifielfìonc , 
che Ideile dette Oraaioni non parlarono nè 
VValfrido, né Amalario, nèRuperto, nè 
Innocenao III. e tatti partano dall’ Offerto- 
rio alle Segrete. 

Recitata F Antifona detta Offertorio, il Ce- 
lebrante (copre il Calice, prende la Patena 
coll'Ofiia, e tenendola con tutte due le mani 
elevata fino al petto, cogli occhi alzati al 
Cielo, e fu biro abboffati, dice l'Orazione Su- 
fi ipe , Sani Se Valer . In quell 'Orazione prega 
il Sacerdote l’Eterno Padre , che chiama ftio 
Dio vivo e vero ( ISfo* colo Idola manu fatta , 
ftd vhentem Deum , qui crcavitCte’um, leg- 
&ctìra DarueUoaLc. 14. ) acciocché riceva V 



Oftia immacolata, che gli offre pe’fooi innu- 
merabili peccati ( In multii enim efftndimut 
omnet, difle S. Giacomo nella fua Letter. C. 
3. ) pe’ fuoi peccati tanto di commiffìone , 
quanto di omiffione ( offenfionibus ifi negli- 
genti!! meii) raccomandando per la vitae- 
terna non folo fe fterto , ma anche gli affan- 
ti , e tutti i Fedeli Crilliani e vivi e morti , 
giuda l'inlegna mento di S. Paolo, che nel- 
la lettera agli Ebrei al cap. 7. fi dice , dovere 
il Sacerdote priui prò futi delitti! Hofiiai of- 
ferte , deinde prò V opali . In quella Orazione 
il Sacerdote chiama 1 * Odia, che è fopra la 
Patena , benché anco nonfia con (a grata , 
Oftia immacolata, Sufcipe , Sanile Valer t 
Omnipotem , ee terne Deus , bene immaculatam 
Ho/ham: il che però non dee recar maravi- 
glia a veruno ; non riferendoli le dette paro- 
le al pane, ma al Corpo di Criffo , che nella 
futura Coofecrazione deve elfere fotto le 
fpeciedel detto pane: per lo che il fenfodelF 
Orazione fi è : Ricevi Santo Padre, Onnipo. 
tente, Eterno Iddio, l'Offia immacolata, neL 
la quale quefio pane fi ha quanto prima da 
convertire: come ben riflettono il Cardinal 
Bona Rerum Liturgie, lib. i.c.p.n.j. il Pou- 
get nel tom. a. delle fue Ifiituzioni Cattoli- 
che alla pag. 842. Nel fine di t^uefi’ Orazio- 
ne fa il Celebrante un Segno di Croce colla 
Patena fopra il Corporale , nel mezzo del 
quale pofa l’Oftia , ponendo la Patena alla 
mano delira alquanto fotto il Corporalc:'ad- 
ditandofi col detto Segno della Croce , che fi « 
pofa l' Odia fopra la Croce , ove Gesù Cri- 
fio s’offerfe all’ Eterno Padre per redimerci 
da’nofiri peccati, come ben riflettono O- 
norio nella Gemma minima al lib. i.cap. 96. 
ed il Durando al lib. 4. c. jo. n. 17. 

Profiegue il Celebrante , e nel corno delP 
E pillola prende il Calice , la (terge col Puri- 
ficatolo, e tenendo il di lui nodo colla mano 
Anidra , prende l’ Ampolla del vino dalla 
mano del Miniftro, e pone il vino nel Cali- 
ce. Indi nella della maniera tenendo il Ca- 
lice, fa un Segnodi Croce fopra P Ampolla' 
dell’acqua, dicendo l’Orazione.* Deus, qui 
bumanee {afflanti * , infonde un poco d* ac- 
qua nel Calice , e fe dice la Meda da Morto, 
non fa il légno di Croce fopra l'acqua, ma 
la mette neiCalice lenza benedizione , di- 
cendo la predetta Orazione - 

Qui è d’uopo Udir qualcba cofa del Rif» 
della mefcolan za del l'acqua col vino, della 
benedizione , e della nominata Orazioni 
Deus, qui human a fubftanti * ; non offendo fi» 

di 
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di Copra parlato del Pane , o da deU’Qftia.per 
cflerfenc trattato, quando fi diCcori'e dell'idi- 
tuzione del Sagramento dell* Eucaridia ; nè 
parlandoG ora tampoco del vino, per eflerfe- 
ne pure allora difeorfo; ma lemplicemente 
additafi ciò, che fu preCcrittoda TeoduMo 
VeCcovo d’Of leans , che viveva nel tempo di 
Carlo Magno, nel fuo Capitolare da mpato 
dal P. Sirmondo nel tom.a.delle Tue Opere: 
Dilige /iter obfervetur , ut partii vinum , & 

a qua , fine\quibus Miff* nequeunt celebrati , 
tnundiffimc ac Hudio/e traBcntur , iynin ipfii 
pibil vile , ni hit non muadatum t ave aia tur . 

Non parla la Divina Scrittura nella Con- 
fecraaione del Calice, che del vino: ma giu- 
da la Tradizione de’Padri fi crede , che Gesù 
Crido iftituifle quedo Sagramento nel vino 
mifio coll'acqua j onde nel Concilio. Fioren- 
tino nel Decreto , o fialdruaione degli Ar- 
meni fi legge , aver le antiche Chicle de'La- 
tini e de' Greci offerto nel Sagrifizio il vino 
irrido coll'acqua : Quia juxta SanBorum Va- 
trum tetìimonta ereditar , ipfum Dominarti in 
Vino aqua permixto hoc Sacramentai» rnfiituif. 
(e: e concorJa il Sacro Concilio di Trento 
alla Scls. li. Cà\>.j. Monte Sanila Synodur , 
prateeptum effe ab Ecclefia Sacerdottbui , ut a- 
quam viatia Calice offerendo mifcereut , quod 
Cbrijìum Dominar n ita feci fje credatur . Per Io 
che ve jiamo preferirla anche dalle Orienta- 
li Liturgie la mefcolanza del vino coll’ac- 
qua , come ben oflerva il Renaudozio nel 
toni. i. della Collezione delle Liturgie O- 
rientali alla pjg. 154 .Superili aquec mixtio , 
qu ani omnes Ecclefiaflicec (jrientahum Leges 
pneferibunt ; qua etiam ratio ne in Liturgia 0 - 
r airone per quam invocatur Spiritar San Bui , 
quodCahce continetur , non vinum , (ed mi. 
tìutn appellata e in plerifque Synacii Jacobita- 
ruta Lnurgiii , iy in ea Orai ione apud Copti- 
tal , qua: panilo po/l in Liturgia fcqwtur . 

Fra gli antichi Teologi alcuni furono di 
dntimento, efler precettoDivino il dover 
porre l'acqua nel vino: ma oggidì la ricevuta 
temenza fi è, doverli porre l'acqua nel vino, 
non per Divino, ma per Ecclefia dico precet- 
to, che ha fondamento nell’ efempio e fatto 
di Crido . I imperocché , come ben oflerva il 
Budorfio nella Storia delta Sacra Cena al n. 
ao. i Libri Rituali de' Giudei lafciarono nel- 
la Cena Pafquale a ciafchrduno la libertà di 
temperarci) vino coll'acqua: ilche fa crede- 
re, che GesùCrido medhiafle l’ acqua col 
vino per dar efempio di temperanza edifo- 
brìetà. Nell'Opera Liturgica di Giorgio Caf. 



fandroalc.12. fiefpone la Liturgia degli Ar- 
meni, ed india fiiegge: 'Hon admifeent a- 
quam vino: ed edendo ciòcontra l’efempio di 
Gesù Crido, Giovanni XXII. ne avvertir 
Arcivefcovo degli Armeni in una fua lettera 
riferita dal Raynaldi all’anno di Crido 14 if. 
n. 1 J. Hunc namque (creando Ritum , parlali 
di porre l’acqua nel vino, hoc Sacramtntum 
celebrati Cbriflo ip(um (intuenti veraeiter (e 
conformai. Non cnim credendo! efi Cbriftue 
ipfe , qui temperanti* fummee cunBir fé prec- 
buit txemplum , in die Coen*, qua hoc Sacro- 
mcntuminjlituit , vino puro ,fed lympbato po- 
trai u[ut effe , Salomone pracdiccnte inCbriki 
Ver fona Dtfcipulu prò bac die : Venite, comedi- 
tc pancia meum , isr bibite vinum , quod mifcui 
vobii: e Gaufredo Monaco nella ferrerà al 
Card. Vefcovo d' Albano all' anno di Crido 
1 188. n. 34. aggiugne , che nella Giudea non 
bevevàfiil vino poro , per efler troppo ga- 
gliardo , ma fempre temperato coll'acqua ; e 
le parole del Vangelo , Hic efiCalix , danno 
fondamento di credere , che Gesù Crido po- 
ti e ile l'acq ua nel vi ncu Vox Calix apud Orien- 
tala Jìgnificat , non qualecumque vini vai , (ed 
in quo foleat vinum ad potum temperati <3» mi. 
(ceri : fono parole del l' erudirò P. Lapo fopra 
tl Can.ij.del Concilio Trullano . E’ pure 
precetto, che fi metta poc* acqua nel vino: 
Vino ante Confccrationem aqua modiciffima ad. 
mifcerijokt: fono paroledel fopraddccto De- 
creto illruttivo degli Armeni ; e molto tem- 
po prima Onorio 111 . nella tua Decretale 
Verniciofut , de Celebra! ione Miffarum , cosi 
aveva dritto: Terniciofui im/cvit abufut , vi. 
dtlicctquod in majori quantilate de aqua poni- 
tur in Sacrificio quam de vino , cum fecondali * 
rationabrlem confuetudinem Le eie fiat generali! 
piut jn ipfo fit de vino , quam de aqua pone», 
dwn Altrove fi è fatta menzione dell'Opera 
dell' Eterodoflo Gioacchino Ildebrando in- 
titolata Sacra publica veterii Lede fi* in com- 
ptndium redatta , Rampata in A m dentarti I' 
anno 170». Ivi alla pag. 11 j. parlando della 
melcolanza dell’acqua col vino, confefla che 
cosi fu fatto da Gesù Crido.: Videtur igitur 
Cbridut ad rnorem Orientalium vim vini affo, 
fa aqua temperale. KWa. pagina fegueote rico- 
nofee, elici fi fempre cosi praticato non me- 
no nella Chiefa Occidentale), che nella O- 
ricalale, e però non poterli queda mefcolan- 
za m verun modo qualificare per aboliva . 
Da quede premefle ognuno avrebbe credu- 
to, che il citato Gioacchino Ildebrando a- 
vede dedotta la con feguenza .oche ciò anche 

face- 




SEZIONE PRIMA . CAPO X. 



face vafi appreso i Tuoi, o che, non facendoli, 
fi faceva male: epurelacofa non idi così; 
*v vegnachèconcbiude, non farli quella me. 
fcolanra nella fua Setta, ed efferfi levata co- 
me cofa indifferente, tanto più, che in quelle 
parti Settentrionali i vini fono affai tempe- 
rati . Il fopraddetto P. Lupo nel luogo citato 
tratta con molta erudizione dell’ antica Ere 
fia degli Acquari , che nella Meffa non fi fer- 
vi vano che dell' acqua , gi ulta ciò che feri ve 
S. Epifanio all’Erefia 46. T atianui cum fuit 
Di f apuli s in Sacramento folam aquamadbi- 
btt ,fed a vino prtr fui abfiinet , direni , vinum 
Diabolicum effe , i? impits qui vinum bibunt . 
Ivi pure lo delta P. Lupo tratta dell’ Erelia 
degli Armeni, che non offerivano nel Calice 
che il vino ; e fembra inclinare all* opinione 
di quelli , che altre volte credettero effer in- 
valida la Confecraziooe,fe non limette l'ac. 
qua nel vino, qualificando per erronea la prò 
poliaione di quelli, che inlrgnano, effer pre- 
cetto Ecclefiadico la melcolanza dell'acqua. 
Ma noi non ci froderemo da S. Tommalo, il 
quale nella j.part. alla qu. 74. art. 7. infegna, 
che lignificandoli nella detta mefcolanza 1' 
) unione de’ Popoli con Cri do , e l’ acqua che 
(catturi dal di lui Codato, e non appartenen- 
do veruna di quede cofeaU'effeneadel Sa- 
gramelo, ma all’ufo, ed all'effètto, ciòdà a 
divedere, non edere la mefcolanza, come di- 
cono i Teologi, de necejfitate Sacramenti ; e I’ 
aver Crido pollo l’acqua nel vino, non fa, 
che la mefcolanza Pia di precetto Divino , 
mentre per fare un precetto Divino farebbe 
dato neccffa rio, che Crido non italamente 
avelie poda l’acqua nel vino, ma aveffe in 
oltre comandato, che ciò fi faceffe. Ed in fat- 
to egli confagròin azzimo. Echi mai viia- 
xà.che dica, non effer valida la Confecrazio- 
nc della Cbiefa Greca nel fermentato! Egli 
confagrò dopo la c^na ; echi mai vi farà, che 
dica , non richiederli il digiuno naturale per 
comunicarli? Veggafi la terza Conferenza di 
Lucon nella a. qu. alla par. 4. ove la materia 
è ampiamente trattata. Ma ritornando al 
noltro propolito, io quella parte della Meffa, 
o Ila Meffa bada ,0 Meda (bienne, lì mette 1 ’ 
acqua nel Calice, e dipoi fi mefchiacol vino, 
con queda fola differenza, che nella Meffa 
balla il Celebrante riceve dalle mani del Mi- 
nidro le Ampolle dell’acqua e del vino, co- 
me poc’anzi fi è detto: ma nella Meffa folca- 
ne il Suddiacono pulifceil Calice col Purifi- 
cato^ , e il Diacono , ricevuta da lui l'Am- 
polla del vino, ne mette alquanto nel Calice; 






il Suddiacono modrandoa! Sacerdote l’Am- 
polla dell’acqua, dice , Benedicite , Reverendi 
Tater ; il Celebrante, fatto un Segno di Cro- 
ce , dice l'Orazione Deus , qui bumana , ed in 
quedo mentre il Suddiacono infonde un po- 
co d’acqua nel Calice. Nella Meffa del Som- 
mo Pontefice, giuda il decimo quinto Ordi- 
ne Romano appreffò il P. M^billon nel tom. 
2. dell’ lterltaUcum alla pag. 500. abbiamo , 
che il Sagred-nopreparava il Calice con tre 
Odie, una pel Sagrarne nto.e le altre due per 
far credenza, come fi fuol dire , che non vi 
foffe veleno : Varat Ca/icem cum tribus Ho- 
diit, unam prò Sacramento. Ì9* duat prò proba, 
i? in Tapa praf ernia facit probam de vino & 
de pane. Dipoi pone il vino rei Calice: Et 
fundit vinum in Ca/icem tantum, quantum du- 
rai cretu/us Hofiia: e dopo edere data bene- 
detta l’acqua, ne pone tre gocciecol cucchia- 
io: Et po/i aqua benedidionem ponti cum co* 
cb/eari nei gutt ai aqua : il qual tedo del de- 
cimo quinto Ordine Romano il detto P.Ma- 
billon nella Prefazione al n. 9. avverte do- 
verfi congiugnere con ciò, cheaveva fcritto 
ne' Comentarj tapra l’Ordine Romano alla 
pag-4«. Degna pure è da faperfi la ritaluzio- 
ne della Sacra Congregazione de Tropagan- 
da Fide , tenuta il di 30. Genna jo 1C3 5. tapra 
il punto, fe poteva permetterli agli Armeni, 
che trattavano l' unione colla Santa Roma- 
na Chiefa, il tralafciare di metter l'acqua 
nel vino nel Sacrifizio della Meda. Eccone 
le parole: In Congregatone particuìarì fuper 
unione uArmtnorum 'Polonici propofita qu<tji io- 
ne circa U tuffi am , an fri licei in Calicem con* 
ftcrandum pojfit non admifeeri aqua , Congre- 
gata tea fuit , non effe permittcndum tinnenti 
ad unionem cum Sanila Romana EccIcKa ve. 
nienti bui, ut cum foto vino Sacrificium Miffa 
peragant , ob p/ures rat ione 1 . Trima tfi , quia 
lice tbujuf modi mixtie a<jua cum vino non Jit 
de neceffuate Sacramenti, f ed tantum extra- 
cepto Ecc/efia , fuper quo difpenfare potefi Va- 
pa ; nibi/ominuf , qniaecqua in vino confecran - 
do mifeetur eie T raditene ^tpoflolica , iique 
Cbrifiumfeeiffe , ex eefiimoniii San il or um Va- 
tram ereditar , uu/lo modo debrt bujufmodi ri. 
lui facrifcandi t*lerari,aut Armeni 1 termini. 

Seconda e fi , quia rètte bujufmodi ^trme- 
norum aut inveiva Ilarcftm bfonopbyfitarum , 
autfaltem de il/a efi fufpeUijJìmus . i^amT^i- 
cepborus I*. 18. fua Hi fioria cap. f 3. dare di- 
ne , ^.rmenos foium vinum confettare , tir 
fier hoc oflendant, unam tantum effe inCbri- 
Jlo naturarti. 

Ter- 
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Tertiatfi, quia Sacrum Concilium Flore» - 
tinum in Infima ione ad „ Armenos per verbum 
decernimu s^Lrmenu umtis jubet , ut parum 
aquee in vino mtjceant in Sacrificio . 

Quarta efi, quia femper ^Aitneni petierunt a 
Sede -/ ipofiolica , ut rifui bujufmodi eii pernii t- 
t ere tur-, iy uibi/ominui id femper eii futi nera- 
tum . T^am Gregoriui VII. ut in ejui Epifilla 
lib. 8. Alexander III. Ca/ixtui III. Eugemui 
III. Eugeniut IV. in dillo Conciti » Fiorentino , 
Joannes XXII. BenediRui XLiy demum Tau- 
luiV.in ^ Ipofiolìcii Luterà ad Me/cbifedecb 
Tatriarcbam nuncupatum Catbo/icum , buìuf- 
modi ritum permittere expreffe renuerunt . 

Quinta iy poli rema . quia Lutberui bujuf- 
modi ritum probavit , iy C alvini fta eumdem 
ob ferva» t in fua orna ; iy, fi Armeni / per mie- 
tir e tur puediQui ritus in Regno Tolonite, C al- 
vini fla , qui in eo non fauci reperiuntur , Ro- 
martam Eccleftam calumniarentur , quod fcili- 
cet mutaverit fentcntiam , iy cum eii fentiat . 
Et cum bac refolutione concordai Can. ìq.Con- 
cihi Cartbaginenfis tertii fubS irido Tapa , iy 
Cap. ì.z.iy }.de Confecratione Difi. 1. 

Nella Chicfa Greca ciò fi pratica diverta- 
mente, infondendo i Greci, fecondo le Li- 
turgie de'SS. Bafilio eGrifodomo, come può 
vederti appretto il Goar nelle Note alla Met- 
ta di S. Giovanni Grifoftomo n. 167. ed ap- 
pretto l’ Ai cud io nel lib. j. della fua Concor- 
dia al cap.jp. due volte t'acqua nel Calice. 
Una volta la infondono prima della Metta , 
quando, preparate inunaTavolaapartele 
cote neceltarie peretta, punge ilSacerdote 
il Pane con una lancetta dicendo, Vnuimili- 
tum Lancia Intuì ejut aperti» , fiatimele exi- 
vit Sangui} iy aqua ; ed infonde il Diacono 
acqua fredda nel Calice ; fatta la Confecra- 
xione , prima della Comunione , la feconda 
volta l'infondono, allorché domanda il Dia- 
cono dal Sacerdote , che benedica l'acqua 
calda , ed etto benedicendola con quelle pa- 
ro\cJ}cnedi 8 ui fervar SanBorumjugiter nunc 
iy femper, iy in fecola feculorum, ^imen , 
rifpondendo il Diacono (letto nell'arto di in. 
fondere l'acqua calda nel Calice , Ferver Fi- 
dei p tenui Spirito San 8 o, -A men . Frà Teologi 
vie (lato chi o non ha creduto, che cosi fi 
pratichi da’ Greci , o avendolo creduto , l’ha 
qualificato per erroneo: ma il dotto Card. 
Bona Rerum Liturgie, lib. a. c. 9. f. 4. ha di- 
moftra to.etfer quello l’ufo della Chiefa Gre- 
ca , e non poterti in verun modo riprovare , 
nè etter mai flato riprovato. Il Viiconti de 
tAaliquii Mijfee Rifibut lib. a. c. io. fi mara- 



vigliadi quello rito della Chiefa Greca; mi 
vedendolo a tteftato lda Niccolò Caba fila , t 
da Germano Patriarca, fi dà per vinto; e fi- 
nal mente ammette, che ancor oggi cosi fi 
pratica dai Greci: ed entrando nel mitlico , 
dice, etterfi quella coflumanza introdotta, 
per additare, che loSpi rito Santo , cheti pa- - 
ragonaal caldo , ed al fuoco, difeende nel 
cuore e nella mente degli uomini . Lo Beffo 
Cardinale al lib. a.c- 1. n. 7. aggiurne, che 
anche nella Chicfa Latina , piima di comin- 
ciarla Metta , i PP. Certofini, i PP. Dome- 
nicani , i Ciflercienfi fecondo 1 * antico ufo , 

(u biro che arrivano all' Altare, infondono 
il vino nel Calice , e vi mefehiano l'acqua , 
dicendo una breve Orazione : o ciò fi fac- 
cia, perchè fiafembrato più a propofito il 
far le dette cote prima d’ incominciar la 
Metta, o perder più tempo, acciocché 1 * 
acqua fi converta in vino , e con etto palli 
in Sangue, come pretende il Cardinal Ca- 
pi dicchi nella fua prima Controverfia al f. 
jl. del che forfè altrove parleraflì. 

Si benedice l’acqua dai Sacerdote , prima 
che fi metta nel Calice . Facevafi .una volta^ 
lo Hello, ma con modo differente; perchè* 
infondeva!! l'acqua nel Calice in modo di 
Croce , ma l'acqua non fi benediceva .come 
può vederti nell’Ordine Romano appretto 
Ittorpio, e nel terzo Ordine Romano, giuda 
i monumenti riferiti da Giudiniano Chiap- 
poni nella fua Dilatazione dampata dopo 
ia Canonizzazione fatta dalla S.M. di Cle- 
mente XL alla pag.178 Oggidì non fi bene- 
dice il vino, ma fi benedice l'acqua col Segno 
della Croce : non benedicendoti il vino , per- 
chè lignifica Crido, chenon ha bifogno di 
benedizione; e benedicendoti l’acqua, che li- 
gnifica il Popolo, che ha bifogno d'elfer be- 
nedetto, perchè in queda vita non è lenza 
peccato, come riflette il Durando. Non fi 
fa poi la benedizione dell’ acqua nelle Melfe 
de'Morti , o perchè in quede Mette l' acqua 
lignifica il Popolo, che è nel Purgatorio , il 
quale però come non appartenente alla giu- 
rifdizione della Chiefa Militante non fi be- 
nedice^ perchè tonificando anche il Popo- 
lo circodante , ficcomead etto non fi dà la 
benedizione nel fine della Meda de'Morti , 
così nemmeno in quede Mette fi benedice 1 ’ 
acqua, che lignifica Io detto Popolo: Sicut 
in fine Mijfee DefunQorum non benediciate Ve. 
pulut . ita nee aqua , qtue eumdem Topulum 
Jienificat , utdiximut: vel aqua hoc loco ligni- 
ficai Topulum Targatoti } , qui jam tfi in grò* 

I ia: 
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tìà : fono parate del Gavanto ne' Consenti al- 
le Rubriche del Meffale. 

L'Orazione, che recita il Sacerdote , quan- 
do pone nel Caliceli vinoe l’acqua , e quan- 
do benedice P acque, è quella di fopra accen- 
nata , che incomincia Deus , qui human* fui. 
fiatiti a ire. Degne di ribellione fono le fe- 

f uenti parole della medefima : Da nobis per 
ujut aqua (y vitti myfierium ejus Divinitatis 
effe conjortes , qui bumamtatis nofira fieri di. 
gnatus eli partìcept Jefut Cbrifius Fihus tuus 
Donanti i J{»fier . 

S. Cipriano nell’Epiftola adCacilium ci fpie. 
f a , qual fia il Miderio addirato nella me- 
le otanza dell’acqua col vino : ed ecco le di lui 
parole, che concordano con quanto abbia- 
mo detto di fopra : yidemus , in aqua Topu- 
lum intelligi , in vin » offendi Sanguinem Cori - 
fti. Quando autem in Calice aqua vinomifeetur, 
Cbri/io Topulus aduna tur , (y credentium plebe 
ti, in quemeredidit , copulatur , {y conjungi- 
tur . Qua copulai io iy conjunBio aq use fy vini 
fic mifeetur in Calice Domini , ut commixtto il. 
la non pojfit ab invicem f eparari . linde Eccle- 
fiam , idtfi p/ebem in Ecclefia confiitutam ,fide- 
liter in eo , quod credidit , perfeverantem , nul- 
la rei / eparare poteri t a Cbrifto . 

E perchè nelle cofe midiche una fpiegazio- 
ne non efclude l’altra, da alcuni la mefeo- 
lanza dell'acqua col vino vien detto, che li- 
gnifichi il Millerio dell' Incarnazione del Si- 
gnore , in cui la natura umana fi congiunse 
ipodaticamente colla Divina; alla quale (pie 

S tazione poffono rapportarli ancora le parole 
opra traferitte deli’ Oraziooe. Nè manca chi 
dice , lignificarli nella meicolanza dell'acqua 
col vino il Sangue e l'acqua, che ufeirono 
dal Collato di Gesù Cr irto , quando fu ferito 
colla Lancia.Ed in fatto i Sacerdoti celebran- 
ti fecondo il Rito Ambrofiano, come pure i 
Padri Certofini , infondendo l'acqua nel vi- 
no, non recitano la detta Orazione, ma 
queft’altra : De intere Cbri/li emvit Sangui s iy 
aqua. In nomine Tatris, iy Fini , iy Spiritus 
SanBi . ^ imen . E quanto alle parole, in cui 
al Sacerdote domanda , che diventiamo con- 
fortidella Divinità, ejus Divinitatis effe con- 
farle s , qui bumamtatis nofira fieri dignatus e fi 
partìceps Jeftts Cbnfius , elle fono ricavate 
dalla feconda letteradi S. Pietro , in cui fi di. 
ce diCriilo: Ter quem maxima ir pretiofa 
nobis promiffa donavi t , ut per bac efficiamini 
Divina conferite natura . 



f II. 



Obblatime del Calice. Quefiioni fopra rOrazio- 

»r Offerirci uj. Collocazione dell Odia e del 

Calice , e fuo vario Rite . Orazione dopo t Of- 
fertorio . Invocazione dello Spirito Sante . 

T 30 fla l’acqua nel Calice, e finii» l’Ora- 
JL zione Deus , qui human* fubfianti * , il 
Sacerdote celebrante prende colla mano de- 
lira il Calice , e dando in mezzo all’ Altare, 
e tenendo il detto Calice elevato, cogli oc- 
ch> alzati al Cielo dice l'Orazione Offerimue 
libi, Domine : finita la quale fa il legno della 
Croce col Calice fopra il Corporale , cuopro 
il Calice colla Palla, elopofadopo l'Oftia, 
in tal maniera , che l’Ollia re da in mezzo fra 
il Calice e lui . Indi inchinandoli dice con 
voce baffa l’Orazione In fpiritu bumilitau 
tisi e dipoi dirizzandoli , e (tendendo e giu- 
gnendo le mani avanti al petto, rccka l'O- 
razione Veni SanBificator , c quando arriva 
alla parola benedic , (a colla mano delira 
il Segno della Croce fopra l’ Odia ed il 
Calice. 

Ragionando dell’ Orazione Offerimut li- 
bi, Domine, fi cercano due cofe: una, per- 
chè offerendoil Sacerdote l’ Odia , dice Offe- 
rtiti (ingoiare, come fi vede nell’Orazione 
fopr’ accennata Sufeìpe , SanBe Tater , e nell’ 
oblazione del Calice dice in plurale Offeri- 
rne i ; l'altra , colà vogliano dire quelle paro- 
le Calicemfalutaris , non elkndo allora nei 
Calice altro, che il vino. 

Rifponde alta prima difficoltà il Cardinal 
Bona Rerum Liturgie, lib. 1. cap. 9. num.j. dir- 
li in plurale nell’ obblazione del Calice Offe ; 
rimus , per la ragione , che fecondo il Rito 
Romano quell’ Orazione nella Meffa folen- 
neera recitata unitamente col Sacerdote dal 
Diacono , che primaaveva infufo il vino nel 
Calice, ed una volta amminidra va il Sangue 
al Popolo effendo poi redato nella Meda 
bada l'ufo, che apparteneva alla Meffafo- 
tenne ; la qual rifpolla è ancora abbracciata 
dal Pouget nel tomo z. delle Tue induzioni 
Cattoliche alla pag. 844. 

Alla feconda difficoitàrifponde il Cardinal 
Bellarmino nel tom.j. delle lue Controverfio 
al', lib. 6. de Miffa cap. 17. riflettendo, che 
non fi dice, Cahcem fa/ut arem, ma Calicene 
falutaris , che vuol dire Calice diCriflo. per- 
chè Crido iftitui , che quel Calice fiofferiffe 
«ficonfagraffe. Aggiugnc,. che nuand'an^ 

che 
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che in luogo di Calicem {aiutarti , fi dicelfe 
Calicem falutarem , l' elpreflìone farebbe ve- 
ra, non perciò, che allora è il Calice, ma 
per quello che farà dopo la Contrazione . 
In una parola, in quello fleffo modo , in cui 
nell’Orazione Sufcipe , 'Sanile Valer fi dice 
banc immaculatam Hefiiam , fi dicononell’ O- 
laz'toneGfferimus quell’ altre parete Cahccm 
fatui ari s , conforme anche ollcrvò il Pouget 
nel luogo citato. 

Si copre il Calice colla Palla per una de- 
centecautela , acciocché non cada qualche 
cola nel Calice , come dopo il Micrologo ben 
oflTerva il Gavanto nei Conienti alle Rubri-» 
chedtl Mellale. £ circa il porre l’Oflia a 
dritta linea fra’l Sacerdote ed il Calice, è 
d’ uopo il fa pere, che i Greci non fanno cosi , 
mettendo il Pane ed il Vino, ofial’Olliaed 
il Calice, in linea eguale ira di loro: e que- 
llo modo fu ritenuto anche per molto tempo 
nella Chiefa Romana , fcrivendo il Microlo- 
go al cap. io come fiegue : ha juxta Roma- 
num Ordinar) in » Altari componendo funi , ut , 
oblata in Corporali pefita , CaJix ad dextcrum 
tatui oliata: ponatur , qua fi Sanguina» Domini 
fufeepturu i , quem de latert Dominico profuxif- 
(etredimus: ed eifendovi negli Annali del 
Wadingo una lettera del B. Giovanni da 
Parma, lettimo Generale dell’Ordine de’ Mi- 
nori , che morì nel i 2S9. e però molti anni 
dopo il Micrologo , in cui comanda ai fuoi 
Frati della Provincia di Tofcana , che iccon. 
do il Ritodelia Chiefa Romana pongano 1’ 
Odia alla finiilra del Sacerdote , ed il Calice 
alla delira a traverfo dell'Altare. Il P. le 
Brun nel fuo toni. i. alla pag.jtiS. vuole, che 
il Rito di porrei' Odia fra il Sacerdote ed il 
Calice a I inea dritta cominciale nella Chiefa 
Romana l’ anno 1485. 

Finalmente tralportando il ragionamento 
alle altre due Orazioni In Spirita bnmilitatit, 
ed all' altra fra» Santificato * , la prima ritro- 
vali nel Melfale de’ Mozarabi , ed in lattigli 
altri Melfali antichi e moderni, e l’altra pu- 
re è antichiffima . La prima è ricavata dall' 
©razione, che fecero i tre Giovani prigionie- 
ri in Babbiionia alla vida dell' ardente Forna- 
ce, in cui dovevano edere gittati per non a- 
ver voluto adorare gl’ Idoli , come fi legge in 
Daniello al cap. 3 . In animo contrito , fpiri- 

tu bumilttatis Jufcipiamur , fi: ut in bolocaufto 
arietum Ì 3 * taurorum , ty> ficut in miliibui agno . 
rum pinguium , fic fiat Sacrificium nojirum in 
eonfpeltu suo badie, ut placcai libi, quoniam 
tua efi conjufio eonfidenttbut iu tt , & nunc ft- 



quimur te in loto corde , iy> timerHut te, is* qua* 
rimui faciem tuam . Tfie confando! noi ,fcdfac 
nobtfcum iurcta manfuetudinem tuam, isr fe- 
cundutn muititudirtcm miferìcardi* tute . Dell’ 
Orazione Veni Santificatornon è fuor di pro- 
pofiro l'offervare, die, leggendoli in dTa 
Omnipoteni eetcrne Deus , ella fembra indiriz- 
zata al Padre ,o pure indillintamentc alletto 
Perdine, che fono unfolo Dio: mala veri-, 
tàfiè, eh' è indirizzata allo Spirito Santo; 
per lo che in alcune Chiefe di Francia altre 
voi te fi recitava il Ve ni Sante Spiritai , rtplc , 

0 il Peni Creator Spiritai , e nella Meda Mo- 
zaraba fi dice Vene Sante Spiritai Santifica* 
ter. Concordano le antiche Liturgie delle 
Chiefe Greca e Latina , domandandoli in et; 
fe, che il fuoco dello Spirito Santo venga a 
confumare il pane ed il vino, per cangiarlo 
nel Corpo , e nel Sangue di GesùCrido : dan. 
deci in quedomodoaconofcerc, che ficco- 
mcil Corpo del Salvatore fu formato nel fie- 
no di Maria per opera dello Spirito Santo , 
così pure per opera dello Spirito Santo deve 
eller prodotto (opra l'Altare. Quello argo- 
mento é dottamente trattato dal fu Monfi- 
gnor Bnduet nella Spiegazione d' alcune dif- 
ficoltà fopra le Orazioni della Mclfa al cap.5. 
ed al cap. 6 . 

E che la cofa fila così , ancorché nell' Ora- 
zione Veni Santificator , della quale ci fer- 
viamo, non fia nominato lo Spirito Santo» 
lodimoflra la parola Veni : imperocché le. 
guitando il linguaggio della Divina Scrittu- 
ra, la Chiefa non invita a venire, che due 
delle Divine Pcrfone , cioè il Figlio, o lo 
Spirito Santo; e quando indirizza la preghie- 
ra al Padre, non dice Venite , ina Alan dateci 
il volito Divino Spirito ; oppure , Mandateci U 
Redentore , Mandateci t „ Agnello , che cancelli 

1 peccati del Mondo. Perlo che non potetv 
doli intendere l' Orazione Veni Santi ficatar 
del Figlio, pel quale facciamola preghiera* 
nefiegue, che debbafi necelfar'iamente in- 
tendere dello Spirito Santo, ancorché vi fia 
la parola Omnipotens ; elTendo lo Spirito San- 
to Dio, Onnipotente, ed eterno, come il 
Padre , ed il Figlio . Veggafi il P. le Brun aJ 
tota. 1. pag. 329. e feguenti - 



CA- 



SEZIONE PRIMA ."CAPO XI. " 



CAPO XI. 

*. • , , 

Del Lavamento delle mani sino al 
Canone. 

J. i. 

Lav amento delle mani cofa fignificbi . Del Sal- 
/no Lavabo. Del? Oraziane Sulcipe Santi.* 
Tnnitas: perché in effa fi faccia menzione 
della Tafftone , Rifurrezione , ed jifeenfione 
di Gesù Criflo : e perché fi diriga , non al 
Po.dre , ma a tutta la T riniti . 

T Erminata l’ Orazione Veni Sancììficator , 
va il Sacecdote dal mezzo dell’Altare 
al corno dell’ Epi Itola , e pittando il Miniftro 
l’ acqua , lava le mani , cioè le ellremità delle 
due dita pollice tf indice, dicendo il Salmo 
Lavabo inter innocente! col Gloria "Patri , il 
qual verlo fi tralalda nelle Meda de’ Morti, 
e nelle Mede del tempo dalla Domenica di 
Padione (ino al Sabbato Santo. S.Cirillo par- 
la di quefto Rito in Catecb.Alyliag. 5: colle Te- 
gnenti parole: yidiffiiigitur Dtaconum aquam 
lavandii mambuiporfigentem Sacerdoti, iyil- 
lit , qui c'trcum alitare Dei ftabant , Presbyte- 
rii ( parla dell’ ufo di que’ tempi ) T^um ideo 
prorfusdabat , ut fordet carpari s ab/uerenturì 
'Jfequaquam . Tfec enim adeo fordibui corporii 
/cedati in. Ecc/efiam ingredi fo/emui. Sed illà 
manuum ablu t io fymbolum eft , oportere voi a 
peccati s omnibus , ir iniquitatibus mundari . 
Cum enim per manus defignentur athones, la- 
vare' certe eafdem munditiem spuntatati ope- 
rumfignificat . Jfonne audifti David MyBeri* 
traS antem ifta , S dicentem : Lavabo in ter in- 
nocente s mania meas , S crrcumdabo editare 
tuum, Domine? Itaque manui abtuere efifym- 
iolum , non obnoxium effe peccata. S. Tomma- 
lo nella ). part. allaquelt. 8. art. 5. porta due 
ragioni per quedo Rito di lavar le mani : una 
che è naturale, e che appartiene alla pulizia , 
« l’altra morale , che è quella poc' anzi accen- 
nata, e ricavata da S.Cirillo. Ecco le di lui 
parole, nelle quali riiponde al quelito , per- 
chè G lavino le mani nella Meda : Primo qui- 
dem , quia aliqua pretiofa tramare non confuevi- 
mta , nifi manibui ablutis . Linde indeceni vi- 
detur, quodad tantum Sacramentum aliquìs 
acceda! manibui etiam corporaliter inquinati!. 
Secando propter fignificationtm ; quia, ut Dio- 
tiyfiui dicit , exlrcmitatum ablutio fignificat e- 
onundationem etiam a minimi! peccata , fecun- 
dum illud J canni 1 1 3. Qui lotui e fi, non indiget, 
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, nifi utpedes lavtt : S talli emundatio requ tri - 
tur abeo, qui accedit ad hoc Sacramentum. C iò 
pure è confermato dal Titeimano nel cap.;4. 
dell’ Efpoiizione dei Miller) della Meda colle 
feguenti parole: Manut ab luitj parla del Sa- 
cerdote Jcfkamquam alioqui in principio anta 
- ^.Itaris acceffum, mundatum fe fuifje optimi 
feiat , ut fi forte interim ullam undecumque ma- 
cuìam contraxijfet , abluatur bac ablutione , 
prtufquam ad jacrofanSa in manibui tenenda 
1 Myfitria acceda! , fignificam hoc ipfo, fi qua 
forfitan per humana fragilitatis mijerìam bue 
ujqut vanitatum pbantafmata mentem macula - 
verini , ut vel nunc omni cum attentane abji- 
t ciantur , & qua fi novam corda affumamus 
wundttiam . Deldoppic la vamento delle ma. 
ni , che una volta facevaG , uno dopo l'OfFcr- 
tonio , e l’altro dopo l’ Incerilo, facendoli oggi 
; il 1 avamento delle mani nelle Mede cantate , 
dopò che il Celebrante ha incenfato l’Altare, 
e dòpo ‘che è flato incenfato dal Diacono, 
tratta diffufamente il Vert nel tom.4. stili 
pag. 174. e feg. 

Il Salmo latrai» conviene perfettament® 
a quell'azione : e benché in alcune Chiedi 
non li recitino che alcuni verfetti del detto 
Salmo, nel Melfale Romano però è pollo 
tutto intero: il che è concorde alle Liturgie 
de’ Santi Giovanni Grilollomoe Bafilio . Da 
alcuni alle volte G è propolla una difficoltà 
in ordine alla recita di quello Salmo. Impe- 
rocché ponendoG in bocca del Sacerdote ce- 
lebrante le parole , che in. elfo G leggono, 
Ego autem in innocenùa mea ingrefjus fum , può 
fembrare, che ciò non concordi coll’ umiltà 
Criltiana . che dee renderci vili e difpregs- 
voliainollriocchj, e riempirci di confulio- 
nec di timore. La difficoltà è propolla dal 
P. le Brun nel tom. I. alla pag. J5 1. e feguen- 
ti, il quale faggiamente ofierva, che nello 
fletto tempo , che il Sacerdote dichiara nelle 
dette parole la fua innocenza, giuda quello 
che gli detta la propria cofcienza , non iafeia 
di riconofcere , che ha continuamente bifo- 
gno della mano del Redentore, e della fua 
mifericordia : Ego in autem in innocentia mea 
ingrefjus fum: redime me, S mi f etere mei: 
né laida di temere la fua cadutale Iddio non 
lo preferva: Jfe per dai cum impili Deus ani- 
ma»! «team , ìy» cum virit fangumum vitam 
rneam: ne’ quali lentimeoti confifie la vera 
umiltà Criltiana , della quale umiltà Cridia- 
na fecondo queda (teda idea fi è da noi didu- 
(amente trattato nel lib. J. de Canonizatione 
Sanélorum al cap.40. Finifce il Saluto Lava - , 
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fa, fecondo il folito , col Gloria "Patri , il qual 
poi fi tralafcia nelle Melfe fopra efpofte ; ef- 
lendo il Gloria legno d' allegrezza , cerne al- 
tre volte fi è detto , echeperò non dee dirli 
nelle predette MelTe , come funzioni di lutto, 
come ben riflette il Merati nel tom! i. part. t. 
alla pag. 498. 

Acciugate le mani, ritorna il Sacerdote 
colle mani giunte nel mesto dell' Alta re, ove 
alzando gli occhj a Dio , e fobiro abbacando- 
li, chinandoli un poco, dice l'Orazione Su. 
feipe , Sanila Triniias. Per non dilungarci 
più del dovere , dopo aver accennato , che le 
mani giunte, c le[inclinasioni , o fiano ab- 
baiamenti del corpo, de’quali in quello luo- 
go , ed altrove fi è fatta, e fi farà parola, ef- 
primono l' umiltà del Sacerdote , cadditano 
l'umiltà e- l'obbedienza di Crilto , fecondo 
la dottrina di S.Tommafo nel luogo citato 
nella rifpoflaal quinto argomento , Quodau- 
t(m marni! interdum junrit , i? fe inclinai 
( difeorre del Sacerdote celebrante ) efl fuppli- 
eitcr {y humt/iter oranti ! , fy dcfgnant burniti- 
totem <y obedicntiam Cbrifii , eie qua pafjui eft ; 
faremo qualche riflcllione fopra quella Ora- 
zione Sufcipe, S ani) aTr tnites . 

Il Cardinal Bona nel lib. 1 . Rerum Liturgie. 
cap.S.num. 6 . dice, nonfaperfi, quanto fia 
antica quell’ Orazione, Il Micrologo, che 
viveva nell’undecimo fecolo, nel cap. 11. 
dice , che quella preghiera non era fcritta ni 
nell’ Ordine Romano , nè nelle Liturgie Gal- 
licane , c che i Preti la dicevano per un certo 
collume Ecclefiatlico : Deinde inclinata! ante 
altare dicet bone Orationem, non ex aliquo Or- 
dine , fed ex Ecc le fia fiic a confuetudine . Ritro- 
vafi però foflanzialmente quell’ Orazione 
nelle Greche Liturgiche nel MelTale Ambro- 
fiano, ed in altri molti Meffali e Sagramen- 
rarj più antichi del Micrologo, I Padri Cer- 
tofini non la dicono: il che dà a di vedere, eh' 
ella non fi diceva nella Chiefa di Granoble, 
dalla quale prelero il MelTale , nel fecolo un- 
decimo , in cui ebbe principio la|loro Reli- 
gione . Si dice dai Padri Domenicani , ma in 
forma più rillretta della nollra . [Come abbia- 
mo già veduto , il Sacerdote, prima di dire 
q uetl’ Orazione Sufcipe , Sanila T rinite t , ha 
fatta l’ obblazione del pane coll’Orazione Su- 
fcipe, Sande Tater , ed ha anche fatta l’ ob- 
blazione del vino .dicendo l’ Orazione Offerì, 
muitibi. Domine, Calieem; e fa di nuovo 1 ’ 
obblazione del pane e del vino inficme con 
quell’orazione Sufcipe, SanSa Trinità 1 . Una 
volta la Chiefa Gallicana non offeriva fepa- 



ratamente il pane ed il vino , ma offeriva In* 
fieme l’uno e l’altro coll' Orazione Sufcipe, 
Sonda Trinità! : e di quello Rito ancor oggi 
fi fervonoi Padri Domenicani e Carmelita- 
ni. Ma il prelente collume della Chiefa Ro- 
mana d’ offerir prima feparatamente il pane 
ed il vino.epofcia unitamente l’uno e l’altro, 
è in tutto e per tutto conforme al Rito Am, 
broliano : ed alcuni hanno creduto , che l’O- 
razione Sufcipe , Sonde Tater , che recita il 
Sacerdote, quando offre il pane, 1 non fireci- 
talTe una volta dal detto Sacerdote , ma dal 
Popolo , quando offeriva al Sacerdote ilpane 
da confagrarfi, e che incominciaffe a recitarfi 
dal Sacerdote io nome-dei Popolo , quando il 
Popolo lafciò d* offerire il pane , che doveva 
confagrarfi. Veggafi il Pouget nelle Iflitusio» 
ni Cattoliche al tom. 1. pag. 84 6. 

Nell'Orazione , della quale trattiamo , fi 
fa menzione della Paifione, della Rifurrezio- 
ne , e dell' Afcenfionedel noltroSignor Gesù 
Crillo, Sufcipe, S and aT rinite! , bene obla. 
ttonem , quam libi offerimui ob memoriam Taf - 
fonti, Refurredtonii, <y ^tfcenfionii Jefu Cbri - 
Jii Domini noftri , per efprimere tutto il Sacri- 
fizio di Gesù Crillo . Ne’ Sacrilìzj Giudaici 
eleggevafi la vittima , che doveva fagrificar. 
fi , colla qual elezione ella era quali fantifica- 
ta e feparata dagli ufi profani : e nell'Incarna. 
zione fuelettaefantificata la vittima .effen- 
do fiata eletta la natura umana di Crillo , ed 
unita ipoftaticamence colla natura Divina, e 
fattali con quell' unione una vittima .degno 
Sagritizioda offerirli a Dio. Ne’Sa'crifizj Giu- 
daici .prima che li ammazzane la vittima , l’ 
obblazione d’ effa facevafi dal Sacerdote : e la 
prima obblazione della vittima avanti l’im- 
molazione fu fatta da Crillo nel punto della 
fuanafeita : Ingredieni enim Mundum dicit : 
Holocautom ala prò peccato non tibi placuerunt. 
Tuncdixi : Eccevenio, utfaciam, Dcui,vo- 
luntatcm tuam : fono parole diS. Paolo ad Ut- 
breeo! 10. Ne’ Sacrifizj Giudaici fi fagrificava 
la vittima, ed il fangue fpargevafi intorno 
all'Altare. La nollra vittima fu fagrificata 
in Croce, ove Crillo offerfe fe medefimo al 
Padre pel perdono de’ peccati noftri , e fparlc 
il fuo Sangue attorno all’Altare, quando il 
luo Sacro Collato fu forato dalla lancia . Ne’ 
Sacrifizj Giudaici da vafi la vittima al fuoco 
fopra l’Altare degli Olocaufti , acciocché 
quanto v'era di corruzione e di vizio, reflaffe 
confumarodalla fiamma , ed il fumo andalfe 
al Cielo tnodorenifuavitatì!, come parla la 
Scrittura. La confumazione della vittima fe- 

cefi 
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cefi nella Rifurrezione cd Adendone di Gri- 
llo . Ini perocché nella Rifurrczionefuaflbr- 
bito in Grillo , quod mar 14/e efi a-vita., «irne 
parla L’Appollolo nella feconda *’ Qorinó , e 
fu confumato quanto poteva c fiere di corrut- 
tibile, e neU’Afconfionc la vittima fu ricevu- 
ta da Dio in odore di foavità , e collocata al- 
la fua delira. Finalmente ne'Sacrificj Giu- 
daici il Popolo godeva patte della Vittima 
con mangiarne: e nella Pentecofie il Popolo 
coi nmunicavit vittimò , come parlano gli 
Scrittori , perché allora i Difcepoli di Grillo 
s’incorporarono con efio, e fletterò ad efio 
attaccati come i membri al capo, fecondo il 
linguaggio dell’ Appoftoio. 

Coerentemente a quello difcorCo.in quella 
Orazione la Chfefa Greca fa menzione dell' 
Incarnazione, della Natività , della Paflione, 
della Rifurrczioac, del l’Alqen (ione di Gesù 
Crifto, e della venuta dello Spirito Santo . 
Che le oggi la Gliela Romana non fa in 
quelc’Orazione memoria, che della Pafiione, 
della Rifurrezione, c dcll'Afcenfionc di Gesù 
Crillo , ciò G fa , perché in quelli rre Mille jj 
adeguatamente rapprefentafi l'immolazione 
e la confumazione del Sagri fizio , che fono le 
parti principali del medefimo. 

L’Orazione Sufcipe , SanfiaTrinitas , s’ in- 
dirizza alla Santiflìma Trinità. Ne’ primi 
quattro fccoli della Chicla tutte ledi lei pre- 
ghiere fi indirizzavano a Dio Padre : Ut in 
^ Altari femper ad Tatrcm diriga tur Orai io: fo. 
no parole del Concilio Cartaginefe terzo al 
cap. ij. Sapevano bensì i Fedeli , eh; non fi 
adorava il Padre, fenz’ adorare il Figlio, c lo 
Spirito Santo ; ma con giulto motivo trala- 
feiavafi di nominare la Santiflìma Trinità , 

e li tiraoreche la pluralità de’ Dei, eh; da' 
rilHani impugnavafi, non folte loro op- 
polla da chi non conolccva il Mifietio delle 
tre Perfone Divine, come ben riflette Floro 
di Lione nel fpo Trattato da tifitene Miffs , 
Ma tolto di mezzo il detto limpte , non ha 
dubirato laChiefa tanto Latina, quanto Gre- 
ca , nel! 'offerire il Sagritelo , à\ dire Sufcipe , 
SanfiaTrinitas . Nella medefima Orazione 
fi prega la Santiflìma Trinità>a ricevere l’ob- 
blàzionc anche in onore della Beati filma 
Vergine: di S. Giovanni Battifia, dei Santi 
Appetitoli Pietro e Paolo, de’ Sancì, de’quali 
fono le Reliquie nell’Altare , e di tutti gli al- 
tri Santi, ut illij profif iat ad honorem, noiis 
autem ad falutem ; perchè quanto hanno di 
gloria e d’onore i Santi, tutto hanno ricevuto 
per virtù del Sagrihzio di Crillo; c perchè la 
. Stila Santa Mcjfa. 



gloria e l’onore di Crillo pafla ne’ Santi , che 
tono membri viventi, ad elfo congiunti co- 
me a lor Capo, non potendo verun Cattoli- 
co negare, che il SacrofantoSagritizio della 
Meda non fia gloriofo a Gesù Crillo , come 
difiufamente [piegano i nollri Teologi , la 
dottrina dc’quali in tutto ciò, che fin ora 
abbiamo detto , è ampiamente cipolla dal 
Pouget nel luogo citato alla pag. 846. c fe- 
guenti , ed altresì dal Padre le Brun nel ton*. 
1. alla pag. 1 58. ed altre feguenti . 

f- Il- 

Deir Orazione , Orate , fratres. Delle Orazioni 
dette Secreti , e della loro claufola . Dei Tre. 
f tizio: onde detto : da chi compojlo : quanti 
fia no i ’Prcfaz) . Dille par de Su riunì corda . 
Delt Inno Sanèltis, Sanftus, Sanèlus. 

R Ecitatal’Orazioned'tt/c/pe , SanfiaTri- 
nitas , fi rivolta il Sacerdote al Popolo 
dopo aver baciato l’Altare, dicendo ad alta 
voce, Orate, { ratrei ; c poi fegue con voce 
bada: utmeum, ac v dì rum Sattificium acce- 
ptabile fiat apud Deuin Tatrcm Omnipotentcm . 
Con fintile Orazione rifponde il Minillro, 
pregando Dio , che riceva dalle di lui mani il 
Sagrifizio a gloria ed onore del fuo nome, 
ad utile noltro, e di tutta la fua Santa Glie- 
la . Rivoltali dipoi il Sacerdote all’Altare, 
e facendo in quella rivoltata un circolo ver- 
fo la parte del Mefiale , rella in mezzo dell’ 
Altare. Prqtfcrifce dipoi a voce ba (fa la pa- 
rola „ 4 m:n , e dicendo Oremut , profiegue 
immediatamente le Orazioni* che fidicono 
Segrete - 

Nelle parole Orate, fratrei è d’uopo l’av- 
vertire, che i Crilliani anticamente fi chia- 
ma vano fra di loro fratelli ; ma perchè i Gen- 
tili stabulavano di quelli facri nomi di fra- 
tello e foreìla per coprire le loro libidini , 
quindi fu , che Cccilio apprefio Minuzio Fe- 
lice rimproverò ai Crilliani quelli nomi di 
fratello , e_(brella , pretendendo d’argomen- 
tarneftupri e libidini, al che rifpofe'Otta- 
vio nel modo, chcficgue: Sic noi, quod in- 
videi il , fratrei vocamus , ut uniut Dei paren- 
ti! hominei , ut conforta Fielei ,ut Spcicobee te- 
da . Può vederli Criltianó Kortholco nel fuo 
Trattato le Calumniis Tagaporum in vele- 
rei Cbrifiianoj fparfis alla pag. ifi8. c feguen- 
ti: ove con molta erudizione tratta quello 
punto. Rodulfo nella Propofiz. z}.iì per Au- 
tore dell’ Orate, fratres tl Pontefice S. J-eo- 
ne I. la qual cola può ammetterli, parlan- 
F " do 
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do delle parole dell’ Orazione , che oggi fi 
recitano; imperocché decorrendo della fo- 
Jlanza, e Ha anche fi ritrova nelle Liturgie 
de' SS. Marco, e Giacomo, come ben riflet- 
te il P. Merati nel fuo torri. t. part.i. pag.500. 
num.31. 

Le Segrete Orazioni in alcuni Meflali fi 
chiamano Orationei fuper Oblata. E’ molto 
tempo però, che fi chiamano Segrete, adi- 
fiinzione delle altre Orazioni , che debbono 
dirli clara voce ita audicntibui accommodata , 
ut qu4t ìegantur , intclltgant : dovendoli quelle 
dire dal Celebrante legatamente; Quee fe- 
crttc dicendo funi, ita dici debent , ut ipfemet jt 
audiat , is * a circumfiantibui non audiatur: tò- 
no paiole delle Rubriche.Monlìgnor Bofluet 
nella tua Spiegazione d'alcune Orazioni del- 
la Mefla al cap. 2. più per modo di dubitare, 
che d’aflerire, dille, che la voce Secreta era 
lo Hello , che Secretio , cioè feparazione . Ciò 
baltòai Novatori per farne un trionfo , (labi- 
lime una malfima , e dire francamente con- 
tro la chiara determinazione del Concilio di 
Trento, che le Segrete, ed il Canone della 
Mefla fi dovettero dire a voce alta . Ma di 
ciò diffufamente più abbatte) fi parlerà . 

Felicemente s’efprime, qual fiala mente 
della Chicfa in quelte Orazioni , confideran- 
do quella Segreta , che lì recita nella Do- 
menica quinta dopo la Pentecolle, efpref- 
là colle feguenti parole; Tropitiare , Domi- 
ne , fupplicationibui noflrir , bai ob/ationei 
famu/orum tuorum benignut affume, ut quod 
frtgu’.i obtulcrunt ad honorem nomini 1 fui, cun- 
dii profetai ad fa/utem . 

Arrivato il Sacerdote al fine dell'ultima 
Orazione Segreta, alza la voce, edicerTter 
omnia fcecula j oc cu /or um ; le quali parole ap- 
partengono alle precedenti Orazioni Segre- 
te recitate ; dicendoli ad alta voce la con- 
clufione, Ver omnia Ucula frecuìorum , ac- 
ciocché il Popolo polla rifpondere jlmen , e 
conducila voce confermare le recitate Ora- 
zioni, comedopoilMicrdogoal cap. 7. of- 
ferva ilCardinal Bellarmino nel tom. J. del- 
le lue Controverfie al lib. 6. de Miffa cap. 17. 
S. deTrerfatione . Siegue dipoi ilPrefaziò , 
in ordine al quale annoteremo lecofe che 
Seguono. 

La prima, che la parola Prefazio riceve la 
• fua etimologia dal precedere quell’ Orazione 
al Sacro Canone; edaM’eflerccomeuna pre- 
parazione al Sagrifizio, come benoflcrva il 
Durando al lib.4. cap. 3 j. e lo conferma Ugo- 
ne Menante) nelle Note al Sagramentario di 



S. Gregorio alla pag.25. Traefatioef Oratiti 
frugrattarum abito , qute Canoni pretmittitur , 
qua difùonitur Sacerdoi Topulus ad tremenj 
dorum Mjferiorum confedionem . Nel Mefla 
le Mozarabo li chiama Inlatio , perchè dalle 
parole de' Fedeli inferifee il Sacerdote, e (Ter 
cofa degna e giuda il ringraziare Iddio , il lo- 
darlo , c magnificarlo .come avverte il Car- 
dinal Bona nel lib. 2. Rerum Liturgie. cap. lo. 
num. 2. e per la (leda ragione il Prefazio ap- 
pellali Conteftatio nel Sagramentario Gallica -> 
no Rampato dal P. Mabillon nel tom. 1. del 
fuo Iter ItaCicum . 

La feconda, proiettarti WalfridoStrabone 
al cap. 22. nonfapere, chi folte l’Autore di 
quefla Orazione : Trotfationem adionir, qua 
'Popu/i affedui ad gratiarum adionet incitatur, 
ac deinde humanae vocìi Jupplicatio Coelefium 
virtutum laudtbut admitti dtpofeitur , quii 
pr intuì or di noveri t , nobii igno tutti ejft. Nel Li- 
bro Pontificale fi dà per Autoredi qued’Ora- 
zione S.Gelafio Pontefice ; Fecit Sacramento, 
rum Tratfationei , Orationei cauto fermone . 

Ciò però , fecondo il parere delle Perfone più 
erudite , come fono il Gavanto , il Cardinal 
Bona , ed il P. Merati , deve intenderfi . che 
S. Gclafio ne faceflie alcune , ma che non fol- 
te il primo , che introducelte nella Mefla 
quell Orazione ; facendotene menzione nel- 
la Liturgia di S. Giacomo , e nelle Opere di 
S. Cipriano, c di S. Cirillo, più antichi di 
S.Gelafio; perlo che inlegnano, dovertene 
attribuire l'idituzione o ai Santi Apporteli , 
oagli Uomini Appoltolici . 

Laterza, incominciare ilPrefaziodalfo- 
lito (aiuto del Popolo , dicendo il Sacerdote 
Dominai vobifettm, lenza però rivoltarli al 
Popolo ; o perchè coll’aver detto prima Ora. 
te , fruirei, fi è con/e congedato da eflo ; o 
perchè fecondo le antiche Liturgie dei SS. 
Giacomo, Bafilio, eGrifoltomo , ferrando- 
li le Porte del Santuario , e tirandoli prima 
del Prefazio alcune Cortine attorno all’ Al- 
tare, fu riputato inutile , che il Sacerdote fi 
rivoltafle per falutare il Popolo , che non 
poteva vedere , come oflerva il P. le Brun al 
tofn. t.pag.j8d. ' - *•» o.i. .•■ - - 

La quarta , effer nove le Prefazioni , giuda 
la rifpolla di Pelagio II. Sommo Pontefice 
all’interrogazione dei Vcfcovi della Germa- 
nia edella Francia : la prima del Natale del 
Signore, la feconda dell’Epifania , la terza 
della Quatefima , la quarta della Croce, la 
quinta delia Palqua , la feda dell’ Afcenfione, 
la lettima della Pentecorte, l'ottava della San. 

tiflìnu , 
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tiflima Trinità . la nona degli Appoftoli , co- 
me può vederli nel Can. Invertirmi , de Coa- 
fecrat.dift. 1. alle quali Urbano II. nel Con- 
cilio Genera le tenuto in Placenta aggiunte 1 ' 
altra della Santiflìma Vergine , come fi vede 
nel Gnn.SanBorum f. final. difi. 70. Il Pagi 
nella Vita di Pelagio II. alo. 17. dubita con 
varj fondamenti della verità della lettera di 
Pelagio II. e prima di lui ne aveva dubitato 
il Card. Bona nel lib. 2. lycrum Liturgie, c. io. 
n.j. Chi avelie curiolìtà di lapere i motivi 
del dubitare , potrà leggere ideiti Autori nel 
luogo cit.ed anche il P. Merari nel luo tom. 
i.pait. 1. alla pag. 230. n. c. Ciò però che 
puòdirfi, fiè , che nc’MelTali flampati dopo 
1! 1200. non fi ritrovano che le nove Preia- 
sioni riferite nell' accennato Oecretodi Pela- 
gio li. alle quali poi fe ne aggiunte una co- 
mune anrichidima, che fi crede che fia di 
Gelafio, o di S. Gregorio, e l'altra accenna- 
ta di lepra della Vergine SantilTima: in tal 
maniera, che oggi fono undici le Prelazio- 
ni, delle auali fi ferve la Chiefa Romana. I 
Greci non runno , che una Prefazione , che fi 
dice in tutte le Mede . I Mozarabi hanno 
Prelazioni proprie , nelle quali fi parla o del 
Mifterio della Feda, che fi celebra, o dei 
meriti del Santo, inonore del quale fi cele- 
bra la Meda . Secondo il Rito Ambrosiano 
moltidìmi fonoiPrcfazj appropriati a tutte 
Iefolennità, tempi, e Santi piu principali . 
Furono quedi fitti rivedere da S. Carlo Car- 
dinale ed Arcivefcovo di Milano coll’ajuto 
delGalefinio, e d'altri Uomini eruditi. Fu- 
rono altresì aggiudati dal Cardinale Federi- 
go Borromei Arcivefcovo di Milano, e Pa- 
rente di S. Carlo, come può vederli nell'O- 
pera di Monfignor Settata Vcfcovo di Tor- 
tona fopra la Meda alla pag. ióy. 

La quinta, incominciare tutti i Prefaz) col- 
le parole Surfer» corda profferite dal Sacerdo- 
te, e colla nlpoda del Miniltro Habcmus ad 
Donùnum . Quelle parole fonoantichidime ; 
leggendoli nelle Liturgie dei SS. Giacomo , 
Iklilio, e Grilodomo . D'elle parla S. Agolli- 
no nel Serm. 217. delia nuova Edizione de' 
PP. Benedettini : Ttnetis Sacramenta ordine 
feo . Vrimo poft Orationem admonemiai furjum 
h abere cor . Ideo, coir», cum dicitur ,Surjum 
t or , refeondetis , llabcmui ad Domini v» . Se- 
guitar Epifcoptu , vtl Vreiby ter , qui offerì, is' 
dàcit , Grattai agamui Domino Deo nottro , iS' 
voi attefiamini , Dignum iy jufiumifì . E S. 
Cipriano de Domenica Oratione ne fpiega feli- 
cemente Il lignificato: Sacerdot arut Qratio- 



nem Vrcefatione pretmìffa parai fratrum mente t 
dicendo , Surfem corda ; ut dum refptndct 
plebi , Habemus ad Domiaum , admoneatur , 
nibtlahud , qua ni Dominai» cogitare dtbere : c 
concorda anche dirutamente S. Cirillo Ca- 
tecb. y Mifiag. Evvi una DilTertazione Cam- 
pata in Lipfia, e fo (le nota nell’Accademia di 
quella Città ai 28. Ottobre del 1704. da un 
certo Adamo Friderico Zumerò fottola pre- 
fidenza d’un certo-altro Adamo Rechenber- 
gio intitolata Formula veteris Ecclefta excita- 
toria ad devotionem Surfem corda , nel Tomo 
CCCXVI 1 I. delle Milccllanee nella Bibliote- 
ca del Card. Padionei . Ambidue i nominati 
fono EterodolTi: e nel f. 16. della Diderta- 
aione , fecondo il loro (olito, fpargono un» 
lporca calunnia contro alla Santa Cattolica 
Romana Chicià , dicendo , che l'elevazione 
della mente è data da ella trafmutata nell» 
elevazione dell’Odia e del Calice: Occurrunt 
bic nobis primo Ponti fitti , qui in velcri Ece/cfi.t 
Catbolicarequifìtam in Eucbariftia elevationem 
mentii tranfmutarunt in elevationem Symbolo- 
rum Eucbarifiicoram , hoc t fi Vanii iy flirti 
confecrati , sr certo quodam ritu a populo Vanii 
confccratui adoretur . Noi ora qui non parlia- 
mo della elevazione dell'CXtia , e del Calice; 
perchè afuoluogo ne parleremo. Diremo 
bensì, che, non edante il predetto rito, e 1’, 
obbligo d’ adorare il Pane ed il Vino confe- 
crati, particola Finente quando lene là l'ele- 
vazione, reità nella Meda il Surfem corda , 
come prima , e come pri ma ancora non fi la. 
feiad' inculcare ai Fedeli, ch’eccitati dalle 
dette parole follevino il loro cuore a Dio . 
Vegga nlì l’Autore della miglior maniera d' in- 
tendere la Santa Me fa nella feconda edizione 
di Parigi dell’anno 1681. alla pag. )oo. l'Au- 
tore del Trattalo dell» Meda e degli Offici 
Divini della (lampa di Parigidel 1714. alla 
pag. 95. e feguenri ', il P. Bildalfarri della 
Compagnia diGcsò netta fua Liturgia dilu- 
cidata alla part. 2. cap. 2. e tutti gli altri Do- 
liti , che trattano delia Meifa . ’ 

La Iella, terminarli tutte le Prefazioni coll* 
Ino o San fluì, SanBut , SanBut , che » Greci 
chiamano trionfale , c noi Aiigclico,perchè 
liaia al cap.6. vide Domiaum /edenici» fuper 
foliumcxct/fui», e odi i Serali li che cantava- 
no; SanBut, SanBut , SanBut Dominai Devi 
exercituwn . V lena (fi omnii terra gloria citte . 
Nei Prefasj pure lòno le parole , BemdtBur , 
qui venit in nomine Domini , Hofanna in txcel- 
fit : e tono quelle eh.- le rurbe lattarono nel 
folcane ingrelfo, che fece Gesù Crilto in Ge- 
F » tuia- 
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lufalemme avanti la Partìone , come G vede 
in S. Matteo al cap. 21. e come altrove da noi 
liè diffufamente diicorfo. Altrove pure da 
noi fi è difcorfo del Trillàgro Santità Detti , 
Santiui fonti , Santlui immortali ! , ma fue- 
tto non dee confonderli coll’ Inno vittoriale , 
o fia Angelico, delqualc poc' anzi Gè ragio- 
nato , come ben oflerva Ugone Menardo 
nelle Note al Sagramentario di S. Gregorio 
alla pag. 10. Ed il Juenin de Sacramenti! Dif- 
fert. 5. quell. 8 . de EuchariUiee Sacrificio cap. 7. 
/. f.proliegue dicendo , che rinnoSatiflar, 
Santini , Santini Dominai Deai Sabaoth li ri- 
trova in tutte le Liturgie Grechee Latine , c 
che l’altro SanBui Deut , Santini fortii , 
Santini immortalii , G canta quotidianamen- 
te dai Greci nel principio della Liturgia , e 
dai Latini folamente fa adopra nell’ Officio 
del Venerdì Santo.. •. 

L'ultima, dovere il Sacerdote , quando 
nella Prefazione arriva al Santini, congiu- 
gner avanti il petto le mani, che prima ha 
emme elevate ed ellefe-, dover con voce me- 
diocre proteguire il rimanente , doverfi in 
quello mentre tuonare dal Mini (troia picco- 
la Campanella, dover finalmente il Sacer- 
dote , quando dice Beneditlui , qui venie in 
nomine Domini , alzarli, e far il Segno della 
Croce dalla fronteal petto. TuttociòG leg- 
ge nella Rubrica . Ed in ciò cherifguarda il 
tuonare la Campanella , quandoarriveremo 
aparlare dell’elevazione dell’Oltia, parle- 
remo ancora del Rito, giutta il quale allora 
Gfuona la Campanella . Macircail Rito di 
tuonarla, quando fi dice il Santini, il Magri 
nella parola Campana dice , checiò è un abu- 
io, e che però non G Tuona nella Cappella 
privata del Palazzo Appottolico, celebran- 
doti Papa la Meda bada , o udendola . Ma ,. 
fe ciò forte vero, feguirebbe, che anche fa- 
rebbe abufo tuonarla nell' e le vazione dell’ O- 
&ia , mentre nella Cappella Papale erta non 
G Tuona nemmeno neH’elcvazionedel Sacra- 
mento . Per lo che fembra potetGe doverti, 
conchiudere, ertertì ellefòilRito di tuona- 
re la Campanella dall’elevazionedell’Oltia 
al Santini del Prefazio, per eccitare gli a- 
ftanti alla divozione, non (apertene il prin- 
cipio , e doverG mantenere q.ue(to Rito., che 
è già introdotto , ed ove è introdotto ; e(- 
fcnda ne’ Ri ti (acri perniciofa la- variazione .. 



» : , . ,i| 

•.CAPO XII. 

Del C ano tft'D ella Messa. 

S I. 

C anone cofa lignifichi , echi ne fia autore. Cbì 
? fia lo Scolajitco , a cui fi at tribui f ce . »/ in ti - 
cbità del Canone . 

C Anone vuol dir Regola: ediqurftavo- 
ce G ferve la Chiefa per indicare, ef- 
ler il Canone della MetTa la regola fifla e (ta- 
bile , con cui G dee celebrare il Sacrifizio del 
nuovoTeftamento. S. Gregorio lo chiamò 
Trecem , Vigilio Textum Canonica Vrccit , S. 
Ciptiano Orationcm, VValfrido ed altri ,A- 
tlionem ; perchè in erto fi fanno i Sagramen- 
ti del Signore. Dal che deriva, che nel Ca- 
none in quell'Orazione Communicantei fi pò- 
ne il titolo Infra attionem , o Intra atlionem , 
come fi legge in alcuni Codici , ijche figni- 
fica lotlefib , fe non fecondo il rigore Grama- 
ticale , almeno giuda il linguaggio adottato 
in alcuni Libri Ecdefiatlici, dicendofi infra 
Ofiavam cièche fi fa dentrof'Ottava , e leg- 
gendoti in alcune Rubriche d’ antichi Metta- 
li, che fi ponga il vino infra Calicem , cioè 
dentro il Calice , l'Otlia infra Tatenam , cioè 
nella Patena , come può vederti nel P. le 
Brun al toni. 1. pag.4*j. Poc'anzi abbiamo 
detto , che VValfrido chiama ^Achoncm il 
Canone: ed ecco le di lui parole al cap. 22. 
de Rcbut Ecc/efiaHicii : fillio dicitur ipjfe Ca- 
non , quia in eo Sacramenta Dominica confi, 
ciuntur : Canon vero tadem atlh nominatur , 
quia in e a eft U ottima & regu/arii Sacramentò- 
rumeonfetìio: e vanno pure cosi difeorrendo 
Ugone Menardo. nelle Note alSagramenta- 
rio di S. Gregorio alla pag. 12. Il Cardinal 
Bona Rerum Liturgie, ltb. 2.C. 1 1. ». I. il P. 
le Brun al tom. 1. pag. 407. il Tournely de 
Eucharifiia tom. 2. pag. 4J2. il P. Merati al 
tom.i. patt. i.pag.2jd- 
Incomincia il Canonrdella Merta dall’Ora, 
zionc Te igitur , c/cmentiffime Valer , fino all’ 
Orazione Domenicale, che, come vedremo, 
il recita dal Celebrante ad alta voce. Autore 
del Canone da alcuni vien detto , che forte S. 
Gelafio Papa ; da altri Mufeo Prete di Màrfi- 
glia ; da', altri Boconio VefcovoCaftellanen- 
te nella Mauritania : avendo tutti quelli, co- 
me attefla Gennadio, comporti Libri de’ Sa- 
cramenti . Un certo Anonimo , che ville ne l 

fcco- 
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fecólò duodècimo, eche compofe uhTratta- 
to de Scriptoribui Ecclefiafiìcii , Campato da 
Fabricio odia Biblioteca Ecclefiaftica al t. 
g. pag. 14}. volle, che il Canone della Mrila 
folle comporto da S.CIememe Aleflandrino. 
Celebre finalmente è il detro di S. Gregorio 
al lib.7.epift.64.oggi lib.9.epift.ii.che il Ca- 
cone folle comporto da un certo Scolartico . 

E qui poi entra la gran controverlia , ledi 
nome di Scolartico fia nome d'un uomo par- 
ticolare, o pure efprima .un uomo dotto e 
letterato; ed inoltre, fe S. Gregorio parli 
di qualche Orazione del Canone, o pure di 
tetto il Canone . 

Appretto S. Girolamo nel Libro degli 
Scrittori Ecdefiaftici Serapione uomo dot- 
tiflimo viene chiamato Scolartico per la 
grandezia del fuo ingegno. Gennadio nel 
Catalogo degli Scrittori chiama Profpero 
fermine Scbolafiicum , cioè qualificato per 1 ‘ 
eloquenza* per. l'erudizione. Onorio pure 
nel Catalogo degli Scrittori dice , che Aleni- 
no fu officio Scbolaflicus . S. Gregorio nel lib. 
io. epift. 1. chiama Matteo Scolartico uomo 
chiarirtimo. In quello ftefTo modo S. Agofti- 
nofopra il Salmo 44. prende il nome di Sco- 
lattico. E Scola Ilici erano que’dotti Preti, che 
una volta reggevano le Scuole Crittiane.nel. 
le quali erano ammaedrati coloro , che dall’ 
Ebraifmo, e dal Gentilefimo venivano alla 
Fede di Crifto , come furono Panteno , Cle- 
mente Alertandrino , ed Origene . E Severo 
Sulpizio nel Dialog. 1. in vece di dire voi Sa- 
piente j , dice voi Scbolafiici : e lo Hello S. 
Gregorio lodando un uomo dotto, lo chia- 
ma virum c/arijftmum Scbolafiicum , come li 
vede nel lib. 10. del Regiltro alla letter. 2. 

Quello è quanto li porta da chi pretende , 
che quandoS. Gregorio fcrilTe,eirer il Cano- 
ne (lato compollo da un certo Scolartico, non 
intenda d’ un uomo particolare , ma beni) d’ 
un uomoletterato.Chi poi fortiene,che par- 
li di un uomo particolare chiamato Scolalti- 
co , comprova il fuo affunto colla lettera 54. 
del hb. 2. e coll’ epi Itola 14. del lib. 9. dello 
flertòS. Gregorio, ove il nome di Scolartico 
è prefo per nome proprio. Ed in ciò che ri- 
guarda l’altro quefito, feS. Gregorio dando 
per Autore del Canone lo Scolartico , cioèo 
un uomo letterato , o un uomo , che fi chia- 
marti: Scolartico, intenderle dì parlare di tut- 
to il Canone, o pure d’ una particolare Ora- 
mone inferita nel Canone, il Padre Maldo- 
nato in una fua Cenfura riferita dalleBrun 
al tom. 2. Diflert. 2. art. 2.0. 9. è di parere, 
. Della Santa Me/fa'. 



che S. Gregorio non parlidi fOtWlfCandi 
ne, ma d' un'Orazione inferirà nel Cano- 
ne .Imperocché diceparergfi duro , che un 
•omo privato li forte volato prendere Pad* 
tariti di comporre da capoa* piedi ilCanoa 
ne, che nella Metta dovelTe dirli da tutta la 
Chiefa. Contrario a quello fenrimentoèif 
Card. Bona nel luogo cir, al n. 2. Jacebur 
Janftniui in fui! Liturgie" ffl. 3. eap. 10 per 
•Precem , quam Gregoriui ait a Schotafiic» 
rompo fit am , non putat Canone m int effigi de- 
bere, [ti ali quam Orathnem jlBioni M'jfit- 
iniettano . He vera tamia de Canone ibi Greto - 
renna hqui , ipfe contentiti EpifioU evìnci t 1 
ed al Cardinal Bona pienamente adrrifee il 
P. Merati nel ciutom. l.part. ». pag.ijd.’ 
del che però or oraparlerarti . 1 

Ma , porte da parte intanto tutte quelle 
erudite controverfie, noi qui porteremo il 
tefto-del Sacro Concilio di Trento alla Sefs. 
21. ap-4.de Sacrificio M/fa , ove così fi 
ge : £f cum /anSa ftnSe admtnifirari convtA 
ntat , fitque hoc omnium SanB’Jfimum Sacrifi- 
ci um ( parla della Meda ) Ecclefia Catheliea » 
ut digne reverenterque offerrttur , acpercipe -■ 
retur , Sacrum Caitonem multi! ante fa cu He 
infiituit ita ab omni errore purum , ut nibil im 
eo contineatur , qu od non maxime fanBitatem 
acpietatem quamdam redole at , mente fque of- 
fcrcntium in Deum erigat Is enim confi at cum 
ex ipfii Domini verbi! , rum ex „ dpofiolorum 
Tradithnibui , oc SanBorum quoque Vontifi- 
cum pm infi ituttonibui : nulla pregiudicando 
alla dignità del Canone, che porta ertere fia- 
to comporto da molti . Imperocché ,fepre- 
fiiamo lede a S. Girolamo nella lettera a So- 
fronio , il Libro de'Salmi è un foto Libro , ed 
ha molti Autori, ed il nortro Simbolo Ap- 
poflolico., come atterta Rufino nella diluì 
fpiegaaione, e come conferma S. Leone nell' 
epift. 13. a Pulcheria , fu comporto dai do- 
dici Apportoli , ciafcheduno de' quali vipo- 
fe la fua Temenza , tacendo intanto delle 
maggiori fpiegazioni aggiunte ne’ Concili 
Niceno e Cortantinopolitano , dalle quali 
cofefupoi comporto quel Simbolo, che lì 
chiama Simbolo Coflantinopolttano . 

Il P. Martene nel lib.t. de Antiqui! Eccle- 
fide Ritibui c . 4< art. 8. n. 3 . ammira, e con 
.ragione , la dottrina e la prudenza de’ Padri 
del Concilio di Trento nel citato capitolo . 
E per vero dire , che il nofiro Canone fia 
antico, fidefumedalla lettera del Pontefi- 
ce Viglio anteriore a S. Gregorio], fcritta 
ad Euchcrio, o fia a-Profucuro , confor- 
F 1 me 
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ne da antichi Codici inferifce il Baluxio nel- 
le Note al Libro d 1 Antonio Agoflinode£- 
mcndaticnc Granoni , ove c (prettamente di- 
ce , difccndere il Canone della Meda dalla 
Tradizione Appoftolica . Di pià, cheti Ca- 
none forte in ubi nel fecolo quarto , ce lo at- 
te Ita & Ambrogio nel lib. 4. de Sacramenti) 
cap. J .ed. ove co n pa rote poco mutate fi 1 eg- 
ge quella parte del Canone : Qnam tblattentm 
tu Detti in minibus , q lue/uutu , benedtSam, 
adferiptam , ratam , e l'altra : Qviprtd'u quatti 
patere tur , e l’altra ; ZJodeis» memora, el’ 
altra : Jìfrx qua propilèo ac fereito : e lo ftcf- 
fo Santo Dottore aUtk4.it Sacramenti} cap, 

4. fa aperta menzione della prima Orazione 
del Canone , ove fi prega per la Chiela , ben- 
ché non ncfprima le parole. Ed altrove da 
noi, cioè nel Libro primo delle Canonieaa- 
xioni al cap. 5. è fiato offervato , non farli 
nel Canone nofiro della M erta menzione d‘ 
altri , che degli A ppofioii e de’ Martiri» e non 
già de’ Corife fiori , per eflèie fiat» comporto 
avanti il fecolo quarto, nel qual tempo non 
era ertelo il Culto ai Confeflori, ma fola- 
mente ai Martiri. 

Ed avvegnaché l’autorità poc’anzi indi- 
cata di S. Gregorio meriti ogni rispetto, do- 
vrà dirli , non parlar egli della lottanza del 
Canone, che difcendedalla Tradizione Ap- 
portolica, ma dello Itile e delle parole , col- 
le auali il Canone i comporto. Ed il Cardinal 
Bellar mino nel totn. j. delle fue Controver- 
fie al lib.6. de Miflacap. 1 9. cosi al nortro pro- 
pofiro va difeorrendo ; OS. Gregorio lotto 
nome di Scolafiico intende un uomo dotto; 
e ciò oon toglie , che non porta edere fiato 
compofio anche dagli Appofioli, e dai loro 
immediati Succeftori , potendo anche quelli 
avere in quello fenfo il nome di Scolallici : o 

5. Gregorio lotto nome di Scolafiico intende 
duna perfona particolare che così fi chiamali 
fe, e che anche forte viva nel di lui tempo, 
o poco prima forte morta; ed allora per ri- 
fponderc é d'uopo il ricorrereal fentimento 
affai probabile del Maldonato, e degli altri , 
ebe hanno lortenuto , aver S. Gregorio dato 
per autore nondelCanone , ma d un'Ora- 
zione inferita nel Canone, il predeitoSco- 
lafiico. E che la cola fia così, lodimofira 
con molta probabilità la ferie intera del fat- 
to. S. Grrgorio fcrived’effere fiato acculato 
d’aver comandato, che il "Pater nofterCi re- 
citarti immediatamente dopo il Canone : e 
rifonde d’averciò fatto, perché gli era pa- 
CUitq indegno, che l'Oraaionc compolla dal. 

•a 



lo Scolafiico fi dicerte avanti hi Comunióne | 
e che l’Orazione Dominicale non fidicerte 
lopra il Corpo di Cri fio, perché forfè al tem- 
po fuo la detta Orazione Dominicale o non 
lì diceva nella Merta , o fi diceva dopo la Col 
mtmione .* dal qual difeorfo poi fi deduce! 
non aver S. Gregorio parlato di torto il Ca- 
none, ma di un’ Oraaione partioolare infe- 
rita in erto . • ' 

f. II. 

. . ' • I : i 

Tarale aggiunte al Canone per Tradizione *d p- 
paflolica.jiltre aggiunte dai SommiTontefieii 
DopoS. Gregorio Magno niente fi e aggiunto. 

• . 11 . 

A Vanti di forpartaggio alle Orazioni e 
cerimonie in particolare , che fi reci- 
tano^ fi fanno nel Canone,giaccbé fi é parla- 
talo di quanto ha fiabilito il Sacro Concilio 
di Trento, trattando delCaoone della Mef- 
fa , crediamo opportuno (accennar qui alcu- 
ne cofe , che fooo nel Canone , e che non fo- 
no ne' Sacri Evangeli; e quali fiano le cofe 
aggiunte dai Sommi Pontefici: appartenen- 
do il primo punto al tefto dello ftefio Conci- 
lio, ove fi dice, che il Canone è comporto 
ex ipfit Domini verbi] ; ed appartenendo il fe- 
condo allo fterto tefto del Concilio , ove fi di- 
ce, erter anche comportò il Canone SanBo- 
rum Vontrficum più inftitutionibus . 

Il Pontefice Innocenzo III. nella fua De- 
cretale Cune Martha, de Cekbr.Mtffar. efpone, 
elfer flato ricercato , perché nel Canone del- 
la Meda nella Confecraaione del Calice fia- 
no frappone fra le pàrole dette da Gesù Cri- 
fto , e riferite da S. Matteo al c. 26. quell’ al- 
tre mtfierium Fidai: te 1 il Pontefice rifponde, 
che poteva ancora richiederli, perché nel Ca- 
none fi dica, che nella Confecrazione del pa- 
ne alzò Crifto gli occhi al Cielo , quando ciò 
non fi legge in verun Evangelio , e perché 
nella Confecrazione del Calice riferendo S. 
Matteo , che Crifto dirti- , Hiecfl enim Sangui t 
meus novi Teliamomi , fi fia aggiunta la paro- 
la aternr.e lo fterto Pontefice direttamen- 
te rifondendo dice , effervi nel Canone tan- 
te parole dette da Nortro Signore , eriferite 
dagli Appofioli negli Evangeli, che non può 
negarli, non efiiere (laro erto comporto anche 
ea verbi) Domini . Parta avanti il Pontefice , 
e premerti quella regola generale , Multa tam 
de verbi] , quam de faBit Dominici i inventa 
mu ) ab Evangelici] omiffa , qua ^tpoftoli ve! 
, JuppkvtQt verbo , vqlfuBt tnprtjfiflt Itguutur : 

il 
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il che còofermacoU' autorità degli Atti Ap- 
poftolici .• Taului enim inUd’bui ^ ipoflolo- 
rumfic ai t : Meminifie noi oportet verbi Domi, 
ni J e fu, qui dixit : btatiui eft dare , quam ac- 
ci per e. Hecc nulla s qua tu or Evangeliftarum de - 
fcripfit : riflette, che[ficcome in S. Giovan- 
ni al cap. il. leggeri , che Gesù Cri fio rifil- 
ici tandoLaezaro, aliò gli occhi al Cielo, i 
a (lai verifimilee probabile , che alzalTe pure 
gli occhi al Cielo , quando mutò il pane ed il 
vi no nel fuo Corpo e nel fuo Sangue : Sitane 
imitar in Coelum oculoi lev avi t ad Tatrem, cum 
ad corcai exanime animar» Larari revocavi , 
probabili ut effe vi detur , quod tane oculoi leva- 
verit ad Tatrem in Ceelum , cum panem ir vi 
ttum in Corput ir S augnine m proprium com- 
mutarne : feruta iralalciare , che quando mot. 
tiplicò i cinque panici due pefei . daziando 
con elfi cinque mila perfone , refpexitin Coe- 
lum , come fi legge in S. Luca a I cap. p. ed in 
S. Marco ale. 6 . Intuem in Caelum benedixit : 
il che pienamente dimoftra aver latto torte! 
lo, quando iftituì il Sagramento dell’ Alta- 
re, ancorché la detta cofa non fi legga nel 
Vangelo: Quare noneftdubium , qui» idem in 
bac f aerai iffima jeccrit aS ione , et fi in novo 
Tcft amento id nonreperiatur fcriptum : fono 
parole d'Ugone Menardo nelle Note al Sa- 
gramentario di S. Gregorio pag. 18. Finifce 
dipoi Innocenzo , additando , effer coerente 
al Vangelo la parola alterni : Hie eft Sangui i 
mcus novi ir ater n'tTeft amenti ; leggendoli 
nel Vangelo : Qui manducai meamearnem , 
ir bibit meum fanguinem , babet vitam aeter- 
nam ; ed edere pure coerenti al Vangelo le 
altre parole myfterium Pidei, perlatranfu- 
ftanaiasione del pane c vino nel Corpo e. 
Sangue, ivi chiaramente efpreifa : Dieitur 
autem myfterium Fidei , quoniam aliud ibi ere- 
ditar , quam cernatur, ir aliud cernitur, quarti 
eredatur . Cernitur fpecits panii ir vini , <r 
ereditar veritai Carni/ ir Sanguinò Cbrifti , ac 
virtai unitati i ir cbaritatò.S. Tom maio nel- 
la j. part.queft.8j. art.4. fi fa in fecondo luo- 
go l'oppofizione, per qual morivo nel Cano- 
ne della Meda fi dica , che Gesù Criflo nella 
Confecrazione del pane e del vino alzò gli 
occhi al Cielo, quandòciò non fi legge nel 
Vangelo j e rifponde, crederfi per Tradizione 
Appoftolica, che alzade gli occhjal Cielo: 
Rationabi/e enim videtur , ut qui in fufeitatione 
Larari, ut babetur Joannis 11. ir in Oratione, 
quampro Difcipuln fech Joannii 17. oculoi le- 
vavit ad Tatrem ; in bujui Sacramenti infli- 
tut ione tanto magò boefeeerit , tamquaminre 



J Mitri . Lo ftedo Santo Dottore nel luogo al- 
egato .fi fa un’altra oppofizione, dicendoti 
nel Canone della Meda , Occipite ir mandu- 
cate ex bocomnei : quando negli Evangeijli 
legge , occipite 6” cornette : e rifponde : 
Quod autem dieitur , manducate , ir non come- 
di te, non differì quautum ad fenfum iSv.Quod 
autem additar , omnes Intel ligi tur in verbò E- 
vangelii , licei non exprimatur , quia ipfe dine- 
rat Joannii 6 . "Nifi manducaveriti 1 earnem filli 
bomimi, non babtbitò vitam in vobò : e nella 
fteda J.part. alla queft.78. artj. (piega le pa. 
role myfierium Fide i , dicendo : qua fi Fidei ob- 
jtffum ; quia quod Sanruii Cbrifti prò veritat* 
fit in hoc Sacramento, fola Fide tene tur. 

Concbindafi dunque col detto gran Pon» ‘ 
tefice Innocenzo III. Credimui , quod formano 
verborum . ficai inCanone reperitavi a Cbri- 
Ho -Apofttli,iy ab itfis eortun acceperint facce fi 
forei. Ed in ciòche può riguardare le pie in 
diluzioni de' Santi Pontefici, delle quali pu- 
re , fecondo il Concilio di Trento, è in parte 
compofto il Canone della Meda, abbiamo 
dalle Sacre Storie, che S. Leone aggiunfe ai 
Canone della Meda quelle parole SanBuno 
Sacrificium , immacuhrtam Hoftiam , che fi di- 
cono dal Sacerdote nell’Orazione , che reri- 
ta dopo la Confecrazione. Si b detto aver S. 
Leone aggiunte all’Orazione quelle predette 
parole; perché febbene il Pamelionel tom. 

1. Liturgie, alla pag. 572. non voile definire 
la controverfia , le S. Leone facedetutta l'O- 
razione . o pure all’ Orazione aggiugnede le 
fopraféritte parole , riferendo pero l’Auto- 
re delle questioni dell'antico e nuovo Teda- 
mento appredo S. Agoftino nel 100104. tl 
qual Autore (aride nel fine del fecoio quarto, 
e così prima di S. Leone; riferendo, dilli. 
l’Orazione , Supra quee propino , e facendo- 
li pure menzione d’eda in S. A mbrogio al lib. - 
4. de Sacramentò , ciò dee badare per po- 
ter ficuramente aderire, che San Leone non 
cotnpofe l’ Oratione, ma che all’ Orazione 
comporta aggiunfe le parole fopra riferite, 
come ben riflette il Pagi nella di lui Vita 
al numero 46. Le Sacre Storie pure ci addita- 
no, aver San Gregorio aggiunte al Canone 
quelle parole, diefque noftroi in tua pace di- 
fponai , atqueab interna damnatione noi eripi , 
ir in ekStrum tuarum jubeaigrege numerari ; 
fe prediamo fede , com'é del dovere , a Gio- 
vanni Diacono nella di lai Vita. Adelberto 
Vefcovo nel (no labro deFtrginitatec.il. ar- 
reda , che facendoli, come fi vedrà a fuo luca 
go, nella 2. pare, dei Canone menzione d'ala 
F 4 culli . 
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Clini Santi , «le’ quali non s’era fatta menzio- 
ne nella prima, S. Gregorio confiderando-, 
che non fi faceva menatone di veruna Sana 
Vergine, vi pofeil nome delle Sante Agata 
Lucia , Agnefe , Cecilia , e Anattafia . 

■ Dopo S. Gregorio Magno niun Romano 
Pontefice ha polla mano nel Canone per ag* 
giugoeryi , o levarvi, come otterva il Car- 
dinal Dona. Rtrum Liturgie, hb. a. cap. il. 
ari >m. 3. Obfcrvandum wbiiominui , neminem 
tx Pontificibui po/i Gregoriano Magnum quid* 
piane addidi/fe ,aut immutajfe : e concorda il 
Thiers nel Trattato delle Superazioni al r. 
•i. cap. i. pag. i/. della llampa di Parigi del 
1704. Di Gregorio III. abbiamo, cheavendo 
*gl»l fabbricato un Oratorio in onore di tutti i 
jianti, in cui collocò le Reliquie j che ne a. 
tveva raccolte per tutto ri Mondo, volendo, 
che ne’loro giorni Natalizi Te ne celebrarti: la 
l?etta dai Monaci, che in quel tempo uffizia- 
vano la Bafilica Vaticana .determinò, che il 
Sacerdote , che dice va la Metta , dopo le pa- 
iole del Canone, Ì3* omnium SanBorum tuo. 
rum , v’aggiugnefl'e quett’altre : quorum fo- 
ie militai bodie in confpcBu tuo ci/e ira tur , Do- 
ttine Deus aoficr , in foto Orbe torrarutn .Ciò 
però fu una legge, non generale, ma parti- 
colare per le biette , che fi dicevano nei pre- 
detto Oratorio , gialla la rifiellìone di Wal- 
irido al cap.. 32. legni tato ancora dal Thiers 
nel luogo citato. Ed il Cardinal Bona nel 
luogo citato alleila d’aver veduti molti Mefi. 
(ali, e non aver ritrovate le dette parole, che 
jn un folo , il quale fi conferva nella lanaofa 
.Biblioteca Barberina . II P. Martene però nel 
li b, 1. de -Antiquii Dece te fa Riti bus cap. a,. art. 
%- num.it. at tetta d'averne veduto un altro 
in Francia , che era una volta del Monaftero 
di S. Diorugio, nel quale fono quelle parole: 
Meno» Ì3- tilorum Martjrum , quorum hodie 
{«lemmi in confpeBu glorie t ture celebrano 
friumpbui.E Matteo Parifio nelle Vite degli 
.Abbati di S.AIbanOvriferifce, come interro- 

r io Innocenzo III, da Guglielmo Abbate di 
Albano fopra quelle e limili aggiunte, ri. 
fjpofe, chenonledifapprovara. Ma, chec- 
ché fiafi di quelle narrative, la verità-dei fa t- 
X> fi é , che al Canone ncftro della Metta non 
£ è fatta verno* aggiunta, dopo S. Gregorio 
Magno. Era i Som mi Pontefici, i quali han- 
no aggiunto qualche coda al Canone, non 
abbiamo porto il Pontefice & Alettandro l. 
che ville nel principio del (ecolo fecondo, 
ancorché nel Libro Pontificale fi legga : Wc 
focata Domai mifern il in prt catione Sa- 



eetdttum r quod ce/tirantur .- fopra 

le quali parole nota Pietro d*Or vieto: Ibi vi. 
delicet , tam beata Pa/fienii ; ed altri aggiun- 
gono , elfere flato A letta od ro Pontefice Au- 
tore dell’ Oraiione , che fi dice nel Canone 
dopo la Confccrazione : Zlnie ir memora 
Domine : imperocché effendo cfprettò precet- 
to di Gcjù Critto negli Evangeli , il doverli 
nella Metta far memoria della fua Pattione , 
e feri vendo S. Paolo nella prima ai Cormtj al 
cap. li. Quetkfcumqut manducatiti! panem 
hunc , ir Calicene bibetii , mortem Domini an- 
mmtiabitii , doneeveniat , non può mai fulfi- 
ttere , che il Pontefice Alettandro fotte Fau- 
tore, che nella Metta fi facette commemo- 
ra «ione della Pattione di Critto . Vegganfi il 
Cardktal fiaronio all’anno di Critto tjz.m 
3. il Cardinal Bona Rtrum Liturgie. Itb. 2. r. 
1 3. num. 3. ed il Pagi nella Vita di S. AlctVan- 
droPapa. - . X ' i. • j ->• 



capo xnr. 

. , ; 1 « 

Delle Orazioni del CakokB 
della Messa. 

* L 

Prima Orazione del Canone . ‘Per chi preghiti 
Sacerdote.Ordine e modo dì pregare pel Supe- 
riore Ecc/rfiaflico, ed anche Secolare ; per tuf- 
fi i Fedeli ; per quelli a' quali fi applica il Sai. 
crifizio ; per li etreoflanti .Co me fi pojja dire., 
che tutti offerirono .. 

L A piiraa Orazione del Canon» inco- 
mincia dalleparole Te igitur , clcmen* 
tifftme Pater, e s'eftende fino «WHancigti 
tur ob/ationem . Il Memento Domine , ed il 
Communicantet ir memori am veneranti! » 
non fono dtverfe Orazioni , ma fono pasc- 
ti della prima Orazione , come fi dedu- 
ce dalla coadufione * Ver eumdem Domi- 
num nofirum , che fi pone nel fine di tut- 
te le preci e come ognuno può ben con. 
fiderà re y si flettendo che il Communican- 
tet non avrebbe verun ienfo, le non con- 
tinuarti: colle precedenti parole . Veggafi 
il Bellarmino nel tomo terzo delle fue Con- 
ttoverGc al libro letto de Mijjactp. 11 -nel 
principio. 

In quella prima Orazione s'indirizzano Ve 
preghiere» Dio Padre: Te igitur , clementijfi . 
me Pater : perchè febbene il Sacrifizio fi of- 
fre a tuttt la Divio» Trinità , eccettuale 

pc- 
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però alcune preghiere, che alla detta Divi- 
na Trinità fi dirigono , come è quella Sufcs - 
pt. Sanila Trinità / , e l’altra T lattai ubi, S an - 
Ha Trinità i , t u tte le a 1 tre si nd r i zza no U «on. 
do il perpetuo ufo della Chiefa a Dio Padre 
pel mczio del Figlio nell’unità dello Spinto 
Santo: ed in quella prima Orazione fi prega 
per la Santa Chiefa Cattolica , pel Papa , pel 
Vefcovo, in alcuni luoghi pel Re , e per tutti 
i Fedeli , iy omnibus Qrtbodoxis , atqut Catho- 
Itcdt & ^ Ipoflolic <t Fidti cuhoribus . In quella 
Oraiione Tt igttur vi fonde parole Janlla 
Sacrifida illibata , che fono (piegate da Inno- 
centi 111 . de Officio Miffie lib.y cap.ì. nel mo- 
do feguenic : Dicuntur illibattt , idcft iinwacu- 
lata, quia fine cordis macula Ì 3 " corpetti de- 
beni offerti , quattnus cor ab iniquitatt purge- 
tur, & corpus ab immunJitia . 

Si prega , dopo aver pregato per la Santa 
Chiefa Cattolica . pel Sommo Potefice ; per- 
chè wtìtas Sacerdotali s a Tetri Cathedra cxor- 
tatft, comedifTe S. Cipriano. Nella Chiefa 
Orientale non può negarfi, che una volta 
non fi faceffe nel Canone menzione del Som- 
mo Pontefice : ed in fatto Niceforoal lib. i \ 6 . 
cap. 17. racconta , qualmente nel quinto fe- 
cole Acacio Vefcovo di Coftantinopoli tu il 
primo, il quale ofafTe di levare dalle Sacre 
Diptiche il nome del Sommo Pontefice , che 
allora era Felice II. e l’Imperadore Collanti- 
tino Pogonato nella lettera , che èallatefla 
del fedo Concilio Generale^ndirizaata al Pa- 
pa .dice , aver refiltito al Patriarca, che ave- 
va voluto levar dalle Diptiche il di lui nome: 
perloche il nome del Papa fi ritrova nello 
Liturgie fcritte dopo quel tempo : c lo Scilnu 
di Foaio fu quello , che fenza dubbio inter- 
zuppe nella Chiefa Orientalequed’ufòjed o- 
gni volta che fi è trattato di riunione , hanno 
tempre i Greci accordato di mettere nel Ca- 
none il nome del Papa oltre auello del Pa- 
tiiarca.In ciò che appartiene alla Chiefa Oc- 
cidentale, tantoè antico l'ufo di pregare pel 
Papa nel Canone, e nominarlo, che non'fe ne 
può additare ilprincipio : potendoli fidamen- 
te indicare, efierG con nuove leggi o riabi- 
lito l’ufo, ofgridato Pabulo o l’ardire di chi 
tralasciava nel Canone il nome del Romano 
legittimo Pontefice . Nel Concilio di Vai- 
fon , tenuto l’anno 525». al Can.4. così fu fla- 
bilito: Hobii fiuftum vi fune efi ,ut nomen Do- 
mini Tapae , quìcumqut >Apofloiic<e Sedi prd- 
futrit , in noflris Eccltfiis reatetur : e pochi 
‘ anni dopo , il Pontefice S. Pelagro, come può 
vederli appreflo Agobardo al tom. 2. pag.49. 



fgridò i Vefcovi della Tofcana , perchè a ve-i 
vano tralafciato di nominarlo nel Canone ; 
Quomodo vos ab univi r fi Orbis communtone fe- 
paratos effe non credilis , fi mei inttr Sacra 
Mjfleria fccundum confuctudinem nomi n i s me-, 
moriamreticetis ì ed Eunodio di Pavia nell’A- 
pologià pel Sinodo prova, che Simmaco era 
il legittimo Pontefice , e non Lorenzo , per- 
chè Tempre nel Canone fi era recitato il no- 
me di Simmaco. 

Si prega pure in quefla prima Orazione pei 
Vefcovo del Luogo, giuda l’ infegnamento 
dell’Appoftolo ad Htbreeos 13. il quale dice , 
doverli pregare pe' Vefcovi : Ipfienim pervi - 
gilant, auajtrationem prò anitnabus ve (ìris red- 
dituri . Nella Chiefa Orientale il Prete prega 
pel Vefcovo , il Vefcovo per l’ Arci vefcovo , 
e l’ Arci vefcovo pel Patriarca , come può ve- 
derli apprelfo il Cardinal Bona Return Litur- 
gie. hb.2. cap. 1 1. nu.}. Nella Chiefa Occiden- 
tale il Sacerdote prega pel Vefcovo : e fe il 
Vefcovo, ol’Arctvelcovo celebra laMelfa, 
prega perfe, dicendo: iS' me indigno fervo 
tuo: il che ancora fi pratica dai Cardinali, 
benché non Vefcovi, per l’eminenza della ltx, 
ro dignità. Ed i Sacerdoti che celebrano in 
Roma.lafciano le parole: ir ^Antìflitt noUro : 
perchè avendo già nominato il Papa , egli è 
l'Ordinario di Roma . E' vietato ai Regolari 
il porre in luogo del Velcovo il Prelato , a cui 
è fottopollo, ancorché abbia giurifdizione 
quali Epikopale , e territorio feparato . Non 
può verun Sacerdote Suddito d’un Vefcovo , 
e che celebra laMelfa in un'altra Diocefi, 
porre in luogo del Vefcovo , nella di cui Dio- 
cefi celebra, il nome del Vefcovo, di cui egli 
è fuddito , come può vederli apprettò il Pou- 
get nel tom. 2. delle Iliituzioni Cattoliche al- 
la pag. S 5 2. ed apprettò il Padre Merati al 
tomli.part. i.pag. $38. 

Si prega in alcuni Luoghi anche pel Re , 
giuda l'Appodolica Tradizione, dicendo San 
Paolo nella prima ad Timotbeum cap. 2 . cheli 
facciano Orazioni per gli Re,e per tutti quel- 
li, che fono fublimi , ancorché tollero infede- 
li, come erano quelli, i quali regnavano nel 
tempo , eh' egli viveva. Concordano i primi 
noftri Apologeti , i quali lempre inculcano* 
che i Cridiani pregavano per l’Imperadore i 
Sacrificamus prò falute lmperatoris.fed Deo no - 
ftro ir ipfius , fed quomodo preccipit Deus , pura 
precedono parole di Tertulliano ad Scapu/ano 
al cap.». Lab ór am ui prò Imperio Romano, duo» 
juffe vivente s vola proto facimus: fouoparo- 
Icd’ Origene nel lab. 8., rifpondcndoaCelfq, 
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che eforta va i Crìdiani a far guerra per l’Im- 
peradore:‘Ne/ unum Deum rerum omnium opi- 
fici m , qui Valeriano ip Gallieno JdcratiJftmit 
-Auguftn Imperium tradidit, cotimui ip adora- 
rmi. Htàc continuai prece 1 offerimui prò Impe- 
rio Hlorum , ut fiabile ip inconcujjum perma- 
netti : fono parole di Dionigio Alettandrino 
appretto E u le tri o nel lib.8. della Storia al cap. 
I i.II P. le Brun nel tom.t. alla pag.^aofTer- 
va , come dopo Codantino rhrovafi nelle Li- 
turgie il nome particolare dell’Iinperadore, 
che regnava , e ciò in fequela del precetto ge- 
nerale di pregare per gli Re , e che negli anti- 
chi Manofcritti dopo il prò Imperatore , o il prò 
Itfjr, (i vede la feguente zitta III , la quale e- 
qoi valendo al noftr> NN.comprova, che nel 
Canone nominava fi il Re,o Hmperadore, al- 
lora regnanti - Della detta ai fra III. parta l’e- 
rudito Monfign. Luca Hnlltenio nella Prefa- 
zione al Libro Diurno de’ Romani Pontefici: 
ld unum confiti non pr^termittendum quod.cum 
in manuferipto Codice frequenter babeatur biec 
not a IH qua. ut Erutti rii obvium efi , utebantur 
rieterei ad indicandum proprii nomi ni i Jocum , 
uti nunc'Pi 7 \( poni [olitumefi . 

Si prega finalmente nella luddetta prima 
Orazione per rurr i Fedeli (p omnibus Ortbo- 
doxit, atqtie Catbohcit ip „ itpoflo/icte Fidei cut- 
toribui Mancano quelle parole nell’antico 
Ordine Romano, nel L'bn Sacramentorum 
di S. Gregorio , che è nella Biblioteca Vatica- 
na Palatina , ed in un antico Mettale Vatica- 
no. Per lo che il Micrologo nelle Oifervazio- 
ni Ecclefìafliche al cap. a*. parlando del Ca- 
none, tra'afcia ledette parole, enelcap. t$. 
dice.ettere ledette parole fuperflue; mentre 
dipoi fì prega , come vedremo, per gli Servi , 
e le Serve di Dio » che è lo (letto che dire per 
luttii Fedeli Cattolici .-e gli Eretici moderni 
qualificano peraltro motivo ledette paro- 
leeone fup.rflue , cttendofì poco prima pre- 
gato rro Eccl.-fia tua Sanila Cattolica , che è 
lo Beffo, che pregare pure per tutti i Fedeli 
Cattolici. 

Agli Eretici moderni rifponde il Cardinal 
Bcllarminonel luogocitato., noneffer fuper- 
flue te dette parole; perchè ettendofì prima 
pregatoin univerfale per laChiefa, edipoi 
»n particolare pel Papa , pel Vefcovo, ed in 
alcuni luoghi pei Re , era d’uopo l’efprrmere 
anche rutti gli altri Fedeli, o Principi, o 
*riv»ti che fodero . E circa la rifleflìone del 
Micrologo , «ffa vien tolta affatto di mezzo ; 
poiché net progreffo dell’Orazione » cioè 
nel Memento t non fi fa rigorobmente men- 



zione, cheodegli offerenti, odegliaflantit 
ed effendovi tanti altri Fedeli , nè offerenti ì, 
nèaftanti, e non morti, ma vivi , e doven* 
doli pure per quelli pregare, e noti me iteri- 
li nel luogo, ove fifa commemoraaione de' 
morti, giuda ciò che in apprefio vedremo, 
doveva a quedi aflegnarfì il luogo, che per 
appunto è quello, del quale prcfcntenienre 
trattiamo, reftando compirli fotto le paro- 
le (S* omnibus Ortbodoxii , atqueCatbo ficee , (p 
jtpofiohc<e Fidei cultoribui . Vegganfi il Me- 
nardo nella Nota ip fopra il Sagratnentario 
di S. Gregorio, il Cardinal Bona nel luogo 
citato al num. 4. il P. le Brun nel torri, t. al- 
la pag.411. e’I P. Natale Aleffandro nella 
fua Teologia Dogmatica e Morale de Sacra- 
mento Eucharifit* lib. a. cap. 7. art. 5. fotto il 
num. 15. « 

Dopo che il Sacerdote ha pregato per fa 
Santa Cattolica Chiefii ,pel Papa , pel Vefco- 
vo, in alcuni luoghi pel Re, e per tutti i 
Cattolici, profieguela fua preghiera per quel- 
li , o quelle , per i quali intende d'applicare 
il ttuttodel Sacrifizio delta Metta , fenza pe- 
rò efprimere colla bocca i loro nomi, ma 
avendoli bensì prcfenti alla fua intenzione^ 
Memento Domine famulorum , famularumque 
tuarum : e prega altresì per tutti i circoflan- 
11 : (p omnium circumfiantium (pc. prò quibur 
tibioffìerimus , vii qui libi offerunt bocS aeri fi- 
cium laudi 1 . 

La formoLa di pregare cotta parola Memen- 
to è conforme alla Divina Scrittura ; leggen- 
doli nel Salmo iof. Memento nofiri , Domine , 
in beneplacito "Popoli tui. In quella parte dì 
preghiera fi prega pe’ vivi ( facendoli altro- 
ve , come vedremo, fpeciale commemora- 
zionede’ morti ,) ecosl di quelli, pe’ anali 
fi celebra il Sacrifizio , per efempio per i Par- 
rocchiani nelle Mette Parrocchiali , per que- 
gli che hannocontriburta la limofina per la 
celebrazioneed applicazione delta Metta, e 
per gli altri, pe’quali il Sacerdote vuole no- 
minatamente pregare, pe r efempio pe r i pa- 
renti, per gliamici,per gliattriche fi fono 
raccomandati alle foe Orazioni , e finalmen- 
te per tutti i circodanti. 

Hannobifogno di qualche nota te parole 
prò quibui libi offerimui , nel qui tibi offe rune 
hoc Sacrificium , non meno per ifpiegare , co- 
me potta dkfi, che, oltre il Sacerdote, gli 
altri fopraddetti , ed i circodanti offrono il * 
Sacrifizio, che per vedere, cofa fia quella 
partitola nel, prò quibut tibi offe rimut , rat 
qui tibi offerunt hoc Sacrificium. 

Cele- 
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Celebre è il parto di Tertulliano dcEabor- come ben fi raccoglie da Rufino, che raccon- 
tot ione Cafiitatii al c. 7. Isonne iy Laici Sa. u la (teda Storia , la parlata di Frumenrio 

ctrdatu fumili ì Scriptum efi , Hcgnuin quoque, può avere un altro Tenta più natura le, cioè d a 
aoito Sacerdote s ùto iy Vatri fuojtcit toc. unirfiapregaroa DioaU’utaCriftiano. Ciò • 
jldto ubi Ecclcfiafitci Ordini 1 non efi confo ffui, batti in ordine a q netto propofito ; potendo 
& offerì , & ttngic, & Sactrdot ei cibi folui chi bramaffe entrare più addentro nel patt- 
ar. ^«««^iw&J/arTarrrdom intemetipfo, to.dardi mano al Petavio, edall’Albafpineo, 
ubi neceffe eft , babeai oportet etiamdifcipH- ove Tenia dubbio ritroverà modo di appa- 
rar?) Sacerdoti!, ubi acce ffe fil babcrejui Saccr. garfi. Il moderno Herminier nel Trattatole 
dot i s . Celebre in oltreè la controverfianata Sacramenti! tom. a. c.19. ove parla del Mini- 
da quella parola iy ojfen; avendo alcuni llrodeU’Eucaiidia , naffunae molto bene la 
creduto, ctTere (tato Tertulliano di Tenti- materia, (piegando cola (Ir ^offèrte di’Ter- 
mento.cbe nel cata, in cui non vi fodero Sa- tuWuno.Dicit.Laicoi poffe offerte inttllige mu- 
cerdoti, porta anche il Laico conTecrare,cor- aerato pucei\e. coT* intenda dire, quando di- 
roborando quell' artunto anche con ciè che ce, che tutti damo Sacerdoti;Z)rcir Tertullia- 
fi legge nel lib.i. della Storia EcdeGartica nui , »oj omnes effe Sacerdote ! , mtelhge Sacer- 
di Teodoreto al c. 1 }. ove fi racconta , cb’eT- dolio metapbonce fumpto toc. Dtctt Laicoi Sa « 
tendo partito d‘ AlelTandria un certo Fru- c et dot alia munte a obirt , intelhgt cum creduat 
mencio Laico , ed ertendo andato all' Indie , iy orant . E rientrando in ciò che appartiene 
dove non erano nè Vefcovi, nè Preti , ed a- all Orazione del Canone, eh,' ora fi efam ina, 
vendo convertiti alcuni «Ila Fede di Crirto, il Pontefice Innocenco 111 . nellib. J. de M ? - 
dirte loro, che j’uniffero.e celebrarteroleco- der.Miff. ale. y infegna, che poflbnodirG of- 
fe facre , come far fi taleva tatto l’ Imperio (eremi il Sacrifizio non Tota i Sacerdoti ma 
Romano . Scrirtero nel fecolo partalo (opra ancora gli altri Fedeli: Idre dicitur, offerimu , 
quello gran punto Ugone Grozio , Dionifio quia no a folum offerunt Sacerdote ! , fed diano 
Peti vio, Giovanni Ctapcnburgio , ed Enrico univerfi Fide Iti: e benché I* azione del cele- 
Dodvello ,'e 1 ‘ unione di tuttcquelle DilTer- brare appartenga al Sacerdote rigorotamen- 
tazioni fi vede lUmpata in Londral’anno te pattando, .appartiene però ancora in qual- 
j68 t-Siaggiugne a quelli l’Albalpineo nel che Tenta aU’ofiFerente, concorrendo il prima 
fuoTrattato dell’ aminilhacione dell' Euca-^ colla propria azione, e l'altro mediante quel- 
rilliae circoftanzedella Merta al lib. 2. cap. la del Sacerdote, a cui ha data la limofina -■ 

8. al fine del qual Libro fi trova regidrata Quamvii tnimSaccrdti proprio fungatur o$~ 
una lettera del Rigault Bibliotecario' Regio ciò, illetamen offerre dicitur, affai nomine agit 
fcritta tapra quella materia al detto Alba- Sactrdoi ; ipfi cntm imputai or , affai munera 
fpineo. Fra gli Autori poc'anzi memorati , offeruntur : Tono parole d." I lario Diacono , 
alcuni Tono Eterodortì , altri bravi Cattolici, Scrittore del quarto fecolo, nelle Qucllioni 
e fra quelli, oltre il Rigaultio.il Petavio, e 1 ’ dell’antico Tcltamemo al c. 46. Coerente è 
Albafpineo , i quali hanno ben dimollrato , la frale dell’Orazione Orate fratte f.iictnào- 
che V offerte non femper lignifica confecrare ; fi in erta le feguenti parole : ut meum to ve- 
che l’ oblazione è feparata dalla Confccra- fi rum Sacrifieium acceplabile fiat apud Deunt 
«ione ; e non è in verificilile, che Tertulliano Vatrem ùmnipotentem : efprimendofi in effe , 
non Tapcrte , che giuda anche la difiriplina che la Meda è Sacrifizio del Sacerdote , e de- 
dei fuo tempo fi mandavano nafeortameate ali altri che artirtono.o fono d’ertaMinillri. 
i Sacerdoti nelle|carceri a celebrare la Merta, Nella Vita diSGeltrude Baderta di Ni velie 
e comunicare i Confertori di Crillo ivi rin. nel Brabante, fcritta da un Autore contem-i 
chiufi , il che farebbe (lato fuperfluo di fare , poraneo , e riportata negli Atti Bollandini al 
fe , in affenia de’Sacerdoti , erti benché Laici giorno 17. di Marno , dopo il racconto d'uno 
averterò potuto confecrare. Il fatto poi di (Dipendo Miracolo operato dalla Santa nel 
Frumenzio non è tale, qual è rappteìentato ; redimire da morte a vita un Figliuolo d’un» 
non ertendo erto partito da Aledàndriafota, nobile Matrona per nome Adula , fifoggiu- 
roa in compagnia di Negoiianti Romani , gne , eh’ erta animata da fpirito maggiore di 
fra'qualinon è inverifimile che fodero Sa- Religione, eie il/a die capa credere •oìrtutibtu 
cerdoti, né diede elfo il configlio agl'indiani, Sanate Geltrudii.to incraffinum Miffam celi- 
mi al Ceto de’Mercanti, fra 1 quali probabil- brame in honorem rtrginis Cbrifii Geltradis : 
aicnte era qualche Sacerdote . Olirà di che , che altro non lignifica , fe non che mediaote 

la 
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la fua oblazione la fece celebrare. S.Grego- 
rio T uronefe nel Libro de Gloria Confefforum 
ale. 67. parlando d’ana Donna non menodi- 
▼ota verfo il Signore, che ricordevole del fuo 
defunto Manto, fcrive: Mulier per annum in- 
tegrimi ad hoc T emplum degeni Oratimi vaca- 
ta 1, celebrarli quotidie MiJJarum j b/emnia , (? 
efferati ob/ationcm prò memoria viri fui . Di- 
mollrano quelle ed altre cofe eruditamente 
unite dal P. Berlendi nel fuo Trattato delle 
Obblpziom all'Altare /. 8. n.5. e 6. che il no- 
me d’ offerenti compete anche a quelli , che 
concorrono in qualche modo al Sacrificio , 
che fi celebra dal Sacerdote . Ev vi pure una 
lettera di Sigebaldo Re d'Inghilterra a Boni, 
facio Vel'covo di Magonza, che è la 4<>.in or. 
dine fra leBonifaaiane , nella quale fono le 
feguenti parole: 'Hotum fit tibi , quodtxto 
tempore nomai tuum adferiptum babuiffem , 
cum Miffarum folemnia celebrarem , bmu/cum 
nominila! Epifcoporum noftrorum : fopra le 
quali parole così r-flette il P. Mabillon nel 
lib. 3- de Liturgia Gallicana al n. 11. ’Hota 
'ver bum celebrarem, quo Hex ut i tur : fervendo- 
fenenelmodo, e coll’ intelligenza di fopra 
accennata. Ed i Teologi infegnano, edere 
Criflo il principale offerente nel Sacrificio 
della Meda, non foto per averlo iflituito , ed 
avercomandato, cheftofferilTein fua me- 
moria, ma perchè offre in un certo modo pel 
mezzo de'Sacerdoti ; efTere il Sacerdote offe- 
rente , perchè non foloconfagra per virtù di 
Crillo, ma perchè anche indi lui perfona 
pronunzia le parole; elfere finalmente anche 
t Laici offerenti , o perchè offrono pel mini- 
flerio de'Sacerdoti,© perchè congiungono la 
loro intenzione coll’ intenzione del Sacerdo- 
te fagrificante , o perchè elìbifeono qualche 
efterno uffizio , fervendo alla Meffa , dando 
le cofe necelfarie pel Sagrifizio , fornitimi* 
Arando la limofìna . Veggali il Silvio nella j. 
part.qu.8j. art. 1. quelle. 6. ove dice dover- 
li intendere de’Laici , per le ragioni poc'anzi 
accennate , le parole del Canone vel qui tibi 
efftrunt: e può ancora vederli laConferen- 
sa 14. di Lucon alla quell. 1 . part. 5. 

Paffando alla particola ve / , cioè alla fpie- 
gazione delle feguenti parole , prò quibui tibi 
efferimui. vel qui tibi offerunt hoc Sacrificium, 
il dotto UgoneMenardo nelle fue Note alla 
Concordia delle Regole fcrilfe , che la parti- 
cola vel non fi prendeva altre volte per dif- 
giuntiva, ma per copulativa: il che a propo- 
sto ripetè comenrandole parole del Ca no- 
ne, delle quali fi tratta , nelle fue Note fopra 



il Libro de’Sagramenti di S. Gregorio alfa 
pag. 14- Tarticula ditjttnBiva vel ufwrpatut 
prò copulativa , quod feepe contingit . Fecero ls 
fteffa offervacione ilGodofredo fopra il Qo* 
dice Teodofìano , Monfig. de Marca 'de Con* 
cordia Sacerdotii (y Imperli, altri Uomini 
dotti, come fcrive il P. le Brun nel tom.r. ala 
la pag. 415. Camminando con quello '.lille- 
ma, non folo naturalmente fi toglie dimez- 
zo l'oppofizione , che fi fa da Giorgio Majore 
Eretico, il quale empiamente deride la cor- 
rezione, ch'egli fuppone contenerli in quelle 
parole prò quibiu tibi offerimui ve! qui tibi of- 
ferunt ,< come riferifee il Card. Bellarmino nel 
cit. c. it. ma reità piano il fenfodell'Orazio. 
ne, nella quale li raccomandano al Signor 
Iddio, oltre le perfone particolari, oltre i 
circollanti, tutti quelli pe’ quali fi offre, e 
tutti gli altri che vengono fotto nome d’of- 
ferenti in quello Sacrifizio. 

Avverti il Micrologo nel c.sj.che una 
volta in quell' Orazione del Canone non fi 
leggevano le parole prò quibui tibi offerimur, 
ma folamente le altre qui tibi offerunt : per Io 
che egli rigettò quelle prime paro! e:Item pofl 
panca addunt, prò quibus tibi offerimus ; cum 
in antiquioribut , èy Veracioribus Sacramen- 
tariii non nifi fub tenia perfona offerente! ibi 
reperiantur. Veggafi l’Autore del Trattato 
della MelTa e dell’Officio Divino , ri/lampa- 
toin Parigi l’anno 1714. alla pag. 112. Man- 
cano pure quelle parole prò quibui tibi offeri- 
muj nell'antico Ordine Romano.ed in molti 
antichi Melfali.come attcfiòil P. Mabillon 
al Pouget, giuda ciò che quelli riferifee nel- 
le fue Itlituzioni Cattoliche al tom. l pag. 
851. E v’ è chi ha fuppoflo , che offendo di?-’ 
cordanti i Medili , mentre in alcuni legge- 
vaft prò quibui tibi offerimut , in altri qui tibi 
offerunt , s’incomincialfe a mettere la parti- 
cola ve/, per lafciafe la liberti ai Sacerdoti 
di direo nell'uno , o nell’altro modo ; tanto 
più che in alcuni Medili la particola vel fu 
fcritta con carattere rodo: ma il Pouget nel 
luogo citato faviamente rigetta quella pre- 
tefa liberti , e rimprovera l’ufo difcriverc 
la particola ve/ con color rodo , come capa- 
ce d’indurre il Sacerdote a dire o nell’ uno, o 
nell’altro modo. Ed in fatto dicendo le fole 
parole prò quibui tibi offerimut, e lafciando 
le altre ve! qui tibi offerunt, la parole feguen. 
ti rcllano fenza Tentò, come ognuno può 
riconofcerel; per lo che dee leggerfi , come 
da ferino nel Canone , prò quibui tibi offerì- 
mui , vel qui libi offerunt 3 nè videvc elfer 

ve- 
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veruna libertà di l»Cciare o il prò qwbut libi 
tjj'er imiti, o il qui libi ojferunt . 

11 pontefice Innocenzo III. nel lib. 3. Mj- 
ftcr. Miff. e-6. «ratta di quella prima Orazio- 
ne del Canone ; ed in ordine al Memento così 
fcrive : Memento , Domine Jamulorum , famu- 
litrumque tuarum N 'N- & omnium circum 
àftantium.Ex bacjunilura virborum mateijefte 
conjtatur , quod bìc qua fi quidam (il locui , ubi 
Sacerdoi [peci ab ter , quoi volutiti , debea 1 no- 
minare. Vtvorum tamen nomina bic tantum de- 
bet recenfere, quoniam in fequentibai locai oc- 
correteti dejunllorum poteri t agere memoriam 
fpecia/em. Proliegue il detto Pontefice (pie- 
gando, come il Sacrifizio della Mcffa in que- 
ll' Orazione fi chiami Sacrificium laudis : ma 
perchè oltre l'elle re in ella chiamato S acri fi- 
cium laudis , li dice qualche altra cola di più , 
prò quibui tibiojferimus , t rei qui libi ojferunt 
hoc Sacrificium lauda ,profc fuifque omnibus , 
prò redemptione animarum/uarum , prò jpe fa- 
luti s ir incolumitatis fu/e , tibique reddunt vo- 
ta fisa eterno Beo vivo ir vero , offerveremo 
efprimerli nelle dette parole, che il Sacrifizio 
della MelTa è ex opere operato non folo.Latreu. 
tico, ed Eucar illtco , o fia Sacrifizio di lode , 
e di ringraziamento , ma ancora propiziato- 
rio, o fia efpiatorio de' peccati , ed impetra- 
rono per gli beni fpiritualie temporalida ot- 
tenerli da Dio: Si quii dixerit , Mijfie Sacrtfi- 
cium tantum effe laudis ir grattanti» abt ionio , 
aut nudarti commemorationem Sacrifici 1 in Cru- 
ce ptraUì , non atttcm propitiatorium , vel foli 
predelfe [amenti , ncque pio vivis iy*de f urtili* , 
prò peccati t , pernii , fatisjailionibus , iS'a/iis 
necejfitatibus off erri debere , anatbemafit : fono 
parole del Sacro Concilio di Trento nella. 
Seff.2*.de Sacrifici* Miff* cali.}. 

1 . IL 

La Mcffa e Sacr ifizio di lode , e di ringrazia- 
mento . Come fia anche propiziatorio , t ri- 
metta i peccati . Come fia impttratorio , < 
e quali beni c’ impetri. 

I L Sacrifizio della Meffa è Latreutico, ed 
Eucariltico, cioè Sacrifizio di lode edi 
ringraziamento per gli benefizi ricevutijper- 
chè egli con un modo più perfetto e più emi- 
nente contiene in felteffo tutte le differenze 
e proprietà de* Sacrifuj dell' antica Legge : e 
fra i Sacrifizi .dell’antica Legge alcuni li rife- 
rivano puramente in Ottóreelode di Dio ,, 
che (i chiamavano Holocanfia-y ed altri fi of- 
ferivano in rendimentodigrazie.che fi chia- 
mavano Hofiix pacifica , Conforme ben inti- 
gna S. Tommafo nella 1.2. alla quell, loi. 



air. 3. Nè ciò s' impugna nemmeno dagli 
Eretici, cioè né da Lutero, nòda Calvino, 
conforme ben offerva il Cardinal Bellar- 
mino nel tom. 3. delle lue Controverfie 
1 i b. 6. de Mifsa cap. t. 

li Sacrifizio della Mcffa è pure propiziato- 
rio , 0 lia efpiacoriode' peccati , come prova 
il tellodi S. Bado ad Hebreeos yOmnis Vonti- 
fex ex bominibus afsumplus.pro bominibus con- 
jlituitur in bit , qua funi ad tseum , ut ojjerat 
dona iy> Sacrifici* prò peccato. S. Cipriano nel 
Sermone deCeena Domini parlando del Sacri- 
fizio della Meffa . lo chiama medicamentum 
fimul, & Ho/ocau/lum ad fanandai infirmitatts 
ÌS> purgando j iniquitatcs ; e S. Agoftino nella, 
qu. 57. (opra il Leviticodice , farli in quello 
Sacrifizio veram remtjfionem peccatorum : ed. 
infegnano i Teologi, che la remiffone de’ 
peccati quanto alla colpa è effetto di quello 
Sacrifizio, ma non in quel modo , con cui li 
ottiene nel Bui refimo ,e nella Penitenza, ne’ 
quali fi fa per l' intuitone della grazia abitua- 
le ,0 fia giullificanre.ma bensì nel modo che 
fiegue, cioè dandoli dal Signor Iddio ad in- 
tuito del Sacrificio della Meffa , come propi- 
ziatorio ed efpiatorio de’ peccati , ridono del- 
la penitenza , cioè l’ aiuto di qualche grazia 
particolare, con cui il peccatore è eccitato 
ed aiutato o ad un atto di contrizione, o a 
ricevere degnamente e fruttuofamente l’ af- 
foluzione nel Sacramento della Penitenza . 
Si è detto, quanto alla colpa ; perchè ciò 
che rifguarda la remiffone della pena, è co- 
mune e vera fentenza de’Teologi , ch'eff» li 
fa immediatamente pel mezzo del Sacrifizio 
della Mcffa, rilafciando Iddio per l’offerta, 
d'effola pena a quello , per cui e fiato offer- 
to : in quella milura però t hè paree piace al- 
la Divinà Mifericordia . 

Chiara è la dottrina di' S. Tommafo nel 4. 
delle Sentenze alla Diti. 12. quell. 2. art. *. 
jìd quartum diccndum , qttod Eticbarifìia non 
fo/um c/ÌSacramentumJed etiam eft Sacrificium 
In qu.mtum autem efi Sacramenturn , batti affe- 
ttar» in omni vivente, in quo requirii vìterm pre. 
exi fiere . Sed in quanta»! efi Sacrificium -, babet 
tfjcflum etiam prò ahis , prò quibus offtrftir , ho 
quibus non prceenigit vitam fpiritttaUm in abiti 
fed in potenzia tantum : {S' ideo fi eos drfpofitoi 
inventar, eis gratiam ohtinetvirtutc illtus veri 
Sacrifica , a quoomnis gratta in noi mfluxit , 
iS'per confiequeni peccata mortalia in eis delet , 
nonficut caufa. proxima , fed in quantumgra- 
tiam coniritionit eis. impetrai : e poco dopo 
nello Hello artic. 2. Dkendmn , quod nom 

tota? 
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t et a/iter femper auftrtur patita per hoc Sacri fi- 
cium illii , qui funt in Targatoti» ; nec aufert- 
batur in velcri Lege per antiqua Sacrificia.Qae- 
(la dottrina è pure diffulamente illudrata 
dal Cardinal Bellarmino nel torri.;, delle lue 
Contro ver fie lib. 6 . tic Miffa cap. 4. ope. 
ratur Sacrificium efficiemtr Ì 3 r immediate , tic e 
e fi proprie inHrumcntum Dei ad jufhficandum 
iste. 'N.on igitur Sacrificium immediate jufhfi- 
cat ut Baptifmut , iy abfolutit J aduni , /ed 
donum pcenitcnritc impetrai , per quod homo 
pece ater ad Sacramentum accedere veliti per 
illudjujlificetur . Aggiugne, che non potendo 
avere il Sacritizio della Metta maggioreffi- 
cacia del Sacrifizio della Croce , fé il Sacrifi- 
zio della Croce non giuftificòc#?Wrnfcr(y 
immediate , come parlano i Teologi, ma ben- 
sì impetratone fa- meritorie , cioè coll’impe- 
trare da Dio, che i peccatori per li dovuti 
mezzi acquiftattero l’eterna Calure, lo Hello 
dovrà dirli del Sacrifizio della Metta . Onde 
il Sacro Concilio di Trento nella Self. 22.de 
Sacramento EucbariSi*c.\ 2 . così fpiegò l'effi- 
cacia del Sacrifizio : Hujui ob/atione placatiti 
Dominuj , gratinai fan donutn punitemi* con- 
cederà , cnmina ir peccata etiam ingenti a di- 
mittit : e poco dopo palfando ai Fedeli defun- 
ti, aggiugne : Quare non folum prò FideJium 
vivorum peccatit , poenis , JatiiJacliombui , ty 
a Hit nectjfitatibui, fed far prò defundis in Cbri. 
fio , nondum ad plenum purgati 1 , rite juxta 
xApoflokrum Traditiomm offerì ur . 

Finalmente il Sacrifiziodella Meda è an- 
cora impetra torio , c c' impetra da Dio i beni 
ipirit uaii e temporali, come li deduce dal co- 
mune e perpetuo confenfodi lutti i FedelkSi 
pcfTono vedere le autorità de’ Padri appretto 
1 nollri ControverGrii : e qui a Noi dovrà 
ballare ciò che li legge in S. Àgollinoall. 12. 
de Civitate Dece. 8. ove parlandoli d’un cer- 
to Nobile chiamato Efperio.il quale per ljbc- 
zare la fua Cala dagli Spi rii i maligni, che l'in- 
iettavano , rogavit nohrot , me ab/ente, Tre. 
jbiteroi , ut aliquii e or umilio pergeret , cujut 
Qrationibuj cedcrent : perrexit unui, obtulit ibi 
Sacrificium CerporiyCbnfli or ani quantum po- 
tute, ut cejjaret Ula ve natio ; De eque proti nuj 
miserante, ceffavit . E le nel Tellamento vec- 
chio v’erana le Ollie votive per impetrare 
qualche benefizio, come li vede nel 1. lib. de’ 
Re al c. ulc. ove Davide obtulit pacifica per 
tener lontana la Pellet nel i»dc’Maccabei al 
C, J. ove Odia otti* rie Hofliamfalutarem per 
la vita temporale d'£liodnro;e nel 1. lib. d’E- 
fcUa al c.d. uye gli Ebrei litui ficavano l’Ollia 



per la vita del Re Dario, e dei di lui figliuoli; 
e chi farà che polfa negare una limile effica- 
cia al noflro Sacrifizio della Metta! tanto più 
che fe robblazionedell’Eucariflia vale a ri- 
mettere i peccati , ccome poc’anzi abbiamo 
detto , con molto maggior ragione dovrà va- 
lere per tutte le altre neceflità, che ricevano 
la loro origine dal peccatori; oblario Euchari. 
Hi* prò peccati! dimit tendi/ valet , certe etiam 
prò aliti nectjjitatibui, qu* ex peccato funt, va- 
lere debet . Et fi Deui hoc Sacrificio placatui ia 
gratiam cum inimici t fuii redii, quanto faciline 
ob idem Sacrificium adducetur,ut amidi, iy< re- 
conciliati 1 bona tempora/ia tribuni ,fi id eu uti- 
le fuerit ? Sono parole del Cardinal Bellarmi- 
no nel luogo cit. ale. j. Matteo Galeno Veflt- 
capellio compole un Trattato de Sanilo Mif- 
fe Sacrificio. Viveva quell’Autore nel tempo, 
ch’era aperto ‘ri Sacro Concilio di Trento, co- 
me lì vede nella lettera prefìtta alla detta lua 
Opera, fcritta a Monlignor Piccolomini Vc- 
Icovo di Montalcine. Nelc. 19. propone la 
quellione, fe tutte le Mette ode - buoni, ode’ 
cattivi Sacerdoti, fiano della (ietta efficacia. 
Non niolira l’Autore d’acquietarfi alla (ca- 
renza di quelli, che in legnano, rollar l’effica- 
cia del Sacrifizio, ancorché fia celebrato da 
un Sacerdote cattivo, che celebrandolo nel 
detto (lato, fa danno a le ftettoje propone, die 
la quellione fi efarnini nel Sacro Concilio di 
Trento ; Mon pofjum ,quinCainarinam iflaoo 
fiutilo meo faltcm moveam , fiforteTridentini 
Tatrei , atque ahi dodi, moti foedo ac tetro odo- 
re, exbau rire dignentur . Sembra però, che di- 
llinguendofi fra il frutto del Sacrifizio ex ope- 
re operato, e l’altro ex opere operandi , come 
poc’anzi fi è accennato, polfa tettare ogni dif- 
ficoltà. Ha la Metta tre torte di valore; il pri- 
mo intrinfeco.che Tempre è invariabile, e che 
applicato, Tempre opera, purché notitrovi im. 
pedi mento ;e quello è quello che di (opra fiè 
detto ex opere oberato , e (feti do Gesù Cri ilo il 
Principal Sacrificatore, e Sacrifizio : il fecon- 
do è quello che fi ricava dal corpo della Chic, 
fa , che offre a Dio continuamente il Sacrili- 
aio per le mani e pel minirierodi tutti i Preci 
particolari che fono nel Mondo, ed ettendo la 
Chiefa la Spofa amata da Gesù Cririo tempre 
bella e Tempre lanca , ella Tempre iafluifee 
colla (ua fatuità e coi fuoi meriti in tutte le 
azioni’cheelcrcica pel minirierodi quelli, de' 
quali fi ferve ; dal che poi deriva, che quello 
valore , che dicefi ex opere opcrantii, può ero- 
(cere, o diminuirli, a proporzione della mag- 
giore , o minor fanti tà , c buona vita dì quelli 
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che compongono il corpo della Chiefa.il che 
però non riguarda l’ertenza del Sacrifizio, ma 
follmente le circodanze che fi trovano nella 
finta azione ; il terzo deriva dal Sacerdote 
particolare, che celebra, il qual pure é ex ope- 
re operanti! . E(To col Tuo zelo e colla (ua 
divozione può impetrare da Dio l’effetto del- 
la fua preghiera.'ma fe è nella di lui difgrazia 
per la lua' cattiva vita, nulla li può attendere 
dalla parte di lui ; anzi lo fventurato fi rende 
piò colpevole ; redando però Tempre illibato 
il valore ex opere operato , a fimigiianza d'un 
fino diamante^he è Tempre lo deffo in mano 
di chi fi fia, ancorché porto in manodell’Ar- 
refice poffa credere di pregio, ed edere più 
dimato per la di lui indurti ia, e ricco lavoro. 

f. HI. 

' * \ 

Spiegazione della voce Communicantes. Tcr- 
cbè fi chiamino in ajuto i Santi , quali fi chia- 
mino, e con qual ordine. Delle fiacre Ditticbe . 
Delle azioni, che accompagnano qnefia prima 
Orazione . 

C Ome già di fopra fi è detto , le parole 
Communicantes iy memoriam veneran- 
te s fono parte della prima Orazione del Ca- 
none , e connettono colle altre fiuppUces roga- 
tnusac petimut, e coll 'Offerimus. Àdalcuni dà 
pena il capire il fenfo della patoUCommuni. 
cantei . La maggior parte dice, che allude al- 
le parole di S. Vao\o:memoriis SanSorumcom- 
municantes . Naturale però fembra l’intelli- 
genza, che la detta parola indichi l'unione, 
che è nel Santo Sacrifizio , fra i Santi del Cie- 
lo , ed i Fedeli, che fono in terra, pregando la 
Chiefa perquedi, ed efponendo la virtù, il 
inerito , e la gloria di quelli , per rendere Dio 
più propiziorcome appunto pratica vafi dagli 
Ebrei , che cfpone vano il merito d’Àbramo , 
e degli altri Patriarchi , acciocché pel loro 
inerito Iddio forte favorevole al Popolo , che 
onorava quelli, che erto aveva molto ama- 
to . Cosi la difeorre l’Autore fopraccitato dei 
Trattato della Meda e dell’Officio Di vino 
alla p. 1 24. e queda fua fpiegazione vien an- 
che confermata da quanto or ora foggregne- 
remo. In queda Orazione dunque chiaman- 
doli in nodro ajuto i Santi; fapendofi, che Id- 
dio fa per erti ciò che noi non ardiremmo di 
foerareche facede per noi: per lo che la Sacra 
Scrittura c’infcgna, avere Iddio fatto dire per 
Ifaia , che a dif petto dell’armata formidabile 
degli Aitàrj avrebbe prefervata la Città di 



Gerufalemme pel riguardo di David Tuo 
buon Servitore, come fi vede nel lib.4. dei Re 
al c. 19. Salvato cam tropter me , ippropter 
David fervano meum . Prima d’ogni altro vie- 
ne in queda preghiera invocata TaSantiflima 
e gloriofidima Vergine MitiìT-SanSior Cbe- 
rubin, SanSior S erapbim, iy nulla comparai io- 
ne ceeteris omnibus Juperis cxercitibus glorio- 
fior : dide di lei S. Efrem in un’ Orazione fat- 
ta in di lei lode . Dopo la Santirtìma Vergine 
fifa commemorazione dei dodici Apportoli , 
che fono le Colonne della Chiefa . Ai dodici 
Apportoli fi aggiugne S. Paolo, cheRoma 
non fepara mai da S. Pietro , e che quantun- 
que non fode Appodolo, fe non dopo la mor. 
te di Crifto,apprefe però da Gesù Griffo me- 
de fimo l' idituzione di quello Santo Sacrifi- 
cio, com'egli atteda nella prima ai Corintj al 
c. 1 1 . Ego enim accepi a Domino, quod fy tradi- 
di vobis , quoniam Domina 1 Jefius in qua noile 
tradebatur , acctpit panem . 

Dopo i dodici Apportoli fi fa commemo- 
razione di dodici Martiri, i più recenti de' 
quali fono Giovanni e Paolo, i quali foffriro- 
no il Martirio folto Giuliano Aportata verfo 
la metà del quarto fecolo. I nomi diquedi 
Martiri fono Lino, Cleto, Clemente, che fono 
Itati contemporanei , coadiutori, e fuccedori 
di S. Pietro in Roma , Sido, e Cornelio, che 
(ono due altri Santi Papi Martiri , Cipriano , 
che fa il primo Vefcovo Martire di Cartagi- 
ne , cosi celebre per la fua dottrina , e pel Tuo 
defideriodi morire predicando la Fede di Gè. 
sùCrifto, Lorenzo Arcidiacono di Roma , 
la di cui cariti per li poveri congiunta col 
Martirio è data e farà Tempre d'ammirazio- 
ne ai Fedeli, Grilogono illudre Romano, 
martirizzato vicino ad Aquileja fotto Dio- 
cleziano , Giovanni , e Paolo , fratelli nati in 
Roma , e che foffrirono la morte per aver ri- 
cufato codantemente di fagrificare agl’idoli, 
Cofma per ultimo e Damiano Martiri pari- 
mente , che efercitando la Medicina , e la 
Chirurgia per carità , andavano in quello 
modo guadagnando anime a Gesù Crirto. 

Ridette il Cardinal Bona* che i Marti- 
ri , de’ qoali fi fa menzione nel Camme , 
hanno fofferto il Martirio o in Roma , o nei 
Luoghi immediatamente foggetti al Pa- 
triarcato Romano; echeeflendovi date tre 
paja di Santi deilo deflo nome Cofma e Da- 
miano, uno di Martiri nell’Arabia, l'altro di 
Confederi nell’Afia,ed il terzo di Martiri in 
Roma,quedi ultimi per l'appunto fono quel- 
li, de' quali fi fa commemorazione nel Cano- 
ne 
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ne della Meffa . Leggali il detto Cardinale 
nel lib. 2. Rerum Liturgie, cap. ta. num.j. 
Col Cardinal Bona concorda il P. le Bruii nel 
tomo primo alla pagina 44;. ove anche of- 
fet va , eflervi due Santi Siiti Papi e Martiri , 
il primo nel principiodcl fecolo fecondo, ed 
il fecondo nella metà del terzo, e poterli di. 
fpuraie, le Silfo, di cui fi parla nel Canone , 
fia il primo, elfendo nominato avanti San 
Cornelio , che morì nella metà del terzo le- 
colo folto Dccio , o fe fia Silfo il fecondo, 
l'opra il di cui Sepolcro fu fabbricata inKoma 
una Chiefa, della quale parla S. Gregorio nel 
libro quarto de’ Dialoghi al cap. ad. Nel Ca- 
none della Mclfa Ambrofiana, ed in altri, do. 
po i Mattiti fi fa anche menzione di alcuni 
Confelfori , come può vederfi apprefib il 
Marrone nel libro primo de^intiquii Ecclefidt 
Ritibus all’art. 8. num. 25. Na quelle fono 
(tate aggiunte di alcune Chiefe particolari; 
efiendo fiata fempre collante la Chiefa Ro- 
mana ne’ nomi della Santilfima Vergine, de- 
gli Appofioli, e de’ Ioli Martiri, efclufi fem- 
pre i Confelfori, come anche da noi fu av- 
vertito nel noftro lib. 1. delle Canonizzazio- 
ni alcap. 

In quella prima Orazione prega dunque 
il Sacerdote per tutta la Chiefa Cattolica, pel 
Vefcovo, in alcuni Luoghi per l' Imperato- 
re , pel Re .per tutti i Fedeli , per tutti quel- 
li, pe’ quali vuol offerire il Sacrifizio, per 
tutti i circollanti , invocando l’intercefiìone 
della BeatiUima Vergine Maria, dei Santi 
Appofioli, d’alcuni Santi Martiri , e final- 
mente di tutti i Santi, lapendofichel'inter- 
cefiicne de'Santi non deroga ai meriti di Cri- 
llo ; nulla potere i Santi , fe non per li meriti 
e virtù di.Crifto; non avere l'intercelTione 
de’ Santi vertin pelò, o autorità fe non pel 
mezzo di Ciillo j non aver noi verun accedo 
a Dio per li meriti ed intercefiione de’ Santi , 
fenon perCrillo: perloche quell’ Orazione 
termina , come terminano tutte le altre, Per 
Cbriftum Dominu m nefìrum . 

Quella prima Orazione del Canone, e par- 
ticolarmente quella parte della fieffa , che 
incomincia Mancino , in alcuni Mpfiali ma- 
nolcritti fi di i a ma Oratto fuptr Diptjcb* : il 
che foni miniltra a noi opportuna occafione 
d’accennare in quello luogo qualche cola del. 
le Sacre Dittichie. Le Dirttchein fofianza al- 
tro non erano, che Tavole piegate io due par. 
ti . In usa di quelle Tavole erano fcritti i no- 
mi d’alcuni Santi ,che regnava no in Cielo , e 
particolarmente della Beatiffima Vergine, 



de'Santi Appofioli, ede'Martiri. In un'al- 
tra Tavola G feri vevano i nomi di quei Fede 
li ancor viventi, che erano riguardevoli o 
per la loro dignità, o pe' benefìaj conferiti 
alla Chiefa : e fra quelli davafi il primo luo- 
go al Romano Pontefice, ai Patriarchi , al 
Vefcovo locale, e ad altri del Clero, dipoi 
airimperadore , ai Principi, al Magifira- 
to, agl’infigni Benefattori , ed al Popolo fe- 
dele. £ nella terza Tavola fi fervevano i 
nomi di quelli che erano morti nella Comi’ • 
nionc de’ Fedeli . Si recitavano i nomi feru- 
ti nelle dette Tavole dal Sacerdote nelle Mei. 
fe balte, e nelle Mede folenni dal Diacono, 
e dal Suddiacono : onde il Martene de ^ imi - 
quii Ecclefia: Ritibus lib. 1. cap. 4. art. 8. nu. 
14. così feri ire : 'Nomina recenftbat ipfe Sa- 
cerdos maxime in MiJJìt privai is , in qui bus non 
miniflrabat Diaconus , aut Subiiaconus ; e 
nemmeno Tempre fi recitavano tutti i nomi 
degli offerenti, cd intigni Benefattori; re- 
citandoli folo i npmi di quelli che erano più 
riguardevoli : .altrimenti la funzione fareb- 
be fiata troppo lunga . Giulia il Rito Roma- 
no fi recitavano nel principio del Canone i 
nomi de’ viventi , e cosi del Sommo Ponte- 
fice , e del Vefcovo, come ancor oggi fi fa in 
quella prima Orazione, Te igitur. Dipoi 
dopo le parole Memento, Domine, famulo- 
rum famularumquc tnarum, fi recitavano i 
nomi pure fcritti nelle Dittichc de’ viventi , 
e così degl'infigni Benefattori , e degl’infigni 
offerenti ; per lo che oggidì dopo le predette 

f iarde fi fa Un poco di paufa per fare panico- 
armeme commemorazione di quelli , che il 
Sacerdote mentalmente vuol raccomandare 
al Signore. Dopo le parole Communicantes & 
memoriam venerante!, recitava!! il Catalogo, 
nel qualeerano fcritti i nomi de’Santi . £ fi- 
nalmente i nomi de’Dcfunti fi recitavano nel 
Catalogo dopo la Cor. fecrazione, come al fuo 
luogo vcdrailì . I moderni Eruditi hanno po- 
llo in chiaro tutta quella materia ielle Sacre 
Dioiche . Si pofiono vedere il Cabalfut. nel- 
la Dilfert.14. del (econdofecolodclla Chiefa, 
il du Cange nella parola Dipttcba, il Cardi- 
nal Bona Rerum Liturgie lib.i. c. ta. il P. Mt- 
billon nel lib.;. della Liturgia Gallicanaal 
num.11.ei2. il Juenin nel Trattato de Sacra 
mentii Differì. 4. de Eufbarifiiee Sacramento e. 
8. art. 5. Jf.4. il P. Coultant nelle Note alla 
lettera 25. d'InnocenzoL p. 658.il Poogee 
nel torri. 2. delle lue lllituzioni Cattolici 
alla p. 854. c '1 P. Berlendi nel fuo Trattato 
delle Oblazioni all’Altare par 1. 1 . al f 9. 

S. Gi- 
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S. Girolamo non era reflato molto contento 
dell'ufo di recitare pubblicamente all'Altare 
i nomi de' Benefattori e degli offerenti . Ec- 
co ledi lui parole Copra il cap. tS. di Ezec- 
chiele : Tttb/icc Diaconus in Ecclefia ofteren- 
tium nomina recital , tantum offerì illa , tan- 
tum ille po/Ucitut , place ntquefibs ad plaufum 
popu/itorquenteeos confcientia , damufque ma. 
teriam mi ferii , ut gaudenti! adea, qua tri- 
buunt, iy non lugeant ad ea qua rapuerine. 
Durò, ciò non ottante, quello codume fino 
al fecolo undecimo, come fi raccoglie dal 
Micrologoal cap. t J. e da Leone Odiente al 
lib. 2. cap. 7J. e finì nel fecolo duodecimo , 
nel quale s’introdufTe la difciplina, che il 
Sacerdote finaa recitare i nomi a voce alta , 
ma fottofilenrioe mentalmente raccomandi 
gli offerenti, egli altri, pe’ quali applica il 
Sacrifizio della Metta. 

Ecco quanto abbiamo creduto necelfario 
d’efporrein ordine alle parole, ed all'intel- 
ligenza della prima Orazione del Canone. 
Nè qui altro refla , che l'accennare le prin- 
cipali azioni che accompagnano quella pri- 
ma Orazione, che in foflanza fi riducono al 
baciar l’Altare , al tener giunte [emani, e 
al dare tre benedizioni fopra il Calice , e I O- 
Àia, quando il Sacerdote profferire le pa- 
iole bac dona, bac munirà, bac [aitila Sa- 
crificia illibata. 

11 Rito di baciar l'Altare nel principio di 
quella prima Orazione, dopo profferite le pa- 
iole fupphccs rogamus ac petimus , è antico; 
parlandone il Durando nel fecolo decimo 
terzo, come può vederli al lib. 4 . cap . } 6 . I 
Fadri Certofini , Carmelitani, e Domenicani 
non baciano l'Altare, perché forfè quella Ce- 
rimonia non era notata ne' Mettali di quelle 
Chiefe, dai quali ricavarono il loro Rito. Al. 
trove fi è parlato del lignificato del bacio 
dell'Altare.* e però reflrignendo il ragiona- 
mento ai tre fopraddetti Segni di Croce , di- 
remo, che fi fanno fopra il Calice e l'Oflia , 
quando il Sacerdote profferifee le parole bac 
dona , bac munirà , bac fattila Sacrifici a illiba, 
ta, e che, non efTendo per anche confècrato 
il paneed il vino, fono vere benedizioni, col- 
le quali s'invoca la potente mano di Dio , ac- 
ciocché converta le cofe offerte nella foflan- 
za del Corpo di Criflo : tanfi poi quelle bene- 
dizioni col Segno della Croce , per aver fem- 
preprefente la Pallone del noftro Redento- 
re : e tanfi tre Segni di Croce per dimoflrare , 
che un sì gran Milterio è perfezionato dalla 
Santittìma T riniti cooperante , come molto 
Della Santa Mejfa. 



bene fpiega il Merbefio nella j. parte della 
Somma Criftiana alla quell. 5i.queftiunc.4. 
Tratta purediciòS. Bonaventura neli’Efpo- 
fizione della Metta al cap. 4. nel tom. 7. delle 
lue Opere della Stampa di Lione del 1 668. 
Quod autem tres Cruces fuper Ca/icem iy Ho - 
Jliam per manut Sacerdoti s fignantur , quid fi- 
gnificent , videamut: e dice , che il primo Se- 
gno che fa, quando dice bac dona, lignifica la 
tradizione con cui Cri Ilo fu dato dal Padre, 
giuda l'Appodolo : Tropriofilio fuo non peper- 
cit ,fed prò nobit omnibus tradidit il/um: che il 
fecondo Segno di Croce che fi fa, quando dice 
baemunera, Lignifica la tradizione che fece 
Gesù Chrilto di le detto per noi, giuda Ifaia ; 
T radidit in mortem animai» fuam, iy cum fee- 
leratis reputatus ejl : e che il terzo Segno di 
Croce che fi fa, quando fi dicono le parolo 
hac fonda Sacrificio illibata , lignifica la tra- 
dizione che fece Giuda del fuo Divino Mae- 
dro nato Lenza peccato, vittutofenza pecca- 
to, c morto innocente.jQa» autem tradidit cum, 
dedie eitfignumdicens : Quemcumque ofculatut 
Juero iyc. fono parole di S. Matteo al cap.2$. 



CAPO XIV. 

Della seconda Orazione del Canoni, 

CHE PRECEDE LA CONSECRAZIONE . 

S L 

La feconda Orazione contiene quattro petizio- 
ni . Giunta fatta da S. Gregorio . Dubbio fo- 
pra la Dimanda della V re defi in azione . 

L A feconda Orarione del Canone è quel- 
la, che incomincia colle parole Hanc 
igitur ob/ationem fervitutis nojìrec , nella 
quale lì contengono quattro domande ,* la 
rima , che Iddio placato riceva la nollra ob- 
lazione; la feconda, che drfponga i nodri 
giorni nella fua pace; la terza , cheti liberi 
dall'eterna dannazione; la quarta, che ci 
numeri nel gregge de’fuoi eletti.* e nelle Vi- 
gilie di Pafqua e Pentecoflc , e per tutta l'Ot- 
tava di quelle Solennità fi fa in quelt'Orazio- 
ne un’ aggiunta . la quale rifguarda i nuova- 
mente battezza ri.Imperocchè fecondo l'anti- 
ca difciplina nelle V igilie di Pafqua e di Pen- 
tecode folennemente fi battezzavano i Cate- 
cumeni, iquali veditidi bianco affidevano al 
Sacrifizio della Metta, e ricevevano il Sagra- 
meato dell'Altare, giuda ciò che ben con- 
G fiderà 
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fiderà il Pouget nelle induzioni Cattoliche Ò" in e/cSorum tuorumjubeai grege numerari . 
al tom,2. pag. 858. e concordano Gilberto La difficoltà è promolla dall’tltio nel 4. lib, 

Grimaud nella lua Liturgia facra alla part. delle Sentenze al 1 . 1. ditt. 70. /. 22. e per far- 
j.cap. 1 ilGrancolas nell’anticoSacramen- laanche maggiore , confiderà , che in un' ai- 
tano della Chic fa alla part. I. pag. 791. tra Orazione pe’ vivi e pe’ morti lì prega, che l 

in fine. tedino filli 1 loro nomi nel Libro de’ predetti. 

llSuareznella J.part. al tom. 3. quell. nati: Oro/ EecleRa Deum in Canone Mi flit , ut 

art 4 dilp. b’j.icz. 2. inlegna, farli menzione ineledorum fuorum jnbeat noi grege numeràri ; 
dell’ oblazione in quell’ Orazione , ancor- (y in Oratione provivi! atque dejundii , ut eo- 
( hè non fiali fatta la Confecrazione , e (igni- rum nomina pradtjimationis Ltbcr ad f cripta 
ficarfi, non l’obblazionegià fatta , ma quel- rctineat : ergo addì pcjjunt a/iqui ad numtrum 
la che dee farli, e che è prelentc al Sacerdo- elcdorum . £ per rilpondere a quella difficol- 
to nellamerte e nell'intenzione: Soìum cfl tà fervono molto le parole della feconda let- 
edvertendum propttr Hareticorum calumniai, tera di S. Pietro al c. I. Satagite, ut per bona 
cu», in hit Oraticnibut , qua Conficrationem opera certamveflramvocationcm faciatit . In 
antcceauit , fit menilo obUùonit , fermonem ciò che riiguarua Iddio, l’elezion&non fi mu- 
efie , non de obìaùone , qua jam jada fit, fed ta ; perchè Iddio è immutabile, cd i fuoi doni 
qua jam pnxime parai ur {y inflatt, ita ut fi- lono lenza pentimento : ma in ciòcherif- 
gnum iltud dcmonflrativum : Hanc oblatio- guarda noi, fiamo canne efpolteal vento; e 
ntn>, non defignet ad fenjum (tra finto» mate- peiòdobbiamo ufare ogni diligenza per far 
riam , qua tutte pra ccuiti habetur , fed ad opere buone , che fono i mezzi , pe’quali li 
mentem defignet ob/ationem proxìnu jacìendam, compie la noilra elezione:e pe'frutti che fac- 
qua in in te nt ione prafem babetur . 11 Venera- damo, fi condite, le liamode' buoni , o de’ 
bile Beda nel lib. 2. della Moria Anglicana al catti vi alberi. Pregali dunque il Signore in 
cap. I. racconta , che da S. Gregorio , per quell Orazione di tarci camminare per la via 
implorare dal Cielo una (pedale attinenza , degli eletti , per elfere eternamente con etti- 
furono aggiunte in quella Orazione le le- Non le ne fa il numero : ma fi può ben dire, 
guenti parole, che ancor oggi fi recitano in che un gran legno dell'elezione è l'entrare 
effa : diefque nofiroi in tua pace dij portai , at- nello Ipirito di quelle fante preghiere del Ca. 
que ab aterna damnatione noi eripi , iy in eie- none,cioè di non bramare che la pace di Dio, 
tiorum tuorumjubeai grege numerari . di non temere che la morte eterna , c di do- 

Si fa dai Teologi la quettione , fe il nume- mandare vivamente al Signore la grazia di 
ro dei predettinati fi polla accrcfcere , ofmi- pei leverare nel bene lino al fine, ecosiette- 
nuire; cioè a dire, le vi frano alcuni uomi- re nel numero di quelli , che lo benediranno 
ni, i quali non elfendo predettinati , pollano in eterno. In una parola , in quell 'Orazione 
prcdeltmarfi: nel qual calo crederebbe il nu- non fi domanda , che fi muti l’eterno propo- 
mero di quelli, che già ab aterno fi fuppon- litodi Dio; ma fi prega , che Iddio converta 
gono predettinati ;e fe per lo contrario qual- noi , o altri a le , e ci confermi nella buona 
cheduno de’ predettinati fi potta dannare , llrada, eci conduca all’eterna felicirà, che 
nel qual cafo fi fminuirebbe il numero de’ fonogli effetti cella Divina Predeftinazione, 
predettinati. Sopra quell’ argomento fcrille Ecco le parole deli Ellio: Ejufmodi Orationi- 
S. Agollino i due celebri Libri de Correpttone bui non petirnui immutati attrnum Dei propo- 
iy Grafia ,iy de dono perfeverantia : e colla fitum , fed caujam prò cfjidu ponirt.ui , cranici, 
di lui (corta, ancorché nella materia della ut Deus noi, velaiioiad fe eonvertat , iy in 
prede!! inazione e della grazia fiano note le fonda converfatione ctnfirmtt, atque ai ater- 
gravi controverlìe , che fono nelle Scuole namfe/icitatem pcrducat , qui funi cfjeduiDi- 
Teologiche , fi rilponde comunemente di no vizia Yradefiinationn . 
all' uno cd all'altro quelito. La controverfia In quella feconda Orazione il Sacerdote 
è profondamente e chiaramente Trattata dal tiene le mani Itele (opra l’ Odia ed il Calice-, 

Cardinal di Lauria nel fuo Opufc. 1» de Yra- linochc arriva alle paiole Ter Cbrifhim Do- 1 

defiinaticne al cap. 18. tiunum nojlrum: giunto alle quali le unifce. 1 

Ciò premetto, lubentra la difficoltà, come Monfignor Bolluet nel luo Trattato delle 1 

fi polla in quella feconda Orazione del Ca- Orazioni della Metta al c.j6. ridette , qual- 1 

none pregar il Signore, a comandare, che noi mente nell’antica Legge rnettevali la mano I 

fiamo numerati sei gregge de’ fuoi eletti ; j fopra la vittima, in legno che il Sacerdote vi i 

■ ' 'fi uni. 




SEZIONE PRIMA . CAP. XV. 



Il univa, e feco a Dio dedica vali; e che in 
atteftato di queflo il Celebrante pone le ma- 
ni fopra i doni , cioè Copra l' Odia ed il Cali- 
ce , che dee confecrare . Nel Leviticoal c.4. 
filegge: Si Sacerdos ,qui unRus efl , pece ave- 
rti , delinquere facieni Topulum , offeret prò 
peccato [ut vitu/um immaculatum Domino . Et 
adducet illuni ad ofliumTabemacuH teftimoniì 
c oram Domino , ponetque manum fuper caput 
eìui , iy immtlabit eum Domino , e nel c.8. Ob- 
tulit iyarietem in Ho/ocauflum, fuper cujui ca. 
put cum impofuiffent u taron iy filli ejui manus 
fuat , immo/avit eum , iy fudit fanguinem ejui 
per circuituin Aitarti ,Di quello Rito difeor- 
rc difFula mente il Pouget nelle fue Riduzio- 
ni Cattoliche t.2. pag. 858. e poi così con- 
chiude al nodro propofito: Hu}us ad Ritus 
imitatienem in nova Lege Sacerdoj fiali tirui 
finn jam myflicam immolationem CorporisCbri- 
fii tam fuo , quarti Vopuli fimul offerenti s nomi- 
ne , ponti manui fuper oliata in Corpus iy San- 
guinem Cbrifti inox convertenda . Eoque Ri tu 
offerì Dio fé Topulumque Cbriftianum cum 
C bri fio jam jam myft ice immolando , ut ejui vir- 
tute Sacrifici i impetret a Deo remijfionem pecca- 
forum, vi tee pritfentu pacem , iy alterna glo- 
riam. £ concorda molto bene l’Autore del- 
la miglior maniera d'intendere la Santa Mei- 
fa, della feconda edizione di Parigi dell'an- 
no 1681. alla pag. 1 19. efeguenti . 

»» 



CAPO XV. 

Della Terza Orazione del Canone, 
che contiene la Consecrazione . 

S. I. 

Onde cominci , e dove termini quefta terza Ora- 
zione. Spiegazione delle voci , eh: precedo- 
no la Confecr azione . Due modi di parlare , 
recitativo , e fignificativo . Qual s‘ adoperi 
nella Confiecraz’one . Se poffano unirfi , e 
come fi umfeano. 

L A terza Orazione del Canone inco- 
mincia da quelle parole Quam oblatio- 
nem tu Deus in omnibus, e continua lino al 
Eric della Confecrazione . In queda Ora* 
sione la Chiefa non fòiamente riguardan- 
do l'obblazione del pane e del vino, e la da- 
tura di loro tranfudansiazrone nel Corpo e 
Sangue di Crido , ma ancora l' obblazionc di 
fedefla, del Celebrante, e degli affidenti , 
prega il Signore, che 0 degni farla benedi- 
£t*m , adficriptam , ratam , ratìonabiletn , ac- 



ceptabi/emque , acciocché nobis Corpus iy 
Sanguisfiat del fuo Divino Figliuolo: ed il 
Celebrante quando dice la parola benedi- 
flam, fa un fegno di Croce fopra l'Odia ed 
il Calice: lo (ledo fa , quando dice la parola 
adficriptam-, ed altresì quandodicela parola 
ratam-, ed un altro Segno di Croce fopra 
l’Odia , quando dice ut nobis Corpus ; ed 
un altro lopra il Calice , quando dice ÌT> 
S angui s fiat. 

Varie fono le fpiegazioni, che fi leggono 
negli Autori fopra le parole benediRam ,ad- 
fcriptam , (yr. ma a noi fembra piò ade- 
guata delle altre quella che fi legge nelCan. 
Vtrum , de Confecrat. alla dill. ». che Gra- 
zianocita l'otto nomedi S.Agodino, benché 
le parole fiano di Pafcafio nel Libro de Cor- 
pose iy Sanguine Cbrifti al cap. n.ed ecco le 
parole di Pafcafio: Rogamus , banc ollatio- 
nem benedillam , per quam nos benedicami ir , 
adficriptam , per quam nos omnes in Ctrlo con- 
fenbamur, ratam , per quam in vificeribtit 
Cbrifti cenfeamur , rationabilem , per quam a 
beftiali fienfiu exuamur , aceep tabi/cmque face- 
re dignetur , quaterna & nos , per quod in no- 
bis difphcuimus , accept abile s in ejus unico F i- 
lio fimus , In quell’ Orazione pure, come fi 
è veduto, prega la Chiefa, che fi faccia la 
tranludanziaeione del pane c del vino nel 
Corpo e Sangue di Crillo , ancorché ella fa p- 
piadi certo, che ciò legnila: non eflendo 
cofa inconveniente, il domandare a Dio ciò , 
che anche Tappiamo di certo ch’egli farà ; 
leggendofi in S. Giovanni al cap. 17. che Cri- 
Ito domandò al Padre d' edere glorificato . 
La dottrina è di S.Tom mafo nella par t. al- 
la quell. 84. art. 4. *4d feptimum , Un certo 
Religiofo Agottiniann , buon Teologo , 
chiamato Giovanni Hoft’nieiltero, Rampò 
nel 1 54 y una certa Opera fopra la Meda , ed 
alla pag. 151. così al noflro propofito la de- 
corre : Hic rogant adver farti , quid ncetfjum 
fit precari, ut ex pane iy vino fiat Corpus ÌS 1 
S angui 1 Domini, cumcertoi noi effe putemus, 
ad pro/ationem verbesrum Confecr ationit vere 
illa in Corpus {y Sanguinem Domini tranftnu- 
tari . id hoc refipondemus : Quid opus crai , ut 
vetercs magati preeibut fo/heitarent adven- 
tum Cbrifti in camem . quem tamen venturum 
certo crede barn ? Quid isnucceffutn erat , Cbri • 
fium ad TatremCoehftem clamare , Tater c la- 
ri fica Filium tuum , cum c/arificalio certo fecu- 
turaeffet? Profeguendopofcia con S.Tom- 
maio, il Santo Dottore avverte, che il Sa. 
ccrdotc dod prega che fi adempia la Confo. 

G 2 cranio- 
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crazione, mache fiaa noi fruttuofa •' 'N.on 
tamen videtur ibi Sacerdos orare , ut Con [cera- 
tìo impleatur , fed ut nobisfiat fiuti ito/ a : unde 
fignanttr dicit: ut notti Corpus iy Sangui! fiat. 
Può ancora multo contribuire a quclt’iniel- 
ligenza ciò che fi legge nel Vangelo efferc 
ilatodcttodall’ Angelo ai Pallori nella na- 
feita del Redentore. 7{atus eft vobis Salva- 
tor: cioè percomodo vollro, e voltra utili- 
tà, conforme ben proficgue il Suarez nella 
3 - part. aironi, quell 8j.art.4. d fp. 8j. lez. 
2 .jf. Secando modo. Evvi fra le Opere di S. 
Bernardo un cerroSermone intitolatole Ex - 
celtentia Santi ijjimi Sacramenti , iy dignitate 
Saccrdotum , che non è del Santo, ma d’un 
altro Autore grave inferito nell' Edizione 
delle Opere dei dettoSanto latta dal P. Ma- 
bidonai tom. I. pag. 68fi. n.15. ove l’Autore 
fpiegando le parole del Canone , ut nobii 
Corpus iy Sangui! fiat , cosi dice : Tftobis , in. 
quii .fiat . Fit enim procul dubio Corpus Domi- 
ni in Menfa Marti femper , cum Jtlemne il- 
hsdce/cbrattir Myfltrium l{itu debito-, fed non 
femper eis fit , perquoifit. Come li è detto, 
tòno cinque i Segni di Croce , che fi fanno in 
quell'Orazione : e quelli cinque Segni di 
Croce fecondo alcuni lignificano Cullo , che 
pati fecondo la carne ne’ cinque feniinicnti: 
neila villa , quando gli furono velati gli oc- 
chi; nell'udito, quando fu derifo ; nel gu 
fio, quando gli fu offerto da bere fide ed 
aceto; nell’odorato pel fetore de’ corpi cor- 
rotti, allorché fu crocifiifo nel Calvario; 
nel tatto, quando le mani ed i piedi gli fu- 
ronotrafitti coi chiodi. Cosi la difcorre S. 
Bunaventurà nell’ Eipolizione della Melfa . 
Ed il Durando nel hb. 4. alla J. part. del Ca- 
noncé di parere , che per li tre Segni di Cro- 
ce, che fi fanno (opra l’Ollia ed il Calice , 
venga additato l’ enorme tradimento di Giu- 
da, il quale vendè il Tuo Divino Maellro ai 
Sacerdoti, agli Scribi, cd ai Farifei ; e che 
una volta fi la il Segno della Croce lopra I’ 
Ollia , ed un'altra volta lopra il Calice, o 
per lignificare le due nature Divina ed uma- 
na , che Cullo unì in fe coll’ unione ipoftati- 
ca , o per darci a conofcere , avere Crillo pa . 
cito nell’ anima e nel corpo. L’Autore del 
Trai tatodella Melfa e dell’Officio Divino, 
più volte citato, alla pag. 127. dice che ba- 
llerebbe il fare un Segno di Croce quando fi 
profferircela parola beneditiam, echefi po- 
rrebbero rilparmiare gli altri due Segni di 
Croce, che fi tanno quando fi dice la parola 
etd[cnptam,<t quando fi dice l'altra rat am ; ma 



quello fpirito di novità è intollerabile ne’ Sa- 
cri Riti.e nel tremendo Millerio della Melfa. 

Proficgue la terza Orazione , in cut il Ce- 
lebrante cfpone parte recitativamente ,0 fia 
idoneamente , e materialmente , e parto 
recitative iy fignificative , come parlano i 
Teologi,ciòche fu tattoc detto da Gesù Cri- 
(lo nel giorno prima della fua morte: cioè 
che prete il pane nelle fue lantiffime mani , 
alzò gli occhi al Cieloal (uo Divino Oonipe. 
tentc Padre , lo ringraziò , benediffe il pane, 

10 ruppe , e lo diede a' fuoi Difcepoli , dicen- 
do .'Prendete, e mangiate tutti di quello ; 
imperocché quedoè il mio Corpo. 

E' per intelligenza di quedo punto fa di 
medieri il premettere, poterfi da uno dire al. 
cune parole come dette da un altro, fenza 
chechi ledice , oalfolutamente leaderifca , 
o all'ulula mente le neghi , come fece David , 
quando dilf e:Dixit impiui in corde fuo, non eft 
Deus ; e poteifi ancora dire le parolecoll’ in- 
tenzione di affermare, o di negare, come 
quando uno dice: Deus eft Unut in natura , 
iy T rinui in Vtr finis . Il primo modo fi ap- 
pella recitativo, o fia dorico e materiale, ed 

11 fecondo fignificativo. Né v’ c alcuna ripu- 
gnanza , che le llcfTe parole Piano pronun- 
ziate da uno recitai ive, e figmficative ; non 
elTendovi veruna ripugnanza, che uno rile- 
rifea le parole dette da un altro, con inten- 
zione però differire, o negare nòchedalf 
altro è dato aderito, oncg.to. Per cagione 
d’efempio, fe unodicelfe , Cbriftui noi do- 
cuit ita orare : Valer noficr , quia in Ca/is , 
iti quedo difenrfo le parole ritei ite come det- 
te da Crido fono profferite recitative , o bifto- 
rice iy materia/iter -, ina come pronunziate 
coll’ intenzione d’orare, e di manifedare il 
concetto di chi parla , lono delie fignificative, 
o fia affettive iy forma/iter. 

Ciò prcmeiTo,larebbe fenza dubbio un gra- 
vccrrore, fetal uno ardiifedi afferire , che 
le parole della Conlecrazione , Qutlio è il 
mioCorpo , fi dicano dal Sacerdote recitative, 
c non fignificative . Imperocché fe egli le di- 
celfc loto recitativamente, ed idoneamente, 
come prima già dette da Crido, ilConfecran. 
te non parlerebbe, oagirebbe nella perfona di 
Crido ; pofciachè per riferire le pan ie come 
dette da un altronon ve btfogno , che chi le 
riferifee, cipriota in fe, e rapprefenti la di 
lui perfona , come fi vede in Davide ,che re- 
citando le l'opraddetre parole dell' empio , 
Dixit impiui in corde fuo : non eft Deus , non 
ebbe bilogno di parlare , o d' agire nella 

petto- 
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bertoni dell* empio, odi rapprefcntare io fe 
la perfona dell’ empio. E però, parlando ed 
agendonella perfona di Criftn il Sacerdote 
quando confagra , gratta la comune fen ten- 
ta de* Padri , e de’ Teologi, e come anche 
può vederti nel Concilio Fiorentino nel De- 
creto dell ’ unione , ne firguc per diretta con- 
feguenza , che le parole della Confecrazioue 
fono dal Sacerdote profferite fignifieative ip 
forma/iter , per fervlrci del linguaggio deTeo- 

andò unica mente-la difficoltà nel ta- 
pere , fc le parole della Confecrazione ti prof, 
fcrifcano dal Sacerdote non folo fignifieative , 
come fi è detto , ma anche recitative , non ef- 
fendo, come pur anche fi è detto, cofa in- 
compatibile, che le «effe parole fiano proffe- 
rite nell’ unoeoell'jiltroniodo: ed in oltre, 
le oltre (e parole , Qucfio èil mi » Carpe , altre 
tre ne fièno nel Canone, delle quali fi poffa 
depurare, (e fiano profferite recitative , c Si- 
gnificati ve , onell’ uno, ondi' aliro modo'. 

’S.Tomn^fo nella $. part. alla quell. 78. 
art. 5. inclina nel lentiniento , che le parole 
della Conlccrazione , Quefi a è il mia Carpo , fi 
proffer deano dal Sacerdote nell* uno e nell’al- 
tro modo , cioè recitative , e fignifieative . Fra 
«Teologi poi fi va decorrendo, le le prece- 
denti parole, “Prendete e mangiate , fiproffe- 
xifcanodal Sacerdote puramente recitative : e 
ia pili comune Temenza fembra effere, che 
anche quelle fiano profferite nell’ uno e nell’ 
altro modo , cioè recitative , ip fignifieative : 
e quanto alla-ntentc di S. Tom inalo , ed alta 
queftiooe*feanthe Ir parole occipite ip man- 
ducate fi ptofferilca no recitative (ola mente, o 
fignifieative, onell’ uno e nell' altro modo, fi 
poti imo vedere i dotti Padri Salmaticenfi nel 
toro Corfo Teologico al toni.t 1. part.i. tratt. 
23.de Eucban/ìta drfpur. 9. óub. 4. f. 1. e a. 
Cièche li é detto , rilguarda la Confecrazio- 
«tede! pane; e lo fteffo può dirG nella Confe- 
crazione del vino; leggendofi nel Canone, 
che avendo dopo la Cena Gesù Crillo prefo 
nelle lue mani il Calice, ringraziò l’eterno 
Padre , lo benedilfe , e lb diede ai luoi Difce- 
poli , dicendo: Occipite, ip bibite exe» omner. 
le quali parole li profferifeono dal Sacerdote 
recitative ip fignifieative , ne' quali due modi 
anche fi recitano le altre parole Hic efl cairn 
ipc. colle altre Uree quotiefeumque feceritij, in 
mei me mori am j afte tu. r. •. . 

- i . . t ••••.» . n • *. 
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Verità t fenf» di etuefla Ornine * . Se in Cri/la firn 
fiato la fteffo il benedire e il conficcare . Qual 
fedine egli tenefie in tutta quefi a aziant . 

P Ofto in chiaro il modo, concnifiproflèd 
rifcono le parole di quell’ Orazione dal 
Sacerdote celebrante, f ucce de ilfar parola d', 
altri due puati : uno , che riguarda la verità 
ed il fenfo del contenuto nelle parole ; l’altro, . 
.in quali delle parole di quelt’ Orazione confi, 
fiala forma della Confecrazione del pane e 
del vino. Conforme poc' anzi fi è accenna-' 
10, molte fono le azioni, delle quali come 
fatte da Crillo nella Confecrazione del pane 
fi fa menzione nel Canone ; dicendoli, come 
già fi è accennato , che prete il pane nelle fue 
mani , che alzò gli occhiai Cielo, che ringra- 
ziò , che benedille , che ruppe il pane, eche 
lo diede ai Difcepoli: il cheè ricavato da S. 
Matteo, chelcriffe; Eccepii Jefnt panem , 
ip benedirne , ac fregit , deditaue Difcipulie 
fui Stipai!: Occipite , ip manducate : Hoc efl 
Corpus meum : e da S. Luca che Ieri ve : .Acce- 
pio pane, gratiasegit, ip fregit , ipdedsteis 
dicem : Hoc efl Corpus meum . DrH' a ver pretti 
il pane nelle fue mani non v'è che decorrere. 
Dell’ aver alzati gli occhi al Cielo già di fo- 
pra lì è parlato. E della Conlccrazione fatta 
da Crillo del pane e del vino, non colla fua 
fola volontà, o eoo un tatto, o con un altro 
fegnoellerno, macol proffriirelefteffe pa- 
role , che in di lui perfona fi profferifeono dal 
Sacerdote, quando confagra nella Metta il 
pane ed il vino , fi è trattato . quando tratta- 
vamo nella Fetta del Giovedì Santo dell’ iftw 
turione del DivinoSagramemodclI’ Altare. 
Per lo che , per ifpiegare la prefente Orazio- 
ne del Canone, a fembra , chefolo debba di- 
feorrerfi, fe il rendimentodi grazie, eia be- 
nedizione foffero azioni fra di loro ditti n te; fe 
il rendimentodi grazie , e la benedizione fof- 
(ero azioni dittinte dalla Confecrazione ; e fe 
la frattura del pane fotte fatta prima, o dopo 
la Confecrazione. . . . 

S. Tom malo nella *. part. alla quell. 78. 
art. 1. uidprimuns tratta quelta controversa, 
# non riprova l'opinione di chi dice.elfcre Ila. 
to lo fteffo in Criito il benedire , che il confii- 
grare, e che dopo aver conflagrato ruppe il 
pane ,e lodiftribuì ai convitati ; ed age ragne, 
noneffer neceffario per (ottenere quell' opi- 
nione il muurc 1’ ordine di cucite azioni 
G 3 de- 
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defcritto dagli Appodoli, e riferito nel Ca- 
sone : Sed idem / enfiti baberi poteft , edam 
verbit Evange hi non mutali! : come può ve- 
derli nel luogo citato, il Scoto nel 4. delle 
Sentenze alla did. u.queft. i.arr. a. vuole, 
che Crido prendendo il pane , lo rompere , 
rotto lo dade , dandolo dicelle ; Prendete e 
mangiate ; e dipoi aggiugnede ; Qutfto è il mio 
Corpo: inai maniera che la Confecrazione 
non foffc profferita , che dopo aver dette le 
poxóicPrendctcc montiate’, cche verbo por- 
. rigenti j effetti pariter Con ferranti ! . Il Sua rea 
nella 3. part. al tom.j. quell. 78. art. 1 . difput. 
58. (ea. ». vuole, che la benedizione del pa- 
ne, ed il rendimento di grazie, fecondo il 
loro lignificato, fodero due cofe didime, 
benché quali fatte in una fola azione : rife- 
rendoli il rendimento di grazie a Dio, e la 
benedizione della quale prefentemente fi 
tratta , al pane ; e potendoli nella delfa con- 
tedura dell’ Orazione e rendere grazie a Dio, 
ed anche domandar qualche bene per la crea- 
tura . Conchiude , che 1 ' */ iccepit , benedixit , 
fregiti dedit, cofe riferite dagli E vangelidi , 
furono fatte coll’ ordine, con cui da’ detti E- 
vangelidi fono riferite , benché non tutte le 
azioni potedero elfer fatte , prima che fodero 
terminate le parole della Confecrazione ; do- 
vendoli fodenerc, giuda la dottrina del Sacro 
Concilio di Trento alla SelT. ij. cap. 3. che 
coolàgrò il pane prima di didribuirlo. Noi 
riferiamo quanto é dato ferino da' predett i 
intigni Teologi : ma fe fodimo interpellati di 
dover dire il nodrofentimento , chiaro e na- 
turale ci fembra l’ordine additato dal Silvio 
nella 3. pi rt. alla aued.78. quef. 2. Scrive egli 
dunque, che Gesù Crilto prefe il pane nelle 
mani, che ringraziò l’Eterno Padre , che lo 
benedilfe , che poi lo confagrò , dicendo : *Ae- 
cipiteip manducate : Hoc eft Corpus meum-, 
che dipoi lo ruppe, e lodidribul. Imperocché 
Xebbene non fi può dir di certo , fc fodie prima 
la Confecrazione, ola frazione del pane, é 
però cola più probabile , avere prima confa- 
grato , e poi rotto il pane ; si perché ferven- 
do l'Apportolo nella prima a’ Corintj cap. 10. 
Panii, quem frangima! , nonne pari inpatio 
Corporii Domini eff? dà a divedere, che il Cor. 
po di Crido era fotto le fpecie del pane che fi 
rompeva , avanti che fi rompede ; si perché 
noi nella Meda «migriamo il pane prima dì 
romperlo, e quello pure ó un indizio, d’ef- 
fere così (lato fatto da Gesù Crido . Ed in ciò 
che rifguarda la narrativa fitta dagli Evan- 
gelifti , il Silvio rifponde , avere gli fi vange- 



lidi riferito le azioni fatte da Crido , ma not 
l’ordine d’ede: il che chiaramente fi ricava 
dal Vangelo di S.Marco al cap.14. ove fi dice, 
Biberunt attillo omnei , prima che fi fiano rife- 
rite le parole di Crido , Hic eft Sangui! nteus ; 
ancorché fia certo, aver Cri/lo confag rato il 
vino, primachegli Appodoli bevettero il 
Sangue . 

f. III. 

Spiegatione della forma, Hic ed Calia dee. 

1 » anali precife parole confila la Con fioravo - 
deir una, tdelf altra fpecie. "Preghiera da’, 
Greci dopo la C tnfecr azione . Cofa figm fichi . 
Sigiufiifica. 

A ppartiene pure al fenfo ed aH’intell?-' 
genza delle parole il ricercare il fenfo 
di quelle : Hic eft enim Colin Sanguini! meimo- 
vi , iS' eterni T eftamensi ; e di qued’ altre: qui 
prò vobii , prò multi 1 effxndetur in remiffio- 

nempeccatorum, S. Tommafo nella 3. parr, 
alla qued. 78. art. 3. ^td primum infegna, cho 
il dire , Hic eft Cali x Sanguini! mei , é un par- 
lare figurativo per metonimia , prendendoli 
il contenente pel contenuto; e che però il 
fenfo é il feguente; HiceftSangnis meui con - 
tentui in Calice , de quo fit mentio ; quia San. 
guiiCbnfti in boc Sacramento confecratur: t 
nella rifpoda al terzo argomento infegna , 
dirli Sangue del nuovo Tedamento , effeodo 
(lato fparfo nel nuovo Tedamento, non ia 
figura come nel vecchio , ma in verità : Dici, 
tur: Hic Sangui! novi T eft amenti, quia) am non 
in figura, fea in ventate exbibetur : unde fubdi- 
tur : qui prò vobii effundetur : e dirli langue 
dell’ eterno Tedamento tam rottone attrita 
Dei praordinationii , quam rettone a terne ha. 
redi tatù, qua per boc Sacramentum difpomtur : 
ipfa etiam perftni Cbriftt,cujut Sanguine Tefta. 
mentum difponitur , eft aterna. E Venti dipar- 
tirci dall' Angelico Maedro per ifpiegare le 
parole prò muhii diremo , che la parola multi 
fecondo la frafe delle Divine Scritture ligni- 
fica omnei : Si cut enim per inobediemitm unnu 
bominii peccatorei coMftituti f unt multi ; ita ir 
per unita obeditionemjufti conftituentur multi: 
fono parole di San Paolo ad Romano s 5. nelle 
quali fenaa dubbio il multi lignifica omnei, co. 
me dalle antecedenti parole dell’ Apposolo 
evidentemente fi ricava ; Jgitnr ficttt per uuiut 
delìSum in omnei borni net in condemnetiemm , 
fio per unius juflitiam in omnei bominet in jufU- 
ficationem vita . Diremo, edere dato fpirloil 
Sao^e di Crido per tutti .- Ipfe eft pnpitutio 

pr» 
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prò peculi 1 uoftrit ; non prò noftrij autcm tuo- 
tur» , fedetiam prò totiui Mundi: fono paro- 
le di S. Giovanni ; edere flato fparfo per tut- 
ti quoad fufficìenvam , e {blamente per gli 
eletti quoad efficaci»», come benefpiega S. 
Tommafo nel 4. delle Sentenae alla dift. 8. 
quell. a. art. a. quell, j. *Ad fcptimur» ; ed ave- 
re la fua efficacia non folo nei Giudei eleni , 
ai quali fu efibito il Sangue dell’ antico Te- 
ftamento, ma ancora nei Gentili, enonffo- 
lo nei Sacerdoti, che fanno quello Sacramen- 
to, oin quelli, che lo prendono, ma an- 
cora negli altri, pe' quali fi offre il Sacrifi- 
aio . Ecco le parole del Santo Dottore nella 
j. pari, alla quell. 78. art. }. SanguitTaftionii 
Chriftinonfotum babetefficaciam in Judan tlt- 
dir , ejuibus eubibitui eft Sangui* ve tedi Te - 
fame /iti, [ed etiam in Gentilibut , nec folum 
in Sacerdotibus , qui hoc conficiunt Sacrarne». 
fa/», vcl aliti , qui fumunt , fedetiam inil/ii, 
prò quibui offértur . Et ideo fignanter dici I : prò 
vobii fudett, iS' promu/tii, fcilicet Gentili- 
ter ; ve l prò vobet manducantibeu , iS' prò 
multi t , prò quibut offértur . - r 

Secondo l'ordine prefiffofifapaflaggio al- 
le parole, nelle quali Ila la forma della Con- 
iterazione . Il Morino nel fuoTrattato de 
Sacra Ordinationìbui alla part. }. Efcrcitaz.l. 
cap.j. cerca , quando s’incomincialTe a trat- 
tare il punto de' Sacramenti colle parole di 
materia e forma , parole lenza dubbio prefe 
dalla Filofofia Peripatetica ;econchiude,ef- 
fer già molti fecoli , che tanto nell’ Occiden- 
te , quanro nell'Oriente queflo modo di par- 
lare è flato abbracciato , e però doverli avere 
per utile e comodo : Cum igitur batte docendi 
metbodum univerfui Oecidem ab aliquotf acu- 
iti amp/ettus fuerit , atque Orioni non improba - 
verit , fieri non poteft, ut id utile non fit fy> com- 
modum , quod tanto confenfu ufurpatur . Que- 
flo linguaggio fu adoperato neU'Klruzioac 
degli Armeni dal Pontefice Eugenio : Hoc 
omnia Sacramenta tribui perficiuntur t videlieet 
rtbui tamquam materia , verbi j tamqnar n for- 
ma , ir per fona Miniflri conferenti 1 Sacrarne», 
tum , cum intentionefaciendi, quod faci! Eccit- 
ila, quorum fi aliquid defit.no» perfidiar Sacra- 
mentum : e con queflo medefimo linguaggio 
parla il Sacro Concilio di T remo alla Sei 14. 
cap. j. 

Servendoci dunque anche noi di quello lin- 
guaggio, non ci icofleremo dalla comune 
opinione , che la forma della Confecrazione 
del pane confila in quelle parole: Hoc eO Car- 
piti meum . Veggafi S.Tomraafo nella i. part. 



allaqu.78.art. a. ancorché Scflto ne! 4. delle 
Sentenze alla diti. 8. quell, a. muova la diffi- 
coltà, le le predette fole parolcprofferite len- 
za le parole antecedenti ballino per la forti» 
della Confecrazione del pane, quafi che prof- 
ferite fenza le predette precedenti parole fo- 
no capaci d'additare , non il corpo di Criflo , 
ma il corpo del Sacerdote. Vorrebbefi dun- 
que fecondo queflo fent imento > eh’ entrade-, 
ro nella forma della Confecrazione del pano 
le antecedenti parole; Qui pridie quam paté- 
ritur fsv. facendoli in efle menzione di Cri. 
(lo, e potendo dalle medefime defu merli , che 
il Sacerdote agifee come Màniflro di Criflo . 
Ma badando , che il Sacerdote profferendo le 
parole, Hoc eft Corpus meum, abbia l' inten- 
zione, e facendo l'intenijone, che le parole fi 
abbiano per profferite quafi ìq perfona dì 
Criflo, ciò dee badare per la forma dellaCon. 
fecraaione e per la validità della medefima , 
ancorché non fi foffero dette le antecedenti 
preci, le quali fono nel Canone, come ben ar- 
gomenta S. Tommafo nel luogo citato , cioè 
nella qu. 78. della part. 3. art. 1. nella rifpofla 
al quarto argomento: e quella rifpofla é bea 
appoggiata ancora dai Salmaticenfi nel cit. 
tratt. 2J. Difput 9 de forma Sacramenti dub. 
ì.part. 1. 1. 11. del loro Corfo Teologico. 1 

La forma della Confecrazione del Calie* 
■vien melTà comunemente nelle fole parole, 
Hic eft Cali te Sanguini 1 mei : ma l’ Angelico 
Maeftro nell’ art. della cit. quefl. 78. non 
reputa conveniente , che la forma della Con- 
fccrazionedel vino confida in quelle Iole pa- 
role : Hic eft Calia Sanguini] mei ; e fembr* 
aderire al parere di chi vuole, coflituirfi 1» 
forma anche dalle leguenti parole fino a 
quelle Hate quotiefeumque feceritit ; effondo 
le leguenti parole determinatimi! predica- 
ti, cioè Sanguini * Cbrifti, per lo che appar- 
tenendo ad integritatem tjufdtm locutionii , 
fono de fubfiantia formar. 

Gli Aedi più fedeli Difcepoli di S.Tomma- 
fofi fonodivifi in queflo particolare in du« 
claffi. Lina è di quelli, che foftengono, eC- 
fer mentechiara dell' Angelico Maeflro non 
confiflere la forma della Confecrazione del 
vino nelle fole parole , Qutfto i il Calice del 
mio Sangue, ma ancora nelle altre che fie- 
guono, fino alle parole Hate quatte feumque 
feceritii ; e che chi vuol effere (cguace di Sa 
Tommafo, deedire lo Aedo, tanto pitiche 
avendo il Cardinal Gaetano oe’ fuoi Conien- 
ti fopra la Somma di S. Tommafo aderito il 
contrario, il Pontefice S. Pio V. fece le rare 
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H di lui Contentano nella riflampa delle 
Opere di San Tom mafo, che fece fare in 
Roma . Vrgganfi il Cardinal Capifuochi nel- 
la fua Controv. j. alla quell, unic. ed i Stima- 
ticene nel luogo citato al dub. j. J. a. L’altra 
é di quelli , che dicono, aver l'Angelico Mac- 
ero infognato , non appartenere all* c (Tenta , 
ma all' integriti della forma le parole, che 
Seguono dopo quelle Me eli Calile Sanguini! 
luti, fino alle altre Ulte quotiefeumque jeceri- 
ttf ; ed eflcr viuna gran differenza fra l' eflen- 
xa e l'integriti, non ettendo l’occhio ed il 
Biededell’ettenza dell’ uomo , ma bensì del- 
la di lui integriti . Così la decorrono il Soro 
sei 4. delle Sentenze alla Dift. 11. qued. 1. 
xrt. j. il Cardinal Gotti nella fua Teologia al 
tom. 14 qued. ». dub. 3. /. 1. e feguenti. E 
benché fia certo il fatto del Pontefice S. Pio 
V. fi replica aver egli fatto quello che fece * 
non per decidere la contro vèrfia , né per vo- 
ler fare un punto di Fede , ma perchè lembro 
gli indecente, che il Cardinal Gaetano, il 
quale avea prefoa fpiegare la mentcdell’Àn. 
gelico Maeftro , non ne a verte poi in qnedo 
cafo parlato colla dovuta riverenza. Veg- 
ganfi l'Ifamberto alla qued. 78.' Difpur, a. 
art. 50. il Frarten al tom. 1 1. della Stampa di 
Roma pag. 128. §. jtd etnfnram Saafii Tiìf'. 
il Juenin de Sacramenti 1 Difput. 4. quefit. 3, f. 
Uefpondto ad fecundum, il Tournely nella 
part. 1. de Saltarne»!» Eucbanfiia alla pag. 
4*1. della Stampa di Parigi , il Cardinal Gotti 
nel luogo citato al /.j.num. ai. e l'Hermi* 
a nier nel Trattato de Sacramenti 1 t.2. de Ett- 
tbarifiìacap. 15. p.qé 1 462. ’. , 

' HCardinal Bona Rerum Liturgie, fib.i.cnp. 
'!)■ rifcrifee la forma della Confecraaione del 
paneedetvio*, giuda le Lirurgrede’ Greci, 
ed il Mettale de' Moaarabi . Appretto i Greci 
dopo |c parole Hoc e/l Carpai meni» , il Sacer* 
- dote prega Dio, ut mutai Spiri tum Sanfium 
fuum fuptr pr epe fica dona, (p panerà faci ai 
€wp*s Cbrifii , vinant "atra Sanguinerà tjui , 
immuta»! tu Spirita Sanilo fu»: dalle quali 
parole fembra poterli inferite, non creder 
cflì, che fiali fatta la iranfndanziazionc per 
T efficacia delle parole di Cri do . 

Trattoli di quedo punto nel Concilio di 
Firenze r fopra etto furono interpellati i Gre- 
ci; ed erti nella- Seft 25. rifpolero, crede- 
re , farli la tranfuttanziaaione per le paro- 
fedi Cri do , enonaver altre oggetto le f«- 

S enti preghiere , fe noo invocare lo Spirito 
nto, acciocché il preriofo Carpo, ed il 
prcziofo Sangue di Crido giovi per Ih remit 
4 * *- 



’ fionc de' peccati , iy otri farti iti } udicium , 
aut condemnationem noftram. In oltre nello 
detto luogo i Greci cosi fi! piegarono : Da A tj. 
fteriis autemfatemur, ca confettati par Domi- 
ni vòtes, he et noi pò fi e a invotando ciicamus : 
fiat Corpus ÌS* Sangui* Cbrifii ; come può ve- 
derli nel tom. ij.de’ Conci I) del Labbè alla 
pae.491.e498. 

Il Cardinale di Torrecremata nell' Orazio- 
ne, che fece nel detto Concilio di Ficcaste 
per comandamento di Eugenio IV. f p i cg o 
nello detto modo le dette parole: Orati 9 illa 
non e fi , ut corrficiatur , quod confcfium e fi ,ficd 
ut confequtmur e fi. cium Sacramenti , ferite et 
untricumCbrido , iy incorporaci , ut ijy dira- 
miti entri ^ipoflolo : Pivo ego , jam non ego : ve - 
vitveroinmeCbriflui . l>al P. Mabillon nel 
fuo Mirteo Italico tom. 1. pag. 24J. fi porta 
una dichiarazione fatta dal Cardinal Detta- 
rione r.el predetto Concilio di Firenze at 
Pontefice Eugenio .nella quale efpretta men- 
te fi dice, verba Dominila effe illa , qutt mu- 
tati t , i? tranfubftantiaat pantm iy v inum ia 
Corpus verum Cbrifii iy Sanguine m , <y quod 
illa verba Divina Salvatori i omnem virtutem 
tranfubfiantiationii babent . E il detto P. Ma r 
billon alla pag. 245. riflette ,etter quella coa- 
fettìone d’un gran momento circa la Fede 
della Chiefa Greca nel punto de U’ Elicati dia; 
ConfeJJiobetc duai babtt partei, nempe Con fé. 
rrationtm verbi 1 Cbrifii Domini tonfici, non 
pre cibai il/ii , qua poli verba fatta fiunta Grò. 
e ii, acque bis vtrbii panerà iy vinum in Cbrfi 
fir Corpusisr Sanguinea» mutati, <y tranfub- 
fiantiari. In fattoquellediihiarazioniappa- 
garono l’ animo del Pontefice Eugenio IV. 
che non ebbe difficoltà di, chiamate i Greci 
fratrcsinFidc feeum conjunfiti . Concordano 
i Stri nella predetta Spiegazione, come rap- 
porta S. Maron io nella Spofiaionc della Li- 
turgia *1 tap. gì. Hoc loco , dice egli ,quaren- 
dum et , qua de confa invocomus Spiritata San- 
fiumi, ut defeendot fuptr pantm ir vinata., 
dam/amEilitui defeendit, iy etmmutovit ta 
in Corpus ir Sanguiaem fuumpretiofum . Hute 
qua filo refpondemui , noi non invocare Spiri- 
tual Sanfium, ut effieiat , idefi commuta pu- 
nem iS'viuum inCorpui & Sanguinerà Saha- 
tor iinoHri, fed ut eSendamui , illae/ftCorpui 
iy Sanguinerà Domini nofiri , isr ut (Jfiant , Ut 
fini fame m ibui ilio in remi/fionem pece moriva , 
éy in imam psternam . 

Non mancano anche altre riflefljooi ptr 
dirnoftrare , non valere quell’ argomenta: 
IGteci dopo le paiole della Confectaiiooe, 

Que- ' 
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Qutfto i il mi» Corp*, Qutftoc il mio Sangui , 
invocano lo Spirito Santo , dicendo : fiat 
Corpus iy Sanguii : Dunque non credono, 
che fono le Ipecie del pane e del vino Cavi 
per l'efficacia delle prime parole il Corpo ed 
il Sangue : non effendo cofa nuova , che 
nelle preghiere della Chiefa , particolarmen- 
le Orientale, rifacciala domanda d'una co- 
fa già conceduta , come non folfe (lata con- 
ceduta. Nel Rituale di Severo alla pag. 98. 
nell’amminillraxione del Battefimo fono le 
feguenti parole : Tu , Domine , boi fervo s 
tute, qui nuncbaptizat! funi, regenerationis 
Invetero fanti fica in verilate tua , imple eoi 
gratin Spiritai Santi uhi: e pure fe fifuppo- 
ne, cbegiàfiaoo Itati battezzati, qui nune 
tapinati furiti fe hanno già ricevuta l’ac- 
qua, fe è (lata profferita lopra i medefimi 
la forma Greca del BatteGmo , Baptixet ur 
Servai Orridi ire. cofa certa fi è , che in 
quel momento hanno ricevuta laremiffione 
de’ peccati , la pieneata della grazia , e del- 
lo Spirito Santo. L’Orazione del gran Car- 
dinale Bellarmino fopra Quella materia vien 
riferita nell'Opera intitolata Liturgia , fine 
Miffa Santiorum Tatrum , ftaropata in An- 
verfa l'anno 1561. la qual Orazione Matteo 
Galeno Veftcapellio nel fuo Trattato deSa- 
trofantio Miffa Sacrificio, Campato pure in 
Anverlà l’anno 1j74.nl cap. ri. pag. 5 56. di- 
ce e fiere un capo d'opera , ed efier degno d'o- 
gni lode il detto Cardinale , qui proprio Opu- 
feulofua Gentil errorem bunc , che è duello 
dicuiprefentemente fi parla, evertitiy ex- 
tirpavit. Nel citato Libro delie Liturgie, o 
iiaMefie de’ Santi Padri, è inferita l'elpoG- 
zione della Liturgia di Niccolò Cabalila Gre. 
co. E Graziano fcrveto, che la tradufie in 
Latino , avverte nella Prefazione l'abbaglio 
del Cabafila , che, fecondo le mafiìmeerro- 
nee della fua Gènte, vuole, che redi la fo- 
itanza del pane e del vino anche dopo la 
Confecrazione , e che G faccia la rranfultan- 
ziazionedopo le Orazioni c Benedizioni del 
Sacerdote ,che fono quelle di fopra accenna- 
te , in cui dopo le parole della Conlecrazione 
s’invoca lo Spirito Saoto , acciocché fi faccia- 
no il Corpo ed il Sangue di Crido. Lo Ceffo 
Erveto porta l’efempio deH'Emorroilfa, che, 
oon citante che fofie lanata nel momento, 
in cui toccò le veftimenta di Crido, iy fenfit 
torpore quia fanata effit a plaga , nulladimeno 
dopolefulfeguenti interrogazioni , che fece 
il Redentore cercando chi a vefle toccate le 
lue vedi, Quii tetigitvc/li menta meni dille 
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alla Donna fanali : L'ode in pace , iy efio fo- 
na a piata tua . Sopra le quali parole cosi 
riflette PAutore al nodro propofito ; Jan» 
fanata fuerat : fed hoc dicere voluitCbriJltu , 
ut licei tatiui fimbria tranfii(]et , ejfetiui ta » 
men inde fecului perfeveraret . 

Altri efeinpj fi polfono vedere apprefio il 
Renaudozio ne' Coment i alla Liturgia Co- 
pticadi S. Bifido pag. ajo. ed apprefio il P. 
Meratialtom. 1. part.2. pag. 741. Antonio 
Agodino Toutteè nella lua terza Difierta- 
zione avanti ladampa delle Opere di S. Ci- 
rillo. fatta da lui , prefe l'afiunto di voler 
provare , confidere la forma della Confccra- 
zione non folo nelle parole di Crido , ma 
anche nelle preci idituite dalla Chiefa; io 
tal maniera , che daqueda doppia forma par- 
atale ed inadeguata , cioè dalle parole di Cri- 
do , e dalle preci della >Chic(a moralmen- 
te congiunte , G componga la forma totale 
ed eflenzulc dell’Eucaridia.ll P. le Brun nel 
toni. 3. fi gettò a quedo partito. Contro il 
primo ha lcritto eruditamente il P. Maedro 
Giufeppe Agodino OrG dell’Ordine de'Pre- 
dicatori, dot to ed erudito Segretario della Sa- 
cra Congregazione ddll'I ridice, che riafiumeo- 
do la fopra riferita dichiarazione fatta dal 
Cardinal Befiatione.chhra mente comprova, 
che.attefa la medefima, avvegnaché fatta nel 
giorno antecedente al Decreto dell' unione, 
nulla fu inferitone! detto Decreto: Hacporro 
veraiy legitima caufafuit,cur nullusDecreto u- 
nieniidc hoc Ùogmate articulus infererttur .quoti 
Grati viva , ut ajunt, voce fe in Latinorum feu- 
tentiam confentire publice profeti effent : fona 
parole del detto Padre Orli nella lua Dilfcr- 
tazione de Invocatione Spirimi Santi/ in Liner, 
giti GracorumiyOrientalium pag. *68. Con- 
tro il fecondo ha ferino l'erudito P.Bougeanc 
Gefuita: ed il P. le Brun non mancò con un 
Tomo a parte di rifondergli . Il Juenin ,ed il 
Tournely particolarmente fui fondamenta 
di ciò, che abbiamo dedotto dal Concilio Fio- 
rentino , e dalla dichiarazione del Cardinal 
Belfarione, hanno detto, efier uniforme il 
fentimento della Chiefa Occidentale ed O- 
rientale nel porre la Gretta forma della Con- 
fecrazione nelle parole di Criflo, Quefio è il 
mio Corpo, Quefio è il Calice del mio Sangue, 
efclufe dalla forma le preghiere antecedenti 
e fufieguentì . Il du Hatnel nella fua Teo- 
logia al tom.6. della Stampa di Parigi del 
1691. alla pag-77J. e feguenti difeorre ac- 
curatamente di quedo punto, e coll’auto, 
riti de' Padri Greci c Latini conchiude, do- 
verli 
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▼erfì la forma della Confecrazione riferire 
alla Divina , e non all'umana idituaione, ef- 
fe r le preghiere che fi fanno o prima, odopo 
la Confecrarionc . d'iftituzions umana; non 
farfene menzione appretto gli Evangelici , o 
appretto S. Paolo ; appartenere all’ integrità 
c perfezione del Sacrifizio, ma non mai all' 
cttensa della Coofecrazione . Il P. Martene 
nel Trattato de Antiqui s Ecclefioe Riiibui lib. 
I. r. 4. «rr. t. a. so. atiefla d’aver lette alcune 
Dilfertaaioni , nelle quali lì pretendeva di 
provare il contrario , ma non neeffere in ve- 
run modo reftaro appagato, ettendo troppo 
chiare le parole fra i Latini di Tertulliano 
nel lih. 4. contro Marcione ale. 4. ove fi di- 
ce, che Cullo aceeprum panetti , iydiflribu- 
t«m ùifcipulis. Cor pu r / uumfecit , dittiti: Hoc 
iflCorpiumeum-, di S. Ambrogio nel lib. 4. 
Sacramentar um al c. J. 'Panis antequam conft- 
cu tur , panin d; ubi auttm verba Cbrifli oc- 
Ct ferini , Corpus cft Cbrifli . Deliqui ondi di. 
centem: Occipiti iy edite ex eo omnes ; hoc eli 
enim Corpus meum: iy ante ver baCbrifli Cam 
/in cfl voti iy aquet p/enus; ubi verbo Cbrifli 
operata /aerini , ibi Sangui 1 Cbrifli e /fatar, qui 
pkbtm rtdemif. e fra 1 Greci JiS. Gregorio 
Naaianzeno nella feconda Orazione della 
Pafqua : Inter fermone 1 de carne precipui fune 
i/H Cbrifli . Hoc e fi Corpus meum . VI Jque pro- 
fati 1 a Sacerdoti qui non credit effe verum Cor- 
pus Cbrifli fine dubio F'dem deroga t ; di S. 
Giovano Grifuftomo nell’Orazione contro il 
tradimento di Giuda :7^on enim e fi homo, qui 
faci t , ut propofita Corpus Cbrifii iy S angui s 
affici amar , fed il/e , qui crucifixus e fi prò nobit 
Cbriflus. Sacerdoti! ore verba proferuntur, iy 
Dei virtute eonfecrantur iy gratta . Hoc eli 
enim, ait, Corpus meum . Hoc verbo propofita 
eonfecrantur . Monfìgnor di Boifuet nelfuo 
Trattatodella Metta arietta, etter concordi 
le Chiefe Greca e Latina nell’ atterire , che 
la vitti , la quale muta il paneed il vinone! 
Corpo e nel Sangue , confitte ettenzialmen- 
*e nelle parole di Crifto « Aggiunge , che ben 
«laminando il fentimento de’Greci d’oggidt , 
i quali ad alcun^femhrano porre la forca del- 
la Gonfecrazione nelle preghiere , collequa- 
li domandano allo Spirito Santo la conver- 
Cone del pane.e del vino nel Corpo e nel San- 
gue , confettano, eflere la forza nelle parole, 
che Crifto ha pronunciate , e che il Sacerdo- 
te indi lui perlòna profferifee ; e le preghie- 
ce altro non fare, che applicare al pane ed al 
pinola virtù Onnipotente, come lì applica 
il fuoco alla materia combuftibile . Altre fi- 



stili Orazioni , che fi recitano dopo fa Con- 
fecrazione , fi ritrovano ancora in alcuni 
Mettali delta Chiefa Occidentale, perefem- 
pio in quello di S. Germano, enei Mozarad 
tico . Il primo che ciò otter vatte , fu il Card. 
Bona nel lib. a. Rerum Liturgie, c.tj. tt. 5 .ove 
dice, doverli fpiegareed intendere, come 
fifpiegano, c s’intendono quelle de’ Greci, 

/. IV. 

■ - 

Queft ioni f opra] la rmflioi te, e convtr forte dell 
acqua. Culto, che fi preft a alla Santijfima 
Eucariflia . Elevazioni dell Oflia , t del 
Calice quando introdotta , e perche . Vario 
rito di e/fa , e f uopo della Campanella . 

• ' * * \ 
/'“''Onfiftendo dunque la forma della Con- 
fecrazionedel pane e del vino nelle pa- 
role più volte riferite di Crifto; profferite 
che faranno fopra il pane le parole , Quello è 
iimioCorpo, li fa la con verdone di tutta la 
foftanza del pane nel Corpo ; e profferite che 
faranno fopra il Calice le parole, Quefloè il 
mio Sangue , fi fa la con verdone del vino nel 
Sangue; la qual conyerfione fi chiama ot- 
timamente dalla Chicfa Cattolica Tranfu- 
ftanziaxione , come fi vede nel Sacro Conci- 
iio di Trento alla Sefs. ij.cap.4 e nelcan.a. 
della medefi ma Settione . E perchè nel Cali- 
ce, oltre il vino, come già fi è veduto, fi 
pone ancora una pìccola porzione d’ acqua , 
fi promuovono due queliti : uno, fe l’acqua 
fi converta nel Sangue di Crifto; e l’altro » 
fe convertendoli, li converta prima in vi- 
no, e poi in Sangue, o lì converta imme- 
diatamente nel Sangue di Crifto. 

Nel fecolo duodecimo fu promoffo il pri- 
mo dubbio in Francia , e negli Annali del 
Cardinal Baronioall* anno di Crifto 1188. è 
regiftrara una lunga lettera di Gaufrido Mo- 
naco di S. Bernardo al Cardinale Vetcovo d* 
Albano, incuiefponei varjfenti mentì, che 
erano fra' Teologi e morti e vivi . Nei detti 
Annali non è regiftrata la rifpofta del Cardi- 
nale Vefco vo d’ Albano ; ma il Cardinal Ba. 
ronio cosi l’accenna: Sed. nibitaliud referi- 
bere potu’ffe certumeft , quamquod credidit , 
iy cuflodivit femper Sanila Romana Ecc le fa » 
nimirum aquam fimul iy vmum tranfubflan- 
tiari in Sanguinem Cbrifli . Innocenzo III. 
nel Cap. Cum Martbre , de Celebra/ Miffar . • 
riferifee due opinioni ; una, cheeffendo u- 
fcitodal Coftatodi Crifto Sangue, ed acqua, 
il vino fi converta nel Sangue ,e l’acqua nell 

acqua , 
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acqua i che fcaturì dal Cattato di Critto ; 1 * 
altra, che 1 * acqua che è nel Calice, retti , 
come è, attorniata dagli accidenti , o fu 
dalle fpecie del vino. S.Tommafo nella j. 
part.alla quell. 7$. art. 8. paria della detta 
feconda opinione , e dice non poterfuffifte- 
re ; si perchè dopo la Confecratione non v'è 
nel Sagramento dell’Altare» che il Corpo 
ed il Sangue: sì perchè fe dopo la Confecra- 
zione redatte l’acqua nel Calice, non tutto 
ciò che è nel Calice, G adorerebbe ad»ratio 
ut Latri a . Della converfione dell’acqua nell’ 
acqua, che fcaturì dal Coftato di Gesù Cri 
fto, non occorre parlare , effendo piuttollo 
una pia meditazione , che un’opinione Teo- 
logica : e però non deve abbandonarli la fen. 
lenza , la quale anche da Innocenzo HI. nel* 
la fopraddetta Decretale vien detta più pro- 
babile , cioè convertirfil’acqua polla nel Ca- 
lice in Sangue di Critto . I Santi Padri Giulli- 
no, Ireneo, e Cipriano dicono, doverG I’ 
acqua ponere nel Calice : e dicendo gli ttetti 
Santi Padri , che Critto convertì nel fuoSan- 
gueciò, che Gconteneva nel Calice, ven- 
gono per confeguenza a dire, che l’ acqua fi 
converta in Sangue. Se poi quella converfio- 
ne dell' acqua nel Sangue fi faccia immedia- 
tamente, o pure fi converta prima invino,, 
e poi in Sangue, altro non diremo, fe non 
eh’ è difputa fra’ Teologi Scolattici. Chi la 
volelfe vedere fondatamente difculfa, può 
leggere la prima controverfiadel Cardinal 
Capifucchi . Ed a noi qui reiteri l’ accenna- 
re, come l’argomentoche fifa da taluno , 
per provare, convertirli l’acqua prima io vi- 
no, e poi inSaoguc , e che fi ricava dal Ri 
tualeac’ PP. Domenicani , e d’altri Religio- 
fi, che prima d’incominciar la Metta pon- 
gono l’acqua nel Calice, quali che ciò filac- 
cia per dare maggior tempo all’acqua da 
convertirli in vino , non ha veruna fufliften- 
za. come ben riflette il Juenin nella Diflert. 
4.' de Sacramenti] quitfl, a. de Eucbariflia f. j. 
Refpondco ad fecundtun , Dominicantrum^tra- 
xim non aiti et Tbjficorum principio , quei 
riverfarii fupponunt , fed nonnulla Liturgia, 
quibui prcefertbitur , undtetum, quodinSa. 
irlfieio debet afferri, ante ipfummet Sacri ficiurrt 
preeparetnr : c concorda Niccolò l’Hermi- 
nier nel Trattato de Satramentii lem. a .de 
Eucbari/iia e. 14 . in fine . Aggiunge il citato 
Juenin , che , fecondo le Liturgie de’SS. Ba- 
filio e Grifottomo , i Greci infondono l'acqua 
nel Calice prima di cominciar la Metta ; e 
che non è mai venuto ip tetta ai Greci di far 



così per dar tempo all' acqua, acciocché fi 
converta in vino. E finalmente fe nelle Ru- 
briche del Mettale Romano viene ttabilito , 
che il Sacerdote ponga immediatamente a- 
vanti la Confecrasione l’ acqua nel vino, fe 
non l’avette polla prima dell’ Offertorio , 
chi mai fi figurerà, che potta farli la detta 
converfione in un punto , o fia unico iftante 
di tempo! 

Finiremo il difeorfo fopra quella terza O- 
razione del Canone , Confiderando alrune a- 
zioni , che in effa fi fanno dal Celebrante . 
Prende egli l'Ollia nelle mani , quando prof- 
ferire le parole Eccepii panem ; alza gli oc- 
chi al Cielo, quando dice elevati t oculit, fa un 
Segno di Croce lopra l’Ollia, quando dice be- 
nedixit ; prende il Calice nelle mani, quando 
dice accipiem iy bunc proeclarum Caìicem \ fa 
un Segno di Croce e lo benedice, quando dice 
benedixiv.nb fopra quelle azioni occorre mol- 
to dilungarli j potendo ciafcheduno.ricono-' 
(cere, che in tutto e per tutto convengono 
colle parole , eh e fi profferifeono , e che per 
confeguenza rapprefentano quanto fu fatto 
da Gesù Critto. Conlècrata l’Ottia , il Cele.* 
brante s’inginocchia, toccando con un foto 
ginocchio la terra , ed appoggiando temane 
all’Altare , per potere più facilmente rimet-J 
terfiin piedi; e lo (letto fa, dopo a ver confa- 
grato il Calice : e (Tendo Dogma di Fede , do- 
verli nel Sagramento dell’ Eucariftia adorare 
Gesù Cri (lo anche col culto etterno di Latria: 
Si quii dixcrityin SanSo Eucbariflia Sacrarne tu 
to Cbrifium unigenita»! Dei Fiiiutn non effe cu L 
tu Latria etiam externo adorandum iyc. atta- 
tbemafit: fono parole del ;SacroConcilio|dì 
Trento alla Sefs. ij.can. 6 . Il Juenin nella 
cit. Diflert. 4. de '.Eucbariflia alla qu. 4. c. sj 
art. 1. tratta con molta accuratezza il punta 
dell’ adorazione di Latria, dovuta allaSan- 
tittima Eucariftia.il P. Mabillon ne’Comen- 
tarj dell’ Ordine Romano al n. 7. comprova,' 
che in tutto il tempo del Canone i Preti , -i 
Diaconi, ed i Suddiaconi , i quali ferviva- 
no alla Metta Pontificia , ed ì Preti , che Ita-* 
vano nel Presbiterio, permanebant inclinati, 
e che alle parole 'Htbie quoque ptccatoriby i 
alzavano 1 Diaconi ■ e che tutto ciò faceva- 
fi per adorare la facra azione, ed i Sacri Mi- 
rteti , e così la Sacra Odia .come parla T Au« 
tot e del Libro Pontificale nella Vita diMar^ 
tino Papa . E le Chiefe Greca e Latina fono 
fempre Hate perfuafe, che dopo la Confa 
esazione gli Angeli medefimi Iranno iotoc^ 
no all’ Altare per adorarvi Gesù Critto re*l- 

rocn- 
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mente prefente . S. Giovanni Grifoftomo nel 
lib. 17.de Sacerdoti 0 ferme, che gli Angeli 
danno intorno all’ Eucariftia , come le Guar- 
die intorno all’ Imperadore, in una politura 
di rifpetto: il che fu anche ben accennato 
da Monfignor Boifuet nel Trattato I della 
Meda al cap. 28. Ed il P. le Brun nel tot», t. 
alla pag.472. rapprefenta impreda una Pit- 
tura , che li ritrova in molte Chicle de’ Gre- 
ci , nella quale Ge*ù Crillo è dipinto (telo fu 
la Patena , e (opra il Calice e la Patena fono 
dipinti gli Angeli in atto d’ adorazione . Fi- 
nalmente li fa l'elevazione prima dell’O- 
ftia, e poi del Calice; c prima dell' eleva- 
zione fi deve accendere una candela , la qua- 
le non lì edingite, fenon dopoché il Sacer- 
dote ha preio il Sangue , ed ha comunicati 
£li altri ; ed alzandoli prima l' Odia , e poi 
il Calice, fi danno dal Minidro alcuni fegni 
col Tuono d’ una Campanella . 

Il Cardinal Bona nel fuo Trattato Rerum 
Liturgie, lib. 2. e. I J. tt. 2. riferifee , alzarli 1 ’ 
Odia ed il Calice dai Greci, non immedia- 
tamente dopo la Conlècrazione, ma poco 
prima della Comunione , ed efferqueflo co- 
llume appretto loroantichidimo , come pu- 
re appretto gli Armeni , e gli Abidini, i Sa- 
cerdoti de’ quali alzando ilSagramento po- 
co prima della Comunione , invitano il Po- 
polo ad adorarlo, come può vederli appretto 
Abramo Bzovio nel fuo Trattato Romanui 
"Poh fife* al c. ìp. pag. j8j. nel tòm. t. della 
Biblioteca Pontificia del Roceabertii II P. 
Mabillon nei Comentari fopra l’ Ordine Ro- 
mano al n. 7. dice , che in Francia l’elevazio- 
nedell’Odia e del Calice dopo laConfecra- 
sione cominciò dopo la metà del fecoloun- 
decimo; e aggiunge dinonlapere, le poco 
dopo cominciatte nella Chiefa Romana .an- 
corché nella Chiefa di Francia , e nella Chic, 
fa di Roma fi adorafìfero i Sacri Miderj. Il 
P.le Brun nel tom. 1. alla [pag. 476. dimo- 
ierà, che fino al principio del fecole duode- 
cimo i Preti alzavano folamente alfine del 
Canone il Calicee l’Oftia , quando arri va va- 
ro alle parole tmttisbontr iy gloria , la qual 
elevazione oggidì fi chiama la feconda , o Ita 
la piccola elevazione ; e.che I' elevazione 
dell’Oftia , e del Calice dopo la Confecrazio- 
ne s’ introdurti: per dare un contraflegno del- 
la verità Cattolica control’ Erelia di Beren- 
gario, il quale fecondo alcuni o negò la pre- 
tensa reale di Crifto nell* Eucariftia , o negò 
la con verdone del panenei Corpo diCrirto, 
come può vederfi apprettò Carlo Vuitatte 



nel Trattatodel Sagramento delI’Eucarirtì» 
alla part. r. pag. 442. della Stampa di Parigi 
del 1720. Il Sarti , dotto Prefetto della Bi- 
blioteca Ambrofiana , in una Tua Lettera 
ttampata in Milano l'anno 1771. al la pag. 9. 
abbracciai! fentimento del P. le Brun, cioè 
crterfi incominciato ad adorare il Corpo ed 
il Sanguedt CriflodalSacerdotee dal Popo- 
lo coll’ elevazione dell’ Oftia e del Calice 
dopo la Contrazione , per comprovare eoo 
quello pubblico tertimonio la verità del Mi- 
Iterio impugnato da Berengario . Monfi- 
gnordiBottìiet nel più volte citato fuo Trat. 
tato della Metta al cap. jo. feopre colla fus 
folita accuratezza l'inganno degli Eretici » 
che vanno curiofa mente indagandoli princi- 
pio del Rito dell' elevazione dell' Odia e del 
Calice, per inferire, etterRito moderno l’ 
adorazione dell’ Eucarillia ; e colla fua loli- 
ta incomparabile erudizione prova, che fa 
perpetuamente infeparabile l’ adorazione in- 
terna ed ellerna verfo I' Eucariftia dal Dog- 
ma Tempre creduto della prefenza reale di 
Crifto in erta ; che nella Chiefa Greca è fem- 
pre (lata continua l'adorazione anche efter- 
na verfo i Prefa ntificati , cioè verfo le Ob- 
lazioni già confagrate nella Domenica prc-r 
cedente, non facendofi appo i Greci Confe- 
crazione ne’ giorni di digiuno della Quarefi- 
ma ; e che da quell' adorazione de’ Prefanti- 
ficati è derivato il collume dei grandi onori t 
delle riverenze, delle produzioni fino a ter- 
ra, e delle Orazioni , che fanno alpane ed 
al vino anche prima della ConfeCTazione , 
cioè quando fi portano dalla Credenza , o 
fiaProtefi, fopra l’Altare, in cui fi debbo- 
no confagrare; india; evidenti, che fe ciò 
fanno verfo i doni, i quali debbono edere il 
Corpo ed il Sangue , con più forte ragione 
ciò fanno verfo i medefimi, dopo che tali 
fono diventati ; e che finalmente fe la previ- 
denza de’ Santi Vefcovi Occidentali perop- 
porfi a qualche Erefia ha creduto bene d’ ec- 
citare con un nuovo atto I’ adorazione dell’ 
Eucariftia, ciò malamente fi prende per il 
principio dell’ adorazione . Può vederfi l’.O- 
pera del citato Prelato nel luogo allegato , e 
nel cap.-al?. e feguenti , e nel cap. 74. Il Pi 
Merati confiderà, che nè gli Ordini Romani , 
nè Amalario , nè V Valfrido . nè il Micrologo 
parlano dell’elevazione dell’Ollia e del Cali- 
ce ; c che quantunque fe ne parli nel Mettala 
Mozarabo , è un' aggiunta fattavi dal Cardid 
ngl Ximenes: perciò gli Uomini eruditi han- 
no per fofpetto un certo Decreto di Pelagio I. 
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tileritoda Martino Polono, in cui fi fa me- 
moria dell’ elevazione dell' Oltia : finalmen- 
te nel tom. i. alla part. i. pag. 554 fi lotto- 
fcrive al fentimento del P. le Brun : Tlacet no. 
bis cjufdcm Tetri fententia. qu<e fiatuit , mo 
rem elevandi Eucharifiiam in Ecclcfia Latina 
origine ni a Berengariana ikCrfi duxifje . Cum 
emm Berengarius rea/em Cbnfii in Eucbarifiia 
prefentiam impugnaffet , piuret l'in Sancitale 
prie finnici vartos Riusi invcxerunt , ut Ftdelcs 
pubhce prtfitercntur Cor poni Cbnfii in Eucba- 
rifiia prtcfentiam a Berengario impugnatati : 
cui rei , in ir uni , q nani um e/tVatio Sacramenti 
conveniat . Il Thiers n;l Trattali) dell'Etpofi- 
zione del SS. Sagraniento dell’ Altare della 
feconda Stampa di Parigi dell’ anno 1677. al 
cap. 6 . dilcorre con molta erudizione di que- 
llo Rito dell’ elevazione dell’ Odia e del Ca- 
lice. Dimoftra, elTcr antichifiima nella Chie- 
la Greca: il chedeve intenderli nel modo di 
fopra da noi accennato, cioè poco evanti la 
Comunione ,com’ egli fiertò non lafciadi ac. 
ccnnare.Parta dipoi alla Chiefa Occidentale; 
ed i documenti da erto portati per l’elevazio- 
ne dell* Oltia e del Calice immediatamente 
dopolaConfecrazionc, riguardano il lecolo 
duodecimo . Il Soto , che vific nel fecolo de- 
cimo fello , nel 4. delle Sentenze alla difi. 1 J. 
quell, a. arr. 5. dilcorre, fe il Calice deve ele- 
varli coperto , o Icoperto , e dice , che da al- 
cuni il punto della controvrrfia fi riduce a 
Ila bili re , (e Culto fu crociti (To nudo in tutto, 
o pure con un velo fopra alcuni membri del 
corpo, quali che , le fu crocifilfo nudo in tut- 
to, debba alzarfi il Calice fenza la Palla ,efe 
fu crocifilfo colle parti velate, debba alzarli 
il Calice coperto colla Palla . Egli però dice, 
chequi nonconfilleil punto; Ego vero ncque, 
quam in boc ere di deri m htem confili ere: e final- 
mente così conchiude : quoti ergoadelevatio- 
nem Ca/icii attinte , veritas e fi , quoti mos ipfum 
elevandi non tfi antiquus . (Suore apud nani- 
nem cor um , qui de Cere monti 1 Mifie fetipfe- 
runt , meni io ejui bobe tur . ZJnde omnium an- 
tiquorum nuperrimus Alexander de eltvaùone 
tantum Corporii loquitur . Et ratio erat , quia , 
cum in liofila Corpui iy Sangui 1 exifiat , iy m 
e/evatione Calicis uonnibil periculi creare tur, 
fatisVatrcs due ebani Corpus elevandum adora, 
re. Et ideo fortaff e tempore S.Thnme mot il/e 
nondum incceperat , oh idque i/lurn fubticuit . 
Immo vero apud Cartbufi.nfcs non e/evatur ; 
tteque in Ordinario nofiro ( cioè de' Padri Do- 
menicani) quod inde fumptumefi , precipitar 
nodi , ut elevcmus . Quin iy compiterei funi 



Religionum Ordina , in quibus non precipitar 
elevati. Sed, ne ab Ecclefiis Secu/arium dijft- 
deant , i//um elevane . 

Dalla qual narrativa del Soto fembra pc4 
terfi inferire, che, datoli principio al Rito 
dell'elevazione dell'Oftia e del Calice nei 
tempi dell' creila di Berengario, in alcune 
Chicle incominciarono ad elevarli dopo la 
Contenzione l' Ollia ed il Calice , in alcu- 
ne altre la loia Odia , e non il Calice , come 
ancor oggi fi pratica da’ Padri Certolini , 
conforme ben olferva il Pouget nel tom. 2. 
dellefue Ifiituzinni Cattoliche, alla pag.S6i. 
Cartbufiani , per alia Confecratione, Corpus qui - 
dem Domini fiatiti oflendunt adorandum , uffa, 
cimut ; fed non oflendunt Ca/icem , il/um Ec- 
cle fue Romane mo'Cm fecuti , qui lune vigebat, 
cuti corumOrdo infintimi cft . Si è poi in tutte 
le Chicle abbracciata la diiciplina d’elevare 
dopo la Confecrazione l' Odia , ed il Calice 
Icoperto , non ellendo forfè introdotto l’ ulo 
della Palla nel tempo , che incominciòla di- 
fciplina d’alzare il Calice, ed offendo fiato 
riprovato il Rito, che alcuni praticavano do- 
po introdotto l’ufo d>-lla Palla, di elevare il 
Calice coperto con eifa : Igitur . ubi moscoepit 
( profiegue il Soto ) elevandi Cj/icem , quia non 
erat illa Quadra , qua pofiet coopertus eievari 
ceepit difcoopcrtus . Qui quidem mos in tota Ec- 
clcfia fervaiatur : eujus documentameli , quod 
in Capello Tontificis non eleva tur, ni fi difeooper. 
ras, iy in quamplurimis Ecclefiis Italie Ger- 
manie , iy ntnglie . In quibui ut ego vidi , non 
efi i/la Quadra linea , quam hhfpani appellane 
Filiolam ; fed quedam T ab. Ila fcrica ad coopi - 
riendum Ca/icem , dum efi in aditati , non au- 
tem ad ipfum elevandum. Hec ad notavi , no 
quii arbitretur , / iugulare effe Ordini nofiro Ca- 
liccm difeoopertum elevare . Ed. ilj Thiers nel 
luogo allegato non lafcia di riferire alcuni 
documenti, coi quali fi dimultra , eh -in al- 
cuni Ordini Regolari , ed in alcune Chiele 
eleva vali il Calice coperto colla Palla. 

S.Bonavenrura nel fuo Trattato deli'Efpo- 
fizione della Meffa al cap. 4. parla del Rirodi 
elevare il Sagra mento; Quare in Miffa Saett- 
àni Corpui Domwicumin aftum levai . iy Fi- 
dehbus adfiantibui ofiendit: c addita varie con. 
gruenzedivote , che nel detto luogo li parto- 
no leggere. Sembra però, che il Santo Dot- 
tore ivi non parli, che dell’elevazione dell’ 
Oilia , olia del Corpo di Crifi' 1 fono le (pe- 
ne del pane , enon dell’elc vazionedei Cali- 
ce , o lìa del Corpo di Crifto lotto le fpecie del 
vino; sì perchè nou palla mai del Calice; 
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sì perchè dicendo, che l’elevazione del Cor- 
po fi fa per dichiarare la Sapienza di Dio , ri- 
pone la Sapienza di Dio nell' aver celato il 
Corpo di Crifto fotto le fpecie del pan f.Deus, 
iy Dominai notìerj e fui Còri fluì multi s de cau ■ 
fii in forma panii /e abfcondu . Hans ,Jt in .Ai- 
tari fic apparerei , ficut ejì , ve/ ficut in Cruce 
Corpus ejut diffenfum eft , multi eumfumere 
terrerentur , is* irent retrorfum ; e finalmente 
perchè, quando piò abballo parla della fe- 
conda piccola elevazione , non lafcia di me- 
morare follia ed il Calice : dal che lembra 
poterli conghietturare, che nel liao Ordine 
Francefcano non folle in quel tempo altro, 
1 ‘ ufo d’ elevare l’Oltia dopo la Coniàgrazio- 
ne. Il Bellotte ad Ritus Ecclefia Laudunenfit 
P*& ì 6 7- num.y così parla dell’elevazione 
dell’Oltia , alludendo a quanto poc'anzi li è 
detto, echeabbiamo ricavatodal boto: Aloi 
autcm fuit perantiquui fub fpecie tantum pa- 
ni t Lucbariftiam elevare , minime Calicem jux- 
ta communcm veterum fententiam , inter quos 
Dom imela Solo , qui Carolo V. Imperatori a fa- 
tris Confejfionibusfuit , ÌS” Concilio Tridentino 
interfuit É lo dello Autore alla pag. J69. n.8. 
parla del rito, che da alcuni una volta prati- 
ca vali nell'elevazione dell'Odia , di far con 
elfa in aria tre Segni di Croce : Quemritum 
ipfe vidi in bac Lauduncnfi Ecclefia , ac per uni- 
verfam Di età firn , acquando , ac etiamnum ab 
ahquibut fervaci . 

Introdottoli il pio ufo di far l'elevazione , 
dopo la Confacrazione , dell’Odia e del Ca- 
lice nel modo poc'anzi riferito, fu contem- 
poraneamente introdotto ancora l’ufodi fno- 
nare la Campanella, ut fic mentii Fidc/ium 
ad Orationes excitentur: come fi legge in uno 
Statuto di Guglielmo Vefcovo di Parigi ap- 
preso il Cardinal Bona al lib. 2. cap.12. ed in 
un Decreto del Cardinal Guido Legato di 
Germania, come proseguono il Mabillon 
nei Comentarj all’Ordine Romano n. 7. il 
Thiers nel cit.c. 6. ed il Fleury nel 1. 16. del- 
la Storia Ecclefialtica al lib. 65. p. JJj. Codu. 
me è della Chicfa Romana nell’elevazione 
dell'Odia e del Calice di non cantare cofa ve 
runa , ma adorare Gesù Crido in Silenzio : il 
che ancora fu riabilito in un ConcilioProvin- 
ciale di Colonia tenuto l’annoi 5j6. alla 
part. 2. cant. 14. Cumpotius tumviderctur fi- 
lendum , isr ab omni populo mortis Dominiue 
commemorano babenda , prolira tis bumi corpo- 
ribus , animis in Cctlumerelhs : aggiugnendo, 
che alcune Orazioni , che lì cantavano nell' 
elevazione dell’Odia e del Calice per la pa- 



ce , o per altri bilogni , non lì cantalfero allo-' 
ra,ma dopo il line della Meda : Cantionet site t 
contea mortalitatcm ,feu cladem, aut prò pace , 
fatila pofi finitam Mijjam canantur . In alcuno 
Chicle di Francia , quando fi alza l’Ollia , fi 
canta dal Popolo l'Inno O [aiutarsi Hojiia , e 
ciò a petizione di Luigi XII. fatta ai Vefcovt 
del Regno per implorare l'ajuto Divino con. 
tro le guerre , dalle quali era circonda to , co- 
me rifcrilcono il Cardinal Bona nelcit.c.i 3. 
al n.2. il Thiersalc.é. l'Autore del Trattato 
della Meda Parrocchiale, ridampato in Pari- 
gi l’anno 1714. alla 3. p.c. 7. art. 3. il Bellotte 
nelle Olfervazioni ad Ritus EccUfix Laudu- 
nenfis p. 572. n. 14. infine . E’ degna di Saperti 
la controverlìa che tu fra i due empj Eretici 
Lutero, eCarlodadio, avendo pretelo il fe- 
condo di perfuadere al primo il togliere l’ele- 
vazione dell'Odia , al che il primo non volle 
arrenderli, ed in fatti la lafciò nella formula 
della Meda, che diede alla Chiefa di Vittem- 
b.'rgi, come pienamente atteda Giacchi- 
no Ildebrando Protedante nella fua Opera 
dampata in Amderdam l'anno 1702. intito. 
lata Sacra publica vetcris Ecdefiue in compen- 
dium redatta p. top. Il Cardinale Olio Vefco- 
vo di Varmia , che Legato intervenne al Sa- 
cro Conciliodi Trento, al c.41. Confeff. Cbrifi. 
Ftd. Catb. parla con molta pietà della pia co- 
dumanza introdotta, chc,elevando(i l'Oliia, 
gli alianti s’inginocchino : Vopuium rette in- 
Jiitutumfuiffe vidimili a maiaribus noflris.cum 
Eucbarilliarn Sacerdos elevai , quod eji Sacrifi- 
ca fi^num. ut in genua procidentes, Cbrijlum in 
Eucbarifiia prxfcntem adorcnt,fi.-nul in me mo- 
ri am redeant illius Sacrificii,quo site in Crucem 
fublatus [e prò nobis bo/liam obtul'it Deo . Nel 
tempo del Re Enrico III. di Francia fu una 
gran controverfia fra il Decano , ed i Cano- 
nici della Chiefa Metropolitana di Lione ,a- 
vendopretelo il Decano, che i Canonici s’in. 
ginoccnialfero quando li alzava l’Oliia, ed a* 
vendo i Canonici follenuto di volerli fola- 
mente abbacare , per la lolita loro ragione , 
che Lagdunenfu Ecclefia novitates non recepii . 
Fu commello Pelame della controverfia a» 
due Cardinali di Lorena , e di Tournon, c he 
ben confapevoli delle inquietudini , che fa- 
rebbero inforre , fe fodero fiati afiretti i Ca- 
nonici a conformarli al rito comune , prefero 
il mezzo termine di pronunziare, che il Solito 
fi olfervafìTe.ma pero con tucta la poflìbile ri- 
verenza , come pienamente auelàa Gilberto 
Grimaud nella Sua Liturgia Sacra alla par r. 

1 3. Cap. 8. 
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CAPO XVI. 

Deila prima Orazione del Canone 

DOPO LA CONSECR AZIONE . 

/. I. 

Commemorazione ed Offerta che fi fa in quell a 
Orazione . Sua antichità . Spiegazione a' al- 
cune voci particolari, diz ioni del Sacerdote , 
che accompagnano quefl’ Orazione . Quante 
Croci fi facciano, e perchè fi facciano . 

P Rrofferite dal Sacerdote le parole di 
Cri (lo , Hate quotiefcumque feceritii , in 
mei memoriali» facietit , per elprimere , che 
non vi farebbe (taro veruno, ilqualeavet- 
fe ardito d’accoftarfi all' Altare del Signore , 
e di celebrare l’AugurtilIimo Milterio , fc e- 
gli non Tavelle comandato, come ben riflet- 
te Gaudenzo nelTratt. a. deTafcbate , ove 
dice, che comandò ai D'Icepoli , quei pii. 
mot Ecc/efi* fu* con (h tufi Sacerdote ! , ut in. 
defi nen ter fila vie** terme My fieri, i exercerent, 
qu* ncceffe cfl a cundii Sacerdottbut per fingu- 
lai totiui Orbii Ecclefiai celebrati , ufqucquo 
iterum Chrrfiiu de Cce/is adveniat, quo {sni- 
ffi Sacerdoter , iy omnciparitcr FUelium To- 
pati esemplar Tajfionis Cbrifli ante oculos bo- 
heme} quoti dii , gerente s manibui , ore etiain 
fumentet, ac pedore, Redemptionimoflr* in- 
delebili memoria teneamus ; coerentemente 
palfa la Chiela alle altre Orazioni del Cano- 
ne, la prima delle quali incomincia Vnde 
<y memores, ove il Sacerdote a nome anche 
del Popolo fatta di nuovo menzione della 
Partione, della Rifurrezione, edell’Afcen- 
fione del Signore, conforme aveva già fat- 
to anche nell' Orazione Sufcipe, SandaTri- 
nitas , offre all’eterno Iddio il Corpo ed il 
Sangue del fuo Divino Figliuolo, e così T 
Odia pura ed immacolata, de tuli domi ac 
datii , per la tranfullanziazione del pane e 
del vino nel detto Corpo e Sangue. 1 Greci 
ciò efprimevano colle Tegnenti parole tua 
ex tuii , per ilpiegare in quelto modo la na- 
tura di quell’ oblazione , in cui li offre a 
Dio una fotlanza , cioè il Corpo ed il San- 
gue di Gesù Criflo formati d'un’ altra fo- 
Hanza , che era quella del pane e del vi- 
no, giud i la conliderazionc diMonfìgnor 
di Boifuet nel citato Trattatodclla Meda al 
cap. 12. 

Continua quella Orazione fino al Memento 



de’ Morti ; perchè prima del Memento fi po- 
ne la concluflone Ter Cnflum Dommumno- 
flrum. Quell’orazione ritrovali in S. Ambro- 
gio lib.4. de Sacramenti} al cap.d. e le parole, 
che in ella fi leggono, Hofliam puram, Hofliam 
Sandam , Hofi am immacu/atam , fono in tut- 
to e per tutto conformi a quelle dell’ Appo- 
rtalo ad Romano} 1 2. Hofliam viventem , fan- 
dam , Dea place ntem , rationabile obfequium . 
Ugone Menardo nelle Note al Sagramenta- 
riodi S. Gregorio pag. 19. atterta , che in al- 
cuni Melfali fi legge : Vnde iS' memorei fu- 
mui : la qual parola /urnu/ non li ritrova nel 
luogocitato di S. Ambrogio. Ed il P. le Brun 
nel toni, i.alla pag. 500. attella, che nei Sa- 
gramentarj di S. Gelafio, e di S. Gregorio, 
e nel Mortale de’ Certofini , de’ Carmelitani , 
e de’ Domenicani , dopo le parole Vndeiso 
memore 1 , Domine , noi fervi tui , fed iS' plebei 
tua /anda ejufdem Cbrifii Filli lui Domini no- 
ftri , fra le parole Domini e nofiri v’ è porta la 
parola Dei ,e cosi Domini Dei nofiri : la qual 
parola egli reputa di molta confeguenza do- 
po il Miracolo della tranlurtanziazione , che 
fi fa per l’Onnipotenza di Gesù Grillo vero 
Dio.Eifendo però un gran pezzo.che la detta 
parola non fi legge nel Mollale , benché cor- 
retto e ri veduto per autorità de’Som mi Pon- 
tefici, fembra poterfi conchiudere, che, quan. 
tunque fia ottima, fanta, ed opporr una, non 
dovrà dirli da chi liegue il Rito Romano, e 
dovrà dirli dagli altri ,che hanno Riti parti- 
colari non dilapprovati dalla Santa Sede. 

Quella parte della prima Orazione è mol- 
to bencipiegata dal Soto nel 4. delle Senten- 
ze alla diti. tj. quell. 2. art. 5. ed ecco le di 
lui parole : 'Ùt ante Confecraiitncm pentur , 
ut materia fiat benedida , adferipta , rata , 
fic (y confecrata Hoflia , nempe Cbriflut , ofier- 
tur tamquam Hoflia pur a , ad differentiam Sa- 
crificiorum Gentium , qu * impura erant (y 
corrupta : fonda, ad differentiam oblationum 
vtterit Legit , qu * non erant catenut [and * , 
ut animai » fandificarcnt ,ficuti bac nofir a. qu * 
tollit peccata Mundi ; iy ideo fubdìtur , imma- 
euìatam , 0 b id enim quod Cbrifiut agnuifuit 
innocent, qui peceatutn nonfecit. to/ht peccata 
Mundi , quod cfl bominei fandificare . Efi ergo 
Hoflia pura if punficam , [and a iy fandifi- 
cam , immaculata . (y maculai tergeni . Quod 
vero demum adjungrtur , Panerai vnaexternx, 
& Calicem lalutisperptuae, de finn 10 ir ex- 
plicatio efl ejufdem Hoffi*.Vt enim Sacerdote s 
veterii Legit de ‘Sacrificai edebant >, quibut vi- 
tam temporalem fuflentabant .fic Cbnfliani e fu 

ir 
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Ì3r poti i facro/anSi Sacnftcii , fpiritua/cm , ac- 
que adco eeternam falutcm fibt compara» I . 

Le azioni , che accompagnano quella pri- 
ma parte della Orazione , tono di due forte , 
alcune particolari, ed altre generali. Nel 
fecolo duodecimo in alcune Chiel'e di Fran- 
cia incominciarono i Sacerdoti alle parole 
Zlndc is* memora , ad alzare le braccia per 
fare del loro corpo una (pecie di Croce ,eciò 
in memoria della Padrone di Crido: e quelto 
coll urne ancor oggi dura ne’ PP. Carmelita- 
ni , ne’ Certolìni , e ne' Domenicani . Ma ciò 
( pococurandoquantoin contrario ha ferino 
il Ve(t nel tom. 3. pag. 279. ) non è mai da- 
toin pratica nella Chicfa Romana , la quale 
ha creduto badare, che il Sacerdote tenga 
le mani giunte , nè efifer neceflario, che le 
alzi in forma di Croce per lignificare la Paf- 
lìone , facendofi nell’ Orazione efprefla me- 
moria della PafTione , come ben riflette il P. 
le Brun nel ci t. tom. 1. alla pag. 497. Leazio 
ni poi generali fonoi Segni di Croce, tre de’ 
quali fi fanno lopra I' Odia ed il Calice , 
quando d dicono le parole Hoftiam puram , 
Hoftiam fanBam, Hoftiam immaculatam ; ed 
uno lopra l’ Olila, quando fi dicono le pa- 
role Vancm Sanihim ; e l’altrofopra il Cali- 
ce, quando fi dicono le parole Caliccm (aiu- 
ta perpetui . 

Per ìlpiegazione di quefle generali azioni 
fidebbonoproporreed efaminare due cole: 
una , cola fianoquedi Segni di Croce; l’al- 
tra , perchè fc ne facciano cinque. Monfi- 
gnor di Bofluet nel fuo Trattato della Meda 
alcap. 41. didingue le benedizioni, che lì 
fanno fu l'Eucariltia avanti e dopo la Confc 
orazione, dicendo, che, quando fi benedi- 
cono il pane ed il vino avanti la Confecra- 
zione , la benedizione ha i fuoi effetti e verfo 
lo delio Sacramento, che vuol confacrarli, 
e verfo l’uomo , che vuolfantificarfi col Sa- 
cramento; ma chele benedizioni , le quali 
fi fanno (opra il pane ed il vino già conface- 
li , non riguardano il Divin Corpo , ma 
quelli, che debbono riceverlo, acciocché lo 
ricevano degnamente , o, fe riguardano il 
DivinCorpo, non lo fanno, che per addi- 
rarcle benedizioni e le grazie, delle qualiè 
ripieno, e che defidera di verfare profufa- 
mente fopra di noi , fe non viene impedito 
dai nodri peccati . S. Tommafo nella 3. part. 
alla qu.8 j.art.5. propone la quedione, Vtrum 
ea,qua in celebra none bttius Sacramenti agun- 
tur.fint convenienti a, e rii ponde di si : e a ven 
doli lattaio quarto luogo la feguente oppo- 



Azione , sApoflolus dici e Hebr. 7. fine ul!a con - 
tradizione quod minta efl,a majori benedici tur: 
(ed Cbnftus, qui eft in hoc Sacramento poft Con- 
fecrationem , eft multo major Sacerdote . lnctn- 
venientius ifittur Sacerdoi poli Confecrationem 
benedici t hoc Sacramentum Crucefignando ; co- 
si rilpunde : -Ad quartum dicendum , quod Sa- 
cerdoi poft Confecrationem non utitur Cruccfi- 
gnatione ad benedicendum iS' confecrandum , 
/ed jolum ad commemorandum virtutem Crucis 
ÌS~ modum Taftionii Cbrifti. Non tralafcia la 
Chiela cola veruna per imprimere nello fpi- 
rito de’ Sacerdoti e degli affilienti , che il Sa- 
crifizio dell’Altare è io defTo , che quello 
della Croce. Ella vorrebbe, che i Sacerdoti 
particolarmente dopo la Confecrazione rap- 
prelentaffero a fe (tedi Gesù Cr ilio immola- 
to fu la Croce , come dice S. Paolo de’ Ga lati, 
i quali dopo la fua predicazione avevanoCri- 
do avanti gli occhi Crocififlo: *Ante quorum 
oculos Jefut Cbriftus pueferiptut eft in vobit 
Crucifixus . E per produrre quell’effetto , la 
Chiela vuole , che ogni parola , che cfprime 
il Corpo ed il Sangue di Crido, fia accom- 
pagnata da un Segno di Croce , il quale nio- 
dra , che l’ Odia , e ciò che è contenuto nel 
Calice, fono lo delfo Corpo, cheè llatocro- 
cifìflò, e lo defilo Sangue, che è dato Iparfo 
fu la Croce. Non fono dunque i Segni di 
Croce, che fi fanno dopo la Confecrazione 
(opra l’Oltia ed il Calice , benedizioni; ma 
fono commemorazioni della virtù ed effica- 
cia del Sacramento dcll’Eucaridia , che in 
lui derivadal Sacrifizio della Croce, che fi 
rapprefenta , e fi continua nel Sacrifizio del- 
la Meda , come coerentemente alla dottr ina 
di S. Tommafo vanno decorrendo il Suarec 
nella 3. part. ai t. 3. qu.83. art. 5 dilp. 84. fez. 
1./. Oliavo loco , il Merbefro nella Somma 
Cridìanaalla 3. part.qucd. 51. quediunc.6. 
il P. Natale Aleffandro nella Teologia Dog- 
matica e Morale al lib. 2. de Sacramento Eu- 
cbariftiecc. 7. art. 6. f.Signum Crucis , il P. le 
Brun nel tom. 1. alla pag. 498. ed ilPougetal 
tom. 2. delle idituzioni Cattoliche pag. 863 . 
Coerentemente a queda dottrina lo fteffo 
Santo Dottore nella rilpoda al terzo argo- 
mento infegna , che i cinque Segni di Croce 
fignificano le cinque Piaghe del nodro Si- 
gnor Gesù Crido : ^Ad reprecfentandum qui»- 
queT/agas Cbrifti fit quintuple» Crucefignatia 
fuper Ma verbo , Hoftiam puram , Hoftiam fan- 
élam , Hoftiam immaculatam , Tancm fanSum 
vitee ectcrnec , iy Calicem falutis perpetua: . 
Concordano con elfo il Solo nel luogo citato, 

In 
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m propoli to la rifietììone del Micrologoadcap. 
14. il quale dice, che i Segni di Croce nella 
Metta (1 fanno o una volta, otre volte, o 
cinque volte : una volta (ola prtpter Effentin 

K aitatemi aevolte propterTrinieatemTer- 
narum ; e cinque volte prtpter qutnqttc Vul- 
nera C brilli Dentini , iyexpreffam reprnfenta- 
titnem Taffionis ejut . Per le quali cofe tutte 
retta inutile e fuor di proposto la ritte ffione 
del Maldonato nel fuo Trattato delle Ceri- 
monie della Metta , il qual Trattato , per 
quanto noi Tappiamo, non è anche dato alle 
Stampe, ma appretto alcuni fi ritrova ma- 
noTcritro : Si bodte Ecclefia velie 1 repurgare ere. 
ri Mtnias , qiuc minai decent rem facram, aut 
ade» funi tmnint inutile 1 , libere Ò 1 ingenue 
dictrem,meam tpinunem effe, ut Concili » OEcu- 
menict decerneretur , nullumSignum adbiberi 

S S Ctnjccratituem : fupponendoegli , che i 
gni fi facciano per benedire l'Oltia ed il 
Calice già confagrati , il che non è vero , co- 
me, oltre il già dedotto, offervò Stefano d’ 
Autun nel TuoTrattato del Sacramento dell’ 
Al tare al cap. 17. Oliata non benedici t, ut eum, 
0 qut e fi ornati fan Hi fiat io , vel de cujus pleni- 
tudine tmnei noi accepimut , fanBifiet j effet 
enim abfwrdum : e come anche ingenuamente 
confetta il Vert al tom.i.pag.i^o. L’Autore 
del Trattato della Metta, e dell'Officio Di- 
vino nella feconda fua edizione di Parigi del 
1714. alla pag.i;;. porta quanto poc'anzi ab- 
biamo riferito del fentitnento del Maldona- 
to ; e dice , che i Segni di Croce , che fi fanno 
dal Sacerdote fopra l'Ollia e fopra il Calice 
dopo la Ceofecracione , non fono che per ad- 
ditare più particolarmente, che parla di Ge- 
sù Crille Crocifitto. E Gilberto Grimaud nel- 
la fua Liturgia alla pan. j. cap. j. riflette , che 
pelle Divine Scritture fi ritrovano due forte 
di benedizioni : alcune ettettìve , e che pro- 
ducono il lorò effetto , cioè qualche virtù ,0 
qualche qualità, o cangiamento nella cofa , 
che è benedetta; altre poi affettive, e che 
procedono dall'affezione c dal defiderio di 
quello, che benedice, ma che non portano 
alcun cangiamento nella cofa , che le rice- 
ve : conchiudendo , che a quella feconda fpc 
eie debbono riferirli le benedizioni, che fi 
fanno dal Sacerdote dopo la Coofecraxione 
fopra il Corpo e Sangue di Crifto. 



Della Santa Me fa. 



Vregbiera,cbefifa a Dio, T aceioecbe riceva ròf. 
firea . spiegazione de doni d'abete , del Sa. 
gnfizio d'Àbramo , e delle Offerte di Melcbi- 
jedecb. applicazione al Sagrante della Mef. 
i a • ~dnc he gli'alt ri ani hbt SagrifljJ rapprt- 
(cnt areno amilo della Croce. L'ufo di f agri, 
fiore paj 1 è dagli Ebrei all" altre Genti. • 

P Rofìegue la medefima Oraziane, editi 
etti li prega , che il Signore fi degni dì 
rilguardare con propizio e fereoo volto i fa- 
cci doni del Corpo e del Sangue di Crifto ad 
etto offerii; non perchè il Sacerdote intenda 
di voler tare da mediatore fra Dio c Crifto, 
come va delirando Lutero , ma perchè ben- 
ché Tempre piaccia al Padre l'obblazione e 
per parte detta cofa. che fi offre, e per parto 
di Crifto, il quale è il principaleofferente, 
potendo tuttavia pur troppo (uccedere, che 
non piaccia o per parte del Sacerdote , o del 
Popolo , che tutti fono offerenti , pregali per- 
ciò il Signore a ri (guardare i doni offerti coti 
volto ferenoc propizio , come ben offerva il 
Cardinal Bellarmino nel tom. j. delle Tue 
Contro verfie al lib.é. de Miffa cap. *4 . {equa 
hoc efi orare prò Cbrifii reconriliatione apui 
P atrem , fed prò nofira potine infirmiate . Et ) S 
enim oblatio conftcrata ex parte rei , quae offer- 
ta, ex parte Cbrifii principali! offerenti /, 
ftmptr Deo placcai , tamtn ex parte Minifiri , 
vel V apuli adfiantii , qui fimo/ etiam offirunt , 
potefi nonpiacere . Idigitvrefi, quodpetimtu , 
ut Deut benigne refptciat hoc manta , tu a nobii 
offertur. e come va parafrafando l’Autore dei 

Trattatodclla Metta Parrocchiale , (lampa- 
ra in Parigi Tanno 1714. al cap. 9. fi prega a 
ricevere i (acri doni , come ricevè quelli d'A- 
bele, come ricevè il Sacrificio d’Àbramo, e 
come ricevè ciò, che gli offerte Melchife- 
dech luo Sommo Sacerdote . 

Abele fece l’offerta a Dio de’primogenid 
del fuo gregge, comefi vede nella Genefi al 
cap. 4. *4fil quoque obtultt de primogenitit 
grigi 1 fui, fp » de adiptbui eorum; iy> refpexit 
Dominar ad *Abel, ad muterà ejutt e nell* 
Epiftola agli Ebrei ai cap. 11. cori fi legge: 
Fide piurimam bofiiam Me ! , quam Cai* at- 
tuiti Dee, per quam tefiimoniun» confecutui efi 
effejufiut , tefiimonium prelibiate munertbtu t- 
jui Deo ,iy per illam defunSut adbuc loquttur; 
Abramo fabbricò un Altare inSichem in « 



re di Die, che gli era computalo me ù legge 
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nelc. 12. della Genefi, e nella fleffa Genefi 
al c. 22. Àbramo per obbedire al Signore por. 
tòje legna delPOlocaufto, impofe fopra le 
nje defitte il foodiletto figliuolo Ifac , ed era 
già preparato a (agri ficario , fé l'Angelo non 
gli averte detto : ìfon exiendat manum ttuxm 
fupra putrum , ncque fatiti illi quidquam . 
'Huac cognovi , quia t ima iSeum , ir nonpe- 
percifli unigenita Fi Ho tu » propter me. Mei- 
chifedech finalmente andò incootio ad A- 
bramo , che ritornava vittoriofo dopo aver 
foggiogatij quattro Re , Tallegroflì con elfo 
della vittoria , ed offerfe il pane ed il vino in 
Sacrificio a Dio, come pure fi vede nella Ge 
nefi al c. 14. bt vere Mei chifedech Re* Salem , 
prof ere us panem iS’Vinum , eratemm Sacerdti 
Dei bluffimi , benedixit ci, ir ait : Benedi- 
ci ui bbram a Dea Excel f» , qui creavitCarlum 
4 ?* T tre am , ir bcnediBui Demi Excc/fut , qua 
protegente bofia tn maxibut tuie funt , ir de- 
die ci decimai ex omnibus: e nella lettera di S. 
Paolo agli Ebrei al cap. 7. co»! fi foggiugne: 
lite enim Mekbtfcdech Re* Salem , S accede j 
D ei fammi , qui obviavit bbrabee reverfo a 
eie de Rcgum , ir benedixit ci: cui ir decimai 
omnium divifit bbrabam , primum quidem 
quia intcrprctatxr Re* tuffatile , deinde autem 
ir Rcx Salem, auodeffRcx patii. 

La Chiefa nel Canone ( non già perchè in 
altri Sacrifizi non fi rappreferrtafTe il notlro 
Divino Sacrifizio ) fa particolar menzione 
dei Sacrifizi d’Abele, d’Àbramo, e di Melchi- 
fcdecb,come eccellentemente rapprefen tan- 
ti il predetto Divino Sacrili ziaRapprefentafi 
eccellentemente il Divino Sacrifizio nel Sa- 
crifizio d’ Abele; sì perché Gesù Crifto s' of- 
lerfe comeprimogenito per eccellenza : Tri- 
ungenti ti 1 in rnultii fratribui : come fi legge 
nell' c pi fio la ad Remunerale. 8. si perché il 
Sangue fteffad' Abele giufto ed innocente , 
uccifo dal fratello Caino , ci rapprefenta il 
noltro Signor Gesù Crifto uccifo dagl i Ebrei , 
e morto pe’ poltri peccati. Rapprefentafi il 
Divino Sacrifizio nel Sacrifizio d’ Abramo ; 
perché effondo flato in elfo immolato Ifac 
lenza perder lavica , fu la figura di Gesù Cri- 
fto , che morì per riforgere , e riprendere una 
nuova vita : potendoli anche credere , che 
Abramo aveffe in vifta quello Mifterio . Im- 
perocché Gesù Crifto diffe di lui in S. Gio- 
vanni al c. 8. Abraham vidit diem meum , vi- 
dii, irgavifui cfi. Rapprefenta finalmente il 
Sacrifizio di Mclchifedech il noftro Divino 
Sacrifizio ; sì perchè il Sacerdozio di Melchi- 
Ccdech fu conforme al Sacerdozio di Crifto ; 



sì perchè offerfe paneevino,figura della Saa- 
ta Eucariftia , come più abballo vedraflì . S. 
Bonaventura nell’ Elpofizione della Meffa 
confiderà anche nel Sacrifiaiod’ Àbramo la 
prontezza, che ebbea fagrificare il Figlio,co-> 
me (imbolo dell’ obbedienza predata da Cri» 
fio al Padre (ino alla morte: In boe loto tee* 
SanBi veleni T eftamentt nominantur, bbel, 
bbrabam, Me/cbifedecb , qui figuramTaffionii 
Cbrifii, immt ir Cecine cjui fanBiffma proprio 
reprafentant. bbel enim obtk/it multerà de pri- 
mogeniti! gregum; ir C bri fluì primogeniturn 
obtuUt inmultìi fratribus , agnum immacu/a- 
tum Deo Tatti , de quo agno dixit Joannei Ba- 
ptiffa : Ecce Agnus Dei ire. Rem ^ Abela fra- 
tre fueC ain innoce nter ecciditur ■ irCbrifiut 
a flambisi fkii J uditi 1 , feilieet malii , perimi- 
tur, ir ,necatur . bbrabam obedivit Dee ad 
immolandum Filhim ; Cbtiflui faSut efi obe- 
diem Tatti ufque ad mortem, ir in manui Ta- 
trii tradidit fpiritam . Mclcbifcdccb obtulit 
panem ir vinum ; erat enim Sacerdoi Dei bl- 
uffimi ; ir C bri /lui inbhari fub fpecie panie 
ir vini Corpus ir Sanguinem fuum offerì Ded 
Tatti prò nobis , ipfum nobii pacific ant . 

Si èdetto, farfi nel Canone menzionedei 
Sacrifia)d*Abele,di Abramo, e di Melehife» 
dech, perchè eccellentemente rapprefenrano 
il noftro Divino Sacrifizio, non perchè gli al- 
tri Sacrifizj ancora non lorapprefentaffero .- 
effendo qui neceflario T avvertire in primo 
luogo, chela ragion naturale ridetta , dover 
l'uomo fervirli d* alcune cole (ènfibili, offe- 
rendole a Dio in fcgno della foggezione « 
dell'onore ad effo dovuti ; ed elfervi però fla- 
ti anche prima della Legge fcritta i Sacrifici , 
benché non determinati e fiffi, giuda la dot- 
trina di S.Tommefo nella 2.2.alla qu.t5.art. 
t. In fecondo luogo, che furono nella Legge 
Molàica tre forte di Sacrifizj , alcunrde'que- 
li dicevanfi Htlocauia , altri Tactfka , ed altri 
finalmente Tropitiatoria , o, come parlala 
Divina Scrittura , prò peccato, come può ve- 
derli nel Le vitico a) c. 1. ed altri feg. e come 
diffiifamente fpiega S. Tommafo nella 1.2. 
qu. 102. art. g.bd o&avum. In terzo luogo, 
che quelli Sacrifizj della Legge Mofaica con. 
fillevanoneH’uccifiaoed'un vivoanimale , 
e nel h> Spargimento del di lui (angue per pla- 
care ed onorare Iddio. Il che però non deve 
intenderli lì ogni animale , ma fola mente 
degli-animali mondi , cioè delle Pecore , de’ 
Buoi, delle Capre, de’Capretti , dei Vitelli, 
delle Colombe .delle Paffete , e deile Torto- 
re , come fi vede nel Levitico ai cap. 1. *•. 10. 

• V*'. 1 e 14. 
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r 14. nèdeve intenderli de’Sacrifitj, la ma- 
teria de' quali era inanimata, come il Pane, 

la Segala , le Spighe, il Vino, il Sale, e 1 *. 
lncenfo , tome pure fu preferitto nel Le vu*- 
co al cap. 2. In quarto ed ultimo luogo , che 
i Sacrifizi del viro Animale erano fu» boli 
del Sacrifizio del Calvario, e di quel San- 
gue, che dovevafi fpargere da Gesù Crifto 
per redimere il genere umano , ed erano pu- 
re fiati firn boli del detto Sagrifizio della Cro- 
ce lecofe inanimate. Imperocché in parte 
' almeno diftruggendofi, lignificavano la mor- 
te , che Crifto doveva patire , come ben of- 
ferva il P. Lamy nel luo lib. j. dell' aottco 
Tempioal cap. 7 - fez. 5. . * 

LoSpenccro Autore Eretico, defiderofo di 
cofe nuove, pretende, che dalle Genti paffàf- 
fe negli Ebrei 1 ' ufo di fagrificare in onore di 
Dio i vivi Animali, avendolo gli Ebrei im- 
parato nell’ Egitto dagl' Idolatri , e che Iddio 
poi nella Repubblica degl» Ebrei fantificalie 
qurlt'ufo : ma ciò è fenza dubbio in tutto 
fallo ; li perchè non è verifimile , che Iddio 
volendo iftituire appreffo gli Ebrei unfuo fo- 
lennr Culto, volerti: prenderlo da quello , 
che gli Egizi efibivano ai loro Idoli; sì per- 
chè 1 Sacrifizi fono affai più antichi degli E- 
giti , vedendoli fatti da Abele, da Noè , 
da Abramo, da MeUbiledech, e da Giob- 
be , i quali Sacrifizi piacquero a Dio; e fi- 
nalmente perchè effondo fentenza comune 
de* Padri Greci e Latini, che quei Sacrifizi 
foffero ifiituiti come Embolo e figura della 
morte di Crifto , Iddio ne preferiffe i Riti , 
il che non avrebbe fatto, fe la loro Erigine 
forte provenuta dal Demonio. 

■Poffono vederfi il P. Natale Alelfàndro 
nella fua Storia Ecdefiaftica al tom. 1. nella 
Storia delP Antico Telia mento all'art. 2. il P. 
Gravefon nella Stot ia pure dell* Antico Te- 
ftamento al tom. 2.pag.ji>. e Tea. E però 
dee dirli , che l'ufo dc'Riti dc'Sacrifizj derivò 
da quegli antichi Profeti, aiquali fu rivela- 
ta la morte futura di Crifto; eche dai Pa- 
triarchi apprefero te Genti l'ufode’Sacrifizj, 
ì quali poi corruppero , effendofi feordate 
deità Religione, che Adamo, Abete ,e Noè 
avevanoinfegnata . Quindi è, che alcune 
volte il grand‘Iddio,codte fi vede nel Salmo. 
49 ed inlfainalcap. t. difptegiò anche iSa- 
crifizf degli Ebrei, perchè elfi non badavano 
ài loro vero fine , che craCrifto, come ben 
profiegue il P. Lamy alla fe*. 4. Igtner afum , 
faritut Sacrificiorum hquet manaffe ab auti- 
smi tHit Vrophctit , quibm min futura Cbrifii 



innotuerat . Indt ornati Gcntet ortim fuumfa 
« Sacrifici tram leges occeperunt , quas pofica cor- 
ruperuat , oblìi* He ligio mi , quam trodideraat 
u idamut , utbel, J^oe . Hanc mortem de Un tu- 
barli utnimalium credei, ut ornaci antiqui Scrii 
plora fentiunt fac. Sacrificandi Rifui tntcr 
Gemei notai cfl ex imi fattone Tatriatcburum ,• 
ut dixi',vcl ex ambii ione malorum Jingtlorum, 
qui Diviati bonorci fibi arrogabam . Cumau- 
tem tue ipfi Ifraeht* ìd fatti ìntclligenat , 
Deus viftu e ti Sacrificio forum refpuere fed 
non fibi coa/laut , pracipieni fingulatìm , quas 
ad Sacnficiapertirtent , f<nu! eafatlidierti , nifi 
c auffa bujusfaffidtifiuflet Ifraehtarum fupt ai- 
tai , qui adverum Sacrifica finem animati» notti 
advertebant , / 'diteti ad Cbrifium . 

f. II L 

Spiegazione d' alcune parole . Chi foffeMclcbU 
fedecb-, epercbèCrifto fi dica Sacerdote fe- 
condo Udì lui Ordine . L’offerta da lui fatta 
fu vero Sagrifizio , e Sagrifizio di rapprefen- 
taz’one . LaMeJJaba tutte k condizioni di 
vero Sagrifizio. 

• a 

M A ritornando a Melchifedech, le para-’ 
le del Canone fono le feguenti: Sopra 
ante ptopitio ac [e reno volta refpictrt di garrii , 
V> accepta babere , Senti accepta babere digna- 
tus et muneraùueri lui} ufi i ùtbet, fa Sacrifi. 
cium Tatuarci!* nofiri utbrab* , fa quid libi 
obtu/u fummut Saettiti tutu Mekhtftdtcb , 
fanBum Sacr ificium, immaculatam Hofitamiio- 
pra le quali parole nafee la difficoltà, fe tifato. 
Bum Sacrificio immaculatam Hofliam, debba 
congiugnerli colle immediate antecedenti 
parole rati tibi «btalit fummut Sacca dai tutu 
Melcbtjedctb,a pure debbano riferirli al fanto 
Sacrifizio della Mefla, o fia al Sacrifizio di 
Crifto: il che può far fi in due maniere Jo figu- 
randoci una parente!*, che incominci dallo 
parola propiti a, e fini fca nella parola Melcbift. 
decb , nel qual eafoal Sopra qu* dovrebbero 
connetterli le parole fanBum Sacrifictum, im- 
maculatam U»ftiana,eomc elpnmenti il Sacri, 
fi zio della Me<&, o pure figurandoci, che il 
fanBum Sacr 'tficrum, im ma c o la ta m Oofiiam , 
connetta coke feguenti parole Sappbcti ttfo- 
gamtu , nelle quali , come abballo vedremo , 
pregali n portare le cofe offerte pel mini fiero 
dell'Angelo nel tubi ime Aitare del Paradifo . 

4 t P.Te Brun nel tom. t.alla pag. fio. di- 
ce, che il faaBum Sacràficmm , im ma c u lat mm 
Mofitam rilgua rda l'offerta fetta da Melchi fe- 
decb i perchè , oltre alle nfieffiooi Grama». 

H 2. coli* 
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cali ,noD facendo, il Sacerdote, quandoprof- 
fcrifce quelle parole , verun legno |di Croce" 
fopra l’Oltia , e fopra il Calice, ciò dì abba- 
stanza a divedere, che qnel le parole non fi ri- 
ferifcono al Sacrifizio di Crifto. Per locon- 
trario il Pouget nel toni. a. delle Iflituzioni 
Cattoliche alla pag.86 5. vuole, che le.parole 
fi riferifcano al Sacrifizio di Crifto, e non all' 
offerta di Melchifederh . Vtriortm borumver- 
borum ftnfum attigeris , fcum Odone Epifcopo 
C antrace* fi , Hbtmigio -Antijfiodorenfi , Fioro 
Dia fono Lugduntnfi , qui nono fot culo fioruit , 
Tittlmanno, ahifqut non infima notte Sètti 
Miffte Canonici 1 Interprttibus, nerba b<cc, fan- 
Auro Sacriti cium, immacularam Hoftiam.ad 
ipfum Cbrifli Sacrificium refe rat, non ad Saeri- 
ficium Meicbifederb: a grugnendo, elfcr inve- 
rifitnilc , che S. Leone, il quale aggiunte , co- 
me altrove» bbiamo veduto, le dette parole , 
le aggiugneffe per qualificare l'offerta di 
Mdchifedech, e non il Sacri fi zio diCrifto. 
'11 P.Suarez nella 3. part. di S. Torotnafo al 
«oro. j qu. 8 j. art. 4. difp. Ij. fez. 2. fi moftra 
indifferente ptrTuna, e per l’altra intelli- 
genza : e noi feguitando le di lui pedate , di- 
remo, che il tutto cammina bene, o s'inten- 
dano le parole in un modo , o nell'altro . 

Giuda la vera opinione, (imperocché mol- 
te ve ne fono Eretiche circa la per fon a di 
Meicbifedech , come può Vederli apprettò S. 
Girolamo nell’ Epiftola ad Evagrmm, ed io 
S. Epifanio nell’Erefia 70. ) Meicbifedech fu 
un uomo di Nazione Cananeo, e Redi Sa- 
lem, che é lo fleffo , chediredi Gerufalem- 
ae , come pienamente può vederli nell’eru- 
dita Differtaziooe del Calmet fopra Melchi- 
fcdccb . Fu Meicbifedech fenaa dubbio Sa- 
cerdote ; leggendoli nel cap. 14. della Gene- 
fi , che offerte il pane ed il vino , perché era 
Sacerdote : Vrofierens pane no , ir vinnm ; 
«rat mi m Saeerdu Dei Jtit 'fiimi : e pel Sacer- 
dozio diMelchiledech fa il capo fettimodell’ 
Epiftola diS. Paoloagli Ebrei , in cui fi dice, 
che Meicbifedech non folo fu figura di Cri- 
fio, come fu Aaron , ma cbeCrifto fu Sa- 
cerdote fecondo l' Ordine di Meicbifedech , 
« non fecondo l’ Ordine di Aaron . 

U O perché i Sacrifi«j d’ Aaron , benché rip- 
orr lenta (fero la morte di Crifto, furono Sa- 
enfiaj d’animali uccift.ecosi fanguinofi, ed 
il Sacrifizio di Mckhitedech fu fenza (angue, 
«folto fpccie del pance del vino npprefentò 
il Corpo ed il. Sangue di Crifto, Saeerdos w 
éttrnum Cbrifisu Domins fccundum Oedintno 
kUUbtftdksb , pattern is/'vinum «biniti, dice 



la Chiefa Cattolica nell’ Officia della Feda 
del Corpo di Crifto: o perché il Sacerdozio 
d' Aaron fu Sacerdozio (di molti , che facce- 
devano l’uno all’ altro, ed il Sacerdozio di 
Melchifedech fu di effu folo , che non fu fuo 
celfore di verun altro, né altri a lui facce- 
dettero: alchealludel’Appoftolo, dicendo 
nella detta lettera, elfere (lato Meicbifedech 
fenza Padree Madre , fenza genealogia, fen- 
za principiò de’fuoi giorni , e fenza fine della 
fua vita ; iichebcn rapprefenta il Sacerdo- 
zio di Crifto, il quale è Sacerdote in eterno, 
che non c flato fa cccffor di veruno, ed a cui 
veruno non dee facceùere , vivendo tempre, 
ed avendo giurato Iddio, che il di luiSacer- 
dosio non doveva mutarfi, o trafportarfi in 
in un altro , come accadde nel Sacerdozio 
Le vitico : furanti Dominisi , (y non panite- 
la t tivù : Tu et Saeerdos in aettrnum fccundum 
Ordina » Meicbifedech: leggefi nel Salmo 109, 
e come benc|fpiega il Sacro Concilio di Tren- 
to alla Se fi. 22. c. 1. del Sacrifizio della Mef- 
fa: Quouiam f ab priori Tesamente , tefte M.- 
po(loloTaulo, prtptcr Levitici Sacerdoti! im- 
becillitatem , confummatio non crai , oportuti » 
Deo "Patte miferitordiarum ita ordinante , Sa- 
cerdotem aìium [pcundum Ordinem Me Ubi fé - 
deck [urgere, Dominum nofirum Jefum Chri- 
flum, qui pojfcl orane t , qmtquot fanBificandì 
efient .eonfummare, ir ad perjeflum adducete . 

Offerte Melchifcdech ilSagriftaio del pa- 
ne e del vino, come ben fi deduce dalc.14. 
della Gcnefi, ove fi deferivono le azioni d% 
lui Sacerdotali , dicendofi, cbebenediflcA- 
braroopebe ricevette da elfo le decime, che 
oflerfe pane e vino , il che dee fenza dubbio, 
intenderli in Sacrifizio, per la caufak addot- 
ta dal SacroTefto: erat enim Saeerdos Dei 
-Altifiimi. Négro va a i Luterani eCalviniili 
il dire, non edere nel Tello Ebreo la cautele 
enim, che abbiamo nella noflra Vulgata E- 
dizione , ma la particola conginn ti va , (y , o. 
autem , e però non legger fi nella Verfionejdci 
Settanta, trae enim Sactrdot Dei -Altifismi , 
ma bensì, erat autem Saeerdos Dei bluffimi i 
imperocché chi ha pratica della lingua E- 
brea , pienamente anefta , averta particola, 
(y, o autem, approdò i Giudei la forza di cai}*, 
tele - Ciò fi comprova con var)tcfti della Di- 
vina Scrittura, e particolarmente col cap. 20. 
del LibrodellaGenefi , ove fecondo Unoftra 
Vulgata cosi leggendoli, Venti autem Deus ad. 
jlbiwelceb per [omnium notti , <y attilli: E* 
morieris propter mulierem , quam tuhjli ; bar. 
bet etano vimm, eleggendoli nel Tefto li- 
bre o , 
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breo, (y ìpfa babet virum \ ! Rabbini (tetti con. 
felfano , che la parola iy ha ivi forza di cau- 
fale . Concorda il teftod’Ifaia c. 64. n. 5. Ec- 
ce tu iratut et, isapeccavimusì fervendo quell’ 
iy per caufale , come ben oflerva S. Girola- 
mo fopra il detto retto: Ordo precpofterui: non, 
quia tu iratuj et, net peccatimi!] j fed, quia 
peccavimuj , tu irai ut et . Et quiapeccavimut , 
r.obit irai ut et Domine : propterea erravimui , 
iy reSam re/iquimut viam . 

Dunque Melchifedech fu Sacerdote; fu 
Sacrifizio la di lui offerta di pane e di vino; 
ed i Padri della Chiefa nel Sacrifizio di MeU 
chiledech veggono un'efprelfa figura del no- 
ttro Divino Sacrifizio , come, latrando mol. 
ti altri da parte, chiaramente fi deduce da 
S. Cipriano nell’ Epitt. J. a Cecilioal lib. 2. 
ove dopo aver recitate le parole del Salmo, 
Tu et Sacerdot in eeternum fecundum Ordinem 
Me/cbi/edecb , così fuggiugne : Qui Ordo uti- 
que eft de Sacrificio ilio venienti inde dejctn- 
dent , quod Me/cbi/edecb Sacerdot Dei fummi 
fuit , quod panem iy vinum obtuiit : quod A- 
brabar» benedixit. 'Nam quii rnagii Sacerdot 
Dei fummi , quam Dominut noflcr Jefut Cbri- 
ftut i qui Sacrtfiiium Deo Tatri obtuiit , iy ob- 
tuht hoc idem , quod Melchifedech obtulerat , 
idefl panem iy v/num, [uum fcilicet Corput, iy 
Sanguinem ì da S. Girolamo nella lettera a 
Marcella, il quale elortandola ad andare a 
Detlrm me, dice : Recurre ad Cene fim ,\ (y Mel- 
cbifedecb, Regem Salem, bufai Trincìpeminve- 
niet C /vitati j, qui jam lune in tfpoCbrifii pa- 
ttern iy vinum obtuiit , iy Myfterium Cbriftia- 
num in Salvatori] Sanguine iy Corpore dedica, 
vit.e da S. Agottmo nel l.té. deC /vitate Deic. 
22. che parlando dell’obblazione di Melchi- 
fedech, dice : Ibi primum apparuit Sacrificium, 
quod nunc a Cbriftianit offertur Deo loto orbe 
terrarum . Or chi farà che non riconofca la 
proprietà delle parole fanSum Sacrificium , 
immaculatam Hoftiam , ancorché ette fi riferi- 
cano all’obblazionedcl pane e del vino fatta 
da Melchifedech? > 

Chiariamo altresì e propriflimoé il fen- 
fo delle parole fan 8 umf acrificium , immacu- 
latam Hofiiam , fe ette appellano al nottro Di- 
vino Sacrifizio;parlandofenza dubbio del Sa- 
crifizio della Metta Malacchia nelle feguenti 
parole : 7 {on eft mibi voluntai in vobit , dici t 
Dominut exercituum : iy »«»«/ non fufcipìam 
de manu vefira ; ab ortu enim So/tt ufque ad oc- 
cafum , magnum eft nomen nteum in Gentibut , 
<y in omni loco facrificatur , iy offertur nomini 
meo oblatio manda , quia magnum eft nomen 
Della Santa Meffa. 



meum in gentibut : dicit Dominut exercituum : 
come fcrivonoS. Giuftino Martire nel Dialo, 
go con T rifone : De noftrit vero Gentium , qu £ 
in omni loco offeruntur, Sacrificìit, hoc eft Tane 
Eucbariflite,(s<TocuJoJìmi/iterEuchuTÌflitejaM 
tum locutus, cioè Malacchia, pr<edixit,noi qui- 
dem glorificare nomen tìut, vot autem profana- 
re : e S. Ireneo nel c. j 2. al lib.4. contro l’Ere- 
fie : Eum , qui ex creatura panit eft , accepit, iy 
gratiasegit , dicent : Hoc eft Corput meum , iy 
C alicem fimiliter , qui eft ex ea creatura , qua: eft 
fecundum not , fuum Sanguinem conftffut eft , 
iy novi T eft amenti novam docuit oblationem , 
quam Eccltfia ab Apoftolit acci pieni in[uni- 
vtrfo Mando offerì Deo , ei , qui alimenta nobit 
pr/tftat , primitiai fuorum munerum in novo 
T e d amento , de quo in duodecim Tropbetit Ma- 
lachia t prafignificavit : e come ben accenna 
il Sacro Concilio di Trento alla Seff. 22. c. 2. 
del Sacrifizio della Metta : Et hxc quidem illa 
manda oblatio eft , qua nulla indignitate , aut 
mal/tia offerentium inquinaci poteft , quam Do - 
minai per-Ma/achiam nomini Juo,quodmagnum 
futurum ejfet in Gentibut, in omni loco mundam 
offercndam pradixit: verificandoli nella Mef- 
ia fenza dubbio quanto vi vuole , e quanto è 
neceflario per l’ettenza del Sacrifizio. Comu- 
nemente infegnano i Teologi , che il Sacrifi- 
zio è un’ obblazioned’una cola fcnfibile cum 
ejut deftruSione , ve/ immutai ione ; non effon- 
do fempre neceflaria nel Sacrifizio la diflru- 
zione, ma ballando la mutazione, come li 
riconofcenel Sacrifizio del Capro Emittario , 
che non fi uccideva, macomeefule manda- 
vafincl deferto, giuda ciò che fi legge nel 
Levitico al cap, 16. che il Sacrifizio è un’ob- 
lazione fatta al foto Dio dal fuo Minittro in 
ricognizione del fuo fupremo dominio (opra 
tutte le cofe create; e che finalmente il Sa- 
crifizio è un’ oblazione conlecrata con Rito 
mittico : le quali condizioni tutte fenza dub- 
bio firitrovano nella Metta ; non offerendoli 
la Metta benché celebrata in onore de’ Santi, 
ad etti , ma a Dio folo , qui illoicoronavit, co- 
me parla il Concilio di T rento nella Self. 21. 
al cap.#. de Sacrificio Mi fior, non celebran- 
doti la Metta , che dal folo Sacerdote , giufta 
l’Appottolo nell’ Epiftola agli Ebrei al cap. 5. 
Omnit Tonti ftx ex bominikut ojjumptut , prò 
bominibut confi/ tu/ tur in bis , qua funi ai 
Dtum,ut offerat dona iy Sacrificio prò peccati] : 
e poco dopoil^w qui / quam fùmit Ubi honorem, 
fed qui vocatur a Deo tamauam Aaron : cele- 
brandoti la Metta con Rito mittico, e ve- 
rificandoli in effa nel modo, che li può von 
H ì rincaro 
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rif.carein un Sacrifizio incruento, ladiftru- 
zione della vittima ,o perchè Icfpecie Sacra- 
mentali fi coniumano;o perchè venendo nel. 
UConlecrazione del pane per efficacia delle 
parole il Corpo , e per concomitanza il San. 
gue ,e l'Anima , e laDivinitàdelnoftroRe- 
dentor Gesù Crillo, evenendo per efficacia 
pure delle parole nella Confecrazìone del 
Calice il Sangue, e per concomitanza il Cor- 
po, l’Anima , e la Divinità del noftro amabi- 
lillimo Redentore ,ciòbafta per la diftruzio- 
ne della vittima in un Sacrifizio, che è Sacri- 
fizio incruento ;o perchè, benché nel Sacrifi. 
zio della Meffa la vittima, che è GesùCrifto, 
non fi diltrugga quoad e fje fimpliciter , come 
parlano i Teologi, nec dtfinat quoad effe fub- 
jiantiam , fi diftrugge pelò quoad effeSacra- 
mentale quoad prafentiam Sacramentatemi - 

fi. IY. 

Trebbierà , che fifa in fine dì'quefta Orazione , 
ejua [pi esazione . .* Azioni del Sacerdote fe- 
condo varj Riti , e figntficazJone mtfferiofa 
di ciajcuna.. 

F I n ifire quell’orazione con ona preghiera 
all’Onnipotente Dio , acciocché co- 
mandi , che le cofe offerte fi portino pel 
mezzo dell' Angelo al fuo fublime Altare al- 
la prelenza della Tua Divina Maeftà, accioc- 
ché quanti parteciperanno e riceveranno il 
Corpo ed il Sangue del fuo Divino Figliuolo 
GesùCrifto , rellino pieni d’ogni benedizio- 
ne Celefte e grazia Divina . 

Floro fopra il Canone della Meffa, dice 
effer quelle parole affai difficili da intenderli: 
e concorda con effo Innocenzo III- nel lib. 5. 
ttlyfler. Mif.c. 6 . Tantee funt profunditatis b<tc 
'ver ha , ut intcUeflus bumanus vix ea {ufficiai 
penetrare. Lo Iteffo Pontefice lefpiega nel 
modo feguent e , cioè : Comanda o Signore , 
chei voti de’ Fedqli e le loro preghiera fiano 
portate al tuo colpetto pel miniftero degli 
Angeli, acciocché per la loro interceflione 
fianoda te grodite ; Jube , bac , idefl vota Fi- 
delium , vi de He et fupp/icationts is* prece s. per- 
iteti per inanvi Sanili pareli tui , bocefi, per 
minijlerium - Ar.gelorum , Jecundum illud , quod 
ait -Angelus ad T obiam : Quando orabai cum 
(acrymts , ego obtui’ Orationcm tuam Domino: 
fublime - Altare tuum , hoc e/i , in coufpt- 
cium Qivinet Majeftatis : e Odone Camera- 
cenle nell' Efpofiz.iacr. Canon, diftin. 4. di- 
llingue nella Chiefa di Crillo due Altari, uno 
vifibile in terra , e l’altro invifibtle in Cielo: 



Uabet Teck fa - Altare vifibile in terrà , {$" al- 
tare invifibtle in Cedo Sumimui bic vifi- 

bilìter Corpus is*S angui nemCbrifli . Sumimur 
invifibiliter de Calo, quo periata funt , bene- 
dilhonem iygratiam Dei . 
v S. Tommalo nella j.part.queft.8j. art. 4. 
-Ad nonum così la difeorre : Sacerdos non pe- 
tit , neque quod fpecies Sacramentales deferan. 
tur in Calum , ncque Corpus Cbrifli verum , 
quod ibi effe non definit , fed petit hoc prò cor- 
pore myflico, quod feilieet in hoc Sacramento 
fignificatur, ut feilieet OrationcsSaccrdotis is* 
Topuli -Angelus ajfiftens Divini s Myfferiis Deo 
rtpree fernet ; nè ha il Santo Dottore veruna 
difficoltà] in ammettere, che fotroilnome 
d’Angelo s’intenda lo fteffo Gesù Crillo , il 
quale è magni confitti àngelus , e che con- 
giugne il corpo miltico a Dio Padre , ed alla 
tua Chiefa trionfante : e quella (teffa intelli- 
genza additata da Innocenzo III. ed abbrac- 
ciata da S. Tommafo , è confermata ancora 
dagli altri. Vegganfi’ il Cardinal Bellarmi- 
no nel tom.j. delle fue Controverlìe lib. 6 . 
de M'ffa cap. 24. $. Quinta ob)c 8 io , il Suarez 
nella J. part. al tom.}. quell. 8;. art. 4. difp. 
Si. fez. 2./. -Additar ultimo, il P. le Brun 
nel tom. I. pag. 521. e l’ Autore dcl'Tratta- 
to della Meffa Parrocchiale poc’anzi citato, 
alla part. i. cap. 10. 

L'ultima parte di quella Orazione è ac- 
compagnata dalle feguenti azioni . Il Cele- 
brante là una profonda riverenza, quando di- 
ce Suppttces te regamus-, bacia l’Altare, quan- 
do dice quotquot ex bac -Alt arie participationr, 
quando nomina il Corpo, fa un Segno di 
Croce fopra l'Oftia ; lo fteffo fa fopra il Cali- 
ce , quando nomina il Sangue ; e quando no- 
mina la bened'zione e la grazia Celefte , fa il 
folito Segno della Croce, ponendo la mano 
in fronte, c prolìegue cièche fi fa comune- 
mente , quando fi fa il Segno della Croce . La 
profonda riverenza conviene al fupplicante ; 
ed in quella parte della Meffa è molto anti- 
ca, parlandone Amalaiio, ed il Micrologo . 
Il Celebrante in quella profonda riverenza 
tiene le mani congiunte: ed in molte Chie- 
fe della Francia e dell’Allemagna il Sacerdo- 
te teneva le mani incrociate, come ancor 
oggi fanno i Certofini , i Carmelitani , ed i 
Domenicani. Itmocenzo 1 IL nel luogo cir. 
al cap. 5. parla del Mifterio dei tre Segni di 
Croce , e dice, che fifa il Segno della Croce 
fopra il Corpo propter fudoremCcrporis , che 
ebbe GesùCrifto nella lua Paffione ,■ che li 
fa il Segno della Crocei* pra il Calice propter 

tftt- 
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tutta! Sanguini!, che fparfe nella fua Palilo, 
ne ; che il Sacerdote poi fi fegna , perchè Ge- 
sù Crii to precidi! infaciem fuam . Soggiugna 
lofleffo Pontefice un’ altra fpiegarione, di- 
cendo, che le prime due Croci lignificano i 
vincoli^ i flagelli del nollro Redentore, e 
che il Segno di Croce, che fi fa il Sacerdote, 
lignifica i Manigoldi, che.fpntavano nella 
faccia del noltro Divino Redentore . San 
Tommafo nella j. part.queft. 8;. art. 5. così 
ragiona di quelli tre Segni di Croce : lieprtt- 
fentatur txttnfio Corporii , to’ effufio Sangui- 
ni /, ir frutius Tajftonis per tnnamCrucefi. 
gnationem , qutt fit juper il/isverbii: Corpus, 
tr Sanguino» fumpferimus , ornili benedté! io- 
ne ìyv. e concordano con S. Tom malo il So- 
lo nel 4. delle Sentenze alla diti. il. quell. 2. 
art. 5. {.Quinto reprafentatur , il P. Natale 
Aleflandro nella Teologia Dogmatica e Mo. 
rale al lib .2. de Sacramento Eucbanjlne cap. 
7. art. fi. /. 5. ove peròriterilcc ed abbraccia 
ancora le altre lpiegazioni d’Innocenzo 111. 
ed il Merbcfio nella j. part. della Somma Cri- 
fiiana alla quell. 51. quelliunc. 7. potendoli 
ancor leggere S. Bonaventura nell' Elpofi. 
zione della MefTaal cap. 3 ./. InconfpeBu Di- 
vinte Maj e jiatu tute. . 



CAPO XV.II. 

\ 

Della seconda Orazione del Canone 

DOPO LA CON SE ORAZIONE . 

V / 1. 

Dei Memento pe' Morti . Le Orazioni pe' Mor- 
ti fono di Tradizione Mppofiolica . La pre- 
ghiera di quella Orazione a quali anime pro- 
priamente fi applichi , e a quali giorni . 

Q Ucfta Orazione comincia Memento , 
nella quale fi prega pe’Morti.Aggiun- 
gendofi al Memento la parola etiam( Memen 
toetiam Domine ) alcuni hanno creduto, che 
quell' Orazione una volta folte preceduta da 
qualche altro Memento particolare, ed altri 
hannoqualificara quella particola etiamco- 
me fuperflua . Ma , come ben riflette il P. 
le Brun al tom. 1. pag. 515. non v' è *crun 
bilogno odi fupporrc un altro Memento an- 
tecedente, odi avere per fuperflua la parola 
ttiam. Imperocché eflendovi (lato prima del- 
la Confecrationc il Memento de' vivi , ed ef- 
fondo Hate pe' vivi tutte le Orazioni antece- 



denti , non v'è chi non vegga la proprietà 
della parola edam , dalla quale fi deduce.che 
eflendofi infino allora pregato pe’ vivi , fi 
profiegue l’ Orazione ancora pe’ morti . 

Celebre nelle DivineScritture è il fatto dì 
Giuda Maccabeo, che fece pregar Iddio, per li 
Giudei , i quali erano morti in guerra ,'eche, 
non per idolatrare , ma per avarizia avevano 
levato dal Tempio di Jamnia lecofeconfa- 
grate agl' Idoli , avendole nafcolle lotto i lo- 
ro vediti: .Atque ita ad precet converfi rogave- 
runt , ut id , quodfadum erat de/illum , obli- 
vioni traderetur: leggeli nel 2. de' Maccabei 
ale. 12. clTendo (tato confiderato il loro de- 
litto, non perdelitto mortale, ed eflendofi 
anche potuto credere, che primadi morire fe 
ne fodero pentiti . Non fi contenta la Chiefa 
d’offcriree pregare pe' morti in una qualche 
occalione particolare, odirado, ma non v» 
è Liturgia, in cui non vi fia l' Orazione pe*. 
morti, eflendo quella preghiera di Tradi- 
zione Appoftolica: Extat Orario prò defunBis 
in Liturgiii omnibus Ecckftec tum Orientala , 
tum Occidentali! . Hoc ab MpotloHs- tradì toni 
univerfapertotumOrbem obfervat , Ì3* obfer- 
vavit femper Ecc/efia , ar prò defunBis inter 
facnficandum oret: dice il Pouget nelle Ilti- 
tuzioni Cattoliche al tom. 2. pag. 866. 

Chiariflime fono le rellimonianze degli 
antichi Padri. Tertullianorff Corona Militi! 
c. così fcrive : Oblationes prò defunBis an- 
nua die facimut . S. Agoltino nclSerm; 171. 
de Verbu .Apofloh altre volle j 2. cosi difeor- 
re : Hoc cnim a Tatribui traditum unrverfa ob- 
fervat Ecc/efia utproeir, qui in Coroorn iy> 
Sanguini! Cbriftì communìonc defunfli fune , 
cum ad ipfum Sacrifieium loco fuo commemo- 
rantur , ac prò illii quoque id offersi comme- 
more tur. E concorda S. Giovanni Grifodomo 
neH’Omel. 69. al Pòpolo Antio r hcno: N®* 
temere ab . 4po(ìolis b<fc fancita ftttrc , ut in 
tremendi t Mr/ieriit defunBorum agatur copi- 
memorano Sciunt enan illit multi un continge- 
re lucrum & utiiitatem mule am. A quefli fon- 
damenti s’appoggi • la ordente Orazione del 
Canone: ed in quella deve il Sacerdote tar 
predenti alla fua mente quelle perfonc mor- 
te , per Squali intende fpecialmente di pre- 
gare. In hoc loco Sacerdos, quorum maluerit de- 
junllcrum dcbet agerc memoriam fpecia/em.io- 
no parole d’innoeenzo III. nel cir. lib. } . al C. 
7: Proleguendo l’Orazione lo ftcìfoSjcerdo. 
te prega per tutte le anime, chi fono nel Pur- 
gatorio, come indicano, le parole Ipfit, Domi-- 
ne, che lono quelli, pe’quali ha pregato parti- 
ti 4: colati- 
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colarmeli tc , omnibus in Cbrilio quiefcenti- 
bus , che fono tutti gli altri, che fono nel Pur- 
gatorio; e domanda per tutti locum refrigera, 
alludendo al fuoco , da cui quelle Anime fo- 
no tormentate; locum /ur/r, alludendo alle te- 
nebre, nelle quali fono ; locum pacii, alluden- 
do all’anfìetà della mente, che patifcono;col- 
le quali tre forti di fupplizio limo le povere 
anime purgate dalla Giudizia Divina. Si è 
detto , per tutti quelli , che fono nel Purgato- 
lo ; offerendoli per effi foli il Sacrifizio della 
Meda come foddisfattorio ed impetrarono , 
giuda il Sacro Concilio di Trento allaSefs. 
i J. nel Decreto del Purgatorio, ove infegna, 
Animai in Purgatorio detentai Fidclium fuf- 
fragni, ponjfmum vero acccpt abili ^Aitarli Sa- 
crificio juvari ; e giuda lo deffa Concilio nel- 
la Sefs. 22. al c. z.Quare hoc Sacrificium non 
folum prò Fidclium vivorum peccata , pernii, 
fatiifaHionibus , is* aliti necejfitatibui , fed 
iS'pro dcfunlhs in C brillo nondum ad plenum 
purgati s , rite juxta ipoHolicam T radttionem 
effertur: c non mai pe'dannati, la condanna 
de' quali,' è eterna per immutabile legge di 
Dio: "Falcai autem igne combura inextmgui- 
bili , come in S. Matteo al cap. j.Difccdtte a 
me maledilli in ignem atcrnum , come pure 
inS. Matteo al cap. 25. 

Qued’Orazione negli antichi monumenti 
chiamali Orazione fuper Diptjcba perla ra- 
gione di fopra accennata, quando parlavamo 
delle Diptiche dc’vivi . Una volta fi recita- 
vano ad alta voce i nomi de’morti , pe’ quali 
fi pregava, come appunto fi faceva, giuda 
ciò , che altrove abbiamo detto , quando nel 
Memento de’ vivi fi pregava pe’ vivi : onde nel 
Concilio TurOnefe tenuto nel fecolo ottavo , 
fi premette queda Rubrica : Si fuerint nomina 
dcfunBorttm, recitentur : poi fi profiegue : De- 
inde, pofiquam recitata fuerint, dicat Sacerdos : 
ipfis,Ì3r omnibus. Si nominavano altresi i Ve- 
scovi, che avevano governata la Diocefi , ed 
i Vcfcovi ancora di altre Chiefe, che erano 
morti nella Fede Cattolica , e nella Cattolica 
uniti . Imperocché, fe fofTero morti Eretici, o 
Scifmatict , fi cancellavano i nomi loro dalie 
Diptiche, quando ancora vi fodero dati ferie, 
ti. Il Marten e de Antiquii EccUJue Uitibui lib. 
1. e. 4. art. 8.8. 24. porta documenti, coi qua- 
li comprova , ederfi fatta la recitazione pub- 
blica de’nomi de’defunti,ed anche de' Vedo- 
vi in alcune Cbiefe fino al fecolo duodeci- 
mo.Fu rimeda in piedi dal Card. Antonio de’ 
Crequy Vefcovod’Amiens , il quale nel fuo 
Tefumento fatto l’anno i}74.ordipò, ebe 



celebrandoli la Meda Conventuale nella 
dettaChiefa, arrivato che lode il Sacerdote 
al Memento de’Morti , il Diacono dogeffe di- 
re ad edo ad alta voce: Memento, Domènfiatni- 
marum fervorum tuorum [annuii iy Automi 
dcCrequj : e ritrovatene anche prete atemen- 
te nella Chiefa di Parigi le ve!tigia,accodan. 
doli il più antico dc’Chierici del Coro alla 
dedra di chi celebra la Meda Conventuale, e 
dicendogli: Memento anima Cardina/it de 
Gondj, che fu Vefcovo di quella Chiefa . Gil- 
berto Grimaud nella fua Liturgia Sacra alla 
part. 3. cap. 10. qu. 6. e feg. tratta con molta 
pietà dell’ obbligo, che abbiamo di pregar 
Dio pe’ morti ; e modra , che qued’ obbligo 
alle volte s'appoggia aHa carità, alle volte 
alla giudizia. Non giovando, come poc’an- 
zi fi è detto, il Sacrifizio a’dannati, fe fi offre 
per Anime, che fieno nell’Inferno, o in Pa- 
radiro, ed'o faggiametue ridette , che il frut- 
to reda nel teloro della Chiefa, che Iddio poi 
diltribuifceed applicaa prò di quell’anime, 
che ne fono capaci, ed alle quali vuol dare 
lollievo. Bella è la fentenza diS. Agodino 
nell’Enchiridio al c. 108. in ordine alle Mef- 
fe, Suffragi, ed Orazioni , che da noi fi fanno 
per anime, che ne reputiamo capaci , benché 
non lodano: Quamvii Aitarti , five Oratio- 
num , five Eleemofjnartm Sacrificio non , prò 
auibui fiuta, omnibus profint , fed Hi tantum 
ISV. parla di quelli che fono capaci ; quia ta- 
mcn non difeernimus qui fini , cportet ca prò 
regeneratis omnibus facete , ut nullus eorum 
preetermittatur , ad quoi btec beneficia poffint 
is< de beane pervenire . Mc/iui enimfiupererun t 
illaiii, quibus nec cbfunt , neeprofunt. 



CAPO XVIII. 

Della terza Orazione del Canone 

DOPO LA CONSECRAZIONE . 

f. I. 

Zffo , cfignificazione di quefia Orazione . Spie- 
gazione iella voce Meritum . Santi, ebeiu 
effa s' invocano , loro ordine, e fine , per cui 
t invocano . 

O Ueft' ultima Orazione del Canone in- 
comincia dalle parole 7{obit quoque 
peccatoribuj , che fi dicono con voce un po- 
co elevata, e s’.edende fino al "Per omnia 
fi* cui a fteculorum , le quali parole fi di- 
cono prima del Tater nofler con voce aU 
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ta» acciò il Popola confermi, rifondendo 
-Amen. Per lo che nel Venerdì Santo, nel 
quale fi tralafcia tutto il Canone, che riguar- 
da la Confecrasionc , non fi dice veruna del- 
leOrazioni, cheadelTa appartengono, nò 
fi dice il Ter omnia fxcula fxculorum ; ma 
immediatamente dopo che fi fono lavate le 
mani , fi pafla all'Orazione Dominicale. 

Il Sacerdote prima della Confecrazione ha 
chiedo al Signóre, che fi degni di ammettere 
la Chiefa Militante nel conlorzio della Chie. 
fa Trionfante . Lo lìdio ha chiedo dopo la 
Confagrazione per la Chiefa Paziente : ed in 
quelì’ultima Orazione chiede lo dedo per fe, 
e per tutti i circodanti , a nome de' quali of. 
fre il Sacrifizio . Lo chiede colle feguenti pa- 
role : intra quorum , cioè de’ Santi, che fono 
in Cielo, noi confortium , non X fi ima t or me- 
riti , (ed venix , quxfumui , largitor admitte : 
alle quali parole fembra alludere S.Girolamo 
nella fpiegarione dell'ultimo verfetto del 
Salmo 71. ove così conchiude: -AdcapeJJcn- 
damfuturam beatitudinem cum dcflii ejur , in 
uorum noi confortium , non meritorum infpe- 
or, fed venix largitor admittatCbriJlui Domi - 
nut, „ 4 men . Sa la Chiefa , che il grande Iddio 
nondà la Beatitudine , fe non per ragione de’ 
meriti; ma fa ancora, che per ottenere il 
conforzio de' Santi non foto è necelfaria la 
gloria, ma altresì la grazia, ed il perdono 
de’ peccati , e che la grazia fi dà fenza verun 
nodro merito, ma per Chrido Signor no- 
ltro; che i meriti lleffi fono donidella gra- 
zia, edella mifericordiadi Dio; e che ab- 
biamo troppo bifogno della mifericordia del 
Signore nell’ elàme , che dee fard anche del- 
le operazioni , che crediamo buone , giuda 
il Salmo \ip.Si imquitatesobfervaveris Domi- 
ne , Domine, quii fufiinebit ? giuda il Salmo 
142. T^on intrti in judicium cum fervo tuo, 
quia non juftificabitur in confpeflu tuo omnis 
vivem : e giuda il celebre detto diS.Agodi- 
nonellib. ^.delleConfelfionial cap. i). VX 
etiam laudabili vitx borni ntun.Ji , fecluft mife- 
ricordia , difeutias eam . Nò lembra difprege- 
vole l’interpretazione , che la parola meriti 
ivi lignifichi il demeritoed il peccato, come 
difeorre Ugone Menardo nelle Note al Li- 
bro dc’Sagramenti di S. Gregorio Papa alla 
pag.zr.alla parola meriti . Iddi demeriti, pec- 
cati . Huic interpretationi adflipulatur vetus 
expofitio manufcriptaTrxfatioms iy Canoni 1 
Mifjx Bibl. Cor. Tfon retribuitone m peccato- 
rum xfiimet, fed ipfefit venix largitor.Et quan- 
doqttt meritum fumitur prò peccato, San fluì 



Augufiinut Lib. de Cura prò mortuii gerendo 
cap. 1. Quorum tam mala fune merita, 

In quelt’ Orazione s’invocano i Santi Ap- 
podoli e Martiri .s’invocano Giovanni , Ste- 
fano, Mattia, Barnaba, Ignazio, Alelfa ri- 
tiro , Marcellino .Pietro, Felicita , Perpetua, 
Agata , Lucia , Agoefe , Cecilia ,c finalmen- 
te tutti gli altri Santi . 

Cercafi , perchè in quedo luogo fi ripeta il 
folo Giovanni fra quelli, che fono dati no- 
minati nell'altra parte del Canone prima 
della Confecrazione, perchè Stefano fi nomi- 
ni prima di Mattia Appodolo, e perchè Mat- 
tia Appodplo non fia dato nominato nell’al- 
tra Orazione, nella quale fi nominano gli 
altri Appodoli prima della Confecrazione.il 
Pontefice Innocenzo III. nel lib. 5. cap.8. di- 
ce , che nella prima commemorazione è no- 
minatoS. Giovanni Evangelilta per la digni- 
tà dell’Appodolato , e nella feconda è nomi- 
nato pel privilegio della Verginità: per lo 
che fi congiugne con S. Stefano, il quale ftt 
eccellente nel dono della continenza , elfen- 
dogli data data per quedo capo laprefidenza 
fopra le Vedove; ededendo pure per quedo 
capo dato eletto dagli Appodoli al miniltc- 
rodi Diacono ; onde il Vcfcoyo nell’ordina- 
re i Diaconi dice quede parole : Cogitate Bea- 
tumStepbanum merito prxcipux caftitatii ab 
-.Ipofi olà ad offici un iflud eh cium : e concorda 
S.Bonaventura nell’EfpoGzione della Meda 
al cap -n.f.Vnde fequitur. Ma pare piò vc- 
rifimile la Temenza diWalfridoal cap. 22. 
che il nominato in quedo luogo non fia San 
Giovanni Evangelida.ma S. Giovanni Batti- 
da.come anche ben oflcrvò Ugone Menardo 
nelle Note al Libro de'Sagraraenti di S. Gre- 
gorio alla pag. ai. Hic videtur intelligendui 
San fluì Joannet Baptilia, cujui edam mentiofie 
in Uturgiit Sanflorum Bafiiii iy Cbrjfojiomi 
poli Confecrationcm . Si nomina poi Stefano 
prima di Mattia , perchè la Chiefa in quedo 
lu go non bada all'ordine della dignità , ma 
del Martirio: eS. Giovanni Battida fu mar- 
tirizzato prima di S. Stefano , e S. Stefano fu 
martirizzato prima di S. Mattia . Non fino- 
mina poi S.Mattia nella prima Orazione, c li 
nomina inqueltajperchè non fu chiamato all* 
Appodolato prima della Padrone del Signo- 
rc.ed il di lui nome non fi legge fra gli Appo- 
li ne’ Vangeli : e febbene S. Paolo li nomina 
nella prima Orazione, ancorché non folTo 
Appodolo prima delia PalTionc, ed ancor- 
ché il di lui nome non fia nominato fra gli 
Appodoli «'Vangeli , ciò però è provenuto , 

come 
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come altrove fi è detto, per non difgiugner- 
lo da S. Pietro. Veggali il Cardinal B.-llar- 
mino nel toni.}, delle fue Controveifie al 
lib.c. deMiffécnp. 28. 

Monfignor Settata Vefcovo di Tortona 
nelfuo Trattato de’ Mifterj della Merta al 
cap.jg.pag. 24}. dice, che, efiendovi mol- 
ti Martiri col nome di Pietro, non fi può fa- 
pere, quale di quelli lia quello, che è invo- 
cato in quella Orazione. Ma il Pouget nel 
2. toni. delle fue Iltituzioni Cattoliche alla 
pag. 867. dice elfcreSan Pietro Eforcilla ; e 
benché non ne porti la ragione, ella però non 
manca ; nominandoli immediatamente dopo 
S. Marcellino, avendo S. Marcellino Preic, 
e S. Pietro Elorcilta dopo lunghi tormenti ri- 
cevuta unitamente la corona del Martirio 
(otto Diocleziano nel luogo chiamato Selva- 
nera , che in loro onore poi fu appellatoSel- 
vacandida, eretto anticamente in Vefcova- 
do, che poi fu unito da Calillo II. al Vcfco- 
vado di Porto vicino a Roma. Celebrali la 
Fella de' SS. Marcellino e Pietro Elorcifia ai 
2. di Giugno , come fi vede nel Martirologio 
Romanoal detto giorno: c nelle Note del 
Fiorentini al fuo Martirologio, ed in quelle 
del Cardinal Baronio al Martirologio Roma, 
no fi può leggere quanto appartiene a S. Pie- 
tro Eforcilla . Il Cardinal Bona li b. 2 .Rerum 
Liturgie, al cap. 14 num. 5. parlando di quella 
nollra terza Orazione del Canone, riflette, 
che i Santi in erta nominati fono d’ordini di- 
verli . Stefano de’ Diaconi , Mattia degli Ap- 
poftoli, Barnaba de’ Dilcepoli , Ignazio de’ 
Velcovi , Alelfandro I.de’ Sommi Pontefici , 
Marcellinode’ Preti, Pietro de’Chierici degli 
Ordini Minori, Felicita e Perpetua delle Ma- 
ritate , Agata , Lucia, Agnefe , Cecilia, Ana- 
llalia delle Vergini. Nei Canoni d’ alcune 
Chiefe particolari fi veggono aggiunti i SS. 
Ila rio e Martino, in altri S. Agollino, in altri 
S. Giuliana, e S. Eufemia: ma il Cardinal Bo- 
na nel luogo ettaro dice, non doverli fare ve- 
run’ aggiunta , e non aver luogo nel Canone, 
che i Martiri : e de’ Santi che fi nominano in 
quell’Orazionc fecondo il Rito Ambrofiana, 
può leggerli il citato Monfignor Settata alla 
pag. 249. Di fopra fi è detto , elfere fiate le 
Sante Vergini Agata, Lucia, Agnefe, Feli- 
cita, Cecilia, Anafiafia , aggiunte dal Pon- 
tefice Gregorio Magno nel Canone della 
Meda:. il che anche prefentemente confer- 
miamo coll’ autorità di S. Adelmo Vefcovo 
nel fuo Libiodella Verginità al cap. 25. Mthi 
quoque opera pretium videtur, ut Santi 4 * 4 ga. 



tba rumore t , cafhffimaVirginU Lucia preco- 
ni* fiubficquantur , quas Traccptor Tre (lago- 
gui nojler Gregoriui in Canone quotidiano , 
quando Mifjarum (olemnia celcbrantur , pariter 
copuLfie cognoficitur , boc modo in Catalogo 
Martyrum pone ni : Felicitate , ^inajlafia , % A- 
gatba , Lucia, lignote, isv. GilbertoGrimaud 
nella lua Sacra Liturgia piò volte citata alla 
part. j. cap. 5. fa la leguentcriffertìone. Dice 
egli , che in due luoghi fi fa memoria de* San- 
ti , prima della Confecrazione, come al fuo 
luogo abbiamo detto, edopo la Confecrazio- 
ne ; e che fi fa memoria de’ Santi prima della 
Confecrazione, per ottenere il favore de’ loro 
luffragj ,ad effetto di giugnercalla loro Tanta 
comunione , ed ottenere legraziee le virtù , 
che noi portiamo fperaredal Santo Sacrifizio, 
quorum meritii prccibufique concedai iyc . dopo 
la Confecrazione , pregando Dio , che gli 
piaccia di ammetterci in loro compagnia, in- 
tra quorum noiconfiortium,non icHimator meriti 
i?c. e pelò molto bene la prima memoria fi 
dice ad fuffragium, la fecondami confortini». 

S II. 

Benedizione , che una volta fi facea de’ nuovi 
frutti , legumi, re. Scopo, e Ugni fic azione 
delle parole Perquem baie oninia &c. di- 
zioni del Sacerdote , t loro mimico [enfio. E- 
levazionedelF Oftta , e de! Calice . 

P Rofiegue quell’ ultima Orazione del Ca- 
none, edopo effrrfi inclfa avuto ricorfo 
all - intercertione de’ Santi foprannominati , 
acciocché il Celebrante e gli aitanti frano 
air.mcrtì alla lorolocietà in Paradilòpe’ me- 
riti diGesùCrifto, fi foggiungono quelle pa- 
role.- Ter quem bete omnia , Domine , fiemper 
bona creai, fianthficar, vivificai, benedici 1 , 
iS' predai nobii , per ipfium , ip cum ipfo , 
inipfioeli libi DeoVatri Ommpotenti in unitale 
Spir itai Sanili omnii bonor & gloria . 

E’ cola certa , che una volta fi benediceva- 
no dal Sacerdote all’ Altare i nuovi frutti, i 
legumi, il mele, le carni, il qual cofiume 
fi attribuire nel Libro Pontificale a Sant' Eu- 
tichiano: Hic confi ituit , ut fruga fiuper edi- 
tare tantum , fiaba , & uva benedicerentur . 
E’ cola ancor certa, che quella benedizione 
facevafi in quella parte della Meffa , della 
quale ora trattiamo, e fpecialmente dopo 
proff erite le parole largitor admitte . Lo com- 
prova il Cardinal Bona con varie antiche Li. 
turgie e Mettali al lib. 2. cap. 14. nura. 5- col- 
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lefegucnti parole : Finita bac Oratione , poli 
illa verba , largì tor admitte , fi nova fruga, 
aut qaechbet alia bumanii ufibuj inftrvtcntia 
benedicendo crant , ante -Altare ohm collocar i 
folebant , isr bic a Sacerdote benedici ; iy ter. 
minata benediZ ione folita clan futa , Per Chri. 
ftum Dominum nodrum , fequentem adde- 
bantOrationem : Perquem haec omnia , Do- 
mine , femper bona crea s: qua , utnotat Lu 
cat Dacberiut , non fo/um reteruntur ad oblata, 
Jcd etiam ad rei tane benedilla j, quas Deus con- 
tinuo creai, five produci! , eafque petimus eiut 
benedizione fanaificari noftris ufibus profutu 
ras. Edapprertòil P. Martenene! torti. 4. lì 
ritrovano 1 monumenti della benedizione 
delle nuove biade nella Feda dell’ Adendone 
del Signore, de’ nuovi pomi nella Feda di San 
Giacomo , e delle nuove uve nella Feda di S. 
Sido, come può riconofcerlì alla pag. 568. al- 
la pag. 574. ed alla p. 575. della prima Scam- 
pa. Nell'Ordinazione del Lettore fi proffe- 
rifeono dall’Ordinante le feguenti parole : 
LeZorem fiquidem oportet teiere ea , qua pradi- 
cat , iy Leciione 1 cantare , ly benedicite panem 
iy omnti fruZui novot : il che però non odan- 
te, le fopraddetre benedizioni ancorché più 
non fi facciano in quedo luogo della Meda, 
ma fuori della Meda , fi fanno dilaniente dal 
Sacerdote, come confiderà il moderno Ca- 
talano nelle Note al Pontificale Romano 
toni, t.pag. 83. ff. 6. 

Le parole lopra riferite del Cardinal Bona 
additano, come le preghiere , "Perquem bac 
omnia , Domine , femper bona creai , non fola- 
mente riguardavano il Corpo ed il Sangue di 
Gesù Crido, ma ancora le uve, ed i frutti 
nuovi benedetti; e v’ è ancora chi parta a- 
vanti, dicendo, che riguardavano! foliti 
frutti nuovi : il che peròcon molta ragione 
non fi ammette dal P. le Brunnel tom. 1. alla 
pag. Ji 8. ove dice, che benché in alcune 
Chiefe foffe creduto efpedicnte , e praticato , 
che i frutti nuovi fi benedicertero , avanti 
che forte fatta nella Meda la Confecrazione 
del Corpo di Crido, come per appunto fi fa 
ancor oggi avanti la Confecrazione la bene- 
dizione de’ Santi Olj nel Giovedì Santo, fa- 
cevafi però la benedizione de' frutti nuovi 
con una particolar Orazione, la quale finiva , 
come finirono le altre , Ter JcJum Cbriflum 
Dominum noftrum: dopo ie quali parole poi 
ieguivano le altre Ter quembac omnia. 

Ma , checché fiali della prefente contro- 
verlia , le la benedizione de’ nuovi Irutti, e 
delle altre cofefi facelfe , o non fi facelfecon 



unna feparata particolarOrazione, cofa cer- 
ta fi è , che non in ogni Meda fi potea fare la 
benedizione de’ fruì ti nuovi , od’ altre limi- 
li cofe , e che in ogni Meda fi dicevano le pa- 
role Terquem b<tc omnia , Domine (yc. ed è 
pure cofa certa, che oggidì non li fa più in 
quella parte della Meda la più volte nomina- 
ta benedizione delle biade , e de’ frutti , e che 
oggidì in ogni Meda fi dicono le fopraccirats 
parole fopra il Corpo ed il. Sangue di Crido? 
dal che deriva la necetlìtà di Ipiegare querte 
parole, e le altre feguenti, indipendente- 
mente dalla benedizione delle u ve , e de’ frut- 
ti nuovi . 

Trattano S. Bonaventura nel luogo foprac, 
citato, il Suarez nella j. part. al tom.j. quert. 
8j. art.4. difp. 8}. fez. 2. Ugone Menardo 
nelle Note al Sagramentario di S. Gregorio 
pag. 2t. oltre Amalario, ed Ugone di San 
Vittore , della fpiegazione delle predette pa- 
role, efembra, che, raccogliendo tutto in 
uno , la fpiegazione e l'intelligenza porta el- 
fere la feguente . Ter quem bete omnia femper 
bona creai: imperciocché Iddio Padre per Ge. 
sùCridocreò tutte le cofe: Omnia peripfum 
faZafunt, iy fine ipfo jaZum eft nibil, come 
fi legge in S. Giovanni : In ipfo condita funt 
univerfa , come fi legge ad Coloffenfes 1 . e co- 
sì il pane , ed il vino divenuto Corpo e San- 
gue di Gesù Crido; nò folamente creò il pa- 
ne ed il vino nel principio del Mondo , ma lo 
rinnova continuamente facendo, che tutti 
gli anni la terra produca nuovo grano e nuo- 
ve uve. SanZificai: imperciocché i doni of- 
ferti all' Altare diventano doni facri , fepara- 
tidall’ ufo comune . Vivificati imperciocché 
vivifica Iddio per Gesù Crido il pane, ed il 
vino, cangiandolo nel vero di lui Corpo e 
Sangue, che fono il vero nutrimento della 
vita. Benedica iy praftas nobis: impercioc. 
ché Dio Padre diffonde fopra il pane ed il vi- 
no le benedizioni Celedi , dandolia noi do- 
poaverli così benedetti, acciocché fiano in 
noi una vera vita . Ter ipfum , effendo Crido 
Dio ed Uomo il vero Mediatore fra Dio e gli 
uomini; iycumipfo , ertendocome Dio u- 
gualeaDio; iyi n ipfo, elfendo confudan- 
ziale al Padre: eft tibt DeoT atri Omnipotenti 
in unitati Spiritui SanZi omnis bonor iy glo- 
ria, rendendoli a Dio Padre tutto l’onore e 
la gloria pel Figlio, col Figlio, e nel Figlio, 
e nell’unità dello Spirito Santo, che pro- 
cedendo dal Padre e dal Figlio é ugual- 
mente adorato col Padre e col Figlio in 
tutti i fecoli de’ fecoli. 
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Le adoni che fi fanno dal Sacerdote, quan- 
do recita guelfa terza Orazione, fono le fe- 
guenti . Quando profferire la parola fan 8 i. 
ficai, fa un Segno di Croce (opra l’Oltia ed 
il Calice : fa lo ftefTo , quando dice la parola 
vivificai: efapurcnellodeffo modo un al- 
tro Segnodi Croce, quando dice benedicii . 
Dipoi (copre il Calice, genuflette, e riror- 
natoinpiedi, prende l'Ollia fra'l pollice e 
l’indice della mano delira, tiene il Calice 
colla finidra, ecoll’ Odia fa tre Segni di Cro- 
ce da un labbro all’ altro del Calice, una vol- 
ta quando dice per ipfum , un' altra volta 
quando dice cum ipfo , c l’ultima volta quan- 
do dice in ipfo . SulTeguentemente tenendo 1 ’ 
Odia nella (teffa mancia due altri Segni di 
Croce fra fc ed il Calice , uno quando dice eft 
ubi DeoVairi , e l’altroquandodice in uni- 
tate Spirimi San 8 i: e finalmente profferen- 
do le parole omnit bonor iy gloria , alza 
un poco il Calice , tenendo fopra il Calice I’ 
Odia. 

Parla S. Tommafo del lignificato dei tre 
Segni di Croce, che fi fanno .quando lì dico- 
no le parole fanti ficai, vivificai, benedici t, 
Ì 3 * prte/lai nobii edice , che rapprefentano 
le tre Orazioni , le quali Gesù Cridofece in 
Croce , una quando pregò per gli perfecuto- 
ri , Pater ignofee Ulti ; l' altra .quando diffe , 
Deus meui , Deui meui , ut quid dere/iquifli me ? 
e la terza, quando diffe, Tater , in manui 
tuaj commendo fpiritum meum . Tratta lo flef- 
fo Santo Dottore del lignificato delle altre 
Croci , che fi fanno da un labbro all’altro del 
Calice , quando fi dicono le parole per ipfum, 
iyeum ipfo, iyin ipfo ,c dice , che lignifica- 
no le tre ore , nelle quali dette pendente fu la 
Croce, cioèda feda finoa nona. Tratta fi- 
nalmente delle Croci, che fi fanno fuori del 
Calice, edice, che due d’elle lignificano la 
riparazione dell’ anima dal corpo . Vegga!! il 
Santo Dottore nella j. parte alla quell. 8j. 
ait. 5.i/2drfrr/&m,oveanchefoggiugne, po- 
terli dire brevemente , farli tanti Segni di 
Croce , per dimodrare , che la Confecrazione 
di quedoSagramento, l'accettazione di quello 
Sacrifizio , ed il di lui frutto procedono dalla 
virtù della Croce di Crido . Si poffono anche 
vedere S. Bonaventura nel luogo citato, il 
Merbefio nella 3. part. della Somma Cridia- 
na alla qued. 51. quediunc. 8. colle altre due 
feguenti ,ed il P.Nataie Aleffandro nel lib.a. 
della fua Teologia Dogmatica e Morale de 
Sacramento Eucoarifliat al cap.7. art.6. /. Trei 
Crucci, IIP. Meratinel tom.i. alla part. 1. 



della fuaOperapag. 571. parla delle tre Cro- 
ci , che fi fanno , quando lì dicono le parole 
per ipfum , cioè per Gesù Crido ,i$*cum ipfo , 
iy in ipfo-, edice, che fi fanno fopra il Cali- 
ce, perchè il nodro Salvator Gesù Crido pa- 
tìnelcorpo, patì nell’ anima, epatì nell’o- 
nore, e nella gloria , giuda la dottrina di S . 
Tommafo nella 3. part. alla qued. 46. art. 5. 
V affus eft in corpore per vulnera iy flagella ; 
pafjui e /1 in anima per triftitiam , ttedium , iy 
timorem ; p affai e fi in bonore iy gloria pPr irri- 
fionei (y contumelia! ei i/latai : poi paffando a 
difeorrere delle altre due Croci , che fi fanno 
fuori del Calice , riflette , che quantunque in 
vero e Cattolico fenfo poffa dirli per l'unione 
ipollatica dell' umana natura colla Perfona 
del Verbo Divino in Crido Signor nodro, che 
Iddio ha patito , che Iddio è morto per noi , 
non può però dirli ,che il Padre Divinoabbia 
patito, nè che lo Spirito Santo ha patito: per 
loche nelle parole , efl ubi Deo "Patri Omnipo- 
tenti in unitale Spirimi San 8 i , fi fanno le due 
Croci fuori del Calice, e fra il Calice ed il 
Sacerdote. 

Reda a dir qualche cofa della piccola ele- 
vazione dell' Odia e del Calice, che fi fa , 
quando fi dicono le parole omnii bonor iy glo- 
ria . Secondo i periti Ritualilli non dee quell' 
elevazione effer più alta di quattro dita- In 
queda non fi moltrano l' Odia ed il Calice al 
Popolo, acciocché l'adori. In alcune Chie- 
fe di Francia , quando fi fa qued’ elevazione , 
fi fuona la Campanella ; ed in altre alla Mef- 
fa cantera s’incenfano l’Ollia ed il Calice, 
come può vederli appreffo il Mabillon nei 
Comentari all’ Ordine Romano num.7. ed 
appreffo il P. le Brun nel tom.t. alla pag.541. 
Come altrove fi è veduto , è più antica qued’ 
elevazione dell’ Odia e del Calice dell’altra], 
che fi fa feparatamente ,e più in alto , imme- 
diatamente dopo la Confecrazione : e però 
della fola prima fi parla nelle Liturgie dei SS. 
Bafilio, eGrifodomo, come ben offerva il 
Bellotte fopra i Riti della Chicfa di Laon alla 
pag. 567. num. 4. Ma dopo che per li motivi 
già accennati incominciò ad alzarli l'Ollia 
ed il Calice fubito dopo la Confecrazione, 
l’elevazione, della quale ora fi parla, fi fa 
più baffa ,e fenza il fuono della Campanella: 
pirite ftcculum duodecimum ad bete fola verba , 
omnis honor & gloria , nec priut oflendebatur 
Corpui Chrifli fimuicum Calice Pepalo circum- 
flanti ad adorationem . Ca/icem ergo fimul cum 
Hollia Sacerdoi fub/evabat in a/lum , ut Popu- 
lui videret , iy adorare t . Ex quo putem ufui 
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invaiasi ekvandi Corporii Cbrifi , ac de inde 
C alicis fratini pofl peraSam Confecrationem , 
mieto foìtmnis bae elitra C alidi ter Cerporis 
elevano phrifqtu in Ecchfiij fui! •, neejam Sa. 
terdoific eltvat Calittm, ut a Topulo dream, 
franti videripoffis : fono parole del Pouget nel 
tot». J. delle llliiuaioni Cattoliche alla pag. 
8d5.il quale aggiugne finirli il Canone nelle 
immediate fudeguenti parole Ter omnia fa- 
tele faculorum, ed aliai fi dal Sacerdote la vo. 
ce per invitare il Popolo circolante , a nome 
del aualc fono (late recitate le antecedenti 
parole del Canone, a confermare col tuo con* 
feofo quanto il Sacerdote ha dpmandato a 
Dio in nome di tutti , il qual conlenfo lì 
cfprimc dal Popolo colla parola * 4 mtn . 

v - • . ■> 



C A P O XIX. 

Delle parole OREMUS TR/ECETTIS 
ÌS *c. sino alla Comunione. 

/. I. 

Dell Orazione Dominitele , e fuo antico ufo nel 
Sagrifiz'o della Meffa . Quando , e dove la 
r tot affé una volta anche iì popolo . Dell Ora- 
zione Libere nos, e de’ Santi, che in effe 
| t’invocano. 

A Lcunipenfano, che il Tater ntfrtr fia 
parte del Canone della Meda; ma I’ 
opinione contraria è la più vera , che vuole , 
finirli il Canone nella Oraiione del Capo an- 
tecedente, come può vederli nel tom. j. delle 
Controverfie del Cardinal Bellarmino al lib. 
6. de Miffacap. 17. nel principio. In quella 
parte dunque della Meda, finito il Canone, 
incomincia il Sacerdote a prepararli più da 
vicino alla Santa Comunione . Avanti di re. 
citare l'Orazione Domenicale fa una divora 
preghiera al Signore . Oremus . Traceptìs fa- 
sutaribus moniti , (y Divina inditutiont forma- 
ti audemui Uretre : parole aliai antiche , ed aU 
lequali alludeS. Girolamo nel lib. }. contro 
Pelagio: Sic docuit ^ipoflolos fuor , ( parla di 
Cri fio ) ut quotidtt in Corporii ìWuj Sacrificio 
tredentts audeant Itqut : Tater nofrer. Ed i 
Greci pure, i Maroniti, i Maiarabi, e gli 
Ambrofiani prima del Tater nofrer fanno una 
limile breve divota prelaiionc riferita dal 
Cardinal Bona nel lib. 1 . Rerum Liturgie, taf. 
15 . num. 1 . 

Siegue l’ Oraiione Domenicale per antica 
ed Appoltolica confu ctuj ine Jnttr vicina me- 



nante Aum manus imponiti s,Ì3r deliba de natie 
more ad altare converji, Dominicale Orationem 
pratermittert non pottftis : fono parole d' Oti 
«toMilevitanoallib. a. Dicimus Orationem 
illam dopo la commemora cione de’Fedeli de-' 
fanti , quarti Salvator fuis DifcipuUs tradidit : 
fono parole di S. Cirillo Gerofolimitano Ca- 
tech. Mjfrag. 5. Altre autorità de’ Padri lì pof- 
fono veder (accolte da Ugone Menardo nelle 
Note al Libro de' Sagramenti di S. Gregorio 
alla pag. li. Nè dee tralafciarfi YalTeriione 
d’Onorio nella Gemma minima al cap. 86. ove 
cosi fi legge .* Miffam Dominai Jefus inflituit , 
quando ex pane invino Corpus lir Sanguinee » 
Juum fecit, iy> memonam fui Suis celebrati pr,e . 
cepit : Hanc jtpodoli auxerunt , dum fupcr pa- 
ni m isr vinum nerba , qua Dominai dixit , ÌS 1 
Dominicani Orationem dixerunt .1 Non fudtfte 
dunque l’alfunto di taluno, che ha detto, ede- 
re (lato S.Grcgotio Magno quello, il quale 
inrrodude.che nella Meda fi recitadc il Tater 
nofrer, facendone mcntione le Liturgie ed i 
Padri.che vivevano prima di S.Gregorio; del 
che ancora altrove lì è parlato» ficcome nem- 
meno Indille , edere ftatoS. Gregorio di fen- 
timento , come anche altrove fi è detto, che 
la fola Orazione , la quale fi diceva dagli Ap- 
po doli nella Meda, folle il Tater nofrer prima 
della Comunione . Perché febbene nel lib. 7, 
all’epifl. 6 4. feri ve, Orationem Dominicam id- 
circo pofr precemdifimui quia mos ^ Ipofrolo - 
rum fuit , ut ad ipfam (olummodo Orationem 
oblationis Hofiiam confecrarent può però fo- 
fpetraifi,che la parola fo/ummodo fia per erro- 
re fiata aggiunta da qualche Amanuenfe , 
giuda l’ollcrvaxione del Cardinal Bona nel 
cit.cap. 15. al nu. 1. Non è cosi facile il ridire 
quanto piede abbia prefo l’opinione , che nei 
tempi Appofioiici fi celebralfe la Meda colla 
(ola Orazione Dominicale prima della C<^ 
mu mone, colla Comunione del Celebrante e 
degli alianti, e che cosìincominciade.e finilfe 
il Sacrifizio. Non parleremo qui di Gioac- 
chino Ildebrando, a v vegnachè Autore Etero. 
dodo, che nella (ita Opera intitolata Sacra 

C Miea vtteris Ree te fia in compendium re da 3 a, 
mpaia in AmdcnUoi l'armo i70X.ada pag. 
108. appigliandoli al detto fificma , così con- 
chiude:f5««djf ita fit.evidens cfl.apud nos bodic, 
cioè apprclfo i Luterani , eodem rifu Eucbari- 
friam tonfecrarirquo ohm -dpofloli confecrannt. 
Nè tampoco parleremo del Dilcorfo fopra le 
Liturgie , o Formo! ario Ecdefiallico delle 
preghiere dell' Ecerodolfo David Clarkfon , 
tradotto dai! laglefc nell’ idioma Francefe , e 

fi ara - 
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lampare in Roterdam Vanno i7t*.ovecon 
troppa tallirà ed arroganza prerende di dimo. 
Rrare, non effervi data ne' primi cinque, o 
fei feitli Liturgia fida nella Chiefa o per le 
preghiere, o per l’amminirtrazione de’ Sa- 
gra menti, o per la celebramene del Sacrifìtio, 
o ambe per la forma Bit tcfimale : effendo 
quelle rtravaganze che non hanno altro fon- 
damento ,che il vivo defìderiodi fconvolge- 
reciò , che^v’é di facrofanto. Diremo bensì 
ritrovarli nella Liturgia di Giorgio Carta n- 
droal cap. 18. radunate le autorità di Ruper- 
to , di Walfrido Strabene , di Pietro Cerve- 
Io, e di Renano, nelle quali chiaramente lì 
legge, che ne‘ primi- Appoftotici tempi la 
Melfa confifteva nella (ola Oratione Domi, 
nicalc , e nella Confecraaione , cdillr ibuzio- 
ne dell' Eucariltia. Diremo in oltre, che 
Monfignor Emaro Hennequineo Velcovo 
Redonenfe nella Raccolta , che fecedi ciò, 
che Innocenzo III. aveva fcritto in ordine al 
Sacrifizio della Me ila , e che dedicò a Grego. 
rio XIII. pubblicandola nelle (lampe di Pa- 
rigi l'anno JJ 7 <>. adertale. 3 9. come cofa fi- 
cura , cheS. Pietro aveva celebrata la Meda 
dicendo il folo Parer ntfier , e facendo polcia 
là Confecrazione , e che il tettante fi è dipoi 
ingiunto. Ma fopra ciò può leggerfiil Bo- 
cquillot nel Trattato Klorico della Liturgia 
al lib. i.cap.j. ove ancorché fi moliti procli- 
ve a qualificar per apocrife le Liturgie attri- 
buite non che ai SS. Pietro, Matteo, e Marco, 
ma anche a S. Giacomo, ancorché di quella 
di S. Giacomo facciali onorata menatone da 
qualche Autore del lecofoqutnto.e dal Con- 
cilio Trullano nel Can. ja. de I qual punto al. 
irove fi è parlato ; non può però pertuaderfi , 
che dagli Appoltoli , odai loro SucccITori al- 
tro non fi facede.che recitare l'Orazione Do. 
minicale , confecrare , edlftiibuirc l'Eucari- 
(lia nella celebrazione della Meda . Ivi parla 
Il Bocquillot di S. Gregorio , né fa menzione 
di quanto poc ‘aozi abbiamo riferito aderen- 
do al fentimento del Cardinal Bona.Confide. 
ra bensì, non doverli (piegare l'autorità del 
Santo in tal maniera , che abbia volutodire , 
che nelle A d'emblee, che fi tenevano pe*Santi 
Miller j> altro non fi faceffe, che recitate VO* 
ratione Dominicale , confecrare , e comuni- 
care; fondandoli fopra l'autorità delle lettere 
di S. Paolo , nelle quali vuole , che i Fedeli fi 
trattengano in Salmi, Inni, Cantici fpirimali, 
preghiere, fupptichc per beneficio di tutti gli 
Uomini, e per li Re ; Conchiudenda, che 
quand - anche gli Appollaii -non avellerò 



comporta veruna Liturgia , ed a vertero cre- 
duto, e ffr r cola pn\ ficura il con legnare i loro 
infegnamenti alla Tradizione, confidandoli 
in voce ai Vefcovi, che ordinavano, ciò però 
non potè durar lungo tempo: per foche o po- 
co dopo la morte degli Appoltoli , o forfè an- 
che nel tempo della foro, fidiedepriocipio 
ad una Liturgia propria pel Sacrifizio , e cer- 
tamente non rillretta alla fola Orazione Do- 
minicale^ Confecrazione, feri vendo S. Ga- 
ttino nell'Apologià feconda, non folo che 
nelle Criltiane Affemblee fi legge vaquanto 
fi poteva degir Scritti degli Appoftoli e de* 
Profeti, e che dopo la lettura facevafi dal Pre. 
lato l’eforcazione,ma ancoraché il Celebra n. 
te avendo ricevutoli pane , ed il Calice , ove 
è il vino melchiato d'acqua, l’olfrc all'Eterno 
Padre a nome del Figlio e delloSpirito San- 
to , dà le dovute lodi a|Ia Santiflìma Trinità , 
impiega molto tempo nelle azioni di grazie , 
c nelle preghiere diugratiai agii , rifponden- 
doli dal Popofov^wn nel fine delle medefU 
me. E ciò badi per una digrcrtìone forfè trop. 
po lunga , ma non inutile, dopo la quale pro- 
feguiaroo il noftroaflunto . 

Si recita dal Celebrante il Pater nofier a 
voce alca : ed il Bellocce nel Libro de* Divini 
Oificj al cap. no. ne alfegna la ragione , do- 
po aver confidcrato , che nel Divino Officio 
fi recita a voce bada : Cum Domimca Orati» 
in "Prima dicatur voce fubmijj'a.a/ta iyexpref- 
fa cader» pronuntietur ih Mijja , ut mi co patta 
adirarle» tur , MB in fraterne funi odio ,iT ad 
concardia m difeordes excitcntur , anuquam 
cominunicent.Ùn'al tra ragione però può Om- 
brare più adeguata, e che fi ricava dalladi- 
fciplioa dell' Arcano , giuda la quale né l'O- 
razione Dominicale , nè il Simbolo fi recita- 
vano nelle Aflèmfclec pubbliche, aNe quali 
gl'infedeli ed i Catecumeni potevano effer 
prelenti ; nè il Simbolo , nè l’Orazione Do- 
minicale zinfegna vano ai Catecumeni , che 
quando erano partati alla clalfedi quelli, eba 
fi chiamavano Competente 1 , cioè l u flì< i ente- 
mente provati per poter ricevere il Battefi- 
mo; e che tanto l'Oraziooe, quanto il Simbo- 
lo fi recitavano pubblicamente prima di rice- 
vere il Batrcfimo , dal che fono derivate le 
fra fi del rtddcrc Symbolum , e del rcddtre Ora - 
tianem Domiate am : e ciò piemctfo.ciafchedu- 
oopuòfacilmente riconofrere,per qual mo- 
tivo l'Orazione Dominicale nel Divino Olii 
ciò , o da nelle Ore Canoniche, fi dice a voca 
balla, e nelle Mede lì dice a voce alta. Impe- 
rocché gl'infedeli ed i Catecumeni poteva no 
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értéf (Wfcfenti alla recitazione delle Ore 
Canoniche, e,, come altrove abbiamo ve- 
duto, non potevano efler prefenti a quella 
parte della M«dfa, effcndo aftretti ad ufcire 
dopo la fpiegazione del Vangelo. E che la 
cola liia cosi, fi può ancora comprovare col 
coftume dell'Ordine di S. Benedetto , nel 
quale fi recita il Valer nofier ad alta voce al- 
le Laudi edaVefpro, perché i Divini Offi- 
ci non fi recitavano da elfi ..che alla prefen-, 
sa delle fole perfone di Cafa . 

Attella S. Gregorio Magno nel libro Tetti- 
ino all’epiftola <4. india, a. che il Valer nofier 
nella Meffa non dicevafi nella Chiefa Greca 
dal folo Sacerdote, ma da tutto il Popolo ; 

Dominila Orai io apud Gr<f<oiat Omni Tepido 

driitur, apud noi vero a fo/o Sacerdote: il che 
non folopraticavafi nella Me (fa iolenne , ma 
ancora nellaprivata , come ben chiaramen- 
te fi raccoglie dalla Vita di S. Giovanni Ve- 
scovo Alefiandtino , chiamato Elemofina- . 
rio. Volevoil Santo indurre un Signore d’ 
alto lignaggio a far pace con un fuo nemico , 
c procurò , che venilfea fentirc la fua pri va- 
U MelTa , alla quale, oltre il Celebrante , 
non erano prefenti, che il Miniltro, ed il 
detto Signore . Quando fi arrivò al Valer no- 
fi tr , c che fecondo la difciplina di que’ tem- 
pi elfo recitavafi non meno dal Celebrante , 
che dal Minifiro , e dal predetto Signore » 
ordinò il Santo al Miniltro, che tacelTe , 
uando arrivava alle parole dimttte uobii de- 
ità nofira , e che partirei e reltato elfo a 
te Ila coldetto Signore, lo indulfe a pacificarli 
col luo nemico Cfecit Miffam in Oratorio fuo , 
mdlum babens , nifi Minifirum fuut» . Cum 
ergoSanBmbenedixijfet Vatriarcba, & Gia- 
llone m Domiti team tnchoajfet , cceperunt dicere 
tre j tantum il/i Valer nofier . Et cum pervemf ■ 
fet ad fennonem , quodicuur , dimitte nobis 
debita no (Ira àcc.innutl domefiico Vatriarcba, 
ut tacerei. S ritti tergo , isr> remanfit Vrincepi 
folut: ed allora fu, cheilSanto l* indulfe a 
fa r la pace. Conformo!!! anche per qualche 
tempo alla Chiefa Greca là ChiclaGallicana, 
del che abbiamo le prove io un Miracolo di 
S. Martino, riferito da Gregorio Turooefe 
nel I ib. 2. de’ Miracoli del detto Santo al cap. 
3 o. Quodom die Domiate a , dum Miffarum jo- 
lemma celcbrabantur , una certa Femmina 
muta cum reliquo Tepido fiaba . F aduni e fi 
autem , cum Doménica Oraria dicerctur , bac 
aperto ori cupa SanBam Orerioncm cum rtb- 
fuu decantare . Della predetta difciplina del- 
la Chiefa Greca può legger fi il Màftcnc di 

1 . 1 



Antiquii Ecclefii Ritibuilib. t. cap. 4. art. 9 . 
num. 27. e della difciplina della Chiefa QaL 
licana può leggerli il Mabtllon nel lib. t. del- 
la Liturgia Gallicana al cap. 5. num. 22. B 
noi qui fidamente aggiugneremo, dirli nel 
finedel Tater nofier dal Sacerdote a voce baf- 
fa la parola Amen , ancorché non fia nel Sa- 
cramentario di S. Gregorio, (lampatodal 1*. 
Menardo , per la ragione forfè , che i I Ubera 
noi , che è la feguente Orazione , di cui oc 
ora parleremo, e che finifee coll' Amen , 
che fi dice dal Miniflro , è una continuazio- 
ne, e fequela dell' Orazione Dominicale . 
Imperocché terminando il Valer nofier negli 
Evangelilti colla parola Amen , fiècreduto 
bene di farla foggiugnerc anche nel Valer , 
che fi recita nella' MelTa, il qual coftume i 
affai antico , facendone menzione Fioro 
Scrittore del nono Oecolo , come benolferva 
il F. le Brun nel tona. l.aUa pag- 569. 

Venendo all’ Orazione Libera noi qui fu. 
mas , fi prega in etra il Signore , che ci liberi 
ab ornai bui mairi pr iterine, che fono i pecca, 
t i ; ori finti bui , che fono le varie tentazioni , 
dalie quali lianoo indotti a peccare ; futuri] t 
che fonò le pene dovute ai peccati , o («ano 
temporali , o fiaoo eterne . Si prega , che di» 
la pace : Da propiiiuipacem in diebùi noflrii ; 
fon potendo Ilare la vera pace col peccato : 
H<mefi pax impili: duri Dominai , come fi 
. Ieggeinlfaiaalcap.48. ed elfendo mirabili 
le ri Belfiori i ,che fa (opra quella pace S. Ago. 
llino nel lib. ip. della Città di Dio al cap. 1 r. 
ed altri feguenti. E perché in quella preghie- 
ra chiaramente lì efprimonoi mali , dai qua- 
li domandiamo d'elfer liberati, effa dai Ri- 
tualifti è chiamata con parola Greca Embo- 
li fmui. In quella fteifa O/azione fi ricorre 
all’ interceflione di Maria fempre Vergine, 
dei Santi Appoftoli Pietro, Paolo, ed Andrea, 
finalmentedi tutti glialrri Santi. Una volta 
poteva in quell’orazione il Celebrante ag- 
giugnere quanti altri Santi voleva :Aiiorum 
SanBorum nomina annumerare non debemtu , 
nifi quo j in Canone inveuimou antiquitui de- 
fcnptoi , exceptopoftVater nofier , in dia Ora- 
I ione Libera noe . ubijuxta ordine no quorum- 
liba SanBorum nomina internumerare poffu- 
mus : fcrilTe il Micrologo al c. 13. Nel Codice 
Tiliano dopo S, Andrea lì nominano i Santi 
Martiri Gervafio e P rota fio; c fecondo il Ri- 
to A mbroliano dopo S. Andrea fi nominaSi. 
Ambrogio. Vien nominato qui S. Andrea , 
perché or imiti ad Apofiolatum vacami furi , 
come u vede nel Vangelo di 5 . Giovanni » 

effe m- 
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elfendo flato S. Andrea , che conduce S.Pie- 
tro luo fratello a Cnflo. Dicono alcuni Pa- 
dri , chcS. Pietro fa il primo di tatti chiama- 
to all’ Apposolato. Cosi parla S. Cipriano 
nell'epilt. 71 . Tenui , quem primum Dominai 
elegie , iy fuper quem adifkavit Eccltfiam 
fu am ; ecosi parla S. Gregorio nel lib.a. iti 
Ezecbte/cm all'Omel.f. altre volte «8. *A d 
memori am revoca Tetrum , quoti primut ad 
^Apofiolatum vocatuifit . Ma quefti Padri non 
hanno voluto dire, effere (lato S. Pietro il 
primo di tutti, quanto al tempo, chiamato 
all’ Apposolato, ma bensì efler flato cofti- 
tuitoil primo fopra idi altri Appofloli e la 
Chiefa uni vertale. Nell’ anticoOrdine Ro- 
mano undecimo nel Mufeo Italico del P.Ma. 
billon alla pag. 1 5*. fi dice ,' che il Papa dee 
celebrare la Fella di & Andrea come quella di 
S. Pietro, e dire una parte dell’Officio a S. 
Andrea , e 1 ’ altra a S. Pietro Tuo fratello : /• 
Fefttvitate Sanili .Andre* debet effe Dominai 
Tontifex cum omnibus Scbolii ad S anUum jdn- 
dream in faticano < ibique bononfice , fieni in 
Feflrvitate Sanili Tetri , f'efpera 1 , iy yigihai 
celebrare, Matutinum vero ad Fratrem e/ut 
facete, idefi additare Sondi Teni: etenera 
e bella è l’ Orazione, che fece il Pontefice 
Pio li. allorché ricevè il Capo di S. Andrea , 
venutogli dall’ Acaja , come fi vede ne’ di 
luiComeotarj al lib.8. pag. 757. ^Advenifii 
tandem 0 falratiffimum iy bonoratiffunum San. 
ili Jtpoflolt Caput . Turcarum te tua fede furor 
tupulit . %Ad fratrem tuum .Apo/h/orum Trin- 
cipcm confugifii exulant . 7 $on dterit Germa- 
nuituui tilt iyc. 'Hepotet tui ex fratte Ra- 
ra*»» , ornati te velati Tanuum , Tatremque 
f uum venerant ut , celane, obfervant , iytuo 
fe uti patrocinio in confpeBu magni Dei non du- 
bitane. 

/. IL 

mdzioni del Sacerdote colla loro fpiet azione mi- 
« ft ica, e naturale . Frattura dell Oftia . 
Formolo del Rita -Ambrojìant /piegata , e di- 
fefa. R ei varj di partir l'Offa . Ragioni 
mi fiche di quefta partHient . Significnione 
mi fieri of a delle tre Croci , che fi fanno fopra 
il Calice. 

V Arie azioni fi fanno qui dal Sacerdote . 

Prima d’ incominciare l’ Orazione Li- 
bera noi quafumut , leva egli la Patena , che 
é polla fotto il Corporale , la preode fra *1 di- 
to indice e il diro di mezzo della mano delira 
C la tiene così dritta appoggiata (opra l’ Al- 



tare; e nelle MefTe cantate il Suddiacono 
tiene coperta con un Velo la Patena dal prin- 
cipio dell’ Offertorio fino al fine del Tater- 
nòfter, che poi fcuopre e con fegna al Sacer- 
dote fu 1 ' Altare : la qual funzione nella 
Chiefadi Parigi non fifa dal Suddiacono, ma 
dall’ Accolito ,’ed in alcune Chiefe partico- 
lari v' é l' ufo , che prima di porre la Patena 
feoperta nell' Altare, il Diacono la moflra 
al Popolo . Quando il Celebrante arriva allo 
parole iy omnibut SanBis , fi fa colla Patena 
dalla fronte al petto il Segno della Croce, e 
quandoarrivaalle parole in diebui ntflrit , 
bacia la Patena, e quando ha profferite le 
parole ab omni perturbatane fecuri , pone la 
Patena-lotto l’ Oftia , e fcuopre il Calice , fa- 
cendo due genuflellìoni . Il P. Natale Alcf- 
fandro nel lib. 2. della faa Teologia Dogma- 
tica e Morale al cit. art. 6 . n. io. dice, che 
quello Rito allude al pio uffizio delle Sant^ 

. Donne , le quali emerunt aromata , ut venien- 
te! ungere ni fcfum ;{y vatde mane un a Stbba- 
tborum venerimi ad monumentum orto jam So- 
le $ iy dicebant ad invicem : Quii revolver la- 
pidem ab ofiio monumenti > Poiché la Patena 
é fimbolo di quella Pietra , ed il Sacerdote fi 
fa il Segno di Croce, per denunziare, che 
per la Croce e per quello Sacrifizio tutto (i è 
pacificato in Cirloed in terra; bacia la Pa- 
tena, perdimoftrare, che Cnfto adempì il 
defiderio delle pie Donne, effendo loro an- 
dato incontro , ed avendo lor detto : vivete : 
eftendofìefTe inginocchiate , ed avendo ab- 
bracciati i di lui Piedi , ed efTendo anche ve- 
ri fi mi le , che li baciaffero . 

Noi non efcludiamo quefta miflica fpiega- 1 
zione . Soggi ugneremo però una ragione di 
tutto quello Rito ricavata dalla ferie natura, 
le delle azioni , che lì fono fatte, e che fi van- 
no facendo . La Patena è neccifar ia nel tem- 
po dell' Offertorio per porvi fopra il pane ( 
che deve effer confacrato . Dopo l' oblazio- 
ne del pane, o fi a dell’Ollia, cita fi mette im- 
mediatamente fopra il Corporale: ed effendo 
inutile la Patena fino alla Comunione; di qui 
deriva, che nelle MefTe balte fi mette dal Sa- 
cerdote fotto il Corporale, e nelle MefTe can- 
tate fi confegna al Suddiacono, che la tiene 
coperta con un Velo; e di qui anche deriva , 
c he dicendofi l’Orazione Libera noi, qtuefu- 
mut , ed avvicinandoli la Comunione del Sa- 
cerdote e degli alianti , nella quale la Pareo* 
è neceffaria , cita nelle Melfe balte fi prende 
in mano dal Sacerdote nel modo poc’anzi 
accennato, c nelle Meffe carnate dal Suddia- 
cono 
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tono fi confegna al Sacerdote . Veggafi il 
Pouget nel tom.*. delle Ignizioni Cattoli- 
< he alla pag.870. ove anche avverte, che 
nelle Chicle , nelle quali è in ufo il Rito, che 
il Diacono inoltri al Popolo la Patena, pri- 
ma che vada nelle mani del Sacerdote, ciò 
fi fa per invitare il Popolo alla Comunione . 
Il Celebrante poi fi fa il Segno del la Croce 
colla Patena, ola bacia, eflcndo la Patena 
l’ iltrumento della pace, ed il vafo, fopra 
cui fi ripone la Sacra Eucarifiia , che è la pa. 
ce de’Criltiani ; fervcndofi della Patena per 
fareconelfa il Segno della Croce, avendo 
Gesù Cnllo colla Croce diftrutto tutto ciò, 
che s‘ opponeva alla noflra pace . Ipfe efi pax 
elofita <5v. folvem inimicitias in carne fua : fi 
legge nella feconda lettera ad Ephefios ; e fi 
pone la Patena folto 1 ' Odia , per potere più 
-facilmente alzare la detta Odia, che poi 
fi dee rompere , come or ora vedraffi . Si 
può leggere il P. le Brun nel tom. 1. al- 
la pag. 571. 

l'roliegue la Melfa : ed il Celebrante al- 
zandofi in piedi , dopoché ha latta la genu- 
flelfione , e prendendo nelle mani 1 ' Odia , e 
tenendola fopra il Calice, con tutte due le 
mani la rompe in mezzo dicendo : Ver eun. 
dem Dominum nofirum Jefam Cbrifium fi/ium 
(num.Pone dipoi fopra la Patena quella mez- 
za parte dell'Ollia , che ha nella mano de- 
lira, e da quella parte , che gli è refiata nella 
mano lìnifira , ne prende un frammento, di- 
cendo: Qui tecum vivit regnai inumiate 
Spirimi Sanili Deus . Profferite quelle paro- 
le , congiugne la mezza parte dell' Odia, che 
*li è re Lara nella mano finiflra, coll'altra 
mezza Odia, che gli è redata fu la Patena , e 
tenendo nella mano dedra , che edende fo- 
pra ilCalice.quel piccolo frammento d’Odia 
che ha fiaccato dalia metà dell’Ofiia, che 
eranella mano futilità, dice ad alta voce : 
Ver omnia f acuì a faculoru/n , riiponde il Mi- 
iri&to dimeni fa callo defio frammento tre 
:Segni di Croce fopra il Calice, dicendo Vax 
Domini fu fentper vobifium , e rifpondendo il 
MinUiro Et cum fpiritu tuo ; e finalmente la- 
ici* cadere il frammento nel Calice, dicendo 
a voce bai fa : Hate commixtio Ì9> conficcati» 
Corporii Ì 3 " Sanguini j Domini nofiri Jefu Cbri- 
fi’fiat accipientibui noèti in vitam ecternam . 
*Amen . . 

NHIa nodra Rubrica fi dice, frangitur Ho- 
fiìa : ma ne' Libri Liturgici del Rito Ambro- 
siano fra le altre formole , che fi ritrovano nel 
Canone , vi è quella : Corpus tuutn frangitur, 
Della Santa Me fa. 



Cbrifie, Calia benedicitur : il che h* dato fa fri- 
dio ad alcuni; efiendo Dogma Cattolico, che 
il Corpo intero ed infratto di Gesù Cri do lì 
ritrova in qualunque particella dell'Ollia 
rotta , ed intero ed infratto fi prende dai Fe- 
deli in qualunque particella dell'OAia rotta ; 
fumente non conci fut, 

"Hon <tnfraSut , non divi fut , - . . 

Integer accipitur: , 1 

come Icggefi dalla Ghiefa Romana nell'Inn» 
di S. Tommafo fopra l'Eucaridia ; il qual In- 
no pubblicamente fi canta nella Meda dell» 
Feda del Corpo di Crido . 

Dovendoti ridarapare il Mettale Ambro- 
fianoivi furono alcuni Uomini dabbene e rea 
lami, i quali pregarono, che dal Canone Am. 
broliano fi levafièro le fopraddette parole : e 
Giuleppe Antonio Saffi Prefettodella Biblio- 
teca Ambrofiana , in una fua Letifra datn- 
pata in Milano l'anno 17JI, altrove da noi 
memorata, s'oppofe gagliardamente, accioc- 
ché non fi facefie veruna mutazione. 

Merita d'elfer letta la predetta Lettera f 
che è piena di facra erudizione ; non avendo 
l'Autore tralafciata cofa veruna per compro- 
vare cogli antichi Ecdefiadici monumenti , 
eflerfi adoperata la frafe , Corpus Cbri fii fran- 
gitur . Oflerva la formola della Profetinone 
Cattolica preferitta a Berengario dal Cardi- 
nale Umberto, e che dal detto Berengario fu 
recitata nel pieno Concilio di cento tredici 
Vefcovi tenuto l'anno 1059X0110 la prefiden- 
za di Niccolò IL Sommo Pontefice : Confi», 
fio iyc. panem & vtnum.qua in biliari ponun- 
tur , ponConfecrationem non folum Sacrarne», 
tum, fed etiam verum Corpus iS' Sanguinei» 
Domini nofiri Jefu Cbrifii efit , (y fenfualiter 
non folum Sacramento fed in verirate manibus 
Sacerdote» traSari & frangi , & Fideliun» 
dentibus atteri : e pretende , che da quella ri- 
trattazione di Berengario , e Profettijne del- 
la Fede, la Chiefa Ambrofiana abbia ricava- 
te le contrattate parole Corpus luum frangi- 
tur .Cbrifie. Confiderà «oche le parole del 
Pontificale Romano nella Benedizione della 
Patena, che fi fa dal Vedovo: Oremus, fr atre t 
Alleili fimi , ut Divina Grafia benediQio confi - 
crei , ac [anS ificet banc Vatenam , ad confi in. 
gendum in ea Corpus Domini nofiri JefuCbrifii. 

Fatta la Conlecrazione, rollano la quantità 
del pane e del vino, il colore, ed il lapore , 
che nel Conciliodi Cofianaa fi chiamano ac- 
tidentia.c cosi anche comune mente dai Teo. 

I og i Uccide mia panie non remane nt fine fub)e- 
8 » in Sacramento altari fattene di \Vicleffo, 

I con- 
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condannato nel detto Concilio di Colia nza . 
Nel Sacro Concilio di Trento fono chiamati 
fpecie, come fi vede nella Self. ij.alCan. a. 
ove vien condannato con Anatema chi ne- 
mirabile» tilam iy ftngularem converfio- 
nesaiotius fubftantie panis in Corpus , iy in- 
timi Jubftantuc vini in Sangui nem , manentibus 
dumtaxat frettimi panii iy vini . Patta la 
Confccrazione del pane, evvi lotto quegli ac. 
cidenti lealmente il Corpo col Sangue , l'A- 
nitna, e la Diviniti del noAro,Signor Gesù 
• Grillo. Non v’i piùfoAanzadi pane. Re- 
itano gli accidenti, o le fpecie fiat fubjcBo 
fubftantiati , come parlano le Scuole ; e vi ve 
tuttora in effe la controverfia , le redino fine 
fubjttiv accidentati ; inlegnando i Tomi Ai, 
cheilfapore, la graviti, il colore del pane e 
del vino hanno la quantiti per loro foggetto 
accidentale. 

Premeffa quella dottrina , la frale del Ca- 
none Ambrosiano, Corpus tuum frangitur , 
Cbrìfte, fi può facilmente (piegare. S. Tom- 
malo nella j. pare, alla quell. 77. art. 7. pro- 
pone la queliione , Vtrumfpecies Sacramen- 
tanti fr argani ur in hoc Sacramento , e rifponde 
di sì : Poi fi fa in terzo luogo la Seguente op- 
po licione : Eiujdem vidttur effe manducar ; , 
frangi , iy maft icari : ftd verum Corpus Cbrifti 
tfi quod manducatur , fecundum iliud Joannis 
6. Qui manducai me am carnem iy bibit meum 
fanguinem : ergo Corpus C bri Ai efi quod frangi- 
tura maftìcatur . Vndeiyin Conjcjfune Ho- 
ventarli dicitur: Confentio Santi<t Romana Ec- 
de fiat, iy corde iy ore profiteor , panemiyvi- 
mum, qua in ^Altari ponuntur , poft\Con[ecra 
tionem verum Corpus iy Sanguinem Cbrifti effe, 
iy in Vtritatt manibus Sacerdottun trattari , 
franti . iy F'deiium dentibus alteri . 'Non ergo 
fra 3 10 debet attribuì Sacrarne moti bus frac, 
bus . Ad ella cosi rilponde : *AÀ tertium dice» 
dum , quod iliud , quod manducatur in propria 
fpecie , ipfum (y frangi tur iy mafticatur in fua 
frcic. Corpus autem Cbrifti non manducatur in 
Jua frcic, ftd in fpecie Sacramentati : undeiy 
fuper it/ud Joan. 6. Caro non prode A qusdquam , 
didt vduguflinus : Hoc e fi inteltigendum fecun- 
dum i/fos , qui carna/iter intelhgtbant . Car- 
tstm quippe fic intel/eseerunt , quomodo in cada- 
vere di/aniatur , aut in macello vendilur . Et 
ideo ipfum Corpus Cbrifti non frangitur , nifi fe 
cundum fpcciem Sacramentala» . Et hoc modo 
tntetiigenda eAConfeJfic Berengarii , utfratiio , 
iy al tritio dentium referatur ad fpecitm Sacra, 
mentale» , fub qua vere cA Corpus Cbfifii . 

11 Corpo di CriAo è incorruttibile ed im- 



palfibile , è tutto fono qualunque minima 
parte , il che non è compatibile colla frattu- 
ra -, e gli accidenti , ole fpecie, fono quelli, 
che fi poffono rompere e che fi rompono . 
Coerentemente alla riferita dottrina diSaa 
Tommafo dice la Chiefa nel Sopraddetto In- 
no della Polla delCorpufdomini , -che è coni- 
poficione dello (leffo Santo Dottore : 

E ratio demum Sacramento iyc. , 

Nulla riifit [ci fiuta . , , 

Solafignifit frattura , 

Quante Aatus , necft atura 
Signati minuitur : 

lignificando la parola figni la fpecie Sacra* 
mentale . Rigorofameme dunque parlando, 
e Teologicamente , non dovrebbe dirli , che 
frangitur Corpus Cbrifti , ma bensì che fra»- 
guntur fpteies : ma anche Teologicamente 
può &\tb frangitur Corpus Cbrifti ; potendo a- 
ver luogo anche ncll'Eucarillia la comunica- 
zione degl’ Idiomi, come avverte il Signor 
Salii nella Lettera citata, e come pri ma di luì 
fu conlideratodal Juenin de Sacramenti/ Dif- 
ferì. 4. qudft. 4. de Euebariftia ut efl Sacrarne n- 
tum cap -4. Tropter in t imam iy mirabi/cm fpe- 
cicrum cum Corpose Cbrifti conjuntiioncm com- 
municatio Jdiomatum atiquo modo locum babet 
in Eucbariftia, ita ut atiioncs ex terna, qua fiunt 
circa fretti , tribuantur rebui, quitfub 111 con- 
tincntur: quemadmodum ( fervala debita pro- 
portene ) qiuc bumauee tantum nature proprie 
conveniunt , de E ilio Dei propter unione» bjpo- 
ftaticam dicuntur . 

Ed ecco come fi Spiega il frangitur Corpus 
Cbrifti, che nella Liturgia Ambfofi«na , ed 
in tanti altri EccIcImIIìcì monumenti fi >«*r 
ge. Non Sappiamo però, le con uguale feli- 
cità fe ne poteffe fare la Spiegazione, cara*, 
minando col filicina d’alcuni , chi non diftin- 
guono la materia del Corpo dalla di lui quali. 
ritù,non ammettono accidenti Solidi ed «(So- 
luti , che fi di (linguano dalla materia ; e con- 
fidando col Dogma Cattolico , non rcltare , 
fatta la Confecrackxie, la (oda ma del pane 
e del vino, reftarvi bensì le Specie, cioè la 
grandezza, ilcolore, la figura , ed il Sapore, 
vogliono , che 1 (dio per fe fleffo e a dii ittura 
operi ne' fenfi noflri , e nell’anima noAra alla 
prefenaadel Pane EucariAico quelle modifi- 
cazioni ed impre (fioni , che il pane Aedo ope- 
rava prima della Confecrazione.e che ancora 
opererebbe, feritornaffe alla prima natura. 
Sappiamo, eh' e (lì rispondono, non poterli 
frangere il Corpo di Crifio per fratitonem ite 
fc: «Rendo incorruttibile cd impedìbile, e tut- 
to 
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tofottoqualunque parte; poterfiperò rom- 
pere perfraQiontmafe : in quella guifa ap- 
punto che fuccederebbe , fe, rotto un corpo 
ornano jvoleffe Iddio confervare l'anima ra- 
gionevole ne* membri rotti c divifi ; mentre 
in tal cafo l’ anima in fe ipfa non fi dividereb- 
be , ma afe ipfa fi dividerebbe locabttr ; pro- 
purea quoti , come erti dicono, non) am efjct 
tn continuo quodam fpatio totali corporii, fed 
in pluribui [patiti feparatii totali UH continuo 
eeqvdvalenttbut . Gli altri pelò oon reftano 
contenti di quella rifporta.Im perocché eflen- 
do l’ Eucariltia un Sagramento permanente, 
dee necefTariamente elfer comporto di due 
co(e, che fi mu! permane a nt,tà una delle quali 
fia fcnfib»le:dal che inferifcono,che,fc le fpe 
eie tu parte Hofiiee confettata non fono qual- 
che cofa reale, quando fi frange l’Oltia con- 
fagrata in varie parti, eflendo quefta frazione 
reale, e(Ta fi farebbe nello rteffo Corpo di Cri- 
(lo, non eflendovi altro reale, fecondo il fi- 
ftema contrario, in cui porta farfi la frattura .* 
il che poi non fi può ammettere in buona 
Teologìa, giortacròche poc'anzi abbiamo 
veduto. Alche, può aggiugnerfi, che ecci- 
tatali nel fircoJo duodecimo la Controveilìa , 
Ja quale ebbe la fua origine dalla ritrattazio- 
ne di Berengario , fe, rompendoli l’Eucarirtia, 
«dividendoli inpiò parti, fi rompertero le fpe- 
cie, oppure fi romperti; il Cprpo di Crtrto,ed 
avendo alcuni con Pierre Abailardo fortenu- 
to, che la frazione cadeva nelle fole fpecic, 
ed avendo Valtero Abbate del Reai Mona- 
ftero di S. Vittore di Parigi, edAbaudo pure 
Abbate, infegnaro , che la frazione, edivr- 
fione cadeva nello fteffoCorpodi Crillo, non 
volle la Chiela aderire al fecondo, ma bensì 
zi primo fentimento. 

Sia tutto ciò detto di paffaggio. E però ri- 
tornando al noftro principale irtituto , dire- 
ano in primo luogo , frangerli POrtia {poiché 
Gesù trillo nell’ irtituzione dell'Eucarillia 
prefo nelle fante mani il pane, lo benedirti;, 
lofranfe, e lo diede a' fuoi Difcepoli , dicen- 
do : Quefio e' il mio Corpo , e comandò agli Ap- 
porto!!, chefacerterolortertoin fua memo- 
ria; leggendoli negli Atti degli Appoftoli al 
cap.i. che i Fedeli erano perfeveranti incotto- 
municafione frazioni s panie , e fcrivendo S. 
ftiolo nell’ epift. I . ai Corinti al cap- to. Ta- 
nti , quemfranrimur , nonne parricipatio C or- 
por u Domini off? né v’ ha Liturgìa alcuna , 
in cui noiT fi preferiva la frazione dell'O- 
fiia. 

Diremo hi fecondo luogo, che fecondo la 

1 



praticade’Grecil’ Odia fi divide in quatte» 
parti , una pel Sacerdote celebramela fecotM 
da pel Popolo , che vuoi comunicare , la ter- 
za che fi riferva per gli ammalati, eia quatta 
r elfer porta nel Calice, e mefebiau col 
nguedi Gesù Crillo ; che chi feguita il Ri- 
to Mozarabo, divide l’Ortia in nove parti, 
dandoaciafcheduna il nome d’ un qualche 
Miller io di Crirto, chiamando la prima coi 
nome d' Incarnazione , la feconda col nome 
di Natività, la terza col amie dtCireoucifio- 
ne, la quarta col nome diTraifigurazione , # 
fia .4 pparivono , la quinta col nome di Tuffa- 
ne, la feda col nome di Morte, la fettina col 
nome di Rifurrezione , l'ottava col nome del- 
la Gloria di Cnfio in Cielo, (a nona col nome 
del Regno di Gesti Crifio , quando verrà a giu- 
dicare iv ivi ,ed i morti ;e che b Chiela Oc- 
cidentale dividei' Odia in tre parti, una del- 
le quali fi mene nel Calice , e fi allume col 
Sangue, e le altre due fi confumano dal Sa- 
cerdote feparata mente dal Sangue contenuto 
nel. Calice ; e che quello i 1’ ufo prefente, 
benché non fia ferii pr e dato cosi, imperoc- 
ché una volta dividendoli l’Oltia in rrepart^ 
una mertevati nel Calice, l’altra fi con iuma- 
va dal Sacerdote feparatamente dal Calice ,e 
l’altra, avvegnaché il pane che contagi vaG* 
forte più grande e piò largo di quello , che og- 
gi fi confagra/Jividevafi in varie altre piccole 
partio per comunicare gli altanti,o per comu- 
nicare gl'infermi; del qua I Rito redine ancor 
oggi le veftigra nella Mdla folennedrlSom- 
mo. Pontefice, e nella Meda, che fi celebra per 
la Confecrazione di qualche Vefcovo. Quan- 
do il Papa celebra folennemente la Meda , di- 
vide l'Ortia in tre parti. Una ne pone nel 
Calice, coll’ altra fi comunica, e divide la 
tersa in due parti ,con una delie quali comu- 
nica il Diacono, e coll 'altra il Suddiacono: 
«quando fi con fagra un Vefoovo, il Vefcow 
confecrante divide l’Ortia in tre parti , met- 
tendone una parte nel Calice, comunican- 
doli coll’altra, e comunicando colla terza il 
Vefcovo confagrato, come può rederfi nei 
Cardinal Bona Rerum Liturgìe, àk i. taf. 1 1. 
num. 5. ed al lib. i. cap.it). num. }. e aei Pon- 
tificale Romano ; quando tratta della Con- 
fecrazione de’ Vefcovi. 

Diremo in temo luogo, elfer varie le ra- 
gioni mìrtiebe, che fi portano dagli Aurori 
per la frazionedelf Oftia in tre parti . Si pot- 
fono Vedere S. Bonaventura nel fao Trattato 
della Efpofizione della MelTa al cap. 4. /. Sei 
antequam , Erottilo Vefcovo Rotenfè nell» 
la fua / 
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fua Lettera a Lamberto nel tom. 2. dello Spi* 
cilegio , Ugone di S . Vittore nel lib. 2. de Sa- 
tramenìi: cap. 10. Ma nói ci contentercmod’ 
Additare ciò che ne fcai ve S. Tommalo nella 
J. pdrr. alla quell. 8}.arr. 5. Md oBavum , col* 
ia Teoria del Can. Triforme, de Conficcai. 

Dice ivi il Santo Dottore, chela par- 
te dell’ Odia , la quale fi mette nel Calice , li- 
gnifica Crilio , la Beata Vergine , egli altri 
Sant», Te vi Tono, che fiano in Cielo in cor- 
po ed in anima-) che la parte, che fi confu- 
sa dal Sacerdote fignifica quelli , i cjuali vi- 
irono nel Mondo , che fi fervono de' Sagra- 
menti, e che patfionibus conteruntur , come il 
pane mangiato li trita coi denti ; c che la ten- 
ta pane, che una volta reltava nell’ Altare 
finoal finedella Meda per comunicare gl’ in- 
fermi , lignifica quelli , le anime de’quali fo- 
rno nel Purgatorio , o nel Ciclo, ed i corpi 
itaranno ne’ Sepolcri fino all'univerfale rifur. 
Tenone . Non dittatile èia fpiegazioned’ In- 
■eocenici 111 . il quale nel lib. y Mjfier. MtjJ. 
uap. 3. cosi feriva: una parafi ipfum Caput, 
■videhcet Cbnfiut , qui iy Caput c/l, iy pari 
4 or pani . filiera pan funi illi , quorum corpo- 
•tu requie feunt in tumulti, iy anima regnarti 
■tum C bri fio iyc. Tenia pari inC alrcem poni- 
tur, fortificarti eoi , qui adbuc in pajfiont confi- 
finn ! , donec ah bac Vita migrante 1 tad Caput 
fuum tranfeant , ubi iter moria» tur amplius , 
«eque ullatcnui patiantur . AggiugneS.Tonv- 
mafo , che nodera in ufo nel fuo tempo , che 
•fi conferva®: quella terza parte dell’ Eucari- 
stia fino al line della Meda , ma che il fignifi- 
■cato della dividono delle tre parti era Tempre 
lo fteflò : Hic fame» 1 litui no» feroatur modo , 
mt feihett una puri ferve tur ufque in finem Mif- 
fu , profitti pericufum . Manti tamia cader» fi- 
$nificatio\partium. Nè lafcta San Tommalo 
d’accennare , che altri dicevano, che la patte 
•dell’ Odia , la quale fi mette nel Calice, fi- 
gwfica quelli, che vivono in quello Mondo ; 
■« che quanto alle due parti , che reilano filo- 
si del Calice , una lignifica i Beati quanto all' 
Ani ma ed al corpo, e l’altra gli altri . Può ve- 
derli anche il Silvio fopra la 3. part. di San 
■Tommalo alla quell. Si. art. $, 

-■ Diremo io quatto luogo , profferirli dal 
Sacerdote le parole "Pax Domini fit J emper va- 
dttfeum, fiutando in quello modo il Popolo 
Senna rivoltar fi, effondo occupato nella ba- 
stone dell' Odia , benedicendolo in quello 
modo pel merito dell’ Odia, che ha già rot- 
ta , « che ha nelle mani ; e fare eoo ella tre 
Segni di Croce Topi* il Calice , la quelli ue 
I - * * 



legni o fi rapprefenta, che il Signore rifilici- 
tò il terzo giorno , come inlegna S. Tomms. 
fonel luogo citato nella rifpolu al terzo argo- 
mento: Reprx fintai tur Rcf umilio tenia die 
fati a per Irei Crucci, qua finn t ad illa verbo , 
Va» Domini fit fempervobifcum : oli rapprc- 
fenta, che la virtù della SS. Trinità reditul 
l’ Amima di Crido Crocifitto al fuo Corpo; 
Et ideo terSignum Cruci 1 producitur cum Hi- 
fila fu per Cahcctn quia virtui Trini! atti ^im- 
mani Crucifixi reduxit ad carnet» , ne dcrelin- 
queret Mnimam tjus in Inferno , ncc darei car- 
nem cjui vidcrc corruptioncm: oli rapprefen- 
tano le tre Donne, che cercavano Crilto Cro- 
cifitto alla porta del Sepolcro: Pei ideo Irei 
Crucci fiunt cum Hofira fupcr 01 C alidi, quia 
irei Multerei quar ebani Crucifixum ad off un 
monumenti. Vede quid quartini viventem 
cum monuii ? Ot ergo C alidi in hoc loco Jigni - 
ficai ofirum monumenti : fono riflelììom d’ 
Innocenzo 111 . nel lib. 5. Mjfier. MiJJ. cap. 2. 

f. III. 

*'-» '-'•'- * 

Benedizione , che una volta fi dava in quello 
luogo della Meffa . Patte dtU Odia \ che fi 
pone net Calice : origine ; e fignifickznme'. 
DdT Orazione . Haec rommixtio. Deli al- 
tre, che precedono la Comunione . Del Rito 
di dar la Pace. ^ 

t, ! p h / • ■ 

U NA volta, prima che il Sacerdote dìcefi- 
fe Pax Domini fit femper vobifeum , da.- 
vali una benedizione, che gli Scrittori de’ Sa- 
cri Riti chiamano Epifcopale , perchè appar- 
teneva al lolo Vefcovo . Ricavali quedoRU 
to dagli antichi Mettali ben confiderati dai 
Cardinal Bona al lib. 2. cap. ttf. num. 1. ove 
anche al num. 4. da un U bro de’ Sagramenù 
della Romana Chieda, piùantico di novecen. 
toanni, fi deduce, ebeinquedo luogo del- 
la Melias’ intimavano i digiuni , che dove- 
vano offeevarfi, e s’intima vano le preghiere, 
che per quello , o per quello dovevano farli. 
Seconda però il Rito de’ Mozarabì non da- 
vafi queda benedizione dal folo Vefcovo, ma 
anche da ogni Sacerdote celebrante. Per lo 
che nel Can.t8. dcI Concilio IV. Tolerano 
così fi leggo : 'Honnulh Sacerdote ipofi diti ara 
Qrationcm Dominicani ffatim communicant , iy 
poffea benediSionem Populo dant : quod dein- 
tepi intetdicimui : [ed po/i Or airone m Domini- 
cam,(y con/unciiontin Vanii iy C alidi benedir 
Sto in Populum (cquaiur. Vegga li il P. Mabil- 
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loti de Liturgia Gallicana lib. i . c. 4 .n. 1 3. ove 
aocheal n. 14. offerva, che quello Rito Mo- 
sarabo era pattato nella Chiefa Gallicana . 
Accurati ili 01 a mente quello puntodella be- 
nedizione Epifcopale , chedavafi in quelto 
luogo della Metta , vicn trattato da Ugone 
Menardo nelle Note alSagramentario diS. 
Gregorio alla pag. 17. -Antiqua o/im fuit con- 
f attui » , ut Epifctput , antequam Eucbariftiam 
perciperet , Vopulum benedictret qutbufdam 
conceptit precationibus , ut in tot 0 hoc Sacra- 
men forum libro videre e fi , nec non in Codici- 
bus Hodradii , Rbemigii , Rato/di , iS'Tiliano , 
atque ctiam in Ordine Romano , ficut Ì3n in vo- 
te A Vontificali Romano dedicato Leoni X. Von- 
tifici Maximo: ove anche molto bene fi (co- 
pre l’equivoco prtfo da alcuni Scrittori , i 
quali confondono quella benedizione coll’ 
altra, che fi dà nel fine della Metta. 

Diremo in quinto luogo , ponerfi nel Cali- 
ce una parte dell’Oltia per l’autorità delle 
più antiche Liturgie, e de’più antichi Conci- 
li ; e venir etta preferitta nelle Liturgie di S. 
Giacomo , e nell’antico Concilio d' Oranges , 
tenuto nel 441. Altrove fi è parlato del Fer- 
mento , che mandavafida una Chiefa all’al- 
tra, e dal Papa ai Vefcovi Suburbicarj ; ed al- 
trove fi è pur comprovato, che quello Fer- 
mento era la Santa Eucarillia .Qui è d’uopo 
aggiugnere, qualmente , fecondochè fi legge 
nei primi due Ordini Romani , prelentavafi 
in un piccolo Ciborio la Santa Eucarillia al 
Papa , quando andava all’Altare per celebra- 
re la Metta folennejche il Papa l’adorava pri. 
ma di cominciare la Metta; e che metteva 
una par te di quella Santa Eucarillia nel Ca- 
lice, quando diceva Vax Domini : nè quella 
era la Particola dell’ Oltia , che egli aveva 
confagrata nella Metta, ma era particola dell’ 
Eucarillia confagrata in altra Metta da altro 
Sacerdote e conlervata nel Ciborio. E che la 
cofa Ga così, fidi mollra chiaramente; perchè 
dicendo il Vax Domini, fi metteva la Partico- 
la nel Calice, ed allora non era fatta la fra- 
zione dell’ Odia conlàgrata nella Metta che 
celebravajimperocchè face vali dipoi.Seguita 
la frazione, anche di quella fi metteva una 
parte nel Calice, ettendofi fempre polla nel 
Calice, oltre l’Eucariitia mandata alle Chicle 
Suburbicarie.ed oltre l’Eucari lira confagrata 
ne’giorni antecedenti, e che portava!! avanti 
HPapa , quandoandava a celebrar la Metta, 
anche la parte dell’Oftia, la quale frangevafi 
* nella Metta, che o da IVefcovo nella Chiefa 
Subur bica ria, o dal Papa fi celebrava. Ecco le 
Della Santa Mejja. 



parole del primo Ordine Romano al n. ig.e 
19. Cum dixtrit , Vax Domini fit femper vobi- 
feum , faciem Crucem tribus vicibus manu fua 
fuper Calie cm , mittie Sanila in cum , cioè la 
Particola già confagrata. rane Tontifix rum- 
pie Oblatam , cioè l’.OIlia confagrata nella 
Metta. Expleta conjradiont isrc.de ipfa Son- 
da , quam momordcrat , ponit , cioè mette nel 
Calice una parte dell’Oltia, che ha confagra- 
ta nella b\eR»,dicemtfiatcommixtio.. Concor- 
do il fecondo Ordine Romano aln. 13. Cum 
dixtrit, Tax Domini fit femper vobifeum , mie- 
tei in Calicem de Sonda ùb/ata. Sei -Arcbtdia- 
conuspacem dat Epifcopo priori. Deinde ceeteri 
perordinem , is> Topulus fiparatimviri ir for- 
mine. T unc Tontifex rampi t Oblatam iS'c. Ex - 
pietà confraflione iste, de ipfa Sonda , quam 
momorderìt, ponit inter manuiMrcbidiaconi in 
Calicem , faciem Crucem ter , dicendo : Fiat 
eommixtio . Veggafi il P. le Brun nel tom. t- 
alla pag. 584. eleg. Tratta pure quedo pun- 
to accuratamente fecondo il folito ilP. Ma- 
billon ne’Comentarj all'Ordine Romano all’ 
art. 6 . n. 1. ove dopo a ver ponderate le cita- 
te parole degli Ordini Romani, dice: Duplex 
itaque Varticula mittebatur in Calicem , una 
fcilicct ante Oblata fi adìonc matita pofi fradio- 
ntm ex ipfa Obiata. -Adeoque prima nibil aliud 
effe videtur,quam Varticula ex antea conficca- 
ta Eucbarifiia,quam Tontifix ad M/tare proce- 
dei odor aver at in Coffa ofienfam is*c. Con fiat 
igitur, duplicem Eucbarifiia Tarticu/am fuiffe 
immiffam in Calicem , unam ex priori ( ut qui- 
dem opinar ) Confecratione, alter am ex ora fon- 
te . Patta di poi il Mabillon a cercare la caufa 
di quedo Rito: Cur Varticula ex Eucbarifiia 
fervuta , immi/fa fuerìt in Calicem : e rifponde 
così : Forta/fe ut Sacrificiiunitas {y> perpetui- 
tà/ hoc Riru inculcaretur . Finalmente addita 
la ragione del Fermento, cioè dell’Eucaridia, 
che mandava!! dalVcfcovoai Sacerdoti, e 
dal Papa ai Vefcovi Suburbicarj , ‘parte della 
quale metteva!! nel Calice, dicendo: hoc Ritte 
Sacrifica unitatem commendar i, atout unionem 
Vontificis cum Sacerdote , qui Sonda prius con- 
fiera fit t , Ì7> Epifcopi cum Tonti fice , Fermen- 
ti, idefi, Eucbarifiia Tarticu/am a Vontifice 
antea confecratam , in Calicem imminenti s. 

Diremo in fedo luogo, etter piena di Mi- 
llerio fazione di porre una paTtedeU’Odia 
nel Calice. Nella Metta infinoalla parte, del- 
la quale parliamo, fi è rapprefentata la Paf- 
fione e la Morte diGesùCrifto perlaCon- 
fecrasione del Corpo e del Sangue fatta le* 
paratamente, venendo per virtù ed elfi ca- 
l 1 eia 
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eia della Confecrazione del pane ilCcrpo 
(otto le Ipecie del pane , e venendo per effi- 
cacia delle parole della Confecrazione del 
Calice lotto le fpecie del vino il Sangue : e 
benché quella Separazione non fia , che mi- 
fterioia, mentre nè il Coipoè realmente len- 
za il Sangue, nè il Sangue lenza il Corpo; 
quella miltcriofa l'epaiazioneperòdel Cor- 
po dal Sangue, e del Sangue dal Corpo, al vi- 
vo ci rapprclenta la Paffione e Morte di Cri- 
llo. Reltavafi da rapprefentare la lua glo- 
riola Rifurrezicnejnè ciò meglio poteva far- 
li , che mettendo nel Calice unapartedell' 
Odia, ed in quellomodo riunendo il Corpo 
col Sangue : il che molto bene vien addita- 
to dal Micrologo de Ecc/efiaflicie Obfervaeia- 
nibuicap. ly.Vnam , cioè una parte dell’ O- 
ftia rotta , in Calicem , facic nàti Crucem , mie- 
tere dette , cum dicit , Pax Domini fit lem- 
per vobifcum, ad dtfignandum Vorporii iy 
binine* conjunRtancm en RefurreSione Cbri. 
fl': c concorda Innocenzo lll.nelcit. cap.z. 
Commixtitpanii ir vini dtfignae unionem car- 
nis ir anima , qua in Rejurr (Siene Cbrifii de. 
nuo fune unita. Alcuni riducono il principio 
di quell'azione, cioè di mettereuna parte 
de H'Ollia nel Calice, al Rito, che una vol- 
ta praticavali , di dare la Comunione al Po- 
polo lotto l’una e l’altra fpecie. Imperocché, 
mancando il vino con Sagrato, li metteva nel 
calice vino non confagrato, ed in quello li 
metteva una parte dcll'Odia , conlagrata, 
e li comunicava il Popolo col vino, l'c non 
confagrato, almeno benedetto per locentat- 
to dell’Ollia Sacra. Così la dilcorre il Pouget 
nel toma, delle lue Illituzioni Cattoliche al- 
la pag- e rosi ancora lì Ugge nel Cate- 

chismo di Montpellier alla pag. 633. come 
pure nel Vert al tom.4.pag. 268. Il primo, 
che ha fcritto ira i citati Autori, é flato il 
compofirore del Catechifmo di Montpel- 
lier; il fecondo è (lato il Vert, che molto 
lo loda , per aver ritrovata l’origine della 
commiltione del Corpo col Sangue nel Cali- 
ce; e l'ultimo é flato il Pouget, che ha a- 
derito a quello fentimento lenza nomina- 
re veruno . Noi però ci procediamo non ri- 
conolcere altro principio di porre la parte 
• dell’ Odia nel Calice, fe non quello di rap- 
prelentare la Rilurrezione diCriflo : non 
Sembrandoci, che fia buono il leguente argo- 
mento. Quando una volta comunicava)! il 
Popolo lotto l'una e l’altra fpecie , e manca- 
va il vino confagrato , lì prendeva nuovo vi- 
no non con lagrato, e vi lì poneva dentro una 



parte dcH'Odia conlagrata . Dunque da que- 
llo fatto é derivato , che il Sacerdote nella 
Meda mette una pane dell’Ollia conlagrata 
nel vino confagrato : potendo eder vero il 
primo fatto, lenza che Ita caufa del fecondo , 
ed edendo d'uopo , per Urlo Cjufa del fecon- 
do, il provare, che fu pri macello, ededendo in 
oltre necedario, quan j’ anche fode dato pri- 
ma , il portare documenti (inceri cdantichi, 
che pongano in chiaro , eflcr il fecondo deri- 
vato dal primo, le quali incombenze non li 
adempiono in verun modo né dall'Autore 
del Catechifmo, né dal Vere, nè dal Pouget . 
Altrove da noi fi é parlato della Meda de' 
Prefantificati , che nella Chiefà Occidenta- 
le fi celebra nel VenerdìSanto, e nella quale fi 
pone nel vino non confagrato una patte dell’ 
Odia conlagrata nel giorno avanti ; ed ivi lì 
èdimodrato ,non aver avuto fondamento 1’ 
opinione di quelli , che fenderò, conlagrarfi 
il vino per lo contatto dcll’Odia confegrata: 
del qual argomento dilcorre ancor bene il 
Martcne de ^ intiquit Eecltfia Rieibus i.i.c. 4. 
are. io. n. 11. Nè ora diciamo quello, per vo- 
ler dire, che l’Autore del Catechifmo, il Vert, 
ed il Pouget abbiano rinnovata l’opinione di 
chi altre volte infegnava, che il vino non 
confagrato fi confagrade col contatto dell' 
Odia confagrara . Imperocché chiaramente 
edi dicono, che il vino non redava confagra- 
to, ma benedetto. Lo diciamo folamenre, 
per ripetere c confermare quantoda noi fu 
detto nella prima l’arte di quell' Opera , 
quando trattavamo della Feda del Venerdì 
Santo . E però dando drcttial nodroprefen- * 
te quelito, ripetiamo, non piacerci la predec. 
ra opinione , che dall' ufanza di porre l’Odia 
nel vino non confagrato, quando nella Co- 
munione del Popolo mancava il vino confa- 
grato , fia derivato il Rito, che nella Meda il 
Sacerdote metta nel vino confagrato la par- 
te dell' Odia già pure conlagrata . Aderifce 
a quanta or ora abbiamo detto il P. le Bruti 
nel rom. 1. alla pag. 58 j. ed oltre il dedotto 
da edo, fia qui lecito l’avvertire , che, quan- 
do comunicava fi il Popolo lotto Tana e l’al- 
tra fpecie , non fi poteva prendere una giuda 
niilura della quantità di vino, che dovea con. 
fagratfi ; e però fu introdotto l’ufo d’aggiu- 
gnereal vino confagrato altro vino non con- 
fagrato , credendoli con buon fondamento, 
come altrove vedrafli,che per quella mefeo- 
lanza tutto il vino redade confagrato . Non 
neghiamo , che alcune volte non fiali in- 
tinta l Oflia non folo nel vino confagra- 
to, 
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(O ,come ancor oggi fi pratica dai Greci , ma 
anche nel vino non contagrato. Ma le ciò 
non era lecito . le non quando fi doveva dare 
il Pane conlagrato o ai ragazzi , o agl' inter- 
ini , che non lo potevano inghiottire . come 
ben riflette il Cardinal Bona nelcap. iti. del 
libro a. al n. }. Erat autem duplex intintilo , 
una cum Sanguine , altera cum vino communi , 
iy btgc etiain ahquanio viguit Ore putrii , iy 
infirmi / , qui Vanemficcum deglutire non pote- 
rant. E te, prelcindendo da quello calo, 1 ’ 
intingere il Pane conlagrato nel vino non 
conlagrato era proibito dalle Sacre Leggi , 
conforme fi vede nel Can. Cum omne, de Con- 
j cerai . ài/i. 2. e come ampiamente compro- 
vano il Micrologo nelle lue OlTervazìoni al 
cap. 19. ed i Cardinali Bona nel luogo cit., e 
Bellarmino nel tom. 3. delle lue Controver- 
fie al lib. 6. de Sacrificio Mijjeec. 27. f. Quarto 
ebjicit, chi tarà, che polla giullamente lo- 
(tenere , che da un’ulanza tollerata in un ca- 
lo, e fuor di quello calo riprovata, abbia avu- 
ta origine un Rito cosi Sacrofanto, qual è 
quello di porre nella Metla una parte dell’O- 
ltia Confagrata già rotta nel vino conlagrato, 
come prelcrivono le antiche Liturgie , e co- 
me tempre mai fi è fatto nella-Mefia’Né gio- 
va replicare , che le Sacre Leggi proibirono 
univerfalmentc il comunicare coll' Ollia in- 
tinta nel vino non conlagrato , ma non già il 
porre nel vino non cOnfagrato una parte 
dell’ Odia per comunicare lotto la Ipecie 
del vino il Popolo , quando mancava il vino 
conlagrato. Imperocché quelto fecondo mo- 
do era anct^riprovato ; sì perchè da vali in 
follanca al Popolo il vino lemplkemente be 
nedetto, e non contagrato, ancorché il Po- 
polo credette di ricevere il Sagra mento lotto 
la Ipecie del Sangue; sì perchè temendoli , 
che per la Comunione del Popolo potelTe 
mancare il vinocontagraro, v 'era il modo 
di lupplire coll’ aggi ugnere al vino conlcgra. 
to il vinonoQConlàgrato. Per lo che le an- 
che il fecondo modoera riprovato dalle Sa- 
cre Leggi, tempre ritorna in piedi l’argomen- 
to, chedaedonon ha potutoaverorigineil 
Sant ilfimo Rito , di cui orafi parta. 

Diremo in lettimo luogo, che ponendoli 
Sacerdote la Particola nel Calice , dice a vo- 
ce baffi la leguente Orazione; H^c commix. 
fio iy confacratioCorporioiy Sanguini 1 Domi - 
ni noflri Jefu Cirri fli fiat accipientibui notti in 
vitam éctcrnam:jimtn. Quella Orazione non 
fi dicenel Venerdì Sanrojmettendofi l'O.tia, 
come giàaltre volte fi é detto , nel vino non 
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conlagrato. 11 Pontefice Innocenzo III. nel 
cap. 2. del lib. 5. Myfieriorum Mtfja Ipiega la 
paiola commixtio nel modo leguente , dicen- 
do, che deeriferirfi adfpcciespanitiyvini , 
quibui contine tur Corpus iy Sanguit . Pili dif- 
hcile è l’intelligenza della parola confacratio . 
L' Orazione è nei piùantichi Ordini Roma- 
ni , in Amaiario, e nel Micrologo . Non fi di- 
ce dai PP.Certofini : la qual cola dìmotlra, 
che in alcune Chicle della Francia, ancorché- 
in effe fi {offe inrrodottoil Rito Romano , 
tralalciavafila detta Orazione, come ben ri- 
flette il P. le Brun nel tom. 1 . alla pag. 589. 
Ed il Pouger nel tom. 2. alla pag. 880. atte- 
fla , non dirli in alcune Chicle di Franciala 
parola confettati» . Il Cardinal Bellarmino 
nel cir.c. 17. comprova l'antichità dell’Ora- 
zione , e della parola con fecr atio, Ipiegandola 
nel modo leguente : Tacque babeta/iquid in- 
commodi ea vox-.fi bene intelligatur. ’N on enìtm 
petimus , ut nunc fìat confccratio.fcd ut confe- 
ttati» antea falla fit nobis ad vitam eeternan» 
fa/utaris . Si può anche riflettere, che, dicen- 
doti il Corpo conlagrato lotto le Ipecie del 
pane, Conlccraaiooe del Corpo, ediccndofi 
il Sangue conlagrato lotto le Ipecie del vino 
Conlecraaione del Sangue ( onde S Ambro- 
gio nel lib. 1. Offe. cap. 41. introduce S. Lo- 
renzo Diacono , che così ragiona con S. Siilo 
Papa : Experirt . ut rum idoneum Mimfrum e- 
legeris . cui commi f Hi Dominici Sanguinis C on. 
fccrationcm ) il Corpo ed il Sangue riuniti nel 
Calice fi poffono dire in un tal qual modo 
Conlecraaione del Corpo e del Sangue, come 
ben profiegue il P. le Brun alla pag. 589. 

Detta l’Orazione Htec eommintio , il Sacer- 
dote dando inchinato vcrto il Sagra mento-, 
e colle mani giunte, dice \\Agnui Dei , bat- 
tendoli tre volte il petto, e prima di comuni- 
carli dnetrealtredivote Orazioni, enei fine 
della prima , le vi £ da dar la Pace , dice?».? 
tecum , rilpondendo chi la riceve : Et c uno 
fpiritutuo. QoandoS. Giovanni Bittilla vi- 
de Culto la prima volta , lo -chiamò l'A- 
gneìtodi Dio: ^Altera die vidi t JoanneiJefnm 
venie nttm ad fr , iy aie : Ecce ~Agnus Dei , 
ecce qui tol/ìt peccataMundi. Altrove a bbiam» 
detto, che Seigio 1 , fu quello . che introduffe 
nella Melfa l’Orazione deU' jtgnus Dei : il 
che prcfentemenre fi conferma coll’ autori- 
tà di S. Bonaventura nell’ Efpofizione della 
Meffa al c.4 Sequieur tignai Dei.quod Sergius 
Tapa inflituitycà altrove ancora fi è accenna- 
to, donde fia derivato, che al terzo JLgnus 
Dei non fi dice miferere nobit , come lì dice 
'• 1 4 «»e‘ 
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nei due primi ; ma fi dice dona nobis pactm . 
Il Sacerdote fi batte il petto in fegno della 
compunzione del Tuo cuore , non (blamente 
quando dice mifercre nobis, ma quando anco- 
ra dice dona nobis pacem , ioi le perchè una 
volta, come or ora fi è accennato, non fi dice- 
va la terza volta dona nobis pacem, ma. fi dice- 
va mifererc nobis. Nella Metta da morto, giu- 
Ita la noftra Rubrica.il Sacerdote non fi bat- 
te il petto aironi/ Dei, non dicendo miferc- 
re nobis, ma dona eis requiem , per additare, 
che piti fi ricorda de' morti , che di (e Hello , 
fecondo la rifleflione d’UgonedaS. Vittore 
nel lib. ì.deMiffa al cap. 37. con cui concor- 
da ilGavantonelle note alla Rubrica.il Mi- 
crologoal cap. i8.fcrive, che fecondo il Rito 
Romano fi dicono le tre Orazioni avanti la 
Comunione, non per antica iditusione de’ 
Sommi Pontefici, ma per Tradizione di Per- 
itine di vote e religiofe. Ed alMicrologofi 
pollòno aggiungere il Bellarmino , l’Azcrio , 
il Ga vanto, allegati, e leguitati dal Bellet- 
te pag. 622. al num. 8. nelle Odervaaioni fo. 
pra i Riti della Chietadi Laon . S.Tommafo 
nella 3. pialla quell. 8j.art.4./n carpire trat- 
ta del Ri to di dar la Pace.pi ima della Comu- 
nione ; ed infegna , che fi dà per preparare il 
Popolo, mediante la Pace, a ricevere il Sagra, 
mento; ed in oltre dice, che nelle Mede da 
morto non fi dà la Pace, al che anche può ag- 
giugnerfi, che non fi dice la prima Orazio- 
ne , come vien prelcritto nella nofira Rubri- 
ca, non offerendoli il Sacrifizio per la Pace 
prefente , ma pel ripofo de’ morti : Vrtf para- 
tur Topulus per Tacem ipc. Efi enimboc Sa. 
tr ameni um unitati/ ir paci/ . In MiJJis tamen 
defunSorum , in quibus Sacri /cium offertur , 
non prò Tace pra /enti ,/cd prò Requie mortuo- 
r um ,Tax intermittilur . E l’erudito Albafpi- 
neo nel 1 . 1. Deveteribus Ritibus all’Olfer vaz. 
17. confiderà , che le Melfe da morto erano 
Me (Te private , e non folenni , e che nelle fo- 
le MelTo folenni fidava la Pace . Non fi dà 
nemmeno la Pace nella Meda del Venerdì 
Santo in fegnodi mediata . Per lo che Proco- 
pio nella Scoria arcana fcrive, che Giudinta- 
00 e Teodora preléro pofleffo dell’ Imperio 
con fegno poco felice , mentre lo prelero nel 
Venerdì Santo , in cui non fi dà la Pace . Do- 
vali una volta la pace col bacio : e fc ne pof- 
fono veder le prove in quelli, che hanno trat- 
tato eruditamente delle Sacre Cerimonie , 
cioè nel Cardinal Bona Rerum Liturgie: lib. 
a. capo fedeft nel P. le Brun al tomo primo p. 
«oj.nel Pougct al tomo fecondo pagina 881, 



in Ugone Mcnardonelle Note al Sagramene 
cario di S. Gregorio alla pag. 477. nel Cafali 
De veteribus /acri/ Crifiianorum Ritibus cap. 
jp: nel P. Merati al tom. 1. pari. 1. pag. 584. 
ove anche fi difeorre di quando nelle Mede 
private fi dee dar la pace : c varie facre eru- 
dizioni in quedo propofito fono datccomu- 
late dal Binghamo nel tom. 6 . delle Origini , 
o fiano Antichità Ecclefiadiche alla pag. 299. 
ed altre leguenti. Adcgna IGdorodeOjficiù 
Ecc/efiaSicis lib. I .cap. 1 5. la cagione di que- 
do bacio : Quarta polì b<cc infestar prò c/culo 
pacis , ut ebaritate omnes reconciliati invicem , 
digns Sacramento Corporis Ì9* Sanguini s Cbri- 
J h confocientur , quia non rcciph dijfcnfioncm 
cuju/dam Cbrifii indivifibilc Corpus. Durò il 
codume di dar la Pace col bacio fino a’ tem- 
pi d lnnocenzo III. parlandone elfo nel Isb.b. 
Mjfler. Miff. cap. 5. Oggidì non fi dà più la 
Pace col bacio, ma o coU’amplcdb , ocol 
porgere a baciare una Tavoletta, detta da al- 
cuni Ofeulatorium , in cui è impecila l’Imma- 
gine del CrocifilTo. Ed il Cardinal Bona nel 
luogo citato è di fentimento , che folta folli- 
tuico al bacio ol’amplefTo, o il bacio della 
Tavoletta dai PP. Francefcani , che a vendo 
mutati alcuni Riti, mutarono ancor quello, 
e con ragione, per la troppa malizia degli uo- 
mini. In ordine al motivo d’aver fodituito 
il bacio della Tavoletta ai bacio della Pcrfo- 
na, concordai! Bellone nelle O nervazioni ai 
Riti della Chiefa di Laon alla pag. 824. num. 
il. edendofi non già per uni vertale, ma par- 
ticolare corruttela di taluni, ridotti i baci dei 
Cridiani , limili ai baci che fidavano vicen- 
devolmente i Gentili, quando rincontravano 
per le drade a titolo d’amicizia: la qual ufan- 
za benché per degni rifpetti tolta di mezzo 
da Tiberio, come fi vede nella di lui Vita 
predo Sveconio, non fu perciò fradicaia, 
ma piuttodo s’accrebbe dopo la proibizione , 
conforme fi racoglie da Marziale al libro fet- 
timo nell’ Epigr.94. ad Linum , e nell’ ri. 
ad BaJ/um , Epigr. 99. Il Sacerdote prima di 
dar la Pace coH'amplelTo , bacia l'Altare , 
per dimodrare, che non può dar la,Pace, 
le non l’ha da Crido , che è figurato nell’Al- 
tare . Una volta non bacia vali l’Altare , ma 
l'Odia : il qual Rito non è più in pratica ; e 
chi lo praticale , farebbe male . Del pre- 
detto bacio chiamato Bacio Santo, parla S. 
Paolo nel cap. 16. delta fua lettera ai Roma- 
ni , nella fua prima a’ TcfTalonicenfial capo 
quinto e nella fua prima a’ Corinti al ca- 
po 16. Salutate invicem in O/culo Sanilo : e 

l’Ap- 



SEZIONE- PRIMA; CAPO XX. 



l’Appodolo S. Pietro nella fua prima lettera 
al cap. 5. così purè dice ; Salutate invicem O- 
[cult SanSo. Di quello bacio parlano Tertul. 
lianonel libi. a. de Or aitane nel lib.a.ad Vxo- 
rem , Atanagora nella fua Orazione a' Cri. 
ftiani , S. Anodino nel Sem Dediverfu, 
S.Giovanm Grifoltomo nel lib.i. De Compun- 
Sione , S. Gregorio nel lib. }. de’ Cuoi Dialo- 
ghi al cap. j 6 . AnafLagio Sinaita nella fua 
Orazione De Saera Synaxi . Dai Greci , e da- 
gli altri Orientali, co' quali anche i Moza- 
rabi s’accordano, prima della Prefazione fi 
dà nella Meda il baciodiPace. 1 Maroniti 
prima della Prefazione coliumano , che il Sa- 
cerdote all’Altare, ed a' Milterjdia la Pace: 
"Pax tteum . Altare Dei , ly Pax My fieri il fan- 
Sii pofitis fupcr te ; indi al Miniftro : Pax 
libi , Minifter Spirimi SanSi : a cui pofciail 
Mini Uro dice : reni in pace Pater nofier ,Sa- 
terdo 1 candide ; e in fine tra il Popolo la Pace 
ancora reciprocamente viendata. Veggafi 
Monfignor Perrimezzi nella Diffcrt. 8. tum. 
i. ove concorda circa il nodro prefenteco- 
llume col Cardinal Bona, già allegato. 



CAPO XX. 

Della Comunione del Sacerdote. 



f. I. 

-Azioni , e parole previe alla Comunione . -Af- 
fumicar delle due fpezit. Comunione del Pa- 
pa . - Abluzione . In qua! parte confila f cjfen- 
za del Sacrifizio. 

F inita la terza Orazione , che incomin- 
cia Percepito , il Sacerdote s'inginoc- 
chia , poi s’alza, e dice a voce bada Pantm 
Ctelefiem accipiam , ly nomea Domini invoca- 
ho , prende le due parti dell' Odia fra ’l polii, 
ce e l’indice della mano liniltra , ponendola 
Patena fra il dito indice e medio della delfa 
mano .colla delira fi batte tre volte il petto , 
e dice tre volte con voce alta Domine , non 
fum dignui , e tre volte pure con voce bada , 
ut intrei [uh teSum infimo ,fcd tantum die ver- 
bo, ir fanabitur anima mea . Le parole Pantm 
Ceeltftem accipiam , ly nomea Domini invoca, 
bo , fono parole del Salmo 1 15. e le altre Do- 
mine, non fum dignu 1 fono parole del Centu- 
rione , quando , come fi vede in S. Matteo al 
cap. 8. pregò il Divino Redentore a venir a 
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fanare il fuo Servo , con piccola variazione, 
mentre il Centurione di (Te ; fed tantum die 
verbo , ly fanabitur puer meui ; ed il Sacerdo- 
te dice : fed tantum die verbo , ly fanabitur 
anima mea . Origene nell’Omel. 5. fopra va. 
rj luoghi del Vangelo parla del codume di 
profferire le dette parole nella Comunione: 
Quando SanSum Cibum , illudque incorruplum 
accipit cpulum , quando vita pane ly pocula 
frutrii , manducai ly bibii Coroni ly Sangui, 
nem Domini, lune Dominai fub teSum ingre- 
ditur . Et tu ergo humiliant tc ipfum , imitare 
bunc Centurionem , ly dicito : Domine, non 
fum dignut , ut intrei fub teSum meum : e log-, 
giugne S.Giovanm Grifoltomo neH’Omelia 
di S. Tommafo Appollolo,efortandoi Fede- 
li a ricevere con purità l’Eucaridia : Dicamm 
Redemptori : Domine , non fum dignut , ut 
intrei fub teSum animorum nofirorum : quia 
tamen tu a nobit teneri vii , de tua f reti indul- 
ge mia ad te accedtmut. 

Dette tre volte le parole Domine non fum 
dignui , prende dalla finidra mano le due 

f rani dell' Odia, che mette fra 'Ipoilice e 
'indice della delira mano, e colla delfa de- 
dra fegna fe ftelTo col Segno della Crocedi-, 
cendo Corpus Domini nofirije fu Cbrifiicufto- 
diat animam me am in vitam eettrnam, -Amen . 
Dipoi piegandoli a (fumé riverentemente le 
due parti dell’Odia , econfumatele.deponc 
la Patena, che infinoallora ha ritenuta nel- 
la mano Anidra, (opra il Corporale , ed al- 
zatoli congiugne ambe le mani a vanti ja fac- 
cia ,epoi li quieta. Indi pofate le mani dice 
fegrctamente : Quid rctribuam Domino prò 
omnibus, quee retribuii mibi ? parole ricava, 
te dal Salmo 1 15. feopre il Calice, genufterj 
te , s'alza , prende la Patena , guarda i) 
Corporale.raccoglie colla Patena i frammen. 
tt , fe nel Corporale ve ne fodero rettati , col 
pollice ed indice della delira manoaderge la 
Patena fopTa il Calice , ufa la (teda diligenza 
nelle dita, acciò nemmeno in effe redi verun 
framento , prende il Calice colla dedra , tie- 
ne la Patena nella Anidra , dicendo le parole , 
Calicene fa/ut arii accipiam , ly no min Domini 
invocabo : laudani invocabo Diminuire ly ab 
inimici s mcii fa/vut ero : parole ricavate dal 
Salmo 17. fa il Segno della Croce col Calice , 
profferendo le parole, Sanguii Domini nofiri 
Jefu Cbridi cufiodiat animam meam in vitam 
ectcmam-, ^imeme colla Anidra mano tenendo 
folto il Calice, alzato a mifuradi poterlo con. 
fumare, la Patena, riverentementcaflume 
; il Sangue colla Particola dell’Odia, già poda 
I ia 
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inetto. Segretamente dice l’Orazione 
tre l um pfimut , (tende il Calice al Miniltro 
nel corno dell’Epiltola , (ì purifica coi vino , 
chedacttoriceve:bevutoil vino , (tende di 
nuovo il Calice al Miniltro , che in elfo met- 
te acqua e vino, con cui lì lava (opra il Ca- 
lice i pollici e gl'indici delle due mani, di- 
cendo in quello mentre l’Orazione Corput 
emine, Demine: finita laquale , allume pure 
la detta acqua, e il detto vino. 

Alcune cofe meritano in quella ferie di a- 
aioni qualche conGderazione. Ogni Velco- 
vo, ed ogni Sacerdote fi comunica (landò in 
piedi: e lo (tettò fa il Sommo Pontefice, fe- 
dendo folamcn te dopo daverfi purificata la 
bocca c (edita. Digitiijam ( (cri ve il Rocca 
nel totn.4. pag.io. ucll’cdiz. Rom. 1719 ) ilr 
tre inter bxc facicnda purificati:, mitra mftgni- 
tmiS'fedeni Uvat manm. Concorda l’Auto- 
rcdel Trattato della Metta edell’Olficio Di- 
vino , Rampato la feconda volta in Parigi 1 ’ 
anno t7i4.alla pag. 166. non potendoli, nè do- 
vendoli però tralalciare di dire, che una vol- 
ta i Sommi Pontefici nella Metta lolenne 
comunicava»!! ledendo nel S0I10 colla faccia 
voltata verloil Popolo, per efprimere la Paf- 
fione e Morte di Gesù Crilto ,chc pari e morì 
in pubblieoa villa di tutti; ma oggi , cantan- 
doli dal So nmo Pontefice la Metta lolenne, 
etto comunica fe.egli altri, Itando al Solio, e 
colla taccia bensì voltata verlò il Popolo, ma 
però in piedi , incurvandoli per venerazione 
quando fi comunica, ed incurvandoli pure 
quando comunicagli altri, non meno per ve- 
nerazione, che perchè è d’uopo mantenere 

? [ueRa fituaaione nel comunicare quelli , che 
1 prefentano a ricevere l'Eucariltia ne’gradi- 
ni inferiori. Quindi nafee, crederli dal Popo- 
lo, il quale lo vede di lonrano ed in faccia, 
eh’ etto comunichi fiando a feJere, come ben 
otterva , dopo S. Bonaventura , il Rocca ile 
[olemni Communtone Summi Vontifictt , e dopo 
etto Giovambattilta Calali Deveteribus fa- 
cri* Cbrlfitanerum Ritiéeti cap. 81. pag. ÌJÌ. 
della Rampa diRomndel 1647. 

1 Vefcovi pure ed i Sacerdoti attumendo il 
Sangue, attumono ancora la Particola dell' 
Oltia polla nel Calice : il che una volta non 
praticavali da’ Velcovi, t quali lafciavano 
prendere la detta Particola dal Diacono , o 
dal Sdddiacono. che bevevano il Sangue, che 
era rettalo nel Calice, come ben otterva il 
P. le Bruna! tom.i. pag. 6 j j. e nella Metta , 
che (olennemente fi celebra dal Papa , fiof- 
fciva quello Rito, come (ì raccoglie dal Ce- 



rimoniale, e conforme atteRa il Cardinal 
Bjna nel lib. %, Rerum Liturgie .cap. 17. num. 
8 . ite fine.. 

Della purificazione, che li fa col vino lenza 
mefehiarvi l'acqua, dopo che il Sacerdote s'è 
comunicato col Corpo e col Sangue, par la In- 
nocenzo HI. nel Cap. E* parte , De celebrai. 
Miffar. colle feguenti parole: Semper Smer- 
dai vino perfundere debet , poftqtam totum ac- 
ceperit Eucbarifli <e Sacramentum , nifi cum et- 
dem die a/iam Miffam debitorie celebrare ,ne ,fi 
forte vinum perfufionit acciperet , celcbrationem 
aliam impedirei : dalla qual Decretale ben lì 
deduce, che dopo la Comunione prendeva il 
Sacerdote il vino, e lo beveva. S.Tommalo 
nella j.part.alla quell. 8?. art. 5. nella rifpoRa 
al decimoargomento parla di queRa purifi- 
cazione , che fi fa col vino : Dicendum , quod 
vinum ratiene fuee bumidiiatit efl ablut 'rvum , 
ÌT ideo fami tur pofl fu/ceptitnem bujui Sacra- 
menti ad abluendum os , ne aliqutt reliqui/t re- 
mane ant : quod pertenet ad reverentiam Sacra- 
menti : riferendoli al citato redo d'Innocenzo 
HI. Ivi pure parla il Santo Dottore del lava- 
lo ento delle dita , che fi la dal Sacerdote, ma 
non fa veruna menzione dell’acqua , nè dice , 
che queRa feconda abluzione fi bevette dal 
Sacerdote : Eadem catione perfundit vino digi- 
toi , auibui Corput Cbnjìi te tire rat . Il Duran- 
do al lib.4. cap. 55. parla dcTl’abluzione delle 
dita col vino, e coll’acqua ; ed efprettamente 
dice , che fi gettava in un luogo mondo : ma 
oggidì anche per riverenza del Sagramento , 
e pel pericolo , che non fotte rellato qualche 
frammento deU'Oitia attaccato alle dita, o 
qualche goccia di Sangue nella coppa del Ca. 
lice , fi beve dal Sacerdote anche il vino me- 
fchiato coll’acqua, con cui s’ è lavate le dita, 
come ben otterva il Ga vanto fopra le Rubri- 
chedel Mettale. Il Cardinal Bona nel lib.2. al 
cap. ao. nu.i. ingenuamente confetta, non fa- 
perli in particolare, quali fodero le diligenze, 
che ne’ tempi da noi più rimoti fi praticava- 
no , acciocché non redatte nel Calice, o nella 
Patena veruna reliquia o del Corpo, o del 
Sangue; poterli peròdire Scuramente, edere 
(tara cura de’Mimltri dell’Altare il far sì, che 
nulla nelle dette cofe redatte, eccettuate le 
Sacre Particole , le quali fi con ferva va no per 
comunicare gl’infermi. Conf orme fi è detto , 
oggidì fi prendono dal Sacerdote , e fi confu- 
mano il vino chia mato purificazione, ed il vi- 
no, el'acqua chiamati abluzione :ed accioc- 
ché daqueltecofe nafea l'effetto , che fidefi- 
dcra , cioè , che nulla relti o del Corpo . o del 

San- 
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Sangue , il Santo Pontefice Pio V. fcrifleall’ 
Arcivelcovodi Ta'rracona.chedovevano af- 
tumerfi dalla medefima partedel Calice, dalla 
quale fi era prefo il Sangue . Vcggafi Monfi- 
gnor Setcala nel Tuo Trattato dei Mifterj del- 
la Meffaalcap.}6. nu. io. Dal Pontas nel tuo 
Diaionario nella parola Milfa al cap. 27. fi 
propone il calo di un Sacerdote, che vivendo 
in un Paefe, in cui v’è poco vino, eque! poco 
che v’è , colla molto, prende la purificazione 
in acqua fola , e nell’acqua fola pure prende 
l'abluzione, cercando, le pecchi: e rifponde di 
sì ; contravvenendo al precetto, ed all' ufo 
della Chiefa, ed anche al Sacro Concilio di 
Trento , che non vuol nella Meda nuovi Ri- 
ti , nè nuove cerimonie ;e vuol , che fi dia ai 
Riti approvati ed uficati nella Chiefa . 

Prima di terminare quello punto della Co- 
munione del Sacerdote, non lancieremo d'av- 
vertire, eflfervi alcuni Teologi Scolafiici, i 
uali ripongono in ella la vera effenzadel 
acrifizio; in tal maniera che , giuda il loro 
fentimento, la Confccrazione è un'azione 
revia e preparatoria per lo (telfo Sacrifizio . 
en fondata fembra quella fentenza , che 
mette l’elleoza del Sacrifizio dettamente 
nella Conlecrazione, facendo petò parti in- 
tegrali del Sacrifizio l’Oblazione ,e la Comu- 
nione: e quella è con molto apparato fode- 
nuta e difefa nella 5. part.dclle Conferenze di 
Lucon alla Conferenza 1;. quell, j. La fen- 
tenzaperò, la quale (odiene , che nè la fola 
Confccrazione , nè la fola confumazionedel 
Sagramento collituifcono l’intera elfenza del 
Sacrifizio Eucaridico , ma bensì l'una e l’al- 
tra unite infieme , è piò conforme alla mente 
diS. Tommafo, come ampiamente provano 
idotti Salmaticenfi nel tom.11.del loro Cor- 
fo Teologico al tratt. 2j. de Eucbariflia Di- 
fput. 1 3. dub. 2. alqual luogo chivorràfod- 
disfarfi, potrà ricorrere, elfendo ivi quello 
punto edefamente trattato e difendo . 



C A P O XXI. 

Della Comunione del Popolo. 

/. L 

Modi £ amminìflrar la Comunione. Varj ufi 
delt antica difcìplina . MeJJa privata qua! 
fi a . Sentimento di Lutero / opra dieffa. Con- 
dannato dal Concilio dì Trento . 

S E fra quelli , che adìdono alla Meda , v’ è 
chi voglia comunicarli , dopo che il Sa- 



cerdote celebrante ha ricevuta la Comunio-' 
ne fotto l’una, e l’altra fnecie, fi recita dal 
Minillro i\ Confiteor, e finita qued'Orazio- 
ne, il Sacerdote fi rivolta a quelli, ebefivo. 
gliooo comunicare , recitando l’Orazione 
Miftreatur veftri , e l'altra Indulgentiam, e 
dopo che fi è rifpodo Mmen , fi rivolta all" 
Altare, genuflette, prende la Piflide , ete- 
nendo nella dedra la facra Odia , rivoltato 
verlo quelli , che fi vogliono comunicare , di- 
ce una volta l'Orazione, Ecce Mgnus Dei , 
ecce qui tollit peccata Mundi 5 dicetre volte 
l’altra. Domine, non fum dignus , ut intrei 
fub tcBum meum , [ed tantum die verbo , iy fa- 
nabitur anima mea ; e didribuendo a cialche- 
duno il Corpo di Cri (lo, fa ogni volta uh Se- 
gno di Croce coll'Odia (oprala Piflìdé , di- 
cendo pure ogni volta : Corpus Domìni noflri 
Jefu Cbrifli cuftodiat animam tuam in vitam <f- 
ternam. Mmen. A ciafcheduno che fi è co- 
municato, fi prefenta dal Minidro il vino; 
acciocché , fe vuole , Io beva , per far palfare 
nello domaco i fram menti della Particola, fe 
mai qualcheduno ne fo (Te redato nella boc- 
ca, onellagola: ed è ancora difcìplina ben 
propria e ricevuta, che quelli i quali fi vo- 
gliono comunicare , abbiano a vanti di fe un» 
Tovaglia pulita, pel pericolo, che nel comu- 
nicare poteffe o tutta la Particola , o parte 
della medefima cadere o dalle mani del Sa- 
cerdote, o dalla bocca di chi fi comunica. 

Confeffa il Gavanto, non ritrovarli ne'mo- 
numenti antichi prova , che fi dicelfe prima 
della Comunione del Popolo il Confite*r,con- 
felfando però.elfer ciò molto con venientered 
ilP. leBrun nel tom.i.alla paa.644. dice, ef- 
fere dato autorizzato quello Rito di dire il 
Confiteor ,e di recitare ancora l'Orazione Mi- 
fereatur veftri , dalla pratica introdotta nel 
decimo terzo fecolo dalle Religioni Mendi- 
canti. Si tralalciano il Confiteor, e le Orazioni 
Miftreatur iyc. Indulgentiam ire. nell’Ordi- 
naziooe de’Sacerdoti , che fi fa dal Vefcovo. 
quando egli li comunica, come fi legge nel 
Pontificale Romano: Preibjteri ante Cotte- 
muniotrene non dicunt Conftflionem , nec -datar 
eh Mbfo/utio . quia conce k bratti 'Pontifici. Pro - 
pierea fi non funi alti ordinati, Confi jfio iy Mb- 
folutio pr 4 ditta ( ideft Miftreatur , iy Indù/- 
gentiam) tmittuntur : ed il Vefcovo comuni- 
cando il Sacerdote ordinato.dice quelle paro, 
le: Corpus Domini noflri J e fu Cbrifli cuftodiat 
te in vitam ecternanttrtipoadendo il Sacerdote 
Mmen . Alcuni attribuitomi a religiofa Tra- 
dizione le parole , che fi profferito do dal Sa- 
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cerdote nel comunica re, Corpus Dentini nefiri; 
macofacerta fi é, che il Rito è molto anti- 
co; leggendofi nella Vita di San Gregorio 
icritta da Giovanni Diacono , che, mentro 
egli comunicava una Donna, e diceva le 
dette parole, effa fi potè a ridere, e dipoi 
interrogata , petchè averte tifo , rifpolc , 
non fapere come fi forte potuto dire, che 
quella Particola forte il Corpo di Crirto, 
quando erta l’aveva offerta , e prima dcll'ob- 
blazione manipolata colle lue mani . 

Catterebbe qui forfè in acconcio l'efporre i 
varj modi coi quali anticamente fi difìribui- 
va l'Eucarirtia . Noi però blamente orterve- 
remo, che ne' tempi da noi più rimoti l’Eu- 
caiirtia fi dava nelle mani di quelli che fi vo- 
levanfi comunicare,! quali poi fe la metteva- 
no in bocca: per loche Tertulliano nel Li- 
bro de Ido/o/atria cfdamando contro i Cri- 
ftiani che per mettiere fabbricavano gl’idoli 
alle Genti, dice : Eas manus admevereCorperi 
Domini, qua Dimenìi t corporei eenferant. O 
manus practdendoe ! Altre autorità vi fono di 
S. Cipriano raccolte dal Pamelio<r/M. x ^Li- 
turgie. Ni lafcieremo d’aggiugnere, come 
quello Rito praticavafi cogli uomini , ma 
non colle donne , che ricevevano l'Eucariftia 
in un lino mondo , chiamato Dominicale , co- 
municandofì poi da fe (lette . Allude S. Ago- 
flinoaquertoRito nel Serm.a51.de Tempore : 
Mulieres quomodo nitidum cxhibent lintcolum , 
ubi Corpus Cbn/ìi accipiant ,fic corpus caflum , 
cor mundum exbibeant ; e nel Concilio An- 
tirtìodorenfe al cap.}6.fi legge: 'Honllcet mu- 
rieri nuda manu Eucbariftiam accipere ; e nel 
cap.41. Ve unaquaque mulier , quando commu- 
titene , Dominicale fuum habeae quod fi qua 
non babutrit , ufque ad alium diem Dominicum 
non communicee . Orterva il Cardinal Baronio 
all'anno 57. nu. 14 6 . che una voltai Miniftri 
preparavano alcune Tavolette ben pulite 
con una (pugna; la quale accomodavano e 
ponevano avanti quelli , che dovevano co- 
municarfi : ed il Cardinal Bona nel lib. 2. Re. 
rum Lieurgic. cap. 17 .nu. j. dice .chea quelle 
Tavolette bodie linteamina fuccefferunt , ut fi 
quid forti decidat , bistucipiatur . E quanto 
poi finalmente al vino, che lì offre a quelli , 
che lì fono comunicati , per parificare la boc- 
ca, chi volelfe credere al Vert, quelli nel 
tom.4, alla pag.adp. e molte feguenci preten- 
de di provare, qualmente quell’u Tanna fiaun 
rcliquato della Comunione, che davafì al 
Popolo anche fotto la fpecie del vino . Ma il 
P. le Bum nel tom. >. alla pag-6} 1 . dopo aver 



portati va:j documenti, coi quali lì prova 
1 Iv: quello vino fida per lavare la bocca , ac- 
cii'C. h- ; non rolli fra i denti qualche particel- 
la ddlOftia , avverte (aviamente lo (far lon- 
tano dalle capricciofe ma (lime del Vert . Ed 
oltre il dedotto dal P. le Brun , é d’uopo il ri- 
flettere , che , conforme attorta Palladio , tra 
leaccufe date a S. Giovanni Grifoflomo era 
ancorquella, eh e admonebae omnes, ut por: 
Commumonemaquam , aut pafiillum degù lì a - 
rene , ne cum fahva, aut pituita aliquide [im- 
bolo Sacramenti proeter vo/untatem expuerent . 
quod primus ipfc faciebat ; e che la condotta 
di S.Giovanni Grifoltomo è rollata dipoi giu- 
flificata dalle Regole de’Monaci, e da altri 
fatti autentici lufleguiti , in cui o fu preferit- 
to quanto S. Giovanni Grifortomo aveva av- 
v flato che fi faceffe , o fu praticato . Veggafì 
il Martencnel cit.lib.i.alcap.^.art.io.nu.i 5. 
Cofe tutte, le quali pongono in chiaro, erterlì 
introdotto l’uio di bere il vino dopo la Co- 
munione , o per nettare la bocca , e far patta- 
re nello rtomaco i frammenti dell'Eucariftia, 
che fodero rettati o attaccati al palato, o in 
gola; o per impedire, che collo fputo non 
efea qualche frammento refluo, e cosinoti 
mai per mantenere un' apparenza della Co- 
munione fotto la fpecie del vino, comefcri- 
veilcapricciofo Vert, Coftui potrebbe feu- 
farfi , non già fea verte detto , come ha detto, 
ertere la purificazione , che fi prende dai Lai- 
ci dopo l’Eucarirtia , un rcliquato della Co- 
munione fotto la fpecie del vino, mafeavef- 
fe detto, che levata ai Laici la Comunione 
del Calice , fu proibito il dar loro la purifica- 
zione nel Calice , acciocché non credettero di 
ricevere l'Eucarirtia lotto la fpecie del vino , 
ricevendo il vino della purificazione in nn 
Calice : In txhibenda Laicis Sacra Communio- 
ne paratum fit vas , quod formam Calici s non 
prttfeferat , ex quo fumatur ab lutto po/i Com-, 
mumonem EucbariHue . Sono parole del Con- 
cilio Provinciale Bituricenfe tenuto l'anno 
1524. al Can. 12. alle quali fi portone ag- 
giungere quelle del Concilio d’ Aix tenuto 
l'annoi}85. C/ericus, quiConfeJfionem reci- 
tavi 1 , accepto vafe punficationis , quod ta- 
men non fit Ca/ix ad Confecrationem paratui , 
fed cyatbus mappa purgata , alia manu te- 
ntai aRud vas , in quo vinum fit prò purifi- 
cai ione communicantium . A quello propoli- 
to fi può aggiungere, che alcuni Sacerdoti 
nel cafo di dover celebrare nello (letto giorno 
due Mette, a motivo per efempio d’efler Par- 
rochi di due Parrocchie , aveano introdotto 

per 
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per maggior riverenza di purificare il Calice 
col vino nella prima Meda, e di dare ad un 
Laico, che aveva ricevuto nella fteda Mef- 
fa il Pane Eucaridico, il detto vino, pre- 
dandogli lo ftefTo Calice; ma fu ciò giudi- 
cato mal fatto, e da non poterli ammettere, 
otollerare, come può vederli nel lib. i . al 
dub. io. delle Rifpode Morali del Cardinale 
de Lugo. 

Ntlla feguente Sezione difcorreremo dell 
ufo di comunicate i Fedeli terminata la Mcf. 
fa , o fenza che fi dica la Meda, come pure fe 
polla diltribuirfi la Santa Comunione nelle 
Mede de' morti: ed ora accenneremo qual- 
c he cola in ordine alla Meda, nella quale 
non v’è alcuno, che fi comunichi , ed in or- 
dine alla difciplina prelente, giuda la quale 
chi fi comunica, e non dice la MefTa, riceve il 
Corpo di Crifto folto la fola lpecic del pane : 
appartenendo quelli due^punti alla Comu- 
nione del Popolo, eh e è quella, di cui pre- 
fentcìncnte parliamo . 

Olfervano i nodri Controverfidi che la 
Melfi fi può dire privata in piò modi , o per- 
ché fi celebra in luogo privato , o perchè non 
fi dice ingiornodi Feda , o perchè fi applica 
il frutto mediodella medefimaa prodi qual- 
che particolare , o perchè pochi fono gli adi- 
ftenti , o perchè non fi celebra nell’ Aitar 
maggiore della Chiefa , e non è Meda Par- 
rocchiale o Conventuale , o peichè. il folo 
Sacerdote riceve l'Eucaridia , nè v’è altri 
che fi comunichi. ,, 

Contra le Mede, che fi dicono private , 
perchè in ede il folo Sacerdote li comunica , 
nè a verun altro fi diltribuifce l’Eucaridia , 
Lutero, Calvino, e Kemnizio hanno vomita, 
to tutto il loro veleno, il primo nel fuo Trat- 
tato Dt abrogando Mijfa privata, il fecondo 
nel I.4. delle [diluzioni ale. 18. il terzo nell* 
dame del SacroConciliodi Trento. Per if- 
ereditare quedo loro diabolico afTunto do- 
vrebbe badare il riflettere , che Lutero delTo 
nell’ allegato fuo T rattato al fogl. 236, e feg. 
racconta d' aver avuto col Demonio un con- 
grego fopra qued’ articolo, e d’ efler redato 
convinto dai di lui argomenti , coi quali in- 
gegnodidimodrarc, edere una vera Idola- 
tria la Melfa, che fi dice, lenza che gli adan- 
ti fi comunichino, e che Federigo Elettor di 
SalTonia.gìà fatto fcguace della di lui Erelìa, 
redò benlubito attonito, quandointefe .che 
fi pretendeva d’abolire la Melfa, io cui il 
folo Sacerdote fi comunica ,e che contra fna 
.voglia coadifeefe al Decreto, che fi fece in 

• 0 



Witemberga dell’abolizione di quedà Meda 
privata . Può vederli il tom. 26. della Conti- 
nuazione della Storia Ecclefiadica del Fleury 
alla pag.49. efeguenti. 

Santo e ben fondato è il Decreto del Sacro 
Concilio di Trento fopra quede Medie priva, 
tc, ed è il fedo della Sell. 22. del Sacrifizio 
della Melfa. Ecco ledi lui parole; Optarci 
quidem SacrofanBa Synodui , ut in JinguHt 
Mijfn F ideici adflantes , non folum fptntuali 
afjcSu , /ed Sacramentali ttiam Eucbar fitte 
percepitone communio, ir e nt , quo ad eoi Sanili f- 
fimi bujui Sacrifica frullui ubcrior provenirci : 
nec t amen ,fiid non femper fiat ,proptcrca Mif- 
fat illai , in quifiui folui Saccrdoi Sacramenta - 
/iter communicat , ut privata! (y i Ilici tal da- 
mnat ,/ed prtbat , atque adeo commendai . Si- 
quidem ilice quoque Mifia vere communei con- 
ferì debent , partim quod in eii Topu/ui /piri- 
tuali ter communicet , partim vero quod a publi- 
co Ecclefice Minfiro , non prò fe tantum.Jed prò 
omnibui Fidclibut , qui ad Corpui Cbrifli perti- 
nent , celebrentur . Concorda il Caj. S. della 
delfaSelf.; Si quii dixerit , Mijfai , in quìbus 
folui Sacerdos Sacrarne ntaìiter communicat, il- 
licitaiejfe ,ìdeoque abrogando s , anatbema fit . 

, /• II. 

ScgUaJfiflcntialla Me fa 1 abbiano a comuni- 
care . Difciplina antica , e moderna . Con- 
troverfia fopra di ciò eccitata in Lombardia , 
e nfo/ta . 

S ’ Efprime il Sacro Concilio di Trento , de- 
liberare, che tutti) Fedeli, che affidono 
alla Melfa, ricevano la Santa Eucaridia, non 
potendoli negare, -.he quella non folfe la 
pratica de’primi Crilt'am ; Sciendum e/i quod 
foli communicantei Divini 1 Mj/ìeriti intercfic 
confueverant . Unde 4 y ante oblationem.juxta 
Canonet, jubtbantur exire Catecbumem (y Tf- 
ni terne 1, vide licei qui nondum fe par averant 
ad comntunicanium . Hoc quoque ipfaSacra- 
mentorwn innuit confcllio , in qua Sacerdos 
non prò fola fua oblatione fy communi catione , 
ftd isn aliorum rogai , is* maxime in Oratione 
pojl Communionem , prò folti communicantibus 
orare videtur . 7 {ec Communio dicipotcfi , nifi 
plutei de eodem Sacrificio participent . 

Quelle parole fono parole del Micrologo 
al c. 51. nelle quali allude a quelle del Cano- 
ne;^! nobit Corpui iy Sangui 1 fiat dik 8 i/Jiml 
Fitii tui Domini no/l ri Jcfu Chrifii (yr Ut 
quotquotcxbac biliari 1 participat ione S acro- 
fan» um Filli tui Corpui lySanguinem fumpfe- 

rimui , 
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rimta , tmni bcnediBione Caelefii i? grotta re- 
pltamur ; ed all' Orazione pofi Communio - 
ncm : Quoti ort fumpfimus , Domine , pura men- 
te capiamut Òv. Satiajli familiam tuam mune- 
ribus facruiyc. Dell’antico lodevole codu- 
me , che gli affilienti alla Meda fi comuni- 
calTero, ne abbiamo le pruovc nell’Apologià 
feconda di S. Giudino Martire, il quale dice , 
che l’Eucandia fididribuiva ai ptelenti, e 
che i Diaconi la portavano agli adenti, ed 
alt resi nel Can. io. fra quelli, chefidicono 
Appodolici,enelCan. 28. del Concilio Hit* 
beritano, e nel Can. 1 1. dell'Antiocheno fot- 
to il Pontefi.e Giulio Le nel nono fccotonel- 
la Germania , e forfè altrove alcuni , che nel- 
lo dedb giorno adiltevano a piìl Mede , in 
Ciafcheduna Meda ricevevano I’ Eucaristia , 
conforme atteda WalfridoStraboneal cap. 
22. del fuo Libro delle cofe Ecclefiadiche : 
Quia de communieandi varierete queedam pree- 
mijìmui . hoc addendum videtur , effe quo/dam , 
qui fernet in die communicare , etiamfi p/uribut 
tnterfurri0t Mijjìi , prò dignitate Sacramento- 
rum fufftccre credane , effe vero aliot , qui ficut 
in una . fic in omnibus, qutbus adfuerinr , MiJJit 
in die communicare ve/int.Quorum neutro icul- 
pandos cki fi imo , quia , ficut . Augufiinus ait , de 
bit, qui quotidic communicant ,T? ito» , qui ra- 
riuj,ifioi rever ernia fanSarum retrabrt rerum , 
illos vero amor falubrium invitai Sacramento- 
rum. T^ami? ipfe Sacerdos, quoties in die 
M'ffai facit , communicare non omittit . Quod 
finonfaciat, Canonico tfi feriendus judicio . 

Santo dunque e giudo £ il defiderro del Sa- 
cro Concilio di Trento, che ciafcheduno , 
cheadide alla Meda, riceva la Santa Co- 
munrone r ma fanto altresì e giudo è ciò, che 
eglifoggiugne , cioè approvarfi e commen- 
darli ancor quelle Mede, nelle quali il Colo 
Sacerdote riceve Ta Santa Comunione, fe- 
rendoceli’ Anatema chi intende di qualifà- 
carfecome illecite, efoftiene doverli torre 
dimezzo. E per vero dire, nonefigela na- 
tura del Sacrifizio, eh’, quandofi celebra , 
alcuni vi (ìano prefenti , e partecipino del 
Sacramento , riferendoli tutto il Sacrifizio» 
Dio , e potendo rflfer pa rtecipe del di lui fi ut. 
lo tanto chi è prefente, guanto chi è lonta- 
no, ed edirndoil Sacrifizio una reale ed effi- 
cacidima ©•azione , e potendo l’Orazione 
fiorare a quello , per cui fi fa , ancorché noi» 
lapjjia, che fi prega per lui. 

Con quelli ed altri vafidiffimr argomenti , 
che ben uniti li podono reggere- nella quinta 
parte delle Conferenze di Lucon alla Confe- 



renza 1 5. qu. 1. comprovano i nodri Cóntro» 
verfidi, eder valido e lecito il Sacrifizio del. 
la Meda, ancorché il foto Sacerdote, chela 
celebra, riceva il Sacramento , nè gli alian- 
ti fi comunichino Sacramentalmente . Nè 
mancano ancora per qoefto loro adunto con- 
ghietrure ricavatedaila Sacra Antichità. S. 
Giovanni Grifodomo nell' Omel. fopra il 
c. I .ad Epitelio t cosi difeorre : Frufira babetur 
ob/atio quotidiana ,cumnemofie, qui partici- 
pet . Qui/quii Mjfieriorum confort non eR , im- 
prudenti? improba! adfiat : e parimente: Si 
quii ad convrvium vocatut marni 1 qutdem la- 
verie , i? accubucrit , i? lamen nibil ciborum 
guRaverie , nonne infere contumeliam conviva - 
tori , a quofuerit vocatut ? .Annoti faeius fue- 
rit, eum , qui talli eR , prorfus non comparai ffe » 
Ivi fenza dubbio il Santo riprende quelli , che 
anda vano alla Meda , e non fi comunicava- 
no : il che concorda co! Sacro Concilio di 
Trento, il quale dice, defiderare, che tutti 
quelli, che intervengono alla Meda , riceva- 
no l’Eucaridia.Non pada però avanti il San- 
to, nè dice, che non fi dica la Meda ogni gior. 
no, giacché chi ad effa a (fide va , non fi comu- 
nicava . Dal che è ben lecito argomentare » 
ch’egli non credeva illecita , o invalida , ma 
bensì lecita e valida la Meda , come ha defi- 
nito il Sacro Conciliodi Trento, incoi il folo 
Sacerdote fi comunica . Dice , è vero , S.Gio- 
vanniGrifallomo: Frufira fit ob/atio r ma il 
frufira non fi riferifcealSacrifizio, ma bensì 
alla Comunione, ordinandoli la celebrazione 
della Meda parte ad offerire il Sacrifizio a 
Dio, e parte a ridorare il Popolo col Sacra 
Pane, e non eden dovi chi fi comunichi, reda 
fenza il fuo effetto la Comunione Sacramen- 
tale del Popolo, ma non reda fenza il fuo ef- 
fètto il Sacrifiziodella Meda , come ben riG- 
ponde il Cardinal Bellarmino nel tom.j. del- 
le Conrroverfie all. 6. de Mìffa al cap. ro. Di- 
co il/a ver ba, Frudra fit oblatio quotidiana , 
non fio ni fic are abfolutt ob/ationem frufira fieri, 
fed Jr tifica , quatenn 1 oretinarur ad Communio— 
ncm. Tfam eum ce/ebratto Miffet partimordine- 
tur ai Sacrificium Deo offerendum , par firn ad 
Topulum Sacro illoTane reficiendum,cgm nulli 
fine, qutcommunicent.fruRrafie , q vatenut or- 
dinata ad poficrhremfinem, fed non fit frufira, 
quatenur or dina tur ad ftnem priorem. Inique 
Cbrjfofiom ut , et i am fi dica t frufira fieri, non co- 
menomittebat quotidie facrificare , quod certe 
feciffer.fi ab folate frufira fieri exifiimafset . 

Il P. Natale Aleffandro nella Storia Eccle- 
fiadica del (ecolo decimo terzo c decima 

quar- 
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J narto alla DilTert. ij. con altri partì di S. 

!io vanni Griloltomo -conferma edilluftra 1 ' 
intelligenza poc’anzi data alle citate parole 
dei Santo. E per conchiudere in breve tutto 

? iueftodifcorta,diremocome in appretta .O 
i pretende ■ che pel lecito e valido Sacrificio 
fianeceltario, che tutti gli alianti ricevano 
il Sagra mento j e quello certamente è un fi- 
licina eforbitante, citandovi pur troppo mol- 
ti , ed citandovi forfè pur troppo mai Tempre 
flati alcuni, che anche ne' tempi più felici 
della Chieta afliflevano alla Metta, e non 
erano in grado di comunicarli: per lo che an- 
ticamente il Diacono prima della Comunio- 
ne diceva ad alta voce, come ancor oggi fi 
pratica nella Chiefa Greca: SanBa fanSiti 
ondeS. Giovanni Gnfollomo nell’Omel. 67, 
od Vopuhm riferifce, Diaconum Communionis 
tempore terrìbili clamore , quafi quimdam pia:, 
conem , manum in altum to/leniem clamajfe: 
SanBa fanBij : qui non fanBut . non acceda t : 
per additare.chechi non era (anto^o (ia mon- 
do da’peccati , non s'accoltarte. O fi pretende 

f iel lecito e valido Sacrifizio, che tutti quel- 
i ,che fono prcfenti alta Metta , e fono lenza 
peccato, ricevano-il Sagramento, e non fi 
(a, come quello porta poi corico- dare ;col le 
antiche Canoniche difpofizioni altrove da 
noi indicate, e riferite dal P. Martene nel 
lib. 1. ale. 4. art. 10. n. 2. nelle quali, certa- 
to il fervore de' Fedeli , che ogni giorno fi 
comunica vano, vengono (labilite e determi- 
nate le Solennità e le Felle, nelle quali deb- 
bono per obbligo ricevere la Comunione .O 
finalmente fi pretende, che pel lecito e vali- 
do Sacrifizio fia d’ uopo , che alcuni dei pre- 
parati ricevano il Sagramento: e per fotlene- 
requella pretenfione non balla il dire, che 
anticamente tutti i Fedeli, che artìllevano 
alla Metta, fi comunicavano; non balla il 
dire ,deGderarfi dalla Chiefa, che tutti quel- 
li .che fono prefenti alla Melta , ricevano 1 ’ 
Eucarillia : ma è n eccita rio portare un pre- 
cetto polii ivo, in cui s’ingiunga, che non fi 
dica la Metta , fe qualcheduno degli alianti 
non fi comunica : nulla giovando il dire, che 
Gesù Crillo non tata contagiò il pane , ma 
anche lo dillribu) , comandando, che tutto 
ciò G facerte : Hoc facile in me am commemora- 
tieniti» : come fi legge in S. Luca ale. 22. Im- 
perocché quello è un precetto affermativo 
da efeguirli prò loco , tempore , iy per fonti, co- 
me parlano i Teologi : dal che deriva, che, 
fe non fi ritrova fra quei, che artiflono alla 
Metta , chi fia preparato, o voglia comuni- 
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carfi, il precetto non aflringe a dare aderto 
la Comunione; e che non perciò deerrala- 
feiarfi la Metta, fe fra tutti gli atlanti non v* 
è veruno, eh- voglia ricevere 1 ‘Eucaritlia . 
Giovanni Coeleo , fcrivendo del Sagrifizio 
della Metta contra il Mufrulo conghieitura , 
che ne’ primi tempi non v’ erano tante Mef- 
ta e tanti Sacerdoti , come oggi ; perchè can- 
to i Sacerdoti quanto i Laici, che aflìtle- 
vano alla Melta , fatta V oblazione, rice- 
vevano la Comunione unitamente col Ce- 
lebrarne. Indiconch'ude : Tfunc vero cui» 
i/le commumeandi moi non amp/ius apud noe 
obfervetur . non miniti Laicorum quam Sa- 
cerdotali defiiia iy n:el igeati a ; invenit iy in- 
trodurne Spintiti Sanctui pium bujui negligen- 
ti* [upplementum per Mijfarum , quat Joh Sa- 
cerdote! peragunt , frequentationem . 

Favorifce lenza dubbio a tutto quello dif- 
corta ladifpofizione del Concilio Toletano 
duodecimo, tenuto Fanno 681. nel tempo del 
Pontificato d Agatone. In quel tempo celeJ 
bra vanii dai Sacerdoti più Melta nello ftelta 
gioì no, ed era introdotto l’abufo, del quala 
ancora parla S. Cipriano nell’ epill. 6 q. aCe- 
cilio, cheti Sacerdote non fi comunicava, che 
nell’ultima Melta: Relatum nobìi cft quofdam 
de Sacerdotibui non tot vicibui Communionit 
[anBé gratiam fumerò , quot Sacrificio in un» 
dievìdentur Deo offerre , fedin uno die , d plu- 
rima per fe De 0 efferant Sacrificio in omni- 
bus fe oblationibui a Communione fufpendunt , 
iy in fola tantum entrimi Sacrifici 1 oblationt 
Communionit fanBae gratiam [umane . Contro 
quefl’abufu (gridano i Padri del Concilio To. 
letano : lìùcumque ergo Sacerdotum deincept 
Divino . Altari Sacrificium oblaturut acceffcrit , 
iy fe a Communione fufpenderit . ab ipfa , qua 
fe indeccnter privavi e gratta Communionit an- 
no uno repnlfum fe noveri t . T^am quale erit iU 
lud Sacrificium , cui nec ipfe Sacrificani parti- 
cipaffe cognofcitur } Ergo hoc modit omnibui tfl 
tenendum. ut quottefeumque Sacrifica™ Cor- 
pus iySanguincmJefu Cbrifti Domini noftri i» 
altari immolai . tottei percepito™ Corporis iy 
Sanguini 1 Cbrifti fe participem prie beat . Que- 
llo Canone Toletano èriferito da Graziano 
nel Can. Relatum, de Confecrat, Dift, 2. e può 
vederfincl tom. 2. de’Concilj della Spagna 
raccolti dalla chiara memoria del Card. d’A- 
guirre alla pag. 685. e defumendofi da quello 
Canone, che, benché nelle Melta non vi tata 
(echi fi comunicane, altro il Concilio non tu 
chiede pel Sacrifizio , fe non che ogni volta 
che il Sacerdote celebra , fi comunichi anco- 
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ra, l’autorità di quedo Concilio antico dee 
ballare per iftabilire , poterli lecitamente ce- 
lebrar la Meda, ancorché, oltre il Sacerdote, 
che fi comunica , altri non vi fia, che riceva 
l’Eucaridia . Non è gran tempo , ch'eccitolfi 
nella Città di Crema un’ afpra controverfia , 
che poi dilatoffi in tutta la Lombardia, non 
già le fia valida e lecita la Meda, in cui il fido 
Sacerdote riceve la Eucariflia , rapendoli già 
quanto in tal propofito è (lato definito dal 
Sacro ConciliodiTrentojma fé vi fia precet- 
to Divino, che dal Sacerdote celebrante fi 
amminidri agli adanti la Eucaridia , quando 
elfi la domandano, e Tono preparati a ricever- 
la. Da tal controverfia potevandnafeere, e 
forfè erano già nati molti inconvenienti: e 
noi , per ovviare ai medefimi, mandammo a 
tutti i Vefcovi d’Italia una nodra Lettera 
Circolare lotto il giorno i*. di Novembre 
1742. in cui commendando, che fi ammini- 
flri l’Eucaridia agli adanti , che fono pronti 
e preparati a riceverla, edendo ciò confor- 
me all’efempio diGesùCrifto, ed alla Ec- 
delia (Lea difciplina, dicemmo, che tutto 
nella Crilliana Chicfa deve edere ben ordi- 
nato: dal che poi deriva, che le in alcune 
circodanze i Vefcovi credono non effer cfpe- 
dicnte, che nella Meda da celebrarli al tale 
Altare fi amminidri agli adanti l’Eucaridia , 
non fi dee perciò eccitar buglia contro agli 
ordini del Superiore , dimodrando quella 
buglia un animo non ben difpodo a ricevere 
il Sagramento: tanto più, che oggi non damo 
ne’ primitivi tempi della Chiefa, ne' quali 
non celebrava!! che una fola Meda Jdal Ve- 
feovo, in tal maniera, che redava privo 
dell’ Eucaridia chi in quella Meda non la ri- 
ceveva . Sono oggidì per grazia di Dio mol- 
tiplicate le Chicle , moltiplicatigli Altari , 
moltiplicati i Sacerdoti , moltiplicate le 
Mede; in tal guifa, che chi non ricevè 1 ’ 
Eucaridia nella Meda , che fi celebra nel tal 
Altare, avendone il Vefcovo proibita per 
giulle caufe l’amminidrazione , ha il co. 
modo di poterla ricevere o nella (leda Chie- 
fa, in cui ha fentita la Meda , oin un’altra, 
non lolo prefentandofi all’ Altare, in cui fi 
fa la Comunione fenza la Meda, ma anco- 
ra dopo la Comunione del Sacerdote , fen- 
tendo un’altra Meda o in un’altra Chiefa , 
o anche ad un altro Altare nella deda Chie- 
fa, in cui ha adidito all* altra Meda. Ecol- 
la Lettera fatta in forma d’ Idruzione redò 
calmata la controverfia . 



f. III. ’ 

Bafla comunicar f fotta la fpecie del "Pane i 
Trutvc di quefla Dottrina . Sua antichità . 
Difciplina de' Greci . Sentimenti di S. Tom- 
ma/i. 

P A dando 'alla Comunione degli alianti 
lotto la fola fpecie del pane, non ci di- 
partiremo dal Sacro Concilio di Trento, che 
nella Sefs. 21. al c. 1. dichiara ed infrgna in 
primo luogo, nullo Divino prrteepto Laica iy 
Clerico! non confidente! obligari ad Euchari - 
flirt Sacra/nentum fub utraquf fpecie fumea* 
dum : in fecondo luogo , non poterfi da verun 
Cattolico dubitare , che non balli per l’ eter- 
na falute la Comunione fotro la fpecie del 
pane : Tacque ulto palio , falva Fide , dubitare 
poffe , qu:n Ulti alter iut [peciei Communio ad 
/alutem (ufficiai : in terzo luogo , aver bensì 
GesùCrilto nell' ultima Cena idituito que- 
do Veneratile Sagramento fotto le fpecie del 
pane e del vino, ed averlo in quello modo 
dato agli Appodoli, ma non poterli di qui in- 
ferire, che per comandamento Divino fiano 
obbligati i Fedeli a comunicarli fotro l’uno 
e l’altra fpecie: 7 <{am etEChriftus Dominus in 
ultima Ctena venerabile hoc Sacramentum in 
pana inviai fpcciebui inflituit, iy ^iptfìelit 
tradidit , non tamen illa inftitutio iy traditi 0 
eotendunt, ut omneiCbriffifide/ci flatuto Do- 
mini ad utramque fpcacm acciptendam adflnrK 
gantur ; in quarto luogo, non edervi fello 
uella Divina Scrittura, che induca queda nc- 
celfità, e dabilifca quedo precetto, chechi 
non dice la Meda , e vuol comunicarli .deb- 
ba ricevere jl Sagramento fotto 1 ’ una e l’ al- 
tra fpecie . Imperocché, come ben profìrgoe 
il Concìlio, quegli , chedidc , T/ifi manduca- 
veritit carnem Filii hominis , isr brberitis e/ut 
Sanguinem , non babebitii vitam in vebit, dille 
ancora : Si quii manducaverit ex hoc pane , vi- 
ve t in eeternum ; e quegli , che dille, Qui man- 
ducai meam carnem , éy bibit meum San giti- 
ne m , babet vitam aternam , dille ancora : To- 
rni , quam ego dabo , caro mea efl prò Mundi vi- 
ta ; equegli finalmente , eh- dille , Qui man- 
ducai meam carnem , ly bibit meum Sangui- 
nem, in me manet , iy egoin ilio , Jide , ciò non 
oliarne ; Qui manducar bunc pantm , vivet in 
eeternum. Lo (ledo ^Concilio ale. 2. dopo 4 
aver premetto , aver la Chiefa l’autorità di 
llabilire, o mutare nel difpenfare i Sagra- 
memi, falva però fempre la loro fodanza , 
ciò che arelfe creduto efpedicnte o per la ve- 
ne- 
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iterazione degli fleUì Sagrato enti , o per l' u- 
«ilitàdichi li ricevo, dice, che a vendo rico- 
flofcioro , benché ne’ tempi antecedenti non 
folle infrequente l'ufo dell' Eucariltia folto 
l’una e l’altra fpecie; etter ben fatto non 
fenza l’appoggio di graviflìmi fondamenti, 
che chi non dice Metta , e fi comunica, rice- 
va il Sagramento fotto la fola fpecie del pane, 
approvò quella confuetudine già introdotta ■ 
volendo, che avelie forza di Legge; ed al 
cap . }. dichiara , che fotto ciafcheduna fpe- 
cie o del pane, o del vino fi contiene tutto in- 
tero Gesù Crifio, e ne’ Canoni fufleguenti 
profferì fce l’ Anatema contro tutti quelli, che 
ofallero di dire qualche cofa contro qualfivo- 
glia capo deli’ cipolla dottrina . E perché due 
articoli reltavano da difputarfi , il primo , fe 
le ragioni , per le quali la Santa Cattolica 
Chiefa èftata indotta a proibire ai Laici, ed 
ai Sacerdoti non celebranti l’ufo del Calice, 
fiano di tal pefo, che in verun cafonon fi pof- 
fa a veruno concedere l’ ufo del Calice ; ed il 
fecondo, clfendovi ragioni valide per la detta 
conceffione , quali fiaoo le condizioni , colle 
quali fi putta fare : il Concilio rifervò ad aldo 
tempo 1* dame di quelli due articoli , e final- 
mente nella Self. ai. rimile tutto l’affare al 
Romano Pontefice. 

Non v’ é verun Divino precetto, che ob- 
blighi i Laici , i Chierici, ed anche i Sacer- 
doti ,che non dicono Metta ,a ricevere il Sa- 
grarnento fotto la fpecie del pane , e (otto la 
fpecie del vino: ed olirei tetti delle Divine 
Scritture ben ponderati dal Sacro Concilio di 
Trentonel cit. cap. i. nt-gli Atti Appolloliti 
parlandoli della Comunione , che praticava, 
no que’ primi Fedeli, fi fa menzione fola men- 
te del pane ,comc può vedcrfial cap.a *Erant 
eutem perfcvcrantei in Orai ioni , Dottrina 
^tpofio/orum , i? coni munte altonc frali ioni i pa- 
li il • lenza tralalciare , che fra que’ pruni Cii- 
Aiani v’ erano ancora de Nazarei legati con 
voto a non bere vino, ai quali, è aliai pro- 
babile, giacché ancora permettevafi l’ ufo de’ 
legali, che fotte fatta la Comunione fotto la 
fola fpecie del pane . S. Paolo nell’ epilt, i. a’ 
Corintj al cap. io. parlando dell’ Eucariltia, 
la chiama Pane ; Vanir , quem frangimai , 
nonne participatioCorpor'n Domini ed * e par- 
Lmdodcl Calice, non dice Calice, che diamo 
a bere , ma Caliccm benedtHionij , cui benedi' 
timui ; e parlando di tutti i Fedeli, che par- 
tecipano dell' Encaritlia , non parla piò del 
Calice , ma del Pane : Ùmnes , qui de uno Va- 
ne participamui , e nel cap. 1 1, della fletta let- 
o Delia Santa Meffa. 



145 

tera dice : Itaque quicumque manducacene 
•Panem bunc, vel biberit Calicem Domini indi . 
gne , rtui erit Corporii , ir Sanguinei Domini : 
additandola particola dilgiuniiva ve/, ch’era 
libero il prendere l’Eucari (Eia o fotto la fpecie 
del pane, o fotto la fpecie del vino . 

Non può da verun Cattolico dubitarli, che 
non batti per l’eterna falute (a Comunione 
fotto la fpecie del pane , come non foto fi de. 
duce da quanto poc’anziabbiamodetto, ma 
altresì da quanto in appretto diremo, cioè 
contenerli tutto ed intero Ge*ò Crifto tanto 
lòtto l'uoa fpecie, quanto fottol'altra. il 
Sacro Concilio di Trento nel cap. j. della 
Self. ai. da quell ‘ antecedente deduce quella 
conseguenza : -Ac propterca , quod ad fruii um 
at linee , nulla gratta neceflaria ad falutem end 
defraudare , qui unamfolam fpeciem accipinnt • 
Con tra quello capo del Concilio di Trento 
taluno ha malignato, pretendendo ivi cotm 
feffarfi ,_che , ricevendoli l'Eucaritlia fotto 
una fpecie, fi perdaqualche grazia non ne- 
ceffaria : ma prescindendo , che quell’ oppo- 
fizionc non riguarda il punto, del quale ora 
fi tratta , cioè non ettervi precetto Divino, 
che altringa i Laici , oi Sacerdoti non cele- 
branti a comunicarli fotto ambcduele fpecie^ 
nè poterli dubitare , che non batti per la etew 
na falute il ricevere l'Eucaritlia e lotto l’una» 
o lotto l’altra fpecie, ma piuttoflorifguar- 
da la proibizione del Calice fatta ai Laici , ed 
ai Sacerdoti non celebranti, al qual punto 
abbatto fi rifpunderà , dicefi, non etter buo-* 
na quella conleguenza. Il Concilio dice, noti 
defraudarli di veruna grazia necettaria all» 
lalute chi riceve 1' Eucariltia fotto una foto 
fpecie: dunque il Concilio confetta , refiac 
delraudatochi riceve l‘ Eucariltia fotto un* 
fola fpecie, di qualche grazia non necettaria 
per l' eterna falute. Veggafi il Cardinale Pal- 
lavicinonel lib. 17. della Storia del Concilio 
di Trentoal cap. iz. num. j. Il Cardinal Bel- 
larmino nel tom. j, delle fue Controverfie al 
lib. 4. cap. zj . benché colla folita fua ingenui^ 
tà ammetta, difputarfi ancora fra’ Teologi , 
fe ricevendoli l’Eucaritlia fottoambedue lo 
fpecie, lì riceva qualche grazia di piò, non 
necettaria per l’eterna falute , folliene , non 
averii Concilio definito, fe riceva piò gra^ 
zia non necettaria per l'eterna falute chi 
riceve l’ Eucariltia fotto ambedue le fpe^ 
eie, ma etter piò probabile, e piò coerento 
ai principi delio fletto Concilio-, che uguala 
fia il frutto fpirituale in chi la riceve fotto 
una, o in chi la riceve fotto ambedue le 
K fpe- 
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fpecie , purché però fiano l’ uno e l’ altro u- 
auilmenre difpofti, come ben avverte il 
jouroely nel tom.i.del Sagramento dell'Eu- 
cariftia alla pag. 71. della Stampa di Parigi. 
. Oall’aver Gesù Crilto nell'ultima Cena 
Klituito il venerabile Sagramento fotta la 
fpecie del pane e del vino, ed averlo in que- 
llo mododatoagli Appofloli , non può infe- 
rirli, che per comandamento Divino fiano 
obbligati i Fedeli a comunicarli lotto l' una e 
l’altra fpecie. Concorda col Sacro Concilio 
di Trento il Concilio di Coftanza alla Self. 
SI. ove dall’ aver illituita Crilto 1 ’ Eucaridia 
fotto la lpecie del pane, e del vino, fi dice, 
non nSe co/ligi , utriufque fpteus Communio- 
ntm o Domino praceptam effe . Ed in fatto, fe 
fidoveflc pel calo , di cui lì parla , (lare dret- 
tamente all’ illituzione , dovrebbe darfì l’Eu- 
caridia dopo la Cena , e fi dovrebbe fare ogni 
altra cofa, che fece Gesù Crido ; la qual co- 
fa ciafcheduno ben vede, che non può fuf- 
fidere . Dicali dunque , che Gesù Crilto 
iditui 1* Eucaridia fotto l'una e l'altra fpe- 
cie, echevolle, chefi prendeffe fotto am- 
bedue le fpecie da chi faceva il Sacrifizio, e 
che fi prendere o fotto l' una , o fotto l’ altra 
fpecie, fecondo ciò, che avelie determinato 
laChiefa, quando fi prendeva come Sagra- 
mento . In S. Matteo al cap. 26. fi legge , che 
Gesù Cri do acci pieni Caliccm , grattai egit, i? 
dedìt illis dictni : Bibite ex hoc omnes: ma ivi 
fotto nome di tutti s' intendono gli Appodo- 
li, coi quali Crido parlava , ed ai auali por- 
geva il Calice del fuo Sangue . In S. Marco al 
cap. 1 3. Crido fi dichiara di dire a tutti: Quod 
vobisdico, omnibus dico : ma ciò s’ intende in 
ordine allo dar vigilanti : echi dicelfediver- 
famente, dovrebbe dire, aver detto a tutti, 
cheandaderopel Mondo infognando e bat- 
tezzando . In S. Luca al cap. ai. dopo che 
Crido diede il fuo Corpo agli Appodoli, di- 
cendo. Hoc efl Corpus mettm , aggiunfe: Hoc 
facète in meam commemor attorte m : e San Pao- 
lo nella prima ai Corinti al cap. 11. dopo la 
Confecraaione del Calice riferilce edere da- 
to detto da Crido: Hocfacite, quotiefeumque 
bibetis, in meam commemor ationem . Daque- 
di tedi delle Divine Scritture fembra poterfi 
dedurre, edere dato all'idituzione aggiun- 
to il precetto della Comunione fotto l'una, 
e l'altra fpecte , ed in quello modo verificar- 
li, che per i’idituzionedeefi il Sagramento 
ricevere non meno fotto le fpecie del vino, 
che fotto le fpecie del pane: ma l ’ Hocfacite 
in meam commemorationepi di S. Luca , fu det- 



to dopo la Confecraaione del pane , e prima 
della Confecraxione del Calice jet’ Hoc faci* 
te, quotiefeumque bibetis in meam commento » 
rattonem diS. Paolo, non è un difeorfo ado- 
luto, ma ipotetico; ed importa, non gii, 
che tutti debbano bere il Calice, ma che 
quelli , i quali lo berranno , ogni volta che lo 
berranno, lo dovranno bere in memoria di 
Crillo. E quando fi volede ritornare al redo 
di S. Giovanni , Tfifi manducaveriut cornei n 
Filii bominis , iy biberitit cjus Sanguinei», non 
babebitii vitam invobu ( tedo, che nel fecolo 
decimo quarto , mal intefo da Pietro Drefdio 
Maftro di Scuola in Praga , l’indudea perva- 
dere a Giacobello Mifoenfe , che allora predi- 
cava in Praga , il predicare al Popolo, che 
non poteva conseguire la vita eterna , (e non 
riceveva il Corpo di Crillo anche fotto le fpe. 
eie del vino, come attefla Enea Silvio nelle 
Storia de’ Boemi al cap. 3 5.) oltre quanto di 
fopra fi è detto ricavato dal Sacro Concilio di 
Trento, bifogna avvertire , chela particola 
éy , la quale di natura fua è congiuntiva, d 
prende nelle Divine Scritture (pede volte in 
ienlo disgiuntivo. Nell’Efodo al cap.2t. G 
legge : Qui percufferit Tatrem fuum , aut Ma. 
trem , morte moriatur ; c nell’ Ebreo fi legge; 
Qlti percufferit Tatrem , <y Matrtm , morte 
moriatur. Negli Atti al cap. 3. S-Pietrodide 
al zoppo, che rifanò: ./ Irgentum isr aurum 
non eflmibi ; volendo dire, che non aveva nè 
argento, nèoro. Tantopiùcheil prenderò 
il pane, ed il bere il Calice, chenel.tedo dì 
S. Giovanni fono efprefli colla particola iy, 
in altri luoghi delle Divine Scritture di fopra 
allegati fono efpreffi colla particola vel : il 
che tanto più chiaramente mofira, non do- 
verli la particola iy prendere per copulativa, 
ma per difgiunriva . S. Paolo nella prima let- 
tera ai Corintj al cap. m . dice : Itaque auicum- 
que manducaverit Tanem hunc , vel biberit Co. 
licem Domini indigne, reus erit Corporis (y 
Sanguini! Domini: e foggiugne poco dopo, 
Qui enim manducai fy bibit indigni , ju di- 
cium fibi manducai {y bibit , non dijudicant 
Corpus Domini: nel qual luogo la particella 
iy per la ragione poc'anzi accennata non fi 
prende certamente per copulativa, ma per 
difgiuntiva . 

Ne’ tempi antecedenti non era , come ben 
dice il Concilio di Trento, infrequente l'ufo 
de! Sagramento fotto l’una e l’altra fpecie; 
e vuol dire, che, fev’era l’ufo di ricevere 
il Sagramento fotto ambedue le fpecie , non 
eranoperò rari gli efempj'.di chi lo riceveva 

folto 
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{otto una fola faeeic . E lafciaodo da parte gli 
efempj,' della Comunione Eucariftica , che 
davafi ai bambini, ai moribondi, edell'Eu- 
cariftia, che portavano Ceco i Fedeli nelle 
cale per poteriene cibare, o viaggiando, o 
non potendo venire alla Chiefa per afliftere 
alla Metta ; nelle quali circoftanze non man- 
cano nelle Sacre Storie gli efempj dell’Euoa- 
zittia ricevuta o fatto Tona, o fatto l'altra 
fpecie i e palfandoda quelle Comunioni pri- 
vate alle pubbliche, che lì facevano nella 
Chiefa, e quando fi celebrava la MelTa ; chia- 
ra é la prova del promifctio ufo della Santa 
Eucarittia o fotto una fpecie , ofotto ambe- 
due, avanti il Pontificato di S. Leone nella 
Chiefa Romana . Si fcoprirono in Roma al- 
cuni feguaci dell'Erefia de' Manichei, che 
fra gli altri errori dicevano , etter il vinoope- 
ra del Demonio. Stavano coftoro nafcolti e 
mefchiati fra i Cattolici , e andavano con elfi 
pubblicamente nelle Chiefe a comunicarli . 
OrdinòS. Leone, cheli avellerò per Mani, 
chei, ecometalifoflerocaftigati tutti quel- 
li , che non ricevevano la Comunione anche 
fotto la fpecie del vino : Cumque ( fono paro- 
le del Santo nel Serm.4. della Quarefima) 
ad tcgcndam iafidehtatcm fuam noftris audcant 
intereffe Myftenis , ita in Sacramentorum Com- 
muntane /e tempcrant , ut interdum tutius la- 
ttant , ore indigno Corpus Cbrifti accipiunt, 
Sanguincm antan rcdemptionit nofiri t baurire 
omnino declinane . Quod ideo vefiram vo/umui 
feire Sanditatem , ut vobii bujufmodi hominet 
bis manifedentur indiciis , iS” quorum dc- 
prebenfafuerit fatti lega ft mulatto , notati , {y 
probibiti aSanBorum focietate Sacerdotali au- 
tboritate pellantur . 

Sulle flette pedate camminò il Pontefice S. 
Gela fio, nel di cui tempo furono abbruciati 
i Codici de' Manichei con gran falennità a- 
vanti le Porte della Chiefa di S. Maria Mag- 
giore, come fi deduce dal tetto del detto Pon- 
tefice, riferite da Graziano nel Can. Compe- 
ri mut, deConfecrat. Difi. 2. Comperimi, quod 
quidam fumpta tantummodo Corporii Sacri por. 
tione , a Calice Sacri Cruori! abftineant: qui prò . 
culdubio ( quoniam ne feto qua fuperfit tiene do- 
centur obfiringi )aut integra Sacramenta perci- 
piane , aut integri j arceantur , quia divi/io uniui 
ejufdemque Myfierii fine grandi facrUegio non 
potefi prevenire. Nelle quali ultime parole 
allude ai predetto errore de’ Manichei , che 
credendo il vino opera del Demonio, moti- 
lavano i Divini Mitterj , e face vanii rei d'un 
gran facrilegio. 



Da tutto ciò fi deduce, chefeera freqaea* 
te nella Chiefa Romana il ricevere il Sagra* 
mento fotto l' una e l’altra fpecie , quando là 
riceveva dai Fedeli nelle pubbliche Chiefe* 
non doveano però mancare efempj anche de? 
Fedeli, che ricevettero nella Chiefa, e nel tecn. 
po della Metta il Sagramento fatto la fola fpe- 
cie del pane: altrimenti i Manichei a vrebbo- 
no prefe affai male le loro mifurc, pretenden. 
do pattar per Cattolici , e pretendendo fenza 
elfere feopcrti d’ andarli a comunicare nelle 
Chiefe, ricevendoli Sagramento fotto la fola 
fpecie del pane , come puòciafcheduno bea 
rittetterc,confìderando tutta la ferie del fattoi 
ProGegue il Sacro Concilio di T tento , dir 
cendo , come abbiamo veduto , ette rii intra* 
dotta la confuetudine, che chi non dice MeC, 
fa, riceva il Sagramento fotto la fpecie fola 
del pane, e ciò non fenza gravi fondamenti, 
ed aver dipoi la Chiefa approvata quella 
confuetudine . Il che deve intenderfi della 
Chiefa Occidentale: mentre nella Chiefa O- 
rientale, febbene ne' giorni di Quarefima, 
eccettuati i Sabbati e le Domeniche , non li 
riceve la Comunione , che fotto le fpecie del 
pane, e fotto la fola fpecie del pane lì dò la 
Comunioneai moribondi ( imperocché con- 
fagrandofinel Giovedì Santo un pane affai 

S iu grande del foliro, econfumandofenedal 
acerdote la quarta parte , e facendocene del- 
le altre tre parti alcune piccole particelle, che 
chiamano Mendat , o Margarita ! , quelle per 
verità s’intingono nel Sangue, ma imme- 
diatamente però fi leva loro a forza di fuoco 
tutto l'umore per prefervarle immuni dalla 
corruzione in tutto l’anno, e quando poi fr 
danno a’ moribondi , fi ammoltifcono in un 
cucchiaio con vi no comune non confagrato; 
come ampia mente efpone Leone Allaccj nell' 
epift. 2. ad 'Hibafium m SymmiBìi Uh. I. ) tut- 
tavia quando fi fa la Comunione nelle pub* 
blichc Chiefe , l’ Eucarittia tanto dagli uomi- 
ni , quanto dalle donne G riceve fotto l' una 
e l’ altra fpecie , dandofi la Sacra Particola in- 
tima nel Sangue , e polla in un cucchiaio, il 
di cui manico è lungo e fattile : coftumc, il 
quale , benché riprovaroda Umberto Vefco- 
vodi Sei yacan liia nel Libro contra le calun- 
nie de' Greci , è però molto bene difefo e fo- 
(lenutodal Cardmal’Bona nel lib. 4 . Rerum 
Liturgie. cap.Vb. uum. 2. 

£u inciòche riguardala Chiefa Occiden- 
tale , S. Tommato d' Aquino, che mori l'an- 
no 1274. dopo aver infegnato nella j. part. 
alla quell. 80. art. 2. jld fecundum, che la 
K 2 pere 
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perfezione del Sagramelo non confitte nell' 
pfode' Fedeli , ma nella Coniecrazione della 
materia } e però nibil derogai pcrftQioni bufai 
Sacramenti , fiVopului fumat Corpus fiat San- 
guine , dummodo Sa cordai confecrant fumai 
utrumque ; attetta nel corpo del detto artico- 
lo , doverti tifare ogni cautela, acciocché non 
fi commetta irriverenza contro al Sagramen- 
»o;eche pel timore deHeffutìcne del Sangue 
sei diftribuire l’ Eucariflia a’ ragazzi , a' gio- 
vani , a* vecchi , erafi providamente in alCu. 
neChiefc introdottala pratica dinort dare I’ 
Eucari dia che fono la fpeciedel pane : Ideo 
previde in quibufdam Scc/cjiii obfervatur , ut 
Topato Sangui i jumendus non detur ,fed folum 
« Sacerdote fumatur : fegno evidente, che non 
jnoko prima erafi dato principio alla difcipli- 
na , che chi non diceva Meda, fi comunicale 
lotto la fola fpeciedel pane, anche pel moti- 
vo, che i Compiici non credeffero, non conte- 
nerli tutto intero Gesù Crillo (orto la fola 
predetta fpecie. Viveva nel ino. Rodolfi» 
.Abbate di S. Trudonc, ed egli così fcrilfe: 
Hic iy ibi caute fiat , ne Treifattr agrii 
-Aut janis tribuni Laidi de Sanguine Cbrigi. 
Hat» fundi pojjtt levile rfimplcxque pittar et, 
Qutd nonfub fpecie jfir tatui Jeftu utraque . ' 

f. IV. 

'Errori d' alcuni Eretici f opra l'ufo del Ca- 
lice , e toro condanna . Calunnie ripulfate . 
Difpcnfe fopra quefi'u/o date dalla Chic fa , 
e rivocate . 

• » 1/1 

V iveva nel lido, il Cardinal Ruberto 
Pollo , che così lafciò fcritto nella 
par». 8. delle Sentenze al cap. j. TriuiCorpuj, 
po/i Sangaii a Trtibytcrh c/i fumtndu a. btfii- 
tutio C brilli mutando non e/i tyc. y erutti qtta/t- 
ieraLaiCìi Eucbarigìa fumi deberet, Sponfe 
fitte comi» t/ir judicio : cujui confili» (y ufi* puf- 
abrtfit ,ut Caro Cbrigi Laidi difiribuatur .'N*' 
mirano perìcolo fefier et , ut S auguri fub- liquida 
fpecie moltitudini Fidthum in Ece/efia divide- 
rei ur ; Unge pertculofius , fi infirmati a per Tea- 
rocbiam dejerretUT . EracontemporaneodiSw 
Tommalo Alelfandro de Hales , e nel fuo 
Trattato de Sacramenti! alla qnett.4. f.}. così 
ialciò fcritto: Cbrifiui integre fumimi lubutra. 
que fpecie . Bene hcet f umore Corpus Cbrifii fub 
fpecie patti t tantum , ficut fere ubique fil a Lai- 
eie in Eeclcfia iyt. Ece/tSa autem ifiud Sacri»- 
votatimi dlfptufart cenfuevit fub fpecie pani » 
tantum , tuia prefitte ptnculuru iffufiitm , quoti 



forte arriderei, fi fub fpecie vini dìfpenfaretur 2 
tum propttr vitti infitteti talli amotionctn , quoti 
fe non immerito fimpticium mentibui ingerirci , 
fi ftmptr fub fpecie bui panii iy vini dar t tur , 
quia, fi ita fiere t, poffent fimplic torri crederei 
quod Cbriftut non contineretur integre fub alte • 
ra fpecie. Dilatolfiperquefti fletti motivine*, 
tempi fulfeguenti la confuerudine di dar Is 
Comunione lotto la fola fpecte del pane; e 
nel 1415. avendo Giovanni Hus, e Girolamo 
da Praga infettata la Boemia col loro errore 
circa la precifa necedità di doverli comuni- 
care fot to 1 ‘ una e 1 ‘ altra fpecie , i Padri del 
Concilio di Coltanza nella Self. 1.3 llabii iro- 
no, che dovelfe averli per legge la confue- 
rndine introdottadi dare il Sagra mento lotto 
la fola fpecie del pane, condannando chi a- 
velfe ardire di riprovarla ; ingiugnendo ai 
Vefcovi l’ invigilare per l’ eflervanza di que- 
lla fua legge : e nel 1457. fu la fletta cofa de- 
terminata nel Concilio di Bafilea alla Seff.so. 
contro i Ta boriti ed i Calidini; c nel 1562. 
dal Conciliodt Trento contro i Luterani e 
Cai vin i fi i . 

Appoggiati tutto quello fiflema alla Cat- 
tolica verità , che inlegna, contenerli tutto 
ed intero Crillo non meno fotto le tpecic del 
vino, che lotto le fpecie dei pane, non efi, 
fendo Crillo divifo , e non elfendo il fuo Coc- 
po morto, come dice SanPaolo nell’ epidem- 
ia ad Romano! )ap. }. Cltrigui re far geni a mor- 
tali , jamnon morttur ; mari UH ultra non do- 
minabili* ; e venendo per efficacia delle pa- 
role della Coniecrazione , come altie volte 
fi è accenna to , fotto le fpecie del pane il Cor- 
po, e lotto le fpecie del vinoil Sangue, cdil 
Corpo fono la (pecie del vino, ed il Sangue 
lotto la fpeciedel pane , e l’Anima fotto am- 
bedue per la naturale conneliìone e concorriti 
tanza , ebe hanno fra di loro le! parti di Crt- 
de , il qual è rifiuto per non mai più morire ; 
ed altresì venendo la Divinità, per quell' ipo- 
(èatica unione, che ha colCorpoe coll’ Arni- 
ma. Senza che a quello fillema approvato 
uc' predetti Concili posti ver un nocumento 
la malignità di tal uno, che dice , efierc Rato 
contro la Carità il levare l' ufo del Calice .to- 
gliendoli fn quello modo ai Fedeli quella 
maggior grazia , che avrebbero ricevuta, be- 
vendo il Sangue, ancorché non ncceifiaria alla 
faluteprnpcrocchè^ncor data per vera quell’ 
opinione, aon v'è chi non fa ppia, dover le leg» 
gi Copra i Riti dell' Eucarilliaaver immedia. 
toriiguardo non menoaU’aumenro delia gra» 
aia io chi riceve iJ Sagra mento, che allad igni- 
ta 
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tà e venerazione del medefimo Sagramento : 
altrimenti fi dovrebbono aver per poco ben 
fondate l' Ecclcfia diche Leggi, che proibi- 
scono il comunicarli più volte ilgiorno,e che 
proibifeono ai Sacerdoti il reiterare il Sacrifi- 
zio , come fi fa nella Feda del Natale. Veg- 
gafi il Cardinal Pallavicino nellaStoria del 
Conciliodi Trentoal lib. 17. c. u. ove (co- 
glie le ingiude critiche del Soave contro il 
Decreto del Concilio ; e veggafi ancora la 
ben fondata Idruzione Padorale del Cardi- 
nale di Tanfin Arcivefcovo d' Embrun con- 
tro la moderna Opera di Pietro Francefco le 
Courayer al f. 16. e feguenti, che fodiene 
la verità Cattolica, e difende il Decreto del 
Concilio di Trento dai (odimi e maldicenze 
del predetto Autore. 

Per compimento del predetto nodro di- 
morfo , che rifguarda il Sacro Concilio di 
Trento in ordine alla Comunione (otto una 
fola fpecie, nonreda, che l’accennar qual- 
checofa circa ildifpenfare (opra l'ufo del Ca. 
lice, e concederlo a chi fi comunica lenza 
celebrare la Meda; edendo punto di Fede , 
che bada il ricevere Gesù Crido (otto la fpe- 
ciedel pane per la mitra eterna falute, par- 
lando di chi non celebra la Meda ; edendo 
punto di Fede , che Crido intero fi contiene 
non meno lotto ! una , che lotto l’ altra fpe- 
cie; edendo punto di Fede , non doverli ri- 
provare la LeggeEcclefiadica , che proibifee 
ildare I’ Euca ri dia lotto la Ipeciedel vino; 
ma edendo poi punto di difciplina il conce- 
dere ai Laici, ed ai Sacerdoti, che non cele- 
brano , concorrendovi le dovute condizio- 
ni, ! ufo del Calice , ed il ricevere l’Eucari- 
ftia lotto l’ una e ! al tra (pecie . 

Quando fi è poda fui tavoliere queda ma- 
teria , fi è (empre richieda da chi ne faceva ! 
idanza, una precedente dichiarazione di cre- 
dere, che tutto intero Gesù Crido fia non 
meno lotto l' una , che lotto l’altra fpecie: 
onde Enea Silvio, o fia Pio IL nella Storia 
de’ Boemi ale. 5i.efponeiil fidema, che fi 
farebbe tenuto anche dopo la proibizione di 
ricevere il Sagramento (otto 1 una e l’altra 
fpecie, ilfiftema, didi, di concederne il ri- 
cevimento lotto ambedue le (pecie: Quo fa- 
80, fi perfeveraverint Bohemi in ejufmodi Com- 
municationie defiderio , idque mijjd le fattone 
petierint , Sactr Convenute Bohemia ac Mora- 
via Sacerdotibu 1 communicandi fub utraque 
fpecie per fonas fiùi fubjeSae, {yia anniedi- 
I crei ionie confi /lutiti , Ò" qua id reverenterpo- 
fiulaverint, libcrtatem impcrtictur , (a conditio- 
De/la Santa Meffa. 



ne adjtda , ut inter communicandum plebem 
pub/ice inflruant , non fub fpecie panie C ameno 
Cbrifii tantum , nec fub fpecie vini folum San- 
guinem , fed fub qua/ibet fpecie totum (y inte- 
grane contineri Cbrifium . Si è fempreprefiffo 
un fidema di tener lontano ogni pericolo d’ 
irriverenza verfo il Sangue di Grido: ma le 
concelfioni fatte , e le dilpenfe accordate , 
benché col fatuo motivo di ridurre all’ unità 
Cattolica leNazioni traviate, fono per lo più 
redate o lenza efler eleguite , o efeguite non 
hannoavuto l’effetto ,che fi Iperava aden- 
doli toccato con mano, o ch'era un vero pre- 
tedo della loro difunione l’interdetto del Ca. 
lice ,0 che volevano (ufo del Calice , perchè 
non credevano, che Crido intero fonie non 
meno lotto luna , che fotto l’ altra fpecie , o 
credevano, che la Comunione lotto la (ola 
fpecie del pane non badalle per l'eterna falu- 
te . L’ A rei ve (covo di Praga nel 1416. tenne 
un Concilio , in cui volendo (edare i tumulti, 
ed impedire le dragi , che facevano gli Uditi 
per riavere l’ ufo del Calice proibito loro dal 
Concilio di Codanza , concede loro il pren- 
dere il Sagramento fotto l’ una e l’ altra fpe- 
cie. ScrideilGerfonea favore del Concilio 
tenuto dall Arcivefcovo : ma il Pontefice 
Martino V. dilapprovò lo Statuto Concilia- 
re, come può vederli apprelfo iIRaynaldi 
all’anno di Crido 1426. Appredo Enrico Cai. 
tifen Arcivefcovo di Nidria crCelarea , nell’ 
Opera contrai Boemi, il dicuitedo è rife- 
rito da Giorgio Cadandro nella fua Liturgia 
alcap.71.pag.78.fi legge, che Martino V. 
comunicando , giuda l'ufo degli altri Ponte- 
fici, nel dì di Pafquai Laici fotto luna e 1 ‘ 
altra fpecie, fi frammife fra gli altri un cer- 
to Boemo Dottore di Medicina , che avendo 
ricevuta la Comunione fotto le fpecie del 
pane e del vino, parti gloriandoli, che in 
quedo modo era dato comunicato dal Papa , 
e che arredato in Vienna , era dato condan- 
nato a morte, e gettato nel fiume : Quoti 
percipiene Vapa Marrinut fic fibi iìlufumf eie 
lune fubtraxit C alide communionem Laide l nec 
unquam aliquem communicavit , nifi fub fpe- 
cie panie tantum . in deee/lationem barefie Bo- 
bemorum , {y faS a fibi iliu fonie. Non è cosi 
facile il fodenere la verità di quedo fatto ; 
sì perchè l’Autore lo riferifeeeomeintefoda 
altri: fic enim audivi ; sì perchè non fi ha , 
per quanto noi lappiamo, che da elfo , la 
notizia , che i Sommi Pontefici nei detti 
tempi dadero ai Laici la Comunione (otto 
1 ’ una e l’altra fpecie nel di di Pafqua. Il 
K j Con- 
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Concilio di Bafilea conceffe ai Boemi e Mu- 
tavi, che ne facevano premutela iltanza , I' 
ufo del Calice, purché s'unifi'rroafferoin tut- 
to il rimanente colla Chiefa Romana , e ere- 
diterò, che tutto intero Gesù Crillo fi ritro- 
valfc non meno lotto la lpecie del pane ,che 
fotto la fpecie del vino: ma elfendo da ciò 
provenuti varjabufj , fu d' uopo rivocare la 
concelfione , come fi defume da una lettera 
di Giorgio Pogiebrac Re di Boemia, che è nel 
tom. 4 dello Spicilegio alla pag. 405. 1 due 
Pontefici Paolo 111 . cGiulio 111 , diedero ai 
loro Nunzj nella Germania la facoltà di po- 
ter concedere l'ufo del Calice j ma elfi non 
credettero opportuno il fervirfene. Nel tem- 
po del Sacro Concilio dì Trento erano molti 
rcllati perluafi, che i traviati fi farebbonori- 
meffi nella buona Brada , fe loro fi fofle con- 
cedutoli ricevere il Sagramento anche fotto 
la lpecie del vino; e leggendo la Storia dello 
Beffo Concilio , ferina dal Cardinal Pattavi- 
cino , fi vede , che il Papa era favorevole , e 
che gagliardamente s' impegnarono gli Am- 
balciadori dcll’Imperadore.e del Re di Fran- 
cia , e che anche difiribuirono a tutt i i Padri 
una Scrittura , per indurre il Concilio alla 
concefiione: ma efiimioatofi il tutto in una 
Congregazione di cento felfanta cinque Pa- 
dri , furono così diverfe le opinioni, che il Se- 
gretario con gran faticale potè ridurre ad 
otto ; nè fu pollibile dopo tanti dibattimenti 
il conchiuderealtra cofa, che rimetter l’affare 
al Sommo Pontefice,come di fopra fi è accen 
nato. Terminato il Sacro Concilio di Tren- 
to, proftguì l’ Imperadore la domanda del 
Calice appreffo il Sommo Pontefice Pio IV. 
cd anche l’ottenne . Giorgio Caffandro Teo- 
logo Fiamingo.ConfiglicredeH’Imperadore, 
e che pel defideio della pace era troppo por- 
tato per l' Indulto 'ai Laici della Comunione 
fotto l' una e l'altra fpecie nella Germania , 
come ben fi defume dalla Tua lettera io*, e 
dall’altra fua lettera ic6. che fono due apo- 
logie della Tua condotta in quello propofito , 
ideila lettera poi 1 1 1. porta il tenore dclleLet- 
tere Pontificie ficritte agli Elettori Ecdelia- 
flici, nelle quali il Papa diced’effere flato 
jnoffo da graviilime ragioni , c dalccnliglio 
d’ Uomini dotti e pii, fervendofi della pie- 
nezza de’la fua Appollolica autorità , a con- 
cedere agli Arci vefeovi ed Elettori Ecclefia- 
ftici . fi ita cxpedireputent , in quoeorumctn- 
J: te minai oiterat , di deputare nelle loro Pro- 
vincie Sacerdoti Cattolici ad amminiltrare 
il Sagramento fotto l’ una e l’ altra fpecie a 



chi ne faceffe di vota premura. Nelle Lettere 
altresì s'ingiugne , che quelli, che facelfero 
iltanza di ricevere nel detto modo l’Eucari- 
(lia , debbano effer Cattolici , profelfori della 
vera Fede e dottrina della Chiefa Romana , 
protefiandofi di credere , che nel Santiffimo 
Sagramento deH’Eucariilia vi è il vero ed in. 
tero Corpo di Crillo tara jub una , quarti fub 
utraque Jptcie, e che non ha errato, nè erra la 
Chiefa Romana, che .eccettuati folamentei 
Sacerdoti celebranti, comunica gli altri Chie. 
rici ed i Laici fotto la fola fpecie del pane . 
Attdla il CafTandro,che dall'Imperadore co- 
gli ordini opportuni , per istuggire ogni bu- 
gila, furono agli Elettori trafmelfc leLette- 
re Appolloliche. Confdfa d’dfere (latoelfo 
uno de’Configlieri : ItafaSum eft , ut noi quo- 
que rogati fententtam nojìram ad illam \delibt - 
rationem prò rudictinojìri tenuità !! , ad'ntnxcri- 
mus. Econihiude, non fa pere, perchè ciò poi 
rdlalfe Tenta effetto : Cur autem hoc negotium 
bue u/que qua fi [upprefium & occultum latcat , 
feire non peffumut . Quello però , che da altra 
parte fi la, fi è ,ch’etiendofi in un l'ubiio fpar- 
fa la voce , che in fequela del Pontificio In- 
dulto due delle tre parti de'Luterani s’erano 
convertite , ed effendofi col tratto del rempo 
riconofciuto, che ciò non era vero, e che ogni 
giorno nafeevano nuovi fconcerti , fu d’uo- 
po, che la concelfione di Pio IV. foffe rivoca- 
ta , come lo fu prima da S. Pio V. c poi da 
Gregorio XIII. come fi legge nella part. 2. 
del tom. li. dell’Opera polluma degli Anna- 
li Ecclefiaflici del Raynaldi all’ anno di Gri- 
llo 1564. n. 35. e feg.Nclla Meffa folennedel 
Romano Pontefice il Diacono ed il Suddia- 
cono ricevono il Sagramento fotto 1 ’ una e l* 
altrafpecie, come fi vede anche nel Libro 
delle Sacre Cerimonie nel tempo di Leone 
X. attribuito a Criltoforo Marcello Atei ve- 
feovo di Corfù . Una volta nella folenne 
Meffa Pontificia, che diceva nella fua Coro- 
nazione, il Papa comunicava tutti i Cardina- 
li Diaconi coli'unae l’altra fpecie: Ùmnes 
Diacono s C ordinala fua marra pretiofo Corpo- 
re isr Sanguine drilli communicavit , fieni de 
more Summorurn Tontifieum fcrnper Juit : fi 
legge in una lettera fcritca fopra l’elezione 
di Urbano VI. flampata nel tom. 4. dello 
Spicilegio alla pag.jo6.Non mancano altre- 
sì documenti, coi qua li fi’diinoflra, chea, 
vanti l'Erefia degli Uffiii il Papa dava la 
Comunione fotto la fpecie del vincali’ Im- 
peradore, al Re, ma non alla Regina. Venne 
Fridexico ili. Imperadore a Roma nelPon- 
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tlficato di Paolo Il.ed Agoftino Patrizio fcrif. 
feun Libretto De adventu Imperatori s inVr- 
bem.cbe il P. Mabillon ftampò nel tom. I. del 
fuo Mufeo d’ Italia : ed il Patrizio in quello 
Libro deferivendo la Molta celebrata dal Pa- 
pa , attella , che il folo Celebrante, cioè il 
Sommo Pontefice , ricevè il Sagramento lot- 
to l’una e l'altra fpecie, e che pel motivo dell’ 
Erefia degli Urtiti comunicò i’Imperadore, il 
Diacono, ed il Suddiacono col folo pane:C#rw- 
municavit Summu: Vontifex -Altari: Sacra- 
rncntum curri Imperatore, Diacono , (y Subdia 
cono de pane tantum . De Calice autem etfi con- 
futi udo fit communicantei cum Tontifice parli - 
cipare , propter infurgentem tamen Hujfttarum , 
ac Bohemorum damnatam h<erefim,quee C alidi 
potationem ad faìutem necejfariam putat , pr<g. 
terVontificem bibit nemo . Fecefi in Bologna 
nel 15JO. nella Bafilira di S. Petronio dal 
Pontefice Clemente VII. la folenne Corona- 
zione di Carlo V. Imperadore, e dal Diario 
di Paride de Graltis abbiamo tutta ladefcri- 
zione della folenne Melfa Pontificia , nella 
uale furono dal Papa comunicati l'Impera- 
ore ed altri Principi colla (ola fpecic del pa- 
ne, ed il Diacono ed il Suddiacono ricevero- 
no I’ Eucarirtia , come ancor oggi fi pratica , 
Lotto l’ una e l’ altra fpecie , comeapprerto il 
Raynaldi all’ anno predetto : ed oltre la Co- 
muniotiedel Diacono e del Suddiacono folto 
l’una e l’altra fpecie, che fi fa nella folenne 
Meffa Pontificia , ha la Maeltà del Re di 
Francia il privilegio nel giorno della fua Co- 
ronazione , od in morte di ricevere l'Eucari- 
ftia nello (ledo modo .come attella lo Spon- 
danoall’anno di Crifto l)^t. n. 16. Denique 
idem Vontife x , cioè Clemente VI. ponderavi 
ingetttibus Caronte Francia in Sedera -Apofloli- 
cam commeriti: , Chriflianijfimi: liegibus potè- 
fiatem fecit fub utraque fpccte , quandocumque 
id optarent, communicandi : qua tamen pote/late 
raro ipfi, nifi die inaugurationis fux, isn in via- 
tico morti:, utuntur : ed in quelto Hello modo 
il Diacono ed il SuddiaconodellaChiefa di 
S. Dionifio vicino a Parigi per fingolar Pri- 
vilegio fi comunicano nelle Domeniche e 
nelle Feftefolennijed in quella IleiTa manie- 
ra i Minifin dell' Altaredella Chiefa di Clu- 
gnì ricevonola Eucarillia in tutte le Felledi 
precetto, come può vederli apprelToil Mabil- 
lon ne’Comentarj all’ordine Romano n. 9. al 
rit. Quando is* quomodo deferii Communio fub 
utraque fpecie in Eeclefia Homana : ed apprclfo 
il de Moleon nella fua Opera Francefe , inti- 
tolata Viaggio Liturgico della Francia, Ram- 



pata in Parigi 1718. p. afij. Nelle Bafiliche 
di Roma benché ilDiaconoed il Suddiacono 
nella Merta Conventuale , che fi canea nelle 
Felle di precetto, ricevano l'Eucarillia , la ri- 
cevono però folto la fola fpecie del pane - 



CAPO XXII. 

Delle Orazioni , che si dicono nella 
Messa con voce bassa. 

f, h 

Segrete perche coiì dette . Parie opinioni in- 
torno all’Epoca di recitar il Canone fegre la- 
me nte . -Arcano de' primi tempi . La fegre- 
tezza è di Tradizione -Appofiolica . 

A Lcune Orazioni nella Melfa fi recitano 
con voce alta , ed altrecon voce balla. 
Oliali fiano quelle, che fi dicono con voce 
balla ,fi può vedere nella Rubrica del Melia- 
te, che individua il tutto con ogni maggior 
elatrezza. Il Suarez nella 3. part. al tom. 3. 
difp. S3. art. 4. qu. 83. fez. 1. dice, non ritro- 
varli cofa veruna nella Di vina Scrittura cir- 
ca il doverfidire nella Meda alcune Orazio» 
ni con voce alta , ed altre con voce balfaiche 
la materia in fe llelfa era indifferente ; e che 
la Chiefa per giudi e rilevanti motivi ha in- 
trodotto, che alcune Orazioni fi dicano con 
vocealta, ed altre con voce biffa, le quali 
ordinariamente richiamano Segrete. Que- 
llo Rito ne'noltri tempi èdatoda tal uno an. 
che de’ lindi i aliai contradato : e noi qui ac- 
cenneremo icapi principali del contrailo, e 
c’ ingegneremo colla Icorta di buoni Autori 
di follenere la fana dottrina . 

Cercali in primoluogo l’etimologia dell* 
parola Secrete - Monfìgnor di Boi lue t nella 
fua Spiegazione della Meffa accennò- , che 
quella parola aveva la fua origine dal fecer- 
nere , o fra {eparare, recitandofiquelle Ora- 
zioni, che ti dicono Segrete , dopoché giàs*' 
era mandato fuori di Chiefa il ceto de' Peni- 
lentie de'Catecumeni, e dopo chefierana 
fi parate le obblazioni. Il Vert efpreffo nemi- 
co delle Segrete, eche» fe avelie potuto, a- 
vrebbe voi u to , che tutto il Canone, e le pa- 
roledella Confecrazrone fi dicelferoad alt* 
voce, diffecollafuafolita franchezza come 
cofa ficura ciò, che Monfìgnor di Boffuet a- 
veva propo fio dubitando: ma avvilito il P. 
Marrone dal P. Mabillon ad opporlialla di 
lui audacia, tanto più noi, che in folla nzar 
K 4 con 
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non Capeva , quanto egli credeva di Capere , fi 
gettò al vero partito di Codenere , che leO- 
razioni Conochiamate Segrete , perché fi re- 
citano con voce ba(Ta, e cosi CcrifTenel lib. 
i .De antiquit Ecdefiee Ritibm al c.4. art. 7.n. 
5. Tofiea Sacerdoi Orationei , {cu Collcttai , 
Secreta sdittai, co quod fiere to Ì 3 * fubfi/entio 
Ricantar, recitai. Scio, nonnu/loi Sacrorum 
Rituum Jludiofot Secreta s a Verbo fecerno ap- 
pellami velie, eoquod fuper materiam ex Fi. 
de lium obiationibu 1 [cparatam is* fccretam re 
citantur . Scd bi conjctturii fuii p/ui xquo in- 
dulgente 1 , nullo veterum 1 c/limonio nituntur , 
lifquc refragatur antiquut Liber Sacramento- 
rummanufcriptui EcclefixTuronenfii , in quo 
Orationet prxdittx , non fecretx , fed arcante 
nuncupantur : cui adjicere poffumui omnci an- 
tiquos Sacrorum Rituum Expofitores , qui Se- 
cretai a fecreto ir fileni io derivane . Amalario 
Scrittore del nono l'ecolo , De Ecclefiatlicii Of- 
ficili al lib. J.cap. 20. parlando delle Segre- 
te, dilTe : Secreta ideo nominatur, quia fe- 
creto dicìtur. Concorda Remigio Scrittore 
delCecolo decimo, enei Cecolo duodecimo 
Ildeberto Cece I’ ECpofizione della Meda, e 
dille Io {ledo : dal che il P. Longueval nella 
Storia dellaChicCaGallicanaal tom. 5. pag. 
387. al tom. 6 . pag. 471. ed al tom. 8. pag. 
534. ricava fondamento di Cgridare contro 
chi vorrebbe introdurre , che le Segrete fi 
recitafTeroa voce alta . 

E perché gli antichi monumenti preferì* 
vono , che il Canone fi reciti fubmiffa voce , 
ed il Sacro Concilio di T rento, come abbatto 
vedremo, condanna chi ardifee di riprovare 
il Rito della Chicfa Romana , giuda il quale 
una parte del Canone , e le parole della Con* 
fecrazione fi profferifeono fubmiffa voce , il 
Vert fi leva d’imbarazzo , fpiegando le paro- 
le fubmiffa voce , cioè fine cantu ; il che anche 
fu prima di lui additato da un certo Gerardo 
.riferito da Giorgio Cadandro nella fua Li- 
turgia al c. 28. pag. 6 5. Tfon arbitrandoti , O- 
rationem eam dici fecretam , quafi non liceat 
Laidi eam ve! nojfc , ve/ audire ,fed quiajuxta 
atque Canon non cantetur voce altiere ; e da 
MatteoGaleno Vedrapellio nella fua Opera 
He Sacrofantto Mtfjx Sacrificio , Gampata in 
Anverfa l'anno 1574. al c.21. Tfam il/udper 
filentium, nibi/a/iud, quam clamor em negai , 
iy date vocìi cantum , cui adver fatar. Ma ef- 
fendovi in un antico Ordine Romano Mo- 
nadico, dritto mille e più anni fono perii 
Monaderj dell’Ordine di S. Benedetto, e pub. 
blicatodal P. MartenencI tom. 5. nelTeforo 



degli Anecdoti , le feguenti parole : DicatO- 
ratìonem, (3- fecrete, nullo alio audiente , nifi 
tantum ut venerit ad boc verbum , Ter omnia 
[acuta fecu/orum , ciafcheduno può chiara- 
mente riconoscere, che il fubmiffa voce tigni* 
fica a voce bada , e non il recitare non can- 
tando : come ben avverte lo Gelfo P. Marte- 
ne [nel luogo cir. alla pag. tot. e 102.7 ‘otre 
cum p/ura notata digna boc in Ordine ( parla 
del fopraddettoOrdine Romano ) videantur, 
i/tud prxfirtìm finga lari confidcratione ponde- 
ra ndum , quod Orationei poli oblationem dicen- 
do fecrete nullo audiente rccitandx prxfcri- 
buntur : qui locut fujficerc debet ad refutandot 
nonnulla novitatum amatore 1 , qui conir a uni- 
verfa/it Romana Ecdcfitc confuetudinem, pro- 
pria autboritate integram M'jfam , fecretai O. 
rationei , Canor.emque ipfum eodem vocìi fono , 
boc e fi , alte pronuntiant . Tfam quod refpon - 
dent , variit antiqui fque -Auttonbui Secretai 
ipCanoncm fubfi/entio recitari preferì ben li- 
biti , quod , inquam, ajunt , fileni tum apud illot 
cantai tantum , non alt x voci opponi , omnino 
fa/fi convincitur , utnullui fit ampliui effugien- 
di locai , cum fecrete , nullo alio audiente , an- 
te annoi mille in Ecdefia Romana , alìifque 
ipfiui Ordinem fequentibui bxc dice remar . 

Ed in ciò che riguarda il Sacro Concilio 
di Trento, come mai fi puòpretendere , che 
il fubmiffa voce voglia dire non cantando , 
quando non vi è dato chi abbia mai pretefo , 
che il Canone e le parole della Confecrazio- 
ne fi dovettero recitare cantando I quando la 
controverfia fra i Cattolici e gli Eretici uni- 
camente confideva nel punto , che quedi di- 
cevano, non edier cola conveniente , che non 
fodero dal Popolo intefe le parole delle Se- 
grete , c particolarmente quelle della Confe- 
crazione , dileggiando il Rito di dirle a voce 
bada, col paragonarlo all'ufo de’Maghi , che 
profferifeono ne' loro incantefimi alcune pa- 
role con voce bada ; quando ne’ Concili Pro- 
vinciali , e particolarmente in quelli di Mila- 
no folto S. Carlo Borromeo, chiamato con 
ragione fedele Interprete, ed efecutore del 
Sacro Concilio di Trento, cfprcdamente fi 
dice, che le dette preci fi recitino con voce 
bada ;cquandoavendo!o dedo Concilio ri- 
medoalla Santa Sedeciò, cherifguardava il 
Medale ed il Breviario, e l’ interpretazione 
de' Tuoi Decreti , il Santo Pontefice Pio V. 
nella Rubrica del Medale dopo aver ordina- 
to ciò , che doveva ordinarfi pel modo di re- 
citar le Orazioni , che fi debbono dire con 
voce alta , padaodo a quelle , che fi deb- 
bono 
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bono dire con voce batta , così fi f piega ; Qu<e 
Viro [(Creta dicenda [untata pronuntnt ,ut ipfe. 
met [e audiat & acircumfiantibui non audia- 
Ittr . Vcggafi U pia e dotta Iltruzione batto- 
lale di Monfig. G ! ufeppc Langlct Arcivefco- 
vodi Sens contro il nuovo Meliate di Trojes, 
Ita tu patii in Parigi fanno 17^7 alla p. 12. ed 
alla pag. 2B. e *9. 

Cercati in kiondo luogo, fe la difciplina di 
dire con voce balia il Canone e le parole del- 
la Confecrazione, incominciaflè nel fecolo8 
o pure fe avelfe origine nel leccio decimo: in 
tal maniera, che prima di quelli tempi il tut- 
to fi recitarti: con vocealta ed intelligibile da 
tutti. Giovanni Mofco , che ferirti: nel 620. o 
nel 6jo. la lua Opera intitolata Vrato Spiri- 
tuale , che è lodata nel fettimo Concilio Ge- 
nerale .racconta alcap. 156. che nella fecon- 
da Siria alcuni piccoli ragazzi figli di Pallori 
volendo imitar leCeremonie della Chiefa, e 
dir la Meda , unod’elTi fece da Parte, c gli al- 
tri due da Miniftri; ed avendo quello, che fa- 
ceva da Prete, imparate le parole della Santa 
obblazione , perchè fecondo il coltume della 
Chiefa i ragazzi , che alfille vano alla Meda , 
(lavano vicino all’Altare , e perche in alcuni 
luoghi i Preti pronunziavano a voce alta le 
parole del Sacrifizio,quando fu vicino a rom- 
pere il pance comunicarli, cadde dalCielo un 
fuoco , che confumò la Pietra, che faceva fi- 
gura dell’Altare, e tutto ciò, che v’era (opra , 
e caddero i ragazzi tramortiti , i quali final- 
mente ritornati in fe , raccontarono il tutto , 
che giunto all’orecchio del Vefcovo.lo mode 
ad andare a riconofcere il luogo,ad olfervare 
la traccia del fuoco venuto dal Cielo, a farli 
di nuovo raccontare tutto il fatto dai fan- 
ciulli, che da elfo furono collocati in un Mo- 
naftero, ed a far fabbricare nel luogo, in cui 
fegul il Miracolo , una Chiefa con un Mona- 
fiero . Giovanni Mofco attella d’aver ciò in- 
tefo da un certo Gregorio uomo finccridimo, 
che adicurò d’aver veduto uno de’ detti fan- 
ciulli, e d’aver conofciuto unode’ Monaci 
che abitavano nel Mona fiero congiunto alla 
Chiefa fabbricata nel luogo predetto, nel di 
cui tempo il fatto era feguito, che vuol dire 
nel fello fecolo verfo il fine del Regno di Giu. 
Rimano Imperadore , mentre Giovanni Mo- 
fco, che viveva nel £20. o nel 630. racconta il 
fatto , ma non come tanto recente , e attella 
d’avorio intefo da uno, che non era più vi vo, 
da uno qual era vecchio , eche , come abbia- 
mo detto, l’aveva intefo da uno di que’ ra- 
gazzi, e da un Monaco del Monafiero fab- 



bricato fui luogo del Miracolo , parlando del 
detto Monafiero, come già divenutoconfi- 
derabilc e numerofo di Monaci . 

Non hanno mancato gli Autoridei fecolo 
duodecimo d’ aver notizia in confufodi que- 
llo fatto .fenza però (apere, che folfe raccon- 
tato da Giovanni Mofco, e lenza fapere tutte 
lecircofianzedello Redo. Onorio, che vide 
nel 1120. più volte da noi nominato , nella 
fua Gemma *Anim<c /.l.c.103. parla diquefio 
latto , ma v’aggiugne , che , profferite le pa- 
role della Conlècrazione fopra il panecd il 
vino , comparvero immediatamente la Car- 
ne ed il Sangue, che i fanciulli refiarono 
morti, non riflettendo, che fe tutti fodero re- 
ttati uccifi dal fuoco, che cadde dal Cielo , 
non vi farebbe reltatochi avelie potuto rife- 
rire ciò, che accadde ; e che per autorità d’un 
Concilio fu fiabilito.chedal Sacerdote le pa- 
role del Canone fi rccitalferoa voce balla . Il 
fatto da Onorio fi efpone con una fpeciedi 
dubbio; Fertur. MailBelleto, che viveva 
qualche rem po dopo , e che era più ardito d’ 
Onorio, lo rapportò come uua Storia degna 
di fede : ed a quello fatto appoggia il coltu- 
me di recitare le Orazioni del Canone in fe- 
greto.come può vederli al c.44. della Spiega» 
zione de’ Divini Officj : Exquoquidemp 18» 
fiat ut um fuit, utpoftbac tacite ac [ubmiffe dice - 
retur. Allude a quelto fatto de’ ragazzi Inno-. 
cenzoIII. De [acro Altaris minijierioal 1 . j.c. 

1 . Decrevit Ecdefia , ut bxc obfecratio , quee Se- 
creta cen/etur , a Sacerdote fecrete dicatur : un - 
de fertur , quod cum ante confuetudinem , quee 
poftmodum inolivi t, quidam Vaftorei in agra 
fuper panini & vinum [aera verba proferrent , 
repente Carnem Sangui non cor am [e invini- 

rent , atque inde Divimtui percujft , atque igne 
C<rleflicon[umpti interirent . Ecco il difcorlo, 
per la di cui forza alcuni vogliono, che inco- 
mincialTe nel fecoloottavo la difciplina delle 
SegreteOrazioni.UCardinal Bona poi peral- 
tri fondamenti totalmente difparati vuole , 
che prima del fecolo decimo fi recitalferoda 
tutti i Sacerdoti le preci con voce alta , e che 
folo nel lecolo decimo avelfe il fuo principio 
la difciplina di recitare il Canone ed altre 
preci con voce balfa nella MelTa, come può 
vederli nel fuo 1,2. Rer. Liturgie. c. t j. n. 1. 

ber non abbracciare il fcntimentodichi 
riduce il principio di recitare con voce balfa 
le Segrete al fecolo ottavo , o al fecolo deci- 
mo, dovrebbe fenza dubbio ballare quanto 
da noi più a baffo farà foggiunto circa l’an- 
tichità di quello Rito. Ma ora ragionando 

del 
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de ! fiftema di chi ne riduce il principio al fé- 
colo ottavo in fcquela del riferito Miracolo, 
diremo ingenuamente rum ne potere redar 
appagati : non già perchè ci venga in capo 
di dubitar del Miracolo; effendo riferito da 
un Autore grave e contemporaneo , come 
ben riflette il Goar nelle Note al Rituale de’ 
Greci della Stampa di Venezia del i7J0.alla 
pag. iij. lift or: am rejert J Cannes Mofcus 
Tran Spirituali! cap. i }6. cujus auéloritas 
tum apud p/ures vale ut , non e/i temere cxplo- 
denda , ve/ fubjannanda : non perchè a noi 
venga in capo di voler foflenere , che nella 
Chiela Orientale in fequela d'una certa Co- 
diluzione di Giufliniano , di cui parlerafliin 
appretto, non fianfi recitare alcune Segrete 
• voce alta ; ma perchè è attai difficile il con. 
eepire, come da un fatto feguito nel fecolo 
fedo abbia potuto aver l’origine nel (ècolo 
ottavo la coflumanza di direa voce batta le 
Segrete; tantò più poi che nè Onorio, nèil 
He lieto nominano il Concilio, in cui dicono, 
che ciò fotte Itabilito, e fi tocca con mano , 
che non avevano notizia della relazione di 
Giovanni Mol'co, nè làpevano in verità .co- 
me il fatto folle feguito. 

Il Credito del Cardinal Bona , cheindutte 
il Vert , ed il Tourneaux a (labilire il princi- 
pio delle preci con voce batta nelifecolo de- 
cimo avrebbe indotto Noi a dire lo fletto, 
le colla feorta del 1 ’. le Biun non avefli- 
mo riconofciuta l'infuttiflenza de' fonda- 
menti, ai quali s'appogia . -Dice il Cardi- 
nal Bona, etter cofa certa, che i Fedeli ri- 
fponde vano -Amen dopo le parole della Con- 
iecrazione profferite dal Sacerdote : dal che 
inferifce, che le dette parole dovevano ef- 
fcre pronunziate con voce alta ed intelli- 
gibile dal Popolo ; e perchè Floro è l'ul- 
rimo, che parla di quello -Amen , ricavala 
confcguenza , che eflendo egli vittutonel fe- 
colo nono, è d’uopo, che poco dopo di lui, 
e così nel fecolo decimo cettatte l’ufo di ri- 
fponderc -Amen, e s'introducette la difclplina 
di dire il Canone con voce batta: T’opra fiatu. 
tum ed , ut Canon fubmiffa voce reataretur , {y 
fa di fai eacon fuetudo ferculo decimo , ut confi, 
ciò , quiapoft F/orum , qui nono labente vixit , 
ejui menuonem non reperi apud avi pofleriorii 
Scriptorcj.Dcì lopraddetto-^f/wr» difeorrono 
altresì Gregorio Caffandro nella fua Litur- 
gia al c. 28. e Monfignor Albafpineo nel fuo 
Trattato dell’ antica Polizia della Chicfa fo- 
pra TamminiArazione dell’ Eucariftia ,e cir- 
coflanze della Mettaallib. a, c. 14 



Non può negarfi, che dal Popolo non fi 
dicette VtAmcn dopo la Confecrazione . Giu- 
ftino Martire Greco nell' apolog. 2. così fcri- 
ve : Terminante Sacerdote Orationes gra- 
tiarum attiones , omnis , qui adefi , Topo/ui ac- 
cia mat dicens -Amen , quod Htbra'ta voce fi- 
gnificat , Fiat. Sgrida Tertulliano nel Libro 
De Spettacu/is al cap. 25. contro i Crifliani , 
che dopo aver detto l'amen nella Metta, an- 
davano agli fpettacoli per applaudere ai gla- 
diatori : Eo ore, quo -Amen in Santtumpro- 
tulcrant , gladiatori teftìmonium reddere non 
verebantur : offervandoilGoar nel luogo cir. 
non dirli da Tertulliano in Santto , cioè nel 
Sacrifizio , onci luogo facro, ma inSanttum , 
cioè in teflimonio della Confecrazione del 
Corpo diCrifto. S. Ambrogio nel Libro De 
bis , qui initiantur , così lafciòfcritto : -Ante 
beneditttonem verborum Ceelcflium alia fpeciee 
nominatati poli Confecrat'onem Corpus figni- 
faatur . Ipfe dicit Sanguinem /tum. -Ante Con- 
fecratsonem ahud dicttur ; pofi Confectationem 
Sangui! nuncupatur . Et tu diets -Amen , boc 
eft Veruni eji : quod os loquitur , meni inter- 
na fattatur ; quod fermo fonar , effettui fen-‘ 
tiat. Si poflono ancora valutare le parole di 
S.Leone nel Serbi . (. del Digiuno del lettimo 
Mefe : Hoc ore fumi tur , quod Fide ereditar , 
isofruflra abiliti Amen refpondetur , a quibttt 
centra id , quod aecipitur ,difputctur . E Flo- 
ro , che conforme abbiamo accennato, fi 
poi ta per dimoflrare.che queflo colfume du- 
rò fino al fecolo decimo, cosi Ieri ve nell'Ef- 
pofrzione della Metta : „ Àmen autem , quod ab 
omni Lede fa refpondetur , interpretatur ve- 
rum , non ubicumque {y quomodocumque , fed 
mjflica religione . Hoc ergo ad tanti Myflerii 
Confecrationem.fcut iy in omni legitima Ora • 
rione , refpondent Fide lei , iy refpondendo fub. 
/tribuni . 

Ma per venire, come fi fuol dire, alle ftret- 
t e, per comprovare, che le Segrete fi dicette- 
ro con voce alta, e che con voce alta fi prof- 
feritttro le parole della Confecrazione , non 
balla l'^/»r»;imperocchè ancor oggi nel Ca. 
none vi è più volte V-Ame»,che fi dice dal Sa. 
cerdote.e le Segrete e V-Amen fi profferifeono 
con voce bada. Non balla il dire, che V.Amett 
fi diceva dal Popolo; perchè ancor oggi dal 
Popolo fi dice Jf men nel fine del Canone , 
quando il Sacerdote recitato il Canone con 
voce batta, l’alea dicendo Ter omnia /accula 
feeculorum . E’ dunque d’uopo il provare, che 
dal Popolo fi dicette -Amen , non femplrcc- 
mente dopo la Confecrazione, tua immedia. 

ta- 
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tamente dopo , che fi era profferirà la forma 
della Confecrazione del pane, e del vino: e 
quello è quello , che nòn fi prova colle auto- 
rità allegare, e colle altre.che fi pottono al le- 
gare, come efaminandole una per una.dimo- 
ltra ad evidenza il P. le Brun nel luo cit. n.4. 
conchiudendo , che 1 '.Amen fi diceva dal Po- 
polo, non immediatamente dopo la forma 
della Confecrazione , ma o al fine del rendi- 
mento di grazie , o quando qualcheduno de- 
gli alianti riceveva la Santa Comunione. 
Nell’antico Meffale Gallicano llaropato dal 
Cardinale Tommafi nel Cod. Sacram alla p. 
4$o.non fi ritrova l’amen dopo le parole del. 
la Confecrazione. Nel primo Ordine Roma- 
no Itamparo dal P. Mabillon nel Mufeo d’ I- 
talia al t. 2. p. 1». che fi crede pi il antico di S. 
Gregorio, \'* 4 men è al fine del Canone . Nel 
Sagramentario di S. Gregorio V*Amen è pure 
al fine del Canone. Attefla il cit. P. le Bruti 
al t. 4. p. 257. d’aver fedelmente rincontrati 
gli antichi Mettali fino al (ccolo duodecimo, 
e non aver ritrovato YsOnen , che al Ter om- 
nia faciliti [eculorum. Il Micrologo mette tur. 
to il Canone intero con tutte le Ceremonie , 
e dice , che dee recitarli in filenzio, e mette I' 
*tmen al Ter omnia [acuta faculorum . Ivone 
di Chartres De Conveaientia veterii & novi 
Sacrifica efprelfamente dice, che non v’è che 
l'jhncn al Ter omnia [ acuta [acu/orum . Ecco 
le di lui parole ; Tamquam de interioribut ad 
deteriora procederti, affenfum Ecclefia quarie 
Saccrdot,dicenj [onora voce, Per omnia (accula 
iaeculorum. Supplet Topului fuper Oratione e- 
juj locum idiota , ij» refpondet Àmen, bac una 
participem voce [efaciem omnium ebarifma- 
tum,qu( Sacerdoi multiplici Sacramentorum di. 
ver fitatc fluduit impetrare.Ne tempi più baffi 
li ritrovano alcuni MefT'ali coW^imen imme- 
diatamente dopo le parole della Confecra- 
zione ma, oltre di che dalle aggiunte fatte 
con privata autoritk, e contro la difciplina 
della Chiefa Romana, non fi può ricavare 
valido argomento, -il. predetto non di- 
ce vali dal Popolo, ma dallo (teflò Sacerdote 
a voce batta. Nella Chiefa Greca bensì fi prof, 
leniamo ad alta voce le parole della Confe- 
crazione, ed il Popolo rilponde dimeni ma ciò 
ò fiato introdotto dopo la Novella di Giudi- 
niano , della quale parlerai!! ; non fi è mai e- 
llefo alla Chiefa Occidentale j c nella (letta 
Chiefa Orientale altre Orazioni del Canone 
fi dicono ancor oggi con voce batta . 

Cercali in terzo luogo , in qual tempo ve- 
ramente incominciate il Ritodi recitare le 
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preci , delle quali parliamo , con voce batta . 
E per entrare con qualche apparato nell' efa- 
me di quello punto, premetteremo, che non 
s’incominciarono a porre in ifcritto le Litur- 
gie , che nel quarto fecolo, magtenendofi un 
legreto inviolabile circa la forma dei Sagra- 
menti, c particolarmente circa quella della 
Confecrazione dell’ Eucarillia , tenendole i 
Vefcovi nella loro memoria ,infegnandolea 
quei.cheordinavano.ed otervandofiun efar. 
to arcano (opra le fante parole.L’Autoredell' 
Ecclefiadica Gerarchia folto nome di S.Dio- 
nifio Areopagita tratta a lungo didiverfe 
parti della Metta, ma nulla fcrive circa la 
Confecrazione . Innocenzo I.confultato da 
Oecenzio Vcfcovo di Gubbio .quandodove- 
va darli la Pace nella Metta, rifponde, che dee 
darfi dopo finiti i Miderj, che egli non può ri- 
ferire: Cum poft omnia, qua aperire non debeo , 
Tax fit'ncceflario indice nda . S. Ambrogio nel 
Lib. De Cam Ì 9 * ^fbcll.i.c.y. n.}yi& de ^ 4 - 
brabam l. t. r.$. n j8. infegna , che 1 Miderj 
debbono elfer tenuti l'egte&.Mjfieriorum pre- 
mendam effe doBrinam;ei altro ve, i^quafi epe. 
rire fido fi/entio. Parla delle preghiere del San- 
to Sacrifizio, come di preghiere nafeode, mi- 
lleriolc , ed ignorate dai Fedeli , che farebbe 
pericolo divolgare : ?f,on divulgarne Dratio- 
nem , [ed abfcondita tcneamui Myfterìa : alle- 
gando la feguente ragione : Suntenim pluri- 
ma, qua cruda difp/icent , coita deleliant. Fove 
igitur peli ore tuo alta Myfteria , nepramaturo 
Jermene , ÌS” infidi 1 auribus , aut infirmi 1 , qua fi 
incolta commutai . Aggi ugneremo, che nelle 
Codituzioni Appodoliche al l.i. c. 8: che fe- 
condo il più ricevuto fentimcntcrdegliErudi. 
ti furono raccolte nel fecolo 4. è notato im- 
mediatamente dopo il Prefazio della Metta , 
che il Pontefice prega legatamente , o prega 
in fe detto, come addica ilTedoGreco;enel 
Sagramentario di S.Gelafio eletto Papa nel 
492. il qual Sagramentario fu dato alle dam- 
pedal Venerabile Cardinal Tommafi, l'Ora. 
zionc,che fi recita fopral’obblazione.c inti- 
tolata Secreta. Noniafcicremod’otervare, 
che nelle più antiche formolo di celebrar la 
Metta fecondo l’antico Rito Gallicano, che 
era in ufo , prima che Carlo Magno introdu- 
cete il Rito Romano, vien preferirla lafe- 
greta recitazione del Canone , ed altre Ora- 
zioni^ nell'antico Ordine Romano cit. dal 
Micrologo, e da Amalario, Opera del fello fe- 
colo, come vuole il P. Mabillon, leggeli , che 
dopo che il Coro ha cantato il Sanile , cl’ 
Hofanna , il Pontefice entra nel Canone a voce 
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bada: Surgit Tont'tfex , iy tacite intrat in Ca- 
nonem .Nel Rito Mozarabo vi (ono Orazio- 
ni, che debbono effer recitate dal Sacerdote 
in filenzio , Dica! in filenti» fuperob/ationem 
Ira le quali ft ritrova l’Orazione ^tdcfio, che 
contiene la forma della Confecrazione.Oe/ff- 
de liicat in filentio , turi flit manibus , inclinan- 
do fe ante editare. Itane Orationem ^ideflo. Nel- 
le Liturgie della Chiela d'Orientc.e partico- 
larmente in quella di S. Bafìlio, e nell’ altra 
di S. Giovanni Griloftomo , fi di ftinguono e- 
fprettamente le Orazioni , che debbono dirli 
a voce batta j e concordano con quello Rito 
le Liturgie de’ Cofti , degli Etiopi , dei Sirj , 
degli Armeni, dei Neftoriani , cdeiMalaba 
ri . Chi farà dunque, che non tocchi con ma- 
no, efl’er antichiflimo il Rito di recitare nella 
Metta alcune preghiere con voce batta’E per 
verità, fe la torma de' Sacramenti e della 
Ccnfecrazione fi fotte profferita a voce alta , 
farebbe (latoaffattoinutile l’Arcano, che con 
tanta gelofia ne' primi fecoli voleva mante- 
nerli je la voce Seccete, e le altre equivalenti 
poc'anzi riferite, farebbero di niuna lignifi- 
cazione. Bifogna dunque confettare, elfer par. 
to de' primi fecoli il rito, di cui parliamo ,e 
venerarlo non folo come ricevuto in tutte le 
'Liturgie, ma come da' primi tempi ottervato 
c prelcritto dalla Chiela Romana , che lo ri- 
cevette dall' Appoftolica Tradizione. Inno- 
cenzo I. all'Appoftolo S. Pietro attribuire la 
Liturgia ufirara in Roma, conchiudendo, che 
doveva effer feguitata da tutti : Quii nefeiat , 
aut non advertat , id , quod a "Principe ^Apofto- 
Icrum Vetro Romantt Ecclcfin traditum cft , ac 
nane ufque cuftoditur , ab omnibus debere fer- 
vaci? Ed il Pontefice Vigilio mandando a 
Profuturo Vefcovo della Spagna le preghie- 
re della Metta, che fi recitavano in Roma, 
gli dice, che le manda tali quali le ha ricevu- 
te dalla Tradizione Appoftolica: Quem ere ^f- 
pofto/icaTraditione fujcepimus . Puòleggerfi il 
torri. 4. del P. le Brun , nel quale diffufamen- 
te fono riferiti i monumenti, che comprova- 
no quanto poc’anzi abbiamo detto ; effendo 
difficile il ritrovare chi abbia più fondata- 
mente trattata quella materia: e puòleggerfi 
la citata Iftruzione Paliorale di Giuleppe 
Langlet Arcivefcovodi Sens , il quale a que- 
llo propofito fa un compendio del tomo 4. 
del predetto Padre le Brun . 

Cercali in quarto luogo , fe la difciplina di 
recitar le preci a voce batta abbia mai patita 
variazione. Nel fello fecolo patì quella difci- 
plina nella Chicfa Orientale qualche varia- 



zione per la Novella ijy. di Giulìiniano Ima 
peradore al cap. 6. ^id htee jubcmui, omnet E- 
pifcopoi iy Tresbyteros, non in Jecreto,fed cune 
e a voce, qute afide/iJfimoTopulocxaudiatur , 
Divinam ob/ationem iy precationem, queefit in 
Sanilo Bapnfmate , facete , ut inde audientiune 
animi in majorem devotionem , iy Dei lauda- 
t tonem , iy benediflionem effer antur . Sic enint 
iy Divinai ^Apofiolut docet, drcentin priore ad 
Conntbioi ipijio/a : Si Jolum benedici t fpiritu , 
il qui idiota locum implet , quomodo tute gra- 
ttar um aflioni fubjiciet Deo fanflum illud „i- 
men ? Siquidem , quid dicat, non novit . Tu au J 
tempulcbre grattai agi t , (ed alius non tedi fica- 
tur : iy rurfui inea , qute eft ad Homanoi ,fic 
dicit : Cor de quidem ereditar adjuflitiam , tre 
autem conjejfiofit ad falutem.Idcireo igitur con- 
venie , ut ea precario , qute in fanfla chiatton! 
dicitur , iy alia Orationes cum voce a Sanili f- 
fimis Epijcopn iy Vrcibyteris proferantur Do- 
mino nofirojefu Cbrifio Deo noflrocumVatre 
iy Spirita Sanilo. Satura re/igiofiflìmii Saeer- 
dot'bui , quod, fi quid horum contar, pfennt , iy 
borrendo Dei iy Salvatori 1 notiti JefaCbrifhju . 
dicio rationem redattaci funi , iy "Noi ifia c». 
gnofeentes , non re/tnquemui quieta iy inulta. 
Pole l’Imperadore Giulìiniano la mano nel 
Santuario ; nè può il di lui fatto in veruna 
maniera approvarfircome anche ben confide- 
rà Monfig. de Marca De Concordia Sacerdoti i 
iy Imperli l.2.c.6.Quare vereor,ne fuflinianum 
damnare cogamur ,quod de Sacrq Liturgif Riti- 
bus Confiitutionem ediderit , qua mythea verbi t 
Confecrationii Eucbarifiiee , data voce, non au- 
tem demijfa , ut folemne erat , proferri jubet , ut 
qui locum tene t idiota , ^Amen face inere pcjfit . 
Vueterquamquod enim de Ritu Sacrificiorum 
decernere tentat , qute pan difciplime [olii Sa- 
cci dot ibus competit.antiquoi Ecdefif moret fol- 
licitat,qui,ut reverentiaMy/leriij conci/iaretur, 
precei myjhcas demi/fa voce proferri induxe- 
rant.ut tejlatur Bafihui.Ma da quell’attentato 
di Giultiniano fi vanno deducendo alcune co. 
fe a prò della buona caufa . Non porta Giu- . 
ftiniano, per fondare la tua Collituzione, l’u- 
fo antico, del quale fi farebbe fenza dubbio 
fervilo, fe vi fotte flato. E' fegno dunque, che 
prima di lui fi recitavano le preci del Canone 
a voce batta . Non dice Giulìiniano , che 
una parte della Mettali recitaffc d’un tuono 
oppolto al canto , ma che fi diceva lega- 
tamente con una voce non intefa ; e coman- 
da , che fi reciti , non in fccreto , fed cum ca 
voce , quae exaudìatur . Dunque il fubmifja 
voce non fi può intendere , come dai No- 
rato- 
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valori fi i pretefo.d’una voce opporla al can- 
to; ma fi deve incendere, come di (opra ab- 
biamo accennato, d’ una voce, che non fi 
{ente dagli altri. Si getta Giufliniano al det- 
todiS. Paolo, che non ha che fare col cafo 
noflro; parlando l’Appoltolo di quelle per- 
sone , che nonfolonon intendevano le paro- 
le, ma nemmeno fa pevano di che fi parjafle: 
il che non è applicabile al calo nollro , in cui 
fe il Popolo non fente le parole della Conce- 
trazione , fa però, che il Prete confagra , e 
còsi è in iliaco di rifpondere dimenìi fine del- 
le preghiere. Ed il dire, Corde crcditur adju- 
fi uiam , ore autem confejfio fit ad falutem , è 
un te Ilo, che non prova l'allunto; dovendoli 
piuttofto applicare al Simbolo della Fede.che 
tutta l'Aflemblea crede col cuore , e confefia 
colla bocca . E venendo alla variazione in* 
trodotea da Giufliniano nella Chiefa Orien- 
tale, non può negarli , che in qualche parte 
dell'Oriente non avelie il fuo effetto ; dimo- 
ftrandolo abballano il fatto fopra riferito 
dei tre ragazzi , come anche ben riflette ti- 
gone Menardo nelle Note al Libro de’ Sagra- 
menti di S Gregorio alla pag.jSp. Orano cum 
verità confecratoriii olim in qutbufdam lode 
mila iy> c/ara voce proferebatur , ut tefiatur 
Joannet Mofcus : quoniam in quibutdam locit 
alar a voce pronuntiare [olent Orationem obla- 
tlonii Vresb fieri , fattura eft , ut eam putrì di- 
dicerint: ed ingenuamente loconfclfa il P. 
leBrun, ancorché moliti, che, nonollao- 
te la Ccilituzione di Giufliniano, continuaf- 
feroil legreto cd il fiiensio in alcune Chicle 
dell’Oriente, come può vederli neltom. 4. 
alla pag.154. e leguenti : e dimolirandolo an- 
cora il Rito fopra accennato de’Greci di pro- 
nunziare con voce alta le parole della Con- 
fecraaione, ancorché recitino con voce bal- 
la altre Orazioni del Canone . 

Cercali in quinto luogo, fe dalla Coflitu- 
xione di Giufliniano Imperadore s’imrodu- 
cefle veruna variazione nella Chiefa Occi- 
dentale : ed a quello quelito fi può rifpondere 
francamente di no , cioè elferfi mai tempre 
proteggilo nella Chiefa Occidentale il Rito 
antichiffimo di recitare le Orazioni del Ca- 
none, le parole della Confrcraaione, ed al- 
tre preci con voce bada. Se nepolfono vede- 
*e le prove nel P. leBrun al tont.4. pag. 133. 
ove coi monumenti de'Sagramentarj , Met- 
tali, cd Ordini Romani fi dimoltra l'ufo del- 
le fegrete preci nella Meda ne’ lecoli. che te- 
gnirono immediatamente dopo la Novella 
diGiuftiauna. £ quando fi volefiero conful- 



tare anche i libri degli Autori graviedegni 
di fede, che trattarono del Sacrifizio della 
Meda dopo il fecolo decimo, le autorità de’ 
quali poffono fervire a comprovare , clTerfi 
mai lempre mantenuto nella Chiefa Occi- 
dentale il Rito di pronunziare con voce bat- 
ta le preci del Canone , efli certamente non 
mancherebbono." Viene ciò attellato da In- 
nocenzo III. da Giovanni Bellcto , da Ugono 
di S. Vittore , da Alberto Magno nel tom.21.’ 
de Sacrificio Miffte tratt.}.cap.z.dà S.To mina- 
to nella 3. pari, alla que(l.8j. art.4. ove dice» 
che il Sacerdote recita a voce alta ciò, cheap, 
partiene a fe , ed al Popolo , ed a voce balla 
ciò , ebe a fe folo appari iene, come fono I'oIm 
blazione , e la Confecrazione : Qufidam vera 
pertinent ad folum Sacerdote!», ficut oblatio (9» 
Confecratio ; fy ideo , qutt circa h<ec dicenda 
funt , occulte a Sacerdote dicuntur ; da S.Bona- 
ventura nell' Efpofizionc della Meda , ove 
tratta del modo; con cui fi dee recitar il Ca- 
none: Canon enim di/crete Ì3- fub fi/entio legen- 
da} fi: di ferite, ut verta Canoni} nec numi ve -, 
lociter f tncopando , vel ni mi} protr abendo eira 
cumfi antibus genere! t(dium.Vnde Ecc/efia fla- 
uti! , ut Canon devote , {?• fub fileni io legatur. 

Cercati in fedo luogo, fe vi fia veruna ra- 
gione , o veruna legge politi va per dover re- 
citare il Canone ed altre preci della Meda 
con voce bada ; e fe in qualche cafo fi dica 
tutta la Meda con voce alta ed intelligibile 
da tutti . 11 Sacro Concilio di Trento è legge 
politi va in quello punto ; e lo (ledo Concilio 
n'accenna la ragione nella Sedi 22. al cap. 5. 
Cumque natura bominumea fit , ut non facile 
queat fine adminiculi} enterioribut ad rcrum 
Divinarti m meditai ionem fuflolli propterea pia 
Mater Ecc/efia Ritta quofdam , ut fctltcet qute- 
dam fubmijja voce , alia vero elettore in Miffa 
pronuntiarentnr , indiiuit . E peròcos» pro- 
nunzia al Can. 9. della (teda S . (liane : Si quii 
dinerie , Ec de fi te nomante Ritma, quo fubmiffa 
voce pars Canoni} fS" verba Confccrationis pro- 
feruntur , damnandum effe, anatbema fit. Allu- 
de il Sacro Concilio alla (ublimità del Mille- 
rio dell'Eucarìllia, il qual efige, che nulla fia 
nafcolloal Sacerdote, e qualche cofa redi oc- 
culta al Popolo ; ed all'operazione delloSpi- 
t irò Santo, che cangiando il pane ed il vino 
nel Corpo e Sangue diCrilto, noncade lòtto 
i (enfi: QuamConfecrationem Corporii isr San- 
guini} Dominici ideo Jemper in filentio arbttror 
celebrati , qitta Santtutineit mancai Spiritai 
eurndem Sacra mentir uni latta ter operatur tffe- 
ttum : uadt Gntce Mjfleriam dici tur , quod fe~ 

tretarn 
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crei am is< recondita» babeat difpofittontm: Co- 
so parole d’un antico Elpofitore della Meda 
appretto il Martene nel tom. I. De antiquii 
EccleJLe Km bui della prima Stampa alla pag. 
448. Allude pure il Sacro Concilioalla mag- 
gior venerazione , che alle Divine cote vien 
cagionata dal Cecreto,e alla maggior venera- 
zione, che viene eccitata e nutrita dal filen- 
zio, il quale fa che il Celebrante e gli alianti 
pollano p'ù attentamente meditare i rappre- 
fentati Mirtei j. Il Pontefice Innocenzo III. 
nel I. 2. Myfter. Mifue c. 54. allegna una mi- 
llica ragione di quello lilenzio , dicendo, che 
Gesù non li lafciava pubblicamente vedere 
daiGiudei, quando quelli penta vano d' am- 
mazzarlo , come lì vede in S. Giovanni al c. 
1 1. e che però fi/entium Sacerdoti t latibulum 
Cbriflifignat , e nel lib.j.al c.t. confederando, 
giulta pure il Vangelo di S. Giovanni, che, 
quando Gesù fu ricevuto dalle turbe colle 
palme in mano, e colle lodi in bocca, abiit, 
ir abj condii fe ab eis , e fi nafeote , non per 
paura , ma perchè nondum venerai bora ejut , 
venuta la quale , comparve , e s'efibì pronto 
alla Paffione , fcrive: lllud ergo latibulum 
Cbriftt hoc fecretum filentium reprafentat , in 
quo , celante vtrborum tumultu , fola dirigi tur 
ad Deum intenta devono . E circa il dire tutta 
la Meda con voce alta ed intelligibile , non fi 
pratica che ned’ Ordinazione de’ Sacerdoti 
da qualchetempo in qua ; non irtando più i 
nuovi Ordinati, tanto vicini all’Altare, come 
ilavano una volta, nel qual tempo l’ Ordi- 
nante e gli Ordinati, che tenevano il Mettale 
in mano, pronunziavano le Secretea voce 
batta. Stanno oggidì gli Ordinati in ginoc- 
chio attorno all' Al tare, e facendo l 'Ordina n- 
te come la figura d'mfegnar loro il dir laMef- 
ta, dice adagio le Seccete, e con voce alquan- 
to alta , non gii acciocché <1 Popolo intenda 
le dette preci, ma acciocché i Sacerdoti le 
portano dire con lui, e portano nello (letto 
tempo, che profT-rifce le parole della Con- 
Iterazione, profferirle con lui : coll' efempio 
di Gesù Crilto, che con voce intelligibile da- 
gli Appoltoli fece nell'ultima CenalaCon- 
lecraztonedclpane e del vino , per infornare 
■d elfi , che faceva Sacerdoti, il modo di coi*, 
facrare , ed il Rito legittimo, che doveva du- 
rare fino alla fine del Mondo . 

Cercali in ultimo luogo, fedopo il Con- 
cìliodi Trento vi fia (lato chi abbia tentato 
di introdurre l’ufo di recitare le Secreto, il 
Canone, e le parole della Confecrazione 
con vocealta ed intelligibile da tutti , e chi 



fifia oppofto a quell' attentato. Il primo j 
che a nome de' Proiettanti inveirte contro il 
Concilio di Trento, fu il Soave, pretenden- 
do incompatibile il dire, come fa il Conci- 
lio , che la Merta contiene una graod' erudi- 
zione del Popolo fedele, l'ordinare, che i 
Parrochi efpongano al Popolo nell’occafio- 
ne della Merta Parrocchiale qualche cofa di 
quelle, che fi leggono nella Merta, c fra le 
altre qualche Milterio di quello Santilfimo 
Sacrificio , incompatibile , dirti , coll' idioma 
Latino ignoto al Popolo , in cui fi celebra 1 » 
Merta, c colle Secrete della medefima: la 
qual maligna riflelfione del Soave quafi che 
non forte (lata da erto fufficientemente (pie- 
gata, di nuovo vien incalzata dalCourayer 
nel tom. a. della Storia del Concilioalla pagi 
ja8. Ma il Cardinal Pallavicino, e dopo di 
lui il P. Natale Alelfandro nella Differì. 12. 
Copra la Storia Ecclefiartica del fecolo deci- 
mo quinto c decimo (erto all'art.i 2. non han-. 
no mancato di inoltrare la coerenza delle Ca- 
ere difpofizioni Conciliari; dovendoli cele- 
brar la Merta in lingua Latina .dovendoli re- 
citare con voce balla le Secrete per le ragio- 
ni di già efpolle, e potendo anche bcnidfmo 
il Curato (piegare al Popolo dall'Altare ciò» 
che é bene , che il Popolo làppiafrzle molte 
cofe , che fi contengono nel Sacrifizio della 
Merta, non parlando, nè (piegando le al- 
tre, che non è bene, che il Popolo fappia. 
Nel 169%. Mon fig nor Sa vary VeicovodiSeea 
non lafciòdi (gridare alcuni Ecde fiartici, il 
di cui ardire era giunto a un (legno di recitare 
il Canone a voce alta, opponendo loro la di- 
Uiplina uni vertale della Chiefa, ed impo- 
nendola pena della Colpendone ipfo fa8o a 
chi in tutto e per tutto non fi conformava col 
Mettale Romano in ordine al tuono di voce , 
con cui fi debbono pronunziar le Secretc.Nel 
1710.il Cardinal di Birty fece (lampare un 
nuovo Mertale per la fua Diocefi di Meaux ; 
e chi n' ebbe l' incombenza , (piegò le parole 
della Rubrica fubmifia voce coU'ideft fine can. 
tu : e per infinuarecondellrezza , cheli Ca- 
none fi recitalfe con voce intelligibile, non 
aveva traicuraro d’ inferire un ^ imen a ciaf- 
ebeduna Orazione del Canone.il qual ^ tmen 
dovea dirli dal Popolo . Ma il Cardinale non 
ebbe difficoltà d’ incorrer la taccia d'elCerlì 
lafciato ingannare, e li fece gloria di cent- 
rare il proprio Mertale corrotto fenzz fua Ca- 
puta. Noti (Timo final mente è il fatto del nuo- 
vo Mettale di Trojes.ove fra tant'al tre novi- 
tà vi è ancor quella di recitar le Secrete con 

voce 



Digitized by Goo 



SEZIONE PRIMA . CAP. XXIE 



▼oeeintelligibile :c notidimoaltresi è quan- 
to Monfignor GiufeppeLanglet Arcivescovo 
di Sens ha fcritto in quefto particolare., fo- 
Renendo l’antica difciplina nella fualftruzio. 
ne Faflorale già citata , c Rampata in Parigi 
l’anno 17*7. QueRo Redo infigne Prelato , 
quando era Velcovo di Soidons, compofe il 
celebre Trattato del vero fpirito dellaChiefa 
nelle Cerimonie, nel quale confutò l’ardire 
del Vert , chefra lealtre novità voleva an- 
cor quella, che le Segrete fipronunziadero 
dal Sacerdote con voce intelligibile. Si fa 
quanto hanno fcritto i ben intenzionati Teo- 
logi Franceiicontra quello nuovo lì Ilenia . 
Il Thiers nel Trattato delle SuperRizioni al 
tom.i. cap.1. delle Superfliaiom , che riguar- 
dano la Metta dal Prcfazio fino al fine.unilce 
le autorità degli Scrittori e de’Concilj Pro- 
vinciali , per dimoflrare , che le Segrete fi 
debbono recitare con voce bada . Il Juenin 
nel Trattato DtSacramtntii failquefito, fe 
il Sacerdote debba recitare nella Meda alcu- 
ne preci con voce bada, ed altre con voce al- 
ta: e rifponde di si; perchè ciò è preferirlo 
nelle Liturgie Greche e Latine, e ordinato 
dai Sacri Canoni : rimproverando que’Sacer- 
doti, checon prcteflo di zelo pronunziano 
le Orazioni del Canone con voce alta .11 Re- 
nando! , che con tanta cura e diligenza ha 
Rampata la maggior parte delle Liturgie O- 
rientali, non ba mancato di far oder vare ciò, 
che dee dirficon voce intelligibile, eciò, che 
deedirfi con voce bada ; e non contento di 
quanto avevadetto nelle Note, compofe una 
Dilfertazione preliminare, per illu firare 1’ 
antica difciplina della Chiefa di tener celati i - 
Miflerj anche ai Fedeli coll’ efporli breve- 
mente , ed anche con qualche ofeurità : Sua- 
dei ti etiam Ecclefinftica difctpHnec rati » , qu<t 
Myfleria tanto filentio tegi jubebat , ut itoti nifi 
initiatii, & breviter qutdem , immo obfcuriu- 
feule exp/ìcarenrur : fono le di lui parole nel 
1. 1. Finalmente abbiamo di fopra piò volte 
riferiti i fentimenti dei PP. Mabillon e Mar- 
tene.c del P. le Brun , acuiciafcheduno dà il 
vanto d’aver detto il dicibile, e d’aver eva- 
cuata la materia . Il Bellone nelle fue Oder- 
vazioni fopra i Riti della Chiefa di Laon alla 
pag. 529 così parla del Canone, o fiano Se- 
ccete della Meda : Stcretum quoque dicebatur 
qlimpetijfrnum rattorte pro/al ioni s , quia fub- 
miffn voce , atque fecrcto proferri debel , ne tatti 
fattili MyHerii verba manifefte prolata Ì3* pu- 
b/ice , per quotidiana m ufttm vilefeerent , ls ' ne 
a Laidi etiam in lodi profani s inde bit: atque 



itreverenter pronuntiarentur . Gilberto Gri- 
maud nella fua Liturgia Sacra parr. j. c. 7. fa 
menzione dell'antica difciplina dell’Arcano , 
e dice a ver a vuto eda il fuo gran luogo in or- 
dine alle parole della Confecrazione , cha 
pada vano alla notizia dc'SacerJoti pel cana- 
le della Tradizione .acciocché nonfirifapef- 
fero dagl'infedeli . E l’ uno e l’altro portano 
l’efempioda noi di fopra riferito, ericavato 
dal Mofco nel Prato Spirituale. Monfignoc 
Albafpineo Vefcovo d’ Orleans conferma 
con vada erudizionequanto poc’anzi fi èdet* 
to, nel t. t.del fuo Trattato dell’antica Poli- 
zia della Chiefa neU'amminidrazionede'Sa^ 
cramenti alcap. 1. ed al cap.2.Io un Trattata 
della Meda e dell Officio Divino , riftampa- 
toin Parigi l'anno 1714. alla pag. 11t.fi fa il 
quelito , onde (ia provenuto I ufo di di dire iL 
Canone a voce bada : e fi rifponde , eh' è pro- 
venuto dalla Meda grande, o fia cantata, 
nella quale il Coro cantando il SanBut , ed 
avendolo caricatodi gran numero di note.nè 
cantando col Coro il Celebrante, incomin- 
ciò edo a recitarlo a vocebada : laqual ufan- 
za dalla Meda cantata fu trafportata alla 
Meda Ietta, olia bada. Per le flede pedate 
camminò prima di lui l’altro Autore della 
miglior maniera d’intender la Meda nella fe^ 
conda edizione di Parigi dell’anno 1681. al 
c. 6 . pag. 2 57. efeg. Noi ci podiamo confor- 
mare all’origine indicata dai detti due Auto- 
ri Francefi, non avendo altro fondamento , 
che ja loro immaginazione . Ci ferviamo pe- 
rò di loro, per moflrare il gran partito, che 
ha ancora in Francia l’odcrvanza della Ru- 
brica circa le Secrete. Il Vallemont compofe 
un ampio e bel Trattatodel Secreto de’Mi- 
fterj , o fia un’ Apologia della Rubrìca del 
Medale, che fu Rampata in Parigi l'anno 
1710 Il Trattato è pienodi molta erudizio- 
ne , ed in edo s’impugna il Vert,checon altri 
del tuo partito, come già abbiamo di fopra 
veduto, pretende, che le Secreto debbano 
recitarfi con alta voce intelligibile dal Popo- 
lo. Dircmodel Vallemont ciò, cheabbiamo 
detto degli altri due Autori Francefi, cioè 
godere di vederlo provare con molti fonda- 
menti, doverli odervare la Rubrica nel cafo, 
di cui fi tratta , eder cofa mal fatta , e ripro- 
vata dagli uomini da bene, il pretendere d*. 
impugnarla, odi recedere da quanto in ella 
è preferirlo , ma non poterfifottoferivere iti 
tutto e per tutto alle fue ragioni , ed al fuo fì^ 
Rema. Vuole edo, ed è vero, che i Catecù 4 
meni , gli Energumeni, glTafedcli,cd i pub- 
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blici Penitenti folTero licenziati dalla Chie- 
fa, quando incominciava il Canone della 
Meda .Vuole poi ,-che , partiti i predetti, ed 
e Rendo reflati i foli Fedeli non Energumeni, 
nè Penitenti , né Catecumeni , il rimanente 
della Mefia fi dicefic a voce alta : e ciò non 
luRilte , vietando la difciplina dell'Arcano il 
■ropalare ai che ai Fedeli i nofiri facrofanti 
Vlifterj. Vuole finalmente, che verfoil feco- 
le ottavo .datoli l'adito a riafeheduno d’ af- 
fillere alla Mella , folle creduto opportuno I’ 
introdurre il fìRema , che lìccotne una volta 
nè i Catecumeni , nè gli Energumeni, nè i 
Penitenti fenti vano il Canone dell* M< (Ti , 
nc per conlegurnza le parole dell* Confecra- 
aione; cosi in avvenire tutto c<ò fi cclalTe a 
qualunque altro fi ritrov-ifc prelente alla 
Metta : il che quanto fia inluRitleure , può 
abbafianzariconofccrfi da quanto abbiamo 
detto di (opra. 

CAPO XXIII. 

Cella Messa dalla Comunione 

SINO AL FINE. 

J. I. ’ 

'dizioni del Sacerdote dopo la Comunione . Dell' 
^ nttfona detta Communio , e delle Orazio- 
ni , che la feguono . Della Formo/a Ite Mtlfa 
eft , e deir altre ad effa fofli tutte . 

A Bbiamo interrotto, con interruzioni 
però non importune , il corfo della 
Metta. Ora ripigliandolo, diremo, che il 
Celebrante dopo etterfi comunicato , ed 
aver comunicati gli alianti , fe ce ne fono, 
prefa l’abluzione , dal mezzo dell’ Alrare 
va al corno dell’ EpiRola , ove dal Miniltro 
è (lato portato il Mvffale; recita l’ Antifona 
chiamata Comunione i poi ritorna al mezzo 
dell’Altare, lobacia, fi volta verfoil Po- 
polo, dicendo Dominai vobifcum \ ritorna al 
Libro, dice l’Orazione chiamata Toftcom- 
munio\ poi ferra il MelTale . Ritorna al mez- 
zo deli’ Alrare , lo bacia di nuovo, fi rivolta 
di nuovo verfo il Popolo, e dice Diminuì 
vobifeum, e (tandoin quella politura , nelle 
Mette, nelle quali può dire Y Ite Miffa eft , 
lodice, rifpondendo il MiniRro Deo trattar, 
dicendo in altre Melfe, nel rivoltarli verfo 
1 ’ Altare , lìcnedicamus Domino , e rifponden- 
do pure il Miniflro Deo gratini ; e dicendo 
nelle Mede de’ Morti , nel rivoltarli pura 
veriò l'Altare , liequiefcant in pace, e rif- 



pondendo il Miniflro ^Unen . Finalmente 
llando rivoltato il Celebrante verfo l'Alta re, 
recita l’Orazione Piacene, fi rivolgealPo. 
polo, e dà la benedizione, fuorché nelle Mel- 
fe de* Morti, e pattando alla parte del Van- 
gelo, recita H Vangelo di S. Giovanni, fela 
Rubrica lo permette, e fe diverfamente è 

E dentro dalla Rubrica , recita un altro 
vangclio. 

L’ Antifona predetta fi chiama Communio , 
perchè fi cantava , mentre il Popolo fi comu- 
nicava , come ben otter va il Gavanto . Se ne 
fa menzione negli Ordini Romani. Canta- 
vafi alternativamente, ripetendoli cialche- 
dun verfetto del Salmo, di cui è compolla . 
Il Cardinal Tommafi ha pubblicato un 
efempio del Salmo della Comunione cantato 
in Antifona . Seguitava il canto , finattanto- 
chè il Pontefice , che celebrava la Meda , da- 
va cenno, chefìfinilfe, e fidicele il Gloria 
Patri, come fi vede nel prirQo Ordine Roma- 
no al n. io. Mote , nr Tonti fex ceeperit in fenato- 
rio communicare , ftatim Scbola incipit ^ iati - 
pbonam ad Comrnuoitncm per vicej rum Sub- 
diacombui ; iy> pjallunt , ufque dum , c amma- 
ccato onfni Vopulo . annuat Ponttfcx , ut di- 
cant Gloria Patri : ir lune repeti to ver fu qwe- 
feunt . Quella parte della Melfa, in cui fidi- 
cono il Communi» ed il Poftcommunio , aveva 
il nomedi Gratiarum alito, come dice Ru- 
perto De Divina Officia lib.z. cap. 18. Cantus, 
qucmCommuntoncm dicrmus , quem podCtbum 
Ja/utarem canimut , Gratiarum alito eft : il 
che molto tempo prima era Rato detto da S. 
AgoRino nell’epìll. 149. altre volte 59. Par- 
ticipato tanto Sacramento , Gratiarum a 8 io 
cun 8 a concluda . All’ Antifona detta Commu- 
nio fieguono le altre Orazioni chiamare Poft . 
communio , dicendoli immediatamente dopo 
la Comunione, per ringraziare Iddio dell» 
felicità d’ aver partecipato de’Di vini Miller;, 
e per domandargli la grazia di confervarne 
in noi il frutto , e tutto ciò , che può operare 
la noRra (ami Reazione. Quell' Orazione in 
alcuni luoghi è chiamata Complenda , 0 fia 
Oratio ad eomplcndum , che è lo (lelfoche di- 
re, Orazione perfinire: e nella Rubrica del 
Meliate fi dice , che tante Orazioni fi dicono 
in quefia parte della M.*(Ta, quante fe ne fo- 
no dette nel principio : Multtplicant ( l'Ora- 
zione derta Comunione ) fccundum nvmcrum 
Colteli arum in principio Mifftt , far Sccretarum 
ante Canonii Vrsfattonem pr<emiftarum : dille 
il Bici nella lez.J9.fopra il Canone dellaMef- 
fa alla pag. 91S. Nella Quarefima nella 

Metta 
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■Jflefla feriale dopo le Orazioni chiamate 
l>oflcommunio il Sacerdote dice 1 ' Orazione 
fupCT Topuhim , profferendo Hunnhate caffi, 
taveflra Deo . Antichiffima è quell' Orazio* 
ue , come fi raccoglie dal Sagramentario Ge- 
lavano ffampato 'dal piti volte nominato 
Cardinal Tornatali ; e non dicevafì nella fo. 
la Quarefima , ma in tutto l’anno: ed oggi 
fi dice nei predetti foli giorni di Quarefìma , 
per armare coll’ aiuto Divino il Popolo con- 
tro le infulie del Demonio, che fono più fie- 
re in quei giorni di penitenza , come (piega- 
no Anoalario nel lib.j. De Divinij Officiti al 
cap. 37. ed il Micrologoal cap. 51 .DeEcc/e- 
f affici lObfervationibui . 

DcU’ Ite MiJJa eff fi è parlato altrove , 
quando da Noi fu detto, che, finita la Mef- 
ìa de’ Catecumeni , erano elfi licenziati dal 
Diacono ; c finita la MelTa, alla quale affi- 
ftevano gli altri Fedeli , erano elfi licenziati 
pure dal Diacono colle parole Ut Mi/fa eff . 
Secondo la corrente difciplina, ogni volta , 
che nella Me (fa fi è detto il Gloria in txctlfit , 
fi dice l ' Ite Miffa efi : e quando non fi dice il 
Clona in exce/fii , fi dice il benedicanoti Do- 
mino , per invitare il Popolo a ringraziare 
Iddio del compiuto Sacrifizio della MelTa ; 
Semper cum Gloria in excelfii , etiam T e Deum, 
iSrlte M'ffa efl recitatiti , diffe ilMicrologo 
al cap. 46. Il lenfo dell’ Ite Miffa eff è il le- 
guente; Vobis abito licet namfit Miffa , id- 
eff dimoio. I Greci ulano un altro modo di 
parlare, terminando la Meda col dire, In 
pace Cbrifli camus : come fi vede nelle Litur- 
gie dei SS. Giacomo, Bafilio, eGrifoffomo; 
e rifpondendo il Popolo , In nomine Domini . 
Il Cardinal Bellarmino nel rom.j. delle fue 
Controverse al lib. 6. De Miffa cap. 27. offer- 
va dopo il Micrologo , che dice vafi 17 /e Mi/ 
fa eff nelle Mette de’ giorni fedivi, perchè a 
quelle per lo più il Popolo afflile va ; ma non' 
diccvafi nelle Mede feriali, perchè a quelle 
per lo più affiflevano i Chierici ed i Monaci , 
che non fi licenziavano , dovendo rellare a 
profeguire l’Officio: e benché quello moti- 
vo poteffe indurre a dover dire l ’ Ite Miffa eff, 
e non il Benedicamus Domino , nelle Dome- 
niche dell’ Avvento, e della Quarefìma , 
aggiugne, dirli in quelle Domeniche \\ Be- 
nedicamus Domino , e non l ’ Ite Miffa eff , per 
lignificare la mediala di quel tempo: ytde- 
tur enim nefeio quid lugubre prec [e jerre ,quod 
non pub/ica denuntiatur dimiffio , /ed unuf- 
quifque per fe difeedit . Parla pure dell’ he 
Miffa efl A Cardinal Bona fferum Liturgie, hb. 

Della Santa Meffa. 



2. cap. 20. num.j. ove riprova il Micrologo» 
dicendo, che per foltenere il fuo affuoco fa- 
rebbe flato d’ uopo, che avelie provato, che 
alle Meffe quotidiane il Popolo non interve- 
niffe: conchiudendo, efferedato tralascia- 
to l ’ Ite Miffa eff , quando i Fedeli finita la 
Meffa non partivano fubito dalla Chiefa , 
marellavanoineffa fino al fine delle preci 
Canoniche, ed edere fiata dipoi elicla quell’ 
ufanza anche alle Meffe meno folenni , e 
quotidiane . Circa poi il Requiefcant in pace, 
il Belleto al cap. 49. dice, efferfi ciò intro- 
dotto perconfuetudine generale. Dicitori « 
Miffa | prò defunSis, Requiefcant in pace ; 
quod ex fola confiuetudine generali natum eff : 

0 perchè tutta 1 occupazione nelle Meffe de* 
Morti é per procurare ad elfi ilfollievo; o 
perchè dopo la Meffa non conveniva conge- 
dare il Popolo, reflando la funzione della 
fepoltura del Cadavere, ed il profeguimen- 
to d’altre preci per I’ Anime de* defunti. 11 
Vere nel tom. 1. alla pag. 141. e nel tom. Ja 
alla pag. 416. fopra le parole Deo gratino , che 
fi dicono dopo /‘ Ite Miffa efl , ed il Benedica- 
mus Domino, dice, eh’ è un’aggiunta; lo- 
dando i Chierici della Chiela di Parigi , che, 
dette nella Meffa folenne dal Diacono le pa- 
role Ite Miffa eff , 0 Benedicamus Domino, po- 
tano correndo , lenza rifpondere Deo gra- 
ttai . Ma il P. le Brun nel tom. 1. alla pag. 
668. dimoffra l’ antichità del Deo gratini do- 
po le predette parole; ritrovandoli inAma- 
iario, e negli Ordini Romani: e riflette do- 
verli preferire 1 ’ ufo de’Monaci Ccrtolìni all’ 
abulo de’ Chierici di Parigi ; perchè febbene 

1 detti Monaci non danno la benedizione 
nella Meffa, nè recitano il Vangelo di S. 
Giovanni , non partono però dopo l ’ Ite Mif- 
fa efl , ma afpcttano il Deo gratini . 

f. II. 

Del /aiuto duplicato , che fi fa al popolo . Dell 
Orazione Placcar . Della Benedizione . Del 
l'angelo di S. Giovanni . 

C Onforme fi è di già efpoflo, in quella 
parte della Meffa lì fanno duefaluti al 
Popolo col Dominus vobi/cum . Il primo li- 
gnifica quella benedizione, che Crilto nell* 
afeeodere al Cielo diede agli Appolioti; ed 
il fecondo lignifica la vita eterna , nella qua- 
le Crillo afeendenteentrò , quando partì da. 
gli Appofloli : Trima /aiutano anteToflcom. 
muniontm fignificat illam benediBiontm, quatti 
L Cbri- 
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f brillai afcenfurui in Ccclum legitur dedijfe 
Difcrpulii fuii . 'Nam , ut Lutai ultimo com- 
memorai , edttmt tot forai in Betbaniam , ly 
elevala manibui benedtxit eit . Ultima fa- 
lu tatto vitam aternam fignifitat , quarti Cbri- 
Hui afeendens ingrejfut tft ; quia cum ab eit 
receffit , ut eonfequtnter fcribit Lutai, fere- 
batur in Cxlum\ ditte il Bici nella citata le- 
zione alla pag. 918. ed alla pag. 911. dice , 
che profferendoli Vite Miffaeft, il Sacerdo- 
te fta rivoltato verfo il Popolo , perchè par- 
la ad elio ; e che profferendo il Btntdicamui 
Domino, o il Requie fcant inpace, fi rivolta 
▼erfo l’Altare, perchè cforta il Popolo ad 
unirfirccoabenedircilSignore, eda prega- 
re per le Anime de' defunti . 

L’ Orazione V.laceat dopo il nono fecolo fi 
ritrova in molti Sagramentarj . 11 Sacerdote 
ladicefegretamente, effendo fua Orazione 
particolare ; e la dice piegato verfo 1 ‘ Altare, 
come conviene, indirizzandola alla Santif- 
fima Trinità . Quell’Orazione fi ritrova an- 
che nella Meffa dell' Illirico, ed in altre ap- 
prettò il Menardo: e la fpiegizione di effa 
può vederli apprettò il Bici nella citata lezio- 
ne fopra il Canone. 

Una volta nel fine della Metta davano i 
Spperdoti la benedizione con tre Segni di 
Croce , conforme oggi fanno i Vefcovi . Fu 
quello Rito tolto di mezzo da S. Pio V. che 
lo riduffe alle fole Mette cantate : ed il Pon- 
tefice Clemente V 1 IL (labili, che i Preti (em- 
piici anche nelle Mette cantate non diano , 
che una fola benedizione , come può vederli 
nel P. Merati al tom. 1. pag. iaj. Da’ Decre- 
ti d’ Aleffandro VII. agli Abbati Regolari 
vien data la facoltà di dare nelle Mette Pon- 
tificali le tre benedizioni, con quello però , 
che ne diano una fola nelle Mette non Ponti- 
ficali, come può vederli nella nollra Noti- 
fic. 14. al J.4. num. 19. del tom. 2. L’ufo di 
darequelta benedizione nel fine della Metta 
non è tanto antico, non parlandone nè A- 
malario , nè Floro, nè Rabano Mauro , nè 
VValfrido, nè Remigio Scrittori del fecolo 
nono . Ne dice qualche cofa il Micrologo al 
cap. 21. ove ragionando del Popolo , che af- 
fitte alla Metta, così fcrive : Vriut tamen 
benedici tur ab Epifcopo , fi adefi ; fin autem , 
a Vreibjtero , qui Mijfai celebravit . Ma èd’ 
uopo, che ciò non fotte uni verfalmente pe- 
tto in pratica ; non facendofene parola ne’ 
Rituali de’ Cillercienfi , e de’ Premonftra- 
tenfi, Religioni fondate trent’ anni dopo il 
Micrologo . 1 Certofini fecondo il Rito loro 



antico non dannola benedizione nel fine deT« 
la (Metta o folenne, o batta, come ben av- 
verte il Pouget nel tom. X delle fue Itti di- 
zioni Cattoliche alla pag. 890. e concorda I* 
antico Rito de’Ciflercienfi; e lene attigna 
la ragione da Giovanni Becotien nell'Elpo- 
fizione della Metta, (lampara in Bafìlea 1 ‘ 
anno 1519. ricavata da Giovanni de Indagi- 
ne, che chi non ha Popolo, non dà la bene- 
dizione. Danno però oggi iCertofini la be- 
nedizione nel fine della Metta, fe la celebra- 
no nelle Chicle, che non fono del loro Ordì- . 
ne, cotpe li raccoglie dalle loro ultimeCo- 
diluzioni Star. j. compii. cap. 1. num. 58. e 
nell'antico Ordinario de' PP. Domenicani al 
lib. 2. riferito da Marcello de Cava Ieri nella 
fua Staterà Sacra al tir. 29. num. 50. coti fi 
legge: Et, fi confuetudo Patria futrit , (91 
entranti fuerint hoc expeSantei , dent bene di- 
Sionemjuxta moremTatria . Quanto finora 
fi è detto, deve intenderli della benedizione 
che fi dà dai femplici Sacerdoti nel fine della 
Metta; pia non già di quella , che fi dà dai 
Vefcovi , ettendo quella antichittima : Be- 
ne di Sionem Epifcopa/em MartialuEpifcopur , 

^ Ipofi o/orum Difcipului , ex magifterio jlpo- 
fto/erum tradidit : fono parole d’Onorionel- 
la Gemma minima lib. i.cap. 90. e chi volctte 
vedere quell’ attórno ampiamente provato, 
può leggere il P. Lupo nel tom. 5. fopra i 
Concili Generali e Provinciali alla pag. 52 6. 
L’Abbate Guido, che ville nel fecolo unde- 
cimo, e fiorì nell’Italia, parla della con- 
fuetudine introdotta, che i Sacerdoti dette- 
ro la benedizione nel fine della Metta: Hine 
ly illa confuetudo apud modernoi , qua non 
fuit apud antiquoi , ino/evi fie videtur , ut in 
a/iii temporibus etiam 'Presbiteri poft finem 
Mi fi A benedicane , ne Vopu/um ita benediS io- 
ne , ut Communiont prrvatum dtfeedere per- 
mutante ed altrove: -4deo in ufum}am uf- 
quequaque venit bac benedifiio , ut nequa- 
quam abfque gravi fcanda/o a Treibyterii in 
Vopulo pra termini pojfit , nifi forte Mpoftolica 
Sedei genera/iter iy Synedaltter probibere vo- 
lturi! . Retta però molto da dubitare, fe la 
confuetudine fotte fubito univerfalmente ri- 
cevuta, o approvata dalla Sede Appottoli- 
ca; mentre Ruperto, cheivitte nel princi- 
piodel fecolo duodecimo, nonne fa parola; 
e S. Bernardo , che vittc nel mezzo del feco- 
lo duodecimo , è collante nel fottenere , non 
porerfidare la benedizione dagli Abbati an- 
corché intigniti col privilegio degli orna- 
menti Pontificali; ed Innocenzo III. parlan- 
do 
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dodi queda benedizione, chb.fi dà'nel fine 
delia Meda , Tempre dice doverfi dare dal 
Vefcovo, nè mai parla df Preti . Oggidì fi 
di coll’ approvasene della Santa Sede anche 
da Preti : lpfam( dice il Lupo nel luogocita- 
toaila pag. 5 16. parlando di quefra 'Benedi- 
zione, e della Chicli Romana) iampridem 
indidit fuo Kiiffati . jddeo pattuì cti confuetu - 
do. Non fi dà quella benedizione nelle Meli- 
le de' Morti, ancorché una volta fi dalle an- 
che in quelle , dovendoli nelle MelTe de’ 
Morti tralaiciare ogni folennità fecondo la 
corrente tdifciplina , come ben riflette il P. 
le Brun nel tom. 1 . alla pag. 68^. Nella Chie 
fa Cattedrale di Segorva Città di Valenia 
per antica confuetudine non fi dà nel fine 
della Meda al popolo la benedizione da quel 
Canonico , che ha cantata la Meda Conven- 
tuale. Volle il Vefcovo, chetai ufo fi mu- 
tarti , ed alfentimento del Vefcovo s’ uniro- 
no varjCanonici . Quarantadue perùde'det- 
ti Canonici s’ oppofero . Tratta di quella 
Controver fi a il Pootas nel fuo Dizionario al 
caf. a8. nella parola Miffd, ove diceeffèr an. 
che erta data trattata da alcuni Dottori della 
Sorbona nel 1670. ed edere dato il lor pare- 
re, che nulla s’ innovali», giacché in quel- 
la Chiefa non era dato infino-allora pratica- 
toil rito della detta benedizione; ed ivi' af- 
fai accuratamente fi fpiegano le autorità 
portate in contrario per comprovare la pre- 
tesi antichità delritodi queda benedizione 
da darli dal Sacerdote nel fine della Meda , 
dimodrandoiì , che la benedizione in effe ac- 
cennata, non è quella, di cui prefentemen- 
te fi paria , aia è 1 ‘ Orazione detta Vofi- 
communio . 

Data la benedizione , o dopo il Vlaceat 
nelle Mede de’ Morti, il Sacerdote va nella 
parte del Vangelo .dice il Dominili vobi- 
feum , fa un Segno dì Croce fui principiodcl 
Vangelo , ne fa un altro fopra la fua fronte , 
(opra la (uà bocca, e fopra il fuo petto, leg- 
ge il Vangelo di S. Giovanni, o il Vangelo 
di qualche Feda, della quale fi fai’ Officio, 
feeda cade nella Domenica , dovendoli al- 
lora leggere l’ Evangelio del giorno,, e non 



quello di S. Giovanni; e leggendoli il Van- 
gelo di S. Giovanni, quando arriva alle pa- 
role, Etycrbum caro faSum efl , $’ inginoc- 
chia per adorate il Verbo Divino, che fi è 
■voluto abbalfare fino a prendere la nodra 
carne . Il Minidro dice Deo grattai , accioc- 
ché la Meda finifcaifenjpre col rendimento 
di grazie. Gilberto Grimaud nella fua Li- 
turgia Sacra alla pan. j.cap. 17. porta mólti 
documenti per dimoflraie la gran divozione, 
che altre volte avevafi al Santo Vangelo In 
principio ; avvegnaché una vòlta leggeva!! 
in alcune Chiefe , dopo che fi era dato il 
Battefimo ai fanciulli , >il Viatico, el’Xdre- 
ma Unzione agli ammalati.* ma confeda di 
non aver potuto ritrovare, per ordine di chi 
fi reciti nel fine della Meda. Ciò però oggi 
non ammette difficoltà. Imperocché con- 
cordano gli Eruditi , che S. Pio V. fu quello, 
che dabilì la regola di dover recitare nel fine 
della Meda il Vangelo di S. Giovanni : men- 
tre prima di lui alcuni lo recitavano, altri 
non lo recitavano. Vcgganfi il Cardinal Bo- 
na Rerum Liturgie, lìb. 2. cap. lo. num. 5. il 
P. le Brun al tom. 1 . pag. 687. e feguenti , il 
Ponget nel tom. 1. pag. 890. ove dice , che 
nemmeno oggidi lì legge dai Certofini , il P. 
Merati al tom. i.patt. i.pag. 247. ove alla 
pag. 144. atteda , non recitarfi il Vangelo di 
S. Giovanni nel fine della Meda da chiaa- 
che oggidì canta la Meda nella Cappella Pa- 

C le . Guglielmo Burio nel fuo Libro intito- 
lo Brevi t no tuia Romanorum Tontificum , 
così fcrive molla Vita di S.Pio V.Inter ali * 
ordia avi t , in fine Miffte a Sacerdotibtu dici E» 
vangili um Sanili Jtannii ( quid ante non tu 
mandato bine inde dicebatur ) quia tfi velati 
compì odi um Mj fieri orum princtpalium Fidei 
•affate , SanSijjimte Triniratii , creatimi s 
Mundi, Incarnationit Cbrtfii , qute profittar 
tunc Sacerdos fuois> lottiti Ecc/ejùe nomine . 
Vi fono finalmente alcune Orazioni , che fi 
recitano dal Sacerdote dopo la Meda, cheli 
dicono il rendimento di grazie, fra le quali ò 
antico l’ Inno Benedicite , come ampiamente 
dimodra il Cardinal Bona nel luogo citato 
alnura.-f . 
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SEZIONE SECONDA, 



In cui fi propongono, e fi rifolvono varj Cafi 
ordine ai Sagrifizio della Meflà. 
CAPO I. 

Dilla Cèleirazione della Messa 
/. I. 



pratici in 



Se Gesù Cri fio imponile atti Appofiolt , 
ittioli il precetto di celebrare la Mefj 




< > e Sa- 
la Meffa . Se 

nuefio precetto obblighi il Sacerdote , che non 
ha Cura d'anime . In quali giorni dell anno 
fa obbligato a celebrarla ; e non celebrando- 
la mai Jenxa legittimo impedimento , [e pec- 
chi gravemente . 

! L noflroamabitiflìmo Redentore 
nell’ultima fna Cena, come altro- 
ve abbiamo veduto, confecrò il 
fuo Corpo ed il Tuo Sangue, ne fe- 
ce offerta in Sagribàio a H'Eterno Padre , die- 
de agli Apposoli il fuo Corpo da mangiare , 
ed il fuo Sangue da bere , dicendo le feguenti 
parole, Hoc facile iumeam ccinmemer ationem. 
In quelle parole fi contiene un pofiti vo pre- 
cetto importo agli Apportoli , ed ai Sacerdoti 
dicelebrarla MelTa, ed' offerire all'Eterno 
Padre in Sagrificioil di fui CorpoeSanpoe , 
giuda l'efprerta definizione delSacro Conci- 
lio di Trento nella Sefs.2i.Dr Sacrificio Mi fa 
al Can. a. Si quii diuerit, i/ki verbi i , Hoc fa- 
cile in tneam com memorar ionem , Cbriflum 
non infiituijfe.Hpo 0 oUiSacerdotei.aut non ordi- 
nale, ut rpfa/iique Saeerdoees offerrent Corpus, 
ifr Sanguinee» fuum,anaibema fit: il ebe pare fi 
comprova col rcrto dell' Apposolo ad Ht- 
krqoi i-Omnit ’Pontifexex bominìbui affumptus 
probominibut confhtuitur in bti , qua {untai 
Denm,ut c fiera! dona facrifcia prò peccati t. 

Varie congruenae di quello precetto fono 
confiderete da S. Tommafo nel ^delle Sen- 
tente alla didb. 1$. qu. ». art. 3. in Solut. qu. J. 
in torpore ; e fra le altre vi è quella , che ap- 
pneffo i Fedeli fia continua la memoria delia 
Paflìone di Crifto : la qual congruenza è-feli- 
cemente fpiegata da Onorio Autore pulfimo 
nella fua Opera intitolata , Gemma ^tntmA , 
più volte di fopra citata , colle feguenti paro- 
le :t?r memoria Vaffonis ad hutt ationem incul- 
tetur , ut fcilicetCbrifliani, qui in ter fune in- 
cruento ilit Sacrificio , & Sacerdote! , qui illud 
per agunt, acerbi fiimam Chrifi mortene accorda- 
li » ordini ijftmo ejui amore ternani ur , frejiu 



mortificatìonem in fuo corptre prò virium fua - 
rum modulo circumferantatque ita ntmrX (ha. 
ritati,qua dilexit noiauodammodorcfpondtane, ì 

Del precetto importo da Gesù Cnfto al Ce- 
to del t'Ord ine Sacerdota le d i dover celebrare 
la Melfa , non può dubitarli falva la verità 
Cattolica . In altri tempi bensì vi é flato dub- 
biose quello precetto allringa ogni Sacerdo- 
te in particolare, e particolarmente quello, 
-che non ha Cura d'anime , nè altro titolo dì 
doverla celebrare , che il Sacerdorò. >. 

S. Tommafo tratta quello punto in duo 
I voghi, nd 4. delle Sentenze alla di II. tj.qu. 
». arr. i. e nella j. part. alla qtt.ffz.art. io. e 
lo (ledo punto ancora e trattato da 5 . Anto- 
nino nella j.parr. al tit.ij.cap. 6 . f. il. il 
quale in foflanza altro non fa, che ripeterò 
ciò , che era fiato già detto dal l uo Angelico 
MaeflroS. Tommafo. 

S. Tommafo ne’luoghi citati riferrfee l'o- 
pinione d’alcuni^chedidero, poter fifempre il 
Sacerdote aftenere lenza vcrun peccato dal 
dir la Meda, fe non ha Cora d’anime, che la- 
fi tinga a dirla, acciocché il Popolo la lenta, e 
riceva il Sagramento: ma egli colianrementc 
rigetta quefi’opintone,con(iderando,noa do- 
verti aver riguardo ai (oli Fedeli di Criflo, ai 
quali èd’uopoanrasmillrarei Sagrata enti, ma 
ancbeaUoliedbDio , a cuì fi deve offerire il 
Sagrifiaio: Hoc, cioè quanto-di fopra fi è ac- 
cennato, che dicevafi da taluno , non è vero l 
quia unufquifque tenetur uti gratta fibi data, 
cnmfuerit opporeunum feiHudum.il/ud z.adCo< 
rrarfb. «. Hortamur vos , ne in vacoumgra- 
tiam Dei reópiaui.Qpportunitai atte e m Sacri* 
{cium offe rendi non fo/um attendi tur ptrcortO- 
paratiouem ad Fide/et Chnfli , qutbut oportet 
Sacramenta minerari , fed prinnpahter per 
compar ationem ad liewn . cui etnfeerane buiui 
Sacramenti S acri fi cium ogertnr. unde Sacerdo- 
ti, etiamfi non babtat Curam ammanino, nae>M- 
cet ommno a cclcbraticnc ceffate : ed edendofì 
fetta l'oppofizione.che non meno appartiene 
al Sacerdote il confegrare l'Eucariflia , che il 
battezaare , e l' amminidrare gli altri Sacra- 
menti , e che ficcome chi non ha Cura datni- 
me , aon ha l’obbligo di battezzare^ di mini- 
rtrare gli altri Sagramenti , cosi nemmeno 
può a ver l’obbligo di celebrar la Meda ; rif- 

pon- 
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pondo , quod alia Sacramenta perfi ciuntur in 
ufu Fide/ium . Et idtt in aliii mmifirare non te- 
nt tur, nifi ille , qui fuper F ideiti fufcipit C uram. 
Std hoc Sacramentum perficitur in Conftcr a fio- 
ri Eucbarifliee , in qua Sacrificium Dio offsrtur, 
ad quod Sactrdos obligatur Dio ex Ordine jam 
Jufceptox nella nona Conferenza di Lucon al 
tum. 5. quella dottrina di S.Tommafo è ac* 
curatamente fpiegata , come pure nel Dizio- 
nario del Pontas nella parola Mi/fa al caf. ai. 

Pattando ai giorni , ne’ quali il Sacerdote , 
che non ha Cura d’anime, nè altro titolo, che 
quello del Sacerdozio, per celebrar la Meda, 
è obbligato di celebrarla, alcuni Canonici 
furono di Centi mento , che folTe obbligato a 
celebrarla ogni giorno , c chelafeiando per 
negligenza di celebrarla qualche giorno , 
peccatTe mortalmente. Ma quell’ opinione è 
troppo dura, come ben riflette S. Antonino 
nel luogo citato al Jf. I2. Opinìo tamen quo- 
rumdam Canoni fiarum dicendum , quod morta- 
liter peccai , qui ex negligenti* dimittie quotidie 
celebrare , non videi ur vera , fed nimiidura. 
S.Tommafo nel luogo citato riduce l’obbligo 
«quelle principali Felle , nelle quali i Fedeli 
fono Coliti di comunicarli: Sed faltcmvide- 
tur , quod celebrare te neatur in preccipuit Fe- 
ftii , Ó* maxime in illii diebui , in auibui Fide- 
Jet communicare confueverunt'.iybinc efi, quod 
1. Macbab. 4. cantra quofdam Sacerdote j dici- 
tur , quod jam non circa -Aitarit officia dediti 
trant , contemplo T empio , Ì 9 " Sacri ficiit negli - 
Hit. Sopra quello Ccntimen to di S. TommaCo 
il Soto , benché fedele di lui Difcepolo, nel 4. 
delle Sentenze alla diti. 1 j. quell. 2. art. io. ri- 
flette etCere troppo facile e troppo largo , 
mentre riduccndo l’obbligo delSacerdote a 
celebrar la Meffa in quei giorni, ne’ quali i 
Fedeli Cono obbligati a ricevere l’Eucariilia , 
riduce l’obbligo delSacerdote a celebrar la 
Meda nella Cola PaCqua di RiCurrezione , eC- 
fendo obbligati i Fedeli nella Cola PaCqua di 
RiCurrezione a comunicarli : e però dice , do- 
verli S.Tommalo intendere, che parli, non 
dell'ultimo precetto impollo ai Fedeli di co- 
municarli nella PaCqua di RiCurrezione , ma 
del più antico precetto , giuda il auale erano 
obbligati a comunicarci tre volte l'anno, cioè 
nel Natale, nellà PaCqua di RiCurrezione, c 
nella Pentecode : Hac catione videtur pree- 
ceptum nimium extenuaffe , cum nibil Sacerdo- 
ttbus prue [eecularibus injunxerit. . Arbitrar er- 
go , quod non al/ufitad folum novtim cummuni- 
candi preeeeptum , fed ad prifeorum inorem , 
q/iando Vopulut in Feflo Tfativitatis , iy T af- 
ide Ila Santa Meffa. 



cbatii , iy> Ventecofiei communicabat . 

Altrove da noi , cioè nella Notificazione 
quarta del To.j. (3 è parlato del precetto, che 
una volta v’ era, che ciafcheduno li doverti: 
comunicare tre volte l’anno, cioè nella Feda 
della Natività delSignore, nella PaCqua di 
Riturrezione, ed in quella di Pentecode , e 
della fufleguente redazione alla PaCqua dì 
RiCurrezione : ma non dicendo S.Tommafo, 
che il Sacerdote fia obbligato a celebrar la 
Meda almeno in quelle Fede, nelle quali i 
Fedeli Cono obbligati a comunicarci, ma in 
que’giomi.ne’quali Cono Coliti a comunicarli, 
in quibus Fideles communicare confueverunt , 
non v’è verun birognod’interpretareS.Tom. 
mafo.come il Sotol’hi interpretato ; ma dee 
dirli, concordare la di lui dottrina colla maf- 
lima del Sacro Concilio di Trento, che pre- 
ferì ve ai Sacerdoti , che non hanno Cura d’a- 
nime.il celebrar la Meda nelle Domeniche, e 
nelle Fede Colenni.il predettoSacro Concilio 
atla SefT.2j.cap. I 3. De Reformat.pudì ndo de’ 
Suddiaconi, e de’Diaconi,e della loroOrdina- 
zione, dice: Sciantque, maxime decere.fi faltem 
diebiu Domi nidi , fa' Jolemnibui , cum altari 
minifiraverint,Sacram Communionem percepi- 
tine: ed al cap.14. parlando de’Sacerdoti:C«rrr 
Epifcopui, ut ii faltem diebut Dominici !, {y Fe- 
ftii fo/emnibui , fi autemCurambabuerint ani- 
marum , tam frequenter , ut fuo muniti fatiifa- 
ciant , Miffas celebrent: e S. Carlo Borromeo 
ripieno dello Cpirito del Sacro Concilio di 
Trento, nel fuo primoConcilio Provincia- 
le al tit. De frequenti Divini Sacrifica oblatione 
così lafciò Icrit to:Cum Tontifices,ut inquit -A- 
poftolus , ex bominibui affumpti. prò bominibui 
conftituantur in ih ,quee fune ad Deum, ut offe- 
r ani dona, iy Sacrifici a prò peccati s , Epifcopus 
Dominici!, (y teli quii Fcflii diebui,nifi jure im- 
pedi al u r, Miffam cc/cbret.T ridentini etiam Con- 
cila autboritatem fecuti, pretcipimui Sacerdoti, 
bm reliquie cujufcumque gradui, ÌS* dignitatii, 
{y condi tionii il/i fini , ut iifdem diebui Miffam 
celebrare non omittanr.ed a quello Concilio di 
Milano fi portonoaggiugnerequellodi Rema 
dell’anno ijSj.nel Tom.11. de’Concilj della 
Collezione Labbeana alla pag.8 9}. Sacerdote! 
non tantum diebui folemnibui, fed etiam Domi- 
nicii.fepiufque, fi fieri potefl,jacrificenf,e quel- 
lo di Tolofa del 1554. nello rtcflb Tomo de’ 
Concilj alla p. 1387. Sacerdote! itaque omnci 
quocumquebonore infignitì ,aut quacumque in 
dignitate confittati tandem fint , Dominici 1, Fe- 
Jhfque diebui, nifi juflo aliquo prxpediment\ 
avocati fuerint , Miffe Sacrificium celebrent. 
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E quantunque il Pontefice Innocenzo 111 . 
nel Cap .Polenta, De ccLbrat. M'ff.ir. riprovi 
la condotta di quelli , che appena quattro 
vtìlte l’anno celebravano la Meda: Sunti? 
4i hi , qui Mtjjarum / oiemnia cclebrant vix qua- 
ter m annoi non (ì può però inferire, balla- 
re , che il Sacerdote celebri la Meli» fette, 
o otto volte l’anno: in quella guila appun- 
to, che edendo Hata condannata dalla S. M. 
d'Innocenzo XI. la feguente propofizione , 
"Probabile efi , ne fingulii quidem rigor oje quin- 
quenniu obUgarc preteeptum Ciiantatii erga 
Deum, non può dedurli , che baiti il lare 
dentro i cinque anni l’Atto d’amor di Dio 
perloddisfareal precetto della Carità .come 
da noi fu dimollrato nella Notificazione 5. al 
nu.8. del Tom.q.anzi ficcome facendo l’Atro 
d’amor di Dio nelle Felle di precetto, può 
tal uno in vigore diqualche circodanza cl- 
fer obbligato a farlo molte altre volte , come 
per efempio (e altre volte folle tentato d’odio 
verfo Dio; cosi non oliarne , che il Sacerdo- 
te celebri la Meda nelle Domeniche, ed al- 
tre Felli folenni , puòda qualche circoftanza 
elfer obbligato a celebrarla ancora altre vol- 
te; per elempio, fe il Superiore glielo co- 
mandane, fe vi forte il bilogno, cheli cele- 
brale la Meda per confagrare una Particola, 
con cui un povero infermo fi dovefle comu- 
nicare per Viatico, cali tutti confiderai da- 
gli Autori Morali in gran copia raccolti dal 
Paderini fopra le j. parte di S. Tommafoalla 
quell, gl. art. 10. comment.67. 

Più difficile è lenza dubbio il quelito, fe la- 
feiando il Sacerdote fenza legittimo impedi- 
mento di celebrar la Meda in qualcheduno 
de’ predetti giorni , pecchi gravemente. San 
Tommafo nel luogo citato , ove tratta la 
materia , non ha definito , fe il Sacerdote la- 
nciando, come fopra, di celebrar la Meda, 
pecchi mortalmente: ma il Soto nel luogo al. 
legato foltiene, doverli intendere, che S.Tom- 
malo abbia fatto reo di peccato mortalequel 
Sacerdote, che fenza legittima caufa lalcia 
ne’ predetti giorni di celebrar la Meda: ^At 
Viro SanfiuiTbom ai aperte videtur contrariar» 
cenfere,fcihcet effe pecca tutti mortale. Traiti fo- 
lum propter peccatiti» veniale, de quo ne/no du- 
bitare poterai , nunquam tam /trio movijfet 
qutefhoncm , definirle tque adeo , quod Sacerdos 
tenetur f alterni n pracipuis Fcftis celebrare, at- 
que illii max'tme.qutbui Topuluj communicare 
confucvie , ubi cenfura peccati mortalii tnfinua- 
mr. Prima dei Soto ciò era (lato fcritto dal 
Silvcltro nella tua Somma alla parola Mijja 



fotro ilnum.7. Chi ha fcritto dopo il Sacro 
Conciliodi Trento, ha confiderato il decere 
del Conciiio , quando parla de’Suddiaconi, e 
de’ Diaconi , ed il curet , quando parla dei Sa- 
cerdoti : conchiudendo , che il decere importi 
configlio , ed il curet , precetto ; ecosì la di- 
tcoirono il Merbefio nella fua Somma Cri- 
lliuna alla j.parr . de Eucbariflia quell.2i. con- 
ci.!. iljuenin de Sacramenti! alladifput. 5. 
De E ueba riji ite Sacrificio <\ue il. 7. cap.i. art.t. 
Ma, anmiedoquelto dilcorlo, non ne fiegue, 
fe non che il Sacerdote pecchi, fe fenza legit- 
tima caufa lalcia di celebrar la Meda neret- 
ti gioì ni, ma non già, che pecchi mortalmen- 
te : ed in fatto il Juenin , che vuole, che il 
curet del Concilio di Trento importi precet- 
to , non s'avanza a dire , che il precetto fia di 
tal natura , che chi ad edo contravviene fen- 
za legittima caufa , pecchi mortalmente; an- 
zi fi protetta di non voler ciò dire: Cum ta- 
men nec Concila Tridentini Tatrej, nec San- 
Hui Carolui in Concilio Mediolanenfi definie- 
rint ,Sacerdot:m ,cui non incumbit animarum 
Cura , peccare letba/iter , fi fingulii Dominici r, 
ac reliquie omnibus Fefhvis diebus non ce/e- 
br averte, neque etiam noi audemut definire. 
Conchiudafi dunque, e lafcisndo laqueftio- 
nc in quel grado, in cui è, dicali, non po- 
terfi loltenere l’opinione di chi aderifee , non 
ederreo, che di peccato veniale, quel Sa- 
cerdote , che non avendo Cura d’anime , o 
obbligo particolaredi celebrare , non celebra 
mai tra l'anno la Meda : per lo cheilSanto 
Pontefice Pio V. fece cadare dalle Opere del 
Cardinal Gaetano lamadtma da edo propo- 
lla, che non l’ode reo, che di peccato venia- 
le, quel Sacerdote, che non avendo Cura 
d’anime , non celebra mai fra l’anno la Mef- 
fa: come fu anche da noi avvertito nella No- 
ti tìc. 14. deltom. 3. e nellib. 3. De Canoni- 
zat. Sanflor. al cap. 27,num. 6. Dicali, che 
non potrebbe adolverlì nel Sagramento del- 
la Con fedone chi ffcabilifTe di non voler mai 
dir la Mefla in tutto l’anno , ancorché lofa- 
cede per eder fojito a peccare fpedo ; edendo 
il peccato volontario , ed edendo obbligato 
di ('cantarlo , per poter degnamente celebrare 
il Sacrifizio della Meda, come infegna l’Azo- 
rio nella part.i.al lib.10. cap.24. quell. r:ove 
così Icrive: Tfec abfo/verem eum , qui flatueret 
nunquam tertotum anni ctirfum Mi(f.e Sacri fi- 
cium facete ; nec excufarem cum , qui nunquam 
per annum [acrificat , quia frtqucnter peccare 
Joìet. "Peccatwn enim eli voluntarium i? proin- 
de id c avere , i? evitare de ber , ut d'igne Mijftt 

Satri- 
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Sacri ficium facete , & offerte qucat ; ntc eliam 
nini, qui comniodc ab Excommunicatione abfol- * 
vi , aui ab Irrcgu/aritatc ,qqa tenctur ,five im- 
pedii wr , liberati poi di, iy id non curai , fiv: 
nullam in eo diligcntiam ponte . Dicati, che il 
non celebrare mai la Meda nell’ anno porta 
fcandalo , eJ è indizio di vita affai cattiva ; e 
però chi non la celebra mai nell’anno, òrco 
di peccato mortale, come dopo lungo dipor- 
to conclude il Cardinal de Lugo De Sacra- 
mento Eucbarijlne alla difpur.20. fez. i.Hodic 
vix pofje cxcufari a gravi Sacerdote in non cele- 
brantem per totum annuiti, quia fcanda/umgra- 
vegenerat , ir indicium efì corrupnjfimx vit* . 
Dicali lilialmente , poter fi ancora Jarc qual- 
che circottanza , in cui l'otto pena di peccato 
mortale può clfere il Sacerdote obbligato a' 
celebrare fra l'anno la McfTa , ancorché la- 
velfe celebrata nelle Domeniche e nelle Felle 
più (blenni, per efem pio quando vi fofTe il bi- 
l'ogno di celebrarla per dare il Viatico ad un 
povero infermo, ed il Sacerdote ricufaifc di 
celebrarla. Il Grancolas nell'antico Sacra* 
mentario della Chiefa alla part.i. pag.70p. 
propone il quelito del Sacerdote , che non ha 
Cura d’anime , e cerca , fe polfa attenerli per 
lungo tempo dal direlaMelfa: e concorda 
con quanto da noi di Copra fi è detto , appog- 
giandoti ancor elToalla dottrina di S. Tom* 
mafo ; e non diicende poi al puuto , fe , tra- 
latciando di celebrarla ne'giorni indicati,pec- 
chi mortalmente, o venialmente. * 

§. II. 

Della celebrazione quotidiana ; e della più , e 
meno frequente Quali fianoi giorni , ne' qua- 
li II Curato é obbligato a celebrare. In quali 
giorni debba cantar ft la Meffa nelle Cattedra- 
li , e Collegiate . Quando jta obbligato a cele- 
brare , cbi ha un benefizio , 0 una Cappellani! 
coll’ obbligo della Meffa quotidiana . In quali 
giorni non fiptfja celebrare la Meffa . 

T Ratta Teologicamente ilSuarez nella 
fez.z.del luogo lopraccitato, fe fia me- 
glio, efefiapiù uniforme allo tpi rito della 
Chiefa il celebrare ogni giorno , o il non ce- 
lebrare la Melfa ; e dice, etfer meglio c più 
uniforme allo fpiritodclla Chiefa , che il Sa- 
cerdote la celebri ogni giorno , e doverli ciò 
confidare ai Sacerdoti ; sì perchè l'otficio di 
iacriticare non è privato , ma pubblico , nò 
giova al folo Sacrificante, ma a tutta laChie- 
fa; sì perche effondo il Sacerdote fpecialmen- 
tc coufecrato per dir la Meda , tu un jus prò- 



prio e particolare per celebrarla , ed ha pron- 
to uno lpeciale Divino ajuto percelebrnrla 
Santamente : proiettandoli però, che non 
intende di voler negare, che alle volte r.ou 
Ila bene, lafciarla per riverenza e timore , e 
che alle volte non debba configliarli a qual- 
che Sacerdote . Il Pertico De Sacerdoti s officia 
al lib. I. dub.4. ridette, che il celebrare è 
cola buona exgenere fuo , che l'atlenerfene 
òhenc per accidenti insilisene per /irò mi- 
glioredel bene peraccidens , edè più unifor- 
me allo Ipirito dilla Chiefa il bene per ft, 
che il bene per accident. Per animarei Sa- 
cerdoti alla quotidiana e più frequente cele- 
brazione delle Melfe, celebre è il detto di S. 
Bonaventura nel Libro DiTrifparationc ad 
M fiam al cap.5. il quale dice , che il Sacerdo- 
te , che non celebra , quantum in ipfo cfl pri- 
vai T rinit aleni laude iffig lori a , -Ange lo 1 Iteti - 
tia, peccatorci venia, jufiot fubfidio isr gra- 
fia, inVurgatorioexi/lentet refrigerio . Eccle- 
fiamCbrifli] [pedali beneficio , ter [e ipfutn me- 
dicina ter remedio contea quotidiana peccata 
igr infirmitatei : e S. Antonino nella j.patt. 
della tua Somma al tit.i 3. cap. 6. J. 15. per lo 
tteffo effetto confiderà T eccellenza e la di- 
gnità del Sacrificio , la dolce utilità, che il 
Sacerdote ne riceve, il vantaggio, che ritrag- 
gono! Fedeli dall'atfiflcrvi , la nccelTità, ir» 
cui fono i Sacerdoti di foddìsfare fedelmente 
al mini Itero intraprefo , quando ricevettero 
il Sacerdozio , cioè d’effere mediatori fra Dio 
egli uomini, c di pregare pe’ vivi , e pc’ mor- 
ti, e finalmente il pericolo, a cuis’elpone 
chi almeno celebra di rado la Meffa , di cade- 
re in qualche difetto ,chc lo renda affatto in- 
degno, o inabile a loddisfarc al fuodovere: 
lequali ragioni tutte fono anche diffufamen- 
tc cipolle nel Dizionario del Pontas nella pa- 
rola Miffa al caf. 50. 

V’è però chi motiva qualche cofa incon- 
trario, fuppouendo , che folle meglio , che 
fi cclebraffero meno Melfe , portando il detto 
di Tertulliano ; Scmper abundantia contume- 
liofa in fc ipfa ed . Portano il detto d’Amala- 
rio Diacono della Chiefa di Metz nel Irb.J. 
D: Ecc/efiafìicis Offic. Quidquid raro fit, prctio- 
fiuifit,cumfit . Portano la nfleifione del di vo- 
to Autore de'Libri Dell’ Imitazione di Criflo , 
il quale efclama contro la durezza del cuore 
umano di fare sì poca rifieffione Copra un do- 
nocosì ineffabile , e d’avvezzarvifi per l' ufo 
d’ogni giorno, in tal maniera, che dipoi fi ca- 
de nella non attenzione e nell’indifferenza. 
Postano la celebre Temenza d’Oione fecoit- 
L 4 do 
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do Abbate di Clugnì , il quale nelle Tue Con- 
ferenze dice, che nel principio dellaChiefa 
non celebravafi cosi (petto la Meda, come 
fi fa oggi, ma fi celebrava con maggior Di- 
vozione . Quod Mjflerium primordiii Ecc/efite 
non tamfrequenter , ut nunc , celebrabatur ; ta- 
mcn quanto rartui, tanto rehgiofiut agebatur, e 
che oggidì fi dicono più frequentemente le 
Mette , ma , quel che è deplorabile, con mag- 
gior negligenza . >At nunc valdt quidem , vai- 
dcfrtqucmius , fed , quod nimis do/endum eft , 
neg/igentius Jrcqucntatur . Portano finalmen- 
te in comprovazione del loro attento l’efpe- 
rienza, che ci fa vedere, celebrarla Metta 
dai Sacerdoti, che di radoceicbrano, con 
maggior fervore di fpirito.con lenfibile com- 
punzione di cuore, con profufionedi lagrime; 
fenza trala feiar d’accennare, che i buoni Di- 
rettori di fpirito più volte hanno configliato 
e configliano i Sacerdoti a tralafciare qualche 
volta la Metta, e non celebrarla ogni giorno . 

Contiene quello Diicorfo vatj capi . Il pri- 
mo è quello, che è più prcziofociòjcheè più 
raro : ma quello non è adattabile al cafo no- 
flro ; dovendoli dedurre la preziofità del Sa- 
crifizio dai beni fpirituali poc'anzi memora- 
ti, che fono maggiori, quanto più frequente è 
il Sacrifizio. Il fecondo èqucllodella non at- 
tenzione ed indifferenza ; e quello pure non 
ha che fareeoi cafo noflro; mentrechi dice 
etter meglio celebrar ogni giorno , celebrare 
più frequentemente che fi può, lodicenel 
iuppotto,che chi celebra, fia fufficientemente 
dilpofto . Il terzo rifguarda l'ufodeH' antica 
Chiefa : e di quello poco dopo parleratti . Il 
quarto appartiene alfa maggior compunzio- 
ne , alla piu fenfibilc divozione, ed alle lagri- 
me , colie quali fuol celebrare chi più di rado 
dice la Metta : ma in quella parte del Dilcor- 
fo fi contiene un equivoco; non dovendoli 
tralafciare di celebrare quotidianamente la 
Metta, per non avere la fenfibile compunzio- 
ne dei cuore, ed il dono delle lagrime ; non 
dovendoli tralafciare di celebrare quotidia- 
namente la Metta per qualche imperfezione, 
che uno abbia in ié (letto , ballando per de- 
gnamente celebrarla , che il Celebrante non 
ne fia indegno, e che ufi ogni morale ed uma- 
na diligenza. Cosi la difeorre S. Antonino nel 
luogo lopraccitato . Si quii auttm illam difipo- 
fitionem di celebrar la Mitta.r» fc judicarcvo- 
i ueritex fienfibili cordi t compunzione, profuso- 
ne lacrymarum fervore mentii ,iy fimihbui fien. 
timentii , ita quod tunc credat jc dìfpojìtum , 
quando tale quid [e ntit , iS' quando non perci- 



pit , indifipofitum,incaute valde ambular, ir fite. 
pijfime decipitur . Mu/totici qui nil tahum bo- 
be nt , funt in magno fiata Grati* ; (y qui ha. 
bentjunt omnino extra Gratiamgratumfiacien. 
tem Sape enim continoti, hominem ab hujufimo- 
di fervori! affeZibus impediri fine omni fua cul- 
pa , immo cum magno merito : e così la di (corre 
anche il Suarez : Et ideo , dummodo indignai 
non fit ( parla del Sacerdote) iy mora lem ac 
bumanam di/igentiam adbibeat ,quamvij fit im. 
per fieli ut , non debet ab hoc Sacro munire ctffia- 
re . Giovanni Gettone , Dottore ben celebre , 
e Teologo ben pratico, nel fuo Trattato De 
preeparatione ad Mifjam alla Confideraz. 2. 
infegna,che per degnamente celebrar la Mef. 
fa, balta, che il Sacerdote dopo un diligen- 
te efame della propria colcienza fia cerro 
moralmente d'eirere in Grazia di Dio ; nella 
Confideraz. terza che non ogni difetto di fer- 
vore, o di attenzione olla alla degna cele- 
brazione della Metta , procedendoci bene 
(petto dalla ribellione della parte inferiore , 
che non dipende dal noftro arbitrio , e nella 
Confideraz. 21. inregna , etter meglio il cele- 
brar la Metta, che T’allenerfene pel motivo 
di poco fervore . Sed frigidaì fium , dicit , aut 
tepidus . Stipe fiuficipit imtium cc/ebrationi ho- 
minem parum devotum , & frigidum , quem J in 
fine cale ficentem dimittit ( yfiervidum . Concor- 
dano il Taullero, e Lodovico Blelenlc , gran 
Maellri di fpirito, feguitati dal Peiavio 7 "br#- 
logic. Dogmat. lib. 4. cap. I . Ed il di voto Mo- 
naco Certofino D. Antonio Molina nel (uo 
Libro dell’Iftruzione de’Sacerdoti al Tratta- 
to 7. c. 8. e feguenti con provare con molta 
pietà e buone mattìme , che i Sacerdoti , che 
hanno la difpofizione (ufficiente a celebrare , 
non debbono lafciar di farlo pel precetto d’u- 
miltà e riverenza, e molto meno per le occu- 
pazioni, e cure temporali. L’ul timo cap. com. 
prende i configli dati dai Direttori di fpirito 
d’allenerfi dal celebrare quotidianamente la 
Metta, e di lanciarla qualche volta : ma etten. 
do quelta una limitazione alla regola gene- 
rale, non può dittruggere la regola generale . 
Nella Vita di S. Filippo Neri ferina dal Dacci 
al l.a.c.i.fì legge, che configliava tutti i Sa- 
cerdoti Tuoi penitenti a celebrar ogni giorno , 
ancorché ciò allora non foffe totalmente in 
ufo, e che ad alcuni, per mortificarli e tarli me. 
ritar maggiormente, vietava il dir la Metta 
ogni giorno. Nel Lib. incit. Lo Spinto diS. 
Francefcodi Salci, Itampatoin Parigi l’anno 
1727. alla p.2. c.20. fi efponc il modo, con cui 
il Santo indutte un giovane Sacerdote per al- 
tro 
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tro dabbene a celebrare ogni giorno la Meffa, 
quando la celebrava le Domeniche (blamen- 
te , eie Fede pel motivo della fua gioventù , 
del fuodifeuodi mortificazione , del timore 
d’ abufarfi d’ un così gran Mi fterio , e dicen- 
do di non corrifpondere alla quotidiana cele- 
brazionecon una vita necedaria per erta: fa- 
cendogli conofcere, che non avendo egli per 
Grazia di Dio peccato veruno, che lo ritraef- 
fe dal celebrare , non erano le ragioni da e(To 
portate di verun valore . Imperocché il fanto 
e frequente ufo avrebbe articurata la fua gio- 
ventù , indebolite le tentazioni , fortificata la 
debolezza appianate le rtrade, e che quando 
per motivo d’umiltà avelfe pen fato d‘ art e- 
nerfi dal celebrare.confiderarte i bifogni della 
Chiefa , le neceflità de’ mortile che lafciando 
di celebrare, privava la gloria di Dio del fuo 
accrefcimento , gli Angeli del lor piacere , ed 
i Santi d'una particolare confolazione : ai 
quali configli il Sacerdote quietoffi, rifpon- 
deudo Fiat .fiat: e che effendo virtuto treni’ 
anni dopo , non lafciò mai lenza caufa legit- 
tima di celebrar la Meffa ogni giorno . 

Subentra l’efame dell’antica difciplina, 
dalla quale fembra poterli ritrarre argomen- 
to contro quanto fin ora abbiamo detto . Pie- 
tro Blefenle nella lettera 86. ad Aledandro 
Monaco Certofino , che psnfava d’ abbando- 
nare il fuo Ordine , perchè in erto non fi cele- 
brava ogni giorno la Merta , dice: Vetruj iy 
Taului ^ìpoftoli , atqut cauri , quorum /aui tfl 
in Evangelio , non hguntur finguhs diebut fa- 
luti i Hojiiam immolale . Frequentia contem- 
ptum parie, {y> ex ipfa rari tat e crefcit re ver en- 
fia Sacramenti . Verifimile è ancora, che gl’ 
immediati fucceffori degli Appofloli facerte- 
ro lo rtertò , e che in quello (ledo modo fi rc- 
golartero ancora gli altri degni Sacerdoti, che 
videro ne’ l'ecoli fulTeguenti; si perchè i Sa- 
cerdoti non potevano celebrar la Meffa fen- 
za la licenza del Vcfcovojsì perchè per lo più 
non la celebravano , che quando egli la cele- 
brava , ed in fua compagnia ; e perchè final- 
mente ricevevano per lo più dalle mani del 
Vcfcovo celebrante 1 ’ Eucariliia , ed erti non 
celebravano, giuda gli antichi documenti ri- 
feriti dal Martene De ^Antiqui i Ecclefia Riti- 
bui Ub. i. cap. 3. art. 8. Si aggiugne , leggerli 
nel Libro Pontificale nella Vita del Pontefice 
Deufdedit, eh’ egli conflituìt fccundam Mif 
fam in Clero: dal che inferilce Pietro d’Orvie- 
to nelle Note, che prima non dicevafi, che 
una Meda j quia lune ad inflar Gretcorum non 
cantabatur in Eccita , nififorjitan una M’Jfa > 



quod magie xdificabat fecundumantiquoi.Con. 
corda il Vilfonti nel hb.f. De ^intiquit Mi fot 
Ritibus al cap. 29. ove , dopo aver portate le 
parole del citato Libro Pontificale, così fog- 
gi ugne: F.x stuflorii ergofententia Deufdedit 
Tapa duplici j Mijfe auHorfuit. Abbiamo nelle 
Vite de’ Padri, che taluno ordinato dirtela 
prima Meda, nè mai più ne difle verun’altraj 
anzi che taluno ordinato non volle mai cele- 
bratela Meda , giuda ciò, che fi legge in S. 
Tommafonel 4. delle Sentenze alla dift. 13. 
quell. 1. art. 2. quell. 1. Evvi chi dalla lettera 
di S.Epifanioa Giovanni Gerololimitano de- 
duce, che S. Girolamo ordinato Prete , non 
difle mai la Meda . Ed acciocché quella non 
Cembri un’ idea particolare di qualcheduno , 
Guigues quinto Generale dell'Ordine Certo- 
fino al cap. 14. num. 5. de’ fuoi Statuti dice: 
Raro bic Mijfa cani tur ; quoniam precipue flit» 
dium propofttum nojìrum eft filentio (9* foli- 

tudiniCeUx vacare . S. Anteimo Vefcovo di 
Bellai tu adunto al governo di quella Chiela 
dall’ Ordine Certofino, e nella di lui Vita li 
legge , che fatto Vefcovo , non lafciò , ma ac-i 
crebbe le aullerità , ech: quali ogni giorno 
dicevala Meda, il che prima non faceva , 
edendo (lato Certofino, nel qual Ordine noti 
0 celebrava hi Meda , che le Domeniche , 
come anche riflette il Fleury nella Storia Ec-> 
clefiallica al tom.15. Iib.dj. all'anno di Crillo 
1 168. nu. 14. pag. 39 8. E quando mai taluno 
volede interpretare la parola Cantare polla 
negli antichi Statuti Certofini , come cipri- 
mente , non la Merta bada , ma la Meda fo- 
lenne, fappia,ches'inganna;avendo il P.Ma. 
billon nella Prefazione al fecolo fecondo dell* 
Ordine di S.Bencdettoodervaz. 1. n. 36. chia- 
ramente dimoflrato , che il Miffam cantare 
giuda il linguaggio di que’ tempi importa re- 
citare .Celebre è la lettera, o fiail Teftamen- 
todi S. FranccfcOd' Adrfi .incuipermodod* 
avvifo e di configlio ingiugne ai fuoi Frati, 
che non fi dica ne’ Conventi , che una Meda 
al giorno, ancorché vi fodero più Sacerdoti , 
che debbono contentarli di fcntirla , edendo 
quello lo flile della Chiefa Romana. Monco 
pr. eterea Ì9* exbortor in Domino , ut in lodi , i l 
quibui morantur Fraerei , una tantum Miffa 
celebretur in die, fecundum jormam SanSte Ro- 
man<e Exclejue . Si vero in loco p/ures lucrine 
Sacerdote 1 ,fit per amorem citar itatv alter con- 
tentai audita celebratione Sacerdoti 1 alteriui : 
fopra la qual lettera riflette il Fleury nel tom. 
ì6. della Storia Ecclefiadica al lib. 79. all’, 
anno di Crillo 1226. mim. 26. aver San 

Fran- 
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Francefcociò ordinato per maggior venera- 
zione della Mcfla : i! che anche • confi Jera- 
10 da Aleffandrodi Aies nella Tua lettera a 
Giacomo Re di Scozia appretto l’Elpenceo 
De Alifla privata te pub/ica . Finalmente an- 
cor oggi nelle Chiele Greche non fi celebra, 
che una Metta al giorno, come può vederti 
appretto il Thiers nel tomo 1. della Supera- 
zione al cap. 7. pag. 96. il che pure vien con- 
fermato da BjrtolotnmeoGeorgiuyts nel tuo 
Libretto De Ritibus Grxcorum , ove così feri- 
ve : la magno numero Sacerdotum nonni fi uniti 
in eadem Ecclcfia Sacra Miffarum 0 bit : re/iqui 
fe prò Miniftrisgcrunt . Srmileèla difciplina 
de’ Maroniti, conforme attella il P. Dandi- 
«i Gefuita nel fuo Viaggio al Monte Libano . 
E participando gli Abitimi de’ Riti de' Gre- 
ci, quando i noftri Europei arrivarono a 
quelle Regioni , ritrovarono , che una Metta 
fola al giorno dice vati , come può vederti ap- 
pretto il Cardinal de Luge-De Sacramento Eu- 
ebarifiite nUn Difput.20. fez. 1. num. 12. Si- 
gifmondo Libero De Rebus Mofcovitxos ì feri- 
vo : In fingulis autemT empiii unicum efi ^Alta- 
re , (ir in dici fingulos unicum quoque Sacri fi 
siumfaciendumputant . 

Ecco quanto abbiamo potuto ritrovare 
nelle Storie Ecclefialtiche, che appartenga 
al nortro quelito . Ma non manca a ciafche- 
dun fatto la tua conveniente rifpotta . Il Vi- 
iconti nel fuo Trattato De Miffx Ri tibia lib. 1. 
cap. 1 1. ed altri fegucnti con molta erudizio- 
ne dimortra , che gli Appolloli , ed i loro im- 
mediati Succelfori in tutte le parti del Mon- 
do celebrarono la Metta . Walafrido da due 
tcfli degli Atti Apportolici , unode’quali di- 
ce , Erant autemperfeverantes in dottrina M.- 
pofiolorum , te' communicatione firattioms pa- 
■ ftij} e l’altro, Quotidie quoque perdurante 1 
unanimiter in T empio , tejrangentes circa do- 
mo s panem , fumebant cibum cum exu/tatione ; 
mferifee, che i Santi Appoftoli ogni giorno 
celebrarono la Meda . Negli Atti di S. An- 
drea Apportolo , che fono riputati finceri dal 
Baronio, e da Natale Aleffandro, oche al- 
meno non contengono , che cofe vere , come 
confetta il Tillemont , 1 ’ Apportolo cosi parlò 
alJProconfolo che voleva, che idolatraffe: 
Ego Omnipot enti Deo , qui unus te verui eft , 
immolo quotidie non taurcrum carnem , nec bir- 
forum fanguinem.fed immaculatum ^ Agnum in 
». Altari , cujus carnem pofteaquamomnis pepu- 
ius crcdcntium manducaverit , .Agnus , qui ftt- 
crificatui efi, integer perfeverat te virus. Con- 
cordi fono ancora ì monumenti de’ primi fe- 



coli , co’ quali fi pone in chiaro la quotidiana 
celebrazionadella Metta . S. Cipriano nella 
lettera 54. a Cornei iocosi fcrive: Epifcopatus 
no/iri bonor grandii te gloria efi pacem dedifft 
Martynbus , ut Sacerdote s , qui Sacrificio Dei 
quotidie celebramus , Hofiias Deo te vittimai 
prtcparcmut . Amfilochio nella Vita di S.Ba- 
filio Magno attefia , eh' egli ogni giorno di- 
ceva la Metta; ed il Cardinal Baronio dice Io 
ftettodi S. Ambrogio. Edlnnocenzo I. nella 
lettera prima ad Efuperio Vefcovodi Tolofa 
prova , doverfi mantenere dai Sacerdoti la 
pudicizia , perchè non v' è giorno, in cui non 
offrano il Sacrifizio. Ed in quegli (tetti tem- 
pi, ne’ quali o i Preti non celebravano la 
Metta, che colla licenza del Vcfcovo , o la 
celebravano in fua compagnia, o non la cele- 
bravano, ma ricevevano dalle di lui mani la 
Comunione , 5 . Gregorio ne! Iib.4. de’ Dialo* 
ghi al c. 56. ci racconta , eh: S. Calilo Vefco- 
vo di Narni ogni giorno diceva con gran di- 
vozione la Metta: Vir vita 1 venerabili) C affini 
'Riami enfi 1 Epifcopus quotidie offerte confueve - 
rat Deo Sacrificium , [eque in lacrymis inler 
ipfa Sacrificiorum arcana mattabat . Di San 
Goar Anacoreta , e di S; Geremaro Abbate 
leggiamo , che ogni giorno dicevano la Mef. 
fa. Ed il Venerabile Bcda nella Storia degli 
Abbati del fuo Monaltero, parlando del viag- 
gio, eh: fece Geolfrido Abbate a Roma, cosi 
fcrive: Exdie , quo de Monaftcro fuo profettut 
abili, ufqut ad diem , quodejunttus eft .quotidie 
Miffa cantata falutarii Hoftiee Deo munus offe- 
rebat. Non fuffifte ciò , che fi legge nel Libto 
Pontificale del Pontefice Deufdedit ,* ritro- 
vandofi, che molto tempo prima il Pontefice 
S. Leone aveva pròveduto , che fi moltipli- 
caffero le Mette, perfoddisfare al bitognodcl 
Popolo, come fi vede nel Casi. Heceffe, de 
Confecrat.difi. 1. e come ben avverte Monti- 
gnor Vignoli nelle Note al Libro Pontificale 
nella Vita del detto Pontefice . Degli efempj 
di quelli che o ordinati non celebrarono, che 
una volta , la Metta ; o mai non la celebraro- 
no, non fi dee fare gran conto ; effondo efem- 
pj , che hanno avuta la lor origine da inftintj 
particolari Di vini, eh: non poffonolcrvirdi 
regola per gli altri , come ben avverte il Du- 
rando nella ditt. 1 }. alla queft. 2. n. 1 1.« con- 
rorda il Vittoria nella quell. 94. De Eucbari- 
flìa . Deefi bensì negare il fatto di S. Gitola, 
mo ; non comprovandoli dalla lettera diSan 
Epifanio a Giovanni Gerofolimitano, te non 
che non volle celebrar la Metta nel Monalte- 
ro di Betlemme, per non offendere il detto 
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Giovanni, da cui non era (lato ordinato, e 
che pretendeva il detto Monaftero (ottopo- 
de) alla lua giurifdizione . Ma , che S. Girola- 
mo non dicefle mai Meda , o in quei tre an- 
ni, ne' quali flette in Roma , o quando ufei- 
to di Roma andò a Coftantinopoli per ap- 
prendere le Sacre Lettere (otto San Gregorio 
Nazianzeuo, o quando andò pellegrinando 
pcrimparare le Lingue Ebraica .Caldaica , e 
Siriaca, o quando per far penitenza (lette 
quattro anni nel deferto , non è cofa che in 
vcrun modo pofTa foftenerP, come bendimo- 
ftra il Tournely nel tom. 2. De Sacramento 
Eucbariftice della Stampa di Parigi del 1725».^ 
pag. 38;. E fe mai per avventura fi ritroval- 
feroefempj d'uomini dabbene, i quali di ra 
do avelfero celebrata la Meda , non (ì laici di 
porre la dovuta attenzione al maggior nu- 
mero degli altri , che illudri per Santità , non 
P hanno mai tralalciata , che per cagiqn di 
malattia , come può vederfi nel noflro lib. 3 . 
DcCanoniz. Sanlìorum cap. 27. L'antico co- 
lturale de' Certofini non può fondare veruna 
confeguenza, come appoggiato alla loro per- 
fetta foli tu di ne, e ad altre circodanze parti- 
colari , che però non erano di tal momento 
anche ne’ principi della Regola, che non ani. 
mettedero qualche difpenla, come chiara- 
mente fi deduce dalla fopraccitata lettera di 
Pietro Blefenfe il quale dopo aver riprefo il 
Monaco Aledandro, che voleva abbandona- 
re la Religione , perchè in e(Ta non fi celebra- 
va ogni giorno I a Meda ; Hoc in Ordine Car- 
jbufienficaufarit (y arguii, quod fingulis diebus 
MÌfJat nonjaciunt , atquc baiar Religioni ! , aut 
potiuj fuperftitionii obtentu tuum machinarii 
egre /funi: tuie littcuc facìunt teinfannm ; con- 
c hiudc , che redi ,e(fendofegli già data la di- 
fp enfia di poteTdire la MefTaogni giorno: 7 V- 
men, ne in domo tua fiera fcandait generala oc- 
cafio , ut obfirueretur os loquentium iniqua , libi 
fraterna ebaritai /tngulii diebus offerte Ho filar» 
fpecia/i devotione indu/fit . Sopra quella di- 
ipenfa così riflette il P. Lupo nel tom. 4. della 
prima Stampa alla pag. jai. Carthujìanui Or- 
ilo femper ignoravit Monajìici rigorii difpenfa- 
tionej . Quare bete Fratti ^4/exandrofad a gra- 
tin demonfirat, quotidiana m ce/ebrationemfuif- 
feetiam lune admodum favorabi/tm . Quanto 
alla lettera di S. Francelco, il Wadingo pre- 
rende, che parli della Meda pubblica e Con- 
ventuale , ma non delle altre Medie. Attrita 
redringono al Giovedì Santo. Altri la pre- 
tendono apocrifa. Il Vifconti De antiquii Mif- 
Jie Rltibui lib. 3. c. ij.cdi fentiincnto,chc pri- 



ma di S. Francelco in molte Diocefi (i cele- 
b raderò più Mede al giorno , come oggi fifa, 
macheneltempodiS.Francelcouna loia fe 
ne celtbrade nelle Chiefie de’ Religiofi; e che 
perciò elfo inculcade, cheda’fiuoi Frati una 
fola Meda al giorno nelle loro Chiefie fi dicef- 
fe. Più adeguata fembra larilpotta, che il Se- 
rafico Padre non avendo voluto per umiltà 
(alire al Sacerdozio, credede opportuno , non 
già di comandare , ma d’efortare i fuoi Reli- 
giofi a contemarfi d'una fola Meda al giorno, 
a cui gli altri benché Sacerdoti adidedero, ed 
il tutto per motivo d' umiltà; oche la Ango- 
lare di lui opinione non deve in verun modo 
prevalere al fenfo comune della Chiefa tanto 
proclive alla quotidiana, e più frequente, che 
fia podibile, celebrazione della Meda da farli 
da ogni Sacerdote. Veggafi il Silv. nella 3. 
part. allaqued. 83. art. y e veggafi ancora il 
Cardinal Bona licrum Liturgie, lib, l. cap 14. 
num.6. E perchè nella lettera fono le feguenti 
parole , Z dna tantum Mijja celebretur indie fc- 
cundum formam SanlLe Romance Ecclcjìrc, dal- 
le quali taluno potrebbe dedurre , che in Ro- 
ma non fi cclebrade.che una Meda (ola, alla 
quale gli altri Sacerdoti adiftedero; riflette il 
P. Lupo nel tom. 4. della prima Stampa alla 
pag. 3 1 8. che una Meda (ola celebravafi nella 
Cappella Papale, e che nelle altre Bafiliche 
di Roma v’ era il gran numero delle Mede: 
che nella Cappella Papale una Meda fola ce- 
lebravafi, sì perchè il Popolo ad effanon 
concorreva; sì perchè bene fpedo fi ritrova- 
vano nella Cappella Papale Vefcovi Greci; 
coi quali fi voleva almeno in quel luogo far 
apparir la concordia. Ma miglior fembra 
la rifpofta del Cardinal Bona nel luogo cita- 
to, che avendo premeflo, nonedervimai 
(lato in Roma l’ ufo d’ una fola Meda per 
giorno, ederimpodìbile, che S. Francelco 
o non fode informato di Roma, o avede 
voluto dire una bugia , dice, aver egli efor- 
tato, che ne’ fuoi Conventi fi dicede una 
fola Meda per giorno, e che quella, chef» 
diceva , fi dicefle fecundum formai» Romanci 
Ecc/efi<e , cioè fecondo il Rito Romano, rife- 
rendo la forma Romana , non già all’ unicità 
della Meda, ma al Rito della medefima. 
Finalmente in ordine al Rito della Chiefa 
Greca , diremo , aver edoavuta la fuaorigi- 
ne dall’ edere i Sacerdoti ammogliati , e che 
dovendoli allencre tanto tempo prima dal 
commerzio della moglie, nonpodono ogni 
giorno celebrare la Meda ; e che la cofa 
(tia così , fi raccoglie dal vedero,chc i Sacer- 
doti 
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doti Greci non ammogliati, ed i Monaci Gie- 
ci , che non polTonoaver moglie .celebrano 
ogni giorno la Melfa , come anco ben riflette 
il P. Lupo nel luogo citatoalla pag. } 19. Il 
Hocquillot nel fuo Trattato Idoneo della Sa. 
era Liturgia, al lib. 2. cap. 7. pag. }p 6 . e fe- 
guenti porta varj antichi monumenti , coi 
quali comprova l'antica difciplina dc'Mona- 
ci di non celebrare ogni giorno la Metta. 
Ammette, etterfi perdivozione celebrata da 
qualche buon Sacerdote ciafchedun giorno ; 
ma non lalciao’accennare,edervi Itati, e pur 
troppo efl'ervi Sacerdoti, che dicono quoti- 
dianamente la Metta per la limofìna , che ri- 
cevono. Ma ciò non otta a quanto fin ora fi 
è detto: elfendo Tempre vero , etter piò con- 
forme allo fpirito di Gesù Grillo, e della Ghie, 
la la quotidiana celebrazione della Metta, 
purché etta fi celebri colle dovute fante di- 
fpofizioni, come anche ben riflette il Gran- 
colas nell'antico Sacramentario della Chiela 
alla pare. 1. pag. 6 ji. 

Abbiamo dimollrato, etter meglio, epiù 
uniforme allo fpirito della Chiefa, il celebra- 
re ogni giorno, che il non celebrare ogni gior. 
no; il celebrare più frequentemente, che me- 
no frequentemente la Metta ; ed ora faremo 
patta^gio all’altra parte del Quelito propo- 
llo, cioè quali fiano 1 giorni , ne' qualiilGu- 
rato è obbligato a celebrare, per profeguire 
poi l'efame delle altre cofe, che abbiamo 
propoftod'efaminare. 

Chi pretende, etter obbligati i Parrocchia- 
ni a Sentir la Metta nella loro Parrocchia ne' 
giorni di Domenica, e nelle altre maggiori 
Solennità, può facilmente provare , etterii 
Parroco obbligato a celebrare ne' detti gior- 
ni la Metta , o a farla celebrare da altro Sa- 
cerdote ,feè legittimamente impedito .Chi 
pure vuole, che il Parroco fia obbligato ad 
applicare pel Popolo la Metta ogni giorno 
Fedivo di precetto, può facilmente prò vare, 
etter ne’ detti giorni il Parroco obbligato a 
celebrarla. Noi da quella feconda Queftio- 
ne per ora prescindiamo , dovendone tratta- 
re più abbatto . Quanto alla prima Tappiamo 
ciò, che preferive in termine d'ammonizione 
ilSacro Concilio di Trentonella Self. ai. nel 
Decreto De obfervandii iy evitandi 1 in ce/e- 
br afone Miffae ; ove così Itabihlce : Monconi , 
parla degli Ordinar), etiam eumdem Topulum, 
ut frequente r ad fuas Tarocbia J fa/tem ditbus 
Dcmimcis , iy majoribut Feftit accedane : ed 
altrove , cioè al c.6. della Seff. 24. De Refor- 
mat ione : Meneatque Epi/copm Vopulum diti. 



■ genter , teneri unumquemque Tarocbiee [tue in- 
tere ffe, ubi commode id fieri potefi , ad audien- 
ci um ver bum Dot : la qual parola di Dio vuo- 
le che (la cipolla al Popolo inter Mtjjarumce- 
kbrattonem dallo detto Parroco, come può 
vederli al cap. 8. della Sefl. 22. edal cap. 7. 
della Sett. 24. De Reformatione . 

E quantunque l'ammonizione , che dee 
farli al Popolo, che vada alla Parrocchia nel. 
le Domeniche, ed altre maggiori Fede,c che 
quando può con comodo , lappia , ch'è ob- 
bligato ad andare a lentìre nella Parrocchia 
la parola di Dio, che deve elporfi dal Parro- 
co tra la Metta , fupponga nel Parroco l’ob- 
*bligo di doverla celebrare nelle Domeniche , 
ed altri giorni fedivi ; lalciando perfida par- 
te tutte quede ri Ile ttioni , come pure ripe- 
tendo , non parlarli peroradell’obbligodel 
Parroco d'applicare la Metta pel Popolo nel- 
le Domeniche, ed altri giorni ledivi di pre- 
cetto , diremo , efl'ervi alcune particolari 
Codituzionid’alcune Diocefi, nelle quali lì 
prefigge ai Parrochi il celebrare la Metta al- 
meno tre volte la lettimana , come può ve- 
derli nel primo Concilio Provinciale di San 
Carlo Borromeo : Curati] vero , ut preture» 
ter in bebdomadj , aut eo etiam feepius , quo vel 
loci confuetudo, vel necejfitai crebnorem Divini 
Sacrifica ufum poflulabit', e generalmente ef- 
fere 1 Parrochi obbligati a celebrar la Metta 
nella Parrocchia nelle Domeniche , e giorni 
fedivi di precetto, o.effendo impediti legit- 
timamente, di farla celebrare da un altro 
Sacerdote in loro vece , ancorché fi volefle 
camminare coll’opinione , che non fiano ob- 
bligati in quei giorni ad applicarla pel Popo- 
lo , come ben avverte il Silvio nella j.parr. 
alla quell.8;. art.i. qued. 1 7. T enetur qutdem 
omnibus Feftij , iy Dominici], ac prò Locorum 
confuti udme etiam quibufdam a/iij diebuiMif. 
fam in Ecdefia Tarocbiali facete. Sed a/iud tji , 
teneri ad eam dicendam , ut Tarocbiani pojfmt 
iUam (.udire -, a/iud vero ad effercndum parti- 
cu/ariter prò ipfit . Si ve/ infirmila te ( vel afta 
quapiam luti a caufa impediatur a celebrando , 
certum ejl , quod t enetur provider e , ut per a- 
hum ce/ebretur , ita utTarochiani pojfint Mi/- 
fam audire : confidendo la forza ncll’obbli- 
go , che hanno i Parrocchiani di dover lenti- 
re la Metta ne’ giorni di Feda , e nel jus , che 
hanno d'andarla afentire nella Parrocchia , 
e nella decenza anche commendata dal Sa- 
cro Concilio di Trento, che in etta la Tentano 
ne' giorni Fedivi di precetto, come ben argo- 
menta il Sotonel quarto delle Sentenze alla 

did. 1 }. 



y Goosle 
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dlrt. IJ. quell. 2. art. 2. Tnrocbi , qui Curai» 
babau anima rum Satrumfacerc tcnentur, quo- 
tici Topului audire obhgatur.'Ham iniqua (flit 
tondi tit eiui, qui audtre coteretur .ubi ncmo di- 
tire pa/tringitur . Quod ir in aliorum Sacra- 
rne» forum adminiftratione eamdem retina vc- 
rìtatcm . Team tur enimVarocbi Sacramenta 
adminiftrare , qua Vopulut tenetur fufeiptrt . 
quare faltem diebut Feftie eadem obligatione 
pafiringuntur , nifi leghimi fuerint impediti . _ 
l’ottono darli altri cali , nei qualii. Curati 
fiano obbligati fuori dei detti giorni a cele- 
brar la Metta : per efempio fe vi forte il biso- 
gno di amminiftrare il Viaticoa qualche in- 
fermo , e non vi forte Tettata nel Ciborio ve- 
runa Particola confecrata. £ di qui pattando 
all’obbligo dc’Canonici , e Sacerdoti addir- 
li al ferviaio delle Cattedrali e Collegiate di 

cantar la Metta , ed all’obbligodi celebrare , 
che ha chi portìede un Benefi*io,o una Cap- 
pellaniacol pefo della Metta quotidiana , fa- 
cilmente ci fpediremo > ettendo chiare le Ca- 
nonie he dilpofizioni . Il Pontefice Onorio 
111 . nel Cap. Cui» creatura , De celebrai. Mif- 
far. comandò, che in tutte leCatiedrali e 
Collegiate fi cantaffe ogni giorno la M-tta 
Conventuale : Mandamui , quaterna nullum 
in voi torporem negligenti te obrtpere permuta- 
ti t , quominui Ì3* prò anniverfariij DefunSo- 
rum , iyrpro Fefte , ve/ Feria % fecundumtem- 
porum congruenttam , Miffarum fo/emnia Con- 
ventuahter celcbretii . Può vederli il Clerica- 
to nella Decif. 38. De Sacrificio biffa num. 
li. efeguenti, ove parla dell' obbligo , che 
hanno giuda le Rubriche i Canonici delle 
Cattedrali, o delle Collegiate, di cantar o- 
gni giorno in Coro la Metta Conventuale, ed 
alcune volte due, fecondo la Rubrica del 
Meliate alla part. 1. tit. 3. n.i.onde nel quar- 
to Concilio Provinciale di S. Carlo Borro 
meo approvato dalla Sede Appollolica , co- 
sì vien determinato. Quibus dtebus ex Meffa- 
Ai Romani Rubricami» pree [cripto in Eec/cfiii 
Catbedralibui , isrColltgiatu duai Mìffai Con 
ventua/ei celebrati oportct,ea ambre cantentur. 
Quod fi Capitulum pradare omiferit.neg/exertt- 
ve, non folum il/iui dui , in quo buie muniti de- 
fuerit , verum ttiam a/teriui dici difiribtetioni- 
bus netti A e tur Può anche vederli il P. Merati 
nella fua bel l'Opera fopra il Gavanto nella 2. 
part. deltom. 1. alla p. 7b’3.oveampiamen- 
re dime lira l'obbligo (fretto, che hanno i Ca- 
nonici delle Cattedrali , e Collegiate , di can. 
tare due Mette Conventuali, quando la Ru- 
brica lo prelciive . il Pontefice Clemente V. 



nella Clement. 1. Dectlcbrat. MiJJar. (labili- 
fee, che fi recitino le Ore Canoniche ogni 
giorno nelle Chiele Cattedrali , Regolari , e 
Collegiate : Hecnon ut in Catbedr allinei , Re- 
gularebui , Ì3n Collegi atii Re defili devote pfal- 
latur : e benché la Metta non venga fono no- 
me d’Ore Canoniche, giuda il Tetto nel Cap. 
Tresbfter, De ce/ebrat. biffar. Septenariui nu- 
me rui a nobii im pie tur , fi Mat utini , Trima , 
T ertici , S extee , T^ona , yefpera. Completo- 

rie tempore nofiree [ervitutii officia perfo/va- 
mui -, viene però lotto il nome d'Officio Di- 
vino, come prova il Tetto nel Can. De iii, al- 
la di tt. 1 1. Cederà Officia public a , idefi , Vtfpe- 
ras , Matutmum , fine MilJjm a/iter , quam i» 
principali Ecclefii, celebrare non liceat . E di 
qui deriva , che ettendovi nelle Cattedrali e 
Collegiate l'obbligodi celebrare ogni giorno 
l'Oliìcio Divino, non foto nelle Cattedrali , 
ma altresì nelle Collegiate v’è l’obbligo dì 
celebrar ogni giorno la Metta Conventuale : 
Canonici Catbedralium.is' CoUcgìatarum acci- 
piunt f rulhn fuorum Canonicati/lem fub onere 
inferviendi Ecc/cfi.e in ce/ebratione Divinorum 
Officiorum , qua celtbratio non importai fo/uir» 
Horai Canonicai/ed etiam Mifiarn Conventua- 
le m tamquarn pracipuam parta » : fono parole 
del P. Melati nella part. 2. del tomo 1. fopra 
il Gavanto alla p. 796. n. 30. Si è detto di ce- 
lebrare ; mentre di ciò, che rifguarda l'ob- 
bligo d’applicare , fi parlerà più abbatto. 

Il Pontefice Alettandro 111 . richiedo d'ap- 
prov ire la fondazione d’un Benefizio , in cui 
dal Fondatore era importo il pefo didover; 
fervire quotidianamente alla Chiefa , eccet- 
tuato il calo d’infermità , e di dover celebra- 
re ogni mattina la Metta .così rilpofe : Qieanr 
quidem infiitutionem eatenui confirmamut , ut 
pradifiui Sacerdoi , nifi infirmitatc corporit 
fuerit imp:ditui,effUue debeat obfequium fuwn 
impendere Ecc/efia memorata , & quanto fre- 
qaentiui poteft . falva bone fiate fua , iy debita 
devotione , Mfiarum fo/emnia celebrare > nerfi- 
bi liceat boc e Hi fubtr abete five caufavolteptai 
tii , live f e ad aliar» Ecclcfiam tram ferendo . 

In (equela di quella Decretale comune- 
mente infegnano gli Autori, doverli dillin- 
guere fra i Sacerdoti, che o pel Benefizio , o 
per la Cappellani fono obbligati a celebrare 
perfeipfoi, e che la pottono far celebrare da 
un altro . Parlando de’Sacerdoti, che pottono 
far celebrare la Metta da un altro, comune 
è l’opinione , che non potendola etti celebra- 
re, la debbano far celebrare da analtro. 
Parlando poi degli altri , che fono obbligali 

a ce- 
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a celebrarla per fe ipfoi , fi ammette , che 
Con legittima caula portano qualche volta 
tralafciar di celebrare , Vi è chi penfa , poter 
lanciare di celebrarla una volta la fettimana . 
Ma alrri s’oppongono ; perché avendo la 
limofina per la quotidiana celebrazione , la 
feerebbe di celebrare cinquanta due volte 1’ 
anno, eflendo cinquanta due le fettimane 
dell’anno. V'échidice, poter il Sacerdote 
lafciar di celebrare , ma dovere far (upplire 
da un altro . V'é chi lo libera da quello pefo. 
Ma noi flando fu le cofe giudicate , conchiu- 
deremo, che il Sacerdote , che ha l’obbligo 
di celebrare ogni giorno per fe ipfum , può 
qualche volta tralaiciare di celebrar laMerta, 
concorrendovi una legittima caufa , nè po- 
tendo in qud giorno, in cui lafcia di cele- 
brar la Me ffa pel Fondatore, celebrarla per 
un altro, e molto meno prendere la limofi- 
na : lafciando in quello (laro, inetti è, il dub- 
bio, fe lafciando di celebrare, debba far fup- 
plireda un altro. 

Noi qui ci allcrremo dal riferire Fe autori- 
tà de’ Dottori ,’potendo ballare il riferire una 
Rifoluzione della Sacra Congregazione del 
Concilio dei 1 8 . di Settembre del I68j. fopra 
alcuni Dubb) propolli da Monlignor Vefco- 
vodiColle , ai quali dopo un lungoe matu- 
ro efame fu data adeguata rifpnfta . 

Ecco i Dubbj propolli: Modernui Epifcoput 
Colie n. Diatcefim vietando comperile , non fine 
maximo confcientiarum periculo piarci irrepfif- 
fe abufus in adimplcndo mentem ctrrum , qui 
Miffat celebrati mandartene . *Ad eoi ergo tol- 
tendo! difeutiendum acrefohendum vide tur : 

Trimo , an facerdotei ob/igati rat ione Bene- 
fica, Cappe/lania , Legati, aut flipendii ce- 
lebrare quotidìe Mtjfam per fe ipfoi , pojfint ali- 
quando a celebrati one Vacare : iy qua tenui af- 
fermative . 

Secando, quando , éy quotici a dilla eele- 
hr viene vacare pojfint . 

Tertio t an die bus heitee vacationit pojfint 
Mijfam prò fe ipfit , vel aliit , prectcrquam prò 
Fundatoribui , celebrare : éy quatcnui ajfir- 
vi a irne. 

Quarto, an praaliis cole brando pojfint fiipeit- 
Hum prò bujufmodi et/ebratione recipere . 

Qumter, an iltis die bus , qui bui licite vacane 
a ceìebratione . teneantur Mi ([a in ab a/iii cele- 
brati f ac ir e juxta interi tionem Fundatorum. 

Sento , art Sacerdote! ut fupr » ob/igati cele- 
brare Mi ffa m quotidìe abfque tamen onere cele- 
brane per fe ipfoi , pojfint aliquando a celebta- 
ttonr vacare . 



Eccolerifpofte: MÀ primum affermative , 
concupente aliqua legitima caufa. 

^ id Jecundum , ut ad proximuoi . 

Jld tertium negative . . i 

-dd quartum negative. 

-dd quintuni di/iu/it Liefolutìonem. 
fe return negative. 

Per compimentodi quanto-fi è di fopra pro- 
pello da elaminarfi, altro non rolla, fenon 
decorrere de’ giorni, ne’ quali i Sacerdoti 
non podono celebrare la MefTa , intendendo 
però delle Mede bade: equellifono il Gio- 
vedì, il Venerdì, ed il Sabbatodella Settima- 
na Santa ; non potendoli ne’ detti giorni cele- 
brare altro, che la Melfa folenne Conventua. 
le, della quale altrove da noi fi è parlato, cioè 
uando tratravamo nella Prima Parte delle 
unaioni, che fi fanno dalla Chiefa ne’ detti 
giorni. Nel Can .Pifum, De Confecrat.al/a 
dift.i. fi dà per regola generale, che ogni gior- 
no fi celebri la Meda : Sic ut enim nulla dici 
excipitur, qua non prò vivtntibui , Ì3c prò qui- 
buitibitnecejfitatibui Dominum deprecemur ; 
ita nimirum nulla dici excipi debet , quin prò 
ammabui Fide li um precei Domino in Mifiarum 
folemnibui fundantur : e concorda il Can. Ite- 
rat ur , De Confecrat. alla difi- 2 . Quia quotidìe 
labimur , quotidieCbrifiui prò nobii mfjiice im- 
molata . Ma nel Can. Sabbatbo, de Confecrat. 
alla difi.;, dopo ederfi parlato del Venerdì e 
Sabbato Santo .così fi t.iggiugne : Vt T radi - 
tio Ecclefùc babeat , ifio bìduo Sacramenta pe- 
nimi non celebrati : e la Chiefa fa viamence 
avverte , che la fopraddetra regola generale 
patilce la limitazione ne’ detti giorni . 

Non mancano Autoti gravi, che, eccet- 
tuato il giorno del Venerdì Santo, in cui non 
fi fa la Confecrazione del Sacramento, pel 
motivo, che in quel.giornoT’ojlTìo Domini re- 
co/itur , prout reahter getta eft , come al noltro 
propolìto riflette S. Tommalò nella j. pare, 
quell. 8;. art. 2. ^td fecundum , follcogono 
poterli celebrare le MelTe bade da’ Sacerdoti 
negli altri due giorni del Giovedì , e del Sab- 
ba to Santo , purché ciò fi faccia in fecreto , e 
lenza concorlodi Popolo , per levare l’occa- 
fione dello fcandalo anche ai pufilli. Anzi il 
Bellone nei Grmmentarjai RituLella Chic- 
fa di Laon alla pag.8o». francamente- dice , 
poterli nel Giovedì Santo celebrare le Mede 
da i Sacerdoti , purché le abbiano finite quan- 
do incomincia la Meda folenne, per poter vi 
affiderete che podono i mede fimi dir le Mefi- 
te bade e privare anche nel Sabbato- Santo » 
purché le celebrino finita la Meda Conven- 
tuale . 
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tuafe. Così il Suarez nella cit.fez. a. dopo il 
Soto, e molti altri. Ruperto Abbate nel lib. 
é. De Divmis Officiti al cap. 2. propone il que- 
lito, perchè non fi celebrino le Mede da’ Sa- 
cerdoti comunemente nel Venerdì Santo ; di. 
cendo 1 ' Apposolo , effer neceffario ,che noi 
ci gloriamo nella Croce del noftro Signor 
Gestì Criltote rifpondc.che dicendo lofteflo 
Appodolo , non aver Iddio perdonato al pro- 
prio fuo Figliuolo , ma che prò nobis omnibus 
tradiiit Ulum , deefi dalla Chiefa moftrare in 
quello giorno una vera meltixia , e però non 
deefi in quello giorno da’ Sacerdoti celebrar 
la Meda : "I \onenim ita glori ori dcbcmut de 
gratin tradenti!, vel de charitate morientis , 
ut non etiam do/eamut , quòd tanto Domino 
morti s caufa fuimtts . Siquidem nongaudere in- 
gratitudini s , non dolere autem crude li tatti eft . 
Efclufoil Venerdì Santo il Cardinal de Lugo 
De Sacramento Eucbarifiix Difiput. 20. fieS. I. 
». i4.dice,nonelTervi veruna proibizione in 
ordine al Giovedì Santo, e nemmeno al Sab- 
hato Santo ; mentre fe giulla il Micrologo al 
cap.55. potevano una volta celebrarli le Met- 
fe nel principio della notte dello (lelToSabba- 
to, terminata già la MelTa folenne , elTen- 
doli oggi anticipato il tempo della MelTa fo- 
lenne, ecelebrandofi e(Ta nella mattina del 
Sabbato, fembra poterli almeno dopo ella 
celebrare le altre MelTe balTe . Ma eìfendovi 
i Decreti della Sacra Congregazione de’ Ri- 
ti , che proibifcono il celebrare le MelTe balTe 
ne’ predetti tre giorni , non Tappiamo vede- 
re, per qual ragione non fi debba ad eflì, ed 
all'autorità Pontifìcia, che gli ha confer- 
mati, preltare la dovuta obbedienza. Veg- 
gafi la nollra Notificazione diciottefìma del 
Tomofecondo. Può vederli ancora il P.Me- 
rati nella 2.part. del Tomo 1 . fopra il Gavan- 
to, ove alla pag. 1041. accenna i Decreti e 
gli Ordini Pontifici , che proibifcono il cele- 
brare le MelTe bade hel Giovedì Santo, e pro- 
veggono al cafo, in cui ola Fella di S.Giu- 
feppe , o quella della Santiflima Annunziata 
cadelfero nel detto giorno ; volendo, che 
nella detta occorrenza fia cura degli Ordinari 
il provedere,che alcune MelTe balTe (i dicano 
prima della MelTa Conventuale , acciocché 
1 Fedeli pollano foddisfare al precetto di fen- 
r ir la MelTa . Può vederfi lo fletto Autore al- 
la pag. 1 1S6. num.64. ove ancora riferifce gli 
altri Decreti , che proibifcono ai Sacerdoti il 
celebrare le MelTe balTe nel Sabbato Santo , 
ancorché in elTocadelTe la Fella della Santif- 
lìma Annunziata : In S abbatto Sanilo , et - 



iamfi ocrurrat Fcfium A nnuntiatìonis Beate t 
Mance y IT gì ni t , celebrano Miffarum privata « 
rum oinnino probibetur in qutbufcumque Ec - 
de fin .iS'Orat oriti tampubhcis , quam priva*, 
sii, nobilitate quacumque contraria confine- 
tudine^ed unica tantum M’ffa Conventuali a 
unacwn Officio cjus dici celebre tur: fono parola 
d'una Riluluzione della Sai ra Congregazio- 
ne de' Riti agli it. di Febbraio, approvata 
dalla S. M. d' Alelfandro Vili, agli M. di 
Marzodel 1690. riferita dal piò volte citata 
P. Mera ti ne! luogo citato alla pag. 1404. e 
circa la vcradifciplina del non dir le MelTe 
balTe nel Giovedì, Venerdì, e Sabbato San- 
to, può vederli il Thiers nel Tomo I. del 
Trattato delle Superazioni al cap. J. 

f IL 

Se giufla t odierna di/ciplina fi poffano nello 
jtcfso giorno dal mede/tmo Sacerdote cele- 
brare pii Mefite. Se vi fia cafio, in cui U 
Me fita fi pofisa celebrare fuori delie Cbiefe 
e de’ pubblici , 0 privati Orator) . Se fien - 
za Vianet a , e fienza gli altri Indumenti fia~ 
cri , fic fienza lumi , e fienza Miniftro . Se 
nelle Cbiefe pollate . In qual ora pofisa ce - 
lebrarfi, 

Uando nella Prima Parte di quell' O- 

Q pcra abbiamo trattato della Fella della 
viti del Signore, abbiamo ancora parla- 
to dell’ antica difciplina , che ancor oggi li. 
mantiene in tutto il Mondo Cattolico, che 
tre MelTe in quel giorno li celebrino da ogni 
Sacerdote: ed ora efporremo un cafo pratico, 
cberifguarda la celebrazione delle predette 
tre MelTe nel detto giorno . 

Dal Sommo Pontefice li fpedifeono i Brevi 
dell’ Oratorio pri vaco , dandoli la facoltà di 
celebrare in elfo una MelTa al giorno , eccet- 
tuati però alcuni giorni, e particolarmente 
quello del Santo Natale, -ne'quali vien proi- 
bito il celebrare la MelTa nel detto Oratorio . 
Si fpedifeono pure dal Romano Pontefice al- 
tri Brevi per gli Orator) privati, per quegli 
che per cagione di malattia non polfono ufei* 
re di cala ; ed acciocché quelli oon redine» 
fenza Meda ne' giorni più folenni , e così in 
quello del S. Natale, b permette loro ilfen- 
tire anche inquel giorno la Meda Del priva- 
to Oratorio : ed elfendo nata una controvera 
fia , fe nel giorno di Natale li potè (fero cele-' 
brare nei privato Oratorio le tre Mede , a 
pure fe Tene dovelTe celebrare una foia, fu 
trattato ilpunto bella Sacra Congregazione 
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del Concilio, nel tempo , che n’eravamo 
noi Secretano. 

Credemmo opportuno e confacente al det. 
(onoftrominifteroil porre il calo nel Foglio 
della Congregazione tenuta ai 2. ckCficem- 
bre 1742. e di (lampare dopo il detto Foglio 
un nollro Dilcoilo, per ben dilucidare la 
materia. 

Confidcrammo la forinola del Breve , che 
è la feguente : Cum JicutTiobunupercxponi 
feciftt , aliai libi afierenn, te Tiobtlem extjie- 
re , auBoritate -/ tpojiohca fub certii modo iy 
ferma lune expreffu indultum fuerit , ut in pri- 
vati! demorum tua habitat tenie Oratori 11 iyc. 
urtar» Mifiam prò unoquoque die , Tajcbattt 
tamen Kefurrcifitnit , Tentecoftei , iy fativi- 
tati s Domini iyc. Fefiti diebui exceptit , in tua 
ac famiha tua prafentia celebrati facete , li- 
bere iy licite pojfei iy vaierei iyc. tu vero qui- 
bufdam cerperij infirmitalibui labora, propter 
guai demoetiam diebui fupra exceptu Alijiam 
and tendi caufa egredi non potei iyc.T{oi tejpe - 
eia/ibus volente j iyc ubi iyc. ut, durannbui 
infirmitatibu 1 bujufmodi, prad/Bam unte am 
Mifiam in privati] Oratori il , jupr aditili etiam 
die bui , ufi fupra , exeeptuatu ,ji in Uhi propter 
corporii infirmitatem domo Miftam audtendt 
caufa egredi non potei, ut prajertur , in tua , ac 
uniui perfetta fervi tin tuii necefiaria dumta- 
xatprafentia , celebrati facete libere iy licite 
pojjii iyc. tenore prxfcntium concedimut iy 
indulgemui . 

Nel citato Difcoifo fu da noi ortervato , 
che il Pontefice nel Breve non fa , che ugua- 
gliarci! giorno eccettuato della Natività a 
prò dell’infermo , agli altri giorni non eccet- 
tuati ; e però fìccomc in quelli una fola Mef- 
fa potevafi celebrare nell’ Oratorio privato, 
cosi pareva doverti dire, che anche in quello 
una loia Melfa potefle celebrarli ; tanto più , 
che avendo nel primo Breve conceduto il 
Papa il celebrare unam Mijfam prò unoquoque 
die , eccettuati i giorni di Palqua , delia Pcn- 
tecofte, e della Natività, ed avendo nel fe- 
condo Breve conceduto per caufa dell’ infer- 
mità il celebrare nel privato Oratorio ne’ 
giornianche eccettuati di Palqua, della Pcn- 
recofte, e della Natività pradiBam unicum 
Mifiam ; lembrava poterfi conchiudere, non 
concederli dal Sommo Pontefice nel giorno 
di Natale altro, chela licenza di celebrare 
una fola Meda nel privato Oratorio: lenza 
tralalciare, che il motivodella concellione 
non è altro , che acciocché l'infermo foddis- 
làccia nel giorno di Natale e negli altri gior- 



ni eccettuati al precetto di fentir la Meffa ;H 
qual precetto molto bene fi adempie., fenten- 
do anche nel dì di Natale una folaMrjfajaoa 
erfendo obbligato il Sacerdote iu quel giorno 
a celebrarne tre , ma una fola , nèelfcndoglr 
altri in quel giorno obbligati a fentirne tic , 
ma una loia , come conchiudono il Navarro 
nei Configlio jnimo De Celebratione Ali fa- 
rum , il Borurcina nel tom. 1. delle fue Opere 
Mcrali , De Sacramento Eucbarifiia alla Difp. 
4. qu. ult. punì. 1 1. propofiz. t. n. 10. fi Ca- 
Itropalao nel Tom. 4. delle Opere Morali al 
Tratr.22. Difput.unic. punt.7. n.7 i Salmati- 
cenfi nel Corfo Morale al tom. t.tratt. 5. De 
Mtfiec Sacrificio al c. 4. punt. I . n.9. 

Nello ftelfo Difcorlu furono da noi in con- 
trario motivate altre rifieffioni, per dimo- 
Brare, poterfi (ottenere , che giuda il Breve 
lolfe permeilo il celebrare nell' Oratorio pri- 
vato le tre Mede nel giorno di Natale ; non 
dovendoli procedere con flitichezza nell’ in- 
telligenza ed interpretazione di quelle grazie 
Pontificie; dovendoli credere, che il Papa 
dando all’infermo la licenza di fentir la Mef- 
la nell’Oratorio privato nel giorno di Nata- 
le , non l’abbia voluto privare della confola- 
ztonefpirìtualc, che in quel giorno avrebbe 
avuta, le folfe dato fano, di fentir le tre Mefi- 
te ; e tacendoli bensì menzione nel Breve d’ 
untui,e d unica Mifia anche nel giorno di Na- 
tale , ma lenza la particola dumtaxat , della 
quale il Papa hi fiaputo fiervirli, quando ne* 
giorni eccettuati ha prefilfo,che una (bla per- 
dona di fervi zio affilia unitamente coll'infer- 
mo alla MelTa, che egli fente nell’Oratorio 
privato ne'giorni di Pafqua, della Pentecofte, 
e della Natività : In tua, ac uniut-perfona fer- 
vi tiii tuii necefiaria dumtaxat prafentia , 

Prevai fero quelli ultimi motivi nella Sacra 
Congregazione ;chc però nipote, poterli nel 
giorno di Natale celebrar le tre MefTe nell* 
Oratorio privato , in fequela del Breve fopra 
riferito, conceduto dal Sommo Pontefice 
all' infermo. 

F.cco il calo da noi efpoflo alla Sacra Con- 
gregazione nel giorno rd. di Dicembre t724. 
Licei tn Indultu Oratori! privati , qua a Sede 
-A, podalica conceduntur , excipiantur- nonnulli 
dia 4 iy fignanter dici Untivi tata Domini , 
qui bui peinrtfium non eft Mifiam in eii celebra- 
re, aut audire, in nonnulli 1 nibi/ominui ejufdem 
Sedi 1 sApofiohca Indulti r, qua dantur infirmi! , 
qui e domo egredi non pofiunt, non folum diBi 
diei non exnpiuntur ,fed exprefe permitthur , 
ut , ipfii dtebui exceptit , iy fignanter die Tinti- 

vita- 
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vitath Domìni , Mffa in prèdi Bit Or at or Ut 
privati s celebrati pojfit -, cumque cxorta fuerit 
dubitatio , ejufque examen fuerit ad hanc Sa- 
cram Congrcgattoncm remiffum , an .ftante anti- 
qua conjuetudine a temporibus Telefpbori "Pa- 
pa introduca , juxta quam quihbet Sacerdos 
die Hativitatis Domini tres Miffas celebrare 
poteff , pofftnt cèderti tres Miffe ab codem Sa- 
cerdote celebrati in Oratorio, quod efl a Sede 
lApoftolica conceffum infirmo , nec a/iquod ad- 
fit in Secretarla Urevium monumentum ad bu- 
jus dubii refolutioncm pertincns , Secretarmi 
bajufce Sacree Congregatimi! , ne muneri fuo 
deci Jet, Difcurfum exaravit ad calcem Fo/ii im- 
preffum , coque benigne perltBo , rc/iquum erit, 
ut EE. VV. decer nere dignentur , 

<An in Oratorio privato , in quo ex caufa in- 
firmiteli. t a Sede Slpofto/ica conceda ur ut Mif- 
fa die 'Hativitatis Domini celebretur, irei MiJ - 
fa ab codem Sacerdote celtbrari poffint, ve I uni- 
ca tantum Miffa fit ce le branda : eJ ecco larif- 
pofta della Sacra Congregazione Cotto il gior. 
no 20. di Gennajo mj.Jldprimam dubii par- 
tem ajfirmative ; ad [teundam negative . 

Nel Regno d'Arragona , che comprende 
l'Arragona , la Valenza , e la Catalogna, 
nel giornodella Commemorazione di tutti i 
Fedeli Defunti fi celebrano da ogni Sacerdo- 
te Secolare due Mede , e tre Mede da ogni 
Sacerdote Regolare, come puòvederfi ap- 
preso il Frances l'arine. Refolut. cap.}0. Lo 
hello li pratica nel Regno di Majnrica come 
appendice del Regno di Arragona , confor- 
mcattclLa l'Henao alla parte j.Ddput. 28. 
fez. 21. nura.j 18. ed anche nel Convento di 
S. Giacomo de' FI’. Domenicani dellaCittà- 
di Pamplona , il qual Convento una volta 
era fottopolto alla Provincia di Valenza , co- 
me può vederli appreiTo Marco de Huertos 
De Sacrificio Mffa quali. 1 q. 

Quello colt urne quanto ai Sacerdoti Secola- 
ri lì dice avere la iua origine da un’antica 
conluetudine, e quanto ai Sacerdoti Regola- 
ì ri da un Oracolo viva vocìi . chi dice di Giu- 
lio HI. echi di Paolo III. Romani Pontefici , 
le prediamo fede ad Angelo Efpin Conlult. 
Ii.num.p5t8. e ad Antonio a Spiritu Sanilo 
Conlult. roi.n. 1 6. Più volte fi è fatta fidan- 
za per fedendone della detta facoltà ad altri 
- Regni . La domandò il Duca d’Aicalà per 
tutti i Regni di Spagna alla S. M. d’ Urbano 
Vili, e non l'ottenne , giuda ciò che rilerifce 
l'Hurtado Reloluz. Murai, alla parr.t. Dif- 

E ur.i. cap.7. Relolur. ulr. nu.4id.e feguenti. 
a domandò il Duca d’AleocadropeiliRa- 
Della Stufa Meffa, 
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ligiod del Regno di Portogallo at Sommo 
Pontefice Clemente IX. ma elfendo morto il 
Pontefice poco dopo , non ufcì veruna rifpo- 
da , come fi legge apprelfo Antonio a Spirita 
Sanilo Confult. lot. e particolarmente al 
nu. tot. Nel tempodella S.M.di Clemente 
XI. f Arcivefcovo di Praga chiefe per tutta la 
fua Diocefi la facoltà.che ogni Sacerdote po- 
terti: nel giorno de’Morti celebrare tre MefTe, 
per foddisfarc alla pietà de’Fedeli.che in quel 
giorno contribuivano molte limofineper là 
loro celebrazione . Per ordine del detto Pon- 
tcfice fu eiaminato il punto nella Sacra Con- 
gregazione del Concilio, e nel giorno 14. di 
Marzo 1711. fu rigettata fidanza. Nel torcia 
po eh’ eravamo noi Segretario della detta 
Congregazione, fu propodo , (e dovea conce- 
derli l'Indulto richiedo, che i Sacerdoti Seco- 
lari del Regno di Ca diglia potedero celebra- 
re due Meffe nel giorno de’Morti , e tre nello 
rtcrto giorno i Sacerdoti Regolari . Nel Fo- 
glio , che forfè unito con altri farà da noi una 
volta dato alla luce, furono dedotte multe 
notizieappartenentialla materia :e nel gior- 
no 2. di Maggio del 1721. riconofciurafi l’arJ 
duità dell'iltanza , per riverenza di chi fave-t 
va fatta proporre . fu prefo il temperamento 
di non rifponderle, e così di rig -traila con 
modedia . Il Vefcovo d’Orichuella Città del. 
Regno di Valenza , nel riferire alla Sac. Con-> 
gregazione del Concilio lo dato della fua 
Chiefa , efpofe ,che i Preti Secolari nella fua 
Diocefi dicevano due Mede nel giornodella' 
Commemorazione di Tutti i Santi , e due nel 
giorno de’ Morti , e che i Regolari nel di de*. 
Morti ne dicevano tre . Nel Foglio, che (i 
compone dal Segretario, fu interrogata la Sa-J 
era Congregazione , cofa doverte rifponderfì; 
e nel giorno 50. d’Agolto del I7j2. fu prefo 
fefpedientedirifpondere: Hpnpropofita’. fe-< 
gno chiarirtìmo , tollerarli l’antica confuetu- 
dine, ove è introdotta, e riprovartene l'eden^ 
(ione, ola nuova introduzione. 

Altroveabbiamoriferiti gli antichi efern-i 
pj di più Mede dette dallo dello Sacerdote 
nel medrfimo giorno.Roberto Arcidiacono 
racconta di S. Alberto Monaco, che faBvt 
Treibftcr duat in die ce/cbravit Miffas prò via 
vis altcram,alteram prò defuncti. Ora baderà 
accennare quanto raccontaWalfrido Strabo- 
ne, Scrittoredel fecolonono, nel fuo Libro 
De Rebus Ecc/efiafiicts »\ cap.2 1 . Arreda egli ■ 
che il Pontefice Leone III. il quale vide nel 
fine del fecolo ottavo, celebrava nello dedo 
giorno fette, ed anche aove Mede; e che 
M S. Bo- 
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S. Bonifazio Arcivefcovo di Magonza , che 
vide prima di Leone III. ma nello ltedofe- 
colo, non ne celebrava che una.Nonlafcia 
Strabene d'efporrele ragioni per l'uno e per 
l’altro co/lume, fi roollra favorevole al co- 
fluoie di celebrar più Mede nello Aedo gior- 
no , ed in fine conchiude : ltaque unufquifque 
i.i fenfu [ho abundtt , dum Fides concorda , ut 
noe [eepius offerente! <tflimtnt , Deum aliar pe- 
titioncs non peffe difccrncrc , ncc fernet Hoftias 
per diem immola atte putent [tot Fidei [ubt eli la- 
tempo tiuj, quam [uperiorum devoti onem , Di- 
orini t acceptam . 

11 Pontefice Alefiandro II. nel Can. Suffi- 
cit, De Confcerat. alla dilLi. così nipote a chi 
lo interrogava, fe poteva U Sacerdote cele- 
brare due Mede in un giorno : Sufficit Sacer- 
doti unam Miffam in die una celebrare , quia 
Cbriflus fernet paffui efl , ÌS" totum Mundum re. 
dtmit . 'tfon modica ree efl unam Miffam face- 
re j iS' valdefelix efl qui unam digne celebrare 
potefl. Nello Aedo modo parlò ri Pontefice 
Onorio III. nel Cap. T e referente, De Celebrai . 
Miffar. come fi vede nelle feguenti di lui pa. 
r ole : Cum cuil'bet Sacerdoti, quacumque digni. 
tate prafu/gtat , unam in die celebrare Mijj dm 
f ufficiai . Tfam & valdeefl felix , qui celebrai 
digne unam. Ed il Pontefice Innocenzo III. 
nel Cap. Confuluifli, De Celebrai. Miffar. ri- 
Tpofe, dover badare al Sacerdote il celebrare 
una Mida LI giorno .eccettuato il dì di Nata- 
le , ed eccettuato il cafo di necedità : Refpon- 
demuj, qucd.exe e pio die 'H i ativitotis Dominici 
nifi caufa neccjfitatis fuadeat , [uffici t Sacerdoti 
femel in die unamMiJJam folummodo celebrare. 
$ però la regola è, che una loia Meda al gior. 
jjo fi può celebrare dal Sacerdote, eccettuato 
Ù giorno di Natale, ed eccettuato il cafo di 
necedità, purché nelle prime due Mede nel 
giorno di Natale, e nella prima negli altri 
giorni non abbia prefa la Purificazione.'altri- 
menti prenderebbe il Sagra mento lènza ede- 
re a digiuno. De celebrandii vero Miffar umfo- 
lemniit noi banc confuetudinis regulam in difei- 
plinatii Ecc/efiii iS' didictmm & tenemui , ut 
Qahctm differamus in Mìflarum fine perfunde. 

, fi ntjmetipfoi eodem die Sacri ficiumdenuo 
(peramus off erre : fono parole diS. Pier Da- 
miano nella letter. 28. del lib. 5. 

La Chiofa Canonica fopra il tede d’inno- 
ermo III. nella parola neceffitatii dice poterli 
celebrare la feconda Meda dal Sacerdote, che 
ne ha detta un’altra , fe folte d'uopo il dar fe- 
polturaa qualche defunto, e non vi fode al- 
ito Sacerdote , che potette dire la Mclk Std 



quam dicit neceffitatem ? Re fponieo, fi celebra, 
vii de die, ÌT po{tc a etiam mariatur aJiquis 
Vnde potefl unam celebrare de die , i? aliar* 
prodefunBo. Di quell’ opinione noi abbiamo 
difeorfo nella Notif. 16. n. 15. del ua.S. Rai- 
mondo nel 1 . 3. della fua Somma alla p. 471, 
della Stampa d'Avignone del 171 j.aggiugne 
altri cali di neccl&tà , ne’ quali ammette, cho 
fi podà dire la feconda Meda : e fono, accioc- 
ché i viandanti e gli ofpiti non redina fenza 
Meda . Da altri fi accenna il cafo d’un infer- 
mo , che doroandadè il Viatico, e che nel Ci- 
borio non vi foflie rellaea veruna Particola 
confecrata , nè vi fode altro Sacerdote, che 
potede dire !« Meda. Nè manca chi dice, po- 
terli dai Sacerdote celebrare la feconda Mef* 
fa , fe ne fode richiedo da aualche Principe, 
odal fuo Vefcovo, che non l’a vedere fentita, 
e che fodero obbligati t featirla,edendo gior, 
nodi Feda,nèdaaltro Sacerdote la potettero 
fentire , come pure fc ,c Moire non fi potet- 
tero differire , e non vi folle altro Sacerdote, 
che potede dire la Meda , Ce non quello , che 
ne ha detta un’altratil Toledo nella fua Som- 
ma all.i.c.j.n. 5. efeguenti, il Cafali Deve- 
teribui facrij CbriflianorumRnibus c. 9. f. Mu- 
te ci bum . 

Prudentemente il Solo nel 4. delle Senten- 
ze alladid. tj.qu. 2. art. 2. odèrva.che molti 
de’ cali predetti potevano confiderarfi, quan- 
do v’era penuria de'Sacerdoti.ma non oggidì, 
che pur troppo ve n'ègrandeabbcndanza : 
Mttamen ex bit omnibus antiquii Cafibus , qui , 
dum EecUfia Saccrdotum raritate laborabat fre. 
quinte j erant.quibui unus poffet plutei celebra- 
re Mi ff ai, non efljam in ufu prqter diem nati- 
vità! il, nifi ille , dum qua propur Tar asciar um 
paupertatem Curam dttaium babet. Ammette il 
Soto, come fi verte nelle di lui parole, che an- 
cor oggi poda un Parroco, che ha due Parroc- 
chie, celebrare nello Ardo giorno due Mede: 
il che deve intenderli, quando il Popolo dell* 
una e dell ' altra Parrocchia non pr. da unirli 
in una delle due, e quando non vi fia altro Sa- 
cerdote , che il Parroco , che poda celebrare 
la Meda. Adattabile a quello cafo fembra l'e- 
fempio di S.Leone 111. che, come poc’anzi ab. 
biamo riferito, e come attedi Walfrido Srra- 
bone De ltebui Ecc/efia cap.it. diceva inal- 
cuni giorni lette Mede, ed in altri anche no- 
ve : intendendo alcuni, che ciò faccde, quan- 
do era coi! grande la moltitudine del Popo- 
lo, che ne’giorni più folenni veniva allaChie- 
fa, ch’era d’uopo il ripetere più volte nello 
Aedo giorno la Meda ; a vendo voluto quei 
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Santo Pontefice per Spirito di divozione dir 
egli torte le MefTe , che erano necelfarie pel- 
Popoio e non prevalerti dell'opera d’altri Sa- 
cerdoti . Così difcorre il Fleury nel tom. lo. 
della Storia Eccletiaftica alla pag. 158. Ma, 
checché fiati di quell’ interpretazione , col 
Soto poc’anii citato concordano comune- 
mente gli altri : ilGonzal.nelcit.Cap.C*»- 
fuluiftt num. I. De Cile brut. Miffiar. il Pirhing 
nel lib. delle Decretali al tir. 41. f. 1. nu.a. 

l 'Engel nello fielTbtit.41.alnu. ;.il Patqua. 
lig. De Sacrificio nova Lega tom. 1. qua fi. 386. 
il Barbofa * Ad Conci bum Soffi. ll.cap. 8.n. 27, 
De Sacrificio Miffec, il Fragof. De Rtgint. Cbri- 
fiiana Reip. lib. 10. Difput. il. / 7. nu. 6. rem. 
a. il Bellet. Difquifit. elencai, pari. 1. /. 29. 
imm:;, il Nicoli. Lucnbrat. Jur tom. a. lib. 
3. lit. 41. Torto il numero a. il Pax Jordan, 
tomo 1. lib. 4- tit. 1. num. 79. il Card, de 
Lugo De Eucbarifiia Difput. 20. feti. 1. nu- 
mero 4 6. 

Vi è qaeftione fra gli Autori, fe per cele 
brare ledue MetTe, quando fi tratta d'un Par- 
roco che ha due Parrocchie, fia necelfaria la 
licenza del Vefcovo . Alcuni la richiedono , 
come può vederli nelle autorità poc’anzi al- 
legate; altri non la richiedono,come già con. 
ceduta dal Diritto comune : ondeilSilvio 
nella ;. parr. alla quefi. 8;.quefit. 18. art. a. 
cori dille : Cafui autem illi , di (òpra indicati, 
na’ quali , giufta l’opinione d’alcuni , poteva 
H Sacerdote celebrare due Mede il giorno, fic 
txolcverunt, ut via inveniatur aìiui, in quo ce- 
tra [pedale m Epifcopi conce ffionem idliceat , 
quam il, quando unui baber piare t Ectle fiat 
Tarocbialci , quo cafu poted celebrare bit . Ma 
quella controverfia fembra poterti compor- 
re, riflettendo, che, o Ca , o non fia necef- 
farialk licenza del Vefcovo, é perònecefia- 
rio , ch’egli ne fia intefo , acciocché vegga , 
fe veramente vi fia la necelTità , che lo lleflò 
Saderdore dica nel medefimo giorno due 
MefTe, ancorché abbia due Parrocchie.'etTen- 
do altre volte fuccedoro, che, ancorché fi 
fofle fuppofio, che non vi forte altro Sacer- 
dote , che poteffc in una delle due Parroc- 
chie celebrare la MelTa , il fecondo Sacerdo- 
te fi é ritrovato. Il grand’ Arcrvefcovodi Li- 
ma S.Torribio nel luo Sinodo Diocetano Tet- 
ti mo , tenuto l’anno 1591. al c. ;. nel t. 4. de' 
Conci!; della Spagna del Cardinal d’Aguirre 
alla pag. 687. così determinò: Licenfiam con- 
te dima r omnibuj lndorum,Hi/banorumque Va- 
rochii noftri defiriHus , uf diebui Dominici 1 
f e fi ivi 1 tr p re copto fetvandii pojfint celebrare 
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duai Mtffiat in duabui Ecclefiij tam inter fitldi- 
fiamtbus. ut qui in loco uniui Ecclefi ’a affifluttto 
non poffint commode uccidere ad aadiendaun 
Miffiam in altera . Cum autem babuerint alluno 
Sactrdotem , qui puffi t celebrare in altera USa- 
rum Ecclefiarum , non poi erit Taroctus celebra- 
re in vtraque, fed unam Miffiam tantum iti una , 
quandoquidem alter Sacerdos poffitfatisfacert 
ntceffttati a/teriui Topuli.'Njc item poteri! idem 
Tarocbus celebrare deus Mffiai in eoden a Oppi- 
do, quamvii non fit alimi Sacerdos, fui dicat fe- 
cundam in eodem : il che ancora confermò nel 
Sinodo ottavo Dioccfano , tenuto l'anno 
M94- al c. }8. nella fuddetta Collezione del 
Cardinal d'Aguirre al tom. 4. pag. 705. 

E ritornando agli altri cau, ne'qualida! 
più antichi Teologi ammetteva!! ,i he il Sa- 
cerdote Dorerie nello fteflb giorno celebrare 
più Mede, ciafcheduno può ben coTupren- 
derne Tinfulfiftenza, né poterli in verun mo- 
do dir com preti lòtto il termine di neieifitì 
efprelTa dal Pontefice Innocenzo nella citato 
Decretale. Tale é quello, che i Viandanti 0 
gli Ofpiti non refiino fenza Meda. Taleé 
quello , che il Principe , o il Vefcovo non a- 
vetTero in giorno di Fella fentita la MelTa, né 
altro Sacerdote vi lotTe , che la patelle cele- 
brare; Quod enim inconVemeni efl fi Epifcoput , 
Vel alia Terfona Nobili! Miffiam non autfat, 
quia nullut adeft Sacerdos , qui jurt poffit titano 
dicerei fono parole del Suarez fonia la;, 
part. diS. Tomrmfoaltuin. ; queit. 7;. art. 
a. difput. 80. fe*. 3. Tale è quell ideile Noz- 
ze, cere non fi pollbno differire . Imperocché 
che gran male mai vi farebbe, che . non po- 
tendoli differire le Nozze, fi celebralfe nel 
giorno prefiffb il Matriroonio,e non eiTerido. 
vi chi potefle dire fa Meffarii dicerie nel gior. 
no fegaenre , ed allora fi btnedicelTero le 
Nozze > -Adde . parum referti quod differatur 
benedi&io indiem ftquentem : fono paroledel 
Cardinal de Lugo nel luogo citato af num. 
47. Ed in ordine ar calo del moribondo , che 
chiede ri Viatico , non eriiendovi nel Ciborio 
veruna Particola confettata , e non eflendo-i 
vi altro Sacerdote, che pori* celebrare la Mei. 
fa,fe non quello, che ne ha detta un’alrra.fe li 
confiderei attentamente il calo, fi vedrà* 
non elser verifimile , che polsa luccedere in 
pratica, Imperocché 0 il Sacerdote,! Cui giu- 
gne la notizia del moribondo, che chiede il 
Viatico , fi é già comunicato nella Mefsa , e A 
ha prela l'Abluzione; ed in quelle circoftat»'* 
ze certamente non può piu dire la feconda 
Mcfsa , non elsendo a digiuno, per poter 
M * coir- 
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coafagrare la Particola da portare all’Infer- 
mo o gli giugne la notizia, prima ch'egli li 
comutucht nella MelTa ; ed in quelli termi, 
ni non v'è veruna neceflità , che dica la fe- 
conda , dovendo confer vare una piccola par- 
te dell’Ofift confecrata , da portare all'infer- 
mo. E però, acciocché porta aver luogo fa 
necedìtà di dire la feconda MelTa , è d’uopo , 
che al Sacerdote giunga la v vifo del bifogno 
dell’infermo in quei pochi momenti, che paf- 
fano fra la Comunione e l’Abluzione : il che 
Certamente bada per comprovare, edere il 
cafo moralmente impolTibile . Vedremo poi 
più abbalTo , come non fi polla celebrarla 
Meda, da chi non è digiuno, per amminiltra- 
*e il Viatico ad un moribondo. Nel primo 
Concilio di Milano fono rivocate tutte le li- 
cenze date dai Vedovi di celebrare più Mede 
in un giorno : e nel quinto Concilio pure di 
Milano fi dichiarano infudidenti le caute di 
Celebrare più Mede in un giorno .dellequali 
poc’ anzi fi è parlato, come anche oderva il 
Grancolas nell’antico Sacramentario della 
chiefa alla parr. t.pag. 638: 

Conchiudalidunque, che il vero cafo, (he 
pur troppo fuccede in pratica, è quello del 
Parroco, che ha due Parrocchie, delquale 
poc’anzi fiè parlato, lenza pregiudizio degli 
altri cafi, che fuccedono nelle Milfioni , per 
gli quali fi concede a’ Milfionarj il celebrare 
più Mede nello fielso giorno .come può- ve- 
derfi aoptelso il Verricello De JLpofiolic'u 
Mtjfionibus lib. 4. q tuffi. 48. dub. 19. ed altresi 
degli altri , ne'quali o per la Icarlezzade’Sa- 
cerdoti , o per la perfecuzione degli Eretici,. 
« degl'infedeli, acciocché i poveri Fedeli non 
icdino lènza Melsa , è d’uopo , che fidicano 
due Mefsc dai Sacerdoti, che ne’ detti luoghi 
fi ritrovano - Nel Concilio di Ntmes tenu- 
to l’anDo 1284. fotto Martino IV. nella 
Collezione Labbeana al tomo ir. part. 1. 
pagina raij. così lì legge : Si ertine s Va- 
uacbiani ad unam Aliffam fimo! non pojfutt 
convenire , ee quod in diverbi lodi haitiani di- 
fi an li bui ab Ecclcfia iy r emetti Jtcut e fi in. mon- 
tatili , nei funi in Eie le fui due Sacerdote ! , ir, 
UBa prima Abffa , pofitnodum Varocbiani ve- 
nie atti pefiule nt . Mtffam aitarti fibi dici , poterit 
tum Sacci dot Miffam aliam celebrare. T amen fi 
in prima Al t/fa pofi receptionem Corperii Chrifii 
& Sanguini!. profu fionem acceptrit. non debet 
jficundam Miffdm in pradtttii cafibus celebra- 
re . Due Scrittori moderni hanno trattata la 
materia della celebrazione di più. Mclse Del- 
lo fichu giorno con nioltaerudiaione, il de 



Saintbeuve nel t. 3. delle Rifoluzioni de’ Ca- 
fi di cofcienza a 1 caf. 8 3. ed il Pontas nel fuo 
Dizionario de’Cafi di cofcienza alla parola 
Aicffa caf. 15. Apprelfo il Fagnanonel Cap. 
In ordinando, De Simonia, n.37. vi è una Rifo- 
luzione della Sacra Congregazione de’ Ve- 
dovi e Regolari, nella quale fi preferì vono 
le regole , colle quali debbono camminare i 
Vedovi nel concedere a qualche Sacerdote 
la licenza di dir più Melfe in un giorno, 0 per 
la fituaaione del luogo , o per la fcarfezza de’ 
Sacerdoti, o per la perdcuaione degl’ Infede- 
li , come poc’anzi fi è detto. Nel Conciliodi 
Bourdeaux, tenuto l’anno ij8j. al cap. 5. fi 
legge : 7 {ec bujufmodifaeuhatem Epifcopilar. 
giantur, nifi Sacerdoti [pettata probitatil idqut 
graviffimii decaujii, qua [acuita 1 brevi ettari» 
tempore circumfcribalur , nec ad plutei diti , 
quam ad D inimicai , iS' Fefim , in diverfi tan- 
tum Ec defili protrabatur: e concordi la Sacra. 
Congregazione de’Vefcovi nella citata Ri lo— 
luaione : Hec concedi potefi beec /tieni ta ab E- 
pifeopo generaùter , quafi privilegi uni ahcujur 
ccrdetii ,/cd tantum in aliquo ca/u par tic alari y 
neceffitatti caufa ab Epifcopo examinanda . Fi- 
nalmente i I Silvio nella 3. parr. alla quell. 83. 
quefir. 18. fa via mente avverte, che il Parro- 
co , che ha le due Parrocchie, e che nelle cir- 
coftanze riferite può celebrare due Melfe , u- 
na in una Parrocchia, e l'altra nell’altra, non 
può far l' Officio della mattina del Venerdì 
Santo in una , e ripeterlo nell'altra ; doven- 
do allume te nell' Officio di quel giorno una 
parte dell’ Odia confecrata infume col Vi- 
no , che non eflèndo confecrato farebbe » 
non diceffe la feconda Meda a digiuno : e 
quando nella prima Medaadùmeffelafpe- 
cie del Pane lenza Calice e Vino, per po- 
ter celebrare la feconda , cioè farebbe [una 
cola, molta irregolare ; tanto più , che in 
quel giorno non vi è obbligo ,chei Fedeli af- 
fidano airOfficio:Fer/4 tamen Senta Varafce. 
vet non potili nifi [etnei Officium facete ; quia 
pan Hofitec confecrata fumi debet catti Vi. 10 v 
ÌT fic definii effe jejunui . Tacque putandum 
efi , quod in priori Ecc/ef.i poffit fumerò fpc- 
ciem Vanii abfque Calice iy> l'ino , ut in pafie- 
riori denuoperagat Off: tum ; quia nulla efi ric- 
ce [filai iteranti 1 ifiiui dici Officit , cum ad illui 
audimdwn E ideiti non ob/igentur pracepto Ec- 
clefiaflico. Deinde talli praxi 1 non efi a Romana 
Tontifice unquam probata.vel rccepla . Deinde 
prorfui infolcnt videtur, ut Officium ad -, ditate 
taluni peragatur fine Calice , quod bic continge. 
Ut .Hqm in. priori Ecdcfii Calia aut non effeti, 
- aut 
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nutforet faptrfÌMsi , Lo fteffoSilvio nel quin- 
to Tomo delle lue Opere della /lampa d'An- 
▼erfa nella fua prima Orazione , che è la fo- 
la De Officio Varafceves , riaffiline la materia, 
e con maggiore ampiezza c dottrina confcr. 
ma quanto infognò nel luogo poc'anzi cita- 
to, ripetendo, che afTumcndo il Parroco 1 ’ 
Olliaconfecrata nei giorno avanti in/ieme 
col Vino, rompe il digiuno '.tfacramentum 
enim Eucbarifiiee nonni fi a jejunii fumendum e/l 
quiveroCalicem , feuvinum Calici infu/itm , 
tametfi fpeciem Corporii Domini contingent , 
fumpfit , non efì jeiunui : ergo non potejl , five 
eodem .five divrrfo in loco , Sacramentum Cor- 
porii Domini fumere , ideoque ncc Oficium , in 
quo Sacramentum ììlitd fumendurn ejl,peragere : 
o che lafciandofi dal Sacerdote di prendere il 
vino, e participando (blamente delia fpecic 
del Pane , allorché celebra l’Officio nella pri- 
ma Parrocchia, per poter fare il fecondo nel- 
l’altra fenza frattura del digiuno, offènde il 
rito Ecclefuflico preferitto nell’ Ordine Ro- 
mano e nel Sacramentario di S. Gregorio , e 
praticato iti tutta la Chiela, fenza veruna ne- 
ceffìtà; non effèndo il Popolo affretto in quel 
giorno ad affiftere all' Officio , e preferen- 
do il Sacro Concilio di Trento, che i Sacerdo- 
ti nella Meffa non fi fervano d’altri riti e ceri- 
monie, che di quelle, che fono comandate 
dalla Chiefa . e con frequente e lodevole ufo 
ricevute. 11 Suarez nel luogo citato non di- 
feorda dal Silvio; ma foggiugne, che fe fenza 
riflettere a veffè il Parroco nel Giovedì Santo 
riporto in ambedue le Parrocchie il Sacra- 
mento nel Sepolcro, potrebbe in quel calo 
non prendere il Vino nella prima Meffa , ma 
la fola Particola deU'Ortia, per poter celebra, 
re il fecondo Officiorell’altra Parrochia.Ciò 
però a noi fembra molto difficile a concepire; 
parendoci molto rtrano , cheil Parroco nella 
prima Meffa, olia nel primo Officio, non 
faccia ciò, che dal Rito Ecclefiaffico viene 
preferitto : per lo che Tenebrerebbe più efpe- 
dicntc , che in quel cafo tralafciaffe l’ Officio 
nella feconda Parrocchia,? riponelTe I’Euca- 
rirtianel Ciborio. Nella Chiefa Orientale 
non ritroviamo memoria di più Meffe cele- 
brate nello fteffo giorno da un foloSacerdote; 
anzi vediamo effer regola, che in quell'Alta- 
re, in cui da un Sacerdote è Hata celebrata 
una mattina la Meffa, nella rteffa mattina da 
un altro Sacerdote non fi polla celebrare altra 
Meffa , fe non in cafodi grave neceffità:Ovrf- 
ris. an p/uriet indie /user idem ^Altare, ut La- 
tinismo* (fi. Mifftt celebretur . J(e fpondeo, fe- 
D-.ita Santa AleJJa . 



mcl t antum Aiiffam celebrati in dìe fuper idem 
stilare , nifi nel adfit urgeatque necejfitas afì- 
qua , vel id Epifcopi obi incanir aut borita te : fo- 
no parole del celebre Maronita TEkellenfe 
nella lettera al Morino fcritta l’anno 16^4. 
Nel 17*9- in una Congregazi one particolare, 
tenuta per ordine del Papa (opra gli affari de’ 
Melchiti,ad irtanzadiun certo Monfignot 
Cirillo Patriarca fu propofto il dubbio , fe 
foffe lecito il dir più Meffe nello rteffò giorno 
nelmedefimo Altare: edeffendofi veduto , 
che già nel 171$. era ftato rifoluto , che ciò 
non doveva permetterfi, ancorché vi folle 
chi falfamente opinaffe, non efferc ciò per- 
meilo, perchè l’Altare, il Calice, la Pianeta, 
e gli altri (acri Indumenti ufati nella prima 
Meda, adoprandoft nella feconda, rompeva- 
no il digiunojfu faviamente rifolto.che fopra 
lo fteffo Altare non fi celebraffe più d’ una 
Meffa al giorno,ma che i Vefcovi procurarti;, 
ro, che nelle Chiefe vi fodero più Altari , o 
che i Sacerdoti concelebraffèro giuda il co- 
fturne altrove rammemorato ; e fopra tutto 
procaraffero di levar di teda a chi l'aveva , 
l’errore, che per la feconda celebrazione del- 
la Meffa nello fteffo Altare fi rompeffe il di- 
giuno .• nella qual proibizione circa la fecon- 
da Meda da celebrarli nello fteffo Altare la 
Santa Sede non folo nel 1729. ma anche ne* 
tempi (uflèguentic (tata fida e collante . 

Dopo aver già compoftoquefto punto del- 
la celebrazione delle due Meffe, abbiamo 
lortunatamcntc (tela la mano al tom.j. del- 
la Teologia Morale de’ Regolari, Opera del 
P. D. Tommafo FrancefcoRovero, Chieri- 
co Regolare Darnabita , edabbiamoritrova. 
io nel lib. i.del detto tom. 3. al cap. 2. punr. 

1 1. avere il detto Religiofo trattata la rteffa 
materia , ed efferc il di lui Pentimento in tut- 
to e per tutto conforme a quanto di fopra ab- 
biamo detto. II clic è (lato di noffra gran 
conlblazione per la (lima particolare e di- 
dima, che abbiamo di quel d egni dì mo Sog- 
getto tanto benemerito della fua Congrega- 
zione_ , che ha faviamente governata in qua- 
lità di Propofto Generale, tanto benemerito 
della Repubblica letteraria per le utili Opere 
da erto date alle (lampe, tanto benemerito 
della noftra Diocefi di Bologna , in cui molti 
anni faticò come uno de’ Penitenzieri della 
Metropolitana , ed a cui profelfiamo didime 
obbligazioni per la fatica , non oftanti la fua 
grave età , ed i continui laboriofi impieghi , 
che folliene, di ri vedete c correggere quella 
ncrtra prcfentc Opera , 

M 3 Era 
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Era precifo debito della noftra gratitudine 
il fare la predetta non inopportuna digreffio- 
ne .Indi proleguendoil noltro aflunto , lub- 
entra il difeorrere , fe vi Ha cafo, in cui la 
Me (fa (1 porta celebrare fuori delle Chiefe , e 
de'pubblici , c privati Oratori . E' regola Ca- 
nonica , non doverli celebrare la Mclfa , che 
nelle Chiefe confacrate , come può vederli 
nelCan. Sicut.Dc Confecrat.difi.t. one’luo- 
ghi,ne'quarli il Vefcovo permetterà , -che fi 
celebri : Mifiarum folemnia , non ubique , [ed 
in locis ab Episcopo ronfi cerai a , Te/ ubi ipfieper- 
mifitrit , celebrando efie cenfcmui : fono parole 
del Can. Mifiiarum rtcWoIleffo titolo De Con- 
fiecrat ione alla difht.c giuda la corrente difei- 
plina .nelle Chiefe confacrate, o benedette 
dal Vefcovo, ocondilui permirtlonc bene- 
dette da un Sacerdote , o per privilegio negli 
Oratori pri vati.c nelle Cappelle domcftiche, 
come può vederli approdo il Tournely De 
Eucbar. tom.2.pag. j 6 t. Il Sacro Concilio di 
Trento nella Se(l. ai. nel Decreto De obfitr - 
• Vandit , ir cvitandis in celebrai ione Mi/ia , 
comanda ai Vclcovi , ne paliantur privata in 
demibut , atque armino extra Ecc/efitam , iS' 
ad Divinili» tantum Cultum dedicata aratoria 
ab eifdem Ordinaria difignanda (s* vtfitanda , 
Sanllum hoc Sacrifici uni a SiCcularibui , aut 
Kcgu/anbus qmbujcumque pcragi . Il Cibato 
nelle file Canoniche ConiultaaioniallaCon- 
fultaz. t. dcISucrifiziodclla Meda -pretende , 
nonavere il Sacto Concilio levata ai Vefcovi 
nelle paiole poc'anzi el'prelTc l’autorità di 
concedere l'ufo della Cappella privata nelle 
Cale particolari percekbrare in erta UMcrt'a, 
confondendo l’autorità . che ha il Velcovo di 
far celebrare nella fua Cafa la Mclfa, coll’au- 
rorità di concedere , che .la Meda fi celebri 
nelle Cale d’altri ; efemprepiù avanzandoli 
aggiugne , che quaod’ anche il Concilioavef. 
fe levata al Vefcovol’autor ita , elfo lene po- 
rrebbe prevalere per via di difpcnfa ne’cafi 
panicolati. Ma quelle fono propofizioni trop. 
pa avanzate, contrarie alia verità, ed alia 
pratica univerfale deileDiocefi 11 Sacro Con- 
cilio nelle citate parole leva ai Vclcovi la fa- 
coltà, che una volta avevano di poter conce- 
dere agli altri della fua Diocefi l'Oratorio 
privato in Cafa , per celebrare in elfo la Mef- 
fa , giuda la mente della Sacra Congregazio- 
ne di lui interprete , intimata per Lettera 
Circolare ai Vclcovi l’anno 1615. d’ordine 
del Sommo Pontefice Paolo V. come può ve. 
derii apprerto il PaflerinoZàe ftatibui bominum 
al t. j. qu. 185. n. 97p. T ama fi Sacra Cardi- 



nalium Congregano ConctTii Tridentini Inter- 
pretum optimi 1 innixa rationibut fiapi fiime refi- 
pondent , celebrando licentiat in privata Orato- 
ria nonnifi a Sede jipofiohca efte concedendo r 
iyc. lUuJlnJfunt TatrtiÌ 3 rc.SanBiJfimi Domini 
l 'iofiri jujiu fignificandum auxer uni f acuti aleni 
bujufimodi hccnttai danài ipfiat Concila Decre- 
to unicuique adcmptamcfie , folique Beatijfim • 
Homano 'Pontifici effe re/ervatam: redando pe. 
ro irtelo il Privilegio de’Velcovidi poteravp. 
re nelle loro abitazioni l'Otatorio privato , e 
di poterla elfo celebrate , c far celebrare U 
Meda , come la Sacra Congregazione nell* 
anno Uij. fpiegando l’antecedente Decre- 
to intimato , come fi è detto , per ordine di 
Paolo V. lolcnne niente dichiarò, foggi u- 
gnendo dopo avete debilito, coinè poco dopo 
vedremo , non ertietc flato le vaio dal Conci* 
Modi Trento il Privilegioa' Vclcovi delimi- 
tate portatile : Proindcque Cappellai, & Ora- 
toria ad illorumufiurt ubique locorum estruda 
minime comprtbendi in probib itioncConfiitvt io- 
ni) jufiu San da memoria ’Pauh P. jampridem 
edita de non celebrando in privati 1 Oraloriit . 

Nel Diritto Canonico è regiftrato jl Privi- 
lcgto conceduto ai frati Predicatori, eMi- 
noi idi poter celebrare la Meda in qualunque 
luogo fi ritrovino, e cosi fuori delle Chicle , 
e degli Orator) o pubblici , o privati, delti- 
nati ed approvati per la celebrazione delle 
Mede, fervendoli dell'Altare portatile , co- 
me può vedetti nel Cap. In bis , De Privile- 
gia . Nello Itedojus Comune fi ritrovaregi- 
lfiato il Privilegio de’ Vefcovi , che non ef- 
lendo decente, che pallino alcun giorno lenza 
o celebrare , 0 fentire la Meda, la pcflonoce- 
lebrare, o far celebrare avanti di loro, in 
qualunque luogo fi ritrovino , avendo feto 1’ 
Altare portatile, che è lo (ledo che dire la 
Pietra confecrata, come può vederli nel Cap , 
Quomam , De 'Privilegia , hb. 6 . 

Come più volte ha dichiaratola Sacra Con- 
gregazione del Concìlio, tl Concilio diTren- 
10 ha derogato al Privilegio dell’ Altare por- 
tatile, che a ve vano i Regolari, come può ve- 
derli appretto il Pafqualigoalla decif. 54.0.1. 
apprelfo il Pace Jordan. Elucubrai, tcm.i. Hb. 
4. tit.i. n. 40. e fi deduce da una Rifoluziooe 
della Sacra Congregazione in una Cauta di 
Toledo ai 4. di Giugno 1672. nella rilporta 
all’ ottavo Dubbio al lib. 27. de’ Decreti pag. 
40d. onde Gregorio XIII. concedendo ai Ge- 
iuiti Mirtionarj il Privilegio dell’ Altare por- 
tatile, derogò al Sacro Concilio di Trento, 
giuda ciò che fi vede opprcrto il Verricelli 

, De 
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De ^Apejblicis Miffionibus queft. i }t.n. 1 . e nel 
Decreto di Clemente XI. dei 15. di Dicem- 
bre del 170J. del quale or ora parleremo , co- 
si fi legge : Quo vero ad altare portatile . ite- 
rum tnbarendo dec/arationibui fupradiBìt , 
cenfuit , licerti iat , feu privilegia conceffanon- 
r. itili 1 He gularibus in Cap. In bit , De ' Privile - 
giie , iy per aliquos Summot 'Pontifica ntiit 
ftegularibut communicata , u tendi dtBo ^Alta- 
ri portatili , in eoque ce/ebrandi abfque Ordina- 
riorum lice nt'a in lode , in qaibui degunt , om- 
rtino revocata effe per idem Concilium Triden- 
tinum , atque ideino eofdem Regu/arei probi- 
bendo 1 , ire ih utantur . 

Non ha il Sacro Concilio di Trento dero- 
gato al Privilegio de’ Vefcovi , come più vol- 
te ha dichiarato la Sacra Congregazione ap 
prelfo il Barbofa De Epifcopo alleg.i}. nwn. 1. 
eli deduce dal lib. ts. de’ Decreti alla pag. 
izo. ove ella cosi rifpofe: Sacra Congregano 
etnfutt , Cardinale s , non fccui ac Epifcopoi ,fi 
ne ulta Epifcopi Dieecefani licentia utipoffe pri- 
vilegio ^Aitarti portatili t ad pneferipturn Con- 
tìitutionis ft/icis rceordationis Eonifacii EHI. 
qu.e incipit , Quoniam Epifcopi , nec buiufmodi 
privi/egium Jublatum f luffe ejnfmodi Conditi 
Decreto cap. unte. feff. zi. Ma Clemente XI. 
nel luofopraccitato Decreto dei i5.diDiceir- 
bredel 170j. il qual Decreto è flampato nel 
fuo Bollario , c nell’ Appendice del Concili» 
Romano tenuto folto B.'nedettoXlII.veden- 
do, che alcuni le ne abufavano, determinò, 
che non (e ne poteffero fervire fuori dellaCa. 
fa della propria abitazione , e cosi che non fc 
ne potelTcro fervire nelle Cale de’Laici, tanto 
nella fua Diocefi , quanto fuori della medeli- 
fima : -Ad abttfut buiufmodi eliminando! , iy 
ad inflaurandam venerationem tremendo Myde. 
-» rio debita»! , SanBiffìmui Dominar nofler ex 
unanimi voto S.R.E. Cardinahum Conci/iiTrr- 
dentini Interprctumjnbarendo dec/arationibitt 
alias bac de re editi! , expriflc declora t, Epifco- 
pi s , iy bis majoribui Tra lati!, etiam Cardina- 
latui digniiatefiingeniibur. ncque fttbpratextu 
privilegii chtufi in corpore furti , ncque alio quo- 
que titu/o , nullo modo licere extra domai n pro- 
pria habitat ionie , in domibut Laici ! , etiam in 
propria Dieectfi qttod fortini inte/ligitur in alit- 
ila . etiam fi Dive: fati con [enfili adbiberetur , 
erigere -Altare , ibique Sacro faniìum Miffa Sa- 
crijkium celebrare, Jive celebrati facete . 

11 motivo di fare il detto Decreto fu , per- 
chè (i feppe, chetai unode Vefcovi oeiTen. 
do in Diocefi, o fuor di Diocefi, fi partiva 
dalla Cafi dell» propria abitazione , e per 



compiacere qualche Perfor.aggio Laico , cho 
non aveva il Privilegio del privato Oratorio, 
andava alla di lui Cafa , celebrando , o facen- 
do in ella celebrate la M.'lfa, o facendone ce- 
lebrare piùd’ una, fo il Perfonaggio confor- 
me il folito aveva il Privilagiodell’ Oratorio 
privato, ma colla reflrisionead una fo’a Mef. 
fa per giorno: Epifcopi etiam in aliena Ditte: fi 
extra domum propria: bjbhationii in privati! 
Laicorttm domi bici erìgi tacitine . Altare , ibique 
per unum , aut plutei e fuit Cappe/lanii vivifi- 
cai» Cbrifli Holìtam immolari. E però nel Pou 
tificatod’InnocenzoXIII. fu creduto d’uopo 
il dichiarare il Decreto di Clemente XI. per 
lo che nella Bolla ,/ IpoHoHd miniflerii, che 
egli fece per regolare la difciplina de Regni 
delle Spagne, e che fu confermata informa 
fpccifica da Benedetto XL 1 I. diffe , che il De- 
creto dementino nona vea luogo nel cafo , 
in cui il V. fcovo fi ritrovaffe nella Cafa di 
qualche Laico in qualità d’ofpite, o facendo 
la vifita Diocefana , «viaggiando, oliando 
in Cafa d’altri fuori della Diocefi con licenza 
della Sede Appollolica : Declaramui tamen , 
quod , rum in prxdiBo Decreto ftatuatur , non 
licere Epifcopi 1 extra domum propri et habitat io- 
nii, in domibut Laidi erigere -Altare , ibiqut 
SaerofanBum Miffa Sacrtfidum celebrare ,jivt 
celebrar! facere , buiufmodi probibitio intel/i- 
gcnda non fit de domibut etiam Laidi, in quibui 
ipf Epifcopi forte occaftone vfit adoni 1 , ve! iti - 
nerii, bofpitio excipiantur, iy nec etiam, quan- 
do Epifcopi in cafibui a Jure permiffit , ve! di 
[pedali Sedii jtpoflolica licentia, abfcntcì ado- 
rno propri re ordinatile babitationii , moram id- 
eino Jaciant in aliena domo per modum Jimi/ii 
habitat ioni 1 . Hit cairn cafibui licita Hi ericcre- 
Bio editarti ad e fieli um prie di lice celebra t ioni i y 
non fecui ac in domo propri a ordinaria babita - 
tieni!. Del Privilegiodell’Altare portatile,, 
che hanno i Vefcovi, godono ancora gli Emi* 
ncntilfimi Cardinali , che non fono Vefcovi : 
e quanto agli Oratori, ofiano Cappelle (labi- 
li private, erette nelle Cafe degli uni , ©degli 
altri, poffono in effe celebrarli ogni giorno 
più Melfeanchedai Sacerdoti elteri , olìanvt 
ctfì prelenti , o» (Tenti : echi in elle lente la 
MelTa ne’ giorni Felli vi , ancorché non fia 
della Famiglia , loddisfa al precetro . Quanto 
alleC tppellede’Cardinalr può vederli il Car. 
dinal Brancaccio nella fua DiTerc. De Tri- 
vilegiii Cappe 11 . Cardinal, equanro alle Cap- 
pelle de’ Vefcovi può vederli il Oerrcato de 
Sacramento Eucbaridia dedf. 8. num.io. 

La Le gg e di non celebrare la Mctlà . che 
M <t Delie 
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nelle Chiefe, e negli Oratorj o pubblici, o 
privati , privilegiati , e desinati pel detto ef- 
fetto, patifce una folenne limitazione ,ed è , 
quando la Meda debba dirli, e non fi polla 
dire in veruno de’ detti luoghi: permetten- 
doli allora di celebrarla inquallìna luogo o- 
netlo e decente, giuda il Can. Concedimi*, De 
Confecrat. di/i. i . In itinere vero pofitis.fi Ecc/e- 
fio defuerit , fub dio ,[eu in tentoni i , jt T abuia 
./ Ih ari s confecrat a , neteraque facra miniflcna 
ad id off cium pertinentiaibiaffucrint , Miffa- 
rum fole mma celebraci concedimusiahter o mai- 
no mterdìcimui ; e giufta il Can. Sicut, De Con- 
fecrat ione di/i. i .Sattus ergo efi Ahffam non can- 
tare a ut non audire , quam in tUts locts, ubi fie- 
ri non oportet , nifi prò fu'ttma contiugat necefft- 
tate , quoniam necejfitas non babet legem . San 
Tommafo nella j.part. alla queft. 83. art. 3. 
nella rilpolta al fecondo argomento fi ferve 
dei detti due tefti Canonici per dimoftrare, 
poterfi anche fuori delle Chiefe in calo di ne- 
ceflìtà celebrare la Mefla . 11 Suare* fopra la 
3. part.alla difpot.81. fez.;, riflette , non po- 
tei li riporre gran fondamento lopra i predet- 
ti, nonelfendo o Colli lozioni Pontificie, 0 
Decreti di Concilio Generale: volendo con 
ciòdar a dividere non alfutper erti l’ autorità 
di legge comune per clfere Itati inferiti da 
Graziano nel fuo Decreto , ma ritenere quel- 
la fola autorità ,che avevano prima d’elfervi 
intenti . Dice però , clfere (lati ricevuti dalla 
comune confuctudin, - , ed edere cola ragio- 
nevole , che concorrendovi una legittima 
cauta, poda la Meda celebrarli fuori delle 
Chiefe .edelle Cappcllea ciòdeftinate. Por- 
tano gli Autori l’efempio de' Cappellani de- 
gli Elerciti , »' quali è permedo di celebrar la 
Aleda negli alloggiamenti : onde ne' Capito- 
lari d’un incerto , ma grave Autore, ftampati 
nel toni, $ della Collezione Labbeana alla 
pag. ioti, cosi fi legge : Mfiarum folemnia ne- 
quaquam alibi , nifi in Eccltfia , celebrando fiat, 
non in quibufdam domibus , iS' in vihbui lode , 
fed in loco , quem elegerit Dominili , juxta i/lud 
quod fcriptum efi: ìdde , ne cfferai Holocaufia 
in omni loco , quem videris , /ed in loco , quem 
olegerie Dominui , ut ponat nomea fuum ibi : 
exempta ratione eorum , qui in txerdiu per. 
gente s ad hoc opus habent tcntoria , Ì3* sharia 
dedicata , in quibus Miffarum folemnia exple. 
antur : ed il Durando nel lib. 4. Kationahi Di- 
vinarumOffiaorum al cap.l. nutn.41. cosi la- 
fciò fcritto: Tote fi auttm effe necejfitas, ut Atif- 



ftati qualche tempo fenza fentir la Meda , e 
dicono, che il Sacerdote la può celebrare nel 
lido. Portano finalmente l’efempio di quel- 
li , che viaggiano per gli Paeli degl’ Infedeli , 
ne' quali non è permedo libero l’ufo della 
Cattolica Religione , e dicono , che allora U 
Meda li può celebrare in qualunque luogo o. 
netto e decente , ma Tempre fu la Pietra con- 
fecrata : Tfipn debet cantari Miffa , nifi in Ec- 
ctefia confidata, fi fieri potefi , vel Jaltem in 
•Altari con/ cerato , vel, fi hoc non babetur , ba- 
beatur ad minus fimper parva Tabula confi- 
crai a . In nece/fitate ctiam potefi Miffa celebra - 
ri fub dio, vel intentoriis, in itinere vide li. 
cet , velia exercitu , velfimi/i bone/lo loco, du in 
tarnen babeatur fimperT abula , ut didumefi, 
& attera ornamenta ncceffaria : fono parole di 
S. Raimondo nel lib. 3. ueJlafua Somma alla 
pag.470. /. ti. e laqueftionefi riduce al ce- 
iebrare la Meda in mare; o in qualche fiu- 
me , cioè nel Vafcello , o nella Galea , o nel 
Battimento , ov’ è il Sacerdote cogli altri 
naviganti . 

Nel Sacerdotale Roma no al cap. 47. fi po- 
ne la regola generale : In loco fiulluanti , ut in 
mare, ve! flunsinibus , celebrare non licei altcui : 
ma poi quella regola generale riceve una li- 
mitatione, 0 fia una lpiegazionc in ordine al- 
la Meda lecca : Confuevtt tarnen in mari prò 
populorttm devotione abfqut Conficratione Mtf- 
fa ( quam ficcam vocant ) dici per Sacerdo/em . 
Può vederli il Marccne De Sintiquis Ecclejut 
liitibus lib. t. cap.}. art.i. nttm. 16. e tegnenti, 
0 ve coti molta erudizione unifee ciò , che fa 
a fa vore , e ciò che fa contro la Meda fecca . 
Fu introdotta quelta Meda fecca , che ancora 
fi dice nautica , per non lafciare nelle lunghe 
navigazioni i naviganti lenza la Medi, ed 
acciocché nella Meda, che fi diceva in ma- 
re , non vi fode il pericolo dcH'effufione dei 
Sangue per l’agitazione della Nave . Giorgio 
Callandro nella tua Opera Liturgica al cap. 
34. cosi Ieri ve: Hac Miffa ficca, idefi.fine Con- 
fic catione iyCotnmunicatione , etiam navali/ , 
fiu nautica dici tur, eo quod in locofiuBuane 
vacillante , ut in mari iy fiumimbus , quibus 
in lodi plenum MiJ),un celebrandoti non pu- 
la* t , ad bunc tantum rnodum MiJ/am dici poffe 
tradirne. HDurando nelRaajonale allib.4. 
cap. 1. preferire il modo, con cui dee cele- 
bradi quelta Meda : dicendo, che il Sacerdo- 
te dee vcftìrfi con tutte le Vedi Sacerdotali , 
dire la Meda fino al line dell’ Offertorio. Ag- 
giugne , che può dire ilPrcfaaio, che dee 
tralafciare il Canone , ma non il Tate/ nofter k 

che 



la dicatur in navi , vel in exercttu fub papillon/. 
Portano t'elcmpio de’ naviganti che fono 
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che dee lafciar le Segrete , che non de ve* ve- 
re nè Calice , nè Odia, c che non dee dii e, 
nè fare veruna cola di quelle, che lì dicono, 
o fi tanno fopra il Sangne, o fopra il Corpo 
Gaufrido nella Vita di S. Lodovico Re di 
Francia attella , che faceva celebrare avan- 
ti di (e la Meda fecca , quando era fchiavo 
dc'Saracini . Una volta dicevalì ancora nel- 
le Galee di Malta , come attella ti Magri nel 
Vocabolario Ecdelìadico alla parola Mifla 
Aera. Egli Autori proclivi a dilatar le cole, 
non hanno dubitato di (ottenere, che fi può 
direancora avanti un infermo impedito, c 
che non puòandarealla Chiefa , c particolar- 
mente fe vi è la licenza del Vefcovo , come 
può vederli nel Quarto ad Rubricai Miffa/ii 
part.i. tir. 14. àub. 4. S- Die» Urti» -, e molto 
prima di lui fu ammelfo dal Velcovo Pru- 
denzio nel fuo Pontificale manoferitto, Ope- 
ra di più d’ottocento anni addietro, riferita 
dal Boucat nel tom.f. della tua Teologia alla 
differr. 2. 4 . part. f. 4. De Mifla ficca ,jeu nau 
tica: e Guido de Monte Rocherii , che Icrilfc 
verfo l’anno ij}}. al tratt.4 in EncbindìoSa~ 
cerdocum alcap. 7. approva la confuetudine 
in alcuni luoghi introdotta di celebrar la 
Meda fecca, acciocché i viandanti e pelle- 
grini, che giungono alla Chiefa , dopoché 
già è celebrata la Meda , non reltino lenza la 
Meda. M pprob » ifiam confuctudmcm, qua fer- 
vatur in ahquibui Ecclefia Gallicani 1 , quando 
fcilicet ,dt 3 a Mt(Ja, veniunt ahquiVtregrini 
ad aliquam Ecclefiam , fi non fit ibi a/iquis Sa 
ccrdos parami celebrare , Sacerdos induit fe, 
ficut fi deberet dìccre Miflain, & die iteti M'f 
fam de Beata Inaine Mana, vel de Spirita 
Sanilo, vel de Trinitatc , vel de ilio Sanilo, 
prò quo fit peregrinati» . 7 Sfoa tante a dici t Ca- 
ri onem , nec confi: crai , fed oficndit eit Reli- 
auiai aliai loco elevationii Carpata Cbrijli j 
ls* ifta Mi fa vocatur ficca. Un. certo de Mo- 
leonnel 1718. (lampo in Parigi una fua Ope- 
ra intitolata Piaggio Liturgica della Francia , 
ove alla pag. 76. racconta, che ancor oggi nel- 
la Dioceli di Clermont, fe fi dà il cafo, che 
uno muoja a mezzo giorno , e che il Cadave- 
re non polla confetvarll lino al giorno fe- 
guente, lì celebra nel dopo pranzo la Meda 
lecca , acciocché non lì dia al Cadavere d’un 
Cnlliano (epoltura lenza la MelTà . Parziale 
del la Me ifa fecca ne' termini di fopraefpofti 
del mare, e dell’infermo , è il Clericato nella 
decif.ji.&l nu.jtv.e feguenti De Sacrificio Mi/, 
fiat. Ma avendo Guglielmo Eltio neH'Oraz.ij. 
Teologica gravemente (gridato contro que- 



lla Meda lecca , contenendoli in eda una ve- 
ra Gmulazionc di celebrare c di làgr ideare , 
quando nè G celebra , nè G fagrifiea . e non 
approvandola per le (lede ragioni nè il Silvio 
nella J. part. alla quelt.Sj. art. 2. nc il P. Na- 
tale Aledandro nella lua Teologia Dogma- 
tica e Morale al lib.2. cap.6. art. 5. De Sacri 1- 
mcnto Eucbanftì-c nella regola fella apparte- 
nente alla pratica , nè il P. Lupo fopra il 
Can. 52. del Concilio Trullano al tom. 2. 
della prima Stampa pag. p$t. nè il Cardinal 
Bona l{f rum Liturgie, lib.l. cap. 1 5 - num.6. 
Noi ci fottoferiviamo a quello (ano parere , 
e profeguiamo iLdifcorfo, fe nel mure poda 
celebrar fi , non la Meda lecca, mala vera 
Meda .. 

TrattaGqucllopuntocomunemente digli 
Autori:, e pedono vederli (ra gli altri il Paf- 
quaiigo De Sacrificio nova' Lcgis al tom. 1. 
tratt. 1. quell. 472. il Vorticelle De Mpofto.’i- 
cit Mijfi inibui alla quell, tii.il Cardinal de 
Lugo De Sacramento Euchan/ii.e alla difpur. 
xo. le ». }. il P. Schiara nella Teologia bellica 
al tom. 2. lib. 7. difficulr. i. il P. Rotario nel- 
lafuaTeologiade' Regolari al tom. j. lib. I, 
cap. 2. num. 5. il Cardinal AlbiziZte/vfoi»- 
flantiain Fide alcap»i4. num. tjo. efeguen- 
ii , il Monacello nel Formulario Legale al 
com. 4. nel Supplimento al fecondo Tomo 
pag. il. nunut. e (cguenti. dellaStampa dì 
Roma del 171 j. il Cardinal Petra nei Co- 
ntentar; alle Codituzioni Appoltoliche tom, l 

4. pag. 27i. e feguenti , il P. Merati nella fua 
Òpera loprailGavanJtoaltom.i.part.1. pag, , 
298. e feguenti - 

Confille la. difficolti, come fi è accennato 
di fopra, nel pericolo particolarmente, che,. * 
dicendoli la Meda nel Battimento, potede 
fuccedere il cafo, che il Divin Sangue fi ver- 
l'aflè ; e di qui deriva ,. che alcuni negano af- 
foiutamente, poterli celebrare la Meda in 
mare, ed altri concordano. poterli celebrare* 
q uando fi ricouolca c.fer fereno il Cielo .tran- 
quille le acque, c ben Gcuro il Battimento, 

5. Antonino nella 2. parr.al tic. 1 ). cap. 6. co- 
sì parla: In nulla nece/fitate licer celebrare in 
mari , velfuprafluvium, ubi probabihter time- 
tur de c fiujtone Sanguina propter agitationem 
navii . Giovanni Majorc nel4. delle Senten- 
ze ditt. ij. quell. 4. nel principio, dopoavere 
ILabilito , che non è lecito il celebrare in ma- 
re , ageiugne: Cumautcm non patte acceffut 
rationabi/ii ad tettano , tolti excujantur ab an- 
datone Mi f ite ; (jj.temm peri culture effiifimit 
Sangui ni 1 Cbnflt » a quo ubi cavtretur, po/fet 

cele* 
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telebrari . Celebre è il fatto riferito dal Surio 
al torri. 1. del giorno 20. di Marzo, diS. Vul- 
fraoo Arcivefcovodi Sens , che effóndo nel 
mezzo dell’ Oceano in una nave ,e celcbran- 
do la Meda, effóndo caduta dalle mani del 
Miniftro la Patena nel mare, ottenne dal 
Signor Iddio la grazia , che dal profondo del 
mare la Patena ritornalfe nelle mani del Mi- 
nierò : fopra il qual fatto cosi riflette il Car- 
dinal Baronio all'anno Ji Culto 700. Ex qui 
b:u praeter inferii Miraculì virtuttm i nte /li- 
gi 1 , Leti or , non dcftitiffe SanHos t'irai in mari 
etiam , cum tranquillilas effet , re/igata ancho. 
rii navi, cekbrarc ibi facrofanftum Sacrificami 
Mifftc Dto maxime gratum , quo A ipfe tanti (di- 
Itone Miracu/i patefecit : colla qual rifletti. me 
refta tolta di mezzo l'importuna maraviglia, 
della quale parla Matteo Paris all'anno di 
Cri Ito 1247. ove cosi (crive d'un Cardinale 
Legato Appoftolico : Cumnavcm afeenjurut 
effiet, juffit cuidam Fraln deOrdtnc T’ tediato- 
rum inipfa Miffam celebrare : quod iy fati un 
tR non fine multomm, qui hoc non pratvideraat, 
admiratione . < 

Magiulta la pratica della Sede Appoftoli. 
ca fembra, che oggidì potta celiare ogni Di- 
lputa: fervendogli Autori pratici delle Sa- 
cre Congregazioni di Roma , come può ve- 
derli nel luogo citato del Cardinal Petra, e 
nell'altrodcl P. Morati , richiederli il Privi- 
legio Appoftolico acciocché fi porta celebra- 
re la Mcfla nel mare ; non ballare il Pi i vile- 
gio dell' Altare portatile , effendovi in erto la 
ctaulula , in loco ho ne fio , acuito , che non è 
adattabile al mare ; ed clfere perciò neceffa- 
xiotin Privilegio particolare, che non fi con- 
cede, fe non colle condizioni , che la Nave 
fia beo flcura , che il mare Ila tranquillo , che 
la Nave fia molto lontana dal lido, c che, 
oltre il Celebrante, vi (ìa unaltro Sacerdote, 
© Diacono, il qual Ila pronto ad accorrere col. 
lamano,incaioche inforgelfe qualche moto, 
per cui porcile temerli , che il Calice lì rove- 
fcialle. Vegga li l’indultoconcedutoalla Sa- 
cra Religione di Malta da Clemente XI. che 
è l’undecimo nel tuo Bollario alla pag.51. nel 
uale, dopo un accurato efame fatto dalla 
aera Congregazione del Concilio, furono 
peefc ritte ledette condizioni. 

Succede il vedere , fe polla in qnalche ca- 
lò dirli la Meira fenza la Pianeta , e lenza gli 
alni Indumenti Sacri , fe fenza i lumi, e fe 
lenza il Miniftro. Sono due tedi nel Jus Ca* 
nonicoadairabili al preterite quelito. Il pri- 
moé neiCan. Ecelefìaflie* alta dift. 2j, ove 



viene ftabiliro, che avendo il Sacerdote nel- 
la fua Ordinazione ricevuta la Stola , non 
debba dir Meda fenza la Jmedelìma .J Modir 
omnibus convenir , ut quod quifique percepit in 
confecratione honoris , hoc retineatin ob/atione, 
vel perceptione fua f aiuti s : echechi lafcia la 
Stola, fia (comunicato. Si quii autem a/iter 
egerit , Exeommunicattoni fiuojaccat . L'altro 
è nel Can. Pcfiimcnta , Di Confccrat .dift. I. le 
di cui parole fono le feguenti : p'efiimenta Ec- 
c/efiafhca , qutbut Domino miniflratur , iy fia- 
crata debeni effe iy bonefla : quitti 1 iyc. aliti in 
ufibui non debt nt fruì, quam in Ecclefiafiicis , 
iy Deo dignii officiti . E da quelli due tetti Ca- 
nonici deducono comunemente gli Autori il 
precetto Ecclefiattico di non celebrare la 
Metta , che con tutti i facti Indumenti : in tal 
m .niera , che peccherebbe gravemente il Sa- 
cerdote , non folo fe li tralafcialfe tutti , ma 
an he qualcheduno d'elfi . Veggafi il Perfico 
D. ufficio SaccrdotistA lib. 1. dub. 5. num. 52. 
e leguetui . Bella è anche la dottrina delSoto 
nel 4 delle Sentenze alla dift. ij. quell. 2. arr. 
4. ove dopo aver deferitte le Vedi Sacerdota- 
li foggiugne: Ecce quibut Sacramenti Vefli- 
but veflitut Sacerios ad Sacrano aitare acce - 
d'rt . T^am fi aliquam iUarum confinilo pr deter- 
minerà , tamquam MjRcrioeuin contemptor 
mortali ter delinquer et . Secut , ftex oblivione, 
vel aliqua neg/igentia id faceret . Concorda il 
Biel nella lezione 14. fopra il Canone della 
Metta : ovepuredopo aver fatta menzione 
delle Vedi , e delle altre cofe, che lì richiedo- 
no , fe non pel valido, almeno pel lecito, con- 
chiude: 'Hibil autem dubium , quin cimitene 
a li quod preediilorum ex contempla, vel ficientcr, 
pcccct mortali ter , facieni in hoc temere cantra 
Conflitutiontm , aut confiuetudinem gener alerti 
Eomande Ecclefiec . Può vederli anche il Re- 
naudotio nella Collezione delle Liturgie O- 
rientali al tom- 1. p. 5<S.ove attefta , che an- 
che apprettò i Siri, ed i Copti, e generalmente 
apprettò tutti i Criftiani Orientali di qualun- 
que Setta, o Lingua, vien riputato quali facri- 
legio l' accollai li lenza Velli l’acre al minifte- 
ro dell'Altare ; e che quelta temerità è punita 
anche colla pena della depofizionc . Ciò pre- 
metto, tigurafi il cafod’un Curato chiama- 
toad amminiftrare il Santittìmo Viatico ad 
un fuo Parrocchiano ammalato , c che non 
puòavcre le fuppelleitili l’acre tinchiufe in 
un torte Armario , la di cui chiave è appretto 
un luo Miniftro , che inavvertenrementc è 
partito, nè li la , ovefra andato: Ha quello 
ca(o fi rilponde , non poter in vcrun Diodo il 

Cu.- 
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Carato celebrar la Meda fenza le (acre Vedi; 
mentre ciò recherebbe un grave fondalo, e 
farebbe cagione di grave irriverenza al Sa- 
gramento; ed il precetto, che ha il moribondo 
di ricevere il Viatico , non l'obbliga, fenon 
quando lo può ricevere lenza indecenza ed ir. 
riverenza. Così dopo il Silvio rifponde il Pon- 
ras nel fuo Dizionario de* CaGdicolcienza 
alla parola Mefia caf. 7. ove porta intera ('au- 
torità del Silvto.Quanto poi a chi celebra fen. 
za i lumi, evvirautoiitàd’OnorioIll. nel 
Cap. Luterai 11. De Celebrai. Mi fiat. che così 
rifpofe: Inquifitionii officiar» iterarti ex ejiti 
confcffionibui , parla di un Prete, invernili, 
quod idem fine igne facrificabat , iSC aqua . Cui» 
tgitur ve/ ex aperta maittia , ve! ninna de fipie n- 
tia peccaffe probe tur, mandamui , quatenui offi- 
cio isn beneficio perpetuo ipfum prive s. Dà 1 qual 
te fio dopo il Silvio il detto Pontas nel Caf. 8. 
ioferifce, non cfler lecito il celebrare la Meda 
fcnza i lami , ancorché vi folle pericolo , che 
il Popolo redaffe in giorno di Feda lenza 
Meda , ed ancorché vi lode pericolo , che un 
moribondo mortile lenza il Viatico, come in- 
gegnano i gravi Autori riferiti e feguitati dal 
Quarto ad Rubricai Mìfialiipart. 1. lit.lo.nu. 
11. e dal P. Mcrati nella fua Opera l'opra il 
Gavantotom. 1. part. 1. pag. 298. nu.9. Av- 
verte il Pontas Tempre inerendo all'autorità 
del Silvio, che i lumi debbono edere di cera, 
cnon edandovi cera , di olio, o in elticma 
necedìtà dì levo: il che fuanche confederato 
nel toni. 5 delle Conferenze Ecclcfiaftiche 
della Diocefìdi Lu cn alla pag. 5^9. e quan- 
do non foffe podìbile il ritrovare il fecondo 
lume di cera, elfendovi necedìtà di celebra- 
sela Meda, potrebbe anche celebrarti con 
un fot lume, come ben riflette il Gavanto tir- 
ala Rubrica 10-De Traparatione M/tarii . 
Antonino nella j.part. della fua Somma al 
*it. tj. cap. 6. dà il feguente infegnarocnto: , 
c^ota ergo . quod fi aJiquod forum dejuerit, qu/e 
requ'runtur ad muro eelebrationii fo/emnitate , 
*r Calne (onfttratut , Valla, alitare, vellu. 
tnen , velaliqua Vefin Sacra , ut Manipulm , 
Stola , isr bujufmodi , pattuì de bei dimittert 
Mifiam etiam die Re fio, quam fic celebrare : quìa 
fic celebrando advertenter , quamvu fine dubio 
conficene, txifientibui aliti , qua funi de fub- 
fiantia Confecraiionii ; lame» piece aree morta- 
Jiter: ibidem credo, celebrando fine Mi fiali, 
fen Libro, ita quo fit [altera Canon , alia mente 
retentus dicendo -, nani tali 1 feexpottu pericolo 
arrandi in verbii Canonii, immola Confidar 
itomi, cumisr optimi memori* vini altquan- . 



do fallai memoria , tum etiam quiajacit conte* 
genera lem Ecdefiee confuctudincm . In ultimo , 
benché fìa regola generale , che non debba 
celebrarti la Meda fcnza il Minidro , o coinè 
fuol dirti, fcnza quello, che la ferva, giu- 
da la Decretale d’ Aletiandro III. nel Cap. 
Troptfuit , De Filili Vreibfterorum , ove fi 
legge, Tfionfo/ui Vreibtter Aliffarum [ olemnia , 
vel alia Divina Officia poteft fine Minifiri fuf- 
fragio celebrare i tuttavia fe forte d’uopo il 
dir la Melfa , per portare il Viatico ad un in- 
fermo, e non vi forte il Miuiflro, potrebbe 
fenza dubbio il Sacerdote celebrarla , rifpon- 
dendoa fe dello, cóme avverte il Silvio nella 
}. part. alla quelt.8j. art. J.ove anche é di 
fentimcnto, che febbene un Sacerdote, che 
in giorno di Feda non può fentire la Meda, 
farebbe meglio a non fendila, che a dirla len- 
za Minidro; ciò non odante non crede .che 
dicendola fenza Minidro pcccotteiln cafu to- 
rnea gravii ncceffitatis, boni Muli ore 1 exifii- 
mant , Sacerdote!» non male faOurum . fi/o/ut 
eelebret , fibique refpondeat , ac minifiret , ut 
fialioquin aut ipfe Sacerdoi , aut ah qua fit fi- 
ne yìatiio mori tur us . Mddunt etiam nonnulli , 
fi fit FeBum precfcrtim folemne , «eque Sacerdoi 
poffit Mifiam audtre : fed mallem Co cafu dice- 
re , ipfum ab auditione Mifiat cxcufari, quam 
confu/ere, ut folut celebrarci, quamquam nec 
ctlebr antem dama arem . Il Gilberto nelle fue 
Confulrazioni Canoniche fopra i Sagra men- 
ti alla Confultaz. 7. fopra il Sacrifizio della 
Meda porca il calo d'un Sacerdote, che erten- 
do obbligato a celebrare ogni giorno la Meda 
in un Oratorio fabbricato in mezzo d'una 
campagna , e dedicato a S. Biagio, ove anche 
benediceva il pane, che credi-validi molto 
profitto per li poveri. Contadini travagliati 
dal male della gola, e che non ritrovando 
Chiefa, olia Minidro, che l’ajutade, la di- 
ceva folo , rifpondendo a fe meJefimo ; e cer- 
ca , fe ciò poteva fare lecitamente . licitato 
Autore porla con molta erudizione i Cano- 
ni , che proibifeono il celebrare la Meda len- 
za Minillro ; non tralascia il cafo altrove ac- 
cennato delle Mede (olitane:, ma poi con- 
chiude, che nel cafoefpodo non aveva potu-: 
toil Prete celebrare Colo la Meda, ma era ob- 
bligato a chiedere dal Ve ito va U licenza di 
celebrarlaaltrove,oveavefle potuto ritrovar 
Minidro , e che fe per qualche impedimento 
non a vede potuto portarti al luogo deftina- 
cogli, doveva adenerti dal celebratela Meda, 
per non celebrarla fenza Minidro . tlSuares 
nella j. part. difput. 82. fez.;. non ammette 

par- 
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parvità di materia , per efimere da peccato 
mortale chi celebra la Meffa , tralafciando 
qualcheduno degli Indumenti (acri; ma loia- 
mente ammette, che non pecchi mortalmen- 
te , e nemmeno venialmente chi nc tralafcia 
qualcheduno per naturale obblivione.o inav. 
vertenza . Il Cardinal Gotti nella fua Teoio 
pia al toni. 14. qu. 3. De Sacrifici» Miffa duoli. 
4. jf. z.inlègna , che commetterebbe peccato 
mortale quel Sacerdote , che celebrarti; fenza 
le Vcrti l'acre, o per potei eonfecrare una Par- 
ricola, con cui volerte comunicare per Via- 
tico un moribondo, o acciocché un’intera po- 
polazione non reftarte in di di Fetta fenza 
Metta : ma non è poi tanto rigorofònd cafo , 
incoi ellbndovi una grave rreceirirà , come 
farebbe per evitare ledicene, e lo fcandato 
d’un Popolo, che relIalTe fenza Meffa in dì 
di fella , la celebrarti: coll’Ammitto, col Ca- 
mice, e colla Pianeta , lenza Stola , o Mani- 
polo , o Cingolo benedetto, non avendo po 
tuto ritrovarli . Il Cardinal Gaetano nella 
1. i.qu. «)<.arr.4. vuole , che nemmeno pel 
timore della morte porta un Sacerdote fenza 
peccato celebrar la Meffa colle Vefti ofuali e 
comuni, lafciando le Velli facre, per ca- 
gione della grave irriverenza ; ed èfegurta- 
to dal Silvio nella f. pare, quell. 8;. art. 0. il 
che fembra difficile al Baldello toni, i.lib. t. 
difp. 15. num. io. quando non vi forte il de- 
prezzo della Chiefa . 

Dovendo qui accennar qualche cola circa 
il dir la Melfa nella Chiefa violata , o Ita pol- 
luta , varj fono i cali , ne’ quali la Chiefa rolla 
polluta . Primo, fe in erta fi commetta un 
omicidio volontario , come fi vede nel Cap. 

1 Vropofuifti , De Confecrat. Eccfefiar. fecondo , 
fe in clfa fi faccia copiolà eftuftone di fangue 
umano, come fi vede nel Can. Ecc/cfiii , De 
Confecrat. (tifi, t.e nel Cap. Si Ecc/efia, De 
Confecrat. Eccìe fi. terzo , (e in elfa vo/untarie 
effundatur femen bumanrtm , come fi vede ne’ 
ctrati Tefti , fve effufio fit fecundum naturati , 
fìve centra , five per copulati alias licitarti, fi- 
'ne'pcr illicitam, giuda la più comune opi- 
nione degli Autori ; quarto, le in erta fi fep- 
pcllifca uno Scomunicato vitando, fecondo 
il Cap . Confyfitiflì ,DtConfeerat. Eccle f quin- 
to, fe in elfa fi lèppellifca un Pagano , o un 
Infedele, come fi legge nel Can. Ecclefiam , 
De Confecrat. difl.t .Celebrandoci in una Chic, 
la violata, o polluta , prima che fia riconci- 
liata, non v’ è veruna pena o di Sofpenfio- 
ne , odi Scomunica , o d’irregolarità , come 
viene ftabilito nel Cap. h qui , De Scnt. Ex- 



comm. in fexto\ avendo luogo la pena dell’ 
Irregolarità, la di cuidifpenfa è rifcrvata al 
Sommo Pontefice , fe taluno celebrarti: in un 
luogo interdetto, come profiegueil Sommo 
Pontefice Bonifazio Vili, nel detto Cap. It 
qui. Ma ancorché chi celebra nella Chiefa 
violata, o polluta , non incorra le dette pene, 
non è però dente dal peccato ; dicendo il ci- 
tato Canone, che temerari: agii , ed anno- 
tando il Silvio nella 3. part. alla qu.8j. arf. 
5. che quello Sacerdote /acri contea tuflam Ee- 
defia probibitionem in re grevi : dal che infc- 
rilce, che, fe vi folfe l’annuenza del Vefco- 
vo ,non peccherebbe celebrando nella Chie- 
fa polluta : c concorda il Perfico De Sacerdo- 
ti! officio hb. t. dub. ti. e può diffulametite 
vederli nella Conferenza 1 fi. di Lucon al 
rom. 5. quell. 1. pag. i«o. c feguenti della 
Stampa dell’ anno 1 «85. 

Non v’cbifognodi trattare in quello luo- 
go con formale dame la materia dell’ora , in 
cui fi dee celebrare la Metta . L» Rubrica del 
Mertalc è aliai chiara; Quacumque bora ab 
aurora ; ed altrove : Miffa privata fatteti po/l 
Matutinum far Lauda quacumque bora ab au- 
rora ufqutad meridicm dici poteH. Per urriver- 
fale e comune conluetudine della Chiefa , 
nella notte della Vigilia del Santo Natale fi 
celebra la Melfa Conventuale dopo la mezza 
notte : ed il Sommo Pontefice S. Pio V. nella 
fua Bolla quarta al toni. 2. del Bollarlo levò 
ruttigli antichi Privilegi, in vigore de’ qua- 
li certi privilegiati celebravano nella notte 
del Natale la Meffa prima della mezza nor- 
ie : c la tolleranza ragionevole .coerente al- 
la pratica di Roma , fi eftende ad un terzo d* 
ora avanti l’aurora , e ad un terzo d’ ora do- 
po mezzo giorno , come può vederli nella 
noflra Notificazione decima feconda al to. tv 
Può vederli ancora un’altra nollra Notifi- 
cazione , che è la 67. del tom. 2. ov è re- 
gillrata una Lettera della Sacra Congrega- 
zione del Concilio fcriitaci d’ ordine dell* 
S. M. dell antecelfor noiiro Clemente XII. 
nella quale vien riprovato l’abufo introdotto 
dicelebrare ntll’occafione di certa Solennità 
la Melfa molte ore pri ma dell'aurora , e mol- 
te ore dopo mezzo giorno . S. Tommato nel- 
la 3. part. alla qu. 8j. art. 2. conferma quan- 
to poc’anzi fi è detto; ^4d quartum di tendano, 
quod rcgtflariter Miffa debet celebrati in dit,ÌT 
non in no8c ire. ita tamen , quod prìnciptum 
dai accipiatur non a media ntSe , net etiatn ab 
ortuSoln , idefi quando fubHantia Solis appa- 
rti fuper ttrram, f ed quando incipit apporne 
• auro - 
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munta : fune titim quodammodo dici tur So/ or • 
tui , in quarti um c/aritas radiorum e}ui appa- 
rti is'c. Specialittr tarata in notte Trasalii Do- 
mini Mifla ce/cbrttur pr opt:r hoc, quod Di- 
minuì in nofie natui efi . Ed il Soro nel 4. del- 
le Sentente alla diti. 13 . qu. 4. arr. 2. nel fine , 
dopo aver detto, che il tempo del celebrare 
la Meda è dal principio dell' aurora lino al 
mezzo giorno, Jam vtro nunc temporii fta- 
tum tempui Miflii cclebrandis decurri t ab ini- 
iio aurora quocumqut tempore anni ufque ad 
meridiem ; c dopoaver a (Ter ito, che vi fono 
alcuni , che, 'per caufe legittime hanno un 
Privilegio Appoftolico di celebrare ,0 far ce- 
lebrate la Me ita prima dell'aurora, e dopo 
il mezzogiorno; in veifee contro 1‘ abufo di 
far celebrare laMefladopo il tempo ((abili- 
to, voltando pe' loro capricci il giorno in 
notte, e la notte in giorno: Mttamen , quod 
hoc fiat ad inferviendum deliciis eorum , qui 
noties aldi crapuli 1 Vacando in dici ver • 

lunt , diefque dormiendo in notici, non potè fi 
non effe vituperio dignum . 



CAPO IL 
Del erutto della Messa. 

• -5 I 

f- I. 

De/r applicazione del frutto medio della mede fi- 
ma, cebi fiano quelli , che fono obbligati ad 
applicarlo, con altre ifpezioni appartenenti 
alla limofina della Mefla . 

E ’ Dottrina di Scoto nel quodlib. 20. art. 2. 

e 3. feguitata comunemente dagli altri 
Teologi , ed in oltre qualificata per (ingoiare, 
e ricevuta comunemente nella Chiefa, come 
può vederfi a ppreffo il Spto De Juflitia ìy Ju- 
re Hb.ì.qu. 2. art. 2. appretto il Cord uba al 
lib. i.qu. 3. notab. 4. appretto il Navarro nel 
Manuale Jal c. 25. n .92. effere di tre forte il 
trutto della Meda: il primo dirti generali ifi- 
nio , del quale partecipano tutti i Fedeli; il 
fecondo dirti fpcciatiilimo , drcuigode il Sa- 
cerdote celebrante; il terzo dirti medio, che 
fi applica dal Sacerdote a quelli , pe’quali of- 
fre il Sagrifiiio : il che è felicemente (piegato 
dal Cardinal Bona nel tuo Trattato Aloetico 
delia Meda al c. u /. i.E perchè per var> ca- 
pi può taluno eder obbligato ad applicare 
per altri >1 Sagrifraio della Me Ita, cioè il detto 
frutto medio, o per cagione dell’ impiego, 



che ha , o per ragione di qualche pefo annef- 
foal Benefizio, o alla Cappellani, chepof- 
fiede, o perchè il Superiore cosi gli coman- 
da , o perchè da taluno ha ricevuta la limofi- 
na per l’ applicazione della Metta ; noi qui 
parleremo di tutti quelli capi , feguitando 
tempre le pedate delie Sacre Congregazioni 
di Roma , e particolarmente di quella inter- 
prete del Sacro Concilio di Trento , le di cui 
Rifoluzioni debbono da tutti venerarti, a- 
vendo cita fola l'autorità d'interpretare il te- 
tto e la mente del Concilio, ed ettendo cofa 
certa, che le di lei Rifoluzioni quando fono 
generali, fanno legge da per tutto; apparte- 
nendo ad e(Ta lo ttabilire le regole circa la di- 
fciplina , come da noi più volte è (tato dimo- 
ftrato ne’Tomi delle noltre Notificazioni . 

Il Sacro Concilio di Trento alla Sefs. 2 3. c.' 
1. parlando di quelli , che hanno Cura d’ani- 
me, cosi dice: Cum priecepto Divino manda- 
tum fit omnibus , quibui animarum Cura com- 
mi u a e fi, oveifuai agnofeere , prò bis Sacrifi- 
cium offerte. Eccitatafi da chi feri ve in Teo- 
logia Morale la difputa , fé da quelle parole, 
prò bis Sacrificium offerte , rifui tafTe il folo 
obbligo di chi ha Cura d’anime , di celebrare 
la Meda, o pure anche l’altro d’ applicarla 
pel Popolo (ortopotlo alla fuaCura, la Sa- 
cra Congregazione è (lata fempre di fenti- 
mento, eder obbligato chi )e(ercita Cura d’ 
anime, ad applicare la Metta pel Popolo in 
tutti i giorni di Domenica , ed in tutte le al- 
tre Felle di precetto, o abbia, o non abbia 
lacongrua; o fia Parroco Secolare , o Par- 
roco Regolare ; o fia amovibile ,0 non amo- 
vibile; efercitando la Cura dcH'anime an- 
che chi è amovibileje permettendo folamen. 
te al Curaro, che è povero, l'applicare an- 
che in giornodi Fetta la Metta per chi gli dà 
lalimofma, colla condizione, che nel detto 
giorno la celebri per lui, purché la celebri 
nella Parrocchia , acciocché il Popolo non 
retti fepza Metta , e purché fottiiuilca in un 
altro giornodella fettimana un' alita Meda, 
che farà obbligato ad applicare pel Popolo , 
come può vederfi nella Notific. io. del tom; 
i.oveabbiamo radunate le Rifoluzioni an- 
tiche e recenti della Sacra Congregazione , 
confermate dai Sommi Pontefici . 

SeconJociò che di fopra abbiamo detto ,' 
fi deve ogni giorno celebrare nelle Catted ra- 
ti , c nelle Collegiate la Meda Conventuale: 
ed ora diremo, che la detta Meda Conven- 
tuale tanto nelle Cattedrali, quanto nelle 
Collegiate fi deve ogni giorno applicare per 
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ti Benefattori in generale; in tal maniera, che 
non fi foddisferebbe all' obbligo dell’applica- 
zione , fe la Meda Conventuale fi applicale 
per qualche Benefattore in particolare . E 
quando fu annetta alla Cattedrale, o alla 
Collegiata la Cura dell’ anime, in tutte le 
Domeniche e Felle di precetto vi è 1‘ obbligo 
d'applicare la MefTa Parrocchiale pel Popo- 
lo, ed ogni giorno vi è l* obbligo d’ applicare 
la Meda Conventuale per li Benefattori in 
generale ; nè v' è veruna confuctudine con- 
traria, chefcufi; venendo una tal^confuetu- 
dine qualificata per un vero abufo, come an- 
che può veJerfi appreso il P. Merari nella 
Tua Òpera fopra il Ga vanto nella part. a. del 
toni, t. alla pag. 808. il quale non lafcia di ri- 
ferire leRifoluzioni precife echiare della Sa- 
cra Congregazione del Concilio. Dal pefo 
dell'applicazione della Meda Conventuale 
d‘ ogni giorno non fono efenti che quelle 
Chiefe, che non hanno i veri requifiti della 
Collegialiti , ancorché in elfe ogni giorno fi 
celebrafTcro i Divini Officj , e fi cantafTe la 
Meda; e quando le Cattedrali e Collegiate 
fono povere portono ricorrere per ottenere la 
facoltà di non applicare per li Benefattori in 
genere la Meda Conventuale ne* giorni fe- 
riali, colTobbligo però d’applicarla per li 
detti Benefattori in genere in tutte le Pefle di 
precetto. 

Quelle fono le maffime della Sacra Con- 
gregazione del Concilio , la quale non lafcia 
d’inculcarne l’efecuzione ai Vefcovi neUe rif. 
porte che loro fa alla Relazione dello flato 
delle Chiefe, che ad erta trafmettono. Nel 
Tempo che avevamo l'onore d'ertere Segreta- 
rio della detta Congregazione , pretefero i 
Canonici della Cattedrale , ora Metropolita- 
na di Ferrara ,di non erter obbligati ad appli- 
catela Meda Conventuale ; si perchè ab im- 
memorabili non l’avevano mai applicata; si 
perchè ogni mefe nel primo giorno non im- 
pedito recita vanoil Notturno de’Morti colle 
Laudi, e celebravano una Meda di Requie 
per gli Benefattori in generale. Fu da Noi 
proporta la detta loro irtanza nella Congre- 
gazione tenuta aiq. di Marzo del 1719 nèa- 
venrfo Noi rralafciato di riferire nel Foglio, 
che fi (lende e fi flampa da! Segretario, le 
antiche Rifoluzioni della Sacra Congrega- 
zione, che impongono aiCanonici delle Cat- 
tedrali ^applicare ogni giorno la MefTa Con- 
ventuale perii Bfcnefatrorrin genere , la Sa- 
cra Congregazione ai >8. di Marzo dell’anno 
aedefimo rifpofe, che, non ottante qual- 



fiali eccezione , erano obbligati ad applicare 
ogni giorno la Meda Conventuale per li Be- 
nefattori io genere .Nel tempo pure cheta- 
vamo Segretario, fu rifoluto, non dovetti 
ammettere la pretenfione dell’ Arciprete e 
Canonici della Collegiata diS. Eufemia del- 
la Diocefi di Como , che foftenevanO, non ef- 
fereobbligatiad applicare ogni giorno per li 
Benefattori in genere la MefTa Conventuale, 
come può vederti nella Rifolozione prefa 
agli it. di Maggiodel 1720. Per lo contrtwio 
avendo il defunto Vefcovo di Moncefiafcono 
Monfignor Bonaventura di fempre felice 
memoria, nella Vifita che fece della fua Dio- 
cefi , dubitato , fe nella Chiefa del Luogo di 
Marta, Chiefa Parrocchiale, e da erto an- 
che creduta Collegiata , perchè in erta ferve- 
vano alcuni Sacerdoti col nome di Canonici , 
fi adempirte quanto doveva adempirli, appli- 
candoti la fola Meda Parrocchiale pel Popo- 
lo nelle Domeniche e Fette di precetto, e non 
appticandofi la MelTa Conventuale perii Be- 
nefattori in genere, propoftafi da Noi Pittati- 
za nella Congregazione tenuta ai ij.di Gen- 
naio del I7i8.coll’efporre nelFoglio i moti- 
vi, pe'qualila detta Chiefa non poteva ri- 
putarti vera Collegiata , la Sacra Congrega- 
zione ai 12. di Febbraio dell’anno medefimo 
rifpofe. che non efTendo vera Collegiata, non 
v’era l’obbligo di celebrare ed applicare per li 
Benefattori in genere la Meda Conventuale . 
Il Cardinal Tanari , che come Decano del 
Sacro Collegio , e così Vefcovo della Città c 
Diocefi di VelletTÌ , fece la Vifita del Cartello 
di Cori, avendo offervato, che i Canonici 
della Collegiata del detto luogo non applica- 
vano ogni giorno per li Benefattori iti genere 
la Meda Conventuale , gli obbligò con De- 
creto alla detta applicazione . Ricorfero r 
Canonici alla Sacra Congregazione del Con. 
òlio, prerendendo di non e(Ter obbligati ad 
applicare la MefTa per l : Benefattori in gene- 
re, non avendolo mai latto, ed efTendo af- 
fai poveri i loro Canonicati r ed avendo Noi 
propofla la loroiflanza nella Congregazione 
tenuta ai 14. di Marzo del!i722.ed avendo 
accennati nel Foglio alcuni efempj , ne’qua- 
li per motivo della povertà delie Prebende 
era flato ridotto in altre Collegiate il pefo di 
applicare la Meda Conventuale alletole Fe- 
tte di precetto, la Sacra Congregazione rtel 
giorno ed anno predetti rifpofe , che quei 
Canonici eranoobbligati a celebrare ed ap- 
plicare ogni giorno per li Benefattori in ge- 
nere la Metta Conventuale» ma che, arte fa. 

la 
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la povertà delle Prebende , fi poteva loro 
concedere, che l'applicaffcro nei foli giorni 
Felli vi di precetto. 

Da quanto abbiamo detto fin ora , chiara- 
mente fi deduce , efler maffima generale de 1- 
la Sacra Congregazione del Concilio, che la 
Meffa Conventuale fi applichi ogni giorno 
per li Benefattori in genere nelle Cattedrali 
e Collegiate, e che dal Superiore fi poflono 
difpenfare dalla quotidiana applicazione , ri- 
ftrignendoil pelo alle fole Felle, quelle Cat- 
tedrali e Collegiate , le Prebende delle quali 
tino povere: e con quelle llelfe malfime pro- 
cede ancor oggi la predetta Sacra Congrega- 
aione . Monlignor Arcivefcovo di Spalatro 
nella Relazione dello fiato della fua Chiefa 
efpofe , che i Canonici della fua Metropoli- 
tanacantavano ogni giorno la Meda Con- 
ventuale ,ma non (applicavano per li Bene- 
fattori in genere . Gli fu rifpofto da Noi, che 
eravamo ancora Segretario, in nome della 
Sacra Congregazione , che facefie , che l’ ap- 
plicaifero ogni giorno: e fo le Prebende erano 
povere, i Canonici «correderò . Ricorsero, 
dopoché noi non eravamo più Segretario ,e 
propoftafi ogni loro pretenfione nella Con- 
gregazione tenuta ai 2. di Luglio del 1719-ed 
avendo Monfignor Segretario nel fuo Foglio 
riadunte le precedenti di {opra efpofle Rifo- 
luzioni , fu ai 22. di Luglio dello fteffo anno 
rifoluto, eh' erano obbligati i Canonici ad 
applicare ogni giorno la Meda Conventuale 
per li Benefattori in genere ; ma attefa la po- 
vertà delle Prebende fi poteva loro permet- 
tere , che l’applicadero ne’foli giorni Fedivi 
di precetto . Per levare tutte le ambiguità, e 
tutti i pretelli , noi abbiamo chiaramente 
(piegata la natura di quelli obblighi con no- 
Ara lettera Appoftolica in data rp. Agollo 
] 744. che fi trova anche inferita nell’ edizio- 
ne Latina di quell’ Opera al num. LX._ 

Sin quifiè parlatodichi bal’obbligo di 
applicare la Meda per ragione dell’impiego : 
facciamo ora padaggio a chi ha 1‘ obbligo d’ 
applicarla o pel pefoannedo al Benefizio, o 
alla Cappellani , o perchè il Superiore cosi 
gli comanda , o perchè da qualche pio Fede- 
le ha rirevuta la limofina per l'applicazione . 
Quanto al primo de' detti', capi fuol nafeere 
difficoltà, fé avendo ingiunto il Fondatore 
del Benefizio, o della Cappellani il pelo di 
celebrare, e non avendo nè punto nè po- 
co parlato del pefo d’ applicare per l’ anima 
fua la. Meda , intendali anche ingiunto il 
pefo d'applicare . 



E'maffima della Sacra Congregazione del 
Concilio , che intendali ingiunto anche il 
pefo d’applicare in fudragio dell'anima dell*. 
Ifiitutore del Benefizio , 0 fi della Cappella- 
ni : perchè (ebbene fecondo la Regola 57. 
De Regu/is furis , infexto, C entra eum qui le- 
go m elicere potuit apertius , e lì interpretatiofa - 
cienda ; fecondo però un’altra regola Jurii, 
che è la quarta , infpicimuj in obfcuris quid efi 
verofimilius , edèpiù verifimile, chechiha 
fondato il Benefizio, o la Cappellanìa;ed ha 
impollo il pefo della celebrazione della Mef- 
fa, abbia voluta a prò dell’anima fua l’appli— 
cazione delta medefima . Celebre è la Rifa- 
luzione della Sacra Congregazione delCon^ 
cilio nella Caufa Tinca. ^ipplicationisSacri- 
fidi , emanata ai r8.d'Agoflo del 1668. al lib. 
26. de’Decreti fogl. 6 r . ove così fi legge : Eie 
difpofitione teli ameni aria antiquitui fobìa a pi» 
Tefiatore reperitur fundata quetdam Cappella - 
nia curri onere Cappellano prò tempore Sacrum 
faciendi fingulii Dominici! , ahifque Eeftivii 
die bus, nulla adjeóia decloratane , ad cujus fuf- 
fragium applicandum effet Sacrificium . Ideo £- 
pijcopus Tinen.fupplicat , per Sacrarti Congre- 
gationem declarari , an bujufmodi Sacrificium 
applicandum fii prò anima ipjìus T eftatoris , am 
Vero ad libitum Cappellani, iti baBenusfaSum 
effe comperiit. Die iti.^iugujh 1668. Sacra Con- 
gregar io Concila re fpondit , applicandum effe 
Sacrificium prò anima Tcfiatoru . Fu fatta, è 
vero , quella Riduzione nella difeuffione d’ 
una Caufa particolare ; ma la maffima è ge- 
nerale, cioè prcfumerfi.chechi ha fondato li 
Benefizio, ola Cappellani, e vi haingiunto 
il pefo di celebrare fenza parlare del punta 
dell'appljcarela MefTa , abbia voluto, cheL* 
applicazione fi faccia per l’anima fua . Per la 
che la fielTa Sacra Congregazione ha conti 
nua mente rifpollo nello (ledo modo ad altre 
limili ifianze, come da Noi fu dimofirato nel 
Foglio flefo per la Congregazione dei 12. di 
Febbrajodel 1718. in unaCaufadi Ferrara, in 
cui trattavafi dello flelTo punto , che nella 
(lefTo modo fu da elfa rifoluto ai 26.JÌ Marza 
dell’anno medefimo . Si è detto ,prefumerfi ( 
cbechi ha fondato ilBenefizio, ola Cappeli 
lania,ingiugnendo il pefodi celebrare , fenza 
parlare dellapplicazione, abbia voluta l' ap- 
plicazione per l’anima fua: ed elfendo ma fil- 
ma legale, che la prefunzione può elfer vinta 
da un'altra prefunzione più forte, fe il Fonda- 
tore ha detto , che tante Mede fi applichino 
per l'anima fua,ed in altre non ha parlato.che 
della fola celebrazione, quello differente mo. 
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dodi parlare ha dato alcune volte alla Sacra 
Congregazione fondamento di dire, non ef- 
fcrvi l’obbligo d'applicare quelle Me(fe,che 
il Fondatore ha detto che fi celebrino, ma 
non ha detto, che fi applichino; prefumen- 
doli, che ficcome in quelle, nelle quali ha 
voluta l'applicacione, l'ha detto, cosi |in 
quelle , nelle quali non l’ ha detto , non I* ab- 
bia voluta, ma abbia lafciata al Celebrante 
libera l'applicazione. Si è difputato alcune 
volte, feavendo il Fondatore comandato, che 
il Benefiziato, o fia il Cappellano, preghi nel- 
la MelTa, che celebrerà , per l' anima Tua , il 
pregare importi il pefo d'appi irerere la Sacra 
Congregazione nel tempo che n’eravamo Se- 
gretario, rifpofe di sì . In una Caufa di Venti- 
miglia ai 27. di Apriledcl 1720. Gubernatores 
bumi/ittr fupplicant prò dee Zar attorte , art Sacer. 
dot ad celebrai ionem MtJJet chgendus teneatur 
illam applicare , attenti s ver bis T t /latori s , Oc 
in ea orare prò anima ipfiusTcllatoris , nulla 
falla meni ione applicationii cum aliud fit orare, 
ahud Miffam applicare : e la Sacra Congrega- 
zione rilpofe , Sacerdotem teneri ad appheath- 
nem Miffec. Ma fe il Fondatore avelie i (ìituite 
alcune Cappellate col pefo efprelTo d' appli- 
care la Meda per fe , o per li Tuoi defunti , ed 
aveffe poi fondato un altro Benefizio, o fia 
Cappellata , in cui averte ingiunto al Bene- 
fiziato, oal Cappellano, il pregare per lui 
nella Merta , allora ritornerebbe in piedi l'ar- 
gomento del differente modo di parlare, e 
dovrebbe dirli, che ove ha parlato dell' orare, 
non ha importoil pefo d’ applicare , ma bensì 
che di lui fi faccia commemorazione nella 
Colletta , o fia nel Memento , come in quelli 
termini fu rifpolto dalla Sacra Congregazio- 
ne del Concilio in una certa Caufa Ferrarien. 
agli it. di Giugno del 1729. 

Può il Superiore comandare al Sacerdote 
fuo fuddito l' applicare la Morta, che celebre- 
rà , per la tale , c tale perfona : ed il fuddito , 
fe l' applica per un’altra , è reo di peccato di 
difubbidienza: riducendofi la quelìicne al ve- 
dere , fe applicandola il Sacerdote a prò d'un 
altro, giovi l’applicazione a quello .oppure 
a quello, per cui il Superiore a vea comanda- 
to, che fi applicarti . Può vederli la queltione 
trattata dal Pafqnaligo De Sacrificio Mi{[<e 

? uaft. 18.J. ove fono cumulati gli Autori per 
una e per l’ altra fentenza ; ma la piò comu- 
ne fembraerter quella , che giovi l’applica- 
zione a quello , per cui il Sacerdote ha avuta 
intenzione d’applicare ; non effondo il Sacer- 
dote baiamente Minillro del Sacrifizio, ma di- 



fpenfatore , in fequela della fua Ordinazione: 
e però ficcome non dipende dall’ autorità del 
Superiore nel fare il Sagramento, enei con* 
fecrarlo; cosi è in fua potellà applicarla prò 
di chi vuole -| Vegga fi il Clericaro alla Decif. 
jfi. nu. 25. De Sacrificio Miffec . La queflione 
è pure accuratamente efaminata dal Cardi- 
nal de Lugo De Sacramento Eucbariflìee alla 
Difput. 19. fez. io. n. 210. e feg.il quale feda- 
mente infegna , attendere il Signor Iddio all* 
intenzione avuta dal Sacerdote, e non a quel- 
la, che doveva a vere , o perchè così gli aveva 
preferitto il Superiore, o perchè così aveva 
voluto chi aveva data la limofina . 

Più frequente è l'obbligo d’applicare pel 
titolo della limofina ricevuta per l'applica- 
zione : e per foddisfare al noflroaffunto, fa- 
rebbe fenza dubbio d' uopo il dilungarli Ai tal 
propofito; ma avendo Noi difeorfo della ma- 
teria nella nortra Notificar. 56. del tom.i. ri- 
peteremo in primo luogo , non poterli efinie- 
re dal celebrare , e dall' applicare la Merta chi 
ha ricevuta la limofina, ancorché inferiore 
alla Taffa Diocefana : in fecondo luogo , che 
chi ha ricevute da più perfone varie piccole 
limoline per celebrate ed applicar Meffè, è 
obbligato a celebrarne , ed applicarne tante, 
quante fe ne poffono celebrare a mifura delle 
limoline ricevute : in terzo luogo, che chi 
ha ricevuta una limolina maggiore del folito 

r :runa Merta , facendola celebrare da altri , 
obbligato a dare al Celebrante quanto ha 
avuto , fenza poter tenerne parte per fe , an- 
corché manifefìaffcaH’altro, a cuicommer. 
te il celebrare la Meffa , che ha ricevuto di 
più, edeffbdaffeilfuo confenfo, ed accer- 
tane il celebrarla con limofina minore, e 
colla limofina confueta: in quarto luogo, 
che, quantunque il frutto medio del Sacrifi- 
zio , di cui il Sacrificante può difporre, fia 
foddisfattorio ed impetratorio , non é per- 
meilo il ricevere una iimolina pel frutto fod- 
disfattorio, applicando per efempio per un 
defunto, e ricevere un 1 altra limofina per 
applicare per un altro, per efempio per un 
ammalato, il frutto impetratorio : in quinto 
luogo , non potere il Sacerdote prendere una 
limofina per applicare ad uno il frutto fpe- 
cialiffimodella Merta dovuto a fe come Sa- 
crificante : in ultimo , non poter il Sacerdote , 
che è in qualunque modo obbligato , a cele- 
brare ed applicare ne’ tali giorni la Meffa , ri- 
cevere da altri per que' giorni la limofina, 

f er celebrare , ed applicare per effì la Meffa .• 
uò vederli anche u Tournely nelle Prele- 
zioni 



by Google 



SEZIONE SECONDA . CAP. IL 



stoni Teologiche De Sacramenta Eucbarifiia 
alla pare. a. pag. 349. e leguenti della Stam- 
pa di Parigi del 1719. 

Nella (tetta Notificazione fu da Noi trat- 
tata la queftione , fe chi non aveva che 1' ob- 
bligo di celebrare , e per quello capo riceve- 
va una limofina, ne potette ricevere un' al- 
tra perapplicare . Ci rimettiamo al detto nel 
luogo accennato : fenza però tralafciare di 
dire.ettervi alcune Rifolusioni della Sacra 
Congregazione , nelle quali fi ammette , che 
potta il Sacerdote , che ha il foto pefo di cele- 
brare , ricevere un’altra limofina per l’appli- 
cazione, come può vederli in una Cauta di 
Trento ai ij.di Luglio 1 6 30. jià primum re- 
fi pondi t, non poffie ektmafiynam recipe re, duo- 
bus obiattentbus unica Miffa fati sfocete , nifi in 
fundatione cautum fit, quod non reneatur Sacri- 
ficium applicare : e concordano altre Rifolu- 
sioni, una in una Cauta di Pienzaai 14. di 
Maggiodel 11S39. una in una Cauta di Peru- 
gia ai 12. di Novemb. dell’anno (letto, una in 
una Cauta d’Urbania ai 22.di Dicemb. 1640. 
ed una in una Cauta di Vicenza ai 23-d’Ago- 
fto 1641. E qui fittamente aggiugneremo due 
cote . L’una , che chi ha ricevuta la limoGna 
per applicare la Metta , non folo deve appli- 
carla a prò dell’offerente , ma ancora in quel 
tempo, in cui egli pel tuo bilognochiede l’ap. 
plicazione ; in tal maniera che celebrando la 
Metta, ed applicandola fuori del detto tempo, 
e potendoti credere, che non abbia giovato al. 
la di lui intenzione , è obbligato a redimir la 
limofina. Si fa il cafo d’uno, che dà la limofì- 
na per l’applicazione della Metta, che fa cele, 
krare, acciocché il Signore illumini il Giudi- 
ce , che dee' profferir la fentenza in una tua 
Cauta. Se il Sacerdote celebra la Metta, dopo 
ch’è già (lata profferita la fentenza , non ha 
certamente adempito il tuo dovere ; e però è 
obbligato a redimirla limofina . Veggafiil 
Cabaffur. nella Teoria & Troni Juris Canoni- 
ci Ub. 7. cap. 14. num. 18. 

L'altra, che non avendo ilSacerdote obbli- 
go d'applicare la Metta per veruno , non può 
celebrarla ed applicarla fecoado l’intenzione 
di quello, che (àrà il primo a dargli la 1 imofi- 
na. La quedione una volta difputavafi fra i 
Dottori , e fecondo il folito chi aderiva ad un 
parere, e chi ad un altro : ma ettendo dato e- 
fa minato il punto nella Sacra Congregazio- 
ne del Concilio, ed avendo etta dopo maturo 
efame rifoluto, non etter lecito il celebrare la 
Metta con intenzione d’ applicarla a quello, 
•he farà il primo a dargli la limofina , ed ef- j 
Della Santa Meffa. j 
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fendo datoli Decreto approvato dal Sommo 
Pontefice Clemente Vili, e pofeia pubblica- 
to dal Sommo Pontefice Paolo V. certa ogni 
controverfia,e dee ttarfi al rifolutoe decreta, 
to. Vegganfi l'Habert nella Teologia Dog- 
matica e Morale al torn.^.Or Sacramento Eu - 
chart/t'ie cap. 16. quali. 9. Natale Alettandro 
nella Teologia Dogmatica e Morale al lib. 2. 
Ve Sacramente Eucbarifiia art. 6. netta regola 
feconda appartenente alla pratica, il Clerica- 
tonella cir. Decif. 36. num. 21. ed il Decreto 
intero è riferito dal Marchio. De Ordine tratt. 
3. part.2. cap. 3 1. num. 9. e dal Pafqualigofie 
Sacrificio Miffa quaft. 168. Francclco Silvio , 
più volte da Noi allegato, nel toni. 5. delle 
lue Opere della dampa d’Anverfa all'Ora- 
zione 11. e 12. tratta diffufamente e dotta- 
mentefecondo il folito queda materia. Etto 
ammette , potere il Sacerdote, che per ragio- 
ne del Benefizio , o della Cappellani è obbli- 
gato a celebrare due o tre Mette la fellinia- 
na , celebrare nella lettimana prefente due, o 
tre , che dovrebbe celebrare nella fettimana 
ieguente, dicendoti buon pagatore quello, 
che paga anticipatamente ^quando però dal- 
la fondazione del Benefizio, o della Capella- 
nia non fi ricavarti: , edere data fua pofiti- 
va intenzione, che in ogni fettimana lice- 
lebraffero le due , o tre Mette , non volen- 
do per efempio, che i tati Altari della tal 
Chiefa redattero fenza Metta ne’ tali giorni , 
o che la' tal popolazione redatte ne giorni 
tali e tali fenza il comodo di fentir la Metta 
nella Chiefa. Imperocché daquede, o al- 
tre limili circodanze fi potrebbe argomenta- 
re , etter contraria la volontà del fondatore 
all'anticipata foddisfazione delle Mette. Paf- 
fa dipoi il Silvio ad efaminare ilcafo del Sa- 
cerdote, che non avendo obbligo d’applica- 
re la Metta , e non avendo ricevuta limolina 
per applicarla , nientedimeno la celebra , fo- 
fpendendo l’ effetto del Sacrifizio , per poter- 
lo poi applicare a quello, che richiederà, che 
celebri la Metta, e l’ applichi per lui;o pure ce- 
lebra la Metta , ed attualmente l' applica per 
quello , che Iddio ben fa , che gli farà idanza 
per la celebrazione ed applicazione.-e coi fon- 
damenti d'una foda Teologia Comprova non 
poterli ciò fare, nè poter il Sacerdote rice- 
vere la limofina in veruno dei detti due caG. 
Riflette, che in un fimil modod'agire traluce 
un non (0 che d'avarizia tanto riprovata dal* 
la Chiefa nel Santo Sacrifizio. E perché da 
qualcheduno veniva fuggerito , che il fopra 
riferito Decreto erg dato fatto per la Spa- 
N gna. 
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eoa, «cheperò non poteva effonderli alla 
Fiandra, cosi ladifeorre: Tacque locai rtf- 
pondendt eff. Bullam tjìam prò Hif paniti Imam 
effe, iy non prò Belgio . Confiderandum qaippe 
tfi,eam idcirco preediSam confuetudinem il n- 
probafft, i* abolendovi prreceptffe , quia phtri- 
bus nominibus tfl pcriculofa , quia Fide Ubai 
{caudali s iyoffenfionibui obnonia , quia nova , 
Ì5" a vttu/io Fede fiat more ntmium abborrens . 
Cum igitvr ilice rottone s non fine prò Hifpania 
part :cuìare t , fedtoti Lede fio: per univerfum 
Orbem dijperfai commutici , in omntbm Fide- 
liumregionibut vigere debetipfa Bulla , immo 
( etiam ca feda fa) id quod in ea mondatmr . 

Cercali, te chiè obbligato alla Metri quo- 
tidiana, fia obbligato ad applicare le due, che 
dice di più nel giorno di Natale; e (ella ob- 
bligato ad applicare per un defunto partico- 
lare nel giorno della Commemorazione ge. 
nera le di tutti i Defunti .avendo l’obbligo d' 
applicare per elfo ogni giorno; e fi rilponde , 
che chi è obbligato alla Meda quotidiana , 
non è obbligato nel di di Natale,che ad appli. 
carne una, quando il Fondatore non aveffe 
importo il pelo elpreffo dì doverle applicare 
tutte e tre ; Fraxinell. Z>e Saccrdotttm cbhga- 
tione ad Mìjjam fez. 4. conci. 4. f. ai. Diana 
nell’Edizione coordinata altom.i.tratt.i.re- 
lolur.64. n.z. Pafqualig. De Sacrifici» nova 
Legii tom. a. queft. ili}, mtm. a. e 3. equanro 
al giomodella generale Commemorazione 
di tutti i Defunti , l’Averfa nella qucH.i i.De 
Eucbariflia alla fez. >8. (uppone ce (fare in 
quel giorno l’ obbligo della Cappellani quo- 
tidiana, e così poter in quel giorno il Cappel- 
lano applicare la Metta o per tutti i Fedeli, il 
che fembra più conveniente , o per qualche 
defunto in particolare . Il Pafqualig. nella 
quell 1 1 }q. (ottiene , che in quel giorno non 
ceffi l’ obbligazione della Cappellani quoti- 
diana; ma ioggiugne, poter il Cappellano 
applicare la Metta in quel giorno o per tutti i 
Fedeli già morti, o perqualchefuo defunto 
in particolare ; dovendoli credere, che in 
quelgiornoii Fondatore l’abbia voluto efi- 
mere dal celebrare per lui . Negli Autori ab- 
biamo veduto trattato il punto , fc il Parroco 
fàaa obbligato a celebrare le treMette nel gior- 
no di Natale: e ci è fembrata più fondata 1 ’ 
opinione .chefia obbligato a celebrarle per 
l’utilità e divozione del Popolo, come dif- 
corre il Perfico De Sacerdoti t Officio lib. t .dub. 
ìj.num. 1 avellendo ideale la rifleffione del 
Leandro nella part. a. delle Opere Morali al 
iratt. 8. difput. 5. quell. 30. che , celiando lo 



fcandalo, non v'è nel Parroco l'obbligo,' 
che di celebrare una Metta nel giorno di Na- 
tale; mentre ole può celebrare tutte e tre, 
e non celebrandone che una, lo fcandalo è 
certo; o non ne può celebrare che nna , e 
non èobbiigato a celebrare l’altre due; ma 
non abbiamo veduta difcuttà , o rifolura nel- 
j la Sacra Congregazione la quettione, fe cf- 
| fendo obbligato il Parroco ad applicare ne* 

; giorni Fedivi di precetto la Metta pel Popo- 
| lo , fu obbligato ad applicarle per etto torte e 
1 tre nel giorno di Natale, o batti , chencap- 
; plichi una per adempimento del proprio ob- 
bligo: ficcome nemmeno abbiamo mai ve- 
duta trattata e titolata l’altra quettione, fe 
ettendovi nelle Cattedrali e Collegiate , co- 
me abbiamo veduto , l’ obbligo di celebrare, 
ed applicare ogni giorno la Metta Conven- 
tuale per li Benefattori in genere , flavi l’ob- 
bligo d' applicarne una fola , o pure tutte 
quelle, che per legge (labilità dalla Rubrica 
fono i Canonici obbligati a celebrare in alcu- 
ni giorni determinati . 



CAPO III. 

Derequisiti necessari per valida- 
mente Sacrificare. 

f- L,.. 

Vrìmoreqttifito , che il Sacrificante fia ordina- 
to; e Sacrificando intenda di fare ciò, che 
fa la Cbicfa . F.jame / opra /’ intenzione di 
chi ordina, ed e ordinato ; equeftioae in tal 
propofito . 

I L Sacrifizio, ed il Sacerdozio fono per 
Divina difpofizione talmente congiun- 
ti , che l’uno e l'altro fono (lati in rgnt 
Legge. Avendo dunque la Chiefa Cattolica 
per Iflituxione Divina ricevuto nel nuovo 
Teftamento il Santo Sacrifizio dell’ Eucari- 
rtia, è d’uopo il confettare, ettere in atta 
un nuovo vifibile eterno Sacerdozio, in cut 
l’antico è pattato : il qual nuovo vifibile 
eterno Sacerdozio ittituito daCrifto, e da- 
gli Appoitoli trapattatopel mezzo di valida 
e legittima Ordinazione ne* loro Succettori , 
porta fcco la podettà di confacrare , di offe- 
rire, e di minittrare il di lui Corpo e il di lui 
Sangue, e di rimettere e ritenere i peccati . 
Da quella Cattolica dottrina s' infonfce ,che 
il primo capo circa il valido , di cui ora dob- 
biamo trattare, confitte nell’ ettere (fato il* 

■ Sacer- 
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Sacerdote , che celebra la Meda , valida- 
mente ordinato. 

Non pcnfi veruno, che ora da noi fi vo- 
glia prendere 1 ’ allumo di trattar la materia 
della valida Ordinazione. I Libri ne fono 
pieni , e faremmo obbligati a dover fare una 
gran digrcfiionc , avanti di ritornare alla 
firada , dalla quale faremmo dipartiti. Noi 
qui fidamente intendiamod'accennare , che 
pel valido Sacrifizio è d’uopo , chcfia prece- 
duta la valida Ordinazione: e circa la valiJa 
Ordinazione non intendiamo di toccar altro 
punto, che quello dell* intenzione dell' Or- 
dinante, e dell’ Ordinato: punto, di cui più 
volte fi prefenta 1 ’ occalìone di ragionare . 
Nel PontificaleRomano fta regiftrata la par- 
lata, che fa f Arcidiacono a vanii l' Ordina- 
zione, che fifa dal Vefcovo, nella quale in 
di lui nome comanda fimo pena di Scomuni- 
ca , che chi ha qualche difetto Canonico , 
jions' accolli a ricevere l'Ordine : per lo che, 
accollandoli taluno con qualche Canonico 
difetto , e ricevendo l'Ordine Sacerdotale , fi 
fa quefiione , fe fia validamente ordinato . 

Quando la parlata fi faccia nel modo fo- 
praddetto, che vuol dire a tenore del Ponti- 
ficale, chiara cofa è, che l'Ordinazione è 
valida: ed il punto unicamente fi riduce , 
quando fi tra paifaifero i limiti del Pontifica- 
le , ed il Velcovo o per pubblico editto , o in 
altro modo fi proteflalfe di non aver inten- 
zione d’ ordinate chi ha qualche difetto Ca- 
nonico; come ben riflette il Cardinal de Lu. 
-go De Sacramentii in genere difput.il. fett. 7. 
uum. 1 19 . 

Alcuni hanno creduto, elfer valida l’Or- 
dinazione , o perchè l' editto fi deve intende- 
re fatto più. per incutere terrore, che per al- 
tro ; ed in quello modo difeorre il Serry nella 
fila Dilfertaaione circa l’ Intenzione necelfa- 
ria nel far i Sacramenti alla pag. 26. o perchè 
fi dee dire, che il Vefcovo ordinando dopo 
l’editto colui, chea' è accollato a ricever 1 ' 
Ordine , non oliarne il Canonico impedi- 
mento , abbia ri vocata la contraria intenzio- 
ne ; non dovendoli mai fupporre, cheappli- 
candela materia alia forma del Sacra mento, 
abbia voluto fare un Sacramento nullo; ed 
in quello modo ladifeorre con molti altri il 
Cabaffut. nella fua Tbeeria iy> Traxt Jurii 
Caaonicibb. ì. cap. 1 C.num. 15. 

La quefiione fu dibattuta nella Sacra Con- 
(legazione del Concilio, che è fiata tempre 
prodi ve a credete , effer nulla l' Ordinazio- 
ne di chi con Canonico impedì mento c flato 



ordinato dal Vefcovo, il qual prima s’ era 
protefiatodi non aver intenzione d'ordinare 
chi col detto impedimento fi prefenraffe all” 
Ordinazione; come può vederfi nell' Addi- 
zione al Navarroal Configlio primo De e», 
qui furtive Ordina fufeepit . E benché da ta- 
luno!! dubiti della Rifoluzione, come può 
vederfi apprefTo il BoffiotQm.2. Mora), altit. 
3. f. 18. num. 160. chi però la difeorre così , 
s' inganna ; effondo la Rifoluzione riferirà 
dal celebre Monfignor Fagnano, che tanti 
anni fu Secretarlo della Sacra Congregazio- 
ne, nel Cap. Tua Zittita num. 15. De Clerico 
per [altane promoto : e noi (ledi l'abbiamo 
vedutain un antico Manofcritto cooceputa 
colle feguenti parole : Quafttumfuit , an or- 
dinati ante atettem legitimam ab Epifcopo , qui 
ante Ordinationem in Ecclefia pub neo editto 
proteHatus efi , quod non intentici at Ordine t 
confette , nifi Ut , qui in aiate legitima crani 
confittiti , rectpcrint vacuarn man ut impofitie- 
nem . Rcfponfum fuit ex communi fententia, re- 
cepire vacuarn manui impofitionem . Quella 
Rifoluzione fu fatta nel giorno 23. diGenna- 
jodel 1586. II Vefcovo di Charca nell'Ame- 
rica fece un editto, in cut fi proiettò, che 
non aveva intenzione d’ordinare chi traeva 
origine dagl’ Indiani , o Piano Malati , den- 
troll quatto grado, e ratificòquefto difetto 
d'intenzione anche nell’atto dell’ Ordinazio- 
ne : ed effendone Ilari da elfoordinati alcuni, 
che avevano tldetto impedimento ,ed aven- 
do quefii dipoi celebrata Melfi , e confelTa- 
to , nacque in quelle parti un gran bisbiglio, 
e l’ affo re fu rtmeffo alla Sacra Congregazio- 
ne del Concilio - Il titolo della Cauli è il fe- 
guente Cbanbren. Qrdinationu . Il fatto è il 
Seguente, efprcllonel Foglio di Monfignor 
Secretano, che in quel tempoera Monfignor 
giroviti: In fuppltci libello a Santtijfuno Do» 
mino fi^ofiro remiffb exponitur , F ratrem rin- 
tontititi Oonzalez de ricuna , Epijcopum Civi- 
tatii Cbarcbien . in Inditi Occidentahbui fub 
dominio Hegit Cai belici, Sacrar Ordinationee 
babiturum , editto caviffe , ne quii trabent ori- 
ginem ab Inda , feu , ut vacant , Mulatti , in- 
tra quartata gradum , nuderei accedere ad Sa- 
cro e Ordina fufeipiendot ; quia ipfiees mene iy* 
intenti» erat bujufmodi per foni s Sacramentai» 
Orami! non confcrre : quam prottflationem de - 
nuo , atque exprcjfiui ore proprio emifit in attu 
Ordmationis , jurejurando affitmani , fe ncque 
attuatene , ncque virtualem intentionrm n alte- 
re , aut babiturum jote ordinandi dittai per - 
f/oiias , fed baberc ittmtaxat intentimene ordi- 
ti x fluidi 
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mandi fa usuine puros , quei iy pofiea confirma- 
vit , i/w interrogatiti a Guardian» Convcntus 
Sondi Francijcì , an quidam comprcbenfm in- 
tra gradui ab co probibitoi effe! valide ordina 
lui , abfque alla biffila tiene refpondit negative 
ex defeda ini emioni] . "Piata ex bine fcanda- 
la , {y inconvtnientia cxorta funi . Multi cairn 
origintm trabcntti ab Jndii , feu , ut vocant , 
Mutati ! ( cum inibì pauci firn fanguine puri) 
Ordina fufeeperuntfer fubinde Miffai celebra- 
runt , Confcjfiona audierunt , altaquc fufccptil 
Ordinila! congruenza muncra exercuerunt ; 
fy e contro non definì in Topu/o , qui fic ordina- 
to i eflugiunt ,ac un male prometei digito oficn- 
dunt . 1 Dubbj > che furono proporti da difpu- 
tare , furono i feguenti : Tnmo , anbujuf- 
modi perfonarum Ordinario Juerit valida : Se- 
cando , an afim ab i/lii vigore fufceplorum Or- 
dinato extreiti, fuerint validi ; 4y quaterna ne- 
gative:Tertio,quonam remedio bifcemalii con- 
fali debeat. E la rifpofla della Secra Congre- 
gazione ai ì}. di Febbraio i68j.òefprerta 
nelle leguenti parole : -Ad primtm , (y fecun- 
dum negative : -Ad ter ti um ad me n rem : <y 
meni efi ,fupplicandum effe Sanfiiffimo , quate- 
rna iubeat omnibus lndiarum Epi/copii , ne de- 
incepi pnefumant in Ordinatimi conditiona- 
lem intcntiencm balere , cofque animadvertat, 
Jndoi , (y 'N.igroi , omnefque abeii per pater- 
ttam , ve l maternam lineam defcendentei, nullo 
jure ab Ordinum , a/iorumque Sacramentorum 
recepitone arcendos effe , dummodo estera per 
Sbcrot Canone t rcqutfita babeant , <fiy* obfer- 
vent . 

Sta dunque tutta la forca nell’ indagare 1 ’ 
intensione dell'Ordinante ; mentre, le egli 
veramente non ha avuta intenzione d'ordi. 
__pare,e nell’atto dell'Ordinazione non ha mai 
rivocata la fua intensione contraria a chi ve. 
niva col tal difetto ad ordinarli , non potrà 
negarli ,che lOrdinazione non lìaUata nul. 
la ed invalida : e però l'antica Rifoluaione 
del 1586. fu approvata dal Sommo Pontefi- 
ce nel Con (ifforo, il quale aggiunte , chea- 
vanti di darle elocuzione li facerte venire la 
forma dell’Editto intimato dal Vcfcovo,per 
poter riconofcere, fe il Vefcovo averte avu- 
ta vera intensione di non ordinare chi pre- 
fentavafr all’Ordinazione col ditello da elfo 
vietato . Il Cardinal de Lugo nel luogo pu- 
re citaro così feri ve : 'Hon debet rei adeo gra- 
vi 1 dubbi 1 cuponi ; un de , fi cafui aceideret , ego 
Sacerdoti eo modo ordinato cum tali impedirne n. 
to confu lerem , ur. fi commode potè fi, adeat eum- 
dem qualii fuerit.Qucd fi hoc fieri non poffit , re- 



ci pia t iterum (ub condii ione Ordinem , ne tolti- 
ne at in illodubio cum per icu/e invalidi fatii a. 
liorum Sacramentorum , quee ex Sacerdotio de - 
pendent : e che quella Ila ancora la pratica 
della Sacra Penitenzieria.l’atrelia il Tefauro 
De pernii Exthfiafhcii alla p. 2. nella parola 
Ordine 1 c.7. n. 2. il che fu anche da noi afferà 
vato nella nollra Notificazione fella al n. 17. 
del tom. 2. E quandoonon vi è fiata chiara 
prova della contraria intenzione dell’Ordi- 
nante , o fi è potuto dubitare , che in qualche 
modo Ila Hata rivocata; fi è dalla Sacra Con- 
gregazione del Concilio rifoluto per la reite- 
razione degli Ordini ricevuti fub condilione , 
come può vederfi in alcuni Decreti emanati- 
nella Caufa -Aprutina Ordinum li.JanuarH 
1710. ed in un’altra "Ugentina Ordinum ai j. 
d’ARofto dell’ anno 174J. 

Non mtendiamo-di palfar piùavanti, e 
dilungarci fopra la materia della validità dell' 
Ordinazione. A noi balla l'aver accennato , 
richiederli per la validità del Sacrifizio della 
Merta , che , chi l'offre , fu flato validamen- 
te ordinato; nè poterfi dire validamente or- 
dinato chi è flato ordinato da quello, che 
non aveva intenzione d'ordinario Sacerdote. 
Com une è la fentenza de’T eologi , elfere l’in- 
tenzione di tre forte. Una dicefi abituale,che 
è una certa volontà prodive ad operare , ma 
che in verun modo non influisce nell’atto , a 
cui bene fperto, chi lo fa, non penfa , nò 
tampoco ne ha memoria , come luccede ne- 
gli ubbriachi , che feitza penfare fanno quel- 
le cofe, che prima per ufo facevano ; un 'altra 
attuale, che è una certa prefentc applica- 
zione dell’animo , ed attenzione all'opera 
ckefifa; un’ altra finalmente virtuale , ch« 
perfevcra in vigore deH’aitualeintenzione 
precedente , la quale non è (lata interrotta o 
per contraria intenzione , o per un notabile 
Ipazio di tempo trapalato dopo l’attuale, 
che è preceduta . 

Comune pure è la fentenza de’ Teologi, 
effer ottima ne’ Sagramenti.c cosi nell’Ordi- 
nazione rifpeitoalrOrdinante, l'intenzione 
attuale, non badare l’abituale , ed elfere I» 
virtuale (ufficiente. S.Totnmafo nella }. par- 
te all» quell. 64. art. 8. -Ad tertium , dica , i»<- 
tenttonem babttualem f ufficcre adpcrfeSionem 
Sacramente ma è d’uopo avvertire, che al fui» 
tempo non fi era ancora ritrovatada’ Teolo- 
gi la diflinzione delle tre lopraddette inten- 
zioni; allora l’ intenzione diftingue vali in ac> 
ruale , ed- abituale , ed i Teologi di quei 
tempi lotto nome d'abituale intendevano 

la 



red by Google 



SEZIONE SECONDA. CAPO III. 



1 .» noftra virtuale . S. Tomtmfo dunque nel 
luogo Sopraddetto parla della Sua abituale , 
come noi parliamo della noltra virtuale , e 
dice, che virente prima intenti orni influii in 
Sacramentum . 

E’ poi Dogma di Fede, dovere l’intenzione, 
o attuale , o virtuale che Ha , efler intenzione 
almeno di fare ciò, che fa la Chiefa, giuda 
la definizione dei Sacro Concilio di Trento 
alla Self. 7. can. ir. De Sacramenti! in genere: 
Si quii dixerit , in Minilirit , ium Sacramenta 
confiàunt iy conjerunt , non requie ì intentio- 
neni faltemfaciendi , quodfacit Ecclefia , ana- 
tbema fit : e foto fra i Teologi fi va disputan- 
do , fe badi l’intenzione di fare ederiormen- 
te ciò , che fa la Chiefa , fervendoli della ma- 
teria e forma idituitadaCrido, ed ufirata 
dalla Chiefa , ma Senza l'animo interno , 
e Senza l’intenzione di fare ilSagramento , 
anzi con animo ed intenzione interna di bur- 
lare , purché quell’animo non fra nell’ederno 
manifellato. Àmbrofio Caterino nella fua Ca- 
perà De Intentione Miniftri credette Sufficien- 
te la predetta intenzione. Alcuni ad elfo ade- 
rirono: ed ultimamente il Serry non ha la- 
sciato di fodenetla , purgando il Caterino da 
ogni accufa . Ma confclfando ancor egli , che 
la Sentenza ,che non ammette per Sufficiente 
e valida la detta intenzione, è da ofser varfi in 
pratica, come più ficura, quella è quella, che 
Noi persuadiamo doverli Seguitare ed ab- 
bracciare ; efsendo data condannata la Se- 
guente PropoSizìone dalla S. M. d’Innocenzo 
XI. T^on e/l ìllicitum in Sacramenti s conferen- 
do / equi opinione m probabìltm de valore Sa- 
cramenti , re/iHatutiorc . Può anche valutarli 
la Proporzione condannata dalla S. M.d’A- 
lefsandro V IH. Valet Baptifmuj collutta a Mi- 
niflro , qui omnem ritum externum , fortnamque 
Baptifmi obfervat , intuì vero in corde fuore- 
ftlvit : 7 fon intendo facerc, quodfacit Ecclcfia. 
Imperocché Sembra, che queda condanna 
non Solo comprenda colui, che edema mente 
burla, nè ha l’intenzione interna ,ma ancora 
l’altro, che Seriamente adempie il rito eder- 
no, ma dentro di fe non ha intenzione di far 
cofa Sacra , non ha intenzione di conferite il 
Sagramento, non ha intenzione di fare ciò, 
che fa la Chiefa. Può vederli il Cardinal Gotti 
nel io. ij. dela fua Teologia alia qu.7.dub.4.. 

L’intenzione, che fi richiede nell’Ordinan- 
te, acciocché dia l'Ordine validamente, ri- 
chiede fi ancora nell’Ordinato, acciocché va- 
lidamente lo riceva , e nello StelTo Ordinato 
pure fi richiede , acciocché validamente ccle- 

, Della Santa Me/fa. 
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bri laMcffa. E però fencll'Ordinantedcve 
edere l’intenzione almeno virtuale di far ciò, 
che fa la Chiefa , e qued' intenzione non de- 
ve edere femplicemente edema , ma interna 
ancora; nell'Ordinato pure dovrà erterl’ in- 
tenzione di ricevere ciò , che la Chiela inten- 
de, che riceva, e nello Siedo Ordinato Siri- 
cerca l’intenzione almeno virtuale edema , 
ed interna, celebrando la Meda , di far ciò, 
che la Chiefa fa , ad effetto che l’Ordinazio- 
ne , e la celebrazione della Meda Siano vali- 
de : Hsc omnia Sacramenta tribus pcrficiun- 
tur , vidclicet rebus tamquam forma , iy per fo- 
na Minifiri conferenti 1 Sacramentum , cum in - 
tentione facìendi , quodfacit Ecclefia : Sono pa- 
role d’ Eugenio IV. nel Suo Decreto . 

Parlandodell’Ordinato, Sembra odare a 
quanto fin ora fi é detto , chechiper timore 
d'un male grave minacciatogli, per Sfug- 
girlo s'induce a ricevere l'Ordine, validamen- 
te lo riceve , come può vederli nella prima e 
Seguente Decìfione di Cefare de Graffi: al 
tit .De bit, qua vi, metu/ve caufa fiunt: ma 
qui è d’uopo didinguere cafodacalo. Vali- 
da è l’Ordinazione di quello, che prima non 
voleva ricever l’Ordine , ma poi s’é indotto 
a riceverlo per Sfuggire il male minacciato » 
non potendo negarli in quedo una volontà 
almeno condizionata. Valida poi noné l’Or- 
dinazione di quello, che non ottante il timo- 
re, lia Sempre fitto nella fua volontà di non 
voler ricevere l’Ordine , e condotto per for- 
za e violenza all’Ordinazione, riceve l’Or- 
dine, cioè l’applicazione della materjf e 
della forma, ina contraddicendo o edefna- 
mente, o internamente. La rifpoda fi cava 
dalla Decretale d’ Innocenzo IH. nel Cap. 
Majores , De Baptifmo , ove parlandoli di chi 
per timore e per forza riceve il Battesimo, 
cosi fi legge . Is , qui terroribui aeque fuppli- 
ciis violentcr attrabitur , ac , ne detrimentum 
capta ; , Baptifmi fufeipit Sacramentum , talie 
charaBcrcm fufeipit Cbrifiianitatii impre/Jum, 
iy ipfe tamquam condititnalitcr volent , licei 
abfolute non velie , cogendui eft ad obfervan- 
tìam FideiCbrifiìanee . Parlandoli poi d’un al- 
tro, che mai non ha dato il fuoconfenSo, 
nè ha avuta intenzione di ricevere ilSagra- 
mento, così fi dice: llle, qui nunquam con - 
fentit fujceptioni Baptifmatis ,fed penilui con- 
te adieit , ncc rem , nec cbaraSerem fufeipit Sa- 
cramenti: disputandoli Solamente fra i Teo- 
logi, le per la validità balli, che chi riceve 
oilBattefimo, o l'Ordine, Sìa flato neutro » 
e nè abbia avuta la volontà di riceverlo! 

N i ‘ 'ai , 
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riè abbia avuta la volontà di non riceverlo : 
nelle quali drcodanze lembra ricevuta in 
pratica l'opinione , che reputa invalido l'at- 
to : c reftando ficuro il Tenti mento , che chi 
ha pofitivamentecontraddetto, non ha rice- 
vuto il Carattere, e l'attoè redato nullo ed 
invalido , come anche fu rifoluto dalla Sacra 
Congregazione del Concilio in unaCaufa 
7 <(uUiuf Snfceptionis Vreibjteratui ai 2 ( 5 . di 
Dicembre 1C65. nel lib. 24. de’ Decreti pag. 
<2i. Alla (tclTa Sacra Congregazione efpofe 
il Vefcovo di Brefcia, effergli (deceduto il 
cafo, «he un Ordinando aveva f.tlfificata I’ 
attedazionc d'aver ricevuti gli Ordini Mi- 
nori, che in fatto non aveva ricevuti, e eh’ 
ertemtofi egli prelentato nella generale Ordi- 
nazione per ricevere il Suddiaconato , quan- 
do intefe la comminatoria dclleCenlure con. 
tro chi s'accodava agli Ordini fenz' avere 
tutti i requifki, pensòdi partire ; ma temen- 
do lo beandolo, prete il partito d'accodarTi a 
ricevere l’Ordine, ma lenza l'intenzione di 
riceverlo , fupponendo in quello modo di 
sfuggire le Cenlure minacciate : ed il predet- 
to Prelato richiefe , fe doveva riordinare 
queU’Ordinato. Fu propollo il punto nella 
Congregazione tinuta ai ji.di Marzo 1685. 
C gli fu rifpollo , che l’Ordinato frattanto re- 
datte fofpefo, e che fi prendefle più efatta in- 
formazione Copra il difetto dell’ intenzione . 
Replicò Monfignor Vefcovo di Brefcia do- 
vergli etto ingenuamente confettato , che 
mollo dagli ftimoli della cofcienaa avanti l’ 
Ordinazione .aveva fatto un atto interno po- 
titi vo di non ricever l’Ordine, c che non a- 
veva mairivocata quell'intenzione. E ripro- 
poftofi l’affare nella detta Congregazione ai 
24. d’ Agollo dell'anno predetto , ed effendofi 
faviamcnteconfiderato , non potei fi fare un 
fodo e ficuro fondamento fopra le attcflazio- 
tii d’uno , che con un animo llurbato, e feon- 
•vollo diceva d’aver fatto quell' atto , diedi 
■poc’anzi fi è parlato, fu prefo il temperamen- 
to di dire, cheli oràmoCCe (ubconditioneCt- 
grctamente .purché non vi tutte altro impe- 
dimento : effe ittrttm ordinandumfub condi- 
rione privarmi , i? dummodo alittd non obflet 
Canonicum impedimentum . 

- . . . 4 1 . 
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Secondo reqaifito , che il Sacerdote ufi la debita 
materia e jorma . Quell ioni (opra la qualità 
de! pan: , e del vino . La natura del Sacrifizio 
ricerca , che fi confagrino amendue le fpezit , 

G iuda il fopraceennato Decreto d’Euge- 
nio IV. oltre la validità dell’Ordine 
ricevuto, oltre l’intenzione di chi dice la Mtf. 
la , di fare ciò che fa la Santa Chiefa , richiC- 
defi ancora, acciocché il Sacrifizio fia valido, 
che vi fia la materia, e la forma. Parlandodel- 
la materia , cosi fi legge nello deffo Decreto: 
Tertium tjì Euchariflia Sacramentum , curar 
materia eji panii triticela , Ì 3 * vinum de vite . 

Si propone il cafo del pane compodo bensì di 
frumento , ma colla rnidura dell'orzo, e della 
Ipelta , e fi cerca, Ce fia materia atta e badan- 
te per la Confecrazione: e S. Tommafo nell* 

}. part. alla quell. 74. art. j. .Ad tertium infe- 
gna doverfi vedere, le la qualità del frumen* 
to fia fuperiore all’orzo ed alla fpclta ; men- 
tre le foife inferiore , la materia non farebbe 
atta e fufliciente : Modica permixtio non foMt 
J'pecicm , quiaid quod efl modicttm. quodammo- 
do abjumitur a plurimo.Et ideo fi fit modica per- 
! minilo alterivi frumenti ad multo majorem 
quantitatem tritici-, poteri t exinde confici panie , 
quia efi materia buìut Sacramenti .Si vero fit 
magna permixtio ( pula ex rf quo , rei qua fi) , 
tabi permixtio fpeciem mutar, undt panis exin - 
de eonfiflta non erit debita materia hujui Sa- 
cramenti. E k> Iteffo Santo Dottore nei luogo 
accennato, rifpondendo al fecondo argomen. 
to , dirm>dra non effere materia valida per la 
Confecrazione del pane il pane fatto d’orzo, 
di Ipelu, di farro, ed anche d’amido : Et quia 
amidumefl ex triticocompto.non vidttur ,nuod 
pani 1 ex eo confeéiut pofft fieri Corpus Chrrfti , 
qutOHvis quidam conir arium dicane : fono pa- 
role del Santo Dottore nella rilpoda al quar- 
to argomento. Fa molto a propofito pel pun- 
to , di cui fi tratta .ciòche fi legge negli At- 
ti del Concilio di Calcedoni. Il Pacfe della 
Libia è talmente derile.chenon vi nafee fru- 
mento : per lo chegl’Imperadori ne man- 
davano qualche parte, acciocché fi potette 
fare il pane da confagrarfi nella MelTa; ed ac- 
ciocché ? foredieri , ed i poveri del Paefe po- 
tettero avere qualche pocodi paneda man- 
giare. Diofcoro Vefcovod’Aleffandria proi- 
bì ai Vtlcovi della fua Provincia il profittar- 
li di queda carità degl’Imperadori : peri© 
•' che 



SEZIONE SECONDA. CAP. III. 199 



thè Ifchirione fuo Diacono , come fi vede 
nell’Azione terza del detto Concilio Calce* 
donele.propofe contra d’clTo una forte accu- 
fa, opponendo, che per lua cagione nè 11 e- 
jano celebrate le Melle ,nè gli Benavevano 
Ricevutoli (olito follievo : Ex hoc aeque ter. 
ribile iy incruenta m Sacrificium celtbr attua 
eli, ncque, fu ut dixi, Tercgrini aut Trovmcialej 
hoc folatio fruiti funt . _ % 

Noi qui nulla parleremo del vino, avendo- 
ne abballata trattato nella noftra Notifica- 
tone decima del tomo quarto, ove fi è dimo- 
Itrato il grave inconveniente, che per la Met- 
ta fi adopri il vino peggiore, quale certamen- 
te non 11 adopterebbe nelle menfe protane. 
Ora fidamente aggiungiamo , che contra 
uelto intollerabile abulo fgrida ancora il 
ocquillot nel Trattato Idoneo della Sacra 
Liturgia, ofia della Meda, al lib. ì.cap. 12. 
n. 293. c che in un Trattato Arabico, che 
contiene alcune cofe ricavate da Dionifio 
Barlalibi , del modo di celebrar la Meffas e 
ricevere l'Eucharillia , fi legge : utuva: mun- 
ite f cligantur ad vinata conficiendum , ilhequc 
omnibus exprimantur , non pedibus conculcen 
tur : il che quantunque non folfe un precet- 
to, ma un femplice cooliglio.comc benolTer- 
va ilRcnaudotionel tom.t. della Collezione 
delle Liturgie Orientalialla pag.19j.da nul- 
ladimeno a divedere e conolcere la puntuali- 
tà e la delicatezza inlìnuata per preparare il 
vino, che deftiuavafi al Sacrifizio dell’Altare, 
.tciòballi : avendo Noi poc’anzi detto.che 
non intendevamo di parlare del vino, rimet- 
tendoci a quanto abbiamo fcritto nell'allega- 
ta Notificazione. Diremo bensì, che ficcome 
l’Angelico Maeltro infegnò, come abbiamo 
veduto, che non farebbe materia valida il pa- 
glie, in cui folte una gran mcfcolanan di farina 
fatta, non di frumento, ma d’altra fpecie di 
biade, così inlegna lo lleflb, quanto uel viuo 
lì melchialfc tant’acqua , thè folte luperiore 
alla quantità del vino, come può vederti nell’ 
art. 8. della cit. quell. 74. Scmpcr tutiui eli pa 
rum de aqua apponert , iy precipue Jivinum 
fit dcbi/em ; quia ,Jl tanta fierct appofitio aquat , 
ut folveretur fpecies vini , non pofjet perjjei Sa 
cramentum : il che prima ancora aveva detto 
.nel 4. delle Sentenze did. u.q.z. art. 4. q. 4. 
in torpore. Per riparare a quell' inconvenien- 
te , una vplta pratica vafi, che l’acqua IÌ mer- 
idie nel Calice con un piccolo cucchiaio, co. 
me può vederli appiedo il Marteneal lib 2. 
cap.4. 4 - *l. De antiquis Monacborum Ri li- 
bus, il quftìcoltunae ancor ogg’ c mantenu- 



to dai PP. Certofini , c da molte Chiefe della. 
Germania .conforme attella ilP. Murati nel 
tom.t. parr. t.pag. 748. 

Parla S. Tommafo ne’luoghi citati dell’ac- 
qua, o fia altro liquore, che prima della Con-, 
lecrazione fi mettelfe nel Calice ; ma ivi non 
parla d’altro liquore , che li mettelTe nel Ca- 
lice dopo la Confecrazionc .Tratta di quello 
calo nella 3. parr. alla quell. 8j. art. 6.^U 
quartum, c la una rcgolagenerale , dicen- 
do, non doverli mai porre altro liquore, c 
(penalmente l’acqua nel Calice , dopoché il 
vino è cunfegrato : Trullo autem modo debet 
aqua vino jam confettato mifeeri , quia fcqut- 
rctur corruptio Sacramenti prò aliqua parte . 
Checché fiali della ragione porrata dall’An- 
gelico, la di lui manìma è bella c buona, 
parlando dellaChielà Occidentale. Ma aven. 
do Noi altrove veduto , che i Greci dopo I4 
Confecrazionedel vino mettono l'acqua cal- 
da nel Calice, e potendo ora aggiugnerc,aver 
i Greci nel Concilio Fiorentino dato buoi» 
conto di quello loro rito al Pontefice Euge- 
nio ; il Cardinal Bona Re rum Liturgie. lib. 2. 
cap 9. num. 5. crede , aver avuta la maiìiraa 
poc’anzi efpoda, e la ragione pure poc'anzi 
infinuata , la tua originedalla nefcienzadel 
rito Greco . 11 Pontefice Innocenzo III. nel 
Cap. CumMarlb* {.Qu,ffivifli , De celebrai. 
Mijfar. parlando del vino noncon(agrato,che 
fi mettelfe nel Calice dopo la Confecrazionc, 
cosi di (cor re : Si pofi C alidi C onfecrationem a~ 
liud vinummittatur in Ca licei», illui quidem 
non tranfit in Sanguineo! ,ncc Sanguini commi, 
feetur , jed uccide r.tibui priorie vini commix- 
tum , Corpori , quod fub cit late t , undique cir- 
cumfunditur,non madidans circumfufum: ipfa 
Usine n accidenti, 1 vinum appofitum vi dentar a f. 
fitcrc; quia fi aquafuenr appo fila , vini faportm 
ajjumic . Olla , come ognun può vedere, que- 
lla dottrina a quanto poc' anzi è (lato detto, 
corromperli il Sagcamentoperl'infuGonedi 
liquore non conlagrato l'opra ilvinoconla- 
grato.Fuciòben preveduto da S. Tommafo, 
che nella (telfa j.p. alt’ art. 8. della q. 77. in- 
degna doverli intendere il tcilod'lnnocenao 
111. quando la mcicolanza,o ita l'aggiunta d’ 
altro liquore ,é tanto poca , che non puòdif- 
londerlì per tutto, ma non quando ella giu- 
gno a tal legno,che tocca tutto il vjnoconfa- 
grato , facendone un imito ; elfendo imponi- 
bile , che in quello cafo ,come egli folliene , 
vi relli il Sangue di Crilto. Altri poi ammet- 
tendo, che mefebiundoìr gran quantità d'a- 
cqua fra le fpecte del vino confagrato, e refe 
N 4 effe' • 
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effe inabili a confervarc la fodanza del vino , 
fe ivi forte , ceffi il Sagra mento, vogliono, 
che aggiugnendofi alle fpccie Sagra mentali 
il vinco in maggiore , o in minor quantità, 
o d'uguale, o di più potente attività , non 
ceffi il Sagramento, creili, com'era prima , 
fotto la Ipecie del vino, il Sangue di Gesù 
Crido . Vegganfi il Madrio nel 4. delle Sen- 
tente alla dii pur. j.num. 389 ilCardinal di 
Lauria alla difput. 23. De Eucbarifiia num. 
185. il Clericato alla dectl. 25.quefit. a. De 
Sacramento Eucbanfiite . I Salmaticcnfì nel 
loro Corfo Teologico al tom. 1 1. trarr. 13. 
De Eucharijiia difput. 8. dub. S. num. 69. e 70. 
pretendono, etTer coerente alla dottrina dell' 
.Angelico il follenere , che retti il Corpo di 
Ctiflo , non oliarne l’ìnfufione di nuovo vino 
dopo la Confecra2>one , purché il nuovo vi. 
fio non confagrato fia della mrdefima fp.cic 
e qualità di quello , che fu confagrato . Noi 
non poffijmo prender parito in quelle Di- 
fputekolaftiche ; mi fcmplicemente accen- 
neremo , t he giufla l’antica disciplina altro- 
•ve cipolla-, quando lì dava al Popolo la Co- 
munione col vino confagrato ne* Calici mi- 
niflcriali,infondevafìa tratto a tratto,lécon. 
do ii numero de’ Comunicandi, quantità di 
vino non confagrato, lenta verun timore , 
che i Fedeli bevendo quel vino, nonricevef- 
fcro il Sangue di Grillo . Il Giberto nelle fue 
Confultazioni Canoniche fopra i Sagramen- 
f», alla 3. CoDfultaz. fopra il Sacrifìcio della 
Mellà propone il Calo d'un Chierico di Sa- 
greftia, cheavendo bevuta una parte del vi- 
no deltinato per le Mette, loltituifce l’acqua, 
in tal maniera, che il Prete prendendo il Ca- 
lice s’accorge, che v’è più acqua , che vino ; 
cercando , le la Confecrazione fatta fia vali- 
da , o £e fia d’uopo di farla prendendo nuovo 
vino femplicemenre temperato coll’acqua ; 
e rrfpondc, non elfere il cangiamento nella 
materia de’Sagramenti foftanziale, fenon 
quando lì mene un’altra materia in luogo di 
quella, che è Hata iltituita da Gesù Cullo , 
• che fi aggiunge alla materia di Gesù Crillo 
nn altra materia, che ladillrugge. Elfendo 
dunque il vino la propria materia del Calice, 
dice , che il cangiamento , che fi fa in quella 
materia, non i fodanxiale, fenon quando 
ii mette acqua in luogo del vino, o cheli 
aggiunge tant’ acqua al vino, che la natura 
del vino reità diftrutta . Nè lafcia di riflet- 
tere , che, per indurre un» mutazione fo- 
ftancialc , quale unicamente deve atten- 
derli pel punto del valido , non balla , che 



l’acqua fia più de! vino, potendo elTer vi vi-’ 
no di tal gagliardi , che confervi la fua na- 
tura, ancorché la quantità dell’acqua fia mol- 
road elfo fuperiore ; e che ilguflofoloègiu. 
dice competente, alfai meglio che la villa , 
per [giudicare , fe il vino abbia comervara la 
fua natura , non odamela maggior infufìo- 
ne dell’acqua . 

* Della forma della Confecrazione non ab- 
biamo qui bifogno di trattare , avendo già 
di fopia moftrato , che la forma della Confe. 
crazione del pane confifle nelle parole , Hoc 
eft Corpus meum ; e che la forma della Confe- 
crazione del vino confìtte in quelt’alrre , Hie 
cfl Ca/ix Sanguini) mei . E così profeguendo 
Noi il noftrocammino per la drada del pra- 
ticato, cercheremo, fe per l’elfeneadel Sa. 
gnfìzio fia necelfaria la Confecrazione dell’ 
una e dell* altra fpecie, cioè del pane e del vi- 
no ;e diremo elfer necelfaria , ed elfer necef- 
faria per jusc precetto Divino, da cui niu. 
ntf può difpenlare. Favotifce quedofentt- 
mento il Sacro Concilio di Trento alla SelT. 
22. c. 1. oveinfvgna , cheCrido offerì il fuo 
Corpo ed il fuo Sangue fotto le Ipecie del vi- 
no al Padre eterno ; e fotto gli Itelfi firn boli 
lo diede agli Appodoli , che allora faceva Sa- 
cerdoti del nuovo Tedamento; ingiugnendo 
ad elfi , ed a* Sacerdoti loro Succeduti di 
farne così lotteria : Hoc facile in meam com- 
memorationem. E però fe Crillo impofe la leg. 
gc a rutti i Sacerdoti di farciò, che egli ave- 
va fatto come Sacerdote dell’ordine di Mei. 
chifedeceo, avendo egli confegratoil pane 
ed il vino, nc fiegue che l’una e l’altra fpe- 
cie è neceffaria all’elfenza del Sagrifizioper 
jus e precetto Divino. E da queltodifcorfo 
fi deduce bensì, non potervi elfer difpenfa 
per celebrare la Metta con una fola delle 
dette fpecie ; potendofi portare ne’ Paefì , 
ne’ quali non «alce grano, e non nalce vi- 
no , tanto pane, e tanto vino, quanto fi* 
fufficiente per le Mette , come riflette Sau 
Tommafo nella 3. pare, alla quell. 74. arr. t. 
Licer non in omnibus terri s nnfeatur trnkum 
vinum , tamen ad omnes terrai de faciii 
transferri potefi , quantum fujficit ad ufumbu- 
jus Sacramenti ; ed elfendofavololb , conre 
da Noi altrove fi è dimodrato, ciò che fi 
racconta dei Sommi Pontefici Innocenzo IV. 
ed Innocenzo Vili, che dilpentatfcro , e con- 
cedettero in alcuni luoghi il celebrare la Meli- 
la (otto la fola fpecie del pane . Quindi però 
non fi deduce , che , fe un Sacerdote con- 
iecratte it loto pane , e non conlecraife il 

VÌUi>, 
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vino, il pane non redatte confecrato ; non Ji- 
pendeuuo la torma della Confecrazione del 
pane nò quanto al fignitìcato , nè quanto all' 
efficacia, dalla forma della Contecraztone del 
vino. Per lo che veggiamo inoltrarli al Popo- 
lo l’Odia con lecrata, acciocché l’adori.prima 
che Ga confecrato il Calice .Sarebbe dunque 
l’atto valido , ma illecito e peccaminofo, co 
me ampiamente dimoltrano i Salmaticenli 
nel Corlo Morale al 1. 1. tra». 4. De S, temine». 
to Euchariflix cap. 4. punti. }. eia Metta , in 
cui il Sacerdote con lecr atte una fpecie fenza 
l'altra, non farebbe veramente e propriamen- 
te Sacrifizio della Metta , prout , come dicono 
i Teologi. Miffa et tale Sacri ficium aCbrifio 
Domino inflitutum, conforme può vederli am- 
piamente comprovato nelle Deci fiotti del 
Clero di Padova De Generabili Eucbanftix Sa • 
' frumento dell’anno 1708. raccolte dal P. An- 
drea Zuccherio Teologo della Compagnia 
di Gesù alla pag. 180. e leguenti ;ed appiedo 
il Suarez nella J. part. al tom.j.qued.8*. art. 
i.difput.75. fez. 6 . ove così (i legge: Dicotr- 
go fccundo ,ut hoc Myjierium ab f o/ut e Ut verum 
Sacri ficium, prout a C bri fio e fi infiitutum, effe n- 
tia/iter requiri utriufque fpectei Confecratio- 
iter» . Ita videtur milfi fentire Divui Tbomai . 
Il Clericaco ,che prima del detto P. Zucche- 
rio fece pure un’ altra Raccolta delle fatiche 
fatte dallo detto Clero di Padova nelle ma- 
terie Morali, nella decifj 2. De Sacrificio Mtf- 
fx num. li. laviamente avverte , luttiUere il 
Sagramene» nella Contrazione d’una fola 
fpecie, ma non fuflìdere il Sagrifizio . Poiché 
l'Eucaridia, come Sagramento, iuidituita 
ila Crilfo per modo di cibo: fu idituita a mo- 
do di vittima fagrificata ; il qual modo non fi 
può avere, che per la Confecrazione di tut- 
te c due le fpecie, ponendoli™ verborum, co- 
me dicono i Teologi , nella Confecrazione 
del pane il Corpo fe parato dal Sangue, e nel- 
la Conlecraaione del vino il Sangue leparato 
dal Corpo ; e facendoli in quello modo l'e- 
fprcfl'a rapprefentazionedd Sagrihcio cruen- 
to compiuto da Gesù Crilto nella Croce per 
l’effufione deffuo facratillimo Sangue , e per 
la feparazione del fangue dal fuo fantiliiino 
Corpo. Appoggiali quello difeorfo alla dot- 
trina di S. Tommafo, il quale benché nell' 
art. 1. della qued.74. in rifpoda al fecondo ar- 
gomento dica. Don doveifi confecrare una 
lpecie lenza l’altra , perché non vi farebbe 1* 
intero Sagramento ,7f.et propter defedimi al - 
terius eft unum tanttun fine altero confecran- 
dum (parla della mancanza del pane,o del vi- 



no) quia non effet per f edam Sacraincxtum idea- 
ti peto intendere def lecito , e non del valido, 
e dell’Eucaridia confiderata come Sagrifizio. 
Onde nella quell. 80. all’ art. 1 1. nella rifpo- 
da al terzo argomento cosi difcorie : Reprx- 
fentatio Dominici Vafftonis agi tur in ipfa Con- 
futai ione hujus Sacramenti , in qua non debei 
Corpus fine Sanguine confccrari. Vegga!] il Sil- 
vio nella J. part. alla qued. Ss. queitf.j.ove 
avendoli latta l’oppolìzione , che nella Coo- 
lecrazione d’una delle lpecie fi rapprelenra 
la Pattione di Crido; rilponde , che queda 
rapprelentazione è implicita , perchè nella 
Croce non fu il foto Corpo, oilfoloSanguc, 
ma l’uno e l'altro , feparatameme però l’uno 
dall’altro : per lo che conchiude , che confla- 
grandoti una fola fpecie , Sacrificami dici po- 
tè fi ineboatum , fed non perfednm effe nt iteli ter . 
Può ancora vederfi il Cardinal Gotti nel luo- 
go citato De Sacrificio Miffx i.dub. j. 
/■ 1 • e feguentijc può altresì vederli il P. Na- 
tale Alettlandro nella Teologia Dogmatica e 
Morale al Hb. a. De Sacramento Eucbarifiix 
art. j. nella regola feconda e tersa apparte- 
nente alla pratica. E quanto alfa validità 
della Confecrazione Noi qui porteremo!» 
lettera 69. di S. Bernardo, giuda l’ultima E- 
dizione delle di lui Opere, pon vedendola 
portata dagli altri. A veva Guido Abbate del- 
le tre Fontane confagrato nella Metta il pa-* 
ne , e non aveva confagrato H vino, perchè il 
vino nel Calice non era datopododal Mini- 1 
dro. Colatacene allora l'Abbate Guido, e 
cofa S. Bernardo dicette , che farebbe dovu- 
to farfi, farà da Noi altrove riferito : ed in- 
tanto baderà l’accennare, che S. Bernardo 
ditte , effere data la Confecrazione del pane 
valida, ma illecita : Tuta, quod , fi Domino 
pofl fadum de pane fuum Cor pii 1 , vini Confe - 
trattone m p/acui ffet a/iquandiu intermittere , 
aut certe penittn omittere , nìbilo minui Corpus 
man fiffet, quod fecerat, necfadis f adendo prx- 
fenberent . 7fec nego , panem , iS”oinum , a- 
qua quidem mixtum.fimul debere apponi; qui» 
potiui afferò , baud ahter debere fieri . Seti a/iud 
eft cu/pare negkgenttam almi negare effiea- 
ciam . lAliud , inquam , efi, quod eaufamur non 
bene quidpiam fieri , a/iud , quod menti- 
mur nec fieri . 
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CAPO IV. 

Db'Re Q.U ISITI NECESSARI PER 
LECITAMENTE SACRIFICARE.' 

S. I. 

"Primo Requifito fi è , cheli l Sacerdote fia ingra- 
zia di Dio . Quanti peccati commetta, chi fa- 
gri fica in peccato . Se bafti premetter la Con. 
frizione , e quando bafti. De/ Confi fiore de' 
Religiofi Clauftrali . Co fa debba fare chi fi ri- 
corda celebrando d'tfier in peccato , o di non 
effer digiuno . Quando debbafi trala [dar di ce- 
Jebr are anche dopo la Confittone . 

A L valido fuccede il lecito : ed in ordine 
al lecito pri mo ca po fi è , che il Sacer* 
dote lìa in grazia del Signore, e non abbia 
l’anima fua contaminata da peccato morta, 
le . Pattali del lecito , perchè in ordine al 
valido contagra validamente il Sacerdote, 
quantunque lia in peccato mortale, quan- 
tunque Ila (comunicato, fia Eretico, Scis- 
matico , e lìa (lato depodo, e degradato. 
Ciòfu definito nel Conciliodi Codanza , al- 
la ielf.8. cap.15. contra V Vi eie Ilo , e Giovan- 
ni Hus, che dicevano : Sacerdos ,fi efi in pec- 
cato mortali, non confettar, c contra i VVal- 
denfi , che fodene vano, Sacerdote t rite isr le- 
gitimc fecundum formai» Ecc/cfitc ordinato 1 , 
quibuihbct lame n criminibus preffos , non poffe 
dCcclcfiaftica conficerc Sacramenta . S. Torn- 
malo nella }. part. alla quell. 82. art. 5. pro- 
va radunto , conliderando , che il Sacerdote 
non fa per propria virtù il Sagramento, ma 
come miniltro di Crido , nella di cui pedona 
contagraje non lafcia d citar mini (Irò di Cri- 
Ito per eder cattivo , avendo Crido dei fervi 
e dei miniltii buoni , e cattivi. Lo dedb 
Santo Dottore proftegue nella qued. 81. all' 
art. 7. provando io dello de' Sacerdoti Ereti- 
ci , Scifmatici , fcomunicati, e folpeiì: e 
nella qued. 82. art. 8. così pure ragiona de’ 
degradati, dipendendo la podelta di conta- 
gare da! Carattere Sacerdotale, ed citando 
il Carattere indelebile . Può vederfi la Con- 
ferenza j>. di Lucon alla qued. 2. tom. 5, ove 
la materia è efattamente trattata . 

Conlagrano dunque tutti quedi Sacerdoti 
indegni Validamente , ma pur troppo illeci- 
tamente ; nè v’è chi non fappia , eder il loro 
peccato gravidìmo , cdeltar peccato d’orri- 
do Sacrilegio : redando la iota disputa fra' , 



Teologi, fe ciò facendo, commettano un 
folo peccalo, come voglionoalcuni , peref- 
ferc la Confecrazione , l'Obblazione , e la 
Confunzione , azioni realmente didime , ma 
unite moralmente , ed ordinate per idituzio- 
ne Divina a codituire un tutto , cioè il Sagri- 
ticio della Meda , come vuole FAzorio nel la 
part.i.al lib.ii.cap.ji.qued.il. o fe com- 
mettano più peccati , come più probabilmen- 
te fodiene il Suarez alta difput.67. fez. 1. 
5 . Querce aliquis , violandoli nell’azione due 
precetti molcodidinti fra di loro , uno di ri- 
cevere il Sagramento colla dovuta difpofl- 
zione , il qual precetto è comune a tutti i Fe- 
deli , l’altro di difpenfarlo con fedeltà e pru- 
denza , il qual precetto riguarda il Minidro. 
Il Bici nella lezione fettima fopra il Canone 
ricouofce due gravi peccati didimi nel Sacer- 
dote, che celebra la Meda in peccato :Tcccat 
ducbui mortalibui peccata diflinOit : uno, quia 
indigno con fecr al, alio , quia indigne manducai 
iyc. quia manducare , iy confecrare funi duo 
aBuj difi inili , iy in qualihet indigna executio- 
ne committitur peccai um mortale . 

Il Sacro Concilio di Trento alta Self. 1 ). 
cap.7. De Eucbariflia , dopo aver premede le 
terribili parole dell’ Apposolo ,Qui manducar 
(y bibit indigne , judidum fibi manducai iy 
bibit , non dijudicani Corpus Domini; e l'altre, 
"Proba autem fe ipfum homo ; dice, che non 
fi accodi alla Menta Eucaridica chi ha qual- 
che peccato mortale , fe prima non s’ è con- 
fettato Sagramcntaimcnte, ancorché gli pa-' 
| relta d’edere contrito: Ecc/efiaflica autem con- 
fai ludo dee /arai , eam probationem neceffariam 
effe, ut nul/us fibi con) dui mortali 1 peccati, 
quantumvii fibicontritui videa! ur.abfque pree- 
mifia Sacramentali Confitene ad Sacra»! Eu- 
ebarifliam accedere debear, il eh; ripete nel 
Can.l 1. Statuii atque declarat ipfa Sanila Sy- 
nodus , Uhi , quos focati a peccati mortali m 
gravai , quantumctimque edam fi contrito s exi- 
fiiment , habitat copia Confefforis , neceffario 
preemit tendam (fic Confiffionem Sacramen- 
tala» . 

Lo dedb Sacro Concilio dichiara, che l’ob- 
bligo, che hanno i Laici di confettarli prima 
di ricevere l’Eucarillia , le tanno d’aver com- 
meffoqSaichc peccato mortale Jì estende an- 
che ai Sacerdoti , che per utiiziodebbc.no ce- 
lebrare la Metta, ammettendo, che la poda- 
no dire col folo previo atto di contrizione , e 
lenza confeitarfi , purché vi fra necedità ur- 
gente di celebrarla , e purché manchi altresì 
il modo di confeitarfi, non edeudovi Coa- 

kdbre : 



SEZIONE SECONDA. CAPO IV. 



so 3 



fettore: coll’aggiugnere , che il Sacerdote, 
che avrà celebrata la Metta nel detto modo , 
non laici quanto prima di confettarli : Quod 
a Cbritìianis omnibus , etiam ab Hi Sacerdoti- 
bui , quibui ex off ciò incubuerit celebrare , bac 
Sanila Synodui perpetuo fervandum effe de- 
crevit , modo non defit i/lij copia Confeffofis . 
Quod fi, neccjfitate urgente, Sacerdoi abfque 
pravia Confcffione ce/eoraverit , quamprimum 
confitcatur . 

Fa il Concilio menzione della confuctudi- 
nc Ecclcfialtica di premettere la Confettìone 
prima della Comunione, quando taluno ha 
commetto un peccato mortale, ancorché 
penfi d'cttere contrito, non per additare, che 
ciò provenga dal Jus Ecclefiallico, ma per 
dimoftrarc, averla confuetudine, e la Tra- 
dizione interpretato così il precetto Divino , 
di cui parla S. Paolo, Trobet atttem feipfum 
homo : come ben avverte il Soto nel 4. delle 
Sentenze alla dift.ta. quell. 1. art. 4. ove così 
feri ve: idnotandum e fi, Ecclefiafiicam confuc- 
tudinem non in medium afferri tamauam potif- 
fimum , iyprirnui» fundamentum bujui rifui , 
quafi fit de fure tantum Ecc/efiafhco , fed quafi 
dedaratoriam Divini pracipti , quodTau/ui 
infinuat. Ex ilio e ni >n fic intelletto pracepto mot 
univer fahs Eccìcfix ortui e fi , in qua nemo ad 
[acrofanttam Communioncm abfque prtevia 
Conleffione accedere fuit aufm . Poe’ anzi pure 
lié inlinuato, che dovendo il Sacerdote cele- 
brare la Metta per urgente necettìtà , e non 
ettendovi Confettòre , fi dee preparar con un 
atto di Contrizione , c quanto prima confcf- 
larfi ; cttendo propofizione temeraria quella , 
che da tal uno è Hata attenta , ballare l'attri- 
zione anche conofciuta come tale; ettendo 
per verità necettaria la Contrizione ,0 al me. 
no l’attrizione, che probabilmente fenza col- 
pa il Sacerdote ha creduto effere contrizione. 
Veggafi ilPerfico DeSacerdotit officio lib. 1. 
dub.u. (y> 13. Altri interpretarono, che il do- 
verli quamprimum confettare, fotte configlio, 
e non precetto: ma fu la loromaffima con- 
dannata dalla Santa Sede, come fi vede nella 
Propofizione jX. fra le condannate da Alef- 
landro \U.MandatumTridentini fattum Sa- 
cerdoti facrificanti ex ncccffitate cum peccato 
mortali confitendi quamprimum , efl confiHum , 
non praceptum. Taluno ancora avea creduto, 
che il quamprimum del Sacro Concilio dovef- 
le intenderli della prima volta , che il Sacer- 
dote a vette di nuovo celebrato; ma quefla 
fletta maffima fu condannata e riprovata dal. 
Io fletto Pontefice, come fi vede nella feguen- 
1 1 



te Propofiz.jj». Ili a particula, quamprimum in- 
te/ligitur^umSacerdoi fuo tempore confitebitur. 

E circa l’urgente necellità, che dà al Sacer- 
dote la facoltà d’accollarfi all’Altare fenzala 
previa Confettìone Sagramentale, fi ammet- 
te, che vi fra, quando non celebrando la Mef- 
la , incorrettequalche infamia, o dattefean- 
dalo ; quando un Popolo redatte fenza Mef- 
fa in giorno di Fella ; quando fidoveflecon- 
lagrare una Particola , per portare il Viatico 
ad un moribondo. IlSilvelfro nella parola 
Eucbarifiia 1 1 . quafi. 7. vuole , che fia necettì- 
tà u 1 rgente ,finuper decejfit anima indigeni Sa- 
crificio probabili ter , autfì imminet Sole militai 
magna , in qua va! de utile fit anima celebrare'. 
il che però non viene ammefso dal Suarez al- 
la diiput.66. fez. 4. f.^iliicafui, nè dal dotto 
Clero di Padova nelle fue Rifoluzioni del 
1708. ilampatedal P. Zuccherio, come può 
vederli alle pag.9. dovendo l’urgente necettì- 
tà derivare dal precetto naturale, o Divino 
di celebrare : e le mai s’introducelse, che fbl- 
fe urgente necettìtà quella di fov venire col 
futtragio all'anima d’un trapalato , non 
mancando anime nel Purgatorio, che ab- 
biano bilògnodi futtragio , potrebbe ogni Sa- 
cerdotecon molta facilità celebratela Mei sa 
lenza confèliarfi.e ridurre al nulla il precetto 
del Sacro Concilio di Trento di non celebra- 
re nel detto modo, fenon mancando il Con- 
fclsore , e concorrendo un’ urgente necettìtà. 
ii Bici nella lezione fettima foprà il Canone 
della Melsa confiderà trccafi, ne’quali fen- 
za la previa Confettiere , e col lòloatto df 
Contrizione può uno ricevere il SantoSa- 
gra mento dell’Altare . 11 primoè quello d’un 
Sacerdote, che recherebbe Icandalo, le in 
quel giorno non celebratte la Metta . Il fecon* 
do è quellodi chi neiral giorno è obbligato a 
Comunicarli oper iftatuto , o per coni uetu. 
dine di tutti gli altri luoi pari, che in quel 
giorno fi comunicano. Il terzo è del Cura- 
to, che dee celebrar la Metta per confagrare 
una Particola da portarli ad un moribondo : 
ammettendo in tutti quelli cali il poterli 
Comunicare fenza la previa Confettìone Sa- 
gramentale, e col foto atto di Contrizione», 
e propofito di Confettarli, purché non vi fia 
in veruno de’ detti cali il comodo di Confa C- 
l'arfi prima di celebrare, o di Comunicarli. 
Cialcheduno la, che i Regolari fono fotto- 
polli ai loro Superiori Regolari anche nel 
foro Sacramenta le , e che non fervendoli per 
lo più i Superiori Regolari dell’autorità daf- 
Polvere nel fòro Sacramentale i proprj fuddi- 
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ti, (e non trattandoti o di Cali rifervatr, o 
che qualche fuddito abbia volontà di Con. 
feflarfi da loro, deputano alcuni Religiofi, 
che fentooo le Confefiìoni degli altri loro 
Correligiofì. Spelfe volte fuccede il calo, 
eh' elTcndo qualche Religioso in viaggio, o 
pure dando colle dovute licenze in qualche 
luogo, perefempio per predicarvi la Qua re- 
fi ma , nel qual luogo non vi fono Religiofi 
del fuo Ordine , fi ritrova nella neceiTità o 
di dover tralasciare per lungo tempo di cele- 
brare la Muffa, fe ha coinmeffoqualcbe pec- 
cato mortale , qual omiflìone della MefTa in 
alcune circoltanze può cagionar qualche 
fcaodalo, o pure di celebrar la MefTa Senza 
Confeffarfi , e col Semplice atto di Contrizio 
ne, verificandofi in quelle circoflanze, che 
deeft copia Confefforii . Il Suarez nel tom.4. de 
Religioni trnS.Ì.lib.i.cap.17. dice, non dover- 
li, nò poterli negare al Religioso , thecin 
viaggio, la facoltà di poterli Confcffare a 
qualche Sacerdote, benehò non fia dell'Ordi- 
ne. A molti Ceti Regolari fi ritrova concedu- 
to il privilegio .come può vederli appre (To il 
Clericato De Tcenitentia deaf.19.num4. 1 po- 
veri PP. Cappuccini non potevano ciò fare , 
non avendo vcrun privilegio; anzi avendo 
una Codituzione d'un Capitolo Generale, 
che addìi ciò proibiva. Per lo che a vendo 
Noi notizia delle anguftie, nelle quali tal 
volta alcuni d'effi lì ritrovavano, clfendo 
afcefial Sommo Pontificato.abbiamo Spedito 
un Breve Sotto il giorno jo. di Marzo 1742. 
in cui abbiamo conceduto a ciaScheduno di 
loro , o Sacerdote , o Con verfo che fia.elfen- 
do fuori del Convento colle dovute licenze, e 
ritrovandoli in un luogo , ove non Sorto Suoi 
Religiofi , il poterli Confeffare , e ricevere 
l’Affoluzione da qualunque Sacerdote o Se- 
colare approvato dall'Ordinario per le Con- 
feffioni, o Regolare approvato pel detto ef- 
fetto dal Suo Superiore Regolare.E più anche 
gli abbiamo elle Sa la licenza diConSeffarfi , c 
la facoltà d’effere alfoluto da’Cafi riservati 
fecondo la Coflituzione dell’Ordine, e da 
Cenfure incorfetreltandogli però l’obbligo di 
presentarli, Subito che potrà^l Superiore Re- 
golare, per impetrar da effe una nuova Affo- 
luzionedai Cali, e Cqpfure Sopraddeitr.il pe- 
So di doverli prefentare al Superiore Regola, 
re, eSponendo ad effo i Cafi rifervai incorfi, 
de quali il Penitente s’ è già Confelfato da un 
altro, e ne ha ottenuta l’Affoluzione , ci die- 
de qualche apprenfione ; effendo regola ben 
fondata, che non può uno effe te a Stretto a ri- 



conSelfar fi d'un peccato , di cui una volta s’è 
Confelfato ricevendone l’Alfoluzione, come 
fi vede nell' Elba vagante di Benedetto XI. 
IntercunSai . De Trivileg Hi , ed inlegna San 
Tomniafu nella prima quellione quodlibetale 
art. 1 1. % Ad primum: ma ci levammo ogni dif- 
ficdttà , riflettendo , poterli imporre il detto 
pefo ai Religiofi che profelTano perfezione: 
ed in fatto in molte CoAituzioni de’Regolari 
vien prefcritto il dover fare in certi tempi 
determinati la ConfelTionc generale j ed è ce- 
lebre uno Statuto de’Cidercienfi, fecondo il 
quale dovevano ogni anoo i Religiofi Con- 
telfarc all'Abbate quei peccati , de'quali s' e- 
rano Confelfati ad altri Confelfori. Vedanlì 
il Suarez nel luogocitato al nu. 17. ed il Car- 
dinal de Lugo De Tcenitentia difput. 1 5. fez. 6. 
nu 111.93. e Seguenti . 

Finiremo queflo punto cnll’efporre due al- 
tri cafi. 11 primo è del Sacerdote , che effendo 
all' Altare, ed a vendo incominciata la MefTa, 
fi ricorda d'aver commeffo un peccato mor- 
tale , di non efferfene Confelfato , o pure fi ri- 
corda di non clTcr digiuno , o d'ave r incorfa 
qualche Ceri fura , di cui prima nons’era ri- 
cordato. S.Toinmafonella j.part.alla quell. 
Sj.art \6.iAd fecundum infegna.che.feciògli 
lovviene prima della Conlecrazione , receda 
dall'Altare , fe non ha timore di fcandalo .‘ Si 
ante Confecrationcm aUcujus preediSorum fie 
memor tutiui reputarem ( maxime in Ce fu man - 
due elioni 1 , excommunicationis ) quoti Mif- 

fam incaeptam deftreret , nifi grave fcandaltttn 
timeretur . Che fefe- ne ricorda dopo fatta la 
Conlecrazione, vuole, che non lafci di pro- 
fcguire e terminare il Sagrifizio;prenie(fo pe- 
rò un atto di Contrizione ; Et ideofiSacerdos 
pofl Conjecraiionem incapi am ree orde tur , fe 
atìquid comediffe , velbibifje ; nibilominui debet 
perficere Sacr ficium , ter fumere Sacramentumi 
il che eltende anche aitalo, in cuifiricordi 
d'aver coni melfo qualche peccato mortale , 
od'aver iocorfa qualche Cenfura : Simi/iter 
fi recordctur , fe peccatum a/iquod commifif- 
fe, debet panitere cum propojtto Confitendi, 
te< fatisfacicndi , te< fic , non indégne , fti 
fruBucfe fumet Sacramentum . Et eadem reti» 
e fi ,fimemtnerit , fe excommunicationi cuicum- 
que fubjacere . Debet enim ajjumere cumpropo- 
fico bumi/iter abfolutionem petendi , Ì9> fie per 
invifibilem Ttntificem Jefum Cbriflum abfo- 
lutionem confequetur quantum ad hunc effe- 
{iurn , quod perorai Divina Mffieria. Dilla 
dottrina di San Tommafo è ricavata la Ru- 
brica del Melfale conceput* colle feguentì 

paro- 
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parole; Stinipfa eelebr aliane Miff* Sacerdoi 
recordettir.fe ejj: in peccato mortali , Conteratur 
tum propojtt a confitendi, iy fatitf attendi .Sire- 
cerdetttr . (e effe excommunicatum , velfufpen- 
fwn , au: locum effe iaterdiBum. fimi/iter cotte 
ratur cum proposto petendi abfolutionem.Mnte 
Confecrationem autemin fupradiBis cafoni , fi 
non timttur fcandalum , debet Miffam iacee- 
plani deferere. Il Soto cerca, fe ricordandoli il 
Sacerdote nel principio della Metta , e così 
avanti la Confecrazione'd’un peccato morra, 
le , e per fua dilgrazia , e pereffer tanto invi- 
(chiatoin efifo non te ne poteffc pentire , deb- 
ba lalciar la MelTa, ancorché prevegga lo 
Tcandalo delle perfone ; e ril’ponde , che , non 
ottante qualunque temuto Icandalo, dee la- 
rdare di celebrar la Metta; Si autem e/l in cui 
pa lettali ctiamfi in introita Miffte.quandoefi in 
» Altari Jit memor , fatis ejl C ontritione , & pro- 
posto Confitendi , ut pojftt incoeptum pcrficere . 
Quid autem , fi Ula culpa adeo illi cordi inta- 
ccai , ut poeniterc nequtat , cujus certe fi memor 
fniffct antea, non cogitaffet celebrare ! Refponde- 
tur , 1 quod oinnino pottui debet dare jummurn 
fcandalum , quatti funtore Sacramentum in pec- 
cato-, quia fic illui eft intrinfece ma/umut nulla 
de confa excufari pojfit.is » ideo fi non cum poeni- 
tet,poHquam in fua ejl potcfiate , nectffaria con- 
fequentia peccabit tam fumendo , quam relin- 
quendo Sacramentum , maxime fi eft tam confe- 
cratum.Qosà il detto Soto nel 4. delle Senten- 
ze altaditt. 1 j. qu. a. art. 6 . Ettendolt poc’air 
ridetto con S. Tom malo, che ricordandoti il 
Sacerdotcd’ un peccato mortale non confet- 
tato , avanti la Confecrazione, dee tralasciar 
la Metta , Te non teme di fcandalo , naice il 
dubbio, fe potette dirfifche vi fotte fcanda'o , 
quando il Sacerdote celebratte la Metta in 
qualche luogo féparato, nel fuo Oratorio pri- 
vato, e che vi fotte il folo Minittro, che la fer- 
ve. Il Pontas nel fuo Dizionario de’ Cali di 
cotdenza alla parola Meffac.iL 22. dice, che 
anche in quetto calo vi farebbe lo fcandalo 
del Minittro, cchc ciò batta, acciocch -, latto 
l'atto di Contrizione , polla il Celebrante 
profeguire. Ma. ilClcro di Padova neHeei- 
tate Decifioni dell'anno 1707. al quefìt. 1. 
del mete di Maggio ha creduto il contrario , 
particolarmente, feH Minittro fotte un fan- 
ciullo, un (ervitore , o un amico. 

Il fecondo cafo daefporfi é quello dd Sa- 
cerdote , che ha commetto un qualche grave 
peccato, fe polfa nello (tetto giorno, benché fi 
fta Confettato , accottarfi all'Altare , quando 
non ha prectfa nccclftfà. di celebrare , 0 pure 



fe per riverenza deve afpcrtare a celebrare 
nel giorno (eguentc. Si è detto, fe non ha ne-J 
cettìtà di celebrare ; mentre , fe vi fotte la ne- 
cettìtà , come per e (empio fe il non celebrare 
in quel giorno por tali e fcandalo, ciafchedu- 
noconcede.che potrebbe celebrare fenza pec- 
cato, fecondo la dottrina di S. Tommafo net 
4. delle Sentenze aHa ditt. y.qu. r.art.4. qli. 
2. ove cosi fi K-ggetT^ort cflconfu/endum,quod 
fiatrm pofl peccatum mortale etiam Contritue 
iyCtnfcffus ad EucbanfUam accedati fedde- 
beret , nifi magna ncce/fitas urge a t , per a/iquoi 
tempus propter revere neiam abftinere . La que- 
fttone dunque procede in quel Sacerdote, che 
non ha necettità di celebrare ; ed il Cardinal 
Toledo buon Teologo nel Irb. J.c. t.n. ij. 
francamente rifponde : jt li quando non fufficiC 
Confe /fio ad celebrandum . Cumenimpeccatwn 
parvo tempore anteceffit.non debet celebrare feci 
expeBare drem a/iu-n. ZI a de qui fe accufan : , 
quod noBc proxima peccatum carni t commi fc- 
runt , quotivi 1 cum dolore accedant , ir abfol ■* 
vantar fiurtt torneerà cetebr attorte or aridi. Con. 
corda il Covarruvia bravoCanonifta , nella 
Clementina Si fariofuipart. j. c. 7. ove dice , 
ex contraria fententia ftqui , poffe Sacerdotenr, 
qui norie preterita àormierit cum fremita , fia- 
tim celebrare , prtmiffaConfcJJhnc iy Coni fi- 
ttone , quod intpium ceriferi folci, iyjure etnfe. 
tur . Simile è il calo di quello, evi pnetervo- 
luntatcm , ly cura peccatum pollavo contrgit ; 
dicendoli ctter conveniente, che s’attenga 
dall* Eucartttia , fe pel capo gli vada-gìrando 
ancora qualche turpe finta lina, fe abbia (fi- 
ltrazione di mente, efenon vifia qualche 
cauta , per cui debba celebratela Metta , eoa 
me ampiamente fi può vedere nel Silvio alla 
/. pari. qu. 80. art. 7. Il Pontefice Innocenzo 
111 . nel Cap .Cum o/im, De Clerici * con'iuga- 
eh, riconofce nella Cbìefa Greca, nèdilap- 
prova la coittuet udine, che i Cherici cotti- 
tubi negli Ordini Minori prendano moglie , 
e la ritengano, ancor dopoché fono Ialiti 
agli Ordini Maggiori, ed al Sacerdozio : ed 
il Pontefice Clemente Vili, nella fua Iftrua 
rione (opra alcuni Riti de’ Greci, cheincou 
milieu Vreibfteri Orerei, così dice - : "Pref-> 
bjterGritcui coniuga tu 1 \ante Saerum Sacri fi- 
cium , feu SanBam H'/Jam ce/ebraniam , ve/ 
per bebdomadam , ve! per triduum abfiineae 
ab uxorc : dal che può ben inferirli , che ,• 
fe non è permetto al Prete Greco il dir la 
Metta , quando la notte antecedente ha 
■ confumato il Matrimonio , con molto maga 
giù; ragione non dovrà cifcr permetto a quaq 

lui> 
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lunquc altro Sacerdote il celebrar la Meda , 
quando oon ba caufa di celebrarla , fé la 
notte antecedente ha commcdo qualche 
peccato, ancorché la mattina le ne lia pen- 
tito , e le ne Ila Congedato . 

S. Tommafo nella j. pari, alla qu.So. art. 
7. ripiglia la materia , c dice , che il foto pec- 
cato mortale è quello, che per necelfnà im- 
pedire il cibai li dell* Eocaridia j che per la 
Contrizione e Confeflione fi leva il reàtodel 
la colpa, ma non già l'immondezza corpo- 
rale j e che peroè cola decente il non acco- 
llai li al Sagramento, quando poco prima fi è 
commelfo qualche peccato di carne. Ed liba- 
to di lui Dilcepolo nel 4. delle Sentenze alla 
dift. la.qit. r.art 7. dopo aver portata la dot- 
trina di S. Tommalo , conchiude , che fareb- 
be colpevole irriverenza, che potrebbe an- 
che arrivare a colpa mortale, le fodero pre- 
fentialcuni conlapevoli del delitto , il cele- 
brarli la MclTa da un Sacerdote, che lanet- 
te antecedente avedécommedo un peccato 
di carne, ancorché lì fode Confedato ; ed 
aggiugne , che non lo lo ciò ha luogo nei pec- 
cati di carne, ma anche negli altri peccati : 
fitte propofitio non efi fingularit de pol/utiene , 
fed gcneralu de quocumque peccato . Tanta 
enu» effe! irreverenti n btmicidamcruentii ma- 
nibui , aut blafpbemttm pollato ore illiet ad Eu- 
cbarifbamaccedcre : tametfi Tenerti fordei pe- 
fuliarem quondam indecentiam ad Sacramen- 
tumpre aliit fceleribut afferant : ed il Silvio 
lopral'arr.7. della qu.So. della j.part.della 
Somma di S. Tommafo ammette per cola 
buona ,e da con ligi iarfi a chi non ha ncccdità 
di celebrare la Meda , l'adenerli dal celebrar- 
la in quel giorno, in cui ha commeda il delit- 
to, del quale ftèConfedato, c il differirla ad 
un altro giorno j e concorda la Rubrica del 
Medile , quando tratta dei difetti per difpo- 
fìzione del corpo . Si podono leggere Natale 
Alcllandro nella Teologia Dogmatica e Mo. 
raleallib. 3 . De Sacramento Eucbarifiie c. {. 
art. a. f. ì.num. n. l’Habert nella Teologìa 
Dogmatica e Morale De Eucbarijiia cap. 10. 
tom. 5. pag. 571. della Stampa di Venezia : le 
quali madime tutte furono abbracciare dal 
Clero di Padova nel 1708. dub. i.caf. 4.. del 
xnefe di Febbraio nell' Òpera più volte citata 
del P. Zuccherio : e nello Specchio de’Mona- 
ci di Arnulfo Monaca, flampaco nel a. tom. 
della nuova Edizione delle Opere di S. Ber- 
nardo alla pag. 818. lì legge in termini più 
forti, non di dire, ma di lervire la Meda: Si 
per ntSem ili a fio ubi ucciderti , ne contrifier'u, 



fed incraftinum confitere , i? aliquo te invitan- 
te , ut Altflec iuferviat , caute coram omnibus 
tcexcufa. L’Abul^ nfe fopra il c. 5. di S. Mat- 
teo alla qu. 326. dice, che il Demonio per 
impedire tal volta qualche uomo da bene 
dal ricevere l'EucariUia, odal direlaMef- 
fa, gli procura qualche polluzione col fem- 
plice mocode' vafi feminali, fenza nemme- 
no eccitare qualche tentazione. Prima di lui 
aveva ciò detto I' Abbate Teona appiedo 
Ca diano : -Àbfquc ut lo quidem carnis pruritu, 
mcnufquc con fin fu. nec per illufionem pban- 
tafmatu ahcujus , fed t amen fimplici [usuili, 
liut egejìione noi polluit , ut a SacroJ unii a Com- 
munione deterreat . E S. Tommafo nel foprac- 
cit. art. 7. infegna , non doverli per ciò trala- 
Iciareo di Comunicarli, odi dire la Meda .* 
Concorda il Cardinale Turrccrcmata nel 
Can. Teflamentum difi. 6 . ove cesi fcrive : Si 
in nobii caufa non preccffcrit , immo maeii cau- 
fa contraria , {? boc jrequentcr accidie fiS' pre- 
cipue in diebut , in quibut Communicari debet, 
ftgnum e fi , quod Diabolici bomtni fruSum Eu - 
cbanfiie recipiende auferre conatur : unde in 
tali cafuconfultum futi cuidam Monacbo, ut 
in Collationibus Vatrum legnar, quod Cono- 
mun.caret ; iy fic Di aboliti vtdent ,/< non pof- 
fe cenfequi intentarti , ab illufione cejfavit . 

S. II. 

Requisito fecondo , che il Sacerdote fin affatto 
digiuno fin dalla mezza notte -, non ricercan- 
dofi però che abbia dormito. In quefio digiu- 
no naturale non ba luogo parvità di materia . 
Tarjcajtin tal propofito . Se fi pc (fa prender 
T Eucanfita fui dubbio d' efjer digiuno. Se 
pofia celebrar chi non è digiuno, per Comu- 
nicar un moribondo . 

P Rofeguendo la materia del lecito, non v* 
è chi non fappia,che (ebbene i Santi Ap- 
poltoli non erano digiuni , quando ricevet- 
tero il Sagramento dell’ Eucariliia , Liquido 
apparti , quando primum acccpcrunt Di/cipuli 
Corpui iS' Sanguine m Domini , non coi accepìfft 
jejunoi j nullauitneno per riverenza d'un tan- 
to Sagramento fu da* tempi Appollolici (la- 
bi i 1 1 o , e lem pre odcrvato nella Chiela , che 
non fi prenda il Sagramento , fé non da chi i 
digiuno: "ìfumquid lumen proplerta calum. 
niandumefi ioti Ecclefie , quod a je}uni 1 [empete 
acci pi tur ì Et boc cnim placuil Spiri lui S anao , 
ut in honorem tanti Sacramenti 1» 01 Cb rifilano 
prìut Dominicum Corpui mirar et, qu am c eteri 

cibi - 
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citi. ideo per univerfum Orbem mosifle 

fervatvrt fono parole di S. Agoftino riferite 
nel Gin. Liquido,Dec»nfccratime di(l. 2. On- 
do deriva, che per celebeare lecitamente la 
Me fi a , è d'uopo, che il Sacerdote (ìa digiuno 
dalla mezzanotte antecedente fino a quell'o- 
ra, in cui celebra la Metta : al qual propoli* 
to è degna d’ollervazione la difpofizione ne 
del Configlio di Selincftat, tenuto nel princi- 
pio del fecolo undecimo, nella quale, non 
effondo per anche introdotta l’ufanza, che gli 
Orolog) fonattero leoredi notte , fi dice , che 
nell’ citate chi ha bevuto dopo il canto del 
Gallo non porta celebrare la Metta; e nell’ 
Inverno s’attenga pure dal dire la Metta 
chi ha bevuto dopo il canto del Gallo, an- 
corché il canto del Gallo in quel tempo non 
additi la mezza notte , e ciò per decenza . 
Veggafi il Longneval al tomolettimo pagi- 
na 178. 

Aggiungo, che avendo mangiato prima 
della mezza notte, può accollarli nella mat- 
tina feguente all'Altare fenz' aver dormito , 
e lenza aver fatta la digellione ; quando da 
ciò non provenirti; , che la mente reltartie per- 
turbata , mentre in quel calò dovrebbe atte- 
nerli dal celebrare, giufta la dottrina di San 
Tommafo , che nella j. part. alla quell. 80. 
art. 8. ^id quintum così fcrive : 'Hecrefert , 
ut rum poli cibum , ve l potum affumptum dor - 
inferir, aut etiam digefiui fir , quantum ad ra- 
tionem prtecepti :rejcrt autem quantum ad per. 
turbatienem mentis, quam pati untar borni nes 
propter infomnietatem , ve/ indigefiionem , c* 
qutbui fi meni tnultum perturbetur , homo red- 
ditur ineptut ad furnptionem bujits Sacramenti. 
Concorda la Rubrica del Mettale . E l’avere 
Alertandro III. nel Cap. Si confliterit , De ac- 
cvfationib. approvato , che folle levata ad un 
Sacerdote laChicfa commendatagli, non de- 
rivò folo dall’ etter etto andato a celebrare la 
Merta Jena’ aver dormito lanette, madali' 
averla celebrata eflendo ancora ubbriaco , 
come ben fi raccoglie dalla lettera del Tetto; 
ed avverte Natale Alertandro nella Teologia 
Dogmatica e Morale al lib. 2. De Sacramento 
EucbarifUee cap. f. f. 2. num. e concorda il 
P. Teofilo Rauynaudo nel tom. iti. delle fue 
Oprrepag. 14. num. j}. 

Chiamali quelto digiuno naturale: e quan- 
tunque il Pafqualigo nella fua Pratica del di- 
giuno alla Decif. 440.fi moftri proclive all’ 
opinione, che in riso pofsa ammetterli par- 
vità di materia , in tal maniera, che non pec- 
chi, fe non venialmente, chi fapendo erter 
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pattata la mezza none , mangia qualche pie*? 
cola cola , e la mattina feguente s’accolla al* 
la Comunione ,0 celebra la Metta ; e col Pai» 
qualigo con noltra non piccola maraviglia 
concordi il Giberto nelle lue Confultazionì 
Canoniche fopra i Sagrameut i , alla Confai- 
taz. 14. fopra l'Eucarittia ; quella particolar 
fentimento però è rigettato comunemente 
da tutti gli altri.come può vederli nella Con- 
ferenza 1 6. di Lucon alla quell. 6 . pag. 590. e 
(egucntitom.5. ed appretto il Quarto ad Ru- 
bricat Miffa/ii part. j .tit . 9 fe 8 . 1. dub. i.<j* 
dub. 4. E per vero dire , le nella Rubrica del 
Melfalecost fi legge: Si quii non efi jejunut 
pofi medium noftem , etiam pofi furnptionem fo - 
/iui aquee , vel alterine polvi , aut cibi , per 
modum etiam mediante , <9, in quantumeum- 
que parva quantitate , nonpottfi communtcare , 
nec celebrare : fe nel Can» T^ibil 7. quell. 1 . co- 
sì viene ttabilito : 'Hullus pofi cibum , potum- 
ve quamlibet minimum fumptum Mijfas facete 
proefumat is~c Si quii bete temerarie prtefum- 
pferit , Excommunicatienii (enunciai» fu/line- 
bit: fe S. Tommalo nella j. part. alla quell. 
80. art. 8. -Adquartum cosi chiaramente info- 
gna: Tacque pofi afjumptionem aqua , vel po- 
tai , vel etiam medicina: in quantumeumque 
parva quantitate , licet btc Sacramentum ac- 
cipere. 'Hecrefert, utrum aliquid buiufmodi 
nutria t , aut non nutrial , aut per fe , aut cum 
alili : con qual fondamento può mai preten- 
derli d’indurre nel cafo, di cui fitratra , par- 
vità di materia , quando il Canone anche nel 
cafo di parvità di materia imnone la pena 
della Scomunica, che non s’impone, che 
per delitto grave; e quando ilcomunfenfo 
de’ Fedeli tiene percola licori , peccar mor- 
talmente chi dopo la mezza notte prende 
per modo di cibo , o di bevanda qualun- 
que minimacola, p poi la mattina fi Comu- 
nica ? 

Eichifa da quello precetto la parvità della 
materia , v’è chi ha creduto, poterli dire 
dal Sacerdote , e molto più dal Curato le due 
Mette del Natale, fe celebrando la prima, 
averte per inavvertenza prefa l'abluzione . o 
fi a la purificazione . £ chi la di (corre così, li 
fonda fa ladottrinada Noi di fopra riferita 
diS.Tommafo, che il Sacerdote, il quale 
dopo la ConfecTiztone s’accorge di non erter 
digiuno, dee profeguire la Metta ; nè laici» 
d'accennare lo fcandalo , che narrerebbe nel 
Popolo, fe il Sacerdote dopo aver celebrata 
nel dì di Natale la prima Metta, non cele- 
brattc le altre due. Ma io verità ci vuoto 

« \ . 
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gran coraggio per eftendere la dottrina di S. 
Tomroalodalcafodiproleguirc la Mcffa ìq. 
cominciata al tafo di dirne altre due; e bilo- 
gna clTer aperto nemico del digiuno natura- 
le nel figurarli , che per evitare lo fcandalo 
nelle circoltanze, delle quali parliamo, ha 
lecito, non oliarne l’aver rotto il digiuno > 
il celebrare nel giorno di Natale le altre due 
Mede. Niuno può (candalizzarfi, vedendo 
dal Sacerdote celebrarli nel giorno di Natale 
una loia Meda , e Capendo, che non dice le 
altre due, perchè nella prima ina vvertente- 
mente ha rottoil digiuno , come ben riflette 
il Pontasnel luosocitato alcaf. 3. Il Ponte- 
fice Innocenzo 111 . nel Ca p. Ex parte , De ce- 
kbratione Mijfarum , dice, che il Sacerdote 
dopo eflerfi Comunicato prenda l’abluzione.' 
Semper \Sacerdoi vino ( parla delle mani ) , 
perjundere debet , poffquam totum acceperit 
EucbariRia Sacramentum: e dice, che non 
la prenda, Ce è per celebrare un’ altra Mcf- 
fa , e che prendendola , non dica l'altra Mef- 
fa : T^ifieadem die aliam Mtfifiam deberet cele- 
brare , ne , fi forte vinum perfufionis accipertt , 
celtbrationem aliam impedirei. 

Conchiudali dunque, non elTer ciò permef. 
fo; nè tampoco, come di Copra è Ciato ac- 
cennato, poterli ammettere nel digiuno na- 
turale la parvità della materia : e Colo fi am- 
metta , non romperli il digiuno naturale, Ce 
elTcndo reftate alcune piccole reliquie di ci- 
bo nella bocca , fi trangugiaflero dopo la 
mezza notte; trangugiandoli allora , non 
per modo di cibo , ma di Cali va; e Ce la mat- 
tina, lavandoli la bocca, cadelTe qualche dil- 
la d’acqua inavvertentemente nello doma- 
co: Si re lignite cibi remanentei , Cono parole 
della Rubrica del Mcfiale , in tre Vraniglutian- 
tur , non impediunt Communio» em , cum non 
tranfglutiantur per modum cibi , [ed per mo - 
dum fialiva . Idem dicendum , fi, lavando 01, 
deg/uiiatur fti/la aqua pratcr intcntioccm . 

S'appoggia quella Rubrica allachiara dot. 
trina di S. Tommafo nella 3. part. alla qu.8o. 
art. 8. *Ad quartum ; ove così fi legge.- Reli- 
quia tamen cibiremanentes in ore , fi cafuali- 
ter tranfglutiantur, non impediunt [umptionem 
bujui Sacramenti , quia non trajiciuntur per 
modum cibi ,fied per modum fiali va . Et eadem 
ratio eR de re/iquiii aqua , velvini , quibui os 
ab lui tue , dummodo non trajiciantur in magna 
quantitate , fiedpermixla [oliva , quod vitari 
nonpotefi : econcorda S. Antonino nella 3. 
pare, al tir. ij.c.d.f. 8. Sono degne diconfi- 
iterazione le parole della Rubrica : cum non 



tranfglutiantur per modum cibi , fied per nto- 
dum jaitva . Sono altresì degne Sconfiderà, 
zione le parole diS. Tommafo: ficafuafitcr 
tranfglutiantur . Il Cardinal de Lugo De Sa- 
cramento Eucbanfiia difip. t j./eèl. a. n.36. in- 
legna , "che guaderebbe il digiuno naturale 
colui, che edraendo colla lingua dai denti 
qualche reliquia della cena antecedente, in 
vece di fputarla.la rifenelTevolontariamen- 
tc nella lingua ,« volontariamente la trangu- 
giafTe: e quell' opinione è più conforme alla 
riverenza dovuta al Sagramento, ed alle pa- 
role di S. TommaCo.- ancorché non manchi 
chi pretende , che nelle dette circodance non 
fi guaderebbe il digiuno naturale; elfendo 
ciò, che fi trangugia, compìmentodella cena 
antecedente, e non nuova commedione.Gua. 
Itcrebbe bensì il digiunocolui, che prima di 
dormire fi mettelTe in bocca qualche poco di 
zucchero, il quale poi fi liquefacele, e pa ITa fi- 
fe nellodomaco dopo la mezza notte. Vegga, 
fi il Quarto Jld Rubricai M’ffa/ii part.j.tit.q. 
[eB.t.diffcult. 2. e non guaderebbe il digiuno 
quello, che prendere qualche cola fulla lin- 
gua per gridarne il fapore, purché non la 
trangugiale, ma la gettarle fuora , come ben 
avverte S. Antonino nella 3. part. della fua 
Somma al tit. 13.C.6, /. 8. De hiietiam, qua 
futnunturper modum gufi attorni , Jtcut inver- 
narti & ccqui faciunt, qui ciburn is< potum fu . 
pra linguam ptnunt fiolum ad prebandum , ÌS» 
fiatim projiciunt , videtur , quod nonimpediat 
Conttnuntoncm (jv. Ex decenti* tamen debet 
uii a talibui ab/li nere, qui vult Communicare. 

I Silvio nella 3. part. alla qu 80. art. 8. con- 
ferma in rutto e per tutto quanto poc' anzi li 
ccfpodo; ed in ordine al punto di prendere 
in bocca qualche cofa pergudarne il Canore, 
così la dilcorre; Idem judtetum eft , cioè che 
non guadi il digiuno naturale, devino, vel de 
condimento , quod ad percipicndum fa por e m 
guflatur, Ì2r fiatim expuitur . Quamvii e nino 
contingat , aliquid fi ui permixtum [oliva cum 
ca deglutir i , non fiotvit jtjuntum : fiolveret ta- 
men , fi ex propofito fiumeretur , etiamftij, qui 
fiumpfifjet , mo x evomeret , quia ejfiet vera come- 
ftio , ve/bibitio ,fictlicet trajcBh-cibi , velpotut 
in fiomachum propria Ì3r> per fie aBione vitali . 
Si vero fiolum tntraffiet in afpcram arteriam , Ì3» 
fiatim expueretur , hoc non efjct deglutire , ne- 
que perttneret ad comefiionem , cum eneo non 
nutrùio , fied potiui [affocavo , [equi nata fit ; 
iS'propterea non jolveret jcjunium . 

Si quefliona Ira i Teologi Morali, fé chi 
è in dùbbio d’aver guadato il digiuno natu- 
rale, 
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rale *>r>rTa Comunicarli , o celebrare la Mef- 
la. Alcuni didinguonodubbio dadubbio , e 
vogliono, che fc onoè'. Gcuro d’aver man- 
giato, ma dubita, fe ha mangiato dopo la 
mezzanotte, non può Comunicarli, nèdir 
MelTa , ma che bensì può Comunicarli , e dir 
Meda , fc non ha verun dubbio circa il tem- 
po, ma dubita, fe ha mangiato . Altri vo- 
gliono, che nè nell’ uno, nè nell’ altro cafo 
poffa Comunicarli , o dir Meda . Ed altri poi 
vogliono , che polfa Comunicarli ,e dir Mcf- 
fa tanto nell’uno, quanto nell’altro cafo. 
Ciafchcduna di quelle opinioni hai tuoi fon- 
damenti , e Noi non lo neghiamo j ma nello 
ileilo tempo Itimiamo bene d' aderire, aver 
luogo P efame delle medclime , quando l’ at- 
to è già fatto, ma non quando dee farli . Per 
elempio , uno s' è Comunicato ,o ha detta la 
Melfa, c poi eliminando la fua cofcicnza, 
dubita, (e mangiò, ole, quando mangiò, 
era palliata la mezza notte: ed in quelle clr- 
Collanze entrerà il bilanciare , qual fia vera , 
e quale delle dette opinioni debba abbrac- 
ciarli. Maquandotalunonon s’éper anche 
Comunicato, o non ha detta la Melfa , ma 
volendo Comunicarli , o dir la MelTa ,gli na- 
fte il dubbio , fc mangiò, ole la mezz 3 not- 
te era palfata, quando mangiò, dee tanto 
nell’uno, quanto nell'altro calo attenerli 
dalla Comunione , e dal celebrare la Meda: 
come .inche fu ben rifoluiodal Clero di Pa- 
dova nelle fue favieRifoluzioni del 1708. De 
Sacramento Eucbariffiae nel quelir. 1. al num. 
1 ). Ma che diradi del Sacerdote , che lapen- 
do di non elftr digiuno , è invitato a celebrar 
la MelTa per dare il Viatico ad un infermo, 
che non lo riceverà, fe elfo non dice la Met- 
ta, e nella Meda non coniagra la Particola! 
Porrà egli in quello calo celebrar la Meda, 
benché non fra digiuno J Al quelito rifponda- 
fi francamente di no; non eìlcndo obbligato 
l’ infermoa ricevere la Comunione, fe non 
quando la può avere ; né qui dee dirli , che 
la poda avere, non potendola avere colla do- 
vuta riverenza , edodervaro il Rito della 
Chiefa . E quando mai li opponede , che per 
dare il Viaticoal moribondo , può il Sacerdo- 
te celebrar la Meda lenza ederfi ConfelTato, 
e col foto atto di Contrizione, avendo un 
peccato nell’anima fua ; rilpondafi , che il 
precetto di Confedarfi obbliga il Sacerdote , 
quando ha il comodo di farlo, come il pre- 
cetto di ricevete 1 ’ Eucaridia obbliga P infer- 
mo, quando la puòricevere colla dovuta de- 
cenza , ed il precetto del digiuno obbliga in- 
Deìla Santa MeJJd. 



dillintamente il Sacerdote , fe il Papa non lo 
difpenfiper la grave caufa di fuggir qualche 
(bandaio, che per jusdi natura dee fuggirli , 
come dopo il. Biel, il Navarro , il Paluda- 
no, ed il Vittoria, ben dimollra il Silvio 
nella $. part. alla quell. 80. art. 8. e concor- 
dai •• Cabadut. Jur. Canon, hb. j. eap. f. 
num. 11. 

/. III. 

9 

Il terzo Requifito comprende pii capi .Dubbj fo. 
pra alcuno di cjfi. Del modo di recitar le pre- 
ci , e del debito d' offervar le Rubriche . Òe/f 
obbligo di recitare il Mattutino colle Laudi 
prima della Meffa . 

O Ltrel’ edere in grazia, e l’eder digiu- 
no, acciocché lecitamente fi oderifea 
il Sagrifizio della Meda , fi ricerca , che il Sa- 
cerdote celebrante fia libero da Ccnfure, e 
da Irregolarità provenienti da difetto, o da 
delitto. Piò, che confagri, edendo Sacer- 
dote Latino, in pane azzimo, dovendo of- 
ftrvareil Ritodella fua Chieia , come am- 
piamente dimollra S.Tommafo nella }. parr. 
alla quell. 74. art. 4. e come fi deduce dalla 
Decretale d'OnorioIII. nel Cap. Luterai, Di 
Celebrai. Miffar. il quale avendo efaminato il 
cafo d’ un Prete della Chieia di Brefcia , che 
volendo dir Meda , e non avendo Calice, e 
Odia, P aveva detta conlagrar. io il fermen- 
tato, e fervendoli d'un bicchiere di legno, 
così lentenziò contro di lui; Cum igitur vel 
ex aperta ma/itia , ve Ini mia defipiemia pece af- 
fé probe tur , mandamut, qua tenue Officio Be- 

neficio perpetuo ipfum prive 1 . Piòli richiede, 
che il Sacerdote abbia le Vedi Sacre, cioè P 
Ammitto, il Camice, il Cingolo, il Mani- 
polo , la Stola , la Pianeta , il Calice colla Pa- 
tena, cdilMedalc. Piò, che celebri in un 
luogo deputato a celebrare, cioè in una Chic- 
fa, o in un Oratorioapprovato ; quando non 
fi lòde in uno di que’ cali, ne' quali, come 
di l'opra fi è veduto , viene permedo di cele- 
brare altrove ; Piò, che l’Altare fia confecra- 
to ; o almeno fiavi la Pietra (aera ; c inlìeme 
vi fiano gli ornamenti dello dedo Altare, 
cioè le Tovaglie, la Croce, e le Candele . 
Piò , che la Meda fi dica nel tempo permedo, 
cioè dall’ aurora fino al mezzo giorno, giuda 
ciò, che di l’opra Uè accennato. Piò, che ve 
fia un Minidro che affida , quando non fi fof- 
fein una di quelle circollanzc già di fgpra 
cfpredc , nelle quali fi può dite la Meda 



DEL SAGRIFIZIO DELLA MESSA 



fonia Minierò. Più, che edcndoSacrrdote 
forelliere , non dica la Meda , fe non ha otte- 
nuta la licenxa dall' Ordinario, nella di cui 
Diocefi vuol dirla. E finalmente , che cele- 
brandola, olferviciò, che è prefcritto nelle 
Rubriche del Medile Romano. Si cerca fra 
gli Autori, fe celebrandoli la Melfa in un Al- 
tare, in cui non forte la Croce, fi corametteffe 
dai Celebrante peccato mortale , o ventale. 
L’ Averla De Sacrificio Mfiee alla quell. il. 
crede, che farebbe peccato mortale: ma la più 
comune fulticne, che non farebbe, che pec- 
cato veniale, comepuòvedcifiappreflòil P. 
Meriti nel totn. I. alla pag.267. 

Tutte quelle condizioni pel punto del leci- 
to fono riferite dal Cardinale di Lauria nella 
difput. 14 De Sacramento Eucbanjiitc art. 2. 
dal Tatnburinoin tutto il lib. I. De Sacrificio 
Miffce , dal Qericato nella decif. 37. quell. ». 
lotto lo (ledo titolo De Sacrificio MiJJat . Nel 
celebre Sacerdotale Romano al cap.55.cosi fi 
legge: Sciendum cH , quei fecundum S.Tbo- 
mam, ip> -Albcrtum , fy aim Tbeologos , fi 
omttlatar aliquid de bit, quei ad Ritum celebra - 
tienis pertinent, quihbet dimittens aliquid tale, 
pura tempus debit am , biliare tribù 1 mappis co- 
opertum , yeftes , 4 y bujuf mode gravi ter peccar : 
nibi Umlaut confecrat .fi e fi ordinami , iS' adfie 
ejuj ine enfio , (y debita materia , ir debita for- 
ma ; fedgravijfimc peccai ,fifcienter boejaciat 
lyc. Etiam fme Iantine non debet a/iquis cele- 
brare. Dal P. Or fi di fòpra citato nella fua 
Dirtcrtazione dell' Invocazione dello Spitito 
Santonelle Liturgie de' Greci e degli Orien- 
tali alla pag. 184. num. 6 . fi fa il quelito d’ un 
Sacerdote, che fonia le Vedi facre, fenzal’ 
apparatodelleCerimonic,fenz’averpremef- 
fe le lolite Preci , feriamente però operando, 
e coll’ intenzione di fcreciò , che fa la,Chie- 
fa , pronunziane le parole della Confecrazio- 
ne (opra il pane ed il vino podi nella menfa 
comune, fe validamente confecralfe. Deli* 
illecita Contecraeione non vi è difficoltà; e 
queda fi riduce al punto della validità . Il 
Combefifio, illeQuien, edilTource dico- 
no. che farebbe invalida ; camminando elfi 
colf opinione, non farli laConfecramione per 
le fole parole di Crido , ma altresì colle Pro- 
ci della Chiefa. Ma avendo il detto Padre 
Orli, come di (opra fi è detto, feriamente 
impugnata quella fentensa, eccedendo an- 
cor Noi con elfo, che la forma della Coole- 
crazione Gonfidi nelle parole di Crido, con- 
chiuderemo unitamente con lui, che tal Con. 
iterazione farebbe valida, benché illecita. 



Noi purenella Norif. 14. del tom. 2. abbia- 
mo lungamente trattato della decenza e di- 
vozione, con cui dee celebrarfi la Meda ; del 
tempo, che dee impiegarli in erta; e de’ Sacer- 
doti foredieri, che lenza la licenza dell’ Or- 
dinario del Luogo, e fonia le Tedimoniali del 
loro Ordinario non debbono crter ammefli a 
celebrare la Meda . Per lo che qui foto aggi u- 
gneremo, doverli recitare dal Sacerdote le 
preti , Che nella Meda fi debbono dire a voce 
alta, diflinfle , iS' appofite ,non admodumfe- 
ftinanter , ut advertere pcjfit ouet legit ; nec ni* 
mis morofe , ne audiente 1 ttedio affidai ; ncque 
etiam voce nimiie/ata, nc perturba alios , qui 
Jortaffe in eadem Ecc/efia fune temporij cele- 
brane ; ncque tom fubimffd , ut a circumfianti- 
bus anditi non poJftt;fcd mediocri (sagravi, qua 
devotionemmoveat , iyaudientibus ita fit ac- 
comodata , ut , qua leguntur , itetelDgant ; e 
doverli pronunziare le preci , che fi dicono 
Segrete , in tal modo , ut iy ipfemet fe audiat], 
(y a circumfiantibut non audiatur : fono tutte 
parole della Rubrica . E chi vuol conofcere, 
quanto fiagra ve l’eccedo de' Sacerdoti , che 
recitanodiverlamente le preci della Meda * 
può leggere ilP. Mabillon degli Studj Mona- 
Ilici alla pari. 2.cap. 12. Dell’ obbligo d’olfer. 
vare leRubriche del Medaledifcorre diffufa- 
mente il Quarto nelle Queftioni proemiali, 
ove faviamente olferva , eder falfa l’ader- 
zione di quelli , che hanno detto , non edere 
le Rubriche del Mcrtale, che pure irruzioni, 
e puri configli : citando a quell' allumo la 
BolladiS. Pio V. polla nel piincipiodel Mef- 
fale, nella quale così fi dice : Mondante j, iy 
flriHe omnibus iS'fingulis pnecipicntes in «ir-. 
tute fanti/" obedtentia , ut Mifjamjuxta ritum, 
modum , ilrnormam in Miffali defenptam de- 
cantent , a ut legant , ncque in Miffd ctlebratio- 
ne alias cacremonias , ve/ preeces , quam qttee 
Miffali continentur , addere , vtl recitare pro- 
fuma»! ; ed oltando ancora la comune opi- 
nione , che infegna , edere le Rubriche leggi 
precettive, ed obbligare fotte peccato morta- 
le degenere fuo, come parlano i Teologi: il 
che poi preierva dal peccato mortale la con- 
travvenzione fatta per invincibile totale 
inavvertenza , e qualche volta per la parvità 
della materia , comepuò vedeifiappredo il 
detto Quzrto.Concordano il Suarez nel tom. 
3. fopra la 3. pari, alla difput. di. fez. 3. 1 ’ A- 
verfa De Sacrificio alla quell. 1 1. fez. 2. In una. 
di quelle Rubriche folto il tit.Df rifu fervan -. 
do in cclcbtationc Miffx cap. l. viene preferif- 
t* , che il Sacerdote non celebri la Meda, che 
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faltt.m Mutatine cum Laudibus ab folata ; ed in 

un' ilti i Rubrica forco il tit. De defeSibui in 
ctlevrat. Mijfar.eccurrentibui cap. io. nani. i. 
lia 1,11 aldi difetti, che occorrono nel mini, 
fiero, vien annoverato ancor quello: Si cele- 
brani faltcm Matutinum cum Laudibut non di- 
xeni: c nel detto Sacerdotale Roman al cap. 
81.'. Mtjfa pr.vata faltcm poji Matutinum qua- 
cum qua bora ab aurora vfque ad meridioni dici 

potcjl . Sopra quelle Rubriche nafce una gran 
contioverfia , fe latrafgrettìone Ila peccato, 
c fe e (Tendo peccato, fia peccato mortale , o 
veniale i c varie fono le Temenze, o perchè 
alcuni decorrono col principio non vero, che 
le Rubriche non frano, che pure diluzioni e 
configli ; o perchè altri, ancorché fognaci 
della lentenzà , che le Rubriche frano leggi , 
e che la trafgreflione ex genere fuo lìa peccato 
mortale, credono, che fia materia grave il 
non dire il Mattutino ,e le Laudi prima della 
Metta , altri materia leggiera . La prima opi- 
nione dunque è di quelli, che la (limano pec- 
cato mortale: e quella è l’opinione di S. An- 
tonino nella 4. part. al tit. 1 j. cap. 6. il quale 
cosi feri ve: Mrffanon debet dici ab e » , qui non 
dixit Matutinum , licci pofjit a udiri ; alias , di- 
cendo, effet peccatnm mortale , quia conira etn- 
fuetudinem gencralem Ecclefiec . A quella fen- 
tenaa favorrfee la rifpofla d’Ionocenao IV. 
nella controverGa riferitagli da Ottone Car- 
dinale VefcovodiTivoli, fra l'Arcivefcovo 
di Nico&a e Tuoi Suffragatici Latini da una 
parte, ed i Vefcovi Greci del Regno di Cipro 
dall' altra ; Sacerdote s autem die ani Horas Ca- 
nonie ai more fuo i fed Mi Jfam celebrare , pr iuf- 
quam Officiano Ma t ut inale compleverint , non 
profumane . La feconda di quell» , che non la 
credono né peccato mortale , nc ventale . La 
terza di quelli, che la credono peccato venia, 
le. Il Clericato nella decif. 50. De Sacrifìcio 
Miffte fiegue la orimi opinione, e porta cin- 
quantacinquc Autori, che riconofconograve 
colpa in colui , che dicontinuo e quaG per a- 
bito celebra la Meifa , fena’aver mai prima 
recitato il Mattutinocolle Laudi . Parlandoli 
della Meffa Conventuale, fembracofa ccr- 
che fe fi cantaffe prima del Mattutino e 
delle Laudi, il peccato farebbe’ mortale, ef- 
fondo l’atto contrarioalla comune confuetu- 
dine della Chiefa . Nelle Melfe batte , o frano 
private ; fe vi fotte qualche legittima caufa , 
per efempio fe nella Chiefa venitte qualche 
Principe, oPrelatopcr fentire la Metta , do- 
vrebbe crederfi efente anche da peccato ve- 
rnale chi J a elicette prima d' aver recitato .il 



Mattutino e le’Laudi. Non ettendovipoi ve- 
runa caufa, tenebra difficile l'efcludere an- 
che il peccato veniale, come ben olferva il P. 
Merati nella fua Opera fopra il Gavanto al 
tom. 1. part. a. pag.799. e feg. Ma riprendere 
quello fellema per iflituro fenza veruna cari- 
la , fi può conchiudere con i cinquanracinque 
Autori, ed in vigore delle ragioni portate dal 
Clericato , che non farebbe efente da peccato 
mortale. Il P. Natale Alettandro nella fua 
Teologia Dogmatica e Morale al lib. a. De 
Sacramento Eucbariflié cap . 7. art, 4. fi fa fa- 
guace dell' opinione di S. Antonino; ma dice 
di non condannare la contraria : e fi protetta 
di non creder reodi verun peccato quel Sa- 
cerdote , che prima del Mattutino celebratile 
la Metta, quando fotti Itato antecedentemen- 
te impedito da neceffarj ed urgenti ufficj di 
carità, per efempio dall’ amminittrare i Sa- 
grameli. Il Grancolas nell’antico Sacra- 
mentario della Chiefa alla part. 1. pag. 739. 
porta var>Concilj Provinciali, eSioodi, nei 
quali anche fotto pena di Scomunica fi proi- 
bifee ai Sac erdoti il celebrare la Metta prima 
d’ aver recitato il Mattutino e le Laudi : ma 
ciònon deve attignere, fenon chi è fotto- 
pollo ai detti Sinodi , nè tampoco levare il 
filletna generale , di fopra indicato , e adat- 
tato alle particolari circottanze . 




CAPO V. * 



De* Difetti , e Ripari. 



Sepoffa incominciarli la Meffa da uno , e profe- 
guirfi da un altro . V arjcafiin tal proposta, 
colla loro rifoluzione . 

S AN Tommafo nella j. pari, alla quefl.8 
art.6.propone da difeurerlì in etto la ma- 
teria feguente : Utrum pojfit fufficicnter occur- 
ridefeUibus Circa celcbrationem bu}ui Sacri»* 
menti occurrentibui , Statuta EiclefidS obfer- 
vando: e rifponde di sì , additando i modi, 
coi quali fi può andar riparando , giuda ('or- 
dinazioni della Chiefa, gl’inconvenienti, 
che vanoofuccederrdo nella celebrazione del- 
la Metta. Noi ben volentieri cammineremo 
filile pedate di quello Santo Dottore; nè la. 
fcieremod’aggiugnere altre cole, che fi ri. 
trovano nelle Rubriche del Mettale , e negli 
Autori Morali. .... 

O Non 
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NonèpermelToavenino, quando ha in- 
cominciata la Mefla il recedere dall’ Altare , 
e far, che un altro Sacerdote profeguifca. 
Chiara è la difpofìzione de' Sacri Canoni nel 
Can. T^u/lui Epifcoput , De Confecrationc dift. 
I. ove cosi legge : Cam vero mgreffus futrit 
Epifcopus, aut Vresbyterad Miffarum folcmnia 
celebrando , nifi paffio aliqua intervenirli, nullo 
modo oudeat data oratione recedere , ut ab alio 
Epifcopo , ve! Vreibytero Mi fi a rum folcmnia 
fupplcamur ; [ed qui initium ponit , fupp/eat 
ufquc ad finem , quia fcriptumcH : Qui per fé- 
ver aver !t ufque in finem . btc falvut erie . Con- 
corda il Can. 7 i,ibtl-j. alla quefl.i.7'fa//Bi^<r 
cerdoj , cum ceeperit . imperfcBa Officia pre fu- 
onatomninore/inquere . Nel primo de’ detti 
Canoni s’ impone la pena de Ila Sofpenfione: 
Si quii vero prrefumpjcrit , prò 1 ter quod pofui- 
mus , opere , a Sacro Corpoie ir Sanguine Do- 
mini nofin fefuCbnfii fitfufpenfus ; e nel fe- 
condo fi mette la peni della Scomunica; Si 
quii luce temerare prafumpjerit , Excommnni- 
caticnii fententiam fuftinebit . Si difputa poi 
fra i Dottori, fe quelle pene fiano impolle 
ipfojurt , o pure fe per incorrerle fi ricerchi la 
fentenca ; eie abbiano luogo, quando il Sa- 
cerdote lafciala Melfa incominciata dopo a- 
ver confagrato , o pure quando anche la laici 
prima di aver confagrato; c due volte la Sa- 
cra Congrega tiene del Concilio rifolfe , non 
«Aere le dette peneimpofle ip future, nò aver 
luogo, quando la Me Ila fi laici prima della 
Confecrazione , ma doverli punire dalVe- 
icovocon penitenze falutari cni anche prima 
della Confecrazione fenzlegittima caufa, co- 
me farebbe per impazienza , il che più volte 
è fucceduto, parte dall’Altare, e lafcia la 
JVleffa ; come può vederfi in una Rifolozione 
fattane! tempo , che n’ eravamo Segretario, 
in una Caufa di Piacenza ai 16. di Dicembre 
J7ij. allib. 69. de' Decreti pag. 604. ed in 
una Caufa di Giovenacso ai $. di Dicembre 
*7*5- 

E’ però fucceduto , e può fuccedere alcune 
volte , che il Sacerdote celebrandola Meda, 
o muoja , o refi i forprefo da qualche acciden- 
te , che gl' impedisca il profeguire la Meda : 
c fi cerca , cola debba farli in tal cafo. 

S.Tommafo nel luogo citato dice, che fe 
ciò fuccede prima della Confecrazione , non 
viòbifogno, che la Meffa fi a continuata da 
altro Sacerdote ; ma feti cafo fuccede dopo 
aver confagrato il Corpo , e prima dr confla- 
grare il Sangue, o pure confagrati il Corpo 
cd il Sangue, dee la Meffa efler fupplita da 
- J - 



un altro Sacerdote, non dovendoil Sagrifizio 
re Ila r imperfetto. 

Concorda la Rubrica del MelTale ; cd ag- 
giugne per maggiore Spiegazione , che il Sa- 
cerdote deve incominciare il fupplimento 
della Melfa dal luogo, ove il primo finì: e 
fe il Sacerdote infermo non è morto , ed è ca. 
pace di Comunione , non elfendoci altra O- 
llia configrata , deechi fupplifce la Melfa, 
divider l 'Olirà , e prendendo per fe una par- 
te dar l'altra all’ infermo. Tantoil detto di 
S.Tommafo, quantoquello delia Rubrica 
s’ a p poggia al Can. Hibil 7. quell. 1 . ove cosi 
fi legge : Cenfuimui ergo convenire , ut cum a 
Sacerdotibus Miffarum tempore Sanila My (ie- 
na confecrantur , fi egritudini s uccider it qui li- 
ba cventui, quo coeptum ncque at Confccr alie- 
nti eupleri Myftcrium ,fit filierum Epifcopo, ve l 
Vreibytero alteri Con fecrationem exequi offici* 
capti. Tfonenimaliud ad fupplementum ini- 
tiatii Myjieriii convitti t , auam aut incipienti s, 
aut fubfequentit completa benediZio Sacerdoti ! ; 
quia necperfeZa videri peffunt , nifi perfezio- 
ni! ordine compleantur . 

Le parole del Tello fembranonon iodurre 
obbligo di dover profeguire la Melfa: ma chi 
però ben le confiderà , c, confiderà altresì la 
ragione , vedrà , effci vi obbligo precifo lotto 
pena di peccato mortale . Il Tello, è vero, 
che fi ter ve della parola liberum : ma ivi la 
detta parola non importa il poter fare, o il 
poter non fare , ma lignifica la podeflà di po- 
ter fupplire, o fia profeguire, non ottante 
che non una , ma due perfone fiano quelle , 
che fanno e compirono I' atto,e(fendo rutti 
una fola cofa in Crifto per l’ unità della Fede, 
comepure nello flelfo Teflo fi legge; Cum 
enim fimui omnes unum in Cbrifio,nrbiJ centr*- 
riunt diverfitai perfonarum f ormat , ubi efficte- 
ciam profpcritatu unitai E idei repte fintai . Si 
fa. elfer ognuno obbligato dalla virtù dell* 
Religione edal zelo dell' onore di Dio a fare 
quanto può, acciocchò non fiegua ingiuria 
grave contra l'onore del Signore, econtra H 
Sagrifiziocd il Sagramelo ; edeffendo irri- 
verenza, che il Sagrifizio follanzialmente io- 
cominciato non fi finifea , quella ragione tx*. 
ftanremente perfuade , effervi obbligo preci- 
io e grave di profeguire la Meffa incomin- 
ciata, quando il Sacerdote, che rincomin- 
ciò, aveva già confagrata o una fpecie, o am- 
bedue . L’ interpretazione del Teflo Canoni- 
co è del Soarez nella }. parr. al tom. j. quell. 
$}. art. 6. d tfput.85. fez. 1. nel fine ; e la ragio- 
ne di fopra accennata è comune degli Au- 
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tori Morali , come può vederti appretto il 
' Quarto ad Rubricar M’ffa/is pari. j. tit. io. 
feB. I. num. I. 

Supporto dunque l’obbligo ,che v'è, di do- 
ver fupplire e perfezionare il Sagrifizio inco- 
minciato , è d’uopo il vedere , chi redi a tiret- 
to da quell’obbligo , ed è cofa certa , che l’ob- 
bligo rifguarda i Sacerdoti: in tal maniera, 
che (e non fi porcile ritrovare un Sacerdote, 
e forte prelente un Laico, quantunque pre- 

C aratoe dilpolloa comunicarli, non potreb- 
e erto ricever POrtia già confagrata ; e mol- 
to meno il Sangue, dovendoli in tal cafo ri- 
porre POrtia ed il Calice nel Tabernacolo, 
come ben dimotlra il Soro nel 4 delle Senten. 
zealla dirt.14. queft.J. arr.fi. f.Circaboc no. 
tandum : ed in ordine poi ai Sacerdoti è obbli- 
gato prima il prefente , che Partente, il non 
impedito, che l’impedito , come può diffu- 
famente vederli nel Piiqualigo De Sacrificio 
nova Legis alla quell, j j 1. e le guenti . 

Fra gl’impediti deve annoverarli il Sacer- 
dote, che non è digiuno: ma quando altri non 
vi folle , che poterti- fupplire , farebbe erto te- 
nuto a farlo, conforme fi legge anche nella 
Rubrica del Melfalc : Miffa per alìumSacer. 
dotem expleatur ab co loco , ubi Hit defiit , (y in 
cafu neciffitatis elioni per non jcjunum : doven- 
do prevalere il precetto di procurare l’inte- 
grità loltanziale del Sagrilìzio , come precet- 
to o Divino, o naturale, intimatoa tutti i Sa- 
cerdoti, alprecctro Ecdefiaftico del digiuno, 
come anche fu rtabilito nel Concilio Toleta- 
no Ilei imo al Can. 3 . e bene offervò il Vuitaf- 
fe nella parf. a. De Sacramento Eucbarifiia qu. 
9 . art.^.quafit.^. Il Canone del Concilio To- 
letano letti mo è riferito da Graziano nel Can. 
T^ibilq. qua fi. t. e conliderato il detto Tefto , 
come pure la difpofiztone della Rubrica, cosi 
profiegue il Silvio nella j. part.quell.8o. art, 
8. Si Sacerdoj /ubila abitudine corre ptus non 
potè fi ineboatam Miffam perficerc , nec reperì ■ 
tur aliu 1 iejunus , poteftnon jijunui i/iud abfol- 
verc , iy Communicare , fi ve l una fpecits erat 
per alterum confecrata . Fra gl’impediti fen- 
za dubbio deve annoverarli il Sacerdote, che 
per fua difgrazia forte jn peccato mortale: e 
parlando di quello, lì formano duequefìti: 
uno , fe fìa obbligato a cercare di Confettarli , 
e non ritrovando Confeffore, a fare un atto 
di Contrizione, per poter fupplire e continua- 
re la Meffaj l’altro, (e non ritrovando Con- 
fi: dorè , e procurando di fare Patto di Contri- 
zione, ma non riunendogli di farlo, porta 
profeguire la Meffa . Il Soto, che è di opinio- 
* Della Santa Mef/a, 



ne, che non vi iia l’obbligo dì profeguirefà 
Merta, dice , non effervi precetto , eh: allria- 
ga il Sacerdote ,che è in peccato mortale , a 
Cor, follarli , o a far l’atto di Contrizione: noti 
perchè gli fia permeilo l’accodarli all’Altare, 
e proleguire la Merta , fenz’a ver fa ito quan- 
to poteva per purgare l’anima fua dai peccai 
ti; ma perchè non è adretto da verun precet- 
to a dover profeguire la Merta . Ma avendo 
Noi feguitara l’opinione, che Itavi l’obbligo 
di profeguire la Meffii , aderiremo all’oppo- 
lla fentenza ,che dice , edere ri Sacerdote ob- 
bligato a cercare il Confertore, e non ritro- 
vandolo, a fare l’atto di Contrizione, per 
poter di poi profeguire la Merta; come può 
vederli appretto il Pafqualigo De Sacrifici • 
Miffa qua fi. ìì%. Lo delfo Pafqualigo nell* 
medefimaq uditone parta avanti , e foftieue, 
che Iia obbligato a profeguire la Meda inco- 
minciata quel Sacerdote , che è in peccato 
mortale ,e che avendo procurato di fare l’aw 
to di Contrizione , non dlendovi Conf.-ffore 
non l’ha potuto fare .dicendo non edere la dà 
lui inabilità volontaria , ma involontaria^ 
Noi pcròcifottofcriviamo fenza veruna elì-( 
tanza al parere del Soto , che nel luogo citato 
così feri ve ; Faciamui namque , non adeffe , nifi 
Sacerdotemconcubinarium, qui exifiit in pece 4- 
1 0 mortali, qui procul dubio. fi in peccato Sacra - 
mentum Jumcrcc , morta/iter peccare t . Quarg 
nul/at cnuj tene tur in peccato fumere, quìa ai 
peccandum nemoobligatur : e crediamo, che 
(quando peròaltro Sacerdote non li ritrovar- 
le, che avanti il mezzo di poterti fare ciò» 
che fi deve) allora potrebbero POrtia ed il 
Calice metterli nel Tabernacolo , acciocché 
fodero confumate nel giorno feguente da un 
Sacerdote , che celebrarti la Merta , prima 
però di prendere l’abluzione. 

. La Rubrica pure così difpone : Si Sacerdot. 
Ante Confccrationemgraviter infirmetur ,vel in 
fyncopen inciderit , aut mortai ur , pratcnniisi . 
tur Miffa: c da quelle parole ben fi deduce^ 
che , le il Sacerdote o »' inferma , o muore» 
ancorché averte incominciato il Canone, dee 
htfeiarfi la Meda , e non dee da verun altro 
Sacerdote effer fupplita ; non richtedendofi il 
compimento , fe non quando il Sagrifizio 
era già foflanzialmente incominciato : tanto 
più , che la Ile (fa Rubrica profiegue dicendo^ 
che fe il Sacerdote morirti, avendo profferi- 
ta la metà della forma della Confecrazione 
del Corpo, non vi è veruna necertìtà, che 
la Meda fia fupplita da un altro; non eden-: 
do le fole prime parole della forma unacoC* 
O ; {odati- 
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foflanziale , che renda il Sagrifizio foflanzial- 
mcnte incominciato : Si autem femt prelato 
forma Corporis obtit Saccrdos , quia non eft falla 
C enfierai io , non eft muffe, ut Miffa per alium 
fuppkatur : come in quello propofito ben la 
difeorre il Pafqualigo nell’Opera citata alla 
qu. 124, Che fe poi il Sacerdote morire dopo 
aver confagrato il Corpo, e prima di proffe- 
rire interamente la forma della Confecrazio. 
pc del Sangue , la Rubrica prefcrive.che l’al- 
tro Sacerdote oprofiegua la Meffa , proffe- 
rendo l’intera forma fopra lo lleffoCafice.in- 
cominciando dalle parole: Simili modo pod- 
quam ccenatum eft ; o profferilca l’ intera for- 
rna fopra un altro Calice preparato, e con- 
fumi l’Ollia del primo Sacerdote, come pu- 
re il Sangue , che egli llcffo a vrà confagrato , 
e dopo quello il Calice lafciato mezzo confa- 
grato dal Sacerdote forprefo dal male : Si ve- 
ro obierit femiprolata forma Sanguini 1 , tunc 
«Iter profequatur Miffam , fuper eumdtm Cali- 
ccm repetat integram formam ab eo loco , Simi- 
li modo pollquam ccenatum eli, ve! poffet 
fuper alium Ca/icem praparaeum integram for. 
tnam prof erre , ÌT Hoftiam primi Sacerdoti t , 
ÌT Sanguinei» a fe confecratum fumere , ac de- 
inde Ca/icem reltSum femiconfecratum . 

Colle quali parole reità tolta dimezzo la 
controverlìa promoffada alcuni, che preten- 
devano , doverli dal Sacerdote che fupplifce, 
confagrare non foto il Vino , ma ancnel'O- 
Ria, quando ilSacerdote che aveva incomin- 
ciata la Meffa , muore dopo aver confagrato 
il Pane , e dopo aver profferitele parole non 
interamente della Conflagrazione del Calice. 
S. Tomir.afo nel 4. delle Sentenze alla dilt. 8. 
qu. 2. art. 4. fidimollra affai propenfo all'opi- 
pione, che nel calo predetto debba il Sacer- 
dote confagrare il Vino , c dipoi confumare 
l'Oflia già confàgrata dall' altro Sacerdote , 
ed il Vino , che egli Iteffo ha confagrato, la- 
rdando però nella l'uà probabilità la contra- 
ru opinione, forfè per riverenza verfo il Pon- 
tefice Innocenzo III. che nel lib.4. DeMyfle- 
riisMijfac. 22. parve ad effa proclive, lup- 
ponendo, effercofadubbiofa, fe foffe fiata 
valida la Confecrazione di unafpecie fenza 
la Confecrazione dell’ altra. Ecco le parole 
del Santo Dottore: Si Saccrdos impeditur . ut 
(trptum Miffarum officium explere non poffit , 
«hus Saccrdos debet euplere, quod tilt ineboavit 
iyc. T^ec aliquid per boederogatur unitati Sa- 
cramcnti, quia omnes unum fumus in C bri fio 
propter Fidci unitala n .Secundum tamen Inno- 
tentium confultm tji , ut, ill« Hqftiajam conft- 
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croia feorfum pofita , fuper aliam itinctpe («a 
tur» officiai» iteretur . E con S. Tommalo, o 
colla Rubrica concordano comunemente gli 
Autori: ilSuarez nella j.part.al tom. j.qu. 
8). art. 6. difp. 85. f. Tenia regula, France- 
feode Lugo nel lib. 5. De Sacramenti s al c. 
io. qu. }. n. 48. il Quart.ad Rubricai MiJJalit 
alla parr. j.tit. io. n. j. fez. r.dub. j. f. Col. 
ligitur fccundo , il Pafqualigo De Sacrificio 
nova Legis allaqu. 524. §. Secando colliguur : 
ed è ben viva la ragione ; mentre trattando- 
li di fupplimento, non v'i bifognodi fup- 
lire, le non ciò, che è mancato nel primo 
agrifizio. 

E’ llatoqueflo punto anche dibattuto nel- 
le Conferenze del Clero di Padova del 1708. 
efpecialmcnte nel cafo fecondo di quella te- 
nuta nel mefe di Luglio dell’anno predetto: 
ed in effa fu abbracciata l’ opinione poc’ anzi 
riferita , cioè , non dovere il Sacerdote far al- 
tro, che confagrare il Calice , quando que- 
gli, che diceva la Meffa, è (tato forprelo dall’ 
accidente, dopo d'aver confagrato il Pane ; 
nè doverfi in quelle circoftanze dal Sacerdo- 
te , che fupplifce, confagrare l’Oflia . Siag- 
iugne nella detta Rifoluzione, che dicendo- 
nella Rubrica, che Miffa eupleatur in eo lo- 
co, ubi prior Sacerdot defiit, le non fi fa di 
certo , effer l'Qltia fiata confagrata , non fa- 
rà ballante il profferire la forma della Confe- 
crazione , ma fi dovrà incominciareda quel- 
le parole , Qui pridie , quam pateretur .quan- 
tunque non polla negarli , non effer meglio 
l’incominciare dal Canone ; doverfi poi nella 
Confecrazione del Calice , quando il Sacer- 
dote muore non a vendo interamente proffe- 
rita la forma , incominciare dalle parole , Si. 
.mi/i modo , come anco fi legge nella Rubrica; 
doverfi finalmente dal Sacerdote, che fuppli- 
fce , incorni inda re dal le pa role , Vnde me - 

mores , quando fi fa, che il primo Sacerdote 
avea confecrata l’una e l’altra fpecie, ma non 
fi fa in qual parte fuffeguente della Meffa 
moriffe , o reflaffe inabile a profeguire . 

Oltre il cafoefpollo del Sacerdote , che ce- 
lebrando la Meffa , oitiuore, o è lorprtfo da 
qualche male, che gl’impedifceil prefeguir- 
la , altri ve ue fono e nelle Rubriche , e ne- 
gli Autori, ne’ quali fi tralafcia, o s’inter- 
rompe la Meffa incominciata . 

Nelle Rubriche fi propone il cafo della 
Chiefa , che redi violata, o pollura, mentre il 
Sacerdote è all’Altare celebrando la Meffa; e 
fi propone pure il cafo, le nel tempo , io cui il 
Saettate e «U* Altare, giunga notizia, che 
. < . fon 
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fon vicini i nimici , e ad ogni momento pof- 
fono fopraggiugnere, ed ucciderlo; che è 
imminente o un’alluvione , o la rovina della 
Chiefa, o dell’Oratorio: e nelle flette Ru- 
briche fi difponc, chefelaChiefa reità pol- 
luta prima del Canone, fi lafci la Metta; fe 
poi dopo il Canone, fi profeguifca: e che 
nelle circoftanze dei nemici , dell’alluvione , 
e della rovina del luogo , fi lafci la Meffa , fe 
i cali fuccedono prima della Confecrazione ; 
ma , fe dopo la Confecrazione , che il Sacer- 
dote, tralalciate le altre cofe, confumi il 
Corpo ed il Sangue . Si poiTbno vedere il 
Suarez nella j. part. al tor». 3. qu. 83. art. 6. 
difp. 85. fez. 1. /. Quarto accidere patefl , il 
Silvio nella 3. part. di S. Tommafo alla qu. 
8j.art. 6. quefir. 2. il Cardinal Toledo In- 
ftrull. Sacerdotal. lib. 1. c. j>. n. -y.il Quarto ad 
Rubricai Mifra/it part.t.tit.}. fez. 2. dub.6. 
il Ponras nel fuo Dizionario alia parola Mif- 
/«tcaf. 2}. le Conferenze di Lucon al rom. 5. 
Conferenza 1 fi. qu. 3. apprelfo i quali Autori 
non v'è di più di ciò, che vien preferirlo 
nella Rubrica , fe non che, non potendo il 
Sacerdote, che già ha confagrato , confu- 
mare le fpecie , le porti via coperte , accioc- 
ché fi ano fai vate da ogni irriverenza : il che 
pcròfembra un cafo veramente ideale ; men- 
tre meno tempo vi vuole a confumare, la- 
rdando le altre cofe, come concede la Rubri- 
ca, che a coprire e portar via con decenza. 

Ideale non farebbe il cafo del Sacerdote , 
che ha confagrata l'Oltia , e non ha tempo 
di conf'agrare il Sangue, fe debba, non oran- 
te il pericolodella morte, che gli (ovralta, o 
perchè giungono i nemici , o perchè la Chie- 
fa rovina , confumare l'Oltia confagrata, e 
partire, o pure Ila obbligato, non ottanti i 
detti pericoli , a conlagrarc il Sangue, 'e con- 
fumarlo, per non fare un Sagrifìzio imperfet- 
to. Sembra difficile al Quarto il follenere , 
che nelle dette circoltanze il Sacerdote fia 
obbligato a confagrare anche il Calice: non 
avendo eeli voluto fare il Sagrifìzio imper- 
fetto , il che farebbe una cofaintrinlecamen- 
te cattiva; ma avendo avuta nel principio 
l’intenzione di fare il Sacrifizio completo, e 
venendoimpedito da un impedimento gra- 
ve , c non penfato, di non compirlo. Concor- 
da il Cardinal Toledo nel luogo cit. ove fa- 
viamente avverte , elTcre i I Sacerdote obbli- 
gato a continuar la Meffa anche con perico- 
lo della vita, o aveffe confagrato , o nona- 
veffe confagrato , fe da qualche nemico della 
noftra Santa Fede in difprezzo della medefi- 



ma gli fofTe minacciata la morte , fe non laàt 
fciaife di dire Meffa. Il Suarez nella j» 
part. di S.Tammalo al tom. j.qu.74. art. v 
difp. 4J. fez. 4. /. Dica erga prima concede ef» 
prettamente, che per fuggire il pericolo del- 
la morte potrebbe il Sacerdote, che hacon- 
fagrata l'Oltia , e non ha tempo di confagra- 
re il vino, coniumar l’Oltia , e fuggirtene ; 
purché però da ciò non provenittefcandalu , 
o in ciò fare non intervenitte difprczzo della 
Religione : nelle quali circofranze vuole, che 
fio obbligato a profeguire la Metta, e confa- 
grare il Sangue , non tanto pel precetto dell* 
integrità del Sagrifìzio , quanto per l'altro dì 
confettare la Fede, e fuggire lo lcandalo. L* 
Abbate Ufpergenfe parlando del grave de- 
litto di Cencio Prefetto di Roma , che effen- 
do fautore del Re Errico, entrò la notte del 
Natale nella Chiefa di Santa Maria Maggio- 
re, e ferì nella teda il Santo Pontefice Gre- 
gorio VII, che celebrava col fuo Clero la 
Metta, racconta, che quel gran Pontefice, 
benché ferito , non parti dall’Altare , fc non 
dopo aver terminata la Meffa. che aveva in- 
cominciata : Trias tamen Mi fri ad alitare fu- 
ftentatui pere alitata , q.iam pnui incaperai [ed 
nondum finterà t . Ma ii fatto è diffcrc ni enfien- 
te raccontato da Paolo Berniedrenfe al c. 47. 
e feguenti, fupponendo egli , che il Santo 
Pontefice non potette proleguire la Metta , 
avendolo i manigoldi (frappato violente- 
mente dall’ Altare : Tercufrum graviter in 
frante , gravi terque vulnerata/» , de Mifra nan- 
dù/» finita violenti 1 manibut abftranerunt . 

Se lopraggiugne uno , che fra Scomunica- 
to , ma non tollerato, e pcròdenunziato Sco- 
municato , o notorio percutture del Chieri- 
co, non potendoli celebrare la Metta avanti 
di lui , come efprcffameme viene determina- 
to nel Cap li qui. De Sententia Excommuni- 
cationi 1 , in fexto, deve, ettendo già incomin- 
ciata la Meffa , etter ammonito , ed anche ,fe 
fia pottìbile, sforzato ad ufeiredi Chiefa, co- 
me efprettamente viene determinato nell» 
.Clementina 2. De Sententia Excommunicatio- 
niti e non potendo etter efpulfo , o la Meffa è 
giunta al Canone , ono, come altri voglio- 
no, alla Confecrazione, o non c giunta a 
quelfegno: (è non è arrivata al Canone, o 
pure alla Confecrazione, dee lafciarfi la Mef- 
fa ; fe poi è arrivata a quel fegno , dee termi- 
narli , come ben infegna il Soro nel 4. della 
Sentenze alla dilt. 22. qu. 1. art. 4. Hic autem 
interragli quii forte , quid , fi , dum Sacerdos 
celebra I , bujufmodi Excommunicatiu ingre- 
O 4 dere- 
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dere tur Ecc/cfiam , faciendum effet : Rtfponde- 
tur , ccjjandum effe , quoufque excat . Quid fi 
exire neìuerit , expiUatur , fine (tendalo tamert 
iS'percuffione : fi tante »id fieri noxpotuerit , isr> 
Cane te nanfucnt tnceeptui , ccffandum cumino. 
Imm» forfait, ut lnnocentius infinita t fuper Cap. 
Toupet , nifi Cenfecrati» incapta fuerit , refi 
fandtun e fi , quia tlJic incipit Sacrificium . Fa- 
ila autem Confccr aliene , neceffc e fi ufque ad 
fumptioncm procedere-, quiafirifiius precceptum 
efi integrila! it Sacramenti , quam Excommuni- 
tatot exclndendi: e , fatta la Comunione , il 
recante della Mefia, fe lo Scomunicato non è 
partito, dee profeguirfj nella Sagreflia, o in 
pltro luogo conveniente, come infegnano co- 
munemente gli Autori , e come può vederli 
appreso il Suare* DeCcnfurit difp. ì.fefi. t j». 
»ó. 

. s il 

interruzioni delia Mefia permeffc e lodevoli . 
Interruzioni per difetto dei pane , e del vino , 
o d' amendue lefpecic , o dell ' acqua ; c loro 
ripari . 

V I fono altresì alcune interruzioni della 
Mefia già incominciata, che fi ammet- 
tono, e lodevolmente fi praticano, e fi deb- 
bono praticare , come c per efempio , quando 
fi predica dopo il Vangelo, e quando è d'uo- 
po il pubblicare, come fi dice, inter Mifiarum 
jolemnia , alcune cofe per obbedire alla difpo- 
fisione de’Sacri Canoni . Il Silvio nella }. 
f a rt, alla qu. 85 . art. 6 . quefit. j. dice , poterli 
interromper la MetTa , fe viene l’occafione di 
dover battezzare un fanciullo, che Ha per 
morire: Ex cau/a etiam li gntm a potè fi Mifia 
ìnterrumpi , feu difeontinuari notabilttcr , ve- 
lini ad baptizandum infantem inonbundum.Vi 
aggiugne il cafo d’uno , che folle per morire 
lènza Confetlione: Vel ad excipicndam Con- 
fejfionem infirmi , quorum i/le altoquin fine Bu- 
fi tifino , ijte fine Sacramento Tomi tenti* effet 
woriturus: ed anche i! cafod’un altro , acuì 
filile d’ uopo 1' amminilkrare l’ EllrcmaUn- 
sione, e che nonè in grado di ricevere altro 
Sagraraento: Idem judicium efi , fi extrema 
'Untilo foret adminifiranda infirmo , qui a/iud 
Jyacnwienrum non potefi recipere : e lo Ite fio ri- 
pete nelle RjfoJuzioni alla parola. Miffxia- 
Urutptio: e tutto quello viene ammello, an- 
che dagli altri , come può vederli nelle citate 
Conferenze di Lucori . 11 punto è altresì pra. 
ticamonte, trattato da! Quarto ad Rubricai 
M‘([alii(art\ i+tit, 1 . [efi. }.c . i. il quale avt- 



vette, che, quando vi fiala grave necefinà 
di amminiltrare ideiti Sagra menti , può in- 
terromperli la Meda , o fatta , o non fatta la 
Confecratione ; ma partendo il Sacerdote 
dall' Altare dopo fatta la Confecrazione,non 
I a fu i di dar gli ordini opportuni, acciocché 
fia diligentemente cufìodiro il Sagra mento , 
quando non credefie più efpediente chiuder- 
lo nel Tabernacolo^ e ritornando dopo la 
funzione all' Altare , continui la Mefia , ove 
l’ ha labiata . 

Si va deputando, fe avendo il Sacerdote 
incominciata la Mefia, ed efiendo arrivato 
fino all' Offertorio, pofia incomincia ila da 
capo , quando un Popolo fofie per reltar len- 
za Meda, e quando un Principe , o qualche 
Prelato riguardevole dovefie fentire la Mef- 
fa, nè vifofie altra Meda , che quella, che 
è incominciata. L’ Azorio nelle Illituzioni 
Morali al tom. t. lib. to.c. jz.qu. }. c di fen- 
timeato, che pofia la Mefia interromperli K 
ecominciarfi di nuovo , fe il Perfonaggio ne 
fa iflanza . Altri poi fono di fentimentocoa, 
trario ; portando feco queft’atto una certa 
irriverenza verfo il Sagrifizio : ed ottima- 
mente ofierra il Pontas nel luogo citato al 
caf. 24. che quando La prima opinione fi do- 
vefie praticare nel cafo , che uaCardinale » 
un Vefcovo , oil Principe del luogo ne facef- 
fero premura , non s,’ clleoda a verun' altra, 
Perfona ; mentre purtroppo da ciò narrereb- 
bero gravi difordini e (cardali nelle perfone » 
e nelle Chicle. 11 P. Natale Alefiandro nella 
fua Teologia Dogmatica e Morale al lib. 3. 
De Sacramento Eucbarifiuec. 7. art. 4.ammer. 
te tutti gli altri riferiti capi dell’ interruzio- 
ne della Mefia; e poi propone, Mn Miffa 
pqffit interrumpi , fi Epifcopui , a ut eo major t 
vel Vrinceps atìquis adveniat , qui Miffam die 
Fcfio audire nonporuerunt , nifi Sacerdoj . quk 
eam ìncoepit , (y Evangelium forte , ac Stm- 
bo/uia recitavit , il/am ab Introita ina pi ut ; e 
rlJponde francamente di no, quia, orda Sa- 
crifica potioreffedebet , quam bominum qiiavu 
dignitate confpicuorum commoda ; funi quia 
via fiaterei abufui allegando il primo Conci- 
liodi Milano , ove viene determinato , neve 
ob tandem caufam , che è quella poc'anzi det. 
la, Miffam meboatam fubfijlant , (parlali dei 
Sacerdoti ) aut ejut initium repetant . 

Profcguendo la materia degl'inconvcnietv 
ti , che alle volte pofioao fuccedere nel cele- 
brare la Meda , e dei ripari e campcn.fi, che 
debbono prenderfinclle dette circoflanze; gl*' 
^convenienti pollono t accedile Q in ordina 

al 
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al pane(che dee conugrarfi ^paratamente 
dai vino ; o in ordine al vino ( che dee con la- 
t graffi) ((paratamente dal pane; o unitamen- 

. te nel pane e nel vino ;o pure nell’acqua, che 
dee riporfi nel vino , le non per la valida , al- 
meno per la lecita Confecrazione del Calice , 
inda ciò , che altrove fi è veduto , e giuda il 
acro Concilio di Trento alla Sefs. 22. c. 7. 
De Sacrificio Miffa , ed al Can. 9. della della 
Sefiione . Può luccedere l' inconveniente nel 
pane , per eleni pio , le l’Odia , che dee con- 
fagrarfi , fia corrotta , o non Ila di frumento: 
e la Rubrica ha Itabilite le regole, che deb- 
bono adoprarfi in quede circodanze, e fono 
lefeguenti. Imperocché o il Celebrante fe 
ne accorge avanti la Confecrazione , e non 
dee far altro, che prendere un’ Odia buona , 
farne l’obblazione almeno mentalmente , e 
profeguire la Melfa : Si Celebrali! ante Corife- 
trationem adverterit , Hofiiam effe corruptam , 
aut non iffe triticeam , remota illa Hoftia, ai‘am 
ponat , iy falla ob lai ione faltem mente conce- 
pta,profcquatur ab eo loco , ubi definir, o il Ce- 
lebrante le ne accorge dopo la Confecrazio- 
ne , ed anche dopo che l’ha confumata; ed in 
quedo dato di cofedee prendere un’altra O- 
iiia , dee farne l’ obblazìone ,^dee confagrar- 
la , incominciando dalle parole Qui pridie 
quampateretur ; eie non ha confumata l'O- 
ltia, che non era capace di Confecrazione, 
dee confumarla dopo aver prefo il Corpo ed 
il Sangue ; e fe anche averte confumata l' O- 
fiia incapace di Confecrazione , non dee per- 
ciò lafctare di prender l’altra , che ha valida- 
mente confagrata, prevalendo il precettodel. 
la perfezione delSagramento all’altro pre- 
cettodi prenderlo digiuno :Si id advertit poft 
Confecrationem , ctiam polì ìtlius Hoftia fum- 
ptionem , pofita alia,faciat oblattoncm,ut fupra, 
iy a Confecratione incìpiat,fci/ìcet ab illis ver- 
bi t, Qui pridie quam pateretur, 4 $'///<rm/>r»o- 
vemfinon fumpfit , fumai poli fumptionemCor- 
por ii (y Sanguini 1 , vela/ii fumea dai» tradat , 
ve! alicubi reverenter con fervei. Si autem fum- 
pferat,nibilominuj fumai e ani. quam confecra- 
vit , quia preteeptum de perfellione Sacramenti 
majoriseft ponderi! quam quoti a jtjuni sfuma, 
tur. O finalmente il Celebrante s’accorge , 
che l’Odia non era di frumento, 0 era cor- 
rotta , dopo che ha prefo il Sangue ; ed allora 
debbono prenderti nuovo pane , e nuovo vi- 
no coll'acqua ; fe r,e dee far l’obblazione co- 
me (opra ^bifognaconfagrare l’unoe l'altro, 
incominciando dalle parole Qui pridie ; il 
nuovo pane cd ii nuovo vino fi debbono eoo- 
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fumare ; e così profeguir la Meffa ; Quod fi 
hoc contingat poft fumptionem Sanguini ! , ap- 
poni debet rurfus novui panii iyvtnum cui» a- 
qua , iy faBaprius oblatione , ut fupra. Sa - 
cerdoj confecret , incipiendo ab illis verbis, Qui 
pridie, aefiatim fumai utrumque , iy profe - 
quatur Miffam, ne Sacramtntum re mancai im- 
pcrfeBum , iy ut debitus fervetur ordt . 

Contuttoché fia tanto chiara la Rubrica» 
non manca chi crede, che accorgendoti il Se- 
cerdote, il pane non elTer buono e capace, ac- 
corgendocene , dilli, dopo aver prelo ilSan- 
guc, dovrebbe ballare, che prendelTe fola- 
mente il nuovo pane, e lo confagralfe , fenza 
far Confecrazione di nuovo vino;tratrando(ì 
di fupplire , ed elTendo regola generale , che 
r fupplire bada porre ciò , che è mancato . 
oi però non abbiamo coraggio d’ abbando- 
nare la Rubricavamo più, che la ragione, che 
fi porta in contrario, non è adeguata. Preferì- 
ve la Rubrica ,che fi prendano nuovo pane e 
nuovo vino per due ragioni: una, neSacra- 
mentum remaneat imperfeBum ; l’altra , ut de- 
bitus fervetur ordo . Se fi prendelTe (ola mente 
nuovo pane, e quedo fi confagralfe e fi con- 
fo malie, chi malfarebbe, che potè (Te dire , 
cheli fofTe confervato l’ordine dovuto/ 1 eri- 
gendo l'ordine dovuto, che prim a fi confagri 
il pane, e poi il vino,e prima fi prenda il Cor- 
po, e poi il Sangue: efe non fi prendeffero 
nuovo pane c nuovo vino , ma fi prendelTe il 
folo pane, (arebbefi confagrato il Sangue pri. 
ma del Corpo , e fi farebbe pure prefo il San-' 
gue prima del Corpo, come molto bene al 
nodropropofito argomenta ilSuarrz nell» 
3 . pare. al tom. j.qu. 8j. art. 6. difp. 85. fez. 
1. f. ^itque ex bis confiat . 

Può luccedere i’ inconveniente nel vino , 
per efempio fe folTe dato podo nel Calice a- 
ceto in luogo di vino, o altra materia non 
con fecra bile : e fe il Sacerdote fe ne accorge 
prima della Conlccrazione del Sangue, dee 
farfi portare nuovo vino, farne l'obblazione , 
confagrailo, incominciando dalle parole Si- 
mili m odo: Debet fiatim apponere novum vinutn 
cum aquaiyfaBa ob/atione,ut fupra , confecra- 
re, incipiendo ab illis verbis, Simili modo: fon» 
parole della Rubrica , che preferi ve , fi faccia 
pure lo delTo.quando il Sacerdote s’accorgef- 
(e dell’ inconveniente dopo aver profferite le 
parole della Confecrazione (oprala maceria 
inetta: ed il punto unicamente fi riduce all* 
eliminare ciò ,che debba farfi,quanJo il Ce- 
lebrante s’ accorgelfe del fatto pofi fumptio- 
nem Ctrporii , 0 pure poli fumptionem materne 
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f*r^r>f;quedionandoft, fe debba >1 Celebran- 
te prendere una nuova Oltia , e nuovo vino , 
conlagrando l’una e l'altro , incominciando 
dalle parole Quipridse; opure fe baiti, che 
prenda il (olo nuovo vino , confagrandolo , 
ed incominciando dalle parole Simi/i modo : 
ed acciocché fi vegga bene il fondo dell* affa- 
re, è d’uopo il riflettere, che chi richiede , 
che accorgendoli il Sacerdote della materia 
inetta pofi fumptionem Corporii, o pure polì 
fumptiontm della detta materia , debba pren- 
dere una nuova Odia, e nuovo vino, confa- 
grandol’unae l'altro, nè baiti il prendere 
nuovo vino, confagrandolo , ed incomin- 
ciando dalle parole Simili modo ; mette il iuo 
Principal fondamento nelle preci, che prolìe- 
%vonou\ Simili modo, nelle quali fi fuppone 
prefente l'Oltia, Vanem fanttum vit<e ietcrn<*, 
e poco dopo , Corpus & Sanguinem [umpferi- 
mut, al che fi poflono aggiugnere ancorale 
feguentieofe , cioè i Segni di Croce, che fi 
fanno coll’Oftia in mano nel dire Teripfum 
eJ il porre la particella dell' Oltia nel 
Calice , Hitc commixtio , fenza che polfa aver 
luogo la replica , che accorgendoli il Sacer- 
dote del difetto del vino, non immediata- 
mente dopo laConfecrazione, ma quando 
è pcrconlumarlo , già fi fuppongono fatti i 
predetti Segni al "Ptripfum , e fiìuppone po- 
lla nel Calice la particella dcll’Oltia . Impe- 
rocché , prefeindendo , che quella rifpolta 
non è applicabile a! calo, in cui il Celebran- 
te s’accorga del difetto immediatamente do- 

S o laConfecrazione del pane, o del pane c 
ella materia inetta, quanto fi è fatto pri- 
ma, non può averli per legittimo, elfendo 
Itati fatti i Segni colì'Òitia validamente con- 
fagrata fopra l’altra materia invalidamente 
confagrara: ed il partito di tralalciare i Se- 
gni non fembra conveniente . 

S.Tommafo, che, conforme di fopra ab- 
biamo riferito, fi moltra proclive all’ opinio- 
re, che morendo il Sacerdote dopo aver con- 
fagrata l’Oltia, baiti, che il Sacerdote, il qua- 
le lu pplifce , confacri il Calice , e proi'cguifca 
la Me (fa ; nel cafo poi, in cui il Sacerdote , s’ 
accorge del difetto del vino o dopo aver con- 
fumata l’Oltia , o dopo aver anche prefa la 
materia inetta , che era nel Calice , efprelfa- 
mentc infegna , n^n ballare il conf.igrare il 
nuovo vino , ma elTer d'uopo ancora , che fi 
con (agri un’Oltia nuova . Ecco le di lui paro 
le nella j.parr. alla qu.S^.arr. 6 . M quar- 
turni Si vero hoc percepirli ( cioè che nel Cali- 
ce è Hata polla l'acqua , o l'aceto io luogo del 



vino) poft fumptionem Corporii . afìtm Mo- 
lila w apponete debet iterum confecrandam li- 
mili cum Sanguine : quod ideo dico , quia ,fi di- 
cerei fola verbaConfccrationn Sanguinii , no» 
fervarciur debitui or do eonfecrandi ; & ficut 
dicitur in Canone To/etant Condili, perfetta 
videri non poffunt Sacrijicia , nifi perfetto ordi- 
ne compie antur . Si vero inciperet nConfecra. 
(ione Sangui ni i , isr repeteret omnia vtrba con- 
fcquentia , non competerei , nifi aieffet liofila 
confettata ; cum in verbii ìllis occurrant qtue- 
dam dicendo Ì9 1 fenda ,non folum circa Sangui- 
nem , fed edam circa Corpus . Et debet in fine 
iterum fumere llofham confecratam , & San - 
guinem , nen obfiante etiam , fi p tius fump ferie 
aquam , qu<e erat in Calice : quia pucccptum de 
perfettione, ve l de percepì ione hujus Sacramen- 
ti, majoru efi ponderi i , quam pucccptum , 
quod hoc Sacramcntum a Jejtum futnatur . 

Scoto, che non trattò dal cafo, in cui il 
difetto condite nella fpecie del Pana, tratta 
bensì del calo, in cui il difetto fia nella fpe- 
eie del Vino; e dice, non doverli in quello ca- 
lo confagrare una nuova Oltia, ma ballare, 
che fi confacri il nuovo Vino: non eflendovi, 
dice egli, o tettò, o ragione, cherkhiegga 
dovetti conlagrare un’Oltia nuovajba dando 
il fupplire ciò, che manca, ed eflendo il Vi- 
no quello , che manca . Così egli difeorre nel 
4. delie Sentenze alla diti. 8. q U . j.Scoto ha 
in quello particolare molti leguaci . Concor- 
da con elio il Suarez ner luogo cit. alla fez. r, 
S.Scd circa banc regulam ; e concordano gli 
altri liferiti e feguitati dal Palqualigo De Sa- 
crificio no vx Legii quieti. 299. Favorevole a 
quell’opinione è la lettera 69. di lopra citata 
diS. Bernardo, benché non allegata dai pre- 
detti. Comedilòprafi è accennato, aveva 
Guido Abbate delle (re Fontane nel dire la 
Melfa confagratoil pane , e dipoi s’accorfe, 
che nel Calice non era dato pollo il vino dal 
Minidro . Sorprefo l’Abbate Guido non lep- 
pe prendere altro partito, che far porre del 
vino nel Calice , mettere in elfo un poco 
dell’ Odia conlagrata , e bere il vino, tran- 
gugiando con eflb quella parte d'Oitia. N in 
dilapprovòS. Bernardo quedo modo d’ope- 
rare, non già perchè credelfe , che in que- 
do modo il vino redatte confagrato, ma per- 
chè almeno redava fantifica to; non avendo 
peròlafciato il Santo Dottore d'accennare , 
che fi farebbe potuto prendere nuovo vino , 
dicendo fopra elfo le parole della Coofecra- 
zione , incorni nciando dal Similimodo . Ec- 
co le parole della lettera: Finn* fudtfii t» 
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Cali certi fuptr Ho/l iò [aerata partìcutam : lau- 
damui, noe [uh tanto arridilo mehui fieri po- 
tuiffe put amui , arbitrante s , liquorem et fi non 
ex Confecratione propria al atte /ole mai in San- 
guinei» Cbrifii mutatura , fiacrum tamen fiuiffie 
ex contaBu Corporii fiacri iyc, Ego autem prò 
mto fatuo fienfiu , fe mibi idem contigiffiet, quod 
libi , ve llem ad remedium mah unum e duobui 
egiffie , aut ipfium , quod fecifii , aut certe ab 
i/lo loco, ubidicitur , Simili modo pollquam 
rcenatum eli , verba fiacca iteraffe , iy fic 
compie fife , quod re fiaba! de Sacri fic 10 . 

11 Soto fedele Difcepolo di S. Tommafo 
nel 4. delle Sentenze alla dift. 24. qu. i.art. 
16. riflette, che fé (copertoli il difetto nel 
vino, dopo aver confumato il pane valida- 
mente confagrato, o anche dopo aver con- 
fumata la maceria inetta del vino, non (i 
prende una nuova Odia da confagrare infic- 
ine col nuovo Vino , nafee un inconvenien- 
te ; mentre o fi vuol confagrare (blamente il 
Sangue, e prenderlofubito, tralafciati tut- 
ti i fegni e le parole , che fi fanno dalla Con- 
fecrazione del Calice fino all'affunzione , o 
fi vogliono ripetere. Se fi vogliono trala- 
fciare, effendofi già prima fatti i fegni, e 
profferite le parole, e facendoli in elfemcn- 
aione del Sangue e del Corpo, non v'è chi 
non vegga, che il fatto inlino allora non è 
fiato legittimo , e che però fi dee ripetere .Se 
poi fi vogliono far di nuovo i fegni , e proffe- 
rire di nuovo le parole, come pare conve- 
niente , non effendovi veruna Oftia , e facen- 
doli menzione della vera Odia , c del vero 
Calice, Tantnt fiandumvitò eterna ,iy Ca. 
licem [aiuti s perpetuò , e , Quotquot ex hoc 
oiltaris participatione S acro f and um Fi/ii lui 
Corpus (jo Sanguinem fumpferimui , il nuovo 
fatto, ed il nuovo detto non fooo legittimi , 
fe non v’ è un’altra Oltia da confagrare in- 
ficine col nuovo vino : Si tamen hoc perceperit 
pofi fiumptionem Corporis, debet Sacerdoi aliarti 
apponete Ho /hai» iterum confiecrandam fitmul 
rum Sanguine . Et ratio c/i, quia vel tuffi ceree 
fune Sanguinem confecrare , iy iterum fiume- 
re , prietermiffii fignii iy verbis , qua fiunt a 
Confecratione C alidi ufque ad fiumptionem : iy 
hoc noni quia , cum in illis tam mentio fiat 
Sanguini!, quam Corporii , fcquitur, ut quò 
illucufique fada filerai: , nonfuerim legitima , 
piqué adeo fiat iterum repetenda . Sin autem re - 
petantur omnia , tunc , quia Hofha nulla efi , 
pari catione non fieni legitime, quia fieri debent 
fmut fuptr Corpuiiy Sanguinem , ut vere di - 
eatur , Tanrmfandum vi tic et terme , iy Cali - 



cem fa /ut ii perpetuò , de , Quotquot ex bac all- 
earti participatione Sacrofiandum Filii tui Cor * 
pus iy Sanguinem fumpfierimui . 

Ecco la parafrafi della dottrina di S. Tom* 
malo, fatta dal Soto ,cd anche accennata do 
S. Antonino nella 3. pan. al tir. 16. c. 
S°ggi u Bne poi il Soto , che il prendere e con- 
(agrarc una nuova Oltia inficine col Vino 
poltodi nuovo, è praticabile , quando una 
celebra Meda privatamente avanti una, o 
due perfone; ma non quando U celebra la 
pubblico, oalla prelenza di qualche Magna, 
to, mentre in quel cafo baderebbe , chein- 
fundefle nuovo Vino, Io confagralfe, e to 
prendeffe, eciòper isfuggire lo fcandalo : 
H'ts tamen non obfìantibui , licer , ubi homo 
privatiti coram uno , ve! duobus celebra t, con- 
fu/tìutfit opinione»! Snudi Tbomò fervore ; ta- 
men , ubi in pu blico , iy pròfiertim cor am ali- 
ano Magnate celebraretur , ad evitandum fcan- 
dalum , (5 1 t ut battoli e m populi . forte noncJJeC 
abfiurdum , ut Saccrdos [ccreto fingerti lotionem 
fiumere , Vtnum tunc infonderei , iy conficca- 
re! iy fumerei . Tfiam fcandalum exc tifare c, 
pròfiertim cum jam fada fuerint figna fuptr 
Hofliam , licei non legitime fiuper C alice m . 

Ellcndo fiata quella fpiegazione molto ap- 
plaudita, come può vederli appreflo l’Azoria 
nel toni. 1. delle fu e Ifiituzioni Morali al lib. 
io. c. 23. la Rubrica del MefTale, che nel 
tempo di S. Pio V. aveva abbracciata I’ opi- 
nione di S. Tommafo ( Si hoc advertat pcH 
fiumptionem Corporii , ve/ bujufimodi aqttò, ap - 
portai aham Hofliam iterum confiecrandam ,ìy 
vinum cum aqua , efferat utrumque iyconfe-t 
crei, iy fiumat , quamvii non fit iejunut ) non L\ 
abbandonò nel tempo di Clemente Vili. ma. 
vi aggiunfe la modificazione del Soto; Velfi. 
Mififa celebretur in loco publico , ubi plutei af- 
fini , ad evitandum fcandalum, poteri! appone- 
te Vtnum cum aqua , iy fada ob lattone , ut fu - 
pra , confecrare , iy ftatim fiumere , ac profequi 
còlerà. Quell o ftatim fiumere dimodra, doverli 
rralafciare le preci, che additano l’Odia pre- 
fente , e che hanncrdatail fondamento a chi 
ha infognato , non badare il prendere nuovo 
vino , ma elfcr necelfario prendere una nuo- 
va Odia ,ed un nuovo vino . Il Sii veltro fe- 
guaccdejla dottrina di S. Tommafo, e che . 
ferirle prima di Clemente Vili, nella fua ce- 
lebre Somma alla parola Eucbarifiia feconda 
n. 14. dice alfolutameote, che, fe il Sacer- 
dote s'accorge del difetto del vino dopo aver 
confumata 1 Odia , dee prendere un’altra O- 
fiia , dee prendere altro vino , c confagrare fi 
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una e l’altro , portando i motivi, che poc'anzi 
abbiamo riferiti, ricavati da S. Tommaforma 
il Silvio frguace pure di S.Tommafo, e che 
fcrifle dopo Clemente Vili, nella;, pari, alla 
qu. 8o.arr.8. diftingue un cafo dall'altro , 
come fi vede nelle Arguenti parole : Si Sacer- 
doi pofl fumptionem aqutt advtrtat , Calici non 
infufumfutjje vinum ,fed aquam ; lune cttamfi 
hoc advertat p»/i fumptionem hujufmodi aqux, 
fi Mtjja celebre tur in lece pubhco , ubi plutei 
adfint , ad tvnandum [andatura poteri r appo 
nere vinum cum aqua , ($■ faS a obi al ione con * 
fecrare , or Rati’» fumere , ir profequi estera 
4 ?c. Si autem Sacerdoi fecreto celebrar et , ubi 
tiul/um foret [caudali pcnculum , apponendo 
tffet alia Ho/ha . {y Vinum cum aqua , qua pri- 
mula offerti , tum confecrari , ac deinde fumi 
dtberet : aggiugnendo, che nel primo calo 
dovrebbe il Celebrante incominciare dalle 
paro ! esimili modo , eprofeguire fino all’ al- 
tre,’ XJndclS' memora , e nel fecondo incomin- 
ciare dalle parole, Qui pridie quam pateretur . 

Bollono gl’inconvenienti fuccedcre nel pa. 
ne e nel vino, come perefempio farebbe , te il 
Pane non folte Pane di frumento, e il Vino 
non folte Vino di vite ,o folte aceto; ed allo- 
ra farebbe d'uopo camminare per un' altra 
firada, che farebbe la feguente. O il Sacerdo- 
te fe ne avvede prima della Confecrazione, e 
dee procurare, che gli fiauo prefentate le ma- 
terie valide ; e non ritrovandoli le dette ma- 
terie, dee lafciar la Melfa: ofene accorge 
dopo aver profferite fopra d’ effe le parole 
della Confecrazione ,ed elfendo fiata la me- 
defima invalida , dee lafciar la Melfa, non a- 
vendo piò luogo il fupplimento, mentre nul- 
la fi è fatto, come ben confiderà l’Avcrfa alla 
qu. to.fez. 16. f. 4. ofene accorge dopoaver 
affunto l’ una e l’altra materia invalidamen- 
te confagrata , e non elfendo più digiuno, e 
nonefiendovi neceflitàdi dir Meda, dee con- 
tentarli. per isfuggire lo fcandolo, di recitar le 
Orazioni , che fonodopo la Comunione, tra* 
lafciando le parole, che lignificano la perce- 
zione del Sacramento, e, data la Benedizione, 
leggere il Vangelo di S. Giovanni , come ben 
dice il Quarto ad Rubricai Mrfja/ii part.J.tit. 
q.feB. i.dub 4. Ma perchè ciò fenza dubbio 
Imbroglierebbe il Sacerdote, e crefcerebbe 
tempre più la confufione , fe rubra più prati- 
cabile il partito di lafciar la Melfa, quando 
non vi folfero molte perfone, che la fentilfe- 
ro; o, elfendovi molte perfone , il recitare 
con voce affai balfa alcune preghiere, che 
non appartenetelo a quella parte della Mcf- 



fa, dando in fine la Benedizione , che, eoa 
me mefcbiatacon alcune preghiere efiranee 
della Meta , non farebbe mai parte della 
medefima , conforme meglio riflette il Paf- 
qualigo De Sacrificio Miffe quell, joo. 

Finalmente può fuccedcre (' inconvenien- 
te nell'acqua fola, che fi dee porre nel Calice, 
non elfendo luta polla in elfo : ed in quello 
cafo o il Celebrante fe ne accorge prima del- 
la Confecrazione del Calice, odopo.Sefe ne 
accorge prima della Confecrazione del Cali- 
ce , deve immediatamente porla nel Calice: 
e fe fe ne accorge dopo (a Confecrazione del 
Calice, non dee far altro, ma profeguirc la 
Melfa , non elfendo l'acqua de neceffuate,o fia 
d'eflenza del Sacrifizio . Cosi viene flabilito 
nelle Rubriche del Melfale ; così infegna S. 
Tommafo nella j.part.allaq'i. 8;.art. 6 .-AÀ 
quartum ; e cosi dopo elfo icrivono il Soro 
nel 4. delle Sentenze alla difi. 14. qu. 1. arr. 
6 . {.Quarto contingit , Gabbriello Bici nella 
Tua lezione 88. fopra il Canone al verf. Si ve- 
ro deprebenderit , il Pertico De Sacerdoti! Of- 
ficio Hb. i.dub. 7. num. 6 1 . 

$. III. 

-Altri inconvenienti , che poffono contaminar 
la materia del Sarrifizto , e interromper la 
Meffa , come / abbiano a riparare . 

A Vverte il CardinalGotti nel luogo ci- 
tatoallaqu. i.De Sacrificio Mifl<e dub. 
4. doverci Sacerdoti porre ogni arren- 
atone nel leggere S.Tommafoper elfer pron- 
tiaporreilrimcdioperogni accidente, che 
loro fucceda nella Medi : c prevalendoci 
Noi ben volentieri di quello la Iute vele avvi, 
fo, diremo, ingegnarli dal Santo Dottore , 
che cadendo qualche Mofca , o quelche Ra- 
gno nel Calice , o Coprendoli , che il Vino è 
(tato avvelenato, fe di ciò s‘ accorge il Sa- 
cerdote prima della Confecrazione , dee get- 
tare altrove il Vino pofto nel Calice, lavarlo, 
e prendere altro Vinoda conlàgrare, Se poi 
fene accorge dopo averlo confagrato, e s" 
accorge, che nei Calice vi è la Molca , o il 
Ragno , dee con diligenza prenderlo , lavar- 
lo, ed abbruciarlo , ponendo l'acqua e le ce- 
neri nel Sacrario. Che fe poi li trartalfe di ve- 
leno , non dee prenderlo, né darlo ad altri , 
mafarloconfervarcin un Vafo; ed accioc- 
ché il Sagramento non refti imperfetro.vuo- 
le, che fi prenda altro Vino, fi metta nel 
Calice, fi proficrifcaao fopra elfo le parole 
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della Coafecraxione , ed in quello modo fi 
complica il Sagrifizio : Si Mufca , vel franta 
in Calicem ante Confecrationcm reciderà , aut 
eli, vn venenum deprebenderit effe tmmrffum , 
debei effnndt , iy, ab luto Calice denuo alma Vi- 
mini poni conjecrandum . Si vero ahqtud ho- 
rum po/i Confecraiionem acciderit, debei Jl ni- 
nimalcaute capi , (y diligcnter lavari , fy com- 
buri (y ab/utìo cum cineribus in Sacrartum 
mini . Si vero venenum ibi deprebenderit effe 
immiffum ,* nullo triodo debet fumere , nec alii 
dare , ne Catix viteevcrtatur tnmorlem , /ed 
debet diligenter in ahquo Vafculo ad hoc apto 
cum reliquiis confervare . Et, ne Sacramentum 
re mane at imperjcBum , debet aliai V munì ap. 
ponere in Calicem , {y denuo re fumere a Con- 
fecratione Sanguini / , Sacrificium perficere : 
fono parole del Santo Dottore nella }. pare, 
alla quell. 8j, art. 6. ^ Ad lerlium , 

Concorda S. Antonino nella j. parrai tir. 
16. cap.6./, ). verlola metà : e «elle Rubri-* 
che del Mefiale fi cammina ancora col pre- 
ci etto fiftema: Si poft Confecraiionem ceciderit 
Mufca , vcl aliquii fimi/e, iy fiat naufea Sacer- 
doti , extrabat e am , < 3 c ìavet cum vino , finita 
nùffa comburati 4y combufi io ac loti* cjuf mo- 
di in Sacrarium protkiatur . Si autem non fuc. 
rit e i naufea, nec ul/um periculum tìmeat , fumai 
cum Sanguine : e nel calo del veleno la llcffa 
Rubrica dillingue, e dice, che le il Sacerdote 
le ne accorge prima della Confecrazione,dce 
gettare il Vino avvelenato in un luogo de 
cente, e le fe ne accorge dopo la Confecra- 
zione, dee prenderli nuovo Vino, econfa- 
grarfi , dee porli la Ipecie avvelenata in un 
altro Calice , in cui fia olino, o (loppa, ed ivi 
confervarfi, fino che fiano ben leccate le fpe- 
cicdel Vino , ed allora fi abbruci la (loppa, e 
le ceneri fi mettano nel Sacrario : Sia/iquod 
venenofum ceciderit in Calicem , vel quod prò 
vocarct vomitar », Vinoni confecratum reponcn- 
durn cR in alio Calice, al ned Vmum cum aqua 
apponendum , denuo ctnfecrandum, <y , finita 
AUffa, Sangui/ repofitui in panno lineo, ve/ flap 
pa tandiu fervetur , donee fpecies Vini fuerint 
i de ficcato , tsr fune ftuppa combura tur, iy com- 
bufiio in Sacrarium dejiciatur.S.Gcegono Tu- 
ronelenel lib. j. della Storia alc.ji. feri ve, a- 
ver il Demonio la Tua podedà ne’ Miderjde* 
gli Eretici , c ne’ noflri nemmeno nuocere il 
veleno : e cercali , come ciò fi debba intende, 
re; efirtfponde, alludere il Santo ai fatti di 

2 uelli, che prefo il veleno nell’Odia, o nel 
latice, non vollero prendere verun antido- 
to , confidando unicamente nella Miferi* 



cordia Divina , la quale .non aliante il vele- 
no, li prefervò da ogni male. Quelli fono 
efempj degni d'ammiraaione, ma non dacL 
fere imitati; non dovendoli tentare Iddio , 
ed avendo tanti Uomini, anche intigni per 
Santità , prefi i rimedi opportuni , quando 
hanno faputo d’aver ricevuto il veleno o 
nell' Odia, o nel Calice. Veggafi il Padre 
Lupo fopra il Concilio Fiorentinofotto Vit- 
tore li. al tomoquarto, pagina quarta delia 
prima Stampa . 

Se a qualcheduno parelfe drano, che S. 
Tomtnafo dopo aver infegnato, che, ritro- 
vandoli edere dataconlecrata l'acquaio luo- 
go del vino , non bada il confecrare un nuo- 
vo vino , mati d’uopo il prendere un’altra O- 
dia, in legni poi, che Porgendoli dopo la Con- 
fecrazione edere il vinoavvclenato, baditi 
prendere nuovo vino econfagrarlo, lenza 
prendere una nuova Odia ; potrà facilmen- 
te levarli di teda ogni difficoltà , cnofidcran- 
do, che nel primo calo fi lappone valida la 
Confccrazione del pane, ed invalida quella 
del vino, e nel fecondo li luppone valida la 
Confccrazione non meno del pane, che del 
vino; e nel primo cafoedendo d'uopo il ripe- 
terete Croci e le parole, ciò non può farli len- 
za prendere un'Ollia nuova , la qual ripeti- 
zione non ha luogo nel fecondo calo, in cut 
già elfendo data valida la Confecrazionc del . 
pane e del vino, le parole ed i legni hanno a- * 
vuto tutto il loro fignificato.Queda è dottri- 
na del Soro ne! 4. delle Sentenze alla did. 14. 
qued. i. art. 6. Quod fi ar guai: In fo/utione prò. 
xima di Bum eR . quod fi venenum in Calice de- 
prc bendi tur, e team fumptoCorpore , fatti e fi vi- 
mini iterarti confecrare , <y fiatino fumere : ergo r 
pari modo , dum reperi tur effe meram aquam . 
He gatur conf eque retta ; quia ubi erat venenum, 
eratlegitima Coo ferrai io: q tiare virba <y Cru- 
cci non crani repetenda , quia legitime fuerant 
fa8a . Ubi vero efi mera aqua , nunquamfuit 
Sangui! cum Corpore . Scotta ai 1, fati 1 tunc effe 
vmum tantum confecrare. {y fumere finefignit 
(y verbi! ; quia illa non funi de effentia Sacra- 
inenti . He j pendei ur autem , quod licct non fine 
de effentia , funi tamen de preeeepto Eccie/ùe. <y 
pturimum babentia lignificati opri , <y mjRcrii : 
fy ideo , dum commode fervaci poffunt , fer- 
vanda funi . * 

Nelle Rubriche fono rifoluti altri cali pra- 
tici, per riempio, le la Sacra Odia folle ritro- 
vata rotta avanti la Confccr.iiione,oavanti 
l'obblazione ; fe l'Ottia o pel freddo , oper 
la negligenza del Sacerdote cartelle nel 
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Calice ; fe nell’Inverno il Signore G ritrovaf- 
fe gelato nel Calice ; fe il Sacerdote vomitar- 
le laSantiflìma Eucanltia : ed a tutti quelli 
cali lono preferirle le dovute providenae , 
conforme ciafchcduno può vedere nelle ci- 
tate Rubriche, alle quali ci umettiamo, per 
indr far pa (foggio ai cali , che poflono Acce- 
dere nel profferire la forma ; ed in cièche ri- 
guarda l'intenzione d’applicareilSagrifizio, 
additando i rimedi , ed i temperamenti pei li 
cali, che poflono Accedere o nella Arma del. 
la Confocrzzicne , o nell' applicazione del 
Sagiitizio. Avanti peròdt ciò lare, avverti- 
remo, che Gccome è lodevole il penlaree 
preveder ai caG , che poflono accadere cd ac- 
cadono nel Sagrifizto della Meda , e fpecial- 
mente in ciò, che appartiene al pane ed al 
vino, ed alle fpecie Sacramentali, come Gè 
fatto nelle Rubriche ; coti è molto pericolo- 
io il GgurarGcaG ,c far lunghi difcorG fopra i 
medcGmi, in materia tanto gelofac tanto 
importante , eche apre pur troppo l'adito a- 
«gli empjdetilori del tremendo Millerio : po- 
tendo ballare il gii (crino , e dovendo fuffra- 
gar le rifpofle, che dai più favjiòno Hate da- 
te, per ileiorre le difficoltà eccitate dai mali- 
gni . Origene fopra S. Matteo redarguire 
coloro, che crede vano, che il Corpo di Cri- 
Uo entrato dentro di noi averte l'eUto mede- 
. fimo, che hanno i cibi corporali . V'èllato 
♦ chi, per contraddire alla difcipl ina de' Gre- 
ci , che non cOnfecravano ne' giorni di qua- 
rcGraa, ha loro oppoflo l’errore degli Ster- 
corari Ili , qua fi che peofrno , che ile ibarG .. 
del Pane confettato rompa il digiuno; quan- 
do G fa , che cibandoG erti ne’giorni di digiu- 
« no del Pane Prefantificato , e non confetta n- 
dolo ne’detti giorni, ciò fanno, perchè l’offe- 
rire il Sagri fino è una gran Fella , ed c un fo- 
lennc gaudio delia Chiefa , (he erti credono 
non convenire al digiuno, tempo di lutto e 
di trillizia. Veggafì il Grancola negli antichi 
Sacramentari della Chiefa alla part. 2. della 
(lampa di Parigi del : 699. pag. 155.0VC trai, 
la dell’errore degli Stcrcoranidi . Al buon 
Cattolico dee ballare il fopere fortenere 1 “ 
inconcuflb Dogma della prefenza reale di 
Crirto Cotto le tpecie Eucariftiche ; e rilpetto 
ai proporti, ed altri Gmili caG.deeG contenta- 
re della rifporta d’Innocenzo III. al lib.4. My- 
flerior. Miff. cap. J 6. H* Captai ultra , quarti 0 - 
portet ; fed f optai ad ftbrittatem . Ed ecco 
quanto a propofito abbiamo creduto d' ac- 
cennare : il che adempiuto , proleguiremo il 
nortro affunto . . , . . 



Dijcttifbe peffono /accedere nel profferir la far- 
ma , e risoluzione di varj enfi in tal propofito. 
Restie pel nuovo P'efcovoytbe fi con/ac r a e pel 
nuovo Sacerdote , cito fi ordina . 

I N ordine alla forma , camminando col 
detto di fopra , che la forma della Con(e> 
trazione del pane conGfta in quelle parole» 
Hoc efi Corpus meum , c che la forma della 
Conlecrazione del Calice cooGlla in quell' 
altre parole, Htc efi Calia Sanguini! met , di- 
mnocomunementecoi Teologi, che la par* 
titola enim , che G profferire nella Confetta- 
zione del l’una e dell'altra fpecie , ancorché G 
tralafciafl'e , non renderebbe nulla la Confe- 
crazione, ma bensì illecita, quando Gtra- 
lafciafle a porta; indicando la continuarlo- 
me della forma colle parole precedenti , ed 
elfendo (lata inferita per antica confuerudi- 
ne della Chiela Romana , giuda la dottrina 
di S. Tom ma fa nella j. parr.alla quell. 78. 
art. a. Lo fteflò dee dirfidella particola e/l, 
fottintendendoGla medeftnia in ciò, che rif- 
guarJa la validità della Confecraziooe . Che 
fe in luogo di dite Hoc , G diceffe Ifiud , fareb- 
be valida , ma illecita la Confecrazione ; ma 
non già le G diceffe lilud , mentre allora non 
folo farebbe illecita, ma ancora invalida» 
lignificando V Ifiud una cofa prefente, enor» 

1 ’ lilud. Sarebbe nulla la Confecrazione , fe* 
uno diceffe, Hic efi Corpus meum , prenden- 
do quell’ Hic per a v verbio , imperocché non 
G elprimerebbe la traniurtanziazionej il che 
non può dirG, quando per errore di Grani- 
tica in luogo dell' Hoc G Affé profferito VHic. 
Di fopra fi è trattata la quertione, fe oltre le 
parole, Hic efi Calsx Sanguini! mei , Ganod' 
effenza ancora l’altreGno alle parole, Heec" 
quoticfcumquefecentis ; e Gamo flati proclivi 
al fornimento di chi dice, conGflerc l’effen- 
za nelle parole , Hic efi Calix Sanguini! mcì , 
eie altreappartcnereaU'intrgrità. Ma, fe 
mai qualche Sacerdote profferite le parole , 
lise eficnim Calix Sanguini! mei , tralafciaffe 
le altre, e profoguule, H<ec qunie/curuque 
ftceritisyè cola certa, che gravemente pecche, 
rebbe ; non è però cola cosi cetra , (e la fpecie 
del vino G poteffe dire confograta per l'ac- * 
c ennatagravecontroverGa.che è fra Teolo- 
gi : per lo che il P. Natale Aleffandro nella 
Teologia Dogmatica c Morale al I. z.DcSa- 
cr amento Eucbarifiuc c,l.art+ regola dice» 

cha 
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che dovrebbero ripeterli fub conditane tutte 
le parole della Confecrazione come fono nel 
Canone della Meffa, fopra nuovo vino , e 
che con religiofa venerazione dovrebbe a (fu 
merli dai Sacerdote la fpecie , fopra cui fi fo- 
no profferite le parole , HiceflCa/ix Sangui 
nismei; effendo maggiore il pericolo nel di- 
(pretto della fpecie confegrata, che nella ve- 
nerazione della non confagrata , che però 
con buona fede fi crede conlagrata . 

San Tommafo dà un falutevole avverti- 
mento nella quell. 8/. all 1 art. 6 . ^ id qnivtum 
della}, part. per levare gli fcrupoli, che al- 
le volte fuccedono, venendo in capo al Ce- 
lebrante d’aver lafciata qualche cola di quel- 
le, che doveva dire ; ed infegna , chequan 
do nno attentamente penfa a cièche dice, 
, ancorché poi non fi ricordi d’aver detto ciò 
che doveva dire, non dee per quello turbar- 
li , ma profeguirc . Aggiugne, chefe poi pro- 
babilmente fa d'aver tra lafciata qualche co- 
fa , dee fare lo lleffo; quando però lacofa 
tralafciata non fia de neetjjitate Sacramenti . 
Che fe refla certificato d'aver tralafciata 
qualche cofa di quelle, che fono dcnectffita- 
rt Sacramenti , come è la forma delIaConfe- 
crazione , dee profferirla , e reiterare fecon- 
do l’ordine tutte l’altre cole, acciocché non fi 
muti l’ordine del Sagrifizio.Ed il Suarez nel- 
la }, part. al tom}. quell. 8}. att.d. dilpur. 
85. fer. r. così felicemente fpiega il recitato 
difcorfo : Si tmiffum e fi altquod ver bum effen- 
fiale , ve! talit falla mutai io , qua m cetj arium 
forma fcnfum abfiu/erit , iteranda efi (Stoffeeraa, 
fio ve/ in utraque forma , fi in ambabuhfalh 
defeUui acciderit , ve/ fo/um in una, /linea 
tantum inventusfuerit de feti tu . 

Nel Pontificale Romano .quando fi trat- 
ta dell’Ordinazione del Sacerdote , fi preferì, 
ve, chel’Ordinanredica con qualche paufa, 
e con voce alquanto alta le Segrete , accioc- 
ché quegli, che fi ordina, le poffa dire con 
lui , e particolarmente le parole della Confe- 
crazione , qua dici debent eodem momento per 
t Ordinai os , quo dicuntur per 'Pontificem, e 

dopo che if Vefcovo ha prefo il Corpo ed il 
Sangue, comunica col Corpo il Sacerdote or- 
I dinato: e nello (lefio Ponteficaie, quando fi 
tratta della Confecrazione del Vefcòvo elet- 
to, viene preferii to, che il Vefcovoconfecran: 
te confagri due Oltie, una per fe, e l’altra pel 
t Confecrando , il quale proffetjlce le parole 
| della Confecrazione nei tempo , che fono 
profferite dal Confecrante, e riceve dal Con- 
1 Iterante l'Olla., ed anche parte del Sangue, 

Ih. J 



che è nel Calicered appreffo i Greci nelle Cit- 
tà ,ov'è una lolaChiefa , i Sacerdoti in qua- 
lunque nu mero fiaoo , Hanno attorno al Ve- 
feovo celebrante, recitano con effo tuttala 
Meffa , e da effo pure ricevono la Comunio- 
ne fotto l’una e l’altra fpecie , laqualccmfue- 
tudine il Morino nel Libro DeOrdinalionib. 
Ecciti, part.j. alt e fer citai . 8. dice aver avu. 
to il fuo principio dai tempi del Concilio Ni- 
ceno. Lo lleffo Morino nel luogo citato al n. 

7. dice, che le parole della Confecrazione 
vengono recitate dal folo principale Cele- 
brante : il che fi puòammettere , fe effo in- « 
tende, che il folo principal Celebrante le re- 
citi ad alta voce ; ma non già fe intendere di 
dire , che dagli altri Concelebranti non fiano 
profferitc.Onde il Juenin De Sacrarne mi t dif. 
fert .5. de Eucbar. Sacrif. qua fi. 4 arr.}. pro- 
polla la queftione.f epluresTrubyteri Eucba - 
rijltam fimul confecrare pojfint , rifpondedi si f 
e lo prova per la conluetudine , che anche in 
quelli tempi è appreffo i Greci, e che effode- 
fcrive colle feguenti parole :lnVrbibut, ubi 
unum dumtaxatefi T tmp/um Sacerdote!, quan- 
tuifit eorum numerai , Eptfccpum celebrante m 
bine lyi inde cinguut,unaque cum ipfo totam Li - 
turgiam recitante tandem Communionem fub 
utraque fpecie ab ipfo recìpiunt . 

Sopra quella concelebrazione , e prelazio- 
ne delle parole della Confecrazione , fi fanno 
dagli Autori varie queflioni.fe fia. valida, fe 
Ila lecita, e come poffa ovviarli agl' incoo ve-t 
nienti , mentre puòfuccedere , che uno con- 
fagri la materia già confagrata^heunocon- 
fagri il Corpo , e non il Sangue , che l’Ordi-, 
nantc fia prevenuto dall'Ordinato nel prof* 
ferire la forma , e che però profferendola egli 
lleffo , nulla faccia , e Comunicandoli poi 
lotto l’una e l'altra fpecic. pecchicontra il 
precetto della Chiefa. .■ • * 

Noi qui non vogliamo decorrere nè del. 
valido, né del lecito, mentre effendo la difei* 
piina approvata dalla SantaChiefa nell'Or- 
dinazione del Prete.e nella Confecrazionodel 
Vefcovo, farebbe temerità il dubitare o dell’ 
uno , o dell'altro ; e crelcerebbe ancora la 
tetnerirà.daodonn'occhiatanon folo alla di- 
fcipKna , che ancor oggi fi mantiene nella 
Chiefa Greca, della quale poc’anai fièra|io- 
nato , ma altresì alla difciplina della Chiefa 
Occidentale , che fino a’ tempi da noi non 
molto remoti non folo nell’Ordinazione de’ 

Preti , e nella Confecrazione de'Vefcovi,m* 
anche nelle funiioni più folenni, e quando il 
Vefcovo in effe diceva la Meffa, efigeva, 

. <ho 
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che con cffo la ctlcbrartero ancora gli altri 
Sacci aulì. Olire il Morino nella ut. «farcir. 
8. al cap. l. può vederli n I 1 . Lupo nell' Ap 
pendice al SinoooCalccdoneieal tomo pi i 
ino, pag. 555. della pinna Stampa . Attella 
Innocenzo III. nel lib. 4. De Sacrifici» Mijfx 
hip. 15. che al fuo tempo i Cardinali diceva- 
no la Mella col Papa , e che concelebrava- 
no in Tua compagnia . Ciò parve tanto (tra 
no al Durando in 4. alla dilt.i;. quell. j. che 
fctilTe, non doverli Ilare al giudizio u Inno- 
cenzo, con cui approvava la detta contuc- 
tudine, avendo egli ciòfrritto, non come 
Papa , ma come Dottore privato. Ma il Ca- 
prcolo rifponde al Durando colle (eguenti 
parole : ~ 4 d en vero , quee dixil cantra inticccn- 
ttum iS' Ecclcfam Romana in , nonaportet re- 
jpondere,quia temere iS' detrattorie ditta Junt. 
Ed il Cardinal Bona Return Liturgie. hb. 1. 
Cap. 18. num. 9. così parla del Duranuo; Im- 
proba! audatter ac temere banc confuti udinem 
Durandus , quem multi e Scbolafiicu feruti 
fune , c/ariffimam intricai, furiti aijfcultatibui 
implicante t , quorum a/iqut multa fingunttn 
ea meommoda Ì 3 n pericola, alti negami unquam 
fuìjje ab itele fa Romana ujurpatam . is? qtue 
prolata Junt , prifcoiumVatrum tefiimoniaa- 
Ho detorquent , ac fi in Ecclefa mini unquam 
jattum fit , nifi quoa fu n nume vident . lllos ni- 
mirum in vana abjurda precipitai egit anti- 
qui Rifui dtjuetudo , ip~ ex dejuct udinc igno- 
rantia. Hic ego non difputo y ftdconfianter af- 
ferò , bunc JuiJfe marem , che 1 Sacerdoti cele- 
b raderò la Meda col Vefcovo, per plora fe- 
rula , qui in Lede fa Orientali adbuc vige t . S. 
Tommafo nella j. pare, alla quell. 82. a ri. 2. 
propone la que 11 ione , Ut rum pluret Sacerdo- 
ti pojjtni unam ip' camdcm H-.Jiiam con ferra- 
te, e rilpoodc di sr quia fecundumconfuetitdi 
nem quarumdam Ecclefarurn Sacerdote t Ctun 
de novo erdmaat ter , cotte elebrant Epifcopo or- 
dinanti . Avverte in oltre il Santo Dottore , 
che gli Appoltoli € bri fio cenanti concanave- 
runt,e che perciò i nuovi Ordinati celebrano 
la Meda i n fieni c coll’ Ordinante , e che ope- 
rando ogni Sacerdote ,econfagrando in per- 
Iona di Critto, non impoita, che ilSagramen- 
toftaconfagratooda uno, oda molti Sacer- 
doti, quia S accedo t non con ferrai, mf in per fo- 
na Cbnfii ; multi antem funt vnumin Cbrifioi 
ideo non re/ert , utruert per unum , aut per mul- 
to 1 boa Saeramtuutm confeeretur . Ed il Per- 
fetta fopra quell'articolo di San Tomtnalo 
confiderà, che il Santo Dottore non dice, che 
gli Appoltoli concelebrarono eoo Cr ilio, ma 



che cenarono con lui . Imperocché non fu- 
rono tatti Sacerdoti da Critto, fe non dopo la 
Coni., orazione del pane , quando ditte loro 2 
HocJacite in meam camme mora! ionem : t cosi 
non edere altro rilento dell’Angelico Mae- 
Itro, le non che ad efempioefimilirudinc 
degli Appoltoli, che cenarono con Crilto, 

1 nuovi Sacerdoti dicono la Meda , econfa- 
grano unitamente coll’ Ordinante. 

Il Riccardo nel 4. delle Sentenze alla dift. 
li. art.-z. quell. 1. rifcrilce l'opinione d’ al- 
cuni, che dicevano, che i nuovi Sacerdoti 
concelebrando col Vefcovo ,non debbono a- 
vcre l’ intenzione di confagrare, ma folo di 
profferire materialmente, o fia recitativa- 
mente le parole della Conlecrazione, in fe- 
gno della potetti concerta ad erti , ed in me- 
moria della Cena di Crilto cogli Appoltoli , 
in cui diede loro la detta podeltk. Il Gaetano 
fi la parziale di quello ientimento,offervan- 
do, che in un antico Pontificale r'ingiugne 

a quelli, che G ordinano , che dicant ornata , 
qua funt Mifjali .ficut ficelebrarent ; indican- 
dola parricola/ritr non il verofatto, ma una 
fimihtudine del fatto j tanto più che fe vera- 
mente celcbrallero , dovrebbero Comuni- 
carfi lotto!' una e l’altra fpccic. 

Camminando per quella ftrada , potrebbe 
taluno lufingarG di staggire le difficoltà poc’ 
anzi accennate: ma quello non é vero. Impe- 
rocché lempre reità in piedi il cafodrl nuovo 
Velcovo , che fi confagra , e che veramente 
dice la Meda col Conlecraote , confagra con 
effo l'una e l'altra fpecic, eprende il Sagra- 
mento (otto l'una e l’altra fpccie . Mail peg- 
gio fié, che la Grada additata none buona , 
anche prefeindendo da quanto or ora abbia- 
mo detto : mentre preferì vendo il Pontifica- 
le ,che il VefcovoÓrdinante reciti con voce 
alquanto alta, e con paufa le parole del Ca- 
none, e particolarmente le parole della Con- 
lecrazione , acciocché gli Ordinanti le porta- 
no profferire infie me con lui, ciò dà abbatta n. 
za a divedere , che le parole della Gonfecra- 
zione 000 fi debbono profferire material- 
mente e recitativamente dagli Ordinati, ma 
bensì , come dicono i Teologi , fignificative : 
Huic amem monili ohi ( del Pontificale ) locai 
non efi fper coi , cioè per gli Ordinati , verta 
dicantur folmn recitative : fono parole del Sil- 
vio fopra ilcit. att. 2. della qu.82. di S. Torn- 
io alo : il che pure fa gran breccia al Soto nel 
quarto delle Sentenze alla di fi. tj. quell. 1. 
artic. 2. /. Et fateor . Riflette in oltre il Sil- 
vio, che quantunque i Sacerdoti Ordinati 

non 
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fton ricevano il Sagramento Cotto luna e l'al- 
tra fpecie , ciò non prova , che non debbano 
avere l'intenzione vera di confagrare ; non 
ricevendolo Cotto l’ima e l’altra lpecie, quia 
folum funi fe cuudani C once librante j ; e che 
quantunque fono fecondar) Concelebranti , 
(Sano però veri Celebranti , li defunte dal ri- 
to, che fi pratica , mentre ricevendo i nuo- 
vi Pretiordinati la Comunione , nonfireci- 
ta prima d’dfa il Confiteor, il Mi fere al ur , e 
Vlndulgentiam , gialla l'offervazione del Ca- 
ffi ldo tn Traxi Sacrar, Ceremoniar. Hb.t.feS. 
tycap. ynum. io. 

E però dicali pure liberamente, chele pa- 
role della Confecrazione non fi debbono 
profferire dai nuovi Ordinati materialmente 
e recitativamente , ma fignificative: in tal 
maniera che l’ intenzione di tutti fia diretta 
al medefimo iffante della Confecrazione . 11 
che però non lignifica , che debbano avere 
l’intenzione di conlàgrare nello fteffo idio- 
te, in cui ilVefcovo fìnifee le parole della 
forma , o effi le finifeano prima, odipoi ; non 
potendoli fofpendere l’effetto della forma : 
ma lignifica, che debbano sforzarli di finire 
le parole della Coofccrazione col V efeovo , 
avendo intenzione, finendo in quello mo- 
do, dfconfagrarc infieme con lui., enon al- 
trimenti, dal che poi deiiva, che fe prima, 
oppi finifeono, non confagrano ; non aven- 
do intenzione di confagrare , finendo cosi. 

. Quello è il difcorlodel Silvio nel luogo ci- 
tato.Ma iicurilTimofembra il pareredel Gae- 
tano , il qual dice, che gli Ordinati abbiano 
intenzione di profferirle parole nel miglior 
modo che poffono, guardandoli di profferir- 
le prima del VcfcovoOidinante. Ed il Paf- 
qualigo oelle Derilioni Morali alla decif. 
411. avverrei nuovi Ordinati, che profferi- 
Icano le parole della Confecrazione , quanto 
èpofiìbile, unilUmentecol Vefcovo,concf- 
prelfa intenzione di confagrare la medefima 
Odia, ed il mcdelimo Calice infieme con 
effo: e ciò balta ; nè devefi poi prendere gran 
briga in ordine agli inconvenienti propofti 
dai Dottori, rellando tolti dal riflettere, che 
ilVefcovo è il principale Confecrante; che 
i Sacerdoti da effo ordinati fono acccfforj 
nella lleffa Confecrazione, che la forma del- 
la Confecrazione , che efli profferirono col 
Vefcovo, è moralmente aggiunta e legata 
con quella , che il Vefcovo profferifee . Quin- 
di nafee , che ancorché le parole de’Sacerdo- 
tìffniifero poco prima, o poco dopo di quelle 
del Vefcovo, lì debbono avere come proffe- 
Deila Santa M'fla, 



rire moralmente infieme ,coftitnendo unita- 
mente ta medefima Confecrazione . Ed il 
Pontefice Innocenzo III. nellib. 4. De Miet- 
etti Mi fi e cap. 15. così appiana la materia r 
Cuminterdum uni 'Pontifici multi Sacerdote t 
I concelcbrene , fi forte non omnts fimul Confettai 
1 toria verba pronuntìant , qua n tur anillefolut 
conficiat , <jui primut pronuntiat . Quid erg» 
c* ter t furiant ? <An iterane Sacramentai» > 7 >». 
ferir ergo contingere , quod tilt non confidi , qui 
celebrai principahter , isr Uh conficiet , qui 
ficundario celebravi t , is< fic pia celebranti t in- 
tea t io frufir abitar. Sane diciÌ 3 n ref ponderi pro-> 
bah ili ter poi e fi , quod , five priut .fine pofierini 
prof tram Sacerdote t , referri debet eorum inteir. 
tioad infiam pro/ationit Epifcopi , cui concele- 
brane . 11 Valquez nel toro. j. lòpra la j. parr.; 
di S.Tomroafo alla quell. 81. art.z. difput.it 9. 
cap. 4. ladifeorre molto bene , dicendo , Sa- 
cerdote! receni ordinato 1 , {? Trtibfteroi cune 
Epifcopo in Ecclefia Greeca , {j* Epifcopum re- 
cens conftcratum cum Confecrante verba Con - 
fecrationiscum f ufficienti in tendone ad confe - 
crandum proferrc debere . Aggiugne, dover 
effi ufare ogni diligenza, ne Epifcopum pre- 
cipue celebr antem in prolatione previ ninne. 
Econchiude, che fe per accidente uno fintJ 
fee le parole prima del Vefcovo, n ibi/ fieri 
conira debitam rtveremiam Sacramenti . 1 

-, /• v. 

Dubbj appartenenti air applicazione iella *' 
Me fi a , e ri fo lozioni . 

R Elìa il dir qualche cofa circa i Dubbj, 
che appartengono all’applicazione del- 
la Muffa. V’è queflione Irai Teologi, fefi 
porta riporre l'applicazione del Sacrifizio 
nella Divina volontà, eh* ne applichi il frut- 
to a chi vuole. Secondo il Colico , chi la dU 
(corre in un modo, e chi in un altro -f mv 
fembra più ficuro, che il Sacerdote mentra 
va a celebrare, determini quelle perfone , per 
le quali prega, che Ga applicato il frutto della 
Melfa. Quando fi è trattato dell'intenzione , 
che ha d’avere il Sacerdote celebrando la 
Meda, che è di fare ciò, che la Chiefa in- 
tende che fi faccia , fi è detto effer ottima l’at- 
tuale , ballare la virtuale , e non effer fuffi- 
ciente l’abituale : ma in ordine all’ inten- 
zione d'applicare feri vono alcuni, effer più ri- 
cevutala fentenza.che fi contenta anche dell* 
intenzione abituale, effendo l’applicazione li- 
na donazione, o fia traslazione del frutto, che 
1 dee ricevcrfi dalla Meda, la qual donazione,®» 
P . fia 
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fia traslazione del frutto è valida, benché fat- 
ta molto tempo prima, ed interrotta per mol- 
te altre operazioni , purché non Ga Hata ri- 
trattata: Finalmente fi va quediooando, in 
qual parte della Meffa debba far fi l'applica- 
zione. Alcuni vogliono , che debba farli o 
prima, o nella della Confecrazione . Altri 
ammettono , che polla fard anche dopo la 
Confecrazione, purché lì faccia prima della 
confumazione . Dipende la rifoluzione di 
quedo Dubbio dalla rifoluzione della celebre 
quedionc , in qual azione della Meda cond- 
ita l’ eden za del Sagrifizio « della quale di fe- 
rrali è parlato . Ed in fatti il Suarez, che 
vuole , che il SagriGzio redi conlumato nella 
Confecrazione , avverte il Sacerdote di farne 
l'applicazione avanti la Confecrazione: ed i 
Salmaticenfi , che non vogliono confumato 
il Sagrifizio nella Confecrazione, ma ricer- 
cano la confumazione , infognano, poter il 
Sacerdote , per (Tempio per un Morto , anche 
dopo la Confecrazione applicare la Meda, 
che per elfo prima non aveva applicata, co- 
me può vederli nel tom. ti. del loro Collegio 
al tratt. i}. De Eucbariftia difput. ij.f.j. nu. 
35. Ma il Sacerdote per ufeire da ogn’ imba- 
ra zio non lafci nella preparazione, 1 he fa pri- 
lla di veltirli delle Vedi Sacerdotali, d’appli- 
care il frutto del Sagrifizio per quello, o per 
uelli , po’ quali vuolapplicare , come ben ri- 
ette il Clerica to De Sacrificio Mif/dt alla de- 
cif. j 6. nu. 17. UtilifDmo e il Libro del Cardi- 
nal Bona , intitolato Trattati -Afcetico della 
Meffa: ed egli nel .f.5. del cap. 1. dà alcuni in- 
fegoamenti per applicare il frutto della Mef- 
fa , diceodo, che il Sacerdote, che intende 
offerire per molti, gli efprima nominata- 
mente, ne genera Intente ed in confufo : Opti- 
mum quoque aliquibus vifum efi , quod Sacer- 
dot , qui prò p lunòtti offerte iute udii , tir /pe- 
riti tim is 1 nomutatim exprimat , non generali- 
ter , ipt in confufo , quia fingulii mutui pxodt/fet . 
Sui tm enim eflcBum produci t fccundum lito- 
ti um , quo applicatur : pcrfeBior autem applica- 
ti* eft , culti omitei fìngillatim nominantur . ed 
infegnando , che per levare gli fcrnpoli deve 
il Sacerdote applicare in primo luogo e prin- 
cipalmente il frutto per quello, per cui è ob. 
bligatodi celebrare o per titolo del Benefizio, 
o della limofina, o della prometta , od’ una 
fpeziale obbligazione ; e dipoi feruta di lui 
pregiudizio applicare il frutto del Sagrifizio 
agli altri feco congiunti in charitate, o per al- 
tro titolo , o a fé raccomandati , conforman- 
do , e fot tomctccndo U Tua intenzione alila- 



tenzione diCrido Sommo Saceriete.Pocan» 

zi fi è parlato de’ Sacerdoti Greci , che conce* 
lebrano col Vcfcovo, de’ Sacerdoti , che Bell* 
Chiefa Latina fanno lo detto, quando ricevo- 
no l’Ordine Sacerdotale, o quando ricevono 
la Confecrazione Vafcovile; né è molto tem- 
po, che intendemmo eccitata la quedione, 
fé il Sacerdote , o i Sacerdoti concelebranti 
pollano ricevere la limofina dicendo la Meli* 
nel detto modo, ed applicandola pel benefat- 
tore. 11 Cardinal de Lugo nel luo Trattato 
Do Saeromntis al la di fput. 19. fes. la. num. 
251. dice efpreffamente, quod fi duo Sacordo-, 
tei intuì confecrarent unam Hofiiam,effent duce 
ob/atioitei , & fingali po/Jent applicare Mtffam 
prodiverfii. Ed a quello fentimento fembra 
aderire il Suarez nel tom. j. fopra la j.part.di 
S.Tomaiafoalla quell. 83. art. 1. difpnt. 79. 
fez. 11. f. Hic vero potè fi. Il P. la Croix nel 
tom. 2. della Rampa di Venezia del 1722. alla 
pag. 137. n. 219. dopoaver riferita l’opinione 
d’alcuni, che vogliono, doveri nuovi Or- 
dinati applicare la Meffa fecondo l’ intenzio- 
ne del Vefcovo , che é il primo celebrante , C 
diparte da effa , foggiugnendo , che benché 
1 * Ordinato non lì* il primario Celebrante , £ 
però vero , che celebra ; nè vi é ragione , che 
gli poffa levare l’autorità d'applicare per chi 
vuole la Meffa : ma poi alla pag. SII- S ì- 
num. 2323. follieoe , non poter quello Sacer- 
dote concelebrante ricevere la limofina; ai 
perchè chi dà la limofina , intende di volere 
una folita Meffa ad un Altare; si perchè è 
dubbio , fé quello cale confagli, potendo darli 
ilcafo, che finifea le parole della Confecra- 
zione fuori di tempo], cioè dopo che il Vefco- 
vo le ha già terminate . Quell ’ ultima ragio- 
ne non è buona, come poc anzi fièdimoltra-' 
to. La prima ha la Tua apparenza : ma da effa 
certamente non fi può inferi re, chei Sacer- 
doti concelebranti nella Chèla Greca non 
pollano ricevere la limolina , ed applicare 1* 
Meffa pel benefattore.particolarmence quarta 
do vediti degli Abiti Sacerdotali dicono tut- 
ta la Meffa , confagrano , e confumano : po- 
tendoli ridurre la fola difficoltà al cafo, in cui 
vediti dei loliti abiti alfillono fetnpliceroen- 
te alla Meffa, e fi Comunicano, come ben lì 
deduce da una rifpoda del Sommo Pontefice 
Gregorio XIII. riferita dal P.Tommafoa Jc- 
fu De Convtrfitne omnium Genti um promoven- 
da alla pag. 4» J. e 486. nel qual calo non de- 
ve effer loro vietato il prendere qualche li- 
mofina, purché non la prendano col titolo d" 
applicare la Meda . E £c quando odia Chicli*. 

v ... 1 Oc- 
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Occidentale concelebravano i Sacerdoti col 
Vefcovo partecipavano delle obblaaioni , ef- 
fondo la limofina della Meffa furrogata in 
luogo delle medefime obblaaioni , non vi 
vuol molto a capire , che ove reità il rito del* 
la concclebraaione , non dee privarli il Con- 
celebrante del ;us di ricevere la limolìna da 
chi gliela dà, acciocché applichi per lai la 
Santa Meffa ; tanto pii! , che vede , e fa ,ce- 
lebraift nel modo predetto. Ed altrimenti 
difcor rendo , i Sacerdoti della Chiefa Orien- 
tale renerebbero per lo più lenza limolina 
della Meffa. 



CAPO VL „ 

, D’ aìcuni Casi. 

•4 

t I. 

Cena i abbia a prendere la particella deir 0 - 
. fila , che alle volte refta in fondo del Calice . 
£» * Frammenti piccoli come i abbiano a confu- 

mare . Che i abbia a fare re fi andò per inav- 
. vertenza un’ Oftia intera dopo la confuma 
vene delle due fpecie , o qualche leccia di vi- 
no attaccata alla cappa del Calice . 

S I fa, che prima della confumazione dell’ 
Olii# , la medefima li rompe in due par- 
ti , e lene leva colle dita una particella, che 
lì lafcia cadere nel Sangue già confsgrato : ed 
ancora fi fa , che nella queltione che fi fa , fe 
la particella dell' Oftia debba prenderli dalla 
parte fuperiore, oinferiore, l'opinione più 
comune e ricevuta in pratica fi è, che fi levi 
dalla parte inferiore ; perchè quando mai in 
0 quell'azione poteffe cadere qualche minima 
* particella, o fia frammento, levandoli la 
particella dell' Oftia dalla parte inferiore, ca- 
derebbono i frammenti dentro il Calice , co- 
me ben riflettono il Negro nelle Aggiunte af 
Ruiz nella part.i.l - ^. cap. il. ed ilGavanto 
nelle Rubriche del Meffalealla part.i. tir. io. 
cap. 1. Frequenteèilcafo, che, conlumato 
il Sangue, reità la particella dell'Oftia in fon- 
do del Calice : e la Rubrica lafcia all’ arbitrio 
de* Sacerdoti uno di quelli due modi, cioè o 
Col dito portare la particelladell’Oltia al lab- 
bro del Calice, e confumarla prima della pu- 
» rifrazione; o infondere nuovo vino per in- 
ghiottire la particella rcftata'in fondo del Ca. 
lice: e quell’ultimo modo fembra il più do- 



cente, ed anche il più praticato; perché, 
benché polla fuccedere, che prima d'iughiot- 
tire la particella dell’ Oltia bevali qualche 
goccia di vino, e rompali il digiuno natura- 
le, è però vero , che il Sacerdote è andato di- 
giuno per ricevere l’intera Comunione, e che 
quanto egli fa , lo fa per la decenza del Sagra* 
gramento, e per compire colla lleffa decen- 
za la coalumacione dell'Oftia ; come'al no- 
Uro propofitn vanno ben decorrendo l' Aver- 
la De Eucbariflia quaft 8 . fcB.p. il Cardinal de 
Lugo pure De Eucbariflia dtfpue. it. fe 8 . 4. 
num. 79. il Quarto ad Rubricar Miffa/ij pari 
2. tir. io .fcB. I. num. 7. 

E' noto pure a cialcheduno, che dopo effer- 
fi il Sacerdote Comunicato coll' Oftia , ed a- 
vanti di confumare il Sangue, prende la Pa. 
lena, guarda attentamente il Corporale, e 
raccoglie colla Patena i frammenti , fe ve ne 
fono reilati nel Corporale, colle due dita pol- 
lice e indice aderge la Patena lopra il Cali- 
ce, ed anche le lue dita, acciò in edi non 
redi qualche frammento: erutto ciò viene 
preterirlo nelle Rubriche. Puòdarfiil cafo, 
e qualche volta è fucceduto , che, non ottan- 
te la premeffa diligenza , chi celebra s’ è ac- 
corto dopo aver prefa la purificazione , effer 
reilati alcuni frammenti o nel Corporale, o 
nella Patena , e di qui nafce il dubbio , come 
debba il Celebrante regolarli. Il Cardinal 
Gaetano nel Quodliber. 1. alla quell 17. ove 
tratta efpreffamente quello punto , dice , che 
ilSacerdotedteconfumare 1 predetti fram- 
menti. Concorda col Gaetano il Solo nel 4. 
delle Sentenze alla diti. 12. quell, i.art.tf. nel 
fine: Quia totum reputatur unum Sacramele* 
tum , uec eenfetur perfcBum , qnoufque tmnet 
reliquia infumantur : nè gli fa veruna brec- 
cia, cheif Sacerdote non fia digiuno; confi- 
derando effer pratica comune, che il Sacer- 
dote , al di cui palato fi è attaccata per acci- 
dente una particella d’ Oftia , prende un for- 
fodi vino, che probabilmente va nella gola 
prima della particella: e lo fleffoSotoaggtii- 
gne, aver ciò luogo, quando fi tratta di pic- 
coli frammenti, ma non quando fi trattatile 
di una parte notabile dell’Oftia ; pofciachè 
in quelle circoftanee infogna, che quella par* 
tedcll’Oftia non dovrebbe confumarfi, ma ' 
riporfi nel Ciborio : Qaare fi magnata parterre 
Hoflia in linteofit pofl lotionem invertire t , con- 
filittm effet eam in "Pjxide rtfervart in ergfli- 
num. 

Per procedere colla poftibile chiarezza , 
fembra qui opportuno il diftioguere un cafo 
E » dall' 
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dall’altro. Imperocché o fi tratta di frani- 
menti, piccoli poi, o grandi che fiano, olì 
4 ratta d’ un'Oliia intera , caloche non è me- 
.ufiiìco , non elTendo la prima volta , che un 
Sacerdote penfaodo di confagrare un’Oliia, fi 
ritrova d'averne confagra te due , e s’accorge 
•de Ila Cunfrcrazione della feconda , dopo che 
ita consumatala prima .dopoché ha preio il 
Saogue, e dopo che ha prefa 1’ abluzione . 
Trattandoli di frammenti, o grandi, o piccioli 
che fiano , il Sacerdote, che s'accorge, che fo- 
no reflati , ancorché fe ne accorga dopo aver 
prefa l’abluzione , dee confumatli.come ben 
avverte il Silvio nella j. parr. alla qu. 8o. art. 
J. ove così feri ve: Quando reliquia Sacramen- 
ti pofi ablutionem reperiunlur in . Altari , ilU , 
five parva fiat five mag net , fumi poffunt a Ce- 
librante , quia ad idem Sacnficium /pedani ,Ì9> 
tota Sacerdoti t adit Labe tur tamquam integra: 
ilcheancheeltefldealcafo de' tram menti o 
.grandi, o piccoli , che folfero rettati .avendo 
/Comunicati gli alianti dopo il fine della 
'Melfa; Eadem rattorte fi pofi fintm Miffic ma. 
pct in biliari Communicant Fide/es , quidam 
txi furiant , quod , i !lis Communicatit , pojfit eat 
farti culai ex ifio Sacrificio reflantes fumere , 
■qua non poffunt commode referenti : e colla 
jdour ina del Sii vio concorda la Rubrica nelle 
•Seguenti parole: Quod fi dcprt/icndat pofi fum- 
ftionem Cojporii iy Sanguini! , a ut etiampofl 
qblutionem reliquia! aliai re/iBas confecratai , 
tat fumai ,five parva fini .five magna, quia ad 
idem Sjftrificiutn f pedani . Trattandoli poi , 
non diframmemi, o grandi, o piccoli che fu- 
co, ma dell’Oflia intera conlagrata dal Sa- 
cerdote unitamente con quella, che egli ha 
.confumata , e-dt Lia quale fe ne accorge , qui 
entra una diflinzione : O egli fe ne accorge 
dopo averla confagrata, e prima di confuma- 
■fe ilCorpoedil Sangue ; ed in quelle circo- 
fianze deve il Sacerdote prendere l’una e lai. 
tra, come chiaramente prefeti ve la Rubrica: 
Si Sacerdoi putani, fe tenere imam Hofitam pofi 
Confccraticmem invenerit , effe duai ftmul jun- 
dot, ipfumptione fumai tjramque : o te ne ac- 
corge x dopo che già ha prefo il Corpo ed il 
Sangue, ed anche l’abluzione; ed in. queflo 
fiato. di cofe dee riporre l’ Odia nel Taberna- 
colo , o , non potendolo fare » la dee lalciarq 
decentemente coperta nelCprporale, accioc- 
ché (iacoofumata dal Sacerdote , che dirà 1* 
Metta dopo di luti o la dee mettere nel Cali- 
ce , o nella Patena , acciocché porta elTet po- 
lla jjcI Tabernacolo , o ertet confumata.da 
altro Sacerdote^ non.potendo fare veru. 



na di q ue (le, dee confu maria: Sr vtrofit relidi 
Uoftia , profieguc il Silvio , debet in Taberna- 
culo refervart, aut in falena, nel Corporali Sa* 
ter doti pofiea celebratalo fumenda rclinaui . 

Quod fi non babeat , quomedo bone fi e conferve- 
tur , potefl eam ipfemet fumere , quamvii ablu - 
ptionem fumpferit . Concorda la Rubrica del 
M ertale: Si vero relida fit HoHia integra confe- 
crata, eam in T abcrnaculo cum aliti repenat. Si 
hoc fieri nequit , fequenti Sacerdoti ibi celebra 
turo in elitari fuper Corporale decenter eper- 
lani, fumendam una cum altera , quam eft confi, 
crai uriti, rehnquat . Vel.fi neutrum borum fieri 
po/J ir, in ipjo C alice. feu T alena decenter confer- 
va, quoti fque ve! in T abcrnaculo reponatur,vei 
ab altero fumatur. Quod fi non babeat , quomodo 
bone fi e confervetur ,poiefi eam ìpfe fumere . Si 
è parlato de’ frammenti piccioli , e grandi , o 
delTORia infera ; e però tal uno potrebbe ri- 
chiedere , fe le piccole forme, dette Comuni- 
chini , ancorché intere , debbano venire fot- 
to nome di frammenti grandi, odi Odia: e 
ci Sembra affai meglio fondata Y opinione « 
chi crede comprenderli fono nome di Odia ; 
in tal maniera ,che redando qualche Comu- 'C 
nichino, non fi debba camminare colle rego. 
le de’frammenti grandi, che redano.ma colle 
regoledell’Odia intera e confecrata , della 
quale s’accorge il Sacerdote o dopo averne 
confagrata un'altra, o dopo aver già eonfo- 
ntatala confagrata, ed anche il Sangue, eppu- 
re anche l’abluzione . Veggafi il Quarto «di 
Rubricai Miffalii part. l. tit. IO. [ed. 1. dub. J, 
Conforme ognuno può ben conofcere, à 
cafi poc’anzi cfpofli , c rifòluti Suppongono , 
che il Sacerdote.*’ accorga de’ frammenti , q 
dell’Odia redata, prima che parta dall'Al- 
tare , ove ha celebrata La Mcrtà . Ma accor- 
gendofene , dopoché già c partitodall’Alta- 
re, e che è ritornato in Sagredia, che dovrà 
egli farei Il coufumarli non Sembra benfat- 
to , elTendo già terminato ilSagrifizio ,e par. 
titolarmente fe il Sacerdote s'accorgeffe dell* 
accidente, dopoché giàs’è Spogliato delle 
VediSacerdotali.il portarli al Tabernaco-» 
lo , o conservarli , acciocché fiano confar 
mati da altro Sacerdote ,è un buon tempera.* 
mento , ma alle volte non qfabile , o perché; 
quella tal Chiefa non ha Tabernacoli ed il. 
portare ifacri frammenti , o l’Odia ad un’al- 
tra Cbiefa , i-ncuifia il Tabernacolo, potreb- 
be cagionare Ui furto , e ammirazione nel * 
Popolo ; o perché ooo Tempre fi trova aitici 
Sacerdote, che porta celebrare la Meda; c 
però replichiamo , che dovrà fard > Il Poma 3 

Otl 
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nel fuo Dizionario de' Cali di cofcienza alla 
.parola Mejfa caf. 4. dice , che , quando , o ri- 
portando i frammenti e l’Oitia al Taberna- 
colo, o conservandoli , vi folle pericolo di 
qualche irriverenza , il Sacerdote li confutili. 
Fu efaminato quello cafo dal dotto Clero di 
Padova nelle fue Risoluzioni Morali del 
1708. nel dubb. *. del caf.t. propolio nel me- 
le di Dicembre dell' anno predetto , come 
può vederli apprelTo il P. Zuccherio nell’ Ca- 
perà più volte cirara : e la risoluzione del ca- 
lo fu , .fecondo il (olito , affatto prudente , a- 
vendo fatta lafeguente diltinzione :0 il Sa- 
cerdote s'accorge di ciò , che è Succeduto, do- 
po il Suo ritorno in Sagrestia , ma prima d’ef- 
lerfi Spogliato delle Velli Sacerdotali ; ed in 
quello Itato di cofe dee prendere ciò, che è 
sellato del primo Sagrifizio: Sumptio , fono 
parole della Risoluzione , barum re/iquiarum 
poji Mijffam retiti arum eft complementum tjuf. 
dem ati ionie , éy Sacrifica , quod cenfetur mo- 
ratiter durare , donec concurrant hac duo , iy 
qmd adfint /alia frammenta ex ipfo inadverten- 
ter relitta , iy nondum facris P'cfiibuj Sacerdos 
exutuifit , dummodo non ftudiefe , auc aliquo 
fortuito impedimento detentus, diu diflulerit[eai 
exuere , fed unico conte xtu, ut fieri [olet.ab jtU 
tari ad Sacrijiiam reti a perrexerit , i? ibi Sa - 
era Menfa reliquia s , Tar amenta Miffa depo- 
filurus invenia t: o il Sacerdote s'accorge di 
ciò, che è Succeduto, dopoché gii s’èfpo- 
gliatodegl'lndumenti Sacerdotali ; ed eden- 
dovi Tabernacolo nella Chiefa , in cui ha ce- 
lebrato , o edendovi Sacerdote , che dopo lui 
lia per celebrare la Meda , dee ciò, che à re- 
dato del primo Sagrifizio, o portarli al Ta- 
bernacolo, o confer varfi con decenza, accioc- 
ché lia conSumato da chi dirà l’altra Meda j e 
non edendovi nè Tabernacolo , nè Sacerdo- 
te, che polfa dire l'altra Meda , chi l’ ha det- 
ta , dee conSumare ciò, che è redato del Sa- 
grinzio: il che anche nella predetta Risolu- 
zione s’eftende al calo , in cui, edendovi Ta- 
bernacolo nella Chiefa , lode dagli uomini 
prudenti riputato pericoloso il trafporto del 
Sagramento dalla Sagredia all' Altare . 

Potendo anche contri buire a prò di quella 
Risoluzione l' antica disciplina della Chiela 
di Codantinopoli , riferita da Evagrio al lib. 
4.C. jd.il quale dice, chequando, finitala 
Comunione del Popolo, vi redava molto 
Pane confagrato , che non fi era didribuito, 
fi chiamavanodalle Scuole gl' innocenti fan- 
ciulli, acciocché lo confumadero: la qual 
praticadurava ancora nel tempo di Niccfo- 

. Della Santa Mejfa . 



22 ? 

ro.come fi vede nella di lui Storia Ecclefìadt- 
ca al lib. 17. c. 15. e pafrò ancora nella Fran- 
cia , come fi raccoglie dal Can. 6 . del lecon- 
doConcilio di Malcon . Imperocché fe per 
escludere ogni pericolo d‘ irriverenza fi con- 
fumava l’ Eucaridia, chcefa redata , dagl', 
innocenti fanciulli! ^ con molto maggior ra- 
gione potrà ciò, che è redato del primo Sa- 
grifizio , confumarfi dal Sacerdote benché 
Spogliato de’ Sacri Indumenti , quando, non 
consumandoli , vi potelTe elfer pericolo d‘ 
irriverenza . 

Se polfono redare frammenti e particella 
dell’Odia conSagrata nel Corporale , e nella 
Patena , polfono redare ancora nel Calice al- 
cune gocce del vino pollo in elfo per la Con- 
Secrazione , attaccate alla coppa del medefi- 
mo , ed il Sacerdote Se ne può accorgere do- 
po aver prefa la purificazione: e però che do- 
vrà farli allora? Se le gocce Sono redate at- 
taccate fuori della coppa del Calice, deve il 
Sacerdote confiderai le come non conlagrate, 
ed asciugarle col Purificatojo: ma Se Sono 
redate attaccate dentro la coppa del Calice , 
quantunque vogliano alcuni , che come Se- 
parate dal Sangue , che fu nel fondo del Ca- 
lice , non compongano con effe un tutto in- 
tero, ma facciano un tutto.didintoe Separa- 
to , e che però non debbano averli per con- 
Sagrate, e portano adergerli col Purificato- 
jo ; è però colà più ficura, che il Sacerdote 
le abbia per confagrate, e le confumi, pren- 
dendo la feconda purificazione, come an- 
che ridette il Pontas nel luogo cit. al caf. 5. c 
concorda il Boucat al torn. 5. della Teologia 
part.4. pag. p7. caf. ì. 

f. IL 

Delti Ofiia,cbe fi confagra per la Trocejfione.Ca- 
fi /opra di ejja . Come il Sacerdote ti abbia a 
Comunicare fuori della Mejfa . Come abbia a 
con fagrare per Comunicare gli altri . Quan- 
do e come debba amminifirar la Comunione j 
e fe pojja farlo nelle Mejfe de’ Morti . 

S A ciafcheduno , che alcune volte dopo la 
Meda li fa la Proce filone del Venerabile: 
e ricordandoli il Sacerdote , mentre è all’Al- 
tare, che l 'Odia, che è nel Ciborio, e che dee 
portarfi in Procdfione , è data conSagrata 
per efempio due mefi prima, e che però è d' 
uopo rinnovarla, penfa di poter prendere 1’ 
espediente che fiegue , cioè Comunicarli 
coll' Odia, che è nel Ciborio, e porre ne\ 
P ì, Cibo; 



DEL SACRIFIZIO DELLA MESSA 



Ciborio per la Ptoceflione l’Oftia , che egli 
ha confagrara ; e (1 questiona , fe ciò Ha ben 
fitto : tra fi rifponde francamcntedi no, co. 
me ben avverte il Silvio nella j. parr.di S. 
Totnmafoallaqu. 83. art. 4. ‘Peccarci autem 
graviter S acereta , qui Hojtiam , ftu Formu- 
lam unittm in fua Miffa cenfecratam ferva 
rtt prò Troceffione , iptjvi ioco fumerei vete- 
rem ; quia fic agoni ira» partici par et de utraque 
fpecie rune conf cerata , ac per confequem non 
integre eomp/eret bocSacrificium. Chiaro è il 
reftonel Can.flr 4 tf«/i», De Confterat. dift.2. 
ove fi dice , che il Sacerdote nella Mertanon 
folo dee partecipare di quello Sacramento , 
ma ancora di quello Sagrifizio: 'FJam quale 
erit illui Sacrtfieium, cuiyteeipfe facrificam 
particepi effe cognofciiurì e Io tlelTo Silvio in- 
legna cola dee farli , quando!! Celebrante fi 
ritrova in limili occafioni, come può veder- 
li nellaqu.7<. art. 7 . quefir.2. Obfervandum , 
quod dum S aceri oj celebrando renovat facram 
Ihftiam , non poti fi re fervore eam , quameon- 
fecrat , ÌT illam folam fumerò , qua priuj con. 
fecratafuerat acrejervata ifed debeteonf cera- 
re duat , quorum unam refervet , aliai» fumar, 
quiaCclebrans femper tenente fumerò utram- 
quefpeciem rune eonfecratam , oo tfuod ftemptio 
maxime ad integritatem Sacrificò pcnineat . 
Vrggafi il Pontasnel luogo citato alcaf. 1*. 
Veggafi ilCandinal deLugoalla difp. 19. De 
Sacramento Euebarifliee/eél. 5. n. 76. ove fori, 
da contro l'ignoranza de’Sacerdot i , che fin- 
' nodtvcrfamcntc . Ed in fatto fe, comej.ab- 
biamo veduto , la Rubrica del Medile dice, 
che, fe fi feopre veleno nel pane £ià confa - 
grato, fi faccia la Confecraaioned' una nuo- 
va Odia, ciafehedtmopuÒTÌconofcere, che 
ciònon farebbe flato ben ordinato, fe folle 
lecito ilprendere l’Ollia ccmfagrata in un'al- 
tra Mefia, mentre la Rubrica avrebbe do- 
vuto dire (quando folle llato permeUoil Co- 
municarli con un’ Oftia confagrata in un’ al- 
tra Mefia ) non già, che a(lolutamente|fi 
prendere una nuova Odia , ma che fi vede fi- 
fe, lenti Ciborio vi folle un* Odia già con- 
fagrata, e che quella fi confu malie. 

E fenradiparrircidallaProceflionedel Ve. 
nerabile, che li fa dopo la Meda , fi propone 
il cafo del Sacerdote , che celebrando la Mef- 
fa.non ha Odia daconfagrare, ma un Comu- 
nichino; eli qUellionz.fieavendoconfagrato 
il Comunichino , porta, per non cagionare 
ammirarionca! Popolo , nell'elevazione ele- 
-varequella, che èpiù grande , e che fi con- 
ferva perla Procedane. Piace ad alcuni il 



temperamento di congiugnere infieme l’ O- 
rtta ed il Comunichino, elevando l’una e l'al- 
tro: ma foaàa dubbio fembra piò proprio il 
partito.che per ledare ogni tumulto il Sacer- 
doteirtruifca il Popolo, egli dica, che .quan- 
do vi è la neccdìtà di celebrare la Meda , e vi 
è un foloComunichino , quefto fi può lecita- 
mente confagrare, e ch« però fappia ognuno, 
ch'egli è in quedocafo, e che non fi maravi- 
gli, fe all' elevazione dell’ Odia vedrà ele- 
varli un Comunichino . Cederà con quella 
previa idruzione ogni bisbiglio, che certa- 
mente non fi potrebbe sfuggire feguitando l* 
altro parere, per l’efecuzione del quale è d’ 
uopo aprire fuori di tempo il Tabernacolo , 
e levare dall’ Odenforio l’Odia ivi poda per 
la Procedìonc , come anche confiderò il Cle- 
ro di Padova nel dub. 2. del caf. 2. del mele 
di Novembre, del 1708. propodo dal P. Zuc- 
cherio nell’Opera citata . 

Poco retta da difeorrere in ordine ai Sacer- 
doti , che fiComunicano fuori della Meda . 
Imperocché due fono le controverfie,che rtf- 
gnardano quello punto : una , fe il Sacerdote 
porta fuori della Melfa Comunicarli colle 
proprie roani ; l'altra, fe ricevendo la Sacra 
Eucaridia dal Sacerdote che celebra , debba 
avere la Stola pendente dal collo. Il Silvio „ 
rifponde .che non potendo il Sacerdote cele- 
brare la Meda, enoncrtcndovi altro Sacer- 
dote, che polla amminidrargli l’ Eurariflia , 
la può prender da fe colle fue mani, purché 
non vi fia fcandalo , e vi Ga fpecial motivo dì 
ricevarlare così ancora infegnano il Gonct al 
tom. 5. De Eucbarìjiia difp. io. ». 49. il Cleri- 
cato De Sacramento Euc bari fi ite decif 19. il 
Coton al lib. 2. De Sacramentii controv. 4. do 
Euchariflta n. 1 5 6 . e feg. il Card, de Lugo Do 
Sacramento Euchariftito difp. 18. fer. t. n. 18. 
e feg. ove al n. 35. ammette per giuda cauta 
anche la divozione di non reftar fenza Euca- 
ridia in qualche Feda folenne ; e concorda il 
Quart. ad Rubricai Miffa/ii part. 2. tir. io.foz. 

3. dub. I. folto il tit.-^» poffit quii aliquando 
communicare fe ipfum. Altro vs da noi fi è par- 
lato della Comunione, che fifa dal Clero nel 
Giovedì Santo, cioè nella Notif, 18. del tom. 

2. ove trattammo diffufamente dell’obbligo , 
che hanno! Sacerdoti di ricevere la Sacra Eu. 
caridia nella Chiefa , al cui fornaio fono ad- 
ditti, dalle mani del Sacerdote celebrante. te- 
nendo la Stola pendente dal collo : ed il Ri- 
tuale Romano nel tir. De ordine\miniftrandi 
SacramCommunionem così parla : Sacerdote t 
vero cum Stòlaxommunicent : il che dà abba- 

dan- 
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danza a divedere, che quando il Sacerdote 
non celebra Metta , e fi vuol Comunicare, ri. 
ce vendo da altro Sacerdote l' Eucariltia , de- 
ve avere al collo la Stola : e quella pure èia 
pratica de’ Sacerdoti dabbene , come può 
vederli appretto il Clericato nel luogo citato 
nelt’efpofiaione del calo prudenziale al num. 
ji.e fcguenti. 

Subentra il far parola del Sacerdote, che 
nella Metta Comunica gli aitanti , per patta- 
re dipoi al cafo, in cui diiirihuifce la Santa 
Eucariltia Tenia celebrare la Metta. Nelle 
Rubriche del Mettale parlandoli del primo 
ottertorio della materia , diceli , che il Sacer- 
dote alza la Patena coll’Oltia, recitando l’O- 
ra zione : Sufcipe , Sanile Valer, e che fe vi fo- 
no altre Oltie , o Comunichini , coi quali fi 
dee Comunicare il Popolo , debbono etter le 
medelìme non lopra la Patena, ‘ma foprail 
Corporale , o in una Pittide, che deve aprire, 
dirigendo la Tua intenzione anche ad offerire 
queU’ 01 lie,o liana Comunichini, che fi deb- 
bono amminiflrareal Popolo, chiudendo poi 
la Pilfide , in cui le medelìme fono ripolte. 11 
GaltaUo nella Tua Traxi al lib. 2. fez. 14. c. 7. 
infogna minutamente quanto dee farli in 
quello calo ; dovendoli in folla nza fare l’ ob- 
blazione anche di quelle altre Ollie, o frano 
Comunichini, offendo vera materia del Sa- 
grifizio, dovendoli mettere o fopra il Cor- 
porale, o nella Pilfide, ma non mai fopra la 
Patena, particolarmente fe fotteromolte , 

K ris fuggire il pencolo, che» elevandoli la 
iena, cadettèro, dovendoli la Pittide por- 
re fopra il Corporale avanti la detta prima 
obblazione immediatamente dopo il Calice , 
dovendoli (coprire la Pi ttìde per farle preferi- 
ti all" obblazione , dovendo finalmente il 
Celebrante dirigere l’ intenzione ad offerire 
c confagrare te medelìme, conGfiendola for- 
za dell’obblaztone e della'Coofecraaionc nell' 
intenzione, come altrove fiè dimofftato . 

Ciò premetto, fuccedendo, cheunSacer- 
dote.a cui prima della prima obblazione del- 
la materia fe gli prefenta un.» Pilfide, entro 
cui fono iComunichini per Comunicare il 
Popolo, acciocché gli offca,eli confagrijafci 
di (coprire la Pittide , ma però abbia r inten- 
zione di offerire le facrc Particole, e confa, 
grarleal Tuo tempo .fi richiede» fe la Confa - 
grazione delle medelìme Ila valida ; e fi ris- 
ponde di si , cioè che fu valida , ma che non 
fu lecita , fe il Sacerdote o per negl igenea , o 
per ignoranza di quelle cofe, che apparten- 
gano a Uno minilterojlaiciódi (coprire laPif* 
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fide, prima di farei’ Obblazione elaConfe- 
crazione . In ordine al valido , il punto li ri- 
duce a vedere, fe la materia confagranda.cl- 
fendo chiufa nella Pilfide , potette dirli pre- 
fente : ma di ciò non occorre dubitare; rOèn- 
dovi fiata la pretensa morale , encnettendo 
d'uopo per la prefènza morale , che la mate- 
ria tutta Ita veduta, come chiaramente lì 
fcorgeinchicooGtgra molte piccole Oftie » 
non vedendo ciafchedunad’ effe in patcicola- 
re.conformeal nofiro propolito riflette il Gè. 
net nella Tua Teologia Morale al tom.j. ne* 
Cali pratici fopra il Sagrifizio della Metta al 
caf. 6. Nella (tetta maniera li rifolve quello 
calo dal Saintebeuve nel tom.4. dell’ ultima 
edizione al caf. 168.il quale riflette, e (fervi 
fiata l' intenzione almeno virtuale di confa- 
grare , che bada pel valido .avendo polla la 
Pilfide vicinoal Calice, ancorché poi noni’ 
abbia (coperta, e non abbia peniàto attual- 
mente alle Particole in ella elidenti, quando 
profferì le parole della Conlectazione . 

Trattano i Teologi la controverfia della 
prelènza morale della materia, acciocché va- 
lidamente fia conflagrata : ed infegnano, rica- 
varli la prefenza morale , quando poffono 
verificarli le parole della torma boc, o bic: dal 
che poi deducono, non poterli conflagrar la 
materia » che fotte dopo lafchiena del Sacer- 
dote, la materia che fotte attènte, ma che fof- 
fe prelente nell’intelletto del Sacerdote, la 
materia che fette lontana dal Conf cerante , 
non poco, mamolto ,|ta materia feparata dal 
Coniecrante per un corpo, che là figura d* 
vera feparazione, come farebbe un muro, e 
colèfimili . ES. Tommafonel4.delle Sen- 
tenze alla difi. n.qu. 2. art. ». cori infogna; 
l^ondico , quod Sacerdatpojfet confecrare ta- 
luni panetti , qui efi in Ch/itate fimulivelqm efi 
infera, quia ipfa forma pronomine demonftra- 
t ivo meni oliendic , quod materia corifee randa 
debite He cora/n Sacerdote . ZJnde Smerdo t eiei- 
fietti in domo fax , non pojjct confettare pattern , 
qui efi in elitari . Quod etiam non potè fi de tota 
pane , qui efi in fere, ncque de tot ovine, quod 
efi in cellario . Sed , qttantacumquc fu quanti- 
tal panitls»vini » qua coram Sacerdote prope - 
ni tur, crede, quod pojfit confecrari alt ipfo. Con- 
cordano con S. Tommafo gli altri celebri 
Teologi . L' Edio nel 4. alla difi. 8. part. 6 . 
così la dikatteiRequiritur , ut materia Jit pret - 
fem con fecrant i . Vtrefent , inquarti , more Im- 
mane, qua vide lice t id pr/e-fem dici tur , quod 
vtlut in ufum bumanurn affumendum demin- 
firartpcjfit dicendole c/lM Silvio nella j.part” 
P 4 - alla 
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alla qu. 74. art. a. così feriste : Habenda tamen 
ed ratio confuetudiuù burnente , iS' judicandum 
id effe pr<t/cns,quod more, ir ufu homi num, feti 
judicio prudentis viri reahter efl pofitum , ut 
pronominis dcmonflrativi prolattone'poffit de. 
monftrari. E Filippo Giammacheu nella }. 
pare, alla qu. 74. c. 4. appoggiandoli a quello 
principio, rilponde agli Eretici de’noftri tetri' 
pi , che dicono, che fecondo noi un Prete po- 
trebbe validamente confagrare tutto il pane, 
che din un Mercato da vendere: Itaque ex 
fuperioribusrefe/iitur impia Htereticorum ca- 
lunnia, Sacerdote)» , ex mente Catbolicorum, 
con fecrare fimulpofje or» nei pana , qui funi in 
foro , refelhtur , inquarti , manifefte . 'Non enim 
homo in/oro exiflcns babet mora/iler omnia illa 
fibi propinqua ÌS" pr te [ernia , quscumquc in fo 
ro fune , alioqui nec opus ei effet ire de loco ad 
iocum , ut , quod quterit , in venirci . 

Maggior difficoltà s’incontra , quando fi 
vuol decorrere degli altri due cafi feguenti , 
cioè, fe, quando fi portano le Particole da 
confagrare e diflribui re al Popolo , dopo che 
*iàè incominciato il Prefazio della Meda , 
Èia lecito il confagrarle ; c fe avendo il Sicer- 
dote detto al Sagreflano in Sagre dia, chea- 
vrebbe contagiatele Particole, che gli fof- 
fero portate per dare al Popolo, s' intendano 
lemedefimeconfagrate, efepoffano dillri- 
buirfi al Popolo, a vendo il Sagreflano porta- 
ta la PifTide nel tempo, in cui ilSaceidotc 
Jcgge va il Vangelo , ed avendola polla nella 
parte, ove fi legge l'Epi dola, lenza che il 
Celebrante di ciò fi forte avveduto. 

Quanto al primo cafo, cioè fe fia lecito 
confegrar le Particole, che fi portano all'Al- 
tare , dopo che già è incominciato il Prcfazio 
dalia Meda , fcrivono gli Autori Morali , po- 
ter fi far la Confecrazione dellejParticole, an- 
corché non fodero (late presentate prima 
della prima obblazione, purché fi faccia l'ob 
blazione mentale delle medefimc . Alcuni di- 
cono, poterli ricevere da confagrare le Par- 
ticole , [che li portano , prima che incominci 
ìlPrcfaaio. Altri l’eltendono a tutte quelle, 
che fi portano prima della Confecrazione . 
Ma poi tutti concordano nel foflenere, non 
poterfi confagrare le dette Particole, quando 
B'à il Canone è incominciato, ancorché fi 
traitadedi confagrarne una per un moribon. 
do, mentre in quel cafo potrebbe rifervarfi 
una piccola parte dell' Odia grande per Co- 
municare l'infermo .Conforme poc’anzi fi è 
accennato. Cefi debbono confcerar le Parti- 
cole per Comunicare U Popolo , dcclipritaa 



fate l’obblazione delle Jmedefitne almeno 
mentalmente: e dovendoli fare la loro obbla- 
zione , quando fi fa l’altra dell'Ollia grande, 
ciafcheduno ben riconofce , che fconvol- 
gendofi l’ ordine della Meda , fe le Particole 
fi ricevono da confagrare , dopo eh’ è già in- 
cominciato il Prefazio , ciò non può farli 
lenza cauli legittima , come farebbe quella, 
che quantità di gente redatte in quel giorno 
lenza la Comunione , edèndo preparata per 
riceverla . Così la dilcorre il Tamburino nei 
Metodo di celebrare al lib. 1. c. 5. jf. 2. n. 8. 
la di cui dottrina fu anche abbracciata dal 
Clero di Padova nella Rifoluzione del pri- 
mo (cafo propollo nel mele di Febbraio del 
1708. come può leggerli nell’Opera del P. 
Zuccherio. 

E quanto al fecondo cafo della Pidìde , che p 
fi portadalSagrellano,efi mette nella parte 
dell’ Epidola in quel tempo, in coi il Sacer- 
dote legge il Vangelo, lenza ch'egli l’avver- 
ra , fe le Particole in eda rinchiufe podano 
dirli confagrare per le parole , che il Sacer- 
dote proderifee (opra l'Ollia, eie podano 
come confagratediliribuirfial Popolo; pre- 
me Ilo , che dee fard la Confecrazione l'opra 
la Pietra facrata , e che validamente , ma il- 
lecitamente confecrerebbe il Sacerdote le 
Particole polle fuori della Pietra facra , ma 
full'Altare.fe a vede intenzione di confagrar- 
le , il punto fi riduce a vedere, fe podà prefit- 
merfi, che il Sacerdote abbia avuta intenzio- 
ne di confagrarle. Alcuni credono dino;non 
potendoli prefumere , che il Sacerdote abbia 
avuta un’ intenzione illecita , come farebbe 
quella di conlagrar la materia polla fuori 
della Pietra facrata , conforme può vederli 
nell’ Opera del Diana coordinato al tot», a. 
lib. 1. refolut. 118. c feg. Ad altri poi non 
fembra cola tanto (frana il poter prefumere * 
nel Sacerdote l’intcnaione di confagrare; per- 
chè febbene è illecita l’intenzione di confa- 
grare la materia, che fi fa eder fuori della Pie. 
tra Sacra , non è però illecita l’ intensione di 
confagrare tutta la materia predente , ancor- 
ché inavvertentemente fodc data polla fuo- 
ri del fuo luogo in luogo, che non è fuo . 
Cosi la dilcorre il Giamrnacheo Dottore del- 
la Sorbona nella j. part. qu. 74. art. 4. Ma fc 
dalla S. M. d’Innocenso XI. tu condannata 
la feguente Propofizìonc : Non efl iliicitum i* 
Sacramenti j conferendis /equi opinionem pf- 
babiltm ' de valore Sacramenti re li 8 a tati ore , 
diali quanto pelo fi vuole al fentimento di chi 
penfit poterftetedere le Particole confagratc» 

e po- 
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t poterli diflribuirc al Popolo , effo non porrà 
mai arrivare ad altro merito, che d'elfere 
Speculativamente probabile ; il che non balla 
nella materia , di cui fi tratta, nella quale 
fi dee camminare colla più tuta: onde poi 
deriva doverli conchiudere , che le Partico- 
le non li Jebbonodillribuire al Popolo come 
contagiate, ma fi debbano conservare per 
edere confagrate da un altro Sacerdote in 
un'altra Meda, conforme Saviamente vie- 
ne avvertito nell'Appendice alla Risoluzio- 
ne de’Cali dibattuti dal Clero di Padova nell' 
anno 170S. 

Nella Rubrica li accenna il cafodichi a- 
vendo avanti di fe undici Comunichini , in- 
tende di conlagrarne Solamente dieci , Senza 
determinare .quali Siano quei dieci, che vuol 
confagrare ; fi avverte, che manca l'intenzio- 
ne j e fi determina , che niuno de’ detti Co- 
ni u n i e h i n i é con fagr a 1 0 : Si q uii ha bea t cor am 
fe undecim Hofiias , intenda! con fecrare fo- 

lum decori , non determinane , quai decerti in- 
tendit , in bis cafibus non etnfecrat , quia re- 
quiritur interino .. Che Se poi il Sacerdote pen- 
ta , che Siano dieci , quando Sono undici, ma 
ha intenzione di confagraie tutto ciò, che 
ha preSente , tutti gli undici Comunichini 
reflano confagrati, come profiegue la Rubri- 
ca : Secm fiputansquidcm effedeccm , tamen 0- 
mnei voluti con/ecrare , quas cor am fe babeat ; 
vai» tane omnet eruntconfecratce : e però la 
detta Rubrica av vifa il Celebrante, che abbia 
tempre l'intenzione di confagrare tutte quel- 
le Particole, che gli Sono pone d'a vanti, ac- 
ciocché le confagri: -Atquc ita iiie Sacerdoi la- 
lem intentionem femper deber et babere , jciUcet 
confecrandi eas omnes , qua tante fead confe- 
crandum pofitasbabct . La dottrina di quella 
Rubrica èallegata e Seguitata dal P. Natale 
.AlclTandro nellaTeologia Dogmaticae Mo- 
rale al lib. a. De Sacramento Eucbariftiee art. 3' 
nella regola fella appartenente alla pratica: e 
concorda il Concilio di Sena dell’anno 1524. 
ove così vien determinato: Sacerdot plutei 
Hofiiai eonfecraturus, intentionem cenfecrandi 
referatfuper nnntt , non fe referendo ad certum 
numsrum Hofiiarum : e nello itcrtb modo Si 
procede, quando il Sacerdote confagra due 
Oltie Sena’ av vedertene, e penlando di confa- 
grarne una fola; mentre fe ha intenzionefeo- 
medeveavere) di confagrare tutto ciò, che 
ha nelle mani , tutte c due fono conlagrate ; 
ma fe ha intenzione di confagrare folamente 
quella, che vede ( la qual intenzione non do- 
' vrebbe a verc)non scita coni agiata, che qucl- 
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la . • Vcgganfi i Salmaticenfì nel tom- l.’deh 
Corfo Morale altratt. 4. D: Sacramento Eu- “ 
cbarifh<e cap.q. punt.7. num. 118. 

Dispiacque la Sopraddetta Rubrica al P. 
Serry nelle fue Vindicied'Ambrogio Cateri- 
noalcap. 14. num. 2. ricavandoli da erta un 
argomento contro la Sua opinione , che fi 
contenta della feria intenzione eflerna per la 
validità del Sagramento , ancorché manchi 
l'interna di far ciò, che Sa la ChieSa; non 
mancando per la validità della Confecrazio- 
ne delle dieci Particole, quando uno intende 
di confagrarne dieci Senza determina rie, coll' 
interna intenzione : e però rifponde, che 
le Rubriche non fono definizioni della Chie- 
fa , ma fono martime ricavate dai Teologi 
Morali, che non è maraviglia, che in ette 
fiali abbracciata l’opinione contraria al Ca- 
terino, effondo eflfa la più comune nelle Scuo. 
le; Che camminando coll'opinione del detto 
Caterino , lì debbono dir confagrate tutte le 
undici Ollie, Sopra le quali il Sacerdote ha 
profferite li-ria mente le parole , ancorché ab» 
bia avuta intenzione di confagrarne dieci ; e 
che finalmente la Rubrica fi può intendere , 
quando il Sacerdote con qualche Segno efler- 
no ha Significato di non volerne confagrare, 
che dieci. Ma Noi non Siamo in grado di do- 
ver entrare ncll'efamedi quella difficoltà , a- 
vendo già di Sopra accennato quanto dove- 
vamocirca la queftione della necertità dell’ 
interna intenzione perla validità del Sagra- 
mento: ma bensì in confermazione di quan- « 
to poc’anzi abbiamo detto, porteremo una 
bella dottrina del Durando cfpofla nel Sacer- 
dotale Romano al cap.54. Propone il Duran- 
do il cafo d’un Sacerdote, che ha avanti di Se 
undici Ollie , e intende di confagrarne dieci; 
cerca, quante fieno le confagrate: e dice, 
che Scegli crede, che fiano dieci , mahain- 
tenzionediconfagraretutca la materia, che 
ha avanti di fe , tutte le undici Oflie fono 
confagrate ; dipendendo l’effottodella Con- 
SecÀzione dall'intenzione ,c non dall’opinio- 
ne. Profiegue il Durando, ed infegna , che fe 
il Sacerdote ha avanti di Se undici Ollie, e 
intende di confagrarne dieci , e non più , o 
Sapendo, onon Sapendo, che fono undici, die-? 
ci reftanoconfagrate , fe ha avuta intenziono 
determinata di confagrare le tali dieci, e non 
l’undecima; e che niuna è conlegrata, Se non 
ha di (fiora e Separata nell'intenzione l’unde- 
cima dalle altre dieci. 

Ma Senza dipartirci daH’affunto della Co- 
munione degnatomi , che fi fa dal Sacert 

dote. 
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dote, che celebra la Melfi» , cercheremo, fa 
debba farfi immediatamence dopo che il Sa- 
cerdote fi è comunicato , o fé debba differir- 
lì al line della Mefsa. Nella Rubrica del 
Mefsalc dicefi, che la Comunione degli a- 
danti fi faccia, non nel tinc della Mefsa, ma 
immediatamente dopo che il Sacerdote fi è 
Comunicato .Concorda il Rituale Romano, 
purché però non vi folle una ragionevole 
caufa di far la Comunione nel fine della Mef. 
fa: Communio aule m Tcpuh intra M‘jf am fi a 
tim pofi Communionem Sacerdoti 1 celebranti t 
Jiendebet , nifi quandoque eie ratto» abili caufa 
pofi Mijfam fit facicnda ; cum Orationcs , qua 
poli Communionem in Mi (fa die un tur , non fo- 
lum ad Sacerdotcm , fed ctìam ad altos Commu- 
nteandos fpeflent: e gli Autori hanno per cau- 
fa ragionevole e giulfa, fe vi folle molta gen- 
te , che fentiffe la Mefsa , c che fi potefsc cre- 
dere, che molti di quelli, che fentono la Met- 
ta, tòlsero perattediarfì , dovendo alpettare 
il fine della medefima.che può effere alquan- 
to lontano, fe molti fi Comunicafsero, dopo 
che il Sacerdote ha ricevuta la Comunione , 
Così infegnano i 1 Ga vanto fopra le Rubriche 
del Mefsale alla parr.a.tit.to. il Quarto nello 
ftefso I uogo alla pag . 34 5 . il elencato De Sa- 
cramento Eucbartjha alla deci! .20. il Baruffal- 
di nelle Note fopra il Rituale al tic. 24. S- 19. 
BU.78. e tegnenti . Sicché la regola è , che la 
Comuniooe degli atlanti fi faccia dopo la 
Comunione del Sacerdote ; e la limitazione 
, è che polca farfi anche al fine della Mefsa > 
purché vi fiacaufa ragionevole; dal che poi 
nafee, efser errore maoifefto di quelli, che 
indifiintamente dandola Comunione nel fi- 
ne della Mefsa, come anco ben riflette la 
chiara memoria del Cardinal Brancaccio nel 
tuo Opufcoio De Sacre Manco pag. 157. ove 
così fi legge.- Damnandi neflra fententia videa- 
tur Sacerdote!, qui centra Rituali 1 praferiptum 
ite tit. de Communionc , prabent abfque necejfita- 
tcTopulo Sacram Eucbanfiiam in fine Mijja . 
"Privane emm Fide /et ih precibui , quaf pofi 
Communionem Ecclefia recitari jubet , quoque 
nonfolum ad Celebr antem, fed etiam ad calerò» 
Communicantes aperte fpeflare nofe un tur. Con- 
corda il RNatale Aiclsatuiro nella fu a Teo- 
logia Dogmitica e Morale nel lib. 2. De Sa. 
tramenio Eucbari/ha al cap. 4. nella (ella re- 
gola appartenente alla praticare lo fteffo vien 
comprovarodal Thiersnclto.i.del fuo Trat. 
tatodella Super (rizioneai cap.2. num.7. e te- 
gnenti , edai Magri nel fuo Vocabolario Ec- 
«lefiaftico alla paiola Communio, ove cosati 



legge: Sono degni di ripren fi one quei Sacerdoti , 
che differirono la Comunione de .'Popolo alfine 
della Mejfa , effondo quell' abufo maniic/lamente 
contro la Rubrica, perche privano 1 Fedeli di 
quelle Orazioni , chef dicono non foto per il Ce- 
lebrante , ma anco per i già Comunicati , come 
ci avvertifee il Rituale Romano. ai poi sono leg. 
gere ilCacechilmo di Montpellier alia pag. 
6 }}. li Pouget nel Co. 2. delle Iiiituaioni Cat- 
toliche alla pag.S8tì. ove lodano il zelo di 
que’ Vcfcovi , che inculcano il dar la Comu- 
nione , dopo che il Sacerdote li è Comunica- 
to , fenza differirla al fine della Mefsa . Con. 
cordiamo ancor Noi con elfi; leggendofian- 
che negli Atti della Chieta di Milano: //«• in- 
fiitutum Varocbu 1 ferrare ftudeat, ut quod unti - 
quijfuni jurij efi , intra Miffarum folemnia pofi 
Sanguini 1 fumotionem pr abeai Sacram Eucba- 
rifiiam: purché però fi ammetta quanto di lo- 
pra fi è detto , cioè poterli differire fino al fine 
della Melica , fe vi è grati numero di per Ione , 
else vogliano Comunicarli , come anche ri- 
flette il P. le Brun nel tom. x. alla pag. 641. 

E vvi un Decreto della Sacra Congregazio- 
ne de' Riti tatto fanno 1701. in cui, adercn- 
doalla fentenza del Ga vanto, fu rifoluto, 
che nelle Mefsede’Morti non fi amminillraf. 
fe l’Eucaritlia a veruno degli alianti, perla 
ragione, che fi dà a chi G è Comunicato !a 
benedizione , e quella non può darti nel noe 
della Mefsa de' Morti. Ciò fembrò ballan- 
te, per poter conchiudere , non doverli agli 
alianti dare la Comunione , quando il Sacer- 
dote celebra la Metta de' Morti . Ma è d'uo- 
po qui il fa pere, eh’ eifendo fiato il punto di 
nuovo (laminato nella della Congregazione 
ai 11. di Marzo del 1711. alla quale ancor» 
Noi eravamo prefenti come Promotore del- 
la Fede, ed avendo la noo mai abbaltanza lo- 
data chiara memoria del Cardinal Ferrari 
efpofie nel fuo Voto le gravi difficoltà, che 
s'incontravano in ordioeall’iofullifienza del. 
la rifoluzione preta , fu ordinato , che non fi 
dalTe fuori veruna copia del Decreto fatto nel 
1701. per lo che fopra lo lidio non fi può ta- 
re verun fondamento . E però il Cardinal 
Fiefchi Arcivefcovo di Genova, cheerafia- 
to Segretario della Sacra Congregat ione de* 
Riti, nel Direttorio della fua Diaceli Ita to- 
pato fanno 1715. così lafciò Icritto : Prof) tifi- 
lo Dubio in Sacrorum Rjtuum Ctngretatione , 
^in ficcai in M'fiftiDefunUorum Fidelibut Sa- 
cram Communionem minifirare , c adem Sacro- 
rum liitaum Congregano de anno 1701. refpon - 
die negative . Vttum , quia pradtfli Decreti 

copiane 
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copioni extra dati probibuit ditta Sacra Con- 
gregati ! > ex notii motivi s , Ì 9 " cum confici ex 
per forni fide dignis , iy ex attcflatione plurimo - 
rum Sacrar um C<tremoniarum Magifirorum 
Roma degentium , ibi priedittum Decretano non 
oh fervori ; ideo , ne Fideles tam falutari iy 
fruttifero Sacramento priventur , iy attenti s 
preefata fufpenfiont , iypr<edittii atteftationi- 
but , decloratile , quod in Mijfir Defùnttorum 
Sacra Communio licite miniftrctur . 

£ per verodire, fé il Sacro Concilio di 
TrentoaliaSefs. sa.c.d. fenra far diftinzio- 
nefra le Melfe de’Vivi, equellede’ Moni , 
dice, che bramerebbe, che gli aitami alla 
MelTa fi ComunicalTero Sagramene Unente , 
fe nel Canone, cheancora fi recita nelle Mef- 
fe de’Morti, fi leggono le (eguenti parole, Vt 

n uot exbac Jlltaris participationc farro- 
im Pitti tui Corpus iy Sanguinei n fum- 
'pferimus iyc. Hac commixtio , iy confecratio 
fiat nobis accipientibus in vi tam etternam iyc. 
fe nelle Mefle de’ Morti fi recita l' Orazione 
chiamata Voficommunio , fe nella ftefia Ru- 
brica del Melale de' Morti , Rubrica aggiun- 
ta nel tempo d’Urbano Vili, fono inferite le 
feguenti parole, Si qui funt Communi candì , 
eos Communìcet , antequam fe purifica ; come 
mai potrà dirli , non doverli, nèpoterG da- 
tela Comunione agli aitanti nelle Melfe de’ 
Morti , ancore hè nel fine delle medefime non 
fi polTa ai Comunicati dare la Benedizione , 
dovendo loro badare d’avere ricevuto in fe 
l’ Autore di tutte le Benedizioni t 

Quello punto è dato trattato moderna- 
mente da due bravi Autori , che hanno drit- 
to in Roma . L’uno é il P. Abbate Ben venuti 
Canonico Lateranefe , che nel 1726. rtampò 
in Roma, benché fenaa mettervi il proprio 
nome , un Opufculo intitolato Sacerdos ad 
alitare celebrane in Mtfja privata , ove propo- 
ne il leguenre cafo : -dn Pide/ei queant Com- 
municare in M'ffu Defunttorum : ed al quelito 
rifponde , che pollbno , per le ragioni poc'an- 
zi accennare; purché però la Comunione fi 
faccia colle Particole confagrate nella Met- 
ta , che fi celebra dal Sacerdote, ma non col. 
le Particole confagrate in un’altra Meda da 
un altro Sacerdote , e porte nel Tabernacolo, 
o flanella Pillide; fupponendo,chein que- 
llo fecondo cafo do vertero i Comunicati ef- 
fer benedetti , la qual Benedizione non fi può 
dare ne’ Paramenti neri, e nelle Melfe da 
Morto. L’altro Autore é il P. Merati nella 
ftia bell’ Opera fopra il Gavanto alla parr. 1. 
dei toni, t.pag. 602. e iég. ove colle delfe 
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[ ragioni, e con altre, fondatamente dimo- 
ftra, poterli nelle Melfe de' Morti dirtribui- 
rc l'Eucarirtiaagli alianti, néertervi verun 
Decreto in contrario della 'Sacra Congrega- 
zione de’Riti , che meriti d’ effer confidera- 
to . Si proterta però , e con ragione di non fa* 
per capire, perché nelle Melfe de' Morti lì 
portano Comunicare gli alianti colle Partico. 
le confagrate nella rterta Melfa, e perché nel- 
la Melfa de’Morti non fi polla agli alianti di» 
rtribuire l’Eucarirtia già confagrata in un’ al- 
tra Melfa, e porta nel Tabernacolo, o fin 
nella Pillide , noneflendovidifparità fra un 
cafo e l'altro, ed elTendo la diftinzione affai 
nuova, e fenza fondamento per (ottenerla . 
Leggali il detto Autore nel luogo allegato ; 
econchiudaficoneffo , poterli nelle Melfe 
de'Morti dirtrìbuire l’ Eucarirtia o confagra- 
ta nella Iteffa Melfa, o in un’altra Melfa , 
purché però l’Eucariftia fi amminirtri, par- 
lando della Melfa de'Morti , non prima, nè 
dopola Melfa , ma nella ftclfa Melfa , dopo 
che ilSacerdote s'è Comunicato; preferiven- 
do il Rituale Romano , come abbalfo vedre- 
mo , che fuori della Melfa l’Eucariftia fi am. 
minirtri dal Sacerdote colla Cotta e Stola dei 
colorccon veniente all’ Officio di quel gior- 
no, o almeno di color bianco, comepenfa- 
no alcuni , che conviene al Sagramenro dell* 
Eucarirtia; cumrequiratur , fono parole del 
detto P. Merati , fempervel color convtnient 
dici , ut preeferibit Rituale Romanum , vii co- 
lor albus valdt conveniens Sacramento Eucba- 
rifitx , ut multi cenfent Dottore j . 

f. III. 

Se poffa amminiftrarfi la Comunione netta Me/fa 
ietta notte del Santo Untale ; fe in quelle del 
Venerdì , e S abbaio Santo . Se poffa ammi- 
niffrarfi negli Oratorj privati . Qua/fiaildc- 
litto di chi f amminiflra in peccato . 

F iniremo il difeorfo dell'am mi ni (fraziono 
dell’ Eucarirtia nel tempo della Melfa 
con due queliti; uno , fe porta amminirtrarfi 
nella Melfa , che fi dice dopo la mezza notte 
del dì di Natale , o il Venerdì Santo , o il Sah* 
baro Santo; l'altro, fe poffaumminiftrarlì 
nella Melfa ,<he fi celebra negli Oratorj pri- 
vali , che fono nelle Cafe.NellaBafilica Va. 
ticava , ove damo (lati Canonici molti anni , 
nella Melfa della notte del Natale ricevono 
la Comunione dalle mani del Celebrane , 
che la cactafolenncmente, non folo il Dia- 
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cono, e il Suddiacono, ma ancora tutti gli al- 
tri Canonici, e Benefiziati, e tutti gli altri del 
Clero, che non fono Sacerdoti. Ma elfendovi 
i Decreti della Sacra Congregazione de’Riti, 
che, celebrata la prima Meda nella notte del 
Natale, non fi pofiòno celebrate le altre due , 
nè fi podono Comunicare gli affanti, per gli 
gravi inconvenienti, che andavano (ucce- 
dendo, deefi ai piedetti Decreti obbedite . 
Veggafi il Clerica to nella decil. 13. al cal. 1. 
De Sacramento Eucbarift <e . I Decreti poi fo- 
no conccputi colle legueilti parole; Cumfu- 
perioritus diebus confulta bac Sacra lVtuum 
Congregai ione , aneffet pcrmittendum celebrare 
in media no8e T^ativitatu Domini pofi Ahffam 
decamatam fucceffive aliai dnat Abffai, jjr in 
tis Sacrano Ccmmunionem exbibere f ide libui 
illam depofcenrbut, refpondit , non effe permit- 
tendum , Jed omnibus utrumque probibcndum . 
'Riibilommus nonnullt Hegularcs afferente s boc 
licere , [applicar unt anditi , te* Sacrorum Ri- 
tuumCongregatto, ipfif a udita cum Trocurato 
» ibus, te“ * 4 dvocatn ad relationem Eminenti f- 
fimiValotti fleti t in decreta , terrefpondit ite- 
rum probibcndum tam Sacerdotibui celebrare 
veleni tbus , quam confluentibui in media no8e 
ad Ecclepam, ter Comm unionem depofcentibui. 
Itadecrcvit.is ' fervati mandavi t die 7. Decem- 
bri 1 1641. Quello Decreto è nell’Indice de’ 
Decreti al n.iSz. Ila in pati dopo la part. 2. 
del tom. 1. dell'Opera del P. Merati, Indice 
moltoelatto, eeompoltofu i Regiflri della 
Sacra Congregazione de'Riti. E lo (ledo Au- 
tore nel luogo allegato alla pag. 8jj. n. 13. 
con altre autorità , e con altri Decreti com- 
prova il predetto afTunto . Parlando del Ve- 
nerdì Santo , evvi un Decreto della Sacra 
Congregazione de'Riti dei 19. di Febbraio 
del td22.incoi non fi permette l’amroinilira- 
re l'Eucariflia nel Venerdì Santo, che agl'in- 
fermi i ma , come avverte il più volte citato 
P. Merati nel luogo cit. alla pag. 1122. n. 7 8. 
queRo Decreto non fi ritrova ne’Regiflri . 
Ma ciò non oRantc, è cofa certa, non doverli 
in quel giorno Comunicare , che gl’In fermi , 
ancorché in quel giorno cadette la Feda del- 
la Santifiima Annunziata, come egli 0 (ferva 
nei luogo allegato. Fra i Decreti bensì della 
Sacra Congregazione del Concilio vi è quel- 
la tanto celebre della quotidiana Comunio- 
ne, e Rampato in tanti luoghi , e fatto lotto i 
X2. di Febbraio del 1679. nel quale s’ingiugne 
agli Ordinar) , ut curettt , ut circa Communio- 
nem in feria [eietaVarafceve , Miffalis Rubri- 
ca , & Ecclefia Romance ufus fervuta»'. il che 



balla , si perchè la Rubrica del Mediale dice , 
che nella Mvlfa del Giovedì Santo lì confer- 
mino alcune Particole per gl’infermi , fioput 
fuetti , e così non per Ulani; sì perchè giu- 
da la pratica di Roma nel Venerdì Santo 
non fi uillribuilce I’ EucariRia , come al no- 
tilo propolìto molto bene ridette il Cardinal 
Petra fopra la CoRituz. 20. d’ EugeniolV.al 
n. 1 1 . torti. 4. e rifpetto al Sabbato Santo, ben- 
ché il Clericato nella Decif. 15. De Sacra- 
mento Eucbanfiicc fi sforzi di provare, non ca- 
lervi veruna proibizione d'amminifirare 1* 
EucariRia in quel giorno , crediamo nulladi- 
meno dovei fi feguitarc la pratica comune di 
non amminiltrare in quel giorno l' Eucari- 
Ria , che agl' infermi: onde il Magri nel fuo 
Vocabolario Ecclelìallico alla parola Comma* 
mo così feri ve; Ridia Meffa de! Sabbato Santi 
non fi dice queir -Antifona , ebe fi chiama Com- 
munio , perché non fi faceva la Comunione dal 
Pi polo , né anche fi dovrebbe fare in queffi no- 
firi tempi , ficcbe / limo effer abufo di quelle 
Cbiefe, ebe amminifirano 1 Eucariflia nel Sab- 
bato Santo , poiché fi deve fare più fiima della 
Cbiefa , ebe della privata divozione de’ Fedeli. 
Non ci dilateremo dica il quelito, fe polla 
a mminiltrarfi dal Sacerdote l’EucariRia nel- 
la Meda, che celebra in qualche Oratorio 
privato , conceduto dalla Santa Sede a qual- 
che Famiglia nella fuacafa privata; aven- 
do già dimoRrato nella nollra Notif. 14. al 
§. 11. ‘del tom. 2. edere fentenza ricevuta , 
che vi voglia, per ciò fare, un’efprefla li- 
cenza dell’ Ordinario . 

Il Thi-ers nel fuo Trattato della SuperlU- 
zione al tom. 3. c. 2. n. 7. benché ingenua- 
mente confedi , che la Comunione dovrebbe 
amminiRrarfi nel tempo della Mefla,e dopo 
che il Sacerdote s’ è Comunicato , dice però , 
che farebbe fovcrchio attacco alla (aera an- 
tichità, fe taluno pretendede, non poterli 
amminiRrare l'Eucariliia , ancorché non fi 
celebri la Meda . Incominciò nella Chiefa dì 
Gerufalemmc,c ciò fino dai tempi di S. Ciril- 
lo , l'ufo di dare l'Eucariftia anche fuori dell» 
Meda . Imperocché eflèndo infinito il con- 
certo de’Pellegtini , che volevanoComuni- 
carfi , era impodibile nella Chiefa Orientale 
il poter dire ogni volta, che volevanoCo- 
municatfi , la Meda , come oderva il P. Ma- 
billon nella Liturgia Gallicana al lib. i.c. 9. 
n. 26. e ne' Contentar j all’Ordine Romano 
n. 9. c dalla Chiefa Orientale quell’ ufanaa è 
paffata a noi. Nèeda ragionevolmente può 
impugnarli, o contralta ili; vedendoli, che ciò 

pub- 
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pubblicamente fi fa , c che il Rituale Roma- e "dia qu.8 j. all’art.p. trattiamo il punto , fé 
no folto il tir. De ordine minift rondi Sacrane fia lecito ricevere la Comunione dai Sacer- 
Communionem preferire le regole, colle qua- dotiScifmatici, Scomunicati, o peccatori , e 
li fuori della Metta fi deve amminiftrare il lentire la loro Melfa ;infegna, che i detti Sa- 
Santiffimo Sacramento , e dillribuirloachi cerdotinon fi fervono, come dovrebbero , 
lorichiede: ovefra le altre vi è quella di fo- della loro podeftà, e che però, fervendofene 
pra accennata , che il Sacerdote fia vcftito malamente, commettono peccato, e che chi 
colla Cotta e collaStola di colore con venien- Comunica col peccato d' un altro, diventa 
te all’ Officio di quel giorno : c S. Carlo Bor- partecipe dello fteflò : e fa tra fi l'oppofizione i 

Tomeo nel primo Concilio Provinciale alla che i Sacerdoti benché peccatori fanno il ve-' 
part. 1. vuole , che il Sacerdote fia veftitu ro Sagramenco;rilponde, che fe fuggiamo di 
colla Stola bianca , e , dove fi offerva il Rito ricevere da elfi la Comunione ,o di fentirc la 
Ambrogiano, colla Stola Ruffa : Superpe/li- loro Melfa, non refugimus Dei Sacramenta r 
ceo, ir Stola alba, to', ubi Ri tu s Mmbrojui- ftd potius eaveneramur(unde Hoftiaata/ibur 
nut e fi, rubra utatur , Saterdotibus confecrata eft adorando i ? , fi re- 

Appartieneal Sacerdote, che fuori dell» fervetur, licite potefi [unti a Sacerdote legitimol) 
Melfa animiniflra l’Eucariftia , la queftione, f e fi refugimus culpam indégne miniftrantium . 
che fi fa ,fe pecchi inoitalmentechi fammi- • Riconolce dunque S.Tummafo colpa, e colpa 
niftra , effendo in peccato mortale: c quan- mortale, in chi arnminiftrail Sagramento, e 
tonque non manchi chi pretenda, che non la Santa Eucariltia , effendo in peccato tnor- 
pecchi mortalmente , perchè non fa il Sacra- tale: il che anche conferma nel 4. delle Sen- 
mento, nè fantifica veruno, mafemplice- tenaealladifl i^.qu.t.art.j.qu.j.^idyi'fa»- 
mente applica il Sagramento acciocché cauli dum , ove così fcrtve : Eft de jure naturali , ut 
1 * grazia, come può vederfi apprelfo il Dia- bomo fonda fanSe trailer: onde nel Lcvittcofi 
na nell’Edir. coord.al tom.t.Tratt.a. Refol. legge: Mundamini qui fertis yafa Domini . Il 
dee però ritenerfi la fentenza contraria , Silvionellaj.parr.topralaqu.64.art.fi. fe- • 
che per la gran riverenza dovuta al Sacra- «ondoilfuo (olito la dilcorre aliai bene; e 
mento dell' Eucariftra , è reo di peccato mor- nella quell. 1. Ila biffe: in primo luogo, che 
tale quel Sacerdote , che l'amminifira in pec- chiunque folennementeammiaidra qualche 
rato mortale , come fi deduce dal Can.uliim. Sagramento in peccato mortale, pecca mor- 
l'Vqueft. 8. Mali bona adminifirando fe tee- talmente .operando come Miniflro , ecom- 
dunt .iyunde aliii commodum exbibent, inde mettendo una notabile irriverenza; in fe- 
fibi difpendiumprstbtnt . E per vero dire non condo luogo, chechi in articolo di necelfità 
vi vuolegranileacume d’intelletto per conG- battezza privatamente, come farebbe un Lai* 
derare la grand' indecenza di chi è in difgra- co, benché fia in peccato mortale, non pecca, 
zia di Dio, e che ofa di trattare colle lue ma- che venialmente , nonfacendo l'attocomc 
ni e maneggiare il Santilfimo Corpo di Cri- Miniftroe.ve^r/j , ma per fov venire alla ne- 
llo, come ben riflette il Cardinal de Lugo De celfità ; in terzo luogo, che chi amminiltra in 
Sacramentis in communi di/put. 8. n. 1 55. San peccato mortale qualunque altro Sagramen- 
Tommafo nella j. part. quell. 64. art. fi. prò- to, commette peccato mortale , non ifeufan- 
pone la queflione , ZJtrum mali miniflrantct dolo la necelfità, mentre fa l’atto facro come 
Sacramenta peccent i e rilponde così : Dicco- pubblico Miniltro della Chiefa ; in quarto 
dum&c. quod hoc peccami» penine! ad irreve ■ luogo, che pecca mortalmente chi effendo in 
rentiam Dei, & contaminatlonem Sacramento- peccato mortale amminiilra l'Eucariflia.noa 
rum , quantum eft ex parte ipfius miniftratoris effendo lolo uffizio del Sacerdote il confagrar. 

( hcet Sacramenta fecundum fe iùfa incantami- la , ma anche il diftribuiila ; in quinto luogo! 
nobili» jint ) c-onfequem c fi , quod tale peccatuin non cominetterfi nel cafo predetto due pec- 
e* genere fuofie mortale : e nella rifpofta al ter- cati.uno di commiifione d'irriverenza, l'altro 
so argomento non delude da nuovo peccato, d'omiffione della penitenza, ma un (olo grave 
fe non quello, che effendo in peccato, ammi- peccato di facrilegio, non cadendo allora 1» 
niftra per necelfità il Sacramenrodel Battcfi. penitenza per fe folto precetto , ma bensì pe» 
ma -.Steenim patte , quod no» txbiberet fe Mi- ragione del precetto di Religione, che ci altri* 
niflrum EccleJLe , fed fubvenirtt neeejf totem gne a non trattare indegnamente i Sacrameli» 
patitati: fecus autemefl in olii Sacramenti t , ti; per lo che nell'omiffione della peniten- 
za*' non funi tancee uecejptaiii. ficut Bapvfmm: za notali ritrova una fpcciale malizia . Trar- 
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reno gli Autori Mordi un'altra controverti*, 
fe tanti pano i peccati mortali, quante fono 
le perlonc, alle quali il Sacerdote , che i in 
peccato mortale , amminiftra l'Eucar idia , o 
pure (ir fra un Colo peccato mortale, ancorché 
l'amminifaiamolti. Alcuni dicono, eh' é 
un Colo peccato mortale , ponendoli le opera- 
zioni lenza veruna interruzione morale» ed 
{(Tendo le ««ioni omogenee, e non eteroge- 
nee , Altri poi credono , efler tanti peccati 
(portali , quante perfone fono Comunicate 
dal Sacerdote ; perché quantunque le aaioni 
fatto continuate , e non interrotte , fono pe- 
rò di tal natura , che vanno ad un termine 
definito , in cui perfettamente reftano confa- 
vate,- portando Tefempio della fornicazio- 
ne , che due o tre volte anchejpcr azioni con- 
tinuate li commette colla della perfona , of- 
fendo tanti peccati , quante lono le fornica* 
(ioni, per la ragione accennata, 

/ IV. 

udmminìflrazìone ietf Ève ari flit per modo di 
Fianco t Varj enfi in tal proposto . Vfiauti - 
(hi , ora /evali , d' ammimffrar l’ Eucanftia 
agli ammalati , che ho» pofjono inghiottire ,» 

A Ppartienealtreù al Sacerdote, che di- 
L \ ftribuifee l'Eucari dia fuori della Mef- 
uTamminidrarla per mododi Viatico. Una 
volta quando il moribondo non era in grado 
di poter inghiottire la Santa Particola , per 
(onfolarlofegli portava una Particola non 
confecrata , ma che e(Tò credeva confecrata , 
acciocché l’adorarte , e non PalTumelfe. Ce- 
fario nel Ub.p.jllu/lrium Miraculorum al cap. 
4J. racconta, che domandando iJ Sacro Via- 
tico con gran premura Maurizio Vefcovodi 
Parigi, e dubitandoli, fe forte allora di mente 
fana ; gli fu dal Sacerdote portata una Parti- 
cola non confecrata , e che vedendola, aven» 
do detto, T olle , folle, non eft Dominiti Deut , ri- 
tornò il SaccrdoteaUa Olirla, prefe una Par- 
ticola confecrata, che fu dal Velcovo riceva, 
ta con fomma pietà . S. Antonino nelle Cro- 
niche alta }. part.tit. i8. c.i. racconta altresì, 
che effendo gravemente ammalato Ugone di 
S. Vittore, ed avendo domandato il Viatico, 
gli fu portata una Particola non confecrara , 
erte ndovi un gran pericolo di vomito , Se ne 
accorfe , edilTe: Quid eft, quodfacertvolui- 
ftn , {rat re s mo ? Quare me decidere vo/uiftU ? 
ìftui non eft Cor pai Dimmi ma. Ed elfendo- 
gltlUta dipoi porrata la Particola confecra- 



ta , conofcendo , che non avrebbe potuto 
inghiottirla , foggiunfe : * ri/cendat Filmi 
ai Tatrem fuum , {y fervui ad Dominar» 
fuum : dopo le quali parole fparì la Partico- 
la, e nello (lelfo idante egli morì . Ma oggi, 
di nulla di tali cofe dee ta rii; come può veder- 
li nel Thiersal luogo eie. num. ifi.Ed il Pon- 
teficeS. PioV. proibì il portare la Particola 
confecrata ai moribondi , che non la poftòno 
inghiottire , acciocché t’adorino , come fi ve- 
de oel Vocabolario Ecclclialtico del Magri 
alla parola Eucbariftia . Ne’Regiftri della Sa- 
cra Congregazione del Concilio fi trovano la 
feguenti parole : 7 {on licci SanBam Eucbari- 
ftiam ad agrotantes deferte, qui morbi gravita- 
te impediti [amere eam non poffunt ,fed venera - 
tionu gratta folent eam deofe alari. Et fi forte 
ali quo ta Ino tali s eft con f uetudo , ea prorfut eft 
t qllenda , quodVtus V. probi buie . Le ragioni 
lì pollono vedere appretto il Cardinal de Lu- 
go ne* Tuoi Refponfi Morali al lib. I, dub.u. 
il quale anche avverte , che giuda la pratica 
della Cbiefa Latina non pottonoi Laici toc- 
care la Santa Eucaridia, fe non colla lingua 
e colla bocca, quando la prendono; e fi qua- 
lifica per ortervanza vana e fuperfjua anche 
da S, Bonaventura l’azione di qualche Sacer- 
dote , che , pronunziate le parole della Con» 
Iterazione, baciava la Santa Eucaridia, e 
la tornava a baciare, dopo che elevandola 
l’aveva modrata al Popolo, come può ve- 
derli appretto il Thiers nel Trattato della Su- 
perftizioneal corei, t.cap. a.-n. S- Si ammet- 
te però io alcuni Rituali della Chiefa diFiao- 
dra , non già che fi porti il Viatico a chi fi fa , 
che non lo può ricevete , acciocché T adori i 
ma che , le mai per accidente l’ ammalare fi 
ritrovaife in ilìaco di non poterlo ricever*, 
porta il Parroco aprire la Santa Pittìde, e 
inoltrargli l' Eucaridia, per adorarla, non 
ptr baciarla; Vanefpen Jur. Ecclef. pari, a, 
tir. 4 cap. 4. num. 14. 

Altre volte fi è morto il dubbio , fe non po* 
tendo il moribondo inghiottire la Santa Eu- 
caridia fot to le (pecie del pane , fe gli potette 
dare lotto le fpecie del vino con fic rato, o pu- 
re il Pane facramentato, intinto nel vino con. 
facrato : e chi rilponderadi sì, poteva appog- 
giarli al Concilio Toletano undecimo, tenu- 
to l'anno 675. nel Can. 11. ove nel calo, in 
cui l'ammalato non potette inghiottire la Sa- 
cra Particola , vien «letto, che (egli dia l'Eu- 

I «ridia lotto la fpecie del vino; eda tant 'al- 
tri monumenti della Sacra Storia , ne' 
quali veggiamo efferfi darà 1 ’ Eucaridia 

fotta 
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fotte la fpecie del pane intinto net vino con- 
fagrato , conforme dimoftrano il Martene 
nel lib. t. De faeris Exckfi a Ritibus al cap. 4. 
art. 10. nuca. 13. il Cardinal Bona nel lib. a. 
Rerum Liturgie, al cap. iS. rum. j. edilP. 
Mabilton nella prima Prefazione (opra il fe. 
colo terzo dell' Ordine Benedettino ai nu- 
mero 7<.o(lcrvaz. io. Ma la vera opinione è, 
che ciò non debba farli , perchè il precetto di 
prendere il Viatico non obbliga.qoando quel. 

10 per gravi caule fi nega dalla Chie!a;fapen- 
dofi aver la Chiefa proibito l’aio del Calice 
ai laici, ed anco agli £. deludici, quando 
non dicono la Meda , non meno per isfuggi- 
re le irriverenze, che pur troppo andavano 
f decedendo, che per confutare I eretta di co- 
loro , che o foftenevano non contenerli il 
Sangue diCrilto fotto le Ipecie del pane.o eh' 
era precettodi Cri (lo il Comunicarli lotto 1 ’ 
una e l'altra Ipecie. Costrifpoodonoil Sita- 
re* nella 3. part.altoro. j.difpur. 7i. fez. 3. 
chea il fine, il Cardinal de Lugo ne’ Relpon- 
fi Morali al lib. i.dub. lanum. a.cnum.8. 

11 Clericato nella deci!. 14. al caf. a. num. 16. 
e feguenti De Sacramento Eucbarifttee . Pace 
Jordano al tom. 1. lib. J tir. 3. nu. 34.1ugge- 
rifee, che nel detto calo fi può dare al mori- 
bondo l'Euca ridia, o fia una parte della Sa- 
cra Particola, intinta nell'acqua, o bagna- 
ta net vino non confagrato , acciocché in 
quello m odo l'inghiottilca , non obbligando 
la legge del digiuno naturale quello che rice- 
ve la Santa Eucariftia per viatico. Nè per 
convalidare quello pendere del detto Autore 
mancano prove delia Sacra antica Ecclefia. 
Bica Moria . Eufebio nel lib. 6. della Storia 
al cap. 44. racconta , che on certo Sera pione, 
uomo decrepito, ridotto in puntodi morte, 
mandò un ragazzo al Sacerdote per pregarlo 
a portargli l Eucariftia ,eche il Sacerdote ef- 
fendo ammalato, la confegnò al ragazzo , 
dicendogli, che gliela mettere in bocca ba- 
gnata : In dqua intinBam fini in 01 inftiìlarit , 
qua Ule paulatrm abforpta continuo animane 
exbalavit : fono parole d’Eulèbio fecondo la 
traduzione del Valefiore S. Udalriconel lib. 
3. delle antiche confuetudini di Clugnì ale. 
28. nel tom. 4. dello Spicilegio attedia, che ai 
Monaci infermi fi dava la Comunione fotto 
la fpecie del pane , che prima lì bagnava nel 
vino non confagrato , 



•*.* I .. 



f. V. 

'Hon fi dee dare ai una perfena più Tanìcetè 4 
nè una "Particola più grana* del {olito . 
fica difciplina delle purgazioni per mezza 
dell’ Eucarijha , oggi abolita . T^on fi può dar 
una Partict.'d non confecratà ad un pece* 
tare per coprirlo dall" infamia. Se sabbia* 
dare l'Eucariftia a color», ette fono condau « 
nati a morte. 

V Arie altre colè fono degne dafaperft 
in ordine ali’amminiltrare la Santa 
Eucariftia. Li prima non doverli, per fomen. 
tare la falla divozione di taluno , dare ad urt 
foto o più Particole, o in luogo d’una Parti- 
cola un' Odia più grande: Epifcepi, Parocbi , 
feu Confeffarii infuptr admoneant ,nulh traden- 
das plutei Eucbariftid Fot mas. feu Pnrticu/as, 
ntque grandiorei . fed confuetas : fono parola 
del Decreto della Sacra Congregazione del 
Concilio De quotidiana Communione già alle-, 
gato, ed approvato dal Venerabile fervodi 
Dio Innocenzo XI. ai 12. di Febbraio 1 * 7 %. 
ed a que do propoli to fanno affai bene le pa- 
role del Con. Vbipart , alladid. 2 .DeConfe- 
cr atione. ove cosi fi legge : Ubi pars ef} Corpo - 
ris. tfl iy totum. Eadcm ratio eft in Corport Do- 
mini, quee in manna . quod in e)us figura pr*- 
eejfit , de quodieittrr : Qui plus col/cgerat , noie 
babau arnphus , ncque qui minus paraverat. in- 
venti minai. "Efon eH omnìno quantitas vifibi- 
lit in hoc dftimanda Myflcriò, /ed Virtus Sacra- 
menti fpiritualis. Concorda S. Toinmalo nel- 
la j. part. quell. 79. art. 7. ^id teniture : po- 
tendoli anche leggere il Thiers nel tom. 2. 
del Trattato della Soperdizione della terza 
Edizione al lib. 3. cap.i. fotto il m»m. 14. ove 
Con molte ragioni ed autorità riprova il co- 
lta me, che pratica vali in uno dei più illudri 
Monaderj di certe Monache di Francia , in 
cui per maggior divozione le Monache co- 
municandoli ricevevano più Particole, eden, 
dogli riufeito di levarlo, come egli atteda. 

La feconda riguarda la purgazione per 4- 
quam frigidaire , permeila dall’antica difcipli- 
na per ifeoprire qualche delitto .Innanzi che 
gl'infamati di qualche delitto fi getta (Ter o 
nell’ acqua , celebrava un Sacerdote la Melila 
chiamata Miffa fudicti , e prima di comuni- 
carli , intimava loro di non ricevere il Sagra- 
mento.fe erano rei deiroppoftodelit«o.Se ta- 
ceano, li comunicava colle feguenti parole: 
Corpus hoc iy S angui s Domini noftri Jefu Cbri- 
ftifit (ibi adprobtU'tnem btdic ; come pub ve- 
derli 
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detti nel Baluzio al t. a. dei Capitolari del 
Redi Francia fra le antiche forinole degli £. 
forcifmial c. 2. Ma inficine coll’ altre purga- 
noni volgari, che erano molte , retiti abro- 
gata anche quella ; non effendo (lata ifiitui- 
ta l'Eucaritiia da Crillo per ritrovare i delin. 
quenti nè potendoti ciò lare fenza tentare Id. 
dio. Olirà di che fi darebbe occalìone di co- 
municarli indegnamente * chi non avelie 
difficoltà di liceverc l’Eucariltia , per non 
comparire colpevole. Non turti farebbonoS. 
Gregorio VII. di cui feri ve mbcrro.che ce. 
lebrando la Vlctia avanti il Re Enrico, dopo 
aver premevo, che poteva purgarfidalle falle 
acculepel mezzodì molti te(limonj,foggiun- 
fe : Ego tamen.ne b umano pattuì quarti Divino, 
Miti vmeat ttjhmonio , ut fatnfailioni} compia 
di» oninem omnibus fc andati jcrupulum de me - 
dio aufram.ecce C or put Dominicum,quod furtu 
pturui ero , in txperunentum mibi badie fiat in- 
nocentini meet ut omnipoteni Deus fuo me bodic 
Sudicio ve l abfolvat obieUi crimini} fufpiciouc , 
fiinnocem fum,vcl fubitanea inte rimai morte , 
Ereui ■ Né tutti farcbbonoil Re Enrico , che 
invitato a ricevere la Sacra Comunione, per 
liberarti in quello modo, quando forte (lato 
innocente, dalle dicerie, che ti facevano con- 
tra di lui , fa pendo, come (lava in colcienza , 
non accettò l'ofFcrta , ma la ricusò prenden- 
do il partito, che.non e (fendo prefenti gli ac- 
cusatori, quella Sua purgazione non avrebbe 
avuta la dovuta forza , pregando il Pontefi- 
ce a rimettere il tutto al Concilio Generale, 
come fu fatto, in cui intervenirtelo ancora i 
detti accufatori. L’Ellio nel 1 . 4. delle Senten- 
ze alla di ti. 5}. §■ 4. in (ine così dice : Ejufmodi 
difpenfatio non fit fine te n tritio ne Dei ; item per 
hoc manifelle da tur acca fio indignò Jumptionis 
Eucbarifiiò , dum illc qui erimen comm'ìfit , no- 
lem fe p rodere, cum còler is accedie ad menfam 
Domini . Quello punto è dottamente trattato 
dal Vafquez nelt. (oprala j.p. diS. Tom- 
mafo alla difput. 210. cap. i.edue Seguenti . 
Ivi confiderà ■ due Canoni della Caufa fe- 
conda alla quell. 5. cioè quello che incomin- 
cia Si Epifcopo , e l'altro , che incomincia S<t- 
pe, ne’ quali vien ammetia la purgazione pel 
mezzo dell' Eucarillia ; e dice, non ritrovarti 
quelli due Tedi corretti da altre fulTeguenti 
difpofizioni . Si protella di non approvare la 
ragione , a cui s’appogia chi penla illecita la 
detta purgazione : conlitiendo nel dire, o 
che pel mezzo d’erta ti tenta Iddio , o che non 
è lecito dare l’Eucaritiia a chi è fofpetto di 
qualche grave peccato . Imperocché non do. 



mandandoti verun fegno per fa t efperimen- 
to della potenza Divina , refta efdufo il pec- 
cato di tentazione di Dio ; e ticcotne non 
vietato l'efigere il giuramento da chi è fo- 
fpettato reodi delitto, pel motivo, ebechi 
l'etige , lo fa per Sapere la verità , prefumen-, 
do , che chi è interrogato , fia per dirla . piut-. 
tolto che commettere uno Spergiuro, quale 
anche quando commetta, non può attribuir-, 
ti a chi ha eSatto il giu ramento; così offeren- 
doti l'Eucaritiiaa chi è fofpetto d'aver com- 
menti qualche delitto , Sembra rellar efdufo. 
ogni reato in chi l'offerifce , offerendola per 
Sapere la verità , e credendo , e dovendo cre- 
dere ,che non farà accettata da chi fa d’efler, 
reo , quale quaod' anche l’accetti per occul- 
tare il vero , il male farà di lui , e non dello!* 
ferente. Conchiude finalmente il Vafquez, 
che , non oliami quelle Sue Speculazioni, eia, 
oggi non li può fare , il che a noi bada , non 
clfcndo più in ufo, e non dovendotiripotro, 
in ufociò, che dalla contraria confuetudine 
è (lato abrogato, fecondo il Tello nel Cap. 
Ex tuarum , de purgatone Canonica . 

La terza, non porcrG dare un'Oftia non, 
confagrata in luogo della confagrata ad un 
peccatore , che è preparato a comunicarti in 
peccato; e ciò particolarmente pel pencolo 
dell'Idolatria, a cui retia efpofto tanto chi . 
prende l’Eucariltia quanto gli altri, che fono 
prefenti. Cdebre è la Decretale d’Innoceneo 
III. nel Cap. DcHomine fotte il tir. DeCete- 
brationt M ffarum , ove così fi legge : Cum er- 
go [alfa Jint abjicienda remedia , qus veru fune 
ptriculu graviora , licei il, qui prò fui crimini* 
confcientia reputa I fe indignum , peccet gravi- 
ter , fi fe ingerat irreverenter ad il/ud ,gravius 
tamen videtur offendere qui ficfraudulcnteril*, 
lud puefumpfent fimulare ; cum illeinfolius 
mifericordi} Dei manum incida t , ifte vero non 
folum Deo, cui non vcrctur illudere, [ed Votalo, 
quem decipit, fe adfiringat. Cosi pure in legna 

5. Tommafo nella 3. part. alla quell. 80. art. , 

6 . ^id feudum, e nelquodlib. 5. quell. 6 . art. 
2. Md tertium , ove feri ve : StuJtus effet Medi - . 
dica} , qui cum majori fuo periculo ttunui peri - > 
culum infirmi vtlltt impedire futa fi velici ipfe 
venenum bibere, ne infirmus biberet vtnum . 
Multo autem magie peccai Sacerdoi fidionem 
facieni in Sacramento Chrifli , quam pcccator 
indig ne fumtns : unde fluii ut effet Sacerdos Ji , , 
ut vitaret peccatum fubditi , ipfe gravius pec- 
carti , fi&ionemfaciensin Sacramento verita- 
tis. Fra le Fropofizioni condannare dal Vene- 
rabile Servo di Diolnnoccnao XI. la vente- 
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lima nona è la feguente : Vrgtns metusgravij 
eft Califfi iufta Sacramcniorum adminiftratio- 
ncmfimulandi : dopo la qual condanna è leva- 
to ogni preteftoachi pure s’andava ingegnan- 
do di voler mantenere il punto di dar la Parti, 
cola non confagrata in luogo della confagra- 
ta a qualche peccatore, per non infamarlo 
pubblicamente , come può vederli apprelfo 
il P. Viva ne' Coment! fopra la detta Propofi- 
zione dannata. 

Ellendo certe le regole, colle quali lì dee 
procedere , quando lì tratta di peccatori , che 
chiedono l'Eucari dia, e che fono infegnate da 
S. Tommafo nella j. part. alla qued.8o. art. 6. 
Imperocché o il peccatore é manifedo ; ed a 
quedo il Sacerdote dee negare l’Eucaridia ,;o 
la domandi in pubblico, o in privato .- e ma- 
nifedo peccatore è quello , i di cui gravi falli 
lì fanno o per fentenza del Giudice, o per con- 
ieflìone dello delio fatta in giudizio , o per c- 
videnza di fatto , che non fi può contraltare : 
o il peccatore è occulto; e le quedo doman- 
da in pubblico l'Eucaridia, per non infamar- 
lo le gli dee dare : o la domanda in privato, 
oda dal Parroco, oda da altro Sacerdote; ed 
in quede circodanze fe gli dee negare; e lì de. 
ve ammonire, che noria domandi in pubbli- 
co. Veggad il Silvio nella j. part alla qued. 
80. art. 6. qued. i. e 2. ove anche propone il 
calo del Sacerdote , che fa il peccato occulto 
per via della ConfelfìoneSagramenrale, ri- 
cercando, fe può rigettar il peccatore dalla 
comunione , quando la domanda in privato ; 
ed interpretando ciò, che fenderò S. Tom- 
mafo , il Durando , e gli altri fopra il 4. delle 
Sentenze alla did. 9. inlegna , che non lo può 
fare, fe non ha qualche altro motivo da ri- 
gettarlo, oltre quello del peccato fentito in 
confeflkme : al qual propofito ferve la Decre- 
tale nel Cap. Sì S licer da al tit. De officia Judi- 
cii Ordinarti , ove parlando del Giudice , co- 
si preferì ve : Sii Ile , cui damnum iUatum eli , 
petierit juftitiam , poteft excommunicare auffa- 
rem damai, /icet etiam ei confeffui fir, fed (amen 
non nominai ini poteft eum removere a Commu- 
nione, licei feiat, eum effe reum ; quia non ut J te- 
de x feit , fed ut Deui . 

In alcuni Regni una volta fra quelli , ai 
quali fi negava rEucaridia, erano quei mi- 
serabili condannati a morire per qualche gra- 
ve delitto , ancorché la domandalfero . Area 
forfè qued’ ufo avuta la faa origine dall’ an- 
tico Concilio Illiberitano: T/acuit inter coj,ut 
qui poft Fidem Baptifmi fa/utaris , adulta reta- 
te ad Templum Idoli idololatratunu accejjtrit , 
Della Santa Meffa. 
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ÌT fecerit quod eft crimen principale, nec in fine 
Communionem fufeiperet . Il Mendoza nelle 
fue erudite Note a quedo Concilio, appref- 
fo il Cardinal Aguirre nel tom. 1. de' Concili 
della Spagna alla pag. J40. fpiega quedo le- 
do , dicendo, che deve intenderfi della Sacra 
Eucaridia ; e non lafciadi portare altre confi* 
mili difpofizioni Canoniche particolarmente 
della Spagna , fodenendo, non eflcrfì mai ne- 
gata a qualunque gran peccatore penitente I’, 
AlToluzione Sagramentale in punto di morte 
ma effcrlì negata, e negarfiad cfTì l'Eucart- 
dia, ancorché la domandino. IlJueninD; 
Sacramenti 1 differì. 4. de Eucbarìliia qua fi. 6. 
dice negarli l'Eucaridia ai condannati a mor. 
te in Francia, ed in Ifpagna,eporta molte ra- 
gionia prodi quedo lidema . Ncll'lndie però 
fi dà , come lì vede nel primo Concilio Lima- 
no lotto S. Torribio, tenuto l’anno 1582. ed 
approvato dalla Sede Appodolica ,-come fi 
vede nel c. 22. apprettò il Cardinal d’Aguir- 
re tom. 4. Conci/. Hifpan. pag. 2 38. li, qui pro- 
pter facinora commi/fa capiti s damnati fune , 
pridie quam ad patibula a Magiftratu due an tur, 
Communione Cbrifli Corporis muniantur , quo 
patienter , Ì3" cum f alate anima piena j cor pori 
debita s ferant . Noi non vogliamo cenfurare , 
oapprovare l’altrui condotta , quando anche 
fia in pratica. Diremo bensì difpiacer elTa a 
molti valenti uomini, come può vederli nel 
Quodlibeto di Giovanni Molano al cap. 7. 
dampato dopo il fuo Trattato De Tifturiiisn 
Imaginibuj Sacri/ : e conchiuderemo darft 1 ’ 
Eucaridia ai condannati a morte in Germa- 
nia , ed in Italia, purché fiano pentiti dei lor 
peccati, fe ne fiano confelfati, la domandi- 
no, e ne fiano riputati capaci da chi ne può 
dar giudizio ; e doverli olfervare queda con- 
fuetudine ne’ luoghi , ne’ quali è introdotta, 
come ampiamente difeorre il Merbefio nella 
3. part. della Somma Cridiana alla qued. 17. 
Dilcorre anche di quedo punto il Graacolas 
nell’ antico Sacramentario della Chiefa part. 
i.alla pagina 290. Dice, elfer pratica della 
Francia , che ai condannati a morte non fi dia 
l’Eucaridia , e racconta , che nel 1475. *- 
vendo il Conredabile S. Paolo , condanna- 
to a morte, dopoefferfi confettato, doman- 
data l'Eucaridia, gli fu .negata , ed in luo- 
go d'elTa gli fu dato certo Pane benedetto.il 
Cardinal Roberto Pullo, che viveva ne’ tem- 
pi di San Bernardo , nel Librodelle Sentenze 
al cap. fj. (odiene, non elfer dovere l’am- 
minidrare ai condannati l'Eucaridia , per- 
ché ciò farebbe difonorarla , e privarla del 
Q_ dine- 
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diritto, che ha di liberarei condannati; del 
qual diritto fe gode la Chiefa materiale, mol. 
to più dee godere l’Eucaridia. Ma a ciò ri- 
fpemdc la Chiofa nel Can. Queefitum ij.qu. 
2. facendo avvertire , che il Corpo di Crilio 
è cibo dell'anima , e non del corpo : Corpus 
Cbrifii tfl ctbus unirne , 1 y< non corporis : erg» 
animam Uberai, 49 " non corpus. In un Con- 
cilio di Mal ncs del 1607.C05Ì viene (^abili- 
to : Vhimo quoque fupphcio officienti s tempi- 
fine de Sacra EuchariBiaprovideatur . Si fac- 
cia rifl.ffione a Ila parola tempefttve-, accioc- 
ché fra la comunione , e la morte corra lo 
fpazio di tempo opportuno, perché redino 
convinte le fpecie Eucariflichc. 

f. VI. 

lAvvifo a’ Sacerdoti / opra il loro debito cF ufar 
attenzione nel Celebrar ediffrtbuir FEuca- 
riftia . Come abbiano a regolar fi cadendo la 
Sacra Torti cola , 0 parte di cjja nel fieno d' ie- 
na femmina . 

F iniremo la prefente fatica coH'ammo- 
nire i Sacerdoti ad ufareogni maggior 
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diligenza, acciocché, o celebrando la Met- 
ta, o diftribuendo l’Eucariftia, non cada 
veruna Particola , o veruna goccia di vino 
confagrato o nell’ Altare , o in terra ; ed in 
cafo,checiòperdifgrazia fuccedeffe, ad of- 
fe r va re le regole, che fono preferirle nelle 
Rubriche. Ne\ Con. Si perrteg/igentiam , de 
Confiecrat. tifi. 2. fi leggono le pene flabìlire 
contro chi per negligenza laiciafle cadere 
qualche dilla del Sangue di Cri (to fuori del 
Calice : e benché quelle pene non fiano più 
in ufo , è rifervato però al Superiore lo dabi- 
lirne dell' altre, acciocché una si colpevole 
negligenza non redi impunita . Allevolteè 
fucceduto,che la Sacra Particola, o un fram- 
mento della medefinia è caduto nel petto di 
qualche donna , che voleva comunicarli: 
ed in quedocafola decenza efige , che non il 
Sacerdote , ma la donna faccia la ricerca del- 
la Sacra Particola ,odelframmento,eritro- 
vatala fi comunichi colle fue mani , come fi 
può vedere appreffo il Quarto ad Embrica» 
Mifia/is part j. tit. lo.nutn. 1 5. neltcdodcL 
la Rubrica al dub. 1. 
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TRATTATO 

SOPRA GLI ATTI 

P ALCUNI SANTI. 

De’ quali fi celebra l’Officio, e la Meflà nella Città, 
e Diocefi di .BOLOGNA. 

~c a p o ir 

DE* SANTI ERMETE, AGGEO, E CAJO 
Addì 4. di Gennajo. 

Atti di qutjli Santi - Reliquie loro . T empo del Martirio . Autori , che ne parlano - 
Commemorazione dì altri Santi Martin a quefli uniti. Non fono d'altra 
Bologna fuori eT Italia . Lezioni del loro Officio - 

Pietro ivi tra (portare Tanno 159*. dalla tem- 
pre felice memoria del Cardinale Gabbriello 
Paleotti primo Arcivef. di Bologna, il quale 
le ripofe fra le altre intigni Reliquie, che fon» 
nel tuo Altare . 

Il Cardinal B&ronionelle Note al Marti- 
rologio Romano dice, che quelli SS. Ermete, 
Aggeo , e Cajo furono coronati del Martiri» 
folto Madimiano Imperadore , e nello (ledo 
modo parla il Martirologio, come li vede nel- 
le parole di Copra recitate. Non li fa menzio- 
nedi Diocleziano, perché forfè Madimiano 
era quegli, che comandava in Italia , e nelle 
altre Provincie Occidentali. Ma, dòn sno- 
dante , abbiamo creduto di dover nominare 
ancora Diocleziano ; si perchè cosi trovali 
ferino in altri Martirologj ; si perchè cosà 
parlano gli Storici di quella Patria ; e final- 
mente perchè pone vanii tempre negli Editti 
i nomi ditutti gl’Imperadori Colleghi, an- 
corché fi pubbiicalfero in quella parte d'im- 
perio, ove uno foto comandava . 

IlnollrocelebreSigonionell.i.delleSto. 
siedi Bologna cosi fcrtve : Dioc/etianut , qui 
annoCbri/li duccntcjimo oli ttagc fimo quarto ìm. 
peri uno Maximum » fibi affumpi t inierat , Cbri~ 
)l tanti prie ter ntadum infenfus , Quxfiloribut 
per omses Civitates mijfn , acerbifftmas de iUit 
qua d ione s babeudai impetavit. Ex qurbut cun a 
unut Kononiam-oeni/fet , TcmplumCbrilliano- 
rum evenir, ac diligenti eonan inquifitionefa - 
8 a , prater aliot , quoi Cbrifium confi antìjft’tto 
profittata cruciavi t, Herrnetem, A*g<own,Ca- 
jum, -Agricola!», is-fSttalem ( de'quali ultimi 
due altrove parlerai!») crude HJJime inttrfecit . 

. Enel lib. I , De Epìfcopn Bononicnfibut al t it. 

Q x Ter- 



Opo Telarne da Noi fat. 
co delle Fede principa- 
li di tutto il Crilliane- 
fimo , prendiamo in 
confiderazione le pro- 
prie e particolari di 
queda nodra Città e 
Diocefi di Bologna . E 
camminando lecondo 
l’ordine del Martirologio Romano, ci Apre, 
fentanel 4. giorno di Gennajo la Fella de’ SS. 
Martiri Ermete, Aggeo, e Cajo; la qual Fella 
da noi fi celebra a’ zJJ. di detto Mefe coll’Of- 
ficio, e colla Meda del Comune de* Martiri . 
Le parole del Martirologio fon quelle: Bono- 
nix SanSorum Hermctis, Aggeli, < 5 * Cari Mar- 
tjrum.quifubMaximiano Imperatore pajfifunt. 

Gli Atti di quedi Santi Martiri furono 
pubblicati dal P.AIeflandro Facchinei dell’ 
Ordine Domenicano in Bologna nell’anno 
W74. ma non elfendoelfiappoggiati a ve- 
zun’ antica fincera teftimonianza , damo ob- 
bligati a non prevalercene . 

Diremo dunque tempi icemente.chequelli 
il! u Uri Martiri (parferoit fangue perla Fede 
di Cri (lo nella Petfecuxioncdi Diocleziano, 
e Madimiano; che le loro Reliquie fepolte 
fra’corpi de’Giudei.furonocerratc e ritrova- 
te, ed efpofte alla pubblica venerazioneda S. 
Eufebio Vefcovodi Bologna, il quale lecol- 
locò in quella piccola Cappella (luogo, in cui 
furono Martirizzati) che ancor oggi ita in 
piedi, ed è nellallrada di S.Vitale vicino alla 
Chiefa delle Monache del detto S. Vitale ; e 
che alcune piccole Reliquiede’medefimili 
-venerano ancora nella Metropolitana di S. 
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Terfecutio Diocletiani così loggiugne : Hxc 
• vero crudehlftmoDiec lettoni Ì3* Maximia ai Im- 
pcra rerum imperio anno terreni (fimo primo in- 
expta ufque ad tercentefemam undecimum fa 
viti \ atque interim un'tverf a Eccle fa fuga , pa- 
llore , pianti uque referta, cum multo t alios , 
tum prxctpue Bononix Hermetem , -Agvxum , 
Ì 9 ” Cajum , Troculum , Vitale m , ^Agrico - 

Jam, bominet prx exterii Cbriftum confl.intif- 
fine profitentet extinxit . E nello Berto lib. 1. 
nella Vita di S. Eufebio : Eodem etiam tempo- 
re Eufebius exemp/um Sanili Mmbrofn fecutut 
Monaflenum unum San8tt Vitali , is'^tgrico- 
tx ereditar erexiffe ; itemque a/terum Sanilo 
Troculo Martyri . Tfam KeliqutX Santi or um 
Her metti , -Aggxt , (30 Caji ad Crucem Sanili 
Vitali 1 collocata feruntur . 

Il Sigonio pone il principio della Perfccù- 
zione di Diocleziano all'annodi CriBò joi. 
ed il fine nell'anno ju. Mail Baronio ed il 
Petavio vogliono, che incominciaffe nel 302. 
Ed il Valefio nel lib. 8. in Eufebium , il Ric- 
cioli nella Cronologia Riformata , ed il Pagi 
all'anno di Crilto 302. lonodi Pentimento, 
che incomincia fTe nel 303. V’èchi pretende , 
che duralfe anni venti: ma altri più accurata- 
mente (ottengono, che tinilfe nell'Occidente 
l'anno diCrilto 312. e nell’Oriente l'annodi 
CriBo 3 i}. come può vederfi appreffo il Pagi 
nel luogo citato . 

Comunque però fiafi di quella minuta Cro. 
oologia, a Noi dovrà ballare il dire, cheol- 
<«re a'noBri Sctittori Bolognelì , cioèilGhi- 
sardacci nel lib. 1. delle Scorie di Bologna, 
Leandro Alberti nelle Storie pure di Bolo- 
gna al lib. 1. il Faleoni nelle Memorie Sto- 
riche della Chiela Bolognefe , il Bombaci 
nelle Memorie Sacre di Bologna, Antonio 
Mafini nella fua Bologna perludrata, Nicco- 
lò Burzio nella fua Storia , che porta lo Beffo 
titolo, il Conte Valerio Zani fotto nome di 
Aurelio degli Anzi nella fua Bologna Sacra , 
parlano ancora gli Branieri dei SS. Ermete , 
Aggeo , e Caio , come Martiri Bolognelì, cioè 
il Galeftni nel fuo Martirologio, il Ferrari 
nel Catalogo de’ Santi d’Italia al giorno 
quarto di Gennajo , il Cardinal Baronio 
all’anno di CriBo 303. al num. 122. il Bol- 
lando nella fua celebre Opera delle Vite de’ 
Santi al giorno quarto di Gennajo . Ed in 
ciò , che rilguarda la collocazione delle lo- 
to Reliquie nella piccola Chiela detta la Cro- 
ce di S. Vitale, può valutarfì l’antica Tradi- 
zione accennata nelle Lapidi in elfa elidenti, 
una poBa nel ijoj. L’altra nel 1 jSa.corac 
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puòvederftapprelfoil Mafint . Ed in ciò che 
appartiene al tralporto di parte delle medefi- 
me ncH'Altare del Cardinale Gabbriello Pa- 
leotti nella Chiela Metropolitana , può leg- 
gerfiiidi lui Archiepilcopale nella 4. Trasla- 
zione delle Reliquie fatta l’anno t 593. 

In alcuni Martirologi, e particolarmente 
in quello pubblicato dal Fiorentini, ed in un 
altro d'Anverfa ai SS. Ermete , Aggeo, e 
Cajo fi&ggiugne S. Eduo Vefcovo. Il Fioren- 
tini lo crede un Vefcovo e Martire dell’ Af- 
frica . Chi ha compoBe le nuove aggiunte 
alI'Ughelli ne’Vefcovi di Bologna, lo pre- 
tende un S. Vefcovo di quella noBra Città: 
Non manca chipcnfa,che il Vefcovo e Mar- 
tire , del quale fi parla ne’detti Martirologi, 
forte Vefcovo d'Autban Città nobile della 
Francia, fituata vicino al Fiume Arofìo nel 
Ducato di Borgogna lòtto la Metropoli di 
Lion ; il Vefcovo della quale per concelfio- 
ne di S. Gregorio al lib. 7 epifi. I 3. indiz. 2. 
ha il primo luogo in quella Provincia , ed il 
jus di portare il Pallio, che ora è iofegna 
de’ Metropolitani. Ma Noi candidamente 
diremo col Bollando, non faperechifiaque. 
BoS. Eduo Vefcovo ; nè tampoco poter artì- 
curare , che oltre i SS. Ermete, Aggeo, e 
Cajo, patirtero in Bologna il Martirio unita- 
mentecon elfi Pietro, Marco, Sereno, Sen- 
na , ed Anafiafia, de’quali unitamente coi 
SS. Ermete, Aggeo, e Cajo fi fa commemo- 
razione in Un antico MartirologioCorbejeu- 
fe appreffo il Fiorentini, ed in un altro Mar- 
tirologio Bampato dal Dacherio nello Spici- 
legio al com. 2. 

Il CaBellano nel fuo Martirologio uni ver- 
fale ai 4. di Gennaio racconta il Martiriodei 
Santi Ermete , Aggeo, e Cajo lotto Ma Bi- 
rmano , e non vuole , che fortero martirizza- 
ti in queBa noBra Città di Bologna . ma in 
un’altra Bologna detta Bodon , Città dell* 
Mifia lopra il Danubio : ma non portando 
egli verun fondamento di queBa fuaafTer- 
zione , non fe ne potrà fare verun conto . Nel 
Martirologio della Chiefa Occidentale Bam- 
pato dal Fiorentini così Elegge : In Oriente 
Bononia Civitate Hermctis , ^Aggxi , Ò” Caji . 
Nello Beffo modo fi legge nel citato Martiro- 
logio Corbejenfe, c nell’ altro allegato Marti- 
rologio apprelTo Luca Dacherio. Concorda- 
no altri Martirologi citati dal Bollando , e da 
Monfig. d'ABe Arcivef. di Otranto nelle fue 
Note al Martirologio Romano.Per vero dire, 
nell'Ungheria ritrovali un certo Luogo oggi- 
dì chiamato Boomunficr*cioè Buon Monalte- 

10, 
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fo.preTaiw la denominazione da un Monade* 
n> poco difcofto . Qnefto Luogo anticamente 
chiama vati Bononia-, e d'effo parla Amniiano 
Marcellino nel ca p. p. del lib. 20. Sed il/e (di* 

• ce di Giuliano ) ut fax, ve/ incenfui malie» lui, 
volucriter addeflinata feftinant , cum veni f et 
Honeniam a Srrmio militar io nono difpantam 
to' decimo . Potrebbe ancora accennarli , che 

• querta Bologna lì dicertc in Oriente , e (Tendo 
nato T llliriod’ ordinario creduto appartene- 
re all’Imperio Orientale. Onde i Vefcovi Oc- 
cidentali ingannati nel Concilio di Rimini, 
dirtero d' edere dati ingannati dai Vedovi 
Oiientali , cioè dagl' Illirici , Urfacio, e Va- 
lente. Ma mancando in tanti accreditati 
Martirologi le parole in Oriente, e nominan- 
doli in erti adòluramente Bologna ; Bononia 
Hermetit , figgiti , to' Caji, nOn li può alla no- 
lira Città levar la gloria de’ detti Martiri. 
Così fi legge nel Martirologio Genocnfe , o 
, lìa di S. Guglielmo del Deierto nella Diocefi 

di Lodcfve Città della Gallia Narbonefe, 
Martirologio dell’anno 804. ftaropatoda Lu- 
ca Dacherio nel cit. tom. 2. del iuo Spicile- 
gio . Civitate Bortoni a Her medi , figgiti , to' 
Ca}i: così (i legge nel Martirologio d' Utuar. 
do, dampato da un Monaco Benedettino in 
Parigi l’anno 1718. e collaaionatocoo un an- 
tico Manofcritto di S.Germano. B*noni<e San. 
Sorum Hermetit , figgiti , to' Caji M.irtyrum , 
qui fub Dioc/etiano Imperatore paffi funi: così fi 
legge nel Martirologio Romano, come ab- 
biamo veduto . Due eruditi Autori dopo la 
prima edizione di querta nortra Opera hanno 
trattato di quelli Santi Ermete, Aggeo, e 
Ca jo . Il primo è flato Monfignor Giorgi no- 
\ ftroCappcllanoSegrctonel fuo Martirologio 
di Adone al giorno 4. di Gennajo. L’altro il 
P. Aleffandro Politi , uomo di chiaro nome 
nelle Tue Orazioni, nel fine delle quali infe- 
rifce una fui lettera fopra la fleffa materia . 
Il primo riferifce quanto da Noi è flato det- 
to, ci loda d’ ingenuità , e fembra propenfo 
al parere , che i predetti Martiri non forteto 
martirizzati in Bologna rroltra Patria , ma in 
altra Bologna Città d’Oriente . Il fecondo 
non fa menzione nédi Noi , nè del Giorgi ; 
macoli’ autorità de’ Martirologi indicati da 
Noi, e di altri Veduti, e riconofciuti da lui , 
l . comprova , edere la nortra Bologna quella , 

* nella quale i predetti Santi ricevettero la pai. 

è ma del Martirio, enon poter ciòelTer fucce- 

duto altrove , che in erta : ed oflerva accu- 
ratamente , erte re fiata per incuria de’ Copi- 
f rti fatta una trafpofìzione di parole peli’ gnti- 

► u Della Santa Me fa. 



co Martirologio Gcronimiano. Imperocché»' 
ove in erto leggevafi , In oriente Eaui Epifccr 
pi, in Civitate Bononia Hermetit , figgiti 0 
Caji, opure, come altrove, In Oriente Teu 
tri , Marci , Senna , Mnafiafiee , in Bononia 
Civitate Hermetit , Mg pei , to' Caji , fatto una; 
trafpofìzione di parole, In Oriente Civitate 
Bononia Hermetit , Mggeei, to' Caji, o pure 
In Oriente Bononia Civitate Hermetit , Mggai , 
to' Caji, la nortra Bologna andò in Oriente, 
ed i nortri Martiri diventarono Orientali : 
tranfpofìtii omnino ver bit locifque confufii, Ut- 
bem Bononiam pofitamefe in Oriente , to' qui 
Martyret Bononienfei erant , in Orientem eoo 
contributo t . 

Prima del noflro Pontificato recitavanfì, 
come di fopra fi è veduto , le Lezioni del Co- 
mune de' Martiri. E (Tendo poi piaciuto a Dio 
di elevarci al Sommo Pontificato, benché 
lenza noflro merito , abbiamo conceduto al 
Clero Secolare , e Regolare della noflra Cit-, 
tà e Diocefi di Bologna le Lettoni proprie, 
adattando ai Santi predetti un Sermone di 
S- Agoflino, fatto nel Natale d’altri tre Mar-< 
tiri , per la quinta e feda Lezione , ed avendo 
formata la quarta colle feguenti parole : Qua 
tempore Diocletianui to' Maximianut Impera « 
torti immani furore Cbrifiianot ubique terra- 
rum perfequebantur, inter praclaroi Martyret , 
quibui Uluflrata fuit Italia , fuoibabuit Bono- 
nienfii nobili fimo Civita t, Hermetem in primi r. 
Mggetum, toCaium . Quo genere fupplicti mor- 
tem prò Fide obierint, tgnoratur . Sedegrtgiat 
C brilli militum laude t, ipforumque nomina !on- 
ge lateque ctkbravit Ecclefia . Taf funt Tridie 
Tuonai Januarii . Eorumdem Corpora , infeiit 
CbrijUanit , in ter J udaorum fepulcbra projeSa 
fuerunt. Sed poftea Dei nutu reperì a, ac de 
more reeognita , ad Crucem S. Vitalis a B. Eu- 
febio Bononienjì Epifcopo collocata funt . 



CAPO IL 
Di S. Raimondo di Pennafort. 
Addi 2 j. Gennaio. 

Come quefle Santo appartiene alla Città di Boto* 
gna . Vita di lui ultimamente fcritta . Miche 
1/ B.Tictro T ommafo Carmelitano appartiene, 
aquefiaCittà . 

Ddì i). Gennajo fi celebra la Feda 
di San Raimondo di Pcnnaforr , il 
i cui 
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coi nome è deferiti*) nel Martirologio Roma» 
no, ed in onore del quale fi fa l’ Officio per 
}a Chiefa uoiverfale colle feconde Lezioni 
proprie. Negli Atti della Canonizzazione 
di quello Santo, pubblicati da Monfignor Pe- 
nìa celebre Ud itore della Rota Romana , è 
inferita una Vita affai antica , che fu ritrova- 
ta nelMonalltro di S. Caterina di Barcellona 
dell' Ordine Domenicano : e le parole, che 
in effa li leggono al cap. a. del lib. i . ci hanno 
data occaltone d’accennare qualche cofa di 
lui, benché nativo di Barcellona , e benché 
non lia Aito né Vefcovo, né martirizzato, 
né il fuo Corpo fi ritrovi in Bologna ; De inde 
Divina "Provtdentia ordinante , qu* fola navi- 
rat , quanta de ipfius fiudio utilità! poterai Ec- 
tlefi* provenire, profeSus efl Honontam, ubi ftu- 
duit ailigenter tam in Jure Canonico , quam Ci- 
vili . T andem ad honorem Cathedra Magidra- 
lii meruit pr omoveri, qui per trtennium ibi He- 
gen i in Jure Canonico ita DoUor extitit gratio- 
fns , quod plurimi , precipue nobile t Ì 3 * but- 
tati , ad ejui Scbo/ai Jibennjfime confuciani . 
Bononienfcj vero Ctvet diligentiui attendente i , 
quodtantui Magifier a futi ^Auditoribui fata- 
rium non pettbat , [ed , quod grati i a Det atee- 
perat , gratti dabal , ordinaverunt , ipfo Ma- 
giaro ptnitui ignorante , quod [ibi a Communi 
tate anniiJìnguJij copiofum Jubfidium pr abete - 
tur, ut pradiSa C ivitaj tamgratiofo Magiaro 
minime pri vare tur . De omnibus autem quali- 
ttreumque acqui fitti Deo , Clerica, incujui 

Tarocbia morabatur, decimai off ere bai fide /iter 
ir devote . Concorda la Bolla della Canoniz- 
zazione del detto Sznto . £ Monfignor Penìa 
nelle Note alla fopraddetta Vita dimodra , 
che il Santo venne a Bologna nell' anno i zoo. 
Daniello Maionio nell' Orazione avuta in 
onore d' elfo , e dedicata a’ Collegi de' Dotto- 
ri Leggici di quella Cittì , nel tempo che fe- 
sui la Canonizzazione del dettoSanto , diffu- 
famente comprovò, che la delibazione al 
. grado di pubblico Lettore di queft' Uni verfi- 
tà importava fecondo l'ufo di qoe’ tempi una 
vera aggregazione alla Cittadinanza . Dopo 
la prima edizione di quella noltra Opera il,P. 
Touron Domenicano dampò due Tomi del- 
la Storia degli Uomini illultri del fuo Ordine 
in Lingua Franccfc . L’Opera è affolutamen- 
te bella per la politezza della Lingua , per 1 ' 
órdine ammirabile , e per li gravi monumen- 
ti, a’quali é appoggiata . Una parte dell'O- 
pera é già (lata tradotta in Italiano dal P.Or- 
li Domenicano Segretario dell' Indice . San 
Raimondo 4 ) Pcnnafort è il primo nel primo 
l >■ 
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Tomo. La «filuiVitaèmirabiftne nee deferita 
ta. Ed ivi viene confermato quanto da Noi 
éllato detto del medelìmo Santo in ordine 
alla Città di Bologna . 

Per la dtflà ragione appartiene alla Città 
di Bologna il Beato Pietro Tom irwrfo dell’Or- 
dine Carmelitano , Patriarca di Collanrino- 
poli, e Legato Appodolico, effendo cofa 
certa, che idituira da Innocenzo VI. nell'U- 
ni verini di Bologna la Scuola Teologica, che 
non v’era , come altrove é flato da Noielpo- 
(lo, il detto B Pietro Tommafo fu il Capo 
di quegl’ io (igni Teologi , che furono chia- 
mati ad infegoare la Sacra Teologia:Oau>iitM 
antefignanui efiTetrui Thomas Orditói Beat* 
Man* de Monticarmelo, cori fi legge in un 
antico Codice , di coi fanno menzione Tom- 
malo Saracenodi Bologna al nu. li. della di 
lui Vita, il Lezana all’ annodi Crido 1 964. 
n. 1 j. i Bollandiani net Commentario previo 
alla Vita di quello Beato al/. 4-nn. aj. Non 
é deferitto il di Ini nome nel Martirologio 
Romano , ma bensì in quello de’ Padri Car- 
melitani. L'Officio proprio fi recita nella 
Religione, e fu approvato dalla Congrega- 
zione de’ Riti a relazione dei due Czrdinali 
Bellarmino e Torres . Ed il Coltegio de’ Teo- 
logi di Bologna nel di della diluì Feda affida 
ad unafolenne Meffa nell» Chiefa de’ Padri 
Carmelitani di S. Martino , ove anche lì reci- 
ta un’ Orazione in fua lode . 



CAPO III. 

Di S. Zama Vescovo di Bologna: 
Addi 24. Gennajo. 

tutori, che parlano di quello Santo . "Perché fi 
dica primo Vefcovo di Bologna . Fu ordinato 
da S. Dionifio Vapa.Jus Metropolitico di Mi- 
lano , e di Ravenna onde abbia /a fua erigi- 
ne. Tempo de lt Ordinazione , e della morte 
diS. Zama. 

N EL giorno 14. di Gennajofi celebra la 
Feto di S. Zama Vefcovo di Bologna; 
e nella Città e nella Diocefi fi recita l'Officio 
del Comune di ConfelTore Pontefice. Il di lui 
nome è deferitto nel Martirologio Romano 
colle fedenti parole : Bononi * Sanili Zam* 
primi ejufdem Civitatis Epifeopi , qui a San- 
ilo Dionyfio Romano "Pontefice ordinatus , Mif 
Cbriftianam Fidtm mirifici propagavi! , 
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li Faleoni nelle Memorie (loriche della 
Chiefa di Bologna racconta alcune cole di S. 
Zama , che non fono appoggiate a figari mo- 
numenti: ed oltre il Bombaci , Aurelio degli 
Anzi, il Ghirardacci , Leandro Alberti , ed 
il Mafini, parlano di S. Zama come noltro 
Vefcovo di Bologna , il Bollandone! giorno 
*4.di Gennajo, il Ferrari nel Catalogo de* 
Santi d’ Italia , e l' Ughelli nell'Italia Sacra , 
c molti altri Scrittori (tranicri . 

Due volte ne parla il Sigonio, una volta 
nel lib.i. delle Storie di Bologna: .. Atque hoc 
quidem tempore Bottonieri fii Civitas Chriftia- 
nam Fidempia Sanliorum beminum opera jam. 
pr'tdem amplexa , Gallieno imperante , Epifco- 
pum a DionyfioVontifice pofiulavit. Datut eft 
autem p'ir probat'ffuna vi tot, Zama nomine : Il 
Urbem , ut monumenta Bontnienfium rcferunt , 
annoCbrifti dueentefimo fept unge fimo ingrefiut 
rum alia memorabili a opera edtdit,t um,utT em- 
plum Vetro ^ ipoflolorum "Princìpi conflruere- 
tur, autborfuit, atque id ipfe non folum dedica- 
vi tf ed Vresbyteris etiam iy Diaconi s,qui ibi e* 
inftttuto Sacri s operarentur , prò eo rum tempo- 
rum rat ione, (y piorum borni num copia a fe con- 
futati i ornavit . ld Templum extra Urbem in 
yia / Emilia a parte Muti nam vergente pofitum 
aliquandiu pcÉ Sononienfit Epifcopi fedes , ac 
domid/ium fuit : l’altra volta nel lib. t. De E- 
pifcopii Bononienfibui . Imperante igitur Gallie- 
no anno Cbrifti 370. Zama a Sanilo Dionyfio 
Pontefice ordinatus , Bononiam primus omnium 
venie , ac benigne a Cbriftianit , qui tnm erant , 
enee pt ut, Sede in fuburbio pofita ad eum , utfer- 
tur , locum , ubipofiea Aida Sanili Felici j con- 
dita fuit , difcipUnam, FidemqueCbriRi inter 
Gentile j, quoque modo potuit, propagavi. Mor- 
tuus autem credit ter ante annum tercentefimum, 
tum Confi fi or vocetur ; quia fi ad tercentefi- 
mwn primum fpiritum produxiffct fine dubio in 
Perfecutìone Dìoc/etiani inter primo 1 exeru- 
fiatus [acro Mar ty rii nomine infignitusfuifiet . 
Humatus certe in eodem loco eft , ubicon/edit . 

Del credito dell’ Opera del Sigonio DeE- 
pifeopit Bononienfibui ampia è la tertimonian. 
*a del Cardinal Baronio nelle Note al Marti- 
rologio Romano al giorno 24. di Gennaro 
parlando di S. Zama : Ltgi Commentarium 
nondum Typis excufum deEccUfia Bonoitienfi \ 
quo ferrei Epifeoporum ejui , atque ip forum rei 
gtfia narra tu ur , auem Sigoniut p'ir quidem 
difértus eonfcripfit por tatù ampli film Cor dina- 
dii Palatoti ^ Ircbiepifcopi Bononienfit . 

• Ma noi chiofando quanto poc'anzi fi è ri- 
ferito, accenneremo alcune cole, che fervono 



per inoltrare la Storia.Nel Martirologio Roj 
mano S. Zama vien detto primo Velcovo di 
Bologna . Ma ciò ha bi fogno di fpiegazione . 
Egli é il primo de’ Vefcovi di Bologna, da* 
quali fi abbia notizia; per effer periti 1 più an^ 
tichi monumenti nella Perfecuzione di Dio- 
cleziano. Peraltro è invcrifimiie, che una’ 
Città cori nobile, com'era Bologna, folle len- 
za Vefcovi quali lo fpazio di tre (ecoli. Coit 
la difeorre il Cardioa! Baronio all'anno di 
Crifto 271. al n. 22. Inter Epifcopos a Dionyfio 
Papa ordinato t , Isn ad univerfarum Ecclefia- 
rum \regimen inftitutos , certum eft, esrdinafib 
quoque Zamam Epifcopum , eumdtmque Bono- 
nienfi Ecclefi ’et prcjecifie , qUi in Indice Epifco- 
porum Bononienfium primus ordine numera tur. 
Sed mia fententta quod incendio Dite fet inni 
combura Ent antiqua EcclefiaRica monumenta , 
nu/liui alteriut Epifcopi me ut io babetur , qui 
Zamam prcceficrit , fed ipfe primus , cuius cer- 
ta, teftataque memoria eft , ordine collocatur ; 
cum nequaquam mìbi perfuaderi pofiit , nobi- 
hfiimam Italie Civitattm , ingenti femper po - 
pulo refertam , tribus ferme feeculis a Cbrifti 
adventu dilapfis carwfie Ecdefia , dy, qui eì 
preficeretur , Epif copte, cumconftet, nonnul- 
la! alias Ita/ìdcCivitates diga itale fy frequen- 
tia popu/ì longe impara , jampridem fuifie E- 
pifeopa/ibus Sedtbus iHuftratas. Concordano 
il Labbd ed il Binio nelle Note alla Vira di S. 
Dionifio Papa nel tom. 2. d’ Anaftagio ulti- 
mamente ItampKo in Roma alla pag. 229. 
Inter Epifcopos ab co ordinato t refertur Zumai, 
qus primus in Indice Epifeoporum Bononien- 
fium ordine enumeratur : cum tamen credibile 
fit , plutei alio 1 ante ipfum fuifie , quorum 
memoria exciderit , cum Chi fai e a jam fune 
frequtns dy illuftris efiet . 

Van ta la Chiefa di Milano il fuojus Me- 
tropolitico fino dal tempo di S. Barnaba Ap- ' 
portolo . come può vederli in una Storia De 
Metropoli Mediolanenfi, (lampara in Milano 1 * 
anno r jpa. ed il Cardinal Baronio all’anno di 
Crilto5i.aln.54.dàpercofaficura, che Sj 
Barnaba A (Sportolo fondalfe la detta Chiefa : 
Vcrum, ipfum in Italiam veniffe , ÌT m Ligu- 
ria pne die alfe Evangilium , nobi/ifiimamque 
Mediolanenfium Eccltfiam ertxifie , ac longe la- 
teque Cbrifti Fidem fe fletter propagale , firma 
Traditimi, tjufdcmque Exckfia monumenta 
complurium Scnptorum tefìimomis confirmata 
fidem certam atque i ndubitat amfaciunt . Van- 
tala Chiela di Ravenna il filo jus Metropoli- 
tico fino da' tempi diS. Apollinare mandata 
da S. Pietro Appoftoiaaell’EmiKaa jycfUcajt 
Q 4 « 
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re la Fede di Crilto, come può vederli nelle 
Storie del Rolli . E quando ol'una, o l’altra 
delle dette alTercioni fu Ili Ita, potrà difficil- 
mente foftenerfi , che S. Zama fofTe ordina- 
to da S. Dionifio Papa ; rapendoli , che l’or- 
dinazione del Vefcovo apparteneva al Me- 
tropolitano; e rapendoli , che Bologna è (ta- 
ta lottopolla al jus Metropolitico ora di Mi- 
lano, ora di Ravenna. 

Non fi ammette da chi ha trattate con 
■aaggior critica le materie Ecclefìa diche, che 
il jus Metropolitico della Chiera di Milano 
jflcominciafieda S. Barnaba: pretendendoli , 
che quella fama abbia avuto principio nel 
fecolo otravo , e che il vero principio del 
detto jus Metropolitico debba riferirli ai tem- 
pi diS. Ambrogio; che da Prefetto dell’lnfu- 
bria e della Liguria fatto Vefcovo , nell'anno 
J74. giuda la più vera cronologia ben folte- 
nota dal Cardinal Baronio ne’ Tuoi Annali , 
lidulfe tutta quella Regione alla fana dottri- 
na , tacciandone l’erefia Arriana , e col con- 
fo nfo del Romano Pontefice incominciò a 
gettare le fondamenta di quella Metropoli. 
PolTono vederli il Bacchioo nella Diflerta- 
aione De Ecclefiaftit* bit rat chi* originibut al- 
bi part.2. nura. 9. e feguenti , il Baillet nella 
Vita d)S. Barnaba , il Muratori nella Prefa- 
aione fonia l’Opufcolo De fitu Civìtatij Me- 
diolani fra gli Scrittori delle cofe d’Italia al 
tom. 1. part. 2. pag. 201. i Continuatori del 
Bollando agli it. di Giugno nella Vita di San 
Barnaba, il Sandino nella Storia Appoftoli- 
ca alla pag. 240. il Tillemont nel tom. ». »f r 
la Nota quarta (òpra la Vita di S. Barnaba . 
E benché in un Indice degli Arcivefcovi di 
Mila no, ricavato da un antico Codice del- 
la Biblioteca Ambrofiana, S. Barnaba fiade- 
fcrirto in primo luogo , ofiérvò nulladimeno 
il P. Mabillon nel Mufeo Italico al tom. 1. 
pag. 109. che il nome di S. Barnaba èfcritfo 
menu rcccntiffìma. Niccolo Sormani Obbta. 
to dell’Anthrofiana Biblioteca , e Dottore di 
Collegio, nell'anno 1740. Rampò una bella 
Difleruzione De Origine ^ tpofhlica Ecdejùt 
Medioianenfisa Santi a Barnaba ^tpo&ofo dedie* 
Sa. L'abbiamo letta, ed abbiamo veduti i 
gravi fondamenti, ai ouafi viene appoggi*, 
sa la tradizionedelki Cniela di Milanod’efièz 
tifa (lata fondata da S. Barnaba .. Noi a file- 
tta tradizione non ci opponiamo ; anzi la. 
Spettiamo ; insella non ha che fasecol jus 
Met-mpoluicodella detta Chiefa ; conceden- 
do lo tfzflb Sormano , che S. Barnaba fondò 
t*€hWà shMiUa», a* «enfiò ù tei USc- 
« f - 



zama; . 

de, avendo profeguito il fuo viaggio, come 
facevano gli Appofioli , predicando il Van- 
gelo in nuovi luoghi , o tenda ndo in elfi nuo- 
vi Vefcovadi, il che non ha che fare eoi jus 
Metropolitico della Chiefa di Milano fopra 
le Chicfe fulfraganee . Ecco le parole del Sor- 
mano alla pag «9. Conflitto pratcrmijjum efl 
ibi nomea Barnaba ( parla dell'Indice de’Ve- 
feovi di Milano, veduto dal Padre Mabillon) 
quippe qui Sedemapud noi minime fixerit , nt- 
que potuti nofl ree , quam a/iarum , quaievan- 
gi/hando pertranfitt , Vrbium iy -Provincia - 
rum communi s fuerit catecbifta , Epifcepaìet 
erige ns Catbedrai in fingala adCbrifit/'m con- 
vtrfii Vrbibut , ac propnum cuique defignani 
u intifiitem , qui fparfum in tranfitu Evangeli 
femen confanti labore excolcrtc . Può anche 
vederli il Muratori nella Prefazione all’O- 
pera De fitu Civitatii Medio/ani , nel tom. !.-> 
part.2.dt gli Scrittori Return Italkar. pag. 201. 
ove parla della lon iasione della Chiefa di 
Milano, fatta da S. Barnaba, e d’ un Cata- 
logo de’ Vescovi di Milano, alla tetta del 
quale è S. Barnaba d’ ant ichilfimo carattere , 
in tutto e per tutto limile al carattere, con 
cui è fiata fcritta la ferie degli altri Vcfcovi 
io ella inferiti. 

Nè tampoco fi ammette da chi pure trat- 
ta con maggior critica le materie Ecclefiafii- 
che , che il >05 Metropolitico di Ravenna in- 
cominciale da S. Apollinare. L' Agnello 
Scrittoredel fecolo nono , dato alle Rampe 
dal Becchini, nella Vita di Giovanni Ange- 
lopte Vefcovo di Ravenna racconta , che 
Valenti ninno Imperadore (ottopofe alla 
Chiefa di Ravenna quattordici Città , una 
delle quali chiamali Biinto, poco lontana 
da Bologna, che nel tempo del detto Agnel- 
lo, com'egli attefia , era già dilli una. La 
fiefla Becchini riferifee inteso il detto Privi- 
legio ritrovato inun Codice della Biblioteca 
Efienfe » nel quale però non fifa parola della 
detta Città di Bt iato. 11 Pafirizio Uomodot- 
to, «da noi ben conofciuto, quando era vi- 
vo, nella fua bella Dilfertazione fopra la 
Patena d’argento di S. Pietro Grifologo al 
cap. 6 . §. i. pag. 9;. pretende , cheH Privile- 
gio , v Ga Editto di Valentiaiano non fia 
apocrifo , nu interpolato... . 

Fui’ Agnello Abbate di S. Maria éd Bla»- 
cbtrnaj , e di S-Bartoiommeodi Ravennaj 
fu un uomo ignorante, come dimofira la di 
lui Opera pie nudi folce lini 1 grammatica li ^ 
fu a n uomo aperto nemico della Sede Appo- 
fioltca , e, che aveva nel «noce il veleno dell* 

Stirata, 
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Sciftna , avvegnaché il fuo Bifnonno con 
altri principali di Ravenna reo della.congiu- 
ra contro il Pontefice Paolo , condotto a 
Roma, finì in carcere mifcramente i tuoi 
giorni . come dirutamente dimortra il Bac- 
chini nella Prefazione al Codice del detto 
Agnello alnum.a. per lo che non dee recar 
a veruno maraviglia, fe egli attribuì il jus 
Metropolitico di Ravenna all'autorità Lai* 
cale, ed all’ Editto, o fia Privilegio di Va- 
lentiniano. •• . _ •••■ 

L’Editto , o fia Privilegio d i Valentiniano 
è indobitabilmenteapocrito : non già perchè 
In alcuni efemplarid effo leggafi eipreffa la 
Città di Brinto poco lontana da Bologna , 
della qual Città alcuni (uppongono non ef- 
férvi (tata mai veruna memoria ; imperoc- 
ché inoltri Scrittori allettano, che nel Ter- 
ritorio di Bologna v’eranoquattro Città , che 
oggi più non vi fono, cioè la Quaderna , 
Brinto, Carena, eViiailt), e che il Cartello 
de' Brini , che fu rovinato nel 1176. fervi va 
di fortezza alla Città di Brinto, che ivi era, 
orine può vederti appretto Leandro Alberti 
nella tua Italia al togl. 289. ed appretto il 
Malìni nella fua Bologna Perluttrata alla 
f>ag. 47. quando parla delle Fette mobili, ed 
alla pag.4dr. quando parla delle Felle del 
MefediSettcrubre: ma per tanrec tante al. 
ireprove\ che fi poflbno leggere negli An- 
nali del Cardinal Baronio , nel Bacchino 
nella Preiaiiooe all’ Opera dell’ Agnello , e 
nella part . }. al num 4. nella Diiiertaaione 
Ut quinta Sjnodo cap. io. dei celebre Cardina- 
le Noris. 

Fra le quali a noi evidente fembra quella , 
che fi deduce dalla feconda lettera del Pon- 
tefice Simplicio ne’ Concili del Labbé al tom. 
4- pig.1068. Aveva Giovanni Wfcovo di Ra- 
venna ordinato per forza Gregorio Vefcovo 
di Modena. Il Pontefice Simplicio gli rim- 
provera quetto fatto, con libertà Appofioli- 
ca lo riprende , e vedendo , che sera abufato 
jus Metropolitico , francamente gli di- 
ce, che fe ardirà di far mai più fimil cola , gli 
leverà l’Ordinazione di Ravenna e dell’Emi- 
lia ; Denuntiamm auttm , quod Ji pofthac quid- 
quam tate prafumpftrts , iy aliquem feuEpi- 
feopum , fot Vreóbpt erano, feuDtactnum in. 
vi tutti facete forte crediderir, Ordir? attorta li- 
bi Ravennati! Ecelefi a , vcl ALinrltcìrftì «overh 
auferendat . hi oltre : Ho/umas enaggtrare 
quod geftom efi , necogamur judicart quod di. 
gmtmefl} num privilegio m meretur arti iti ere , 
qui penniffa fitti abavi w frettiate . ■ > 



Fu eletto Simplicio Sommo Pontefice nell’ 
anno 467. 11 pretefo Editto, o fia Privilegio 
di Valentiniano , in cui il Vefcovodi Raven- 
na fi fa Metropolita , ed in cui ad etto ti 
fottopoDgono tante altre Città , ed in cui gli 
fi concede l'ufo del Pallio, fi fuppone dato 
nel 4J 2.0 nel principio del 49 5. Ciò fuppo- 
tlo , e chi v’ è che non vegga , che l'Editto , 
o fia il Privilegio di Valentiniano è apocri- 
fo I Imperocché come mai avrebbe potuto 
Simplicio Papa pochi anni dopo il pretefo 
Privilegiodi Valentiniano dire così franca- 
mente alTArcivefcovo di Ravenna , che fe 
mai in avvenire averte ofato d’ordinare ve- 
runo per forza , gli avrebbe levato il Privi- 
legio, e l’avrebbe privato del jus d’ordinare 
in Ravenna, e nell’Emilia! Troppo ovvia 
farebbe fiata la rifpofta , che gli avrebbe 
potutodarc 1' Arcivescovo , foggiugnendo, 
che riconofceva il fuo jus Metropolitico 
dall’Imperadore, e che ben fapeva , che il 
levar il Privilegio non appartiene fe.non a 
chi l'ha dato. 

Il Cardinal Baronio all'anno di Crirto 4} 2. 
fra gli altri argomenti , co' quali impugna la 
fuppofta verità del privilegiodi Valentinia- 
no.confidera.che l'imperadore dà in effo agli 
Arcivefcovi di Ravenna l’onore del Pallio, 
che Tempre dai Romani Pontefici è fiato con. 
ceduto, nè mai dagl’Imperadori iCertum efi, 
nonnifi a Homatiii Vomfictbui , iltud ( patta 
del Pai lio ) ^ircbiepifcopnfiuffe folitum un per. 
tiri, ab Imptratoribus n un quatti . E perchè il 
Rotti nella Scoria di Ravenna impegna coda 
una parte a [ottenere il Privilegio di Va !en li- 
mano , e dall'altra ben (apendo , che il Pallio 
dal Papa , e non dagl'Imperadori concede va- 
ti, dice, che il Pallio, di cui parla il Privile- 
gio , non è il Pallio prefo dal Corpo di S. Pie- 
tro» ma una certa preziofa Vette, che por- 
ta vati dagl’lmperadori in Città, quando com- 
parivano in pubblico pompofamente , viene 
da erto impugnato , ertendo l’interpretazione 
contraria alle parole del preteto Privilegio, 
che fono le teguenti.Conferentcj ti ob deeorem 
sApofiolieet dignità tis honorem Valiti faemnern 
Tonificati > decori iufum,ficut coeteri fui noflra 
Chriflianiffima potevate jfpe degente > Jruu tb 
tur Metropolita : concbiudendo il predetto 
Cardinale , effere il Privilegio una fallita in- 
ventata ne’tcmpi degli Scilmi:Cum Ravenna- 
te 1 Epifcopi aliquando Schifmate divi fi effent ab ■ 
jlpofloltca Sede, ne ab e a ex confuti 0 more pete- 
rentVa/lium, tunc putamm va f rum ejufmodb 
exeoguatum fuijft et mmentum , ut nomina Vav 

lenta- 
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itntimani Imperatorie SatiBio ficriberttur , qua 
dee tarar e tur, irjura Mrchieptficopaiia, ir per. 
fttuum ufum “Paliti ab ipfio Ravenna! ibus Epi- 
feopisfuife etnee fa , aefie ipfi , invitti licei Ra- 
manti Tenti ficibut , Patite uterentur . Pietro 
de Marca nella fua Opera De Cencordia Sacer- 
doti ir Imperli hb. 6 . cap. 6 , nn.it. concorda 
colCardinal Daronio nel riconoscere pera* 
pocrifo il Privilegio di Valentiniano ; ma di* 
(corda nel punto poc’ anzi accennato , che il 
Pallio fi dette agli Arcivefcovi dal Papa, e 
non dall' Imperadore , fomentando nell" ac- 
cennato Capo 6. efTere derivato l’onore del 
Pallio ne* Patriarchi e Metropolitani dalle 
conceffioni Imperiali , e però doverli rigetta- 
re il Privilegio di Valentiniaoo per le altre 
ragioni, ma non per la fopraddetta. Sareb- 
be facile il confutare l’ opinione di Pietro de 
Marca, dimoftrando , non etter vero, che 
gl* Imperadori abbiano conceduto il Pallio 
ai Metropoliti , ma bensì elfere Itati intercef- 
ibri apprettò i Romani Pontefici per la con- 
ccttione 0 a quello, o a quel Metropolita. Ma 
non è quello il luogo di fare una Dittertazio- 
necontra Pietro de Marca, avendo piena- 
mente Soddisfatto a quello punto il Padre 
fiacchino nel fuo Libro Pontificale dell’ A- 
gnello, come etto fi protetta nella Prelazione 
al n. 1 a. dicendo d’aver provato , com' è ve- 
ro, nell'Opera, T^ul/iui Laicè poteftatis un- 
quarta fuifle Palimi n Ecclefiarum Trèfiu/ibui 
cenfierre , five in primèva Metrepelum ut fi na- 
vone , five cune [ubfiecuti Metropolita ordinati 
flint. Semplicemente accenneremo, che fe 
la conce ttione del Pallio fatta, giufla l'apocri- 
fo Privilegio di Valentiniano, agli Arcives- 
covi di Ravenna , fotte Hata vera, non fi fa- 
rebbe S.Gregorio impegnato a feri vere a Già. 
vanni Arcivefcovodi Ravenna , che benché 
non a vette l’ufo del Pallio nelle Felle di S. 
Giovanni Bardita ,&. Pietro Appollolo, e S. 
Apollinare, nulladimeno permei te vagli il 
foterlofare, purché fe lo ponettie in Sagrcltia, 
e a dirittura andaffe a celebrare la Metta ; nè 
avrebbe ferino a Mariniano Succettòre di 
Giovanni nella Chiefa di Ravenna , che gli 
mandava il Pallio da (ervirfene nelle tali, e 
tali occafioni , dando per origine della con- 
cettione la benevolenza della Santa Sede, e 
l’antica ufanza, come fi vede nel lib. 5. del 
fuo Regi Uro alia letter. 1 1. ed alla letcer. 5*. 
dell’ ultima edizione di Parigral tom. 2. 

Difoprafièdetto, recitarfi nella Città e 
Oiocefi di Bologna l' Officio in Onore di S. 
•Zama dei Comune di Confettore Pontefice : 



ma da noi pofeia elevati Tema verun noflrA 
merito al Sommo Pontificato è (tata fatta la 
concettìone dell’ Officio proprio. La quinta 
e fetta Lezione è ricavata da un Sermone di 
S. Bernardo Abbate, appropriato al fogget-j 
to; ma la quarta è la Seguente: lnter San . 
Set Mntifiites , quei eeu Patrei religtofio cui tu 
venerarne He nenie» fi 1 Ecc/efia .fintai arem tan- 
dem fiemper etti naie lama , que un tu fiat et» 
prifeti ejufidem Civitatti Epifetpit . Celebrata* 
in primis , quod vitam undequaque petratti ir 
inculpatam Pafier optimut femper dàtteri t , ir 
quei Evangehi prèdtcattene decebat , prèda, 
rii exempln infiitueeet . Claruit ardevi ijfi/ne 
ftudie fatui 11 animarum , ir ntitil e i unquatn 
fiuti ani iquius , quatti ut a dèmonis fervitele 
ad Dei nani tatti cultumque traduceret /Emilia 
populee , quei adbuc in tenebri s ir in umbra 
morti 1 detinebat tnfidel tatti errer ir ignorate» 
liè . Compiute 1 a ritibui Sacrilegi s ab ipj e re. 
vocatos fuifje con Hat . TJonnutlos fiacri 1 Ordì » 
uibus initiavit . T andem piena/ meriti s lem. 
gèvut S ernie ad beat am Patriam e velavi t . . 

Dicali dunque, che il jus Metropolitico di 
Ravenna riconofce unicamente la fua origi- 
ne dalla Sede Appoftolica ; che il primo Ar- 
civefcovo di Ravenna fu Giovanni Ange- 
lopte, ma eh' egli non potè ordinare verun 
Vefcovo per la relìftenza dell’ Arcivescovo 
di Milano; che,ettendo egli morto nel qqp. 
il di lui Succettòre S. Pier Grifologo fu il pri- 
mo Arcivefcovodi Ravenna, che incomin- 
ciò ad ordinare i Suffraganti , come fi dedu- 
ccdal di lui Sermone 175. fatto nell’ Ordina- 
zionedel Vefcovodi Vicoavenza , Città co- 
si chiamata da molti Vicoli uniti, che anda- 
vano al Po , Città che prima era fottopotta 
ai jus Mecropoliticodcir Arci velcovo di Mi- 
lano, come fitteduce dalla lettera 19. in al- 
tre edizioni la 44. e nell’ ultima la 2. di S.Atn. 
brogioa Coftanzo Vefcovo VicoaventiaO , m 
cui raccomanda la Chiefa d' Imola , Città 
che poi fu dillrutta da’ Gotti , ed i di cui abi- 
tanti ettendo pattati all' altra riva del Po , 
fabbricarono Ferrara , alla qual Città fu tras- 
ferito il jus Vefcovile dal Pontefice Vitaliaoo 
nell’anno 6 55. 

Vrimtts itaque Ravenna t Metropolita fui e 
Jeanne s Mngeleptes ; primui , qui uti Metro- 
polita Epificepos ordinaverti , Petrus Cbrpfaf». 
gas , a quo tntiiat or ficimu r Marcelhnum Vtca- 
avencium, ir Trojeélum C or nettiti fieno Ept fico- 
posi fono parole del Bacchini alla pari. j. io- 
praccitata num.5. e 6 . Dicali per conseguen- 
za , non oliare in verun modo all’ Ordina- 
zione 
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tfofle di S. Zanna fatta dal Pontefice Dioiri* 
fio federe (lata la Città di Bologna fottopo- 
(la al jus Metropolitico prima di Milano, e 
poi di Ravenna. Prima chefioffe fondatoti 
jus Metropolitico di Milano , e di Ravenna , 
il Romano Pontefice ara quello , che faceva 
da Metropolitano in tutta l’ Italia , cdlfole 
adiacenti. Fondato il ;os Metropolitico di 
Milano , il Papa reftrmle il fuo alle dieci 
Regioni, cioè al Piceno fuburbicario, alla 
Tolcana, all'Umbria, alla Campaoia , al- 
la Sicilia, alla Puglia, alla Calabria , alla 
Lucania, all* Abruzzo , a Samnio, a Va- 
leria, alla Sardegna, alla Corifea , efotto- 
pofe al jus Metropolitico di Milano le altre 
fette Regioni, cioè Venezia, l'Emilia, la 
Liguria, laFlaminia, il Piceno annonario , 
le Alpi Cozie ,. ove fono Tortona, e Tori- 
no , la Rezia prima , e la Kecia feconda ; 
e fondato il jus Metropolitico di Ravenna , 
fottraffe da quello di Milano alcune Città , 
che lottopoie a Ravenna, irai le quali Ce- 
fena . Foilun popoli , Forlì , Faenza , Imo- 
la , Bologna , Modena , Reggio , Parma , 
Piacenza, Vicoavcnza , Adria, ed altre 
fervendoli della lua autorità , fenza che vi 
fi mefchiafferogiTmperadori , come fi vede 
nella lettera di Gelafio L ai Vcfcovi della 
Dardania, feruta nell'anno 495. e che è la 
13. nella Collezione Labbeana , ove con tra 
Acacio, che pretendeva alcune prerogati- 
ve per elfere Vefcovo di Cofiantinopoli , il 
Pontefice cosi dilfe :• Riftmus , quod prarosa- 
tivam volani ricado comparati , quia Epifco- 
pui fttcnt Regi * Civitatis . Tiumquid apud 
Ravennani , apud Meditlanum , Sirmium nud- 
iti temporibus non confitti! Imperato! f 'ìfium- 
qutdnam batum Vrbium Sacerdote s ultra men- 
Juramfibtmet antiquitus deputata in qutppiam 
fuis autboritatibus ufurparunt ? E poco dopo : 
'H »m alia potefias efi rei fatui arti , alia Ecc/e- 
fia/iicarum di fi ributto digmtatum . «■ 

Stabilito , che S. Zama folle ordinato Ve- 
fcovo dal Romano Pontefice , e mandato 
alla Chiefa di Bologna , or* teda il vedere, 
come podi» verificarli, che folte ordinato da 
S.Dionino. Come abbiamo veduto, il Si- 
gooio nelle Storie di Bologna dice , che S. 
Zama fu ordinato da)S.Dioaifio l’anno di 
Crifto >70. Ciò fembra incomprenfibi le ai 
terrario ne' Santi d’Italia per la ragione 
che Dionifio fu fatto Papa l’anno 257. o 
fecondo altri 1’ anno 26o. e non ville fe- 
coadoakuni , che anni lei, c fecondo altri 
M.ve anni eoo alcuni meli Il Bollando neh 
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la Vita di S. Zama al numer. 3. vuole , che 
San Dionifio morilTc nel 269. r che però note 
potè Ile consacrare S. Zama nel 170. Monfi- 
gnor Bianchini nelle Note Cronologiche ad' 
Anailagio pretende di mollrare . che San 
Dionifio fu ordinato ai 29. di Settembre del 
cllendo Emiliano e Biffo Conloli , e 
che morì ai 26. di Dicembre del 268. dopo 
anni nove, meli tre, e giorni fertr di vita. 
Montignor Vignoli nella lua parricolar edi- 
zwnc d’ Anailagio fa un altro calcolo, pre- 
tendendo , che (offe ordinato ai zi. di Luglio 
del 259. che viveffe anni nove , meli cinque ,' 
e giorni quattro , e che cosi morilfe ai 26. di 
Dicembre dell'anno 268. 

Favorevole-attaCronologia delSigonio g 
il Cardinal Baronio all’anno di Crilto 27r. 
ove pretende di mollrare, che S. Dionifio 
vivefle fino ai 16. di Dicembre del 170. fon- 
dandoli (opra una Lettera del Sinodo' Antio- 

chenofcrittaa Dionifio, il qual Sinodo non 
tu congregato lotto Claudio, ma fotto Au- 
lì ,! an ° ,c k e gli era fucceduto nell'Imperio. 

Il Pagi nella Critica al Cardinal Baronio all* 
anno di Crillo 27 1. al num. 3 . offerva , efferli 
il Cardinale pre valuto d’una poco fedele tra- 
duzione d Eufebio, e di qui edere derivato 
1 errore che ha prefo: nel che ancora con- 
corda Monfignor Vignoli . E però , per cam- 
minare con piè ficuro, fembra più medito il 
dire , che S. Zama fu ordinato da S. Dionifio, 
lenza impegnarli a (labilire l’anno . in cui fu 
fatta 1 Ordinazione. 

Lo Beffo Sigonio fraleggia di San Zama 
racconta, che fabbricòuna Cbida in onore 
di San 1 ictro , ove poi fu fatta ne* tempi in- 
avv * n ' reun * Chiefa dedicata a San Felice ^ 
predo la quale abitarono per qualche rem por 
1 Vcfcovi di Bologna . Quefta è la Chiefa 
che ora fi dice dei SS. Naborre e Felice, a- 
cui nel principio del fecolo quinto fu aggiunu 
to uo Monallero , ore prima abitarono i 
Monaci Benedettini, efiragli altri il celebre 
Graziano, che compofe il Decreto , e poi 
nel 1 508. vi furono introdotte le Monache di 
Santa Chiara , che ancor oggi vi abitano g • 
come offerva chi ha fatte ultimamente le 
Addizioni al Sigonio . Racconta pure il SD 
cheS.Zamafuivifeppellito; e ledè 
lui Offa furono Biennemente trafportate al- 
la Metropolitana di S. Pietro , e polle fopr» 

I*. Aitar maggiore nell'anno i$86. dal Car- 
dinal Gabbriello Paleotti, Come fi vede nel 
di lui Archiepifcopale: ed ancor oggi fuori 
della Chiefa dei SS. N a borre e Felice fi con» » 

ferva 
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ferva il Sarcofago , ovegiacqueil Corpo di lari, e nella Storia tripartita de’ medefìmt. 
S. Zama per tanti anni. Finalmente il Sigo- Canonici, il Ciacconio nelle Vite de’ Cardi- 
nio vuole, che S. Zama morittie avanti l'an- nali creati da Lacio II. l'Oldoino nelle Ag- 
no joo. perché fe forte morto nel joi. non giunte al Ciacconio, Monlìgnor d’ Attichy 
farebbe morto Confeffore, ma Martire nel- nella fua Opera intitolata Fiora Hi fi aridi S. 



la Perfecuzione di Diocleziano . Ma noi non 
c’ impegneremo ad individuare l’anno, in 
cui egli morì, e ciò particolarmente per la 
varietà delle opinioni , che vi fono, inordi- 
ne al tempo, in cui incominciò la Perfu- 
sione di Diocleziano , come poc'anzi ahbia- 
moolfervato, quando li trattava dei SS. Er- 
mete, Aggeo, e Cajo. 



CAPO IV. 
di S. Guarino! 

Addì 6. di Febbraio. 

Officio di San Guarino . tutori , cbc di lui 
parlano. Sua famiglia . Fu Canonico Reg» 
lare . qual Ordine appartcncffc . Fondò 
Jfi Spedale di S. Giobbe . Fu Cardinale , e 
Vefcovo diTa/eftrina . Seconde Lezioni pro- 
prie nel di lui Officio. 

Elebrafì a ’ 6. di Febbraio la Feda di 
Va San Guarino Cardinale , e Vefcovo 
diPaleftrina . Di elfo fi fa commemorazio- 
ne nel Martirologio Romano al detto gior- 
no colle feguentt parole : Bontnitt Sanili 
Guarini Epi/copi Cardinali i Vrtenefiini , vi 
tee SanSitate ctnfpicui . Se ne celebra in 
quella Città e Diocefi l’ Officine la Melfa 
del Comune de' ConfefTori Pontefici : ma 
nella Congregazione de* Canonici Regolari 
del Salvatore, o fia Renana , e nell’altra 
de’Canonici Regolari Lateranefi li celebra 
1 ' Officio colle feconde Lezioni proprie , le 
quali lì porteranno per exttnfum nel fine 
4 i quella Parte. Oltre a’noltri Scrittori , 
Faleoni , Bombaci , Aurelio degli Anzi , 
Ghirardacci , Leandro Alberti , Mafini , 
parlano di quelto Santo il Bollando al gior- 
no 6. di Febbraio, il Ferrari in quello defi- 
lo giorno nel Catalogo de' Santi d’ Italia , 
il Molano nell' Aggiunta al Martirologio 
d’Uluardo, 1 ' Ughellt nell’Italia Sacra fra 
> Vcfcovi di Paleltrina , il Pennotto nelle 
Annotazioni all’ Officio de' Canonici Rego- 



li. E. Cardmalium , allapag. 17). e f eguenti; 
Monlìgnor Suatclio nelle lue Antichità di 
Paleltrina al li b. ì pag. a 17. e la di lui Vita 
fa diffulamente feruta da Agoltioo Ticinen- 
fe, cheèappreffo il Surio, e compendiata 
appretto il Bollando. 

Si cerca , fc fotte della famiglia Guarini ,' 
oFofcarari. Ma il Bollando compone quel- 
iti differenza coi dire, che una di quelle fa- 
miglie era la paterna , e l’altra la materna. 
Fu egli fenza dubbio Canonico delta Chiefa 
Cattedrale di Bologna, i di cui Canonici in 
quel tempo erano Canonici Regolari, co- 
me ben offerva il Pennotto nella fua Storia 
tripartita al lib. a. cap. 46. num. 6. e (olo li 
controverte , fe offendo egli dipoi pattato ad 
una vita più (fretta , paflattealla Congrega- 
zione de’ Canonici Regolari Renani , o a 
quella di Mortara luogo fra Novara e Pa- 
via , così chiamato per la morte di molti 
Soldati di Delìderio Re de’ Longobardi , uc- 
cifj nella battaglia fra etto, e Carlo Magno, 
i di cui Canonici pattarono al Monaltero di 
Pavia di S. Pietro in Calo aureo nell’ anno 
I2ii. eflendone partiti 1 Monaci Benedetti- 
ni , che prima in etto abitavano, come può 
vederli appretto Tommafo Canripatraao nel 
lib. 1 . da Jlptbui al cap. 1 1. nel fine. 

Il Pennotto nel luogo citato fa S. Guari- 
no Canonico della Congregazione di Mor- 
tara : Fiorai t vero Congregati» Mortarienfit 
multa ['iris SanHitat* conjpicuis , e» quibtu 
frùt SanSu 1 Guarinui Bononienfit , primum 
Catbedralu Sanili Vetri Bononienfit tutte Re- 
galani elencai , deinde arSiorir vita defi- 
derio ad Mortarion/ét profeti ut , ac in co- 
rni» Collegium cooptatiti: il che pure ripete 
nel lib. 2. al cap. 49. numer. 5. Varis in - 
certitndinii reputandum tft , quod de SanSn 
Guarino Cardinali is< Epifcopo Vreencfiinn- 
ex itfdcm .Anna libai commìnifcuntur ( par- 
la dei Canonici Renani ) i/lum ex Canoni- 
co tibenanc affumptum ad dignità ttm Cardi- 
nalatut , (91 Epi/copatut Vrtenefiini : contro, 
num enim veruni e fi , i/lum in Ecclefia Cm-J 
tbedrali Bononienfi tane Regulari C terreni* 
fuiffe , dande , ut finii ioti fub Regala tu- 
ta»» infiitueret , ad Mortaricnfe Monafieriuno 
magna tane SanBitatii fama redo/ent con- 
tendi jf e , id enim , pneter quod vctetfiijfimm 



CAP 

il/iui Monaflcrii Tabularia teflantur , compro ■ 
bat eleBio a Tapicnfióus de diBo Guarino in il. 
lorum Epifcopum communi con f enfiane faBa . 
Volle il Pennotto con quelle parole accenna- 
re , che non l'avrebbono i Pa veli eletto per 
loro Vefcovo ( il qual Velcovado egli non 
volle dipoi accettare )fe non l’avedero ben 
conofciuto , e che non avrebbero avuta con- 
tezza del di lui merito, fe non torte (tato Ca- 
nonico nella Congregazione di Mortara . Per 
Io contrario il Segni , il Mozzagrugni Cano- 
nici Renani, lo famodella Congregazione 
Renana; ed il lorofentimento reità avvalo- 
rato da un antichirtìmo Calendario de’Cano. 
nici Renani, che fi conferva nell’Archivio 
della Canonica del S Sai valore di quella Cit- 
tà , nel qual Calendario è annoverato frai 
Canonici infignidiS. Maria di Reno,de’qua- 
litenevafi particolare memoria. E benché 
nel predetto Calendario vi Piano alcuni Ca- 
nonici di S. Vittore, e de’due Conventi di Ro- 
ma allora uniti a S. Maria di Reno , cioè di S. 
Prartede, e di S. Pudenziana , nruno però vi 
è deferittodi quelli , che viifero ne’ Conven- 
ti , o Mona fieri, che non avevano veruna 
relazione con S. Maria di Reno, come ap- 
punto era quello di S. Croce di Mortara . 

Noi non intendiamo di dare verun giudi- 
zio in ordine a auefta controverfia ; ma con- 
chiuderemo collo (leflo Pennotto nelle An- 
notazioni all’Officio di S. Guarino , che que- 
lla controverfia è di poco momento: Hunc 
nonnulli Monaflcrii liberiani prope Bononiam 
C anonicum faciunt : quod parum retulerit, cum 
tflent fune Canonici Mortarienfcs , Luterane n- 
fer , ac Rhenani ejufdem profeflionii , fi non e- 
jufdem Congregationis : il che pure faviamen- 
te è avvertuodal Bollando nella Viradique- 
(lo Santo. Sarebbe di maggior pelo la con- 
troverfia , fe la Congregazione de’ Canonici 
d'oggidt del Salvatore fia l’antica Renana : 
imperocché ertendofi erta ridotta ad un Polo 
Religiofo , chiamato Francelco Gliitilier i, ed 
' a vendo quelli ottenuto , cbealurfi umifero 
nel Pontificato di Martino V. alcuni Canoni, 
ci Regolari ,che avevanooirenuto dal Duca 
di Urbino un Romitorio , chiamato di S. 
Ambrogio , vicino a Gubbio , ciò fembra dar 
fomento all'opinione, chela prefente Con- 
gregazione non fia l’antica Renana . Può ve- 
derli l’Autore della Storia degli Ordini Mo- 
nadici Religiofi e Militari (lampara in Idio- 
ma Francefeal tom. v.c. 57. ma, fe l'antica 
Congregazione era vigente nella perfona di 
-Fraftcelco Ghi fil ieri , e fc U (opraddetto Mo- 
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nafterodi S. Ambrogio fu unito ai Monafte- 
rj di S. Maria di Reno, edel S.Salvatore di 
Bologna, e non maiquedia quello, chiaro 
fembra , non elfer rellata eltinta I' antica 
Congregazione di S. Maria di Reno, o fia 
del S. Salvatore, per 1 ' unione de’ Monaci 
Ambrofiani, dalla qual unione benché nel 
principio naicertero varie dirtenfioni, trita- 
rono però topi te per la prudente condotta del 
Beato Niccolò Albergati allora Vefcovo dì 
Bologna. Iltuttopuò vederli nella Dirter- 
tazionc fopra l’origine di queda Religione , 
dampata nel Bullario de’ Canonici Regolari 
dalla Congregazione del Salvatore dubb. 3. 
pag. ito. elegg. ed in una nodra volumi no- 
ia Scrittura già data alle dampe , ed ora in- 
ferita nel tom. 3. de’ Commentar) fopra le 
Regole della Cancelleria compilati dalla 
buona memoria del celebre Gio; Battida Ri- 
ganti alla pag. *44. „ 

11 Ghino, il Ghirardacci, ed licitato Bol- 
lando dicono, che S. Guarino fondò Io Spe- 
dale, che ancor oggi fi mantiene in queda 
Città, di S. Giobbe. Nell’anno ii44.Gerar». 
do Caccianemici Bolognele fu detto Papa . 
Di erto ferirti: Giovanni Diacono Juniore nel 
L'broJella Chiefa Larcranefe predo il Ma- 
billon nel tom. a. del Mufco Italico : Uic vi - 
xit in Canonicali propofito tango tempore in Ec- 
clefia ifla ( cioè di S. Giovanili in Latcrano) 
atque bine ajfumptut Vresbjter Cardinali! , or. 
dinatuj tfl in Ecclefia SanBa Crucis in Hieru - 
fialem. Da audio Lucio li. S. Guarino fu fat-S 
toCardinale, e Vefcovo di Palertrina. Mca 
ri egli nel 1159. come feri ve ilSigonio nel 
lib. 2. de’Vefcovi Botognefi nella Vita di Ge- 
rardo; ed il di tui Corpo fu feppellito in Pa- 
ledrina nella Chiefa di S. Agapito. Lo (ledo 
Sigonio nella Vita d’Enrico Vefcovo al lib, 
2. riferifee alcune cofe di S. Guarino : Gerar- 
dur Caccianimicui Cardinali! , de quo fupra 
loculi fumus, Vontifcx fa Bui ed , ty Lucius 
II. vocatus . lite vero Vatrìa memor terno Idur 
Ma'fi fuperior .1 omnia'. Tonuficum privilegia 
Bori orti enfi conce (JaEpifeopo rcnovavit. Men- 
fe autem Decembri cum Cardinale! creare t , Ci- 
vei quatuor allegre, inter quoi duoi Sanila Ma- 
ria Rbenaita Canonico! , Vbaldum Cacciani- 
unicum Trcibytcrum Tituh SanBa Crucii in 
Hieru/ulem , iy Guarnita n Guarinium Epifco- 
pum Traneflinum confinine,. prateria Hugonem 
Mifanum Vreibjterum T nuli Sanili Laure nei* 
in Lucina , (y Rainerium Marefcottum Diaco- 
nato SanBorum Sergii (y Bacchi fede . Catt- 
rum Guarenti t bèt a primis anni 1 ad elenca n> 

ardi- 
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erdinationem in Ecclefia Bononicnfi promotus , 
inde difciplinam Canonicorum Sanili *Augufti- 
ni afc'rvcrat , in qua cum plurimo i annotila vi- 
miffet , ut maximo omnibus SanSitatit excm- 
pio iffet , atout interim oblatam Tapienfem 
Ecclcfiam re/puifiet , demum a Lucio "Pontéfice 
"PrancRinus Epi/copus dcclaratut , ac dome Ri- 
to nobilium equorum cu/tu ad tuendam dégni- 
tati s amphtudinem decor atus efi , quem Hit ita 
receperit , ut fiatim divenditum pauptribus di- 
firibueric , modico , ac ferme nullo , quod fplcn- 
dorempra fe ferree , inftrumcnto contentut . 
Le altre intigni di lui getta fi.poffono leggere 
ncllXDpera citata del Ticinenfe. E benché 
non fi trovi la Bolla della fua formale Cano- 
nizzazione , gli Storici nnlladimeno piena- 
mente allettano , che fu folennemente ca- 
nonizzato dal Pontefice Aleffandro HI. co- 
me può ved crfi nel noftro lib. i. de Canoniza- 
tionc SanBorum alcap. 9. Di fopra lièdetto , 
celebrarli in Bologna , e nella Dioceli l'Of- 
ficio e la MelTa del Comune de' Confelfori 
Pontefici: ma Ha noi fono (tate concedute 
le Seconde Lezioni proprie per la detta Città 
e Dioceli, chcfonolefeguenti . 

LECTIO IV. 

G Ua riniti nobili loco Bononiee natus, vii 
a pucro fenile s mores , egregiamque vir- 
tutem fall is ccmprobant , precibus , litteris", 
jejuniis , aliifque pili operikus afitduus opcram 
dabat . 'Ubi vero per attattm licuit , quo feto-, 
tum beo confecraret , inter majorei Ecclefia: Bo. 
vonienfis Canonico! adfcriptuicfl . Inde , ut af- 
periorem vitam feilaretur ,feveriori Canonico- 
rum Rtgularium Familiee nomea dedit . Jfibtl 
ipfi jucundiui erat , quam multar» ac diu ver fa- 
ri cum beo, [e ipfum de (pietre , cateris inner- 
vi re . Hinc viìiora queeque Monaftcrii officia , 
qua detrcHarcnt ahi , ipfe latus obibat . 

LECTIO V. 

X lrum quanta virtutum laude in ter a- 
IVI qualei longe prafiaret'. Tantam inde 
fibt famam compar avi t , ut Papicnfis Epif caput 
reuunciatui fit , iy omnium vitti cxpetitui. U- 
nui i/le tam inexpellato perculfus nuncio , ne 
frifiinam vita bumilitatem , du/cefque late- 
bra i defercre cogtretur , oblatam dignitatem 
confinati animo recufavit .- "Ifon diu tamen tilt 
fub modo lai tre conce fi um efi . Cum enim incre- 
bref certi ipfius fanSitatn fama , Cardinahum 
numero coop tatui fuit a Lucio Secando Romano 
"Pontificete Tranefiinui Eptfcoput confi itutut. 



LECTIO VI. 

I H boc fublimi dignità tic grada tot itti vita 
rationem ita compofuit, ut non imminuta 
virtut bonore , fed ornata rnagit iy au8a vide - 
retur . Idem in primis nobili i ili: caducarum 
rerum contemplai : in pauperes liberalità! tan- 
ta , ut fibi ipfi eriperet quod in egenij a/endij in - 
fumerei : ardens bruirne laudi t iy ammarum 
falutit ftudium . Immenfis tandem laboribut 
iy feneButc confidai obiit od avo ldus Februa- 
rii anno millefimo centefimo quinquagefimo no- 
no. In Ecclefia Beati Martjris Jtgapiti Sacer- 
dotum mani bus debita vener adone rccondittu 
variit mir acuii* claruit . 



CAPO V, 

Di S. Giuliana Vedova 
Addì 7. di Febbraio . 

Officio di quefia Santa . Suo Corpo nella Chic fa 
di S. Stefano , e Indulgenza di quella Chic fa. 
Se S. Giuliana fia fiata veramente Vedova . 
Tefiimonj di S. ^Ambrogio, e di S. -Agofttno 
- fe ad effa appartengano . Tre Sante Giuliane 
nel tempo medefimo di patria diverfa . Opere 
pie della nofira Santa. Officio proprio nua- 
* vomente ad effa conceduto . 

alf* . , , 

S I celebra a* 7. di Febbraio la Fella di S. 

Giuliana Vedova . D'elTa li fa comme- 
morazione nel Martirologio Romano : £«*#- 
nieeSanttdt falsarne Tidu.e . Si recita in que- 
lla Città e Dioceli in onore d’ effa l’ Officio 
del Comune di quelle Sante che non fono nè 
Vergini, nè Martiri: ed una volta li recita- 
va dalle Monache dei Santi Vitale ed Agri- 
cola l'Officio proprio: ed anche una volta 
in di lei onore fi recitava l’Officio proprio a- 
nivcrfalmente dal Clero, con Lezioni però 
differenti dalle altre , che fi recitavano dalle 
Monache, come facilmente potrà ciafche- 
d uno comprendere leggendo e l une e l'altrc, 
che s’ inferirono nel fine . 

Nel Mona Itero della Badia di S. Stefano di 
quella Città vi è un'antica Cronaca del 1180. 
nella quale viene deferitta la VitadiS. Giu- 
liana. Nella Chiela di S. Stefano in una Cap- 
pella prima polfeduta dalla Famiglia dc'Lia- 
nori, ed ora da quella de' Datici, fi confer- 
va il Corpo di quella Scoia in un Sarcofago 

di 
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di marmo, che Ila efpofto Copra l’Altare: e 
vi è una Bolla del Pontefice Celeftioo III. 
che fu fatto Papa nel 1191. e morì nel 1198. 
in cui concede Indulgenza a chi vifita la det- 
taChiefa, che fidicc fabbricata da S. Petro- 
nio , e nella quale fra gli altri Corpi Santi at- 
Tefta conlervarfi quello di S. Giuliana Vedo- 
va. II Pontefice Si Ilo IV. che fu eletto Papa 
nel 1478. riferendoli alla Bolla di Celerino 
111 . conferma la detta Indulgenza: effe mio 
una vanirà il pretendere , che la prima delle 
dette Bolle non fia di Celeltino III- ma di 
Celeftino I. come ben dimoltra il Bollando 
nella Vita di queftaS.Giuliana^a'z.di Feb- 
braio. 

Da alcuni altre volteci fu infinuato, non 
effere (lata quella S. Giuliana Vedova, ma 
bensì Verginee Martire ; ed il fondamento, 
di queftaloro infinuazione era riporto in un 
certo frammento d’un antico Calendario ad 
tifo della Chiefa di Bologna , efiftentc nella 
Libreria de’Canonici Regolari del SS. Salva- 
tore, ove ai 7. di Febbraio viene notata la 
Feda Santi* J altana Virghi t . Aggiungeva- 
fi , che nelle Litanie della Chida di Bologna 
di quattrocento anni fa, ftampateda noi nell’ 
Appendice della Parte feconda del nortro 
Tomo quarto de Canonizatione , viene invo- 
cata S. Giuliana fra le Vergini e Martiri , in- 
vocandoli prima di S. Paola, di cui fifa men- 
zione nel Martirologio Romano ai 3. di Giu. 
gno come di Vergine e Martire : ed accioc- 
ché non fi credelfe da taluno effere ideale 
quella S. Giuliana Vergine e Martire , o non 
aver quella avuto in Bologna Culto veruno, 
ci furono efibiti due Paffionar j , uno di S. Be. 
nedetto di Mantova , ed uno che è nella Bi- 
blioteca del Collegio di S. Clemente della 
Nazione Spagnuola in Bologna , ne quali, 
benché con qualche grave dilfonanza, fi rac- 
conta il MartiriodiS. Giuliana . In quellodi 
S. Benedetto così lì legge : Taffio Santi* 
gatb* Virghi s , Taffio Santi* /aliante Virgi- 
nis , Taffio Santii Valentia! Martjris . Ci fu 
anche fatto offe r va re , ritrovarli prelTo alla 
Pieve di Budrio , Cartello della Dìocefi di 
Bologna , una piccola Chiefiuola eretta in 
tempo di Lodovico Pio in onore di S. Giulia- 
na Vergine e Martire. 

Furono da noi ben ricevute le dotte offer- 
vazioni , tanto più che fapevamo edere d’un 
Autore nortro Concittadino molto dotto e 
verfato nelle materie Ecrlefiartiche : ma non 
ci fecero breccia veruna per l'effetto di cui li 
toma . Imperocché , dando loro tutta la 
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forza poffib!e .altro mai non proveranno, fe 
non chi- vi lia fiata una S. Giuliana Vergine, 
c Mai tire, e che quella abbia avuto Cult» 
in Bologna; neH'efame del qual punto noi 
prefentemente non abbiamo obbligo , né vo- 
lontà d'entrare; non potranno però maie- 
fcludere l'cfiftenza d’un’altra S. Giuliana Ve- 
dova , della quale ora trattiamo , ed il di cui 
Corpo ripofanella Bali fica di S. Stefano, mi- 
litando per quella S. Giuliana Vedova la fo- 
praccitata Bolla di Celeftino III. ove ella è 
chiamata così , e non Vergine e Marti ^do- 
vendo intenderli anche cosi l'invocazione , 
ched'effa sì fanelle fopraccitate Litanie , 
nelle quali dopo d’elTerfi invocata S. Giulia- 
na ed altre Sante, rileggono le feguenti pa- 
role, Omnts Santi* Vtrginet iy Indù* orate 
pronobis. Né li può far gran conto di effere 
invocata S. Giuliana prima di S. Paola , che , 
come fi è detto, ha il Culto divergine e 
Martire nel Martirologio Romano ai 3. di 
Giugno . Imperocché fe nello rtedo Martiro- 
logio ai 26. di Gennaio fi fa commemorazio- 
ne di S. Paola Vedova, Madre di Eurtochia 
Vergine di Crifto , apudBttblebem Jud * dor- 
rnitio Santi * Taul* Vdu * , damo in grado di 
cercar la ragione , per cui l’invocazione di 
Santa Paola, che è nelle Litanie di Bologna 
dopo S. Giuliana, debba riferirfia S. Paola 
Vergine e Martire, e non a S. Paola Vedova? 

Si comprova in oltre !a qualità difemplice 
Vedova della nofcraS. Giuliana nella Bolla 
di Siilo IV. che è porteriorc delle Litanie , in 
.cui fi conferma l’altra di Celeftino III. fi dice 
lemplice Vedova nel Sinodo di Monfignor 
Zanetti Suffragalo di Bologna, (lampara 
l'anno 1 59 5. e concorda col Smodo il Catalo- 
go de' Santi e Beati di Bologna del Cardinale 
GabbrielloPaleotti , chealfunfe il Governo 
della Chiefa di Bologna l'anno 1566. il qual 
Catalogo è rtampato dopo il di luì Archiepi- 
(copale, in cui alla pag. 595. così fi legge : 
Santi a f altana Vidua in EccUfia Santii Sti- 
pila m . 

Il Galefino nel fuo Martirologio parlando 
di quella S. Giuliana Vedova, aggiugne le 
feguenti parole : teflimonio Beati jlmbrofii E- 
pifeopi tlluflrit : eie parole di S. Ambrogio 
fono nel Libro de exbortatione Virginitatii c. 

1. (5* a. il qual Libro , olia Sermone, recitò 
egli in Firenze , quando invitato da’ Fioren- \ 
tini confagrò una nuova Bafilica, che una 
volta diceva!) Ambrofiana , ed ora di S. Lo- 
renzo , a cui é anneffa la famofa Biblioteca . 

In quella Bafilica collocò alcune Sacre Reli- 
quie 
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S uiede'Santì Vitale ed Agrieoi a, che portò 
reo da Bologna ; e nel citato Libro, oda Ser- 
mone, il Santo racconta , che la Bafilicaera 
Bara fabbricata da S. Giuliana : Co/lcgìmui 
Sangutnem triumphalcm iy Crucis Lignum . 
Htcc Sanila riduce negare non potuimus pojlu- 
Unsi . Musserà itaque j aiuta occipite , qua nunc 
fub /acri) o lltaribus reconduntur . La igitur 
riduci Sanila efijudxa quxboc Domino Tem- 
p/um parava, atquc cbtuht , qued bodiededi- 
Carntti , digna Sali chiatton: , qua in fobolc fua 
T empia fam Domino pudicttiiC atque integrità- 
tis /aeravi! . Dum fu/ianam volo dicere , J u- 
dtcfmdtxi. 'ìfon erravi! lingua , (ed definiva , 
Jtideeaenim e fi anima , quse Chriftum jatetur . 
Dcnique rsotus in fudeea Deus , idefl ubi agno 
fcebatur , non ubi negabatur . Efl ergo in /piti- 
tu fudtca , ubi major portio , mtel/eflus jince- 
nor , quia fatui ex / udeei s cft . Lingue e igitur 
crror tefiimomum Santi natii invenit . Hono- 
remus ergo beine l-'iduam , quia fenptum e/l : 
riduas bonora, quee vere riduce funt . Licei 
verborum nofirorutn honorem non ambiai , quee 
*Aptftoli mandai um adetquavcrit, babens in bo- 
ni) openbui tefiimomum , quee ben: /hot educa- 
vo it, melius inflituerìt . Qui tisane non ut de- 
flilutam (y mifcrabilcm deploravi t , quando 
amifit Maritum ; olt ifla Mtniftrum facris -Ai- 
taribut ereptum amp/iui ingemttit , quatti libi 
coniugcm, aut patron filiti . Ham etfi precftdio 
effet Mariti viduata , iy fo/atio , tamen apud 
piatti mentem caufa Ecc/efia preeponderabat . 

Nelle antiche Lezioni, che recita vanft dal- 
le Monache del Mooaftero di S. Vitale, fi 
fupponc , che la nollra S. Giuliana (la quella 
delta, di cui parla S. Ambtogio , portandoli 
in lode della medefima le parole del Santo . Il 
Ferrari ne\Santid’ Italia al giorno 7. di Feb- 
braio riflettendo, che in Firenze non è veru- 
na Santa Vedova col nome di Giuliana, che 
fra venerata come Santa , e che i Fiorentini 
non riconofcono veruna Giuliana per Fio- 
rentina , vuole, che la Giuliana di S. Am- 
brogio fia quella di Bologna della Famiglia 
de’Banci, e eh' ella di qui partita and a He a 
Firenze, ove fabbricane laChiela diS. Lo- 
renzo. Il Bollando neHa Vita di quella San- 
ra al /. j. lotto il n. 17. inclina aquefl’opinio. 
re , fondandoli nella citata Cronaca del Mo- 
rbifero della Badia di S. Stefano; e quella 
Cronaca ha perfuafoaltri a dire lo Itcffo , fra’ 
quali Fnllieno Lupari , ed altri Storici Bolo- 
gnefi^ ed ultimamente l'Autore delle Ad- 
diaioni al Sigonio nella Vita di S. Eufcbio 
Vclcovo di Bologna al num. a<. 



Grande farebbe il noftro contento , fé, fai. 
vaia verità , potclìimu dire, chelanoflraS. 
Giuliana Ila quella, di cui parlaS. Ambro- 
gio. Il Cardinal Batonioneile Note al Mar- 
tirologio Ramano l'opra quelle parole Bono- 
niee Sanila Ju/ianec riduce così fetive : De ea- 
dem T abulie Lcdef.ee Bononienfii . Juhanam 
P’tduam laudibus cumulai Sanllus ^Ambrofius 
in exbor lattone ad rirgines ; [ed illa ( ut appa- 
rti ) Floi ernia nobil 1 finita jxmìna claruit , a uà 
erextt ilhc it/uftrem Bafi/tcam , quam Sanllus 
Mmbrcfius dedicavi t , locutletervitquc facris 
Reliquia SanBi sAgricotce Martiri* , qua! Bo- 
nonia fecum detukrat . Monfignor Borghini , 
ed altri Scrittoti Fiorentini lì querelano , che 
dai B.dognefi fia loro ulurpata quella S. Giu- 
liana, cheèloropaefana, come può vederli 
nel Trattatodc’Vefcovi Fioreatini del pre- 
detto Monfignore al tom. 2. pag. J75. nè il 
noltro Co. Valerio Zani nella Vita di S. Pe- 
tronio alla part. a. pag. $ 6 . fa dar loro torto . 

Il Razzi ne la commemorazione fra i Santi 
Tolcani. Il noltro Pelliccioni nella Vita di 
S. Giuliana al lib. i.c. 7. chiaramente rico- 
■nofee, non elTere lanollra Santa Giuliana, 
quella , di cui parla S. Ambrogio. E nelle ul- 
time Lezioni, che recitavano in onore di S. 
Giuliana nella nollra Città, e nella nollra 
Diocefi , fi fa bensì prefente al ritrovamento 
de' Corpi de’, SS. Vitale ed Agricola in Bolo- 
gna ; eli dice, che ottenne da S. Ambrogio 
alcune Reliquie de' detti Santi , e fabbricò in 
Bologna una Chiefa ; ma non fi dice , eh* S. 
Giuliana di Bologna folfe in Firenze, cheS. 
Ambrogio colà la ritrovaflc , che confagraf- 
fe in Firenze la Chiefa ivi fabbricata da S. 
Giuliana di Bologna, e che parlàlfedel di 
lei merito nel Sermone, o fia Trattato de 
Exbortatione rifinitati* . 

hd in fatto , (-‘abbiamo dalle Storie, che 
elfendo fucceduto Eugenio a Valentiniano 
Impera dorè , ed avendo voluto Eugenio re- 
lìituire il culto agl' Idoli , S. Ambrogio, per 
non abboccarli con e(To, invitato da’Bolo- 
gnefi venne a Bologna nell' occafione della 
Fella del ritrovamento de’Corpide’SS. Vita- 
le ed Agricola, afiifìè alla Funzione, e da 
Bologna pafsò a Firenze, ove portò le Reli- 
quie de'detti Santi , e le collocònella Bafilica 
ivi fabbricata dalla Vedova S. Giuliana , che 
egli non chiama Bolognefe, ma che piutto* 
Ilo luppone Fiorentina ; come mai potrà dir- 
li , che la nollra S. Giuliana fia quella (leda ,■ 
di cui parla S. Ambrogio/ Ed il fupporre 
come fanno alcuni de' nottrr moderni Scrit- 
tori , 
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tòri , fra’ quali il Bombaci ; fenza la prova d’ 
antichi (inceri monumenti , chelanofira S. 
Giuliana parti di Bologna , piantò cafa in Fi- 
renze, fabbricò ivi una Bafilica, e che poi 
ritornata alla patria, in elfa mori , è un voler 
mantenere l’impegno lenza prove. lITille- 
montnel tom. io. nella Vita di; S. Ambrogio 
all* art. 7). dà per cola probabile, cheS. Giu- 
liana partiflie da Firenze, e venilfe a Bolo- 
gna, e che però fìa la (Iella S. Giuliana , che 
è venerata in Firenze, ed in Bologna. Mail 
Sacerdote Giuleppe Maria Brocchi , che ha 
(lampare in Firenze ultimamente le Vite de’ 
Santi . e Beati Fiorentini , e che ha pubblica- 
ta la fua Opera dopo la nodra già Rampata 
in Bologna , ponendo nel fine un Indice alfa- 
beticode’SantieBeatiFiorentini, de’ quali 
promette di parlare diffufamente nella terza 
parte, alla lettera G cori feri ve: SantaGiu- 
liana Vedova Fiorentina , che ai tempo di Sant' 
^Ambrogio edificò in Firenze la Bafilica di San 
Lorenzo , la quale è diverfa da S . Giuliana Bo- 
logne fe , come faggiamente avverte il Cardina - 
le Lambertini , in oggi Sommo Tontefice Bene- 
detto XIV. nelle -Annotazioni / òpra i Santi di 
Bologna .- 

A S. Ambrogio fuccedeS. Agoftino.che a- 
vendo fcritto un Trattato debono Viduitatis , 
ed indirizzata la detta Opera a Giuliana Ve- 
dova , alcuni Autori dicono , che fu indir», 
sata alla noftra Santa . Cosìfcriveil Sigoniò 
nel lib. (.della Storia di Bologna . Così pure 
fcrive Achille Bocchi nella Storia manolcrit- 
. ta di Bologna al lib. 5. pag. 86. dell’ efemplare 
che abbiamo preilo di noi . Qui potrebbe ec- 
citarli una qucllione , fe l’Opera debono Vi- 
duitatis fia Opera di S. Agoltino ; avendone 
dubitato Giacomo Pamelto nelle Note (opra 
Tertulliano , ed avendola Erafmo franca- 
mente attribuita a Giuliano, come fi vede 
appreffo il Cave negli Scrittori Ecclefiaftici. 
Ma , quando noi dovedimo entrare in quella 
tenzone , prenderemmo il partito favorevole 
al lentimento , che dà S. Agoftinoper vero 
Aurore<F elfa, effendogià quell’ alfunto Ha. 
to pollo in chiaro con evidenti riprove dai 
Monaci Benedettini di San Mauro nella loro 
edizione dell’ Opere di S.Agodinoal tom. é. 
pag. 168 . e concordando con elfi chi non è 
tanto facile a concordare con altri, cioè il 
duPinnella nuova Biblioteca degli Autori 
Ecclefiadicialla part.i. tom.). pag. 74 1 . Ma , 
ammollo, che l’Autore dell’opera debono 
Viduitatit fia fiato S. Agolt.no , ancorché ef. 
£1 fia fiata ìndiriaaata alla Vedova Giuliana , 

.Dilla Santa Me fia. 
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candidamente diciamo , mancarci la prova' 
fufficiente per afferire fondatamente , chi 
quella Giuliana Vedova , a cui S. Agodino 
dedicò l’ Opera fopraddetta , fiala nodra S. 
Giutiana Vedova di Bologna . 

Dicali adunque , eh’ è certa la Santità di 
Giuliana Vrdova Bolognefe , elfendo il di lei 
nome deferitto nel Martirologio Romano , • 
celebrandofenelaFcftada tempo immcmo-< 
rabile coll’ Officio in quella Città e Diocefi 
ora colle Lezioni proprie , ora colle Lezioni 
del Comune. Dicali, che nello dello tempo 
furono tre Sante Giuliane, la Fiorentina, la 
Bolognefe , la Romana Figlia di S. Proba , e 
Madre di San Dcmetriade dell’illudre Fami- 
glia degli Anici, come ben oflferva il’ Cardi- 
nal Baronin nelle Note al Martirologio Ro- a 
manoai 7. di Febbrajo. Non fi pretenda di 
fodenere , che S Giuliana Bolognefe fia quel' 
la medefima , di cui parla S. Ambrogio; né 
le aaioni dell’ una fi confondano colle azioni 
dell’altra: nè tampoco fi prenda l'impegno 
di fodenere, che alla nodra S. Giuliana Ve- 
dova di Bologna folfedaS. AgoKmo indii is- 
zara l’ Opera de bono Viduitatis . Dicali, che 
S. Petronio pregato dalla nodra Santa Giu- 
liana confagrò una Chiefa in onore de* Santi 
Vitale ed Agricola , cherifaavea fatto fab- 
bricarea proprie fpefe nel luogo, ove furo- 
no martirizzati . Dicali, che la Santa Vedo- 
va fpefe una gran parte delle Tue ricchezze 
per alimentare i Monaci di S. Stefano, fra* 
quali il fuo Figlio fece Profelfione : eflendofi 
elfa ritirata con quattro Figlie e la Suocera» 
convivere religiofamentecome inunChio- 
dro . Il Sigonio nel lib. r. delle Storie di Bo- 
logna così feri ve di S. Petronio: Quia etiam 
rogatu Ju/iana , de qua fcripfi , Vidua T em- 
piuta Vitali iS' -Agricola Martjribui confecra- 
vit . Quodip/a pecunia fua ibi . ubi excruciati 
Martjres Jucrant , conftruendum curaverat , 
qui locui adbuc etiam ad infignem tanta rei me- 
mori am lapidea Cruci in via excitata cum Sa- 
cello fignatur . E poco dopo : J altana vcroexi- 
mio pietatit fiudio infiammata magnarti fortu- 
narum fuarum partem(erat enitn locuplettffima ) 
alendii in C anobio Divi Stepbani Monachi 1 at- 
tribuii , aeque eomum numero Filinm unicum , ut 
pie Deoferviret. adfcupfit Rehquum autem ad 
domum fitam contuht tu fpecie Monajieru tol- 
lendam iS' componendam ad rehquam vitata 
ibi cum quatuor Filiabut vrginibui , ÌT Socru , 
religiofifiime-degendam . Quando p.u li rtiovef- 
fe il Ullcorfo della Famiglia della nodra S. 
Giuliana Vedova, fi parli col dovuto ricetto* 

R della 
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della Famiglia Banzi , che è Famiglia quali* 
Beata nella noftra Patria: ma per non pre- 
giudicare la verità , ed entrare in un punto , 
.che fofteiìuromal a proposto .potrebbe (ere* 
ditare il reftante , fi dia un'occhiata al tempo 
in cui vifle la Santa Vedova, e fi veda il tem. 
po in cui incominciarono nell’Italia i cogno- 
mi; iquali per verità non incominciarono, 
che nel fine del Secolo decimo .come ampia- 
mente dtmoflra no gli eruditi Mabillon deRe 
Diplomatica bk.i. caprp. i Continuatori del 
Bollando al tom. 4. di Maggio pag. ia.il Mu- 
ratori nelle Antichità Medii t£vi alladiflert. 
41.edalladifTert.42. 

Di fopra fi è detto, celebrarfi in Bologna 
e nella Diocrfi la Feda di S. Giuliana Vedova 
coll’Officio Communi ncc yirginu nec Mar- 
tyrit . Da noi pofeia elevati al Sommo Ponti 
ficatoé (lato conceduto l'Officio proprio , ri- 
cavando la quinta e feda Lezione dalle Ope- 
re di S. Ambrogio, ed avendo comporta la 
quarta , che è la feguente : Julianaprifcii iUit 
viduii , quai Scriptum laudai , merito compa- 
rando , mirre SanBitatii exempla dedit , quo 
tempore Beatui Vetromui Bononienfem rexit 
Ecc/efiam . Ipfiui rogata SanQui Epifcopus yi- 
tali (y -Agricola Martjnbui Templum confe- 
ttava, qttod pia tila Mulier tedi ficaverat . -A- 
tendi s paupenbui f acuitale ! , qutbut affiuebat , 
infume re follia, partii emaci cxplebat.quai -A- 
poflolui yiduis opprime neceffariat effe docet . 
Didicerat in primi 1 domum juam regere , filiti 
educare , mutuam vicem recidere parentibui . 
lnflabat ebfecrationibui die ac nocle : cuique 
tribulntionem punenti fubminifirabat . Voftre- 
mo cum omne oput bonum fubfccuta futfftt, vir- 
tù! ibui tllufirn ad cecie fi a. regna migravit. 



CAPO VI. 

• rr • . \ . 

D z> S. F au s t-i ni Atro Vescovo 
di Bologna. 

Addì a<. di. Febbraio. 

Officio di qtteflo Santo , ed -Autori , che di Ini 
. parlano, Efamt delle affirzioni del Sigonit . 

Cbiefa da lui fabbricata . Trai lozione deidi 
» lui Corpo . Officio fatto proprio . 

r 

C EIebrafi nel giorno 2 6 . di Febbrajo la 
Fella di S. Faultiniano Vefcovo di Bo- 
logna . D elio fi £a commemorazione nel 



STINI A NO 

MartirologioRomanoal detto giorno colle 
feguenti parole: Bononiie SanBi Fauftfniani 
Epifcopi , qui eam Ecclefiam Dioc/etiani perfc- 
cutionc vexatam verbo praiicationii firmavit 
iy auxit. Se ne celebra l’Officio e la Meffa 
nella Città e nella Diocefi , del Comune de* 
ConTefTori Pontefici. Oltre a’noltii Scrittori , 
Ghirardacci, Leandro Alberti , Aurelio degli 
Anzi, e l’antica Cronaca di S. Stria no.ne par- 
lano il Ferrano nelC.italogode’Santi d’Italia, 
TUghclli quando tratta de’Vefcovi di Bolo- 
gna, ed il Boilandoa! giorno 2d.di Febbrajo. 

Il Sigonionel lib.i. delle Storie di Bologna 
pone il Vrfcovadodi S. Faultiniano nel tem- 
po delia Perfccuzione di Diocleziano; ma nel 
lib. 1. de’Vclcovidi Bologna pone l’elezione 
di S. Faulliniano nel tempo del gran CoBan- 
tino , e nello Beffo luogo racconta le azioni 
del nodro Santo; -Anno inde tercentefimo duo- 
decimo Conjìantinui Imperai or Maxentio Ti- 
ranno deleto Italiani ac licmam in poteflateno 
adduxit , acCbriflianui effettui lucem tandem 
paca optai iffunte attuiti . Itaque ut fummo erat 
pittate ornami , non facrai (ohm Óeo a di ficari 
Ec defilai jvfftt, mu/tifque ipfe in loca extruxtt , 
fed magno etiam in bonore ipfoi Bafi/icarum 
-An tifile e 1 babuit. Quare , ut reliquie Civita tei , 
fu Bonomie quoque jeeva perfecutionit tempefla- 
te defunga Ep’fcopum fibi adfdvit . Hic vero 
Sanctut Fauflmianui fwt , qui Heliquiai Cbri - 
flianorum fuperior* Ec defitte naufragio difftpa- 
taijudicatur undique colltgiffe , acConfiantini 
inflituto tedificattdam Bafihcam prie parafe. Fie- 
ri etiam potefi , ut idem Synodo Romanie inter 
centum fcxdectm Epifcopoi interfuerit , quot 
SanQus Juliui Tontijex ad confirmandum 7 ^i- 
ceenum Con et bum contro - Arium anno tercente- 
fimo feptimo advocavit . Situi tfi autem in to- 
ri em monumento. quo dama, quod adbuc ad S au- 
lì um Fehcem cum hoc t italo vifitur : Hic requie - 
feunt Corpora Zamee primi Epifcopi , iy Fato - 
Arnioni fecundi Civitatn Bonomie . Memoria 
agitar tertioKa/endas Februarii, 

Sono degne d’offe reazione alcune cofe ri- 
ferite dalSigonio nelle fopraddette parole. 
In effe viene raccontato, effer poffibile, che 
S. Faultiniano intervenirti al Concilio Ro- 
mano di cento fedici Vefcovi , che tenne San 
Giulio Papa per confermare il Concilio Nice- 
no . Parla di quello Concilio il Cardinal Ba- 
ronie» all’anno di Criflo jj7- num.67. e fe- 
1 guenti. Ma il Pagi all'anno medefimo al 
nu. io. pretende , chequeffo Sinodo Romano 
non folfe un Concilio', ma una farragine d’ 
llidoro Mercatore raccolta dalla Tripartita , 
« : .' • e da 
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C da altre cofe ridotte in forma di Concilio c 
e d’eifo certamente non lì fa veruna men- 
aione nel Libello Sinodico. £ chi ha fatte 
modernamente le nuove Addizioni al Sigo. 
nio .aggiugne , effer incerto, che S. Faulti, 
niano vivelfe fino all’ anno }J7. in cui fifup. 
pone radunato il detto Concilio. 

Dalle fopraddette parole del Sigonio Sem- 
bra pure poterft inferire , eifer egli dato di 
fentunento , cheS. Fauliinianolìa (lato im- 
mediato Succelforedi S. Zama, portando un’ 
antica Ilcriziooe, ove così fi legge : Mere, 
quiefeunt Corpora Zamee primi Epifcopt , 
faufimiani fteundi Ctvitalii Bonomie . Ma , 
oltre a quello che da noi di fopra è Uato av- 
vertito, cioè dilli S. Za ma primo Vefcovo 
di Bologna, perchè è il primo Velcovo, di 
cui lì abbia notizia , il Fcirari ridette, che S. 
Faulìiniano (decedette a S. Zama, ma non 
immediatamente, eifendo voluto S. Zama 
folto Gallieno Imperadore , cSan Faultinia- 
no fottoCodantino il Grande: nel qual in- 
tervallo di tempo fembra aliai inverilìmile 
che nonlia (tato qualche altro Velcovo , co- 
me altrove diradi. Né 1 ’ Udizione, che è 
fuore dell’ antica Chiefa dei bb-Naborre c|Fe. 
lice, può fervire di prova rilevante ; eden, 
do incita di caratteri, che volgarmente lì 
diconoGotici , ma che propriamente dir lì 
debbono Tedefc hi , o Teutonici, introdotti 
in Italia folamentene’ tempi balfiffimi dopo 
T undeci ino fecoto . 

Parla finalmente il Sigonio dell’ edificazio- 
ne della Chiefa fatta da S. Fauftiniano: ed il 
Chirardacci, il Bombaci, il Faleoni, e gli 
altri noftri Scrittori raccontano, che t« Chic- 
ia fabbricata da S. Zama è la fotterranea, i 
veftigj della quale ancor oggi fi veggono nel. 
la Chiefa fotterranca delle Monache dei SS. 
Naborre e Felice; e che edèndo dato intro- 
dotto e ri medo in ufo per opera del Gran Co- 
llant ino il pubblico clerciaio della Religio- 
ne, S. Fauftiniaoo fabbricò la Cattedrale in 
pubblica cdecente forma , e tra (portò il Cul- 
to Divino dalle tenebre del le Catacombe al- 
ia pubblica, luce. E la Chiefa fabbricata da 
S. Faulìiniano, dicefi edere la Chiefa fupe- 
riore fopra la detta fotterranea, comedimo. 
ftrano le vcltigia, che ancor oggi rimango- 
no. Della pace data alla Chiefa ,-e della li- 
bertà data ai Profedori della Fede di Crilto 
dall’ Imperadore Collantino, può leggerli il 
di lui £dittoapprelfo£u(ebioal lib. io. cap. 
*5. con quel di piò, che viene radunato, dal 
-Catdiiia) Baroni» negli Annali all' anno di 
■'■«ci • 
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Crifto j ij. num. 5-efegg.ed aJl’anno di Cria 
Ho j 14. n. 9. e fegg. E quanto all’ ufo deiCri- 
(lianinel tempo delle perfecuzioni di cele- 
brare i Divini Mifterj ne’ luoghi nafeofti e 
fotterranei , può leggerli quanto da noi è (la- 
to radunato nella noltra Opera deCanoniza- 
Itone SanBorum al lib.4. parr.3. cap. 37. 

Fu feppelliroS. Faudiniano nel Sepolcro ,. 
in cui fiafeppellitoS. Zama , comedimoftra 
il Sarcofago , del quale abbiamo parlato * 
quando fi dibrorreva di S. Z mia :e nel Ponti- 
ficato di Siilo V.dal Cardinale G.ibbriello Pa» 
leotti fu fatta folennemente la Traslazione 
del Corpo di S.Faudiniano alla Metropolita» 
na di S. Pietro , e fu collocato (otto I’ Aitar 
maggiore, come può vederfi nel di lui Ar- 
chiepifcopale di Bologna , e nel Bollando ai 
26. 4 i Febbraio nella Vita del detto Santo . 

Di fopra Tì è detto, celebrarfi nella Città e 
Diocefidi Bologna la Feda di S. Faulìiniano 
Vefcovo coll’ Officio e Meda del Comune 
de’ Coniedbci Pontefici . Noi pofeia gii ab» 
biamo dato r Officio proprio, ricavando le 
feconde Lezioni da un Sermone di S. Grego- 
rio Nazianzcno , adattato allegella del det- 
to Santo. 



CAPO VII. 

Dt San Basilio Vescovo 
di Bologna 

Addì 6 . di Marzo. 

Officio dì S. Bufino . Chi me parli , e quando fio. 
v 'fiuto .Se intcrfentfie al Concilio di Rimino 
condannato . Chiefa da lui fabbricata, e de- 
dicata . Sua fcpolturq .Seconde Lezioni nuo, 
vamente aggiunteci di lui Officio . 

S I celebra la Feda di S. Bafilio Vefcovo 
di Bologna nel fedo giorno di Marzo . 
In quedo giorno fi fa la di lui commemora- 
zione nei Martirologio Romano : Bononije 
Sanili Bajìlu Eprfcopt , qui a San So S ilvefiro 
Tapa ordinata t, verbo iS' exemplo ereditano 
fibi itele fia/n /ondi fiime gukrnavil : e tene 
celebra nella Città e nella Diocefi l’Officio 
e la Meda del Comune de'ConfelTori Ponte- 
fici . Ne parlarroi Bollandoti al giorno fedo 
di Marzo, il Ferrano nel Catalogo de’ Santi 
d’Italia allo (ledo giorno , e l’ Ughelli , 
q u andò tratta de’ Vefco vi di Bologna, oltre 
gli altri fopraeduti nodri Storici .11 Sigonio 
R 3 nel- 
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nella Storia di Bologna pone la confagraeio- 
ne di S. Bafilio fatta da S. Sii veltro fra l'anno 
33 •• e 337. ma nel fuo lib. 1 . de" Vefcovi di 
Bologna, Opera che compofe dopo l'altra, 
ed in cui corrette alcuni errori fcorfi ina vver-* 
tcntemente nella Storia di Bologna, mette 
la confa grazione di S. Bafilio circa Tanno } 50 
SanBu i inde Bafihui celebratile , quem conji- 
cere pcffumui enea annui» tercenufimwn qum. 
quagt timvm muffe . Ma, le S.Silvellro, co- 
rnee ccito, morì nell' anno 335. non potè 
coniagra re SBifiuo Velcovo di Bologna nel- 
l’anno 350. coinè riflette il Ferrari nelle No- 
te a quello S. Balli 10, che però io dice ordinato 
da S. Giulio Papa , che governava la Chicia 
net 350. Il Martirologio Romano , come li 
fi vede nelle citate parole , elprelTanicnte di- 
ce, che S. B-filio fu ordinato Velcovo da S. 
Silveltro. £ quando fi debba (Idre , com’è 
del dovere , all’ atterzione del Martirologio , 
è d’uopo il correggere la ferie de’Vefcovi di 
Bologna colla lcorta delTAlidofi e dell’ U- 
ghe Ili , mettendo S. Bafilio dopo S. Fau (lima- 
no intorno T anno 330. dopo S-Bafilio Domi, 
alano circa l’anno 338- c dopo Domiziano 
Giovanni Primo circa Tanno 3 44. e dopo 
Giovanni Primo S. Eufebio , di cui altrove 
parlerai) , circa T anno 370. Feretri fono pa- 
role di chi ha fatte le Note erudite al Sigonio 
nella Vita di S. Bafilio )ne fic eonjiciendo erre - 
mui: nam Martyro/ogium Romanum refert 
Santi um Eufebiw» ordinatum a SanSo Sytvc- 
firo "Papa . li ver » extremum dtem claufit anno 
335. ultima die Decctubris . Quod fi vtrum , 
non ergo Euftbiw ini't Epifcopatum anno 350. 
<7v. JU fi auSontaii Romani Martyrologit fic- 
tnus inibii autem mchui , cui ftcmui , reperi- 
te potui ) a/iter Epifcoporum feriem ordinare 
pojjumut , v idehcet po/i Faufimianum Bafi- 
lr us circa annum 330. exinde Domitianut , 
tum Jeanne 1 Primui , pcftea Eufcbiui circa 
annum 370. 

E' notoa ciaicheduno, che , non ottante 
l’effere fiata condannata negli antecedei»! i 
Concili T erefia di Eudotfìo , Acacio, Valen- 
te , ed Urlacio , che erano veri Arriani , in- 
dulfercpcoftoro l’Fmperadorn Coflanzo ad 
accontentine , che fi tenettero due Concili-, 
uno de' Vefcovi Orientali in Scleucia,TaUro 
de* Vefcovi Occidentali in Rimino. 

Quattrocento Vefcovi Occidentali venne- 
ro a Rimino , c quelli con unanime conlenfo 
abbracciarono la FedeNicena, e rigettarono 
la formola della Fede propotta da Orfacio e 
.Valente : ed ancorché fpcdtttcro 1 loro Lega- 



ti all’lmperadore per dargli parte del tatto } 
efièndoperò Itati prevenuti da Urlacioe Va- 
lente, riulct a coltoro d'inafprire l'animo- 
dell' Imperadore in tal maniera , che ordinò 
a Tauro Prefetto , che trattenere i Vefcovi 
in Rimino, e con varie arti ed inganni gl’ 
in jucelle , come gli riufeì , a fottoferi vere U 
formola della Fede , che Urfacio e Valente 
avevano macchinata in Nicea nella Tracia . 

Della milerabile caduta di quelli Vefcovi 
parla S. AnaflagionclTrpiflola agli Africa- 
ni, parla S. llario ne’ Frammenti , parla S. 
GregorioN-iianzenonclTOraz.lt. Tfam , 
fi pcrpaucot cxceperis , qui ob nomimi obfcuri- 
tatem contemplili babai Juerunt , vel ob virtte- 
lem refiiterunt ipc.omnei temporiobfecuti funt. 
Liberio Papa condannò quello Concilio: lo 
condannò pure Damalo Pontefice : e nell* 
Lettera Sinodica di un Concilio tenuto lotto 
di lui di novanta Vefcovi parte Italiani, par- 
te Franceli , la qual Letrera è riferita da 
Teodorctoal lib. 1. cap. 17. fi ripone , come 
furono in Rimino ingannati i Vefcovi, co- 
me il loro fatto non potè in verun modo pre- 
giudicare alla Cattolica verità , e finalmen- 
te non fi lafcia d’a t tettare , che gl’ inganna- 
ti clprettero il dolore conceduto per l’in- 
ganno prefo : Sed in ipfo principio ab bis ipfii, 
ui Crimini novare ac rctraÙarc compel le- 
antur , rei corrcSa eft , ut confiterentur fib* 
alia difputatioac fubrepeum , quod non iute II f- 
gerent , Tairum [emenda a pud ì^icaam con- 
finata hoc effe contrariar» . ì^cquo enim pra- 
judicium abqutd fieri potuti per numerum Cri- 
mini congrcgatum , quando confiat , ncque 
Romanum Epifcopum , cujus ante omnia ex- 
pefianda erat [emenda , ncque Vinccnttum , 
che era Vcfcovo di Capua , Legato Appotto- 
lico, e che aveva avuta T incombenza Del 
Concilio Niceno, qui tot annortim Epifcopco- 
tum integre gefferat , ncque afioi t alibui pra- 
buifjcconfcnjum . Maxime cum ifii ipfi , fic ut 
dtximus, qui ptr jraudem deflexiffe vifi[unc % 
meliorc confilio , bete fibi difphcere , tifi a ti 
fini . 

11 S gonio nella V'ita-dr S. Bafilio crede ve- 
rifimile , che foife fra i Vefcovi , che inter- 
vennero al predetto Concilio di Rimiao: H'tc 
potui t inter quadri ngen tot Cmbolicoi Occidenta- 
li! Eccle fi* Epifcopoi jtrimmcnfiCencilio intf- 
reff't anno tercentejtmo quinquagefimo nono , qui 
ai» binanti dtufi fune . l'iena e bella è fra le 
Dilfertazioni (opra i Concilf del Padre Lodo- 
vico Tomaifini la quinta , che è fopra quello 
Concilio di Rio»ioi , ove con molti fon- 
da men- 



VESCOVO Dr BOLOG N A C A P. VII. a5t 



damenri dimoflra, non averei Vefcovi in 
Rimini abbandonala la fede Cattolica , ma 
elfarfilalciati ingannare, ed avere efterior- 
mente comunicato con gli Arriani , ma non 
mai aderito al loro errore: Exterior tantum 
bitcfuit di f peti fa fio , non Cianica perfidia -, 
qua Urbis ingcmuerit feeffe -t irianum iyc. Ex- 
tettar btcc tantum fuit Catboficorum, (y aecono- 
mica cum -Arianis communicatio, non con firn fio 
in eorum vefaniam ire. 'Ubi ergo SanBiPatres 
-Ariminenfibus Epifcopis dcfeliionem a Fide vi- 
de» tur a /finger e, pingui loquuntur Minerva , ir 
ccmmumonem prò Fide accipiunt , rtique non 
veritatem , fed fpeciem ab -Arianis jaBatam 
pro/equuntur iprc. Etenim,fi fententiam animi, 
fi Fidei mcduUam , fi (enfi *m Epifcoporum -dri- 
tti inenfium introfpicias , omnia bete Catbo/ici 
dogmatis tenacijjìma femper fu ere : Si fpeciem 
Veruni extimdm , fifucum ab -Ariani i fa8um,fi 
rumore s ab illis [par fot ,fi communionem ex te- 
rmi inòtam , -Artanicum bis omnibus venenum 
tratfuperfufum . Noi non vegliamo , come 
polla ammetterfi la conghiettura del Sigo- 
nio. Imperocché o fi dà per buona la crono- 
logia deU’Alidofìo e dell’Ughellio.che dopo 
S. Faultiniano folle Vcfcovo di Bologna il 
noftro S. Bafilio intorno all'annoso dopo 
S. Bafilio Domiziano circa l'anno 338. dopo 
Domiziano Giovanni Primo circa Cannò 
344. c dopo Giovanni Primo S. Eufebio circa 
Vanno 370. ed ognuno può ben vedere , che 

5. Bafilio non potè intervenire al Concilio di 
Rimino, che fu tenuto nel 319- o abbando- 
nando quella cronologia , fi vuol camminare 
coll’opinione, che S. Bafilio vi vede fino ad 
350. cometiene l’Ughelli, c ciò indubita- 
bilmente fa vedere , che S.Eufebio non inter- 
venne al Concilio di Rimino, tenuto nove 
anni dopo, come ben ollerva chi ha fatte le 
nuove Annotazioni all’Ughelli, e prima di 
lui ollervarono i Bollandoti nella Vita di S. 
Bafilioai < 5 . di Marzo. E con limili ragioni il 
Dottore Pellegrino Rolfi nelle lue Medita- 
zioni fopra la Vita di S. Geminiano alla pag. 
ioti, comprova contra il Silingardi, che S, 
Geminiano Vcfcovo di Modena non inter- 
venne al Sinodo di Rimini . 

Lo IteiTo Sigonio nella Vita pure di S. Ba- 
filio racconta, ch'egli oincominciò, ofint 
una Chic-la dedicata ai Santi Apposoli Pie- 
tro e Paolo, che oggi è unita alla Chiefa di 

6. Stefani , e che ineila fn leppeliito: Idem 
etiam Ha fitte am »:rt ineboavit , a ut certe aFau- 
fii titano me boat am prjeeit , ac Santi ii "Petto 
isr Pau.'o Apolielij , Confiantinum imitatus 

ti Dei 'a Santa Aieffé . 



dicavi t in campoextra Vrbem-, qui nunc Pitti 
tea Sancii Stepbani nominarne , ut alio loco prò-, 
habitué , ardire ibi fori affé c ondttus fuit , ntqkg 
tini m alibi memoratur. 

Parla di quella Chiefa chi ha fatte le nuoa 
ve erudite Note al Sigonio, nei modo che fie- 
gue : Edm , quatti paucot poli annoi S. -Ambiva 
fiuiconfecravtt ,tx lamina plumbea fuper Reli- 
quia! in -Altari S.Jacobi ejufdem Ecciefix repoi 
jitas inventa anno 1636. {yi quatti init io f<*culi 
decimi Hungari incenderunt . Tfunc una efi cu 
feptem Ecclefiis Ha filiere Sanili S tepbani . » 

Che poi S. Bafilio folle fepolto in quella 
Chiefa , non ardiremo di dirlo , fapendo, cha 
i primi Vefcovi furono fepolti nella vecchia 
Cattedrale dei SS. Naborre e Felice. L’AIi- 
dofio, ove tra«a dei Vefcovi di Bologna , 
porta un monumento dell'anno 1304. in cui 
l’ Abbate e i Monaci diS. Felice Applicarono 
il Pubblico della Città, perché ordinale la 
Solennità ad onore de' SS. Gioacchino, Gio> 
condo , Tertulliano , Felice , ed Adriano Ve- 
fcovi di Bologna, ì Corpi de'quali fi trovava- 
no nella loro Chiefa, Vefcovi tutt i pofleriori 
a S. Bafilio :edi Gioacchino ed Adriano fi è 
perduto non che il culto, ma anche il noroeJ 
Di fopra fi è detto , celebrarli in Bologna e 
nella Diocefi l’OfficiodelComunede' Con* 
feflòri Pontefici in onore di S.Bafilio . Da noi 
gli fono poi fiate concedute le feconde Le- 
ttoni proprie ricavate da S. Bernardo , ed ap- 
propriate alle azioni di S. Bafilio . 

■U *' •• èé . 

■■ ■ ■ " *■■■ ” 

CAPO ¥111. * 

> 1 • • >. -,i in 

Di Santa Ctmixi !t 
da Bologm a.; 

*» • • . .•!»•* 

Addì 9. di Manco. 

Officio proprio di Santa Caterina . Sua fata j 
Q uejito fopra f incorruzione , v C odore del 
Santo Corpo. I/luflrazione Storica r Crìtu 
ca del miracolo permanente nel Sangue di 
S. Gennaro. 

-1 iu — t i-j 1 

S I celebra la Feda di S. Caterina da Bo- 
logna nel giorno 9. di Marzo, ed ilfuo 
nome nel detto giorno è defcritroncl Mar- 
tirologio Romano fino dai tempi di Cle- 
mente Vili, colle feguenti parole ì Bono- 
mo: Blatte Catharime Vtrginis Ordinit SaUi 
8<e Clara , vitrt Sa» Ha a te il/ufins , cuiut 
Corpus magno cum bonore ibidem cohtur ’j 

R 3 Se 
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Se ne celebra nella Città e Diocefi di Bo- 
logna P Officio proprio , le feconde Lesio- 
ni del quale fi ritrovano Campate nel Lesio- 
nano proprio della dettaChiefa , nell' ulti- 
ma delle quali così fi legge : Tofidieidecem 
ÌX 0B0 exbumatum Corpuj invenrum eli tncor. 
ruptum, ix magno odore fragrarti ,qetod in Me- 
rlettarti de/atum , ibi religiòfe affervatur in te- 
gmen , ÌX multis clarum miroculii . Eam ver» 
Clemeni Xl./o/emni rifu S unii or urei Catalogo 
ndfcripfit : e non ettendo (lata nel tempo di 
quel Pontefice fpedka la Bolla delta Cano- 
nizzazione, ne fu poi fatta la (pedisione dal 
Pontefice Benedetto XIII. per la lolita Itrada 
che li dice Raiionicongruit , ed è inferita nel 
Codice delle Canonizzazioni raccolto dal fu 
Monfignor Fontanini. 

Molte fono le Vite (lampare di quella ne- 
ftra S. Caterina; molti Kmo gli Autoriche 
ne parlano. Nelle (opraddette Lezioni fi e- 
fpone fedelmente il corto della tua gloriola 
vita, e quanto fegui nella fua presiola mor- 
te : e quando noi eravamo Promotore della 
Fede nel Pontificatogli Clemente XI. fu pro- 
pella lacaufadelladi lei Canonizzazione nel 
Confiltoro femipubblico ,e fu dato alle (lam- 
pe e dìflrrbuiro ai Cardinali e Prelati , che in- 
tervennero al detto Confittolo , un Compen- 
dio della Vita Virtù e Miracoli , e degli Atti 
fatti nella Caufa della di lei Caoonizsazione, 
che è flato anche da noi inferito nella fettima 
Appendice del tomo primo della noftra Ope- 
ra de Canonhaùone p. 41». e fegg. della (lam- 
pa di Padova . Per le quali cole crediamofu- 
perfluo il riferire in quello luogo le di lei ge- 
tta e miracoli; potendo ciafcneduno legger- 
le ne’ luoghi poc'anzi accennati ; e (blamen- 
te crediamo opportuno il foddisfare ad un 
quelito, che più volte ci è (lato propofto , e 
che è il (eguente. 

Per elpreffo ordine della Santa memoria di 
Clemente XI. fu a noi, benché coflituiti in 
età giovanile, impotto il pefodiriaffumc- 
re, e patrocinare la Caufi di S. Caterina , di 
cui ettoera flato Relatore, quand’ era Car- 
dinale, nella Sacra Congregazione de’ Riti , 
e che in un tal qual modo poteva dirli abban- 
donata . C ingegnammo in carta ed in voce 
éi (oddisfare all'incombenza addogataci, c 
dovendoli «laminare i Miracoli lopravvenu- 
ti dopo la Beatificazione , coll’ ajuto Divino 
riportammo l'approvazione di due indicaci 
nel cit. Compendio , e pofeia il Decreto , in 
cut fu deliberato, ebe poteva procederli alla 
Canooizxaaionc; ed eflendo di poi JUtoa noi 

-> . / 
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addogato dal predetto Pooteficeil grave in- 
carico di Promotore della Fede, riconvenne 
prendete l’ingerenza in tutto il rimanente , 
che reflava da farli per l’attuale folenne Ca- 
nonizzazione , ed appendici d’efla , cioè Le. 
zioni dell’Officio, eBolla. 

Daquefla ferie d'impieghi è derivato, che 
alcuni nonmenodivoti , chccuriofi.ci han- 
no domandato , perqual cagione eflendo co- 
sì celebre il fatto della miracolofa incorru- 
zione del Corpo di S. Caterina, durando 1 * 
incorruzioneanche dopo tauri Secoli, eflen- 
do rifa accompagnata da un foaviflimo odo- 
re, fedendo anche oggidì il Corpo lenza ve- 
runappoggio , trattandoli d’un (atto che an- 
che oggidì da tutti fi vede, eflendo pienti 
Volumi degli Autori che fcrivonodella mi- 
racolofa incorruzione e (eflione del Santo 
Corpo, non fc ne fia poi parlato , o almeno 
fcarlamenre , nel Martirologio, nelle Lezio, 
ni , enella Bolla ; quando per lo contrario di 

? |ue(li Miracoli, che fi dicono permanenti, 
atti da Dio in onore de' fuoi Santi , non li 
lalcia di far menzione e nel Martirologio e 
negli Officj . Sopra tal attunto venivaci fer- 
vente indicato il fattodcl Sangue di S. Gen- 
naro, leggendoli nel Martirologio Romano 
ai tp. di Settembre le feguenti parole '.Corpus 
S.J attuari i T^eapohmfuit dc/atum, atque bono- 
rijfce in Ecclcjia tumulatum , ubi cria m bea tif- 
ami Martjrn Sangui! in ampu/la vttrea adbuc 
fervatur , ÌX in c»n/pc 8 u Capiti! i litui pojilui , 
velut recem liquefccre ix ebul/ire conjptatur : 
e concordano le Lezioni del fecondo Nottur- 
no : Vreccìarum illud quoque , quodejui San- 
gui! qui tn ampulla vitrea coneretut affervatur 
cum in cenfpcBu Capiti! ejufdem Martyrii poni, 
tur , admtranftum in modum colltquefieri (x f- 
buUirt , per inde atque recem effuf tu ad bete ti- 
fate tempora cernitur . y 

Nella noftra Opera de Canonizatione Setm- 
Borum al lib. 4. pari. 1 . cap.jo. , ccap.jt. 
non abbiamo lafciato di trattare difFufa- 
mentedell’ incorruzione de’ Cada veri , della 
incorruzione del Corpo della noftra S. Cate- 
rina , del foave di lui odore , e della di fui po- 
litura fenz’ appoggio, e del Sangue di S. Gen- 
naro : e quantùnque dalle cole ivi dette po- 
tette ciafcheduno facilmente dedurre la rifpo. 
Ha al quelito , nulladimeno noi non lafciere- 
mo d accennarla . 

Ebbe fenza dubbio i! Corpo di S. Caterina 
per lo fpasio di fecoli tutte le qualità necef- 
(arie , acciocché la di lui incorruzione uni- 
tamente coirodore e colla prodigiofa feflìone 
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fi dovelTe avere per un miracelo vero : ed il 
negarlo farebbe una Ipecie di temerità, eden, 
do Itato favorevole al miracolo il feotimento 
degli uomini più accreditati che l’efa minato, 
no , come può vederli nella nodra Opera fa 
praccitata ; potendoli anche dire , che in un 
tal qual modo fu riceoofciuto dalla Chiefa , 
faccndofene menaione in un Officio proprio 
conceduto in onore della Santa da Clemente 
Vii. ed in un altro corretto nel tempo di Siilo 
V. dal celebre Curzio Franco Canonico di S, 
Pietro. Ma, dopo effe re Hate approvate le 
di lei Virrù eroiche nell’anno 1680. dal Vene 
rabile Servo di Dio I n noceoso XI. eliendo 
flato d' uopo il far palfaggio nell’anno 1701. 
nel Pontificato della felice memoria di Cle- 
mente XI. all’efame de’Miracolifopravve- 
nuti, come fi dice, poft indultam Venerati»- 
uem , ed eficndofi con ogni diligenza e Uà- 
dio procurato di far approvare per miracolo- 
fa I inco# lozione , e per miracolofo l’odore , 
Monfignore Bottini Arcivefcovodi Mira, io 
quel tempo Promotore della Fedo, oppofe, 
che l’incorruzione , e l’odore non potevano 
dirli Miracoli Copra v venuti, non dovendo la 
continuazione valutarli per un nuovo Mira- 
colo didimo dal fuo primiero flato miracolo- 
fo ; ed in oltre che i Filici dedicati a fare una 
nuova ricognizione del Corpo, vi avevano 
ritrovata qualche mutazione , 0 (la deterio- 
razione, come può vederli nei loro Voti indi- 
cati da noi nel cit. cap. 30. al num. rz. onde 
derivò , che non fa poflibilc il far approvare 
l’incorruzione per m iracotofa nello flato pre- 
fente , benché folle riconofciuta per una co- 
fa che dava qualche fegno di caufefupetiorì 
alla natura umana; per lo che fi procedet- 
te all’efame ed all’ approvazione d’altri due 
Miracoli indicati nel fine del noftro citato 
Compendio, lenza punto pregiudicarealfa 
pallata nairacolofa incorruzione . E perònel. 
fa Bolla della Canonizzazione fu riferito, 
che, clfendo palla ti diciotto giorni dalla di 
lei morte, edcflcndofidiffotterratoil Cada- 
vere, fu ritrovato incorrotto e odorofo, c 
fu lanciato e! pollo fette giorni alla villa di 
tutto ripopolo, ed altresì nella llelfa Bolla G 
accenna , che il Pontefice Clemente VII. fcf- 
fantafette anni dopo la morte della Santa ef- 
fendo in Bologna , vifitò il di lei Corpo, lo 
ritrovò non folo incorrotto, ma palpabile: 
F ilici 1 recordatiomi ^nttctffor nofitr Clemtru 
Tapi VJL annoi fcpttm & fexaginta a Catbari. 
X» decejfu foni Corporii incorruptionem marni 
frtftakilun cerar» miratili, Menafitrii Sorori- 



Bui faeultatem indu/fit quotatimi , Catbari n* 
anmyer farti abitui dti rtcurrtnte , /aerai pre- 
di in c}ui bonortm ritu Ecclefiafiicocelebrandi : 
della qual palpabilità i foptaddetti Periti nel- 
lo (lato prefente molto dubitarono . 

E di qui palfando al Miracolo di S. Genna- 
ro, quello gloriofo Sante fu martirizzato nell* 
anno del Signore ;o8. enei jqo. fu fatta la pri. 
ma traslazione io Napoli del di lui Capo nel 
tempo di S. Severo Vefcovo ,0 pure Giovan- 
ni, o anche Zollino, fecondo i var; pareri 
de’ moderni Scrittori. Era coitume ddle di- 
vote donne Cridiane di raccogliere e dili- 
gentemente cudodire il Sangue de’ Santi 
Martiri , come dimodra il Cardinal Baronio 
ne* Tuoi Annali all'anno 16 1. e nelle fue Note 
al Martirologio Romano nel dì ;, di Febbra- 
io , e pure di Giugno : ed è una pia ed anti- 
ca tradizione de’ Napoletani , che il Sangue 
di S. Gennaro, che ancor oggi lì conferva in 
ampolla a parte , folle da una di quelle divo, 
te Duone raccolto. 

Quando poi incomincia Ife , o quando follie 
ofTervata la liquefazione del Sangue alla pre- 
lenza del Capo, non è così facile dabilirloj 
e quand’anche ciò folTeleguito molti Secoli 
dopo il Martirio, ciò nè punto nè poco do- 
vrebbe pregiudicare al Miracolo, non eflen- 
do adretto Iddio a fare i Miracoli, quando 
vogliono gli uomini, ma facendoli quando» 
lui piace di farli , come mollo bene al noftro 
propofito olferva Antonio Caraccroli il piò 
illudre Scrittore delle cofe Sacre di Napoli dtj 
Sacri 1 Fcele fin 'H.eapolitann Monumenti 1 allo 
fèz. 16. cap. za log!. 1^7. Haque me er lume fi 
apud me, quo prtmuin tempore ea liquefanti» 
vd cornigeri ! , vc/fuerii oBfirvaia : omnino ait- 
iim , fi non fiotti» ab ejut erede contigli, fcdmul- 
ói pofi f acuiti , id in occultami/ uminii provi, 
dentiam rcjiciendwn efi . Ed in fatto non fe ne 
fa menaione nelle antiche Leggende, neli’ar- 
tichiffimo Officio della Chiefa di Napoli, ne- 
gli antichi OfficfdelU Chiefa di Benevento, 
di Salerno , di Capo», e di Francia, ed ita 
tutti gli altri monumenti pienamente riferiti 
da Niccolò Carminio Falcone uefia fuo Sto- 
ria di S> Gennaro. 

L'Autore anonimo delta Vita di 
grino figliuolo di Malcolmo Ili. Re di Scozia 
intorno all'anno 1086. racconta pienamente 
il Miracolo : risa la lleifo Caraccio! i al ca- 
po io. foglio zy6- così drive : Vita Sondi 
Veregrini Scriptor no» omnem meretur fitteti». 
L’ indubitato ed autentico teftimonio. che 
prjtno fra tutù abbiamo potuto rinvenire, 
R 4 è quel- 
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è quello d'Enea Silvio Piccolo mini, il quale 
prima d’effer eletto Papa nell’anno 1458. col 
some di Pioli, ne’ Tuoi Commentar) lopra 
Antonio Panormita nel Librode’ detti e lat- 
ti d’ Alfonfol. Re di Aragona e di Napoli al 
cap.4i. ragionando delle cole infigni della 
Città , cosi fcrive : Si quii audirc potutrit 
Sacrum iUum Divi J anutrii cruorem , quem 
modo concretum , modo Uquatum offenduta , 
quamvu ani e annoi mi III ducerti 05 prò C brilli 
nomine fiteffuf tu . \ , ... 

il fecondo molto pii! chiaro del preceden- 
te, òdi Angelo Catone di Supino, Medico 
del Re Ferdinando I. d' Aragona , da cui nell' 
anno 1474. furono pubblicare colla. Itaoipa 
di frefeo introdotta tn Napoli le Pandette di 
Medicina di Matteo Selvatico di Salerno ; ed 
in effe parlando delle bellezae di detta Città, 
così fcrivedel Sangue di S. Genoaro: Quid 
dixero de Divi Januarii Martjri 1 Sanguine , 
fui Tfeapoli fumma cum religione fervami i 
Qu<e Miracuta no Aro tempore Chrifti cultoribui 
afltnduntur , qua fiat hoc magi t fpeciefa, vel 
magts evideniia .<’ Durefcit abjente Capile , 
ejutd feevatur in /Ede Metropolitana Heapohr. 
ghiotte s 1 amen Capiti oflenditur, liquefi , at- 
fue eo die fuerit e Cor por e tffufut . 

• Terno, Giovambattifta Fregolo nel lib. t. 
€. 6 .faSorum iydiSorum memofabilium , che 
Icrilfe intorno all’anno i484.per alleviamen- 
to delle fuefventure dopo d ; ellerc (iato cac- 
ciato da Genova , di cut era Doge, colla lici- 
ta chiarezza deferì ve il Miracolo: Deverfit 
igiene Templis conditum Caput , Sangui fque 
tjus amputila conclufui , quo die per 'Urbem /#- 
ienvuter ferun tur , Sangui! qui tn pii am indu- 
rmi , cum in Caput incidi t ( mirum di 8 u , fed 
eamtn ve rum ) liquefai totus in ampui/a , non 
ahter , quarti lune, cum primum cecfo Capote 
tu Mar tpr is Cor por e defiuxit . Cum autem a 
Capite diijungnur , in fpbetrieam formano, ut 
ante a erat , durefcit . 

, Quarto l’ Autore incognito del Mitoàr Hì- 
fional de France ftampatoin Parigi nel tó. 
racconta, che nell’anno 1495. dopo la con- 
quida fatta del Regno, ritrovandoli in Na- 
pc inizio Vili, nella Domenica j: di Maggio , 
u&.-oa .a Meffa nella Cbiefa Cattedrale di detta 
Cttlficon grato moltitudine di Cardinali , Ve- 
fcovt\ ed altri Signori , gli fu mofirata la Te- 
ff a ed il Sangue di S. Gennaro , e gli fu data 
urta piccola bacchetta W argento per toccare al- 
ierà il detto Sangue, U quale era duro come 
pietra-, 0 dopoché fu un poco fu/f Mirare , f#- 
munctò [libito a nfcaldarfi e ammollir f, come 
> t -•» 



fe f offe flato f angue cavato di frefeo da un uomo 
vivo, del cht molti graa Signori Franccfi ed 
a/ui comuni popolari recarono molto maravi- 
gliati , vedendo un coti nobile Miracolo . 

Quinto, peri' anno feguente 1496. in cui, 
partitodal RegnoCarlo Vili, vi venne Fer- 
dinando II. chiamato da’ Napoletani , fi ha 
la teltimoniantadi Giuliano PalTero Scritto, 
re contemporaneo, nel Tuo Diario, allega- 
ta dal Padre Girolamo Maria di S. Anna lib. 
z. cap. 6 . e dagli altri Scrittori moderni Na- 
poletani. Ecco le di lui parole: Ml/i O.diOt- 
tobre 1496. alle 2t. ore fi fe' una grandiffim* 
Troceffione pregando per la f aiuti del Re Ferdi- 
nando 11 . il quale flava per morire , e din que- 
lla Troceffione vifuronotutti i Baroni , ed an- 
co T Mrcivefcovo di’Hapolt , il quale con det- 
ta Troceffione portava il Sangue eTcfla di S. 
Gianttario , e tutti > Clerici Cantavano co* 
grandijpmo pianto : ed il Sangue fuviflo liqui- 
de come acqua, e lo portarono avanti il Re den- 
tro il C alleilo di Capeana . 

Entrando poi nel Secolo decimo ledo , C 
ha la tedimonianza di Giantrancelco Pico 
Mirandolo nel luo Libro de Fide Ù* ordina 
crcdcndi , dedicato nell' anno 1504.8 Giulio 
li. del Padre Zanobio Acciajuoli nella fua 
Orazione recitata in lode di Napoli nel Ca- 
pitolo Generale del 1515. ivi celebrata, d’ 
Alfonfo di Gennaro nel fuo Libro di Poche 
Latine dedicato a Clemente VII. del Confi- 
gliere d‘ Afflitto nelle Codituzionidel Re- 
gno de Homicid. numj\?. Ì30 de Spoliant. Hom. 
num. 5. e d‘ innumerabili altri Scrittori cosi 
Napoletani, comeederi, da’ quali non Co- 
lo fi parla del maravigliofo fciogliuiento » 
ma anche fe ne fofkiene contra gl’ increduli 
la chiarezza del prodigio . 

• Conchiudafi dunque , c fi rifponda al que- 
fitopropofto, Coldire, che fi fece efprcfTa 
menzione della miracoloù incorruzione del 
Corpo di S. Caterina , Gn tanto che fi videro 
in eflfa tutte le qualità neceffarie per riporla 
nel numero de’ Miracoli; eche etlendofi di 
poi dubitato della permanenza delle fteffe 
qualità, fi mutò linguaggio, e la tal quale 
prefente iricorruaionc fu polla nella Rcfla 
dalle delle cofe femplicemente mirabili , 
ma non miracolofe: e che per lo contrario- 
fi tralafciò ne’ Sacri monumenti di parlare 
della liquefazione del Sangue di S. Gennaro 
atta prefenza del Capo, quand'effa o non. 
leguiva, o non fi era avvertita, e che po- 
fcia ne’detti monumenti , Martirologi, e 
Lesioni fu ialcrita , allora ch^ incominciò a 

Le- 
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fegufre, os’ incominciò ad avvertire, e fe 
ne vide la prodigiosa concinuaaione . Col 
che ci fembra d' aver abbadanza foddisfatto 
al quefito fattoci, come fi c detto, dai cu- 
riofie divoti . 



CAPO IX. 

Di S. Tertulliano Vescovi 
di Bolog na. 

Addì 27. d’ Aprile - 

Officio e Meffa di S. T crtul/iano. Quando fia fit- 
to Pcfcovo di Bologna . Cefi a di queflo Santo* 
Seconde Lezioni proprie de! di lui Officio . . 

C ElebraG ai z7.d’Aprile la Feda di S. Ter- 
tulliano Velico vo di Bologna . Se ne fa 
commemorazione in quedo giorno nel Mar- 
tirologio Romano : Bononit Sanili Tertul- 
Rani Epifcopì & Coafc fiorii : efene recita l’ 
Officio e la Mclfa nella Città e- nella Dioce- 
fì , del Comune de’Confeflfori Pontefici. 11 
Cardinal Baronio nelle Note dice, che fu 
faccefTore immediato di S. Paterniano ; e pe- 
rò fu Tettavo Vefcovo di Bologna, eletto 
Dell’anno 470. Qpeda Beffa cronologia è ab- 
bracciata dal Sigonio nel lib. 1. de’Vefcovi di 
Bologna ,. dal Ferrari ne’ Santid’ltalia , e da 
Cello Faleonio . L'Ughelli lo fa T undecimo: 
ilMafmi il decimo terzo. Chi ha latte lo 
nuoveerudire NorealSigonio, vuole, che 
primadiS.Tertulliano foffe S. Gioacchino , 
di cui parla il monumento de'Monad dei SS. 
Naborre, e Felice, poc’anzi memorato: per 
lo che i Bollandidi nella Vita di quedo Santo 
ingenua mente confeffano, non faperfi,quarv- 
do foffe fatto Vefcovo^d in che numero deb- 
ba riporli fra i Vefcovi di Bologna : ed il Til- 
Icmont nel tom. 15. nella Vita di S. Petronio 
nel fine foggiugne , che poche cole fi dicono 
di quedo S. Tertulliano, e che nulla (Tprova . 

S. Gregorio Turonefe nel lib. 2. delle fue 
Scorie racconta v cheS. Namazio Vefcovod» 
Chiaromonte Città dell'Aquitania, mandò a 
prendere dal Vefcovodi Bologna alcune Re- 
liquie dei nodri SS. Yitafeed Agricola .* San- 
Sorumpitalii (9* -Agricola Reliquia! Tfama- 
vhj </ Irvernorum Ept [copio devote expetit t , ut 
fc ilice t eai in Et eie fi* , quatti fife conjlruxtrat , 
collocarct , dircxitque un um iline Trejbtferum, 
qui abieni cum Do grati * , qtfte petierat , detu- 
Bc . Di poi lìc&uc eipone udoil lòlenoe ricevi- 
* - * i 



mento che fece il Vefcovo Mamazio di que- 
de facre Reliquie, ed i miracoli che in tal oc- 
calìone il Signor Iddio li degnòd’ operare; e 
in fine conchiude , che non lafciò di collocar- 
le nella Ghie là, che aveva fabbricata . Si poC- 
fono vederc i Sam mai tani nel toni. 2. della 
Gallia Cridiana alla pag. 2$o.ed il Sauffay 
nelfuo MartirologioGilIicanoal tom. 2. nel 
Supplimcnto di Novembre alla pag. tipi. 

A quedo S. Tertulliano attribuire il Si- 
gopio l'aver mandate a S. Namazio le Reli- 
quie dc’Sant i Martiri ; Idem anno quadr ingeni- 
te fimo /eptuagefimo feptimo ( ftc enim ratio tem. 
forum podulare videtur) Tramutio *Ar ver no- 
rum Epifcopo SS. Vitali* Ór Agricola Reli - 
uiai ea tempeftate virtutum magnitudine cete- 
ratoi ad novam fuam illujlranaam Bafilicant 
deponenti conccfiìt , eafque 1 S lattatilo per Sa- 
cerdote* ad id mi/fot, Jlrvernoscximio cum bo- 
llore non fine magna occurrentium populorun* 
admiratione traduxit . Può ben dirlicerto il 
fatto della domanda di S. Namaxio , della 
cor, legna delle, Rei iquic^dclloro folenne traf. 
porto c ricevimento, della loro collocazione 
nella nuova Chiefa,e de'Miracoli feguiti;tna 
non può dirli certo , che ciò feguide nel tem- 
po di S. Tertulliano, sì per L’ incertezza del 
tempo , in cui fu fatto Vefcovo , si perchè di- 
cendo il Sigonio , che la confegna leguì nell* 
anno477.olfa la cronologia de’Sammartani, 
che pongono la motte di S.Namazio prima 
del detto tempo, dicendo, che S.Namazio fu 
anteceffore di S. Eparco , e dicendo poi , che 
S. EparcomorU’anno472.Perlo cheilTiU 
lemont nel luogo fopraccitato foggiugne % 
elfer più verilimile, che laconfegoa delle 
Reliquie foffe fatta da S. Petronio. 

IlSigpniopurc fra le altre gcdadiS.Ter- 
tullianoriferifce , ch’egli cogli altri Vefcovi 
dell’Emilia fece relìdenza a Giovanni Arci- 
vefeovodi Ravenna , quando ordinò per fbrh 
za Gregorio Vefcovo di Modena. Di (opra 
abbiamo parlato di quedo fatto. Ivi indicam- 
mo la lettera del Pontefice Simplicio, in cut 
rimprovera Giovanni, dicendo, che il fu* 
Preikcedòre era dato punico , perchè aveva 
ordinato per forza un Prete : Qui cum minut 
de/iquiffet /adendo 'Pretbyterum invitum , /in- 
feri t tamen dignum prò taliu/urpatione judt- 
cium. Dice non faperc,ove abbia imparato ad 
ordinare i Vefcovi per fo ito -.Ubi i/la didicifii, 
qu<e in Fratrem.iyCoepijcopum nofirum Gugo. 
riumjton eleftione/cd invidia perpetra/li, quem 
intxcufabilivialtntta perir ahi ad te pajfus et , 
, utqui vcxafi , ut ei honorem, tantum x non per 

ani'. 
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animi tranquillitatcm, fed per amenti. itti , J f- 
eut dicendumefi , irrogar ij > Dice, che l'ani- 
mo fuo gli farà (piegato da Proietto Vefcovo, 
non volendo mettere in carta il tutto , per 
non farlo arroflìre. Sottrae Gregorio dal l’uo 
jus Metropolitico; Scandalum , cujui auBor 
agno/ ceni , ita moderatiti compefcuit, ut Fra- 
ter, lyCoepifeopui meui Gregoriui ( quem , non 
proveBum confi at effe, fcd pulfum ) nullam cau. 
fam , ficut petiit , tecum habiturui , Muttnen- 
femgubernet Ecclefiam , iyconi ubcrnium fpi- 
r itale , quod fortiri non oportebat invitum , non 
recujet amplcBi . Cui fi quid negotii forfitan e- 
merferit , noflrum ab to , vcl contea eum , pota- 
nte examen. Conchiude, che, fe farà mai 
più una cofa limile, gli leverà le Ordinazioni 
di Ravenna, e dell’ Emilia, come fopra ab- 
biamo veduto. Ma non parlandoti in quella 
lettera in verun modo della refidenza fatta a 
Giovanni dai Vefcovi dell’ Emilia , non Tap- 
piamo , con qual fondamento podi dirli, che 
S. Tertulliano s’oppofe ad elfo, quando or- 
dinò per fona Gregorio Vefcovo di Mode- 
na . 

Il Sigonio in oltre dice , che S. Tertullia- 
noofabbricò, o approvò il Mona Itero di S. 
Elena nel luogo di Sancemo di quella Dioce- 
fi di Bologna : Hit Monafierium vetufiifiimum 
SanB* Udente aut conflruBum probaviffe pa- 
larne in paro , qui nunc Sancerni nomine inS- 
gnitur . Monfignor Felice Antonio Marfigli 
Arcidiacono di Bologna, e poi Vefcovo di 
Perugia, fece alcune erudite fatiche mano- 
scritte (opra i Santi di Bologna, delle quali ci 
andiamo prevalendo, e nelle quali (la intut- 
io eper tutto attaccato al Sigonio. Atteda 
quello degno Prelato d’aver viGtata la Chie- 
da di S. Elena , e riputarla opera del quinto le- 
ccio e per (a qualità della pietra , e pel modo 
della cemenratura, ritenendo la druttura 
Romana, che non era ancora (ino a quel tem- 
po interamente perduta . 

Finalmente il Sigonio atteda , che fu Sep- 
pellito nella Chiefa de’ Santi Naborree Feli- 
ce; H che concorda con quanroabbiamo det- 
to di fopra. Di fopra pure fi è detto celebrarli 
in Bologna e nella Diocelì l’Officio e la Mef- 
fa de Communi Confe fiorii Vontifieit in onore di 
S. Tertulliano. E)a noi pofeia gli fono date 
concedute le feconde Lezioni proprie , rica- 
vate da S. Gregorio Naeianzeno, ed appro- 
priare, per quanto li è potuto, a S. Tertul- 
liano . 
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CAPO X. 

Di S. Tsodoro Vescovo di Bologna . 
Addi 5 . di Maggio. 

Mutori, che par /anodi quefio Santo. Suo Offi- 
cio . Privilegi conceffi da Sommi Tontefici al 
Vefcovo di Bologna . S. Gemono Dialogo chi 
fia. Difficoltà /opra il privilegio di S. Aga- 
pito. Storia di San Vrocolo martire. Due 
Santi martiri di quefio nome . S- 'Itocelo Ve- 
dovo di Bologna . Sepoltura di San Teodoro . 
Lezioni feconde de l fuo Officio fatte pro- 
prie . 

L A Feda di S. Teodoro Vefcovo e Con- 
felfore fi celebra ai cinque di Maggio . 
Se ne fa commemorazione in quedo giorno 
nel Martirologio Romano ; Bononi* S. Tino- 
dori Epifcopi meriti! c/ari : ed. Cardinal Ba- 
ronio nelle Note aggiugne : Succefiitbic Lau- 
rent io ejui Civitatii Epifcopo circa annum Do- 
mini quingentefimum trirefimum , ut ineiufdem 
Bononienfit Ecc/efi* T abulii vidimui . Oltre i 
nollri Scrittori , cioè il Ghirardacci ,il Mafi- 
ni, Aurelio degli Anzi, o fia Co. Valerio 
Zani , ne parlano 1’ Ughelli nell’ Italia Sacra, 
il Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’italià, i 
Continuatori del Bollando nel giorno 5 . di 
Maggio. Nella Città, e nella Dioccfi fe ne 
celebra l’ Officio del Comune de’ Confeffor» 
Pontefici. 

Il Sigonio nella Vita di San Teodoro dice, 
che il Pontefice Agapito fottopofe al jus di S. 
Teodoro Vefcovo di Bologna i Monaderi de’ 
SS. Vitale ed Agricola in Arena, di S. Pro- 
colo, de’SS. Felice e Naborre , de' SS. Ger— 
vafioe Protafìo , di S. Stefano in Gerusalem- 
me, di S. Giovanni nel Monte Oli veto-, di S. 
Maria nel Monte Palenfc , di S. Michele nel 
Fondo Paterno, di S. Elena, e di S. Bafazia- 
no : Huic ^ Ignpttut Tomifex ornata fupr a cono, 
memorata Mon aderta , abbate t , Monacboi , 
Vreibjterti, Diacono >, ip Clerico! in Diotcefi 
Bottoni* fitoi Jubjtcit, riempe Monafierium San- 
Boruno Vitali! ijn -Agrieoi* in -Arena , S.Pro- 
tnli , SS. Felici! iS' Haborii , SS. Gertiafit (y 
Trotafii , S. Stephani in Hiernfaltm , S. J tan- 
ni 1 in Monte Okvet i , S. Mari* in Monte 'Pa- 
lm f e , S. Michaclii in Fundo Interno , S. He- 
hn* , <5* S. Barbacani. E nel fine della Sto- 
ria additando i fcoghi , donde Cavea ricava- 
ta , allegai Privilegi di S. Gregorio V1L di 
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Pafqualall. e di AledandroIII. che confer- 
mano quello d’ Agapito, i quali dice di aver 
veduti. Lo (ledo Sigonio nella Vita del Suc- 
cedere di S. Teodoro , il di cui nome non ad- 
dita , dice , che il Pontefice Pelagio già con- 
fermò il privilegio conceduto dal Pontefice 
Agapito fuo Predeceffore : ^Agapeti Vontificis 
privile giumpoR annum auingcntefimum quin- 
quagejunum fentum de fubjeSii Mona ft crii s re- 
novavit : e qui è d’ uopo , che il Sigonio parli 
dei Santi Pontefici Agapito I.e Pelagio I. ef. 
feudo dato eletto nell’ anno 5; 5. S. Agapito 
I. che vide dieci meli , ed alcuni giorni; ed 
edendo dato eletto nell'anno 555. S. Pelagio 
I. che vide tre anni, dieci meli, e giorni di- 
ciotto. 

I privilegi, che il Sigonio dice di aver ve- 
duti, fono dati anche veduti da noi, eden- 
dovi r,ell’ Archiviodelta Chiefa di Bologna 
un privilcgiqdiGregorio VII. nel io7j.in cui 
conferma a Lamberto Vefcovo di Bologna le 
donazioni fatte da Agapito, Pelagio, Gre- 
gorio , e Foranofo fuoi Predecedori , un altro 
di Pafqualc II. che nel tllf.confermòa Vit- 
tore Vcfcovo di Bologna le donazioni fatte 
da'faoi Predecedori Agapito, Pelagio, Gre- 
gorio, e Gregorio VII.unodiLucioII.che 
nel 1 144. confermò ad Enrico Vefcovo di 
Bologna le donazioni fatte da Agapito, Pe- 
lagio , e Gregorio VII. fuoi Predecedori , 
un altro finalmente d'Aleffandro III. che 
■el 1165). confermò a Giovanni Vedovo di 
Bologna le donazioni fatte da’ fuoi Prede- 
ecdori Agapito, Pelagio, Gregorio, Gre- 
gorio VII. Lucio, ed Eugenio: ed in tutti 
quelli monumenti fi fa menzione de' Mona- 
Uerj di fopra indicati , e di alcuni altri, coll' 
ampiezza per lo più delle parole di fopra ri- 
ferite . 

Fa di meflieri il fermarli un poco fopra l'e- 
fame di quelli privilegi; si perchè ciò appar 
tienealla Vitadi S. Tertulliano; sì perchè ciò 
riguarda la Storia Ecclefiallica della Chiefa 
di Bologna . 

Nei privilegi di Gregorio \£lI.Pafquale IL 
ed Aleda ndro III. fi confermano ì privilegi di 
Gregorio Dialogo : per lo che nafee la difficol. 
tà.fe ciò debba intenderli di San Gregorio 
Magno, che fu eletto nel 590. o pure di San 
Gregorio II. che fu eletto nel 71 5. Quello ti- 
tolodi Dialogo compete aU'Àutore de' Dia- 
loghi , che lono fra le Opere di S. Gregorio 
Magno , e che elfo fa raccontando le gella d’ 
alcuni Santi , ed i miracoli fatti da Dio a loro 
UtercelEone , decorrendola con Pietro Dia- 



cono , che dice fuo amicillimo lino dalla gio. 
ventò . Non manca chi foltiene edere (lati 
fcritti i Dialoghi, non da S. Gregorio Magno, 
ma da San Gregorio II. che perciò dai Greci 
vien chiamato Dialogo. Ma edendo chiarif- 
fimeed evidenti dime le prove raccolte dai 
Monaci di S. Benedetto della Congregazione 
di S. Mauro nel tom. >. della (lampa dell' Ca- 
pere di S. Gregorio Magno nella Prefazione 
alla pag. 11 j. e Tegnenti colle quali reità pie. 
namentealficurato il punto, che i Dialoghi 
fono (lati compolli da San Gregorio Magno 
e non da San Gregorio IL ogni ombra i dile- 
guata, ed è inconculTamente ((abilito, che 
fra i privilegi confermati dai Succedo» Pon- 
tefici ai Vclcovi di Bologna , quello di Gre- 
orio Dialogo non è di S. Gregorio II. ma di 
. Gregorio I. Per lo che il Pagi nella Vita di 
S. Gregorio Magno al num. 28. cosi fende: 
Gregoriut II. porporata a quibufdam Grecie 
Dia/ogus diSut e fi ; hoc cairn nomea S. Grega- 
rio Magno proprium effe , ob odi tot Dialogamo» 
libros , perfpicuumef. 

Spianata quelta difficoltà , fuccede l’ altra 
che appartiene alla foltanza degli (ledi privi- 
legi . Racconta il Sigonio , che Agapito Papa 
fottopofeaS. Teodoro Vefcovo di Bologna i 
Monallerj ,gfi Abbati e i Monaci, che erano 
nella Diocefi di Bologna. Suppone quella 
concelfione, che, prelcindendo da elfa, i 
Monaderj, gli Abbati e i Monaci farebbero 
(lati efenti dalla giurifdizione di S. Teodoro : 
il che, per vero dire, non fi fa, come polfa 
ammetterli; Capendo ogn' uno , che in quel 
tempo era vigente la legge del Canone quar- 
todel Concilio Generale di Calcedoni tenu- 
to l'anno45i. in cui così fu ft abilito : Mona- 
eboj perunamquamque civitatem aut regi onera 
volumi!! Epifcopo effe fubjeSoi . Confi nule era 
la Legge di Giulliniano, che è la 47. nel Co- 
dice de Epifcopu is< Clerici! , ove così fi legge: 
Monaflertadegunt , feu ceafemur fub Epif copie 
tcrritoriorum fuorum , Ì 3 r zAbbatum curano gel 
rant Epifcopt , Moaacborum Ma tei . 

In oltre il privilegio d' Agapito , dato a S. 
Teodoro, fottopone alla dì lui giurifd'zione 
i Proti i Diaconi ed i Chierici , eh ; era no nel- 
la Diocefi di Bologna. Ora o ciò s'intende 
dei Preti Diaconi e Chierici Monaci ; e que- 
lla intelligenza incontra la difficoltà , che in 
quel tempo i Monaci eranoLaici : -Alia Mo- 
aacborumeR Caufa . alia Clericorum : Clerici 
pafeunt ovei , ego pafeor illi de - Altare vivunt, 
mtbi quafi arbori iafruBuofe fceurii poailur 
ad radine. Simaaui ad ^Altare tua defero. 
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ihìhi arte'Presbftcrum federe non licei : Mi, fi 
peccavera, lieettradere-me Satan*: fono pa- 
role-di S.Girolamo ad Eliodoro. O il privi- 
legio i.’ 4 gaptTodeveintcndcrfide’l*r«i Dia- 
coni e ChiericiSecolari che erano nella Dio- 
cefi di Bologna ; e , -piocedendo con quella 
intelligenza , ritorna in piedi la confidera- 
zione , che è più vigorofa nel Clero focolare , 
che nel Monacale, cioè inferirli dal privile- 
gio , che , tolto erto di mezzo , il Clero fe- 
colare della Diocefi di Bologna non farebbe 
flato fotropofto al jus di S. Teodoro Vefcovo 
di Bologna . 

Il dire, che eflerdo i Preti, Diaconi, e 
Chierici fecolari fotropofli al josdcH’Abna- 
•te, nel fottoporre che fece Agapito gli Abba- 
ti e Monaci a S.Teodoro irtele di fottoporre 
I PretiDiaconi-c Chierici fecolari, < heprhna 
erano fottoporti al jus degli fleffì Abbati, è 
una proporzione, che è molto difficile da 
provarli, firpponendo erta nella Diocefi di 
Bologna l’efrftcnza de’ Monaci aventi un ter- 
ritorio perfettamente feparato colla giurildi- 
zione quali Epifcopale nel Clero, -e nel Po- 
poloi quando, polli da partei privilegi, che 
dagli Eruditi fidarmo per apocrifi, come è 
quello di Zaccaria dato nella metà del Secolo 
ottavo a Petronace Abbate di Monte Calino, 
della di cut (incerili dubita il Cardinal Baro- 
nio all'anno di Crifto 74S. c l’altro concedu- 
to nello ftellòottavo fecolo da Stefano II. al 
Monaflero di S. Dionigi eS. Martino Turo- 
nefe, della di cui verità molto vanno dubi- 
tando il Cointe ed ilTomaflino, il primo 
▼ero privilegio concedutodi territorio fepa- 
rato, fi puòdire, che fia quello conceduto 
nel nono Secolo al Monaftero di S. Salvatore 
edi S. Ricario, riferito dal Mabillon negli 
Annali Benedettini al lib. ad. in cui , dopo a- 
vcrdataaH’Abbatel’autorità Copra le Celle, 
Chiefe, Chierici, Soldati .Coloni , e Servi 
abitami nella Terra di Centula , dopo avere 
rtabilito, che il foìoRomanoPontefice po- 
terti? derogare al privilegio, efcludeil Velco- 
voDioceiano dagli atti digiorifdizione an- 
che (òpra i Chierici ed i laici abitanti nella 
predetta Villa , alla quale ilPonteficercflri- 
gne la giurifdizione attiva , che concede all’ 
Abbate .• Ip firn auiem ialini Vili* , nu* Canni- 
la nuncupatur . curarti Ecdefiaflicam retineat 
(parla dell'Abbate Algilbeito, al qual con- 
cede l'inufitatoprivilegto) vec ina/iquo Epi- 
ropui -Ambiane a fis fedii ( che è il Vefcovo, 
dalla di cui giunfdiztone fottrae la Villa di 
Centula , diportandola nell’Abbate) de Ec- 
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chfìii aut deridi eiufdem loci fe intromtnax ; 
nifi forte vo/uiUtti -Abbati 1 ilhtm rogando invìi, 
taverit , ut aliquam Confecratìonem , velOr- 
dinationem , f u pr*dicationcm exerceat , nibil 
ampliai , quatti feeun dui» fuam ut' li totem -Ab- 
bai permiferit , Epifcopui perficiat . 

Quella difficoltà, che fembra promorta per 
render (ofpetto non meno il privilegiod’A- 
gapito conceduto a S. Teodoro , che gii altri 
confimili privilegi conceduti dai Succeflori 
d’Agapito aiSuccelfori di S.Teodoro, non 
ha apprerto di noi quel pefo, che Tappiamo 
avere avuto appo alcuni altri. Confitte turi 
tata forza nell’ additato principio, chefot- 
toponendo Agapito a S. Teodoro i Monafte.» 
rj, gli Abbati , i Monaci , Sacerdoti, Dia.* 
coni, e Chierici, ciò dà a divedere, chefe 
non forteftaro datori privilegio , i Monafle* 
rj, i Monaci, e gli altri farebbero flati efen- 
ri dalla di lui giurifdizione , il che in tutto c 
per tutto è contrario all'Ecclefìattica dilci-* 
piina di qne’ tempi. : • • '<* 

Quella propofizione nè fi può ammettere j 
nè fi ammette da noi , che avendo confiderà-» 
ti nel fuo fonte i privilegi, abbiamo ricono- 
feiuto, non edere fiata altra l’Intenzione d’ 
Agapito, e degli altri Pontefici, che di fot* 
coporre al Vefcovo di Bologna , e far parttf 
della di lui Diocefi , o quefia, o quella po- 
polazione chiamata Curte , come ben orterv* 
il du Cange nel tom. 2. della nuova edizione 
del fuo Gloirario alla parola Centi, ve/ Cor* 
tif, ed effendo in quella popolazione Mona- 
ci , Sacerdoti , Diaconi, Chierici, Laici, di 
fottoporii tutti quanti alla di lui giurifdizio- 
ne , conformandoli al Dii'itto Canonico di 
quel tempo , che non riconofceva verun» 
efenzione ne' Monaci , nè in verun altro , 
che forte nella Diocefi del Vefcovo . 

E che così parfino i privilegi , ecco le lorS 
parole : Ctirtem quoque , qu* dicitur Maxuma- 
tieum , rum omnibus fais pertinentiii , -Abba- 
tti , Monadici , Treibyterot , Diacono! -Cleri* 
coi. Itti erotti ìsrillitteratoi , fervoi , is* an- 
ci/lai Dei , iS' cintici utriufaue fexui infra pr *- 
fatti jam di8 «e Bononicnfii Ecclefi* termino f 
babitantei , tu* fubjicimui difpofititni , tuoi 
rumque Catbolieorum Succejforum : venendo 
lotto nome di Etterati i Chierici , e à'Mitte- 
rati i Laici, come fi deduce dal du Cange 
nell’Opera citata alla parola Litterati . 

Si ritrovano molti Monatterj fottopoftì per 
via d’unione aiVefcovadi, o pure ai Cano- 
nici delle Cattedrali , per accrefeere l’em» 
trare o della Menfa, o del Capitolo; e ta- 
le ianuo 
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telando da parte gli altri efetnpj , bada il da- 
re un’ occhiata al tomo primo ultimamente 
dato alle (lampe del Bollario della Chiefa 
Vaticana; ed in quelle unioni o tutto li af- 
fegnava al Velcovo o al Capitolo, opure fi 
faceva alfegnaaionedi una parte, rifervan- 
do l' altra pel mantenimento de’ Monaci , 
come oggidì per lo più luccede ne' Monafterj 
commendati. 

llcafo, di cui ora (i tratta, non è il pre- 
detto; non leggendofi ne'privilegj, ebe i Pon- 
tefici umifero i Monalterj al Vescovado di 
Bologna . Sottoponevano al Vefcovo i Mo- 
nafterf ed i Monaci che erano nelle Ville , 
che facevano parte della Diocefi di Bologna: 
fot topone vano t Monailerpe Monaci ancora, 
che prima erano nella Città e nella Oioced, 
non peri hè prima fodero efenti dalla giuriC- 
dizione Ordinaria , ma per efpri mere l'am- 
piezza della della gìurifdizione Ordinaria , 
giu Ila -il tenore de’ Sacri Canoni allora vi- 
genti. Che è quanto abbiamo creduto op- 
portuno di dovere elporre , non meno per tl- 
Jullrarci privilegi conceduti da Agapito a S. 
Teodoro, che per levare una difficoltà che 
puòdirfi edere derivata dalle parole troppo 
laconiche del Sigonio . Dopo di che profe- 
gu iremo le gclladelnodro Santo . 

Di quedo S. Teodoro polliamo dire ciò , 
che abbiamo detto e diremo di tanti altri 
Santi Vefcovi di Bologna , cioè eder certa la 
-Ina Santità , elfendo il fuo nome deferitto 
nel Martirologio Romano, e celebrandofe- 
ne la Feda coll'Otficto del Comune de'Con- 
fetfori Pontefici ; manoniaperli in partico- 
lare per la gran trafeuraggine, e difetto de’ 
monumenti, le geda gloriole. 

Il Sigonio , per impinguare la Vita di S. 
Teodoro, dice, che nel diluì tempo fegui 
in Bologna il Martirio di S. Procolo Vefcovo 
diTernr fotte Totila: rapendoli dalle Sto- 
rie, che l’ Imperadore Giuftiniano mode al 
Regno de* Goti una fierilfìma guerra pel 
mezzo di Beliifario , indi di Nartece fuoi Ca- 
pitani , la quale non terminò, fc non col to- 
tale eccidio di quella Nazione i e che quan- 
do qualche volta Totila Re de' Goti redò 
vincitore, efercitò inaudite crudeltà anche 
controi Vefcovi, come chiari fono gli ckm- 
pjdi quelle, che etercitò contro S. Èrcolano 
Vefcovo di Perugia , e che meditava d' efer- 
citare contro S. Fulgenzo Vefcovo di Otri- 
coli, giuda ciò che li legge ne' Dialoghi di 
- S. Gregorio . 

*■ S. Antonino nelle (ne Cronache all» >- 



part. tit. 24. cap. I j. $. j. racconta nel modo 
che lìeguc , la Storia di S. Procolo Velcovo 9 
Martire. Dice dunque, che elfendo venuto 
dalla Siria in Italia , fu fatto Prete qua fi con- 
tro fua voglia da S. Valentino Vefcovo di 
Terni, che elfendo dato luo Succedere nei 
detto Veicovado, ed elfendo dato acculato 
apprelfo il Papa , che dopo prefa l'Eucaridta , 
quali (ubilo mangiava, furono mandati al- 
cuni per vedere , le ciò era vero ; e che elfen- 
do partiti dopo aver veduto , che il (atto era 
vero, ed avendo patita per la drada una gran 
Irte , S. Procolo fece fermare una Cerva, cho 
di li pollava ,' dando ad elfi da bere col latte 
della mede (ima. Aggiugne, che un Angelo 
apparve al Papa , e che gli comandò, che non 
molcdalfe Procolo, i m perocché , fé mangia- 
va prefa immediatamente l'Eucartllta ,lo fa- 
ceva , perchè aveva contratta una malattia ; 
perloche avendogli il Papa fatto fa pere, che 
ritornatfe in dietro, e non proleguifle il viag- 
gio verfo Roma , ove veniva per giullificar- 
!ì , volle il Santo profeguirc il luo viaggio 
per vedere il Pontefice ; e che eflfondo dipoi 
venuto a Spole», ove fece Miracoli , avvi- 
lato dall’ Angelo, che i Comandanti della 
Città , uomini infedeli , lo volevano far 
prendere, venne a Bologna, ed alloggiato 
in Cala di un ceno Teodone , o fi a Teodoro; 
fanòmiracolofamente il di Ibi figlio; e che 
finalmente elfendo pure venuto a Bologna 
Totila Re de'Goti, io fece cercare , e gli fe- 
ce ragliar la teda; ed elfendo il di lui Corpo 
(tato pollo in un Sepolcro, ove era già dato 
feppellito un Ragazzo mono, il Ragazzo 
im mediatamente rìfufcitò . 

Recita vanfi una volta, almeno in Bolo- 
gna , dai Monaci di S. Benedetto della Con- 
gregazione Calfinefc , nella Chiefa de’quali ; 
come altrove vcdralfi , ora è il Corpodi que- 
llo SkProcolo Vefcovo e Martire, le Lezioni 
proprie nell'Officio , che nel fine diqaeda 
Parte dell'Opera farannoinierite. In elfe, la- 
telatoli da parte ciò che rifcTifceS.Antonino» 
io ordine al latto dell’ Eucarillia , raccontai» 
tutto il rimanente , che di (òpra abbiamo ef» 
pollo , ricavato-dado (lelfoS. Anronino.Coo- 
c ardano pure gl'ioni , che amicamente li rs» 
citavano nell' Odi ciò di quello S. Procolo , 
ferini in una Pergamena apprelfo l’erudito 
Amadci Canonico di S. Maria Maggiore di 
Bologna , e che da noi s inlerifcono nell'Ap- 
pendice . Concordano il Jacobilli nella Storia 
de'Sami dell'Umbria, l'Angeloni nelle Storio 
di Terni, cd il Bocchio nella Storia mariolerie# 
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(a «Iella Cittì di Bologna al lib. 6 . pag. ioj. 
dclnollro manofcritto. Né da noi Ìì è trala- 
sciata diligenza per vedere il tondo della ve- 
rità , come or ora el'porraffi . 

Prefci ndendo da S. Procolo Milite Bolo- 
gnel'e , delqualea fuo luogo parleremo; ai 
>4.di Febbraio fi fa nel Martirologio Roma- 
no mensionedi S.Valentino Vefcovodi Ter. 
ni , ed anche di S. Procolo : lnteramnee Sanili 
l'ale mini Epifcopi , Ì9" Martjrit , qui po/l diu- 
t inatn cader» enfi edite emancipatiti, cumfupera- 
ri non poffet , ine due noBts filanto ejeBui de 
carcere , decollai tu efi jufju Viscidi Urbii ’Pree- 
fedi: Ibidem SanQorum Tracmli , Epbebi , iy 
bipoli enti Martjrum , qui cum ad Corpus San- 
ili Valentin i vigliai agereut , julfu Leon tu 
Confutarli comprebenfi , gladio enfi funi . Ai 
14. d’Aprile nello dello Martirologio così fi 
legge: Interattiva Sanili Vreculi bpifeopily 
Martjrit ; ed al primo giorno di Dicembre: 
Harniee Sanili Vrocuh Epifcopi , iy Martjrit, 
qui poti multa egregia opera a T olila Gotboruno 
Urge juffui efi duoilari. 

Avverte faviamente il Cardinal Barooio 
nelle Note al Martirologio Romano ne’gior- 
tii predetti, che quei Santi Valentino e Pro- 
colc.de’qualt fi fa commemorazione ai 14. di 
Febbraio , furono martirizzati fono i Gentili , 
che quel S. Proculo, del quale fi fa comme- 
morazione ai IV d’Aprtle.è differente dall'al- 
tro, di cai fifa commemorazione ai 14. «li 
Febbraio, e che, quando quello, di cui li fa 
commemorazione ai 14. d' Aprile , abbia pa- 
tito il Martirio folto Totila , é d’uopo l’am- 
mettere due S. Valentini Vefcovi di Terni, e 
dueS.Procoli pure di Terni, per la quale fira- 
da camminano il Jacobilli; c 1 ’ Angeloni; nè 
lafcia d'avvertire , che quantunque al primo 
di Dicembre fi faccia menzione di S. Procolo 
Vcfcovoe Martire di Narni, la qual Città è 
differente da quella di Terni, nell’ antico 
Martirologio peròdi S. Ciriaco così fi legge : 
Interdinne , five T'farnit , 'Hatalit Sanili Pro- 
tali Epifcopi iy Martjrit: e Monfignor d'Altc 
Arcivelcovod' Otranto nelle lue nuore No- 
te al Martirologio Romano infinua , che per 
levare ogni confufione fra Terni e Narni -, 
dovrebbe nei Martirologio Romano legger- 
ti , come fi legge nell'antico di S. Ciriaco. 

Avendo noi avuto femore, che nell’ Ar- 
chivio della Chiefa di Spoleto fofferoNoti- 
aie, che lifguardavanuqueltoS. Procolo,non 
abbiamo lafcìata di farcele venire in forma 
autentica. Fra i documenti trafmeffi v’ era- 
no alcuni logli delle Vite de' SS, Procoli c- 



flrattedal Leziooarioantichiffimo della Cat. 
tedrale, e fra quelle la Vita di S. Procolo 
Martire, ma non già Vefcovodi Terni. e che 
è riportata dal Jacobilli ai i 6 . di Febbraio. VI 
era anche la Vita di S. Procolo primo Vefcoa 
vodi Terni di tal nome , e Martire.* maque* 
Ito non è quel S. Procolo Vefcovodi Terni , 
che fi dice martirizzato in Bologna . Eravi 
finalmente una Vita di un altro S. Procolo , 
fecondo di tal nome, Velcovo di Terni , e 
martirizzato io Bologna. Autore dLquefta 
Vita ,chcé lei irta in lingua Italiani , fu un 
certo Serafino Itterico di Spoleti , che nel bel 
principio dichiara d’averla ricavata nell'an- 
no 1608. dii Manofcritti delle Vite |de’ Santi 
di Terni raccolte dal Marchefe Gabriello 
Caltelli : il che conferma l’ allumo poc’anzi 
indicalo dei due SS. Procoli Vefcovi , e M ar- 
tiri, udo de’ quali è (Sepolto in Terni , e l ‘al- 
tro in Bologna ; ma nello ftelTo tempo porta 
una gran conlufione , confondendoli le ge- 
tta dell'uno colle gclta dell'altro , come be- 
ne avvertii! Jacobilli , e come chiaramente 
li vede nella Vita di S. Procolo di fopra me- 
morata, ferina dal Serafini . 

Gli eruditi Continuatori del Bollando al 
primo giorno di Giugno parlano di S. Proco- 
lo Vcfcovoe Martire , e conlidcrando le in* 
verifimilitudini , ecoofufioni, che fimo nei 
di lui Atti, vengono nel fentimento, eh* 
quello S. Procolo , che è fepolto in Bologna , 
non fia S. Procolo Velcovo «li Temi , ma fia 
unS. Prucolo no (Irò Velcovo, Succeffore di 
S. Teodoro, c che quello rice vede la Corona 
del Martirio fimo Totila Kcde'Goti; Omni- 
bui confideratii, fidentiut jamdico , mhiJ effe 
taufee , feclufa tam perpUreetum Milorum far- 
ragine , qutn ereditar , mortuo predillo San- 
ilo Tbeodoro fuffcBum fuiffe bunc San Bum 
Troculum «ffumptum eie ipf d Cleri Bononienfir 
torpore circa annum 540. Hic vero Gotborum 
Regi Toni* pofi fufts circa Vagum Juflmiani 
Due -41 torrenti 1 infine florentiam properand 
ad eum Bonomia avertendum occurrentVafio- 
ralii fu et t uree mere edem a ha rba re vi Bore con- 
fccuius , mortevi anno 542. Aggiungono i BoW 
laudilli , non effer nuova quella loro opinio- 
ne di S. Procolo Velcovo di Bologna: men- 
tre Cofianao Felicto nell' anno 1*77. nel fu» 
Calendario itterico al primo di Dicembre a- 
vendo par lato di S. Procolo, e datogli il ti- 
tolo di Vefcovodi Narni, aggiugne: ar 
me altri vogliono, di Bologna. 1 u » ,1 . 1 
Favorilcea quell’opinione il documenta* 
«he fi ritrova nell’ Archivio 
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Benedettini del monaltcro di S.Procolo dì Bo. 
logna. Volendo i Monaci riedificare la loro 
Chicfa nell'anno i Jjd. nel Pontificato di 
Paolo 111 . e volendo riporre in un' Arca e Se* 
polcro più decente i Corpi dei due SS. Proco. 
U , il Soldato , ed il Vefcovo , che erano nel- 
lo He (To Sepolcro , come altrove vedrà (lì , fa 
ritrovata (òpra il detto Sepolcro una Tavola 
incagliata colle feguenci paro\e:MCCCLXXX. 
die 27. Februarii . Tofita in i/la -Arca Cor por a 
imiegra BeatiffmorumTrocud Epifcopi & Mar- 
tjrii ($* Trottoli Milit'u Martyris de Bono, 
ma , qua latuerunt in ifio loco circa quingemot 
anaoi , (p in ifio Monafierio futrunt rtpojb- 
ta tempore Fratris foannii -Abbatte didi 
Monajìerti , is» Jet per eum collocata , ut 
videtur . Quell* ilerixione piuttollo fa- 
vorilce all'opinione, che S.Procolo, il di 
cui Corpo era folto di elfa collocato , forte 
un Vefcovodi Bologna., e non quello di Ter- 
ni : e fe valuteremo i cinquecento anni enun- 
ciati nell’tlcrieione, e decori! avanti l'anno 
1^80. facilmente riconofceremo, ertere que- 
llo (enti mento antico di circa 900. anni . 

Vide Monlignor Marfigli quanto avevano 
Gcritto i Bollandilli , e ben volonticri abbrac- 
ciò il loto fentimentoin ciò che rilguarda l* 
ertere (lato S. Procolo, di cui ora parliamo, 
Vefcovo di Bologna; e con Monfignore Mar- 
figli concorda il Padre Carlo Collanao Rab- 
bi ultimamente defunto, nelle fue erudite 
Note al Sigooio nella Vita di S. Teodoro al n. 
58. Quell’Autore concorda pure coi Bollan- 
dilli, che come abbiamo veduto, fanno quello 
S.Procolo immediato S ucce libre di S. Teo- 
doro nel Vefcovado di Bologna . Così anche 
va divifando chi ha latte le addizioni all'LJ- 
ghelli : e quefta cronologia è affai più vcritl- 
mile dell'altra , che il lopraccitato Monti- 
gnor Marfigli ha indicata ; volendo erto , che 
quello S. Procolo fopportalte il martirio nel- 
la perfecuzionr di Martìmiano e Dioclezia- 
no, e che forte Succelfore immediato di S. 
Zama . Il Sigonio non riconobbe quello San 
Prpcolo per Vefcovodi Bologna , ma per Ve, 
feovo di Terni , e però non dee recar mara- 
viglia a veruno , fe elfo lo dice martirizzato 
nel tempo del Vefcovado di S. Teodoro , il 
che, per vero dire, non può fulfiltere, quan- 
do S.Procolo fi mette fra i Ve feov idi Bolo- 
gna, non potendo effere (lato martirizzato 
nel tempo di S. Teodoro, o fe fu Succelfore 
immediato diS.Zama, come vuole il Mar-t 
figli, o fe fu Succelfore immediato di S. Teo- 
doro , come vogliono gii altri . 

n : 



•Fu feppellito S. Teodoro nella Chiefa Cat- 
tedrale dei SS. Naborre e Felice , e fopra il di 
lui tumulo vi è la feguente derilione : Hic 
requie feit in pace Theodorus : la quale ilcrizio- 
nefu ritrovatae riconofciuta nella Vifita del-' 
la Chiefa totterranea dei SS.N'aborre e Felice, 
fatta dalla felice memoria del Cardinale Gia- 
como Boncompagni noftroPredecertbre, e 
come noi ancora nel fare la fletta Vifita ab- 
biamo riconofciuto . 

Come di fopra fi è detto , recitava!! nella 
Città e Diocefi di Bologna in onore diS.Teo- 
doro l' Officio del Comune de' Confelfori 
Pontefici . Da noi polcia gli fono flateconce- 
dute le feconde Lezioni proprie, ma ricava- 
te da una Omelia di S. Bafilio Magno appro- 
priata , per quanto fi è potuto, alle virtù di 
Si Teodoro, fenza prendere impegnodi efpor- 
re veruna cofa particolare della di lui Vita . 



CAPO XI. 

Di San Pio V; 

Addi 5. di Maggio. 

Off zio e Vita di S. Tio V. Come qttrflo Santo ap- 
partenga alla Città di Bologna . Si difende la 
di lui nobile dipendenza contro T unno . 

I L Martirologio Romano fa menzione di 
S. Pio V. in quello flelTo giorno , ed cero- 
ne le parole : Roma Sondi Vii Tapa V ex Ori 
dine Tredicatorum , qui Ecclefialhca difcipli- 
na refiituenda , barefibut extirpandis, (S'Cbri- 
fiiani nomimi bofiibui ctnterendisHrenueacfe — 
He iter incumbent , vita oc legum /and nate Ca- 
tbolicam Ecc/ejiam gubernavit . E fe ne cc-< 
lebra l'Officio proprio non folo nella Cit- 
tà di Bologna, ma anche nella Chiefa uni- 
verfale . ’ 

Nulla parleremo della di lui Vita : giac- 
ché è (lata diffufamente fcritta dal Catena , 
dal Gabuzio , dal Catania, nell’occafìonc 
della di lui Canonizzazione , dal celebre Pa-- 
dre Minorelli Domenicano , e dal Cavaliere 
Paolo Alelfandro Maffei. Nella detto occatloa 
ne fu anche da noi dato alle Rampe un Com- 
pendio delle di lui Virtù e Miracoli, che reftò 
dillribuito ai Cardinali e Vefcovi,i quali do- 
vevano dare il Voto nella fuz Cauli oc' Con- 
ciflori femipubblici ; e l’accennato noltro ri J 
tiretto fu anche (rampato da Monfig. Chiap- 
poni negli Atti della Canoaiaaaziooe di quat- 
tro 
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irò Santi fatta dalla felice memoria di Cle- 
mente Xl.lra'quali fu noverato S.l'tu V.e ri- 
flampato poi ncH'Appctidire al nottrotomo 
primole C antntzat ione Santi tntm . 

Appartiene particolarmente quello Santo 
alla Cittì di Bologna, perchè quantunque 
lori iirei Tuoi natali in un Ca lidio del Conta- 
dodi AlelTandria, detto il Bolco, traeva pe- 
rò la lua origine dalla nobile c Senaeoi la Fa- 
miglia Ghilìlieri di Bologna , Come elfo an- 
cora attefló m alcuni Brevi di conceAuni 
fatte alla detta Famiglia . 

Jacopo AugtiftoTuano nel kvi. delle Sto- 
rie de'luoi tempi al lìb. 39. nel principio non 
ammette quella di lui di(cendenca:/r ex Bofco 
CKÌgu 0 agri ^ilexandrini municipio ormi Gbii- 
lena f umilia admodum burniti, tjuam tamen 
po/l la blanditine 1 quidam ejui Fortuna eie Bo- 
nonia eriundam fcripferunt . k peuhè ciò in 
una tal qual maniera verrebbe a pregiudica- 
re al decoeo di quello Santo Pontefice, che 
avrebbe alTeritone'Bievi accennati , cièche 
con fondamento non poteva dire della pro- 
pria Famiglia , viene volentieri abbracciato 
dal moderno Autore d. Ila Storta de' Papi 
Itampata all'Haya nel 1734 tom. l-pag- B 
Laderchi nel tom.it.degli Annali Ecdefiafli- 
ci all’anno 1^66. nu.i 3. e tq.riutuzza l'ardire 
dclTuano, portando le prove generali dell' 
eroica umiltà Ji S. Pio. Ma noi c'ingegnere- 
mo di riferir qui le prove particolari ed indi- 
v : duedeiraccrnnata dipendenza . 

GirolamoCatena conobbe e trattòS. Pio . 
Fu Segretario dii Cardinale Aielfandrino di 
lui pronepote , della Congregaaiooe de’ Ve- 
scovi e Regolari , c dellaCorfuira ; nè inferi 
nella Vira dd Santo cola , thè non avelie o 
veduta ofaputa di certo. Giovanni Andrea 
Gabuzio era Chierico Regolare Barnabita , e 
nella Caula dilla Canonizzazione di S. Pio 
V. fu efaminato tome teflimonio nel Procef- 
fo Romano . e due volte partì da Roma per 
anda re alla Terra del Bofto, ad effetto d’a- 
vere ieficurc notizie di ciò, che icriveva di 
S. Pio , echc la detta Te rrarifgoarda va. So- 
no dunque quelti Scrittori degni di fede, co- 
me bene ambe confiderarono gli Uditori di 
Ruota nella Relazione della Caufa di 5 . Pio , 
fatta ad Urbano Vili. cioè i MonfignoriCoc- 
cino, Pirovano , e Merlino , alla part. i.de 
Trace ffiium validità! e & probalionibui f.Hof* 
que , e f. Gabutia , qual rclaiione è Rampa- 
ta nel tomo poltumo ed ultimo degli Àn- 
nalidel Bzovio pag.i i<8. Dura anche in Ro- 
ma la memoria dell’ efat rezza del P.Tom- 
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mafo Minorelli , e della crìtica lottile del 
Cavalicr Maffei . E rendendo tutti quelli 
quattro St littori nella Vita di S. Pio una chia. 
riflìina teflimonianza della difcendenza del 
luoramoGhilìlicfi dal ceppo della Famiglia 
Ghtfilieri di Bologna , non pare che vi redi 
ragionevole luogo di dubitare rifpetto alla 
predetta difceodrnza 3 tanto piò eoe in que- 
llo Ite (lo punto gli altri Scrittori hanno 'pie- 
namente aderirò. Vcdanfi lo Spondano all* 
anno diCri/lo *5 66. num. 1. I’ Attichy al 
rom. 3. de' Cardinali nella Vira delCardina- 
le Michele Gbifilieri , che è lo (ledo chedi- 
re di S. Pio V. al 'a pag. 339. Andrea Vittorel- 
lo nelle Addizioni al Ciacconio nella Vita dì 
S.PioV. pag. 995. tom. 3. e l’Oldoino nelle 
altre Addizioni alla pag. 1003. 

Dovrebbe pure avere molto credito l'una- 
nime alferzione degli Scrittori Bologneli . 
Nella noftra privata Biblioteca abbiamoun 
anrco Diario regalatoci dalla buona memo- 
ria del Marchete Capponi, ed in quello li 
legge , che ai 6. Gennaro 1 \<i€, fu eletto Pa- 
pa il Cardinal Michele Ghilìlieri di origine 
nobile di Bologna . Concordano Pompeo 
Vizzani nelle StoriediBologna al lib.i 1. pag. 
67. Giannantooio Pietramrllara nel Libro 
de' Sommi Pontefici e Cardinali alla pag. 
ia8. I' accurato Mafini nella fua Bologna 
peri uitrata quando tratta de’ Pontefici &>lo- 
gnefi al fogl.4. e quando tratta del dominio e 
governo di Bologna al fogl. 319. Gaiparo 
Bombaci de' Bologneli illuftri per Santità 
nella Vita di S. Pio V. e nelle Storie memo- 
rabili di Bologna alla pag. 2<p8.Giannicola 
Pafquali Ahdofi negli Anziani e Confoli di 
Bologna nella previa Relazione i (lorica alla 
pag. 38. Pompeo Scipione Dolfi nella Crono- 
logia delle Famiglie di Bologna , quando 
tratta della Famiglia Ghilìlieri alla pag. 349. 
e nella farraggkie di tanti Autori e Bologne!! 
e forellieri non ritroviamo veruna diicre- 
panza , anzi una perfetta concordia oeH'alTe- 
rire, che il ramo de'Ghifilieri di S. Pio V. 
viene dal ceppo della Famiglia Senatoria .di 
Bologna 3 folo vediamo dirli da alcuni, che 
cacciati da Bologna i Ghilìlieri per la con- 
giura fatta contri i Bentivogli , il Ghilìlieri , 
da cui difeende S. Pio, a odo a ritirarli nella 
Terra del Bofco, e fucilo il primo, che ivi 
llabili domicilio.* ed altri vogliono , che pri* 
ma del fatto dell' efpulfione tolTero già anda- 
ti alla Terra drl Bofco alcuni Ghilìlieri, ed 
in e(Ta a veifeio aperta Cala , e che ('Autore 
del ramo di S. Pio fi portafle alla dciu Terra 

con 
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con Scurezza d’ «(Ter ivi ben ricevuto da'fuoi 
parenti, fcanfandoinqu-rtomodoil p etico- 
lodi vira, che gli fòvrartava per la congiu- 
ra contra i Bentivogli . Il Gabuzio arretra , 
che S. Pio V. era di quella teconda opinione; 
e ad efla ancora aderì il Cavalier Maffci nella 
citata Vita al lib. i.c. i. n. 5. Ma quella di- 
fcrepanza non porta verun pregiudizio al 
punto principale, anzi lo conferma. 

Pur troppo nelle Storie di Bologna i cele- 
bre l’orrido tradimento fatto da Francelco 
Ghifìlieri ad Annibale Bentivogli , la com- 
mozione del popolo per un così enorme tra- 
dimento, l'efpulfione dalla Città del detto 
Francelco, degli altri Ghililieri , e de’Can- 
oetoli Tuoi aderenti , teCalede’quali furono 
prima ^echeggiate , poi abbruciate, ed in 
fine atterrate fino da' fondamenti . Quella 
ferale tragedia viene fedelmente cfpotladal 
Vizzani nel lib. 7. delle lue Storie . Ed il cele- 
bre Poeta Urceo Codro nelle lodi di Bolo- 

! ;na a Niccolò Mafini di Cefena allude ad cf- 
àne’feguenti verfi; 

Ecce tenui eroi/ (parla d’ Annibaie Benti- 
vogli ) di 8 u mirabile ! civetn 
Liberal , "Patria dal fua )ura fua , 

Qttem lamen audaci federatili prodi ter (pi r- 
la di Francrfco Ghifìlieri )rn/é 
Occupa t.iy pure fanguine fpargit bumum. 
Heu crudele nefai ! vorumftc fata ftrebant , 
Cederei ut parti pars vinata betta . 

T unc precul eft pulfut fee/tratus languii ab 
Vrbe , 

Et prejjit dirti valla mina larei . 

Non è qui noftra incombenza d’elporre 
tutti i luoghi , ne’ quali i Ghifìlieri cacciati 
di Bologna fi ricoverarono. Ballerà il dire , 
che Lippo Ghifìlieri marito di Gentile de* 
Cannetoli fi rifugiò al Bofco , Borgo due le- 
ghe dittante dalla Città d’ AlelTandria , fog- 
getto alla Diocefi di Tortona : che da Lippo 
nacque Antonio, da Antonio Paolo, e da 
Paolo Michele , che è lo dello S. Pio V. co- 
me tifulta da Atti autentici, e Proceffi for- 
mati, de* quali fi fa menzione dal Dolfi nel 
luogocitato , e da Gianniccolò Pafquali Ali- 
dofi nel citato Rillretto delle Storie della 
Città di Bologna alla pag. j8. La Porta , da 
cui ufeirono i fopraddetti cl pulii, chiamava- 
fila Porta di S. Ilaia ; rdeficndo quella (lata 
murata per addirare la fermezza nel non vo- 
lere più in Città coloro, che pel detto Buf- 
fai to ne ufeirono , fu dopo il corfo di cento 
Della Santa Mcffa. 
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ventanni riaperta da Giova mbattifla Doria 
Gcnovefe Protonotario Appodolico, Chie- 
rico di Camera , e Governatore di Bologna , 
col confentimentodel Senato, nell’occafio- 
neche fu aifunto al Pontificato S. Pio V. per 
additare che eranoellinti gli antichi od), e 
che la Città Tenti va gran contento, vedendo 
un Tuo antico Cittadino non folamente ri- 
tornato alla Patria , mafublimaro al colmo 
di tutte le grandezze , 'reggerla e governarla 
con fomma pietà e fantità, pel qual effetto 
mutofli anche il nome alla Porta , elfendo 
(lato determinato, che in avvenire fi chia- 
mafie Porta Pia, come fi legge in una lapide 
piantata in erta , e pienamente raccontano 
gli Storici Bolognefi poc* anzi riferiti . 

Per autenticare la difeendenza di S. Pio V. 
dai Ghililieri di Bologna, avrebbero, fenza 
dubbio , dovuto efiier badanti i tre monu- 
menti , che or ora accenneremo: Ma fer- 
vendo noi in un tempo, nel quale forfè con 
troppo ardire fi vuol vedere il [pelo nell* uo- 
vo, come Tuoi dirli, abbiamo voluto pre- 
mettere le cofe poc’ a nzi cipolle . 

Il primo monumento è quello della Rela- 
zione degli Uditori di Ruota , fatta per la di 
lui Canonizzazione , nella feconda parte del- 
la quale così fi legge: Vini V. ante Michael 
Gbii /crini , tatui (fi Bejcbi anno a parta Pir- 
ginii 1504 .die 17. J attuarti e nobili Gbìi/erio - 
rum Fami/ia , qua , rtlida Ho non: a natali fo- 
to illiui gentil , in variai Italia partii fi ft 
difu dii. 

Il fecondo è quello che fi legge nelle fe- 
conde Lezioni proprie del di lui Officio ; 
Tius in Oppido lnfubria , quod Bofcbum vo- 
lani , natui , fed in Bononia oriunduj ex no- 
bili Gbij/criorum fami/ia . 

La Bolla finalmente della di lui Canoniz- 
zazione è il terzo monumento, ed eccone 
le parole: GeniGbb/eria , per antiqua ir ge- 
nero fa nobilitate Bononia illuflrii , atqne Or- 
dini Senatorio ad f cripta , civilium dijfidiorum 
caufa in variai Italia regione 1 dìflraBa , in 
Oppido Bofcbi Dertonenfii Dicecefii apud Intu- 
biti fedem ac domici/ium pofuit ; ubi liete avi- 
to f or tunarum Splendere e nula , rtique fumi li a. 
rii difficuitatt deprefa, nen ultima m lamen 
locum inter calerai bonefliorei famihai reti - 
neni, anno reparata fa/ut il mille fimo quin- 
gentefimo quarto , Tanto Gbiikrio isr Domini- 
la Mugeria partntibus , M'cbaelem qui ad 
Mpoftohcam deinde Catbedram eveSui , Tini 
V. eft appellami , in luctm protali t . 
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CAPO XII. 

Del B. Niccolo' Albergati 
Cardinale di S. Chiesa, 
e Vescovo di Bolocna. 

Addi la di Maggio. 

£ lcgto del B. 'ficcali mila ri (lampa de! Marti - 
r elogio . Suo Officio dove fi celebri ,epcrcbe. 
U Scrittori della di lui vita. Corjo dilla Caufa, 
in cui fu dichiarato Beato . T rateato inciden- 
te de! Berrettino rcfjocenccdvtoa’ Cardinali 
Regolari . Lezioni proprie del b. T^iccolò . 

C EIcbrafì a' io. di Maggio la Fcfla del B. 

Niccolò Albergati , e riltampandofi , 
come quanto prima dovrà farli, il Martiro. 
Jogio Romano, per nollro Decretto latto ai 
25. di Settembre 1744. deve il di lui nomccf* 
fervi inlerito col feguente elogio : .Sexto Idnt 
Majat . Bonomie Beati T^icolai - Albergati Mo- 
nachi Cari bufarti , eju/dem cintati 1 Epifcopi , 
iy S.R.E. Car dittali t. Sancì itale , {y ^ 4po • 
fidici s Legationibus dati , cuiui Corpus Fio* 
reni ite apud Cartbufianos condititi n efi . 

Si celebra nello (torto giorno nella Città , 
« Dicceli di Bologna dal Clero Secolare e Re. 
gelare, datutiii Monaci , e Monache dell' 
Ordine Canufiano, che fono in tutte le par- 
ti del Mondo, ed in Roma dal Clero della 
Baffi ica Liberiana l' Officio in onore del |>rc- 
detto Beato Niccolò colle feconde Lezioni 
proprie v Ciò fi fa nella Città eDiocefi di 
Bologna, perche erto nacque nella predetta 
Città d’ illuftre Famiglia , cne fuancorVe- 
feovo ; fifa nell'Ordine Certofino, avendo 
in erto fatta la Protrrtìone Regolare ; nel 
Clero finalmente della Bafilita Liberiana , 
ertendo fiata d’erta Cardinale Arciprete . Ed 
infatti nell' Archivio della detta Bafilica fi 
ritrova un Procerto fabbricato nel 1438. dal 
Beato Niccolò fopra la foppreflione del Mo- 
na fiero di S. Bibiana d’ordine del Pontefice 
Eugenio IV. fi ritrova un Breve fpedito l’an- 
no mi 9- dallo dello Pontefice fopra l'unione 
della Chiefa e Monaflero di Santa Bibiana 
alia Bafilica di S. Maria Maggiore, in cui fi 
efprime la cotnmiifionc precedentemente da. 
ta per la predetta unione al Beato Niccolò ; 
fi ritrova finalmente un altro Breve dello 
Berto Pontefice , fpedito pure l’anno 1435). 
nel quale fi concede ai medefimo, come Ar- 
ciprete di Santa Maria Maggiore, un’ampia 



giurifdizione fopra il Clero, e fopra la Ba- 
filica . 

Giacomo Zeno Vcfcovo di Feltre, che fu 
familiare del B. ato Nxcolò , fu il primo che 
feri verte la di Un Vita . Fu dedicata a Pietro 
BaiboCardinale di S. Marco, che poi, fat- 
to Sommo Pontefice, prcle il nome d' Paolo 
IL Fu flampata da Giorgio G midollo Mo- 
naco Ccrtofino , e dopo di lui dai Continua- 
toti del Bollando al tom. 2. di Maggio . Ma 
avendo Noi faputo , che adì» Biblioteca 
Vaticana fi trovava la detta Vita ben legata 
coll' arma del Cardinale Barbo , il che foro- 
m indirò una legittima conghiettura,che fot. 
le la Berta che da Monfignor Zeno fu ad erto 
regalata , abbiamo fatto fare da Cortanrino 
Ruggieri nollro familiare un efarto confron- 
to delle Vite flampatc colla predetta . Nelle 
Itampate fi fono ritrovati alcuni errori, cho 
fono fiati corretti, eia Vita corretta è (faro 
fatta da noi riltampare in Roma l’anno 1744. 
Il celebre Sigonio fcrille pure la Vita del 
Beato Niccolò: ma la piò efatta è quella , 
che Noi abbiamo nella noflra Biblioteca , 
manolcritta , e comporta dall'Abbate Gio: 
Antonio Vittori Boiogncie , come anche 
conf.-rta lo fteflò Ruggieri nella Prefazione 
alla fua Opera, della quale or ora parlere- 
mo: Joanncj ^intoniui p'/flonui Bononienfit, 
meo qutdern jadiao , fuperiorum Scrèptorum 
laboret ac diligentiam*eft proetergrejjùi. Opus 
bujufmodi lucem nondum afpexit . fed manu. 
fcriptumextat in Biblioteca domefiica Sanili fi- 
fimi Domini noflri. 

Erafi da Noi ortervato , che il Gamefelto 
dopo l’edizione della Vira del Beato Niccolò 
ferina dal Zeno, e dal Sigonio, aveva fatta 
un’ unione di Storici e di Scrittori , che ave» 
vano fatta onorata menzione della l'anta vi- 
ta e delle gloriole fatiche del Beato Niccolò 
Albergati. Ma ertcndoci fembrato, chefof. 
fe alquanto difenda ,non avendo cito vedu- 
to tutto, e non avendo potuto vedere quan- 
to dopo di lui era flato detto dagli altri del 
Beato Niccolò, rivenne in mente-di com- 
mettere al predetto Cortantino Ruggieri il 
fare una più efatta unione, avendogli dato 
il comodo di feorrere la noflra privata Bi- 
blioteca, d’ avere ;i’ accerto alla Vaticana , 
a quelle del le Cale Barberina, e Chigi, alla 
cciebrcdel Cardinale Partìonei : ed il predet- 
to Ruggieri non ha lafciato d’adempiere con 
ogni maggior diligenza lacommi filane data- 
gli, avendo dato alle ftampe in Roma l’an- 
so predetto 1744. un giudo Volume intito- 
•*. * » lato 
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iato : Romanorum Tonti fica m . Regum , atque 
illuHrium yirorum tefiunoma de Beate ì^ieo/ao 
^Albergato Cardinali fanti* Crudi ÌS* Epi (ca- 
pe Bettonienfi , iuffuiS' aufptciti Binatiti) Xìh'. 
"Pontifìci i Mattimi nane primum coltella , i?> 
in fe x c luffe j dtftributa . Trecmitritur tjufdem 
l’ila cenjcripta a facoltà Zeno Epifcopo Fel- 
trenfi ad fidem Codici i Vaticani rccognila no- 
ti fque ifluHrata fiudio ÌT /abore Coniantini 

Buggera . 

In quello Volume fono radunate letclli- 
monianre de’ Romani Pontefici Martino V. 
Eugenio IV. e Pio II. dei Re Carlo VII. di 
Francia , e di Enrico VI. d’Inghilterra, dei più 
illullri Scrittori d'Italia , della Francia , della 
Fiandra , e delle altre parti del Mondo, colle 
quali pienamente fi comprova lafamadella 
Santità del Beato Niccolò , fi mettono in 
chiaro ledi lui continue fatiche in fervirio 
della S. Sede, e della Religione, la felicità del- 
le fue gloriole intra prefe. Vi è inferita l’Ora- 
zione funebre che fece il Poggi Fiorentino ; e 
quello, che l degno di maggior con Iterazio- 
ne, fi è, cheeflendo (lato il Poggi un nomo 
maledico, ed avendo compollo un Libro 
■Hjpocruis , in cui non la perdonò ad uomini 
di gran merito.qualificandcli per ipocriti.nel 
irumerode’qu^li ardi di porre Lodovico Bar- 
bo Abbate di S. G'uflina, G'o: Domenico 
Cardinale dell’ ordine de’ Predicatoli , Luca 
della Famiglia degli Oifer vanti , il Cardinal 
Ma 't«o Vefcuvo di Catania , il Velcovo di 
Rimini, AmbroeioCamaldolefe , cosi poi 
parlò del Beato Niccolò Albergati: ('ninnili 
dudum inter eoi , quei noverim probai iffimttm 
OC fanti ffvhum vinati 7^’co/aum ile quo fa 
pra menitni , Cardinale m Sanli.e Crudi. Virum 
vir tutu iter ingreffum , nulla fi nu/atione itixum 
ad tantam digmtatem pervenire : nulla ilfcee- 
bra , aul fpecn a igni tata commotui , neoreipri . 
ftinai, aut vii OC fupenoru intcgrttatcm difctpli- 
namque mutavi e , nulla eft tifili ofientatione , 
frani fua eonnivebatpovulo, interior homo ab 
re liquami» minivi djfidebat. T^on contrariai» 
citte rii , fed meli areni fequebatur viam . 
i Ciò prima di tutti fu avvertito dal dotto 
CardinaleQuerini Velcovo di Brefcia nella 
fua Diatriba preliminare alle lettere di Fran- 
cesco Barbaro parr. i. pag. 212. nella fua let- 
tera ferina ai 2,}. di Giugno fanno 1744.3! 
Padre Bcnaglia Abbate. e Prefìdente G. nera- 
le della Congregazione B neJrttina ed in un 
altra lettera ferina al predec o Religiosa fan 
no m ed etimo, ambe luedatealle (lampe, nel* 
ila prima delle quali, dopo avet pollato il tc- 
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Ilo del Poggi, così dice: 'tforunt omnei. quanti 
fit laudari a laudato l'irò : al vcl ipfum maledi- 
ce mite loctim , vtl ipfum de trali ioni 1 offici um in 
laudationem trantformari , rei efi ira efficax ai 
probandum , ut nibilmagis . E nell’altra: Occa- 
fionem fumpfit unum tantum "Poggi rccirandi , 
quo nu/lum certe ad camdem dcmonftrandam 
( parla della lantità del Beato Niccolò) tifica- 
ciut ; quodque dolendum erat. ta indite , et fi in 
libello cjufdem de Hypocritn iterami^ terno in 
luce in edito contineretur , dehtuìffe ; coque mu- 
gii gratular ut fum mibi, fiudio meo cffeUwn 
Juiffe , ut in di ai lumini i auras prof erre tur . 

Noi qui non riferiremo le gloriole gella 
del Beato, potendofi vedere nella di lui Vi- 
ta , ed in tanti altri Autori , e nelle Lezioni 
proprie, chepernoltraconcelTionefi leggo- 
no nel di lui Officio , e che non lafcieremod’ 
inferire nel fine della lloria di quella Feda ; 
e femplicemenre efporremo il corfo delia 
Caufa della fua Canonizzazione. 

Qiiando in minoribui eravamo Promotore 
della Fede, fummo, per adempire il noflro 
minillero.obbligitiad opporci alla introdu- 
zione della medefima ;e non avendo i Pollu. 
latori portato tutti i requifitì neceflarj per 
ottenerla, non fu allora introdotta la Ca ti- 
fa , chepolcia fu , efibiti i neceffarj requifitì, 
introdotta , rlfendone dato Relatore nella 
Congregazione Ordinaria de' Riti il Cardi- 
nale Pompeo Aldrovandi allora nollro Pro- 
Datario, come fi ricava da un referitto del- 
la predetta Congregazione fatto ai 20. di Lu- 
glio del 1744. 

Fallati al governo della Chiela di Bolo- « 
gna , non folo nell’ Archivio d’ elfa ritro- 
vammo un Procedo fatto l’anno ìófi.con 
autorità Ordinaria fopra la fuma delle Virtù 
e Miracoli del Beato, ma altresì ritrovam- 
mo una Sentenza profferita dalla buona me- 
moria del Cardina le Giacomo Boncompagni 
Arcivescovo di Bologna l'anno 1725. fopra 
I’ antichità del Culto del detto Beato, punto 
necelfarioda promoverli dopo f introduzio- 
ne della Caula. " - ’ 

Saliti poi Senza verun nollró merito al 
Sommo Pontificato, ed avendo Noi mai lem. 
pre avuta I* idea di fare quanto con giuftizia 
porevali pel Beato Niccolò nollro concitta- 
dino, e nollro antecelfore nel governo della 
Chiela di Bologna, avendoci ancora a ciò 
(limolato in carta ed in voce il Sopraddetto 
CardinaleQuerini, mettemmocoll’ajutodi 
Dio la mano all’Opera; ed eflendoci Sem- 
brato , che il Procedo fatto folte fcarfo di no- 
S 2 tizie , 



27 6 DEL B. NICCOLO' ALBERGATI 



tizie , commettemmo al fopraanominato 
Ruggieri il far la fatica poc anzi accennata , 
avendo ogni fettiaiana veduto e riveduto 
quanto da erta andavafi compilando, ed a- 
vendo Tempre dati gli ordini opportuni pel 
jnetododelia compilazione. 

Compiuta e data alle Itampe la fatica del 
Ruggieri, per far ufud'crta , e del. Proceffo , 
era d' uopo , che nella Congregazione Ordi- 
naria de' Riti fi proponete il folito dubbio , 
le dovea confermarfi la fentenaa profferita 
dal Cardinale Buoncompagni , c le poteva 
approvarti l’ antico pubblico Culto predato 
al Beato Niccolò con cognizione c pazienza 
degli Ordinari , e della Sede Appodolica . 
Eilendo il Cardinale Relatore della Caufa 
fuori di Roma , avvegnaché da noi impiega- 
to nell'onorevole dignità di Legato a latere 
della Romagna , non credemmo opportuno 
furrogare altro Cardinale nelle di lui veci , 
ma prendemmo ben volentieri per Noi il ca- 
ricodi rapprefentare alla Congregazione il 
merito della Caufa ; ed avendola contra il 
folito radunata avanti di noi nel giorno pri- 
mo d’Agodo dell’anno 1744. ( n01 ‘ tenendoli 
avanti il Papa altre Congregazioni de' Riti , 
che quelle alle quali oltre (Cardinali inter- 
vengono iConfultori, e nelle quali fi tratta 
delle Virtù, o del Martirio, o de' Miracoli , 
odi altri punti conlecutivi e prolftmi alla fu- 
tura Canonizzazione ) facemmo una piena 
relazione della nalcita , della educazione/iel- 
)a vita tenuta fra i Certofini , delle virtù efer- 
citate nello fiato di Vefcovo, di Cardinale, 
e di Legato a Latere in tante parti del Mon- 
do, e dell'antico pubblico Culto prefiato al 
Beato Niccolò: poi avendo fatto un efatto 
compendio del Procelle, c delle altre noti- 
zie adunate dal Ruggieri , e non avendo al- 
lora proferito il nofiro fentimcnto, interro- 
gammo i Cardinali del loro . 

Furono tutti uniformi c concordi non me- 
no negli cncom; delle Virtù del Beato, che 
nell'ammettere, come fufficicntcmeotc pro- 
vato il pubblico Culto , e con prove badanti 
dimodrata I* antichità del in ed e fimo con 
tutte le condizioni richiede dai Decreti d’ 
Urbano Vili, ni Noi mancammo di dire lo 
ftclfo, inerendo ai Voti de' Cardinali . 

Camminando per le drade ordinarie, nulla 
di più doveva farli , non concedcndoG l' Offi- 
cio e la Mcffa dt Communi, che dopo qualche 
tempo , e dopo lo tpazio d’altro tempol'OS- 
cio colle Lezioni proprie; ed effondo il calo 
affai particolare , che dopo i Decreti fatti per 



ben regolare rinferzione dc’nomi nel Marti- 
rologio Romano , vi fi metta il nome di qual, 
che Beato fpecialmente di Culto immemo- 
rabile. Ma avendo Noi valutato il fovrab- 
bondante merito del Beato Niccolò, lacele- 
bratnfima fama delle fue virtù, la nodra par- 
ticolare divozione verfodi lui , credemmo , 
fenza dipartirci dalle pedate in alcuni cali 
particolari contraffegnate da’noltri Predecef- 
(Ori , e riferite da Noi nella nodra Opera del- 
la Canonizzazione de’ Santi, di concedere 
pe'luoghi fopra dividiti la Meda e l'Officio 
colle Lezioni proprie del fecondo Notturno; 
e accordare ancora, che il di lui nomefoffe 
deferirto nel Martirologio Romano colle pa- 
role di (opra accennate. Pochi giorni dopo il 
Decreto comprenfi vo di tutte le predette co- 
fe , pubblicato il giorno 14. di Settembre 
1744. permettemmo, che nella Sala Appo- 
ftolica Quirinale alla nodra prefenza , d’un 
gran numero di Cardinali ,dt Prelati , e d’al- 
tre perdane qualificate e dotte dell’uno e dell' 
altro Clero fi recitafe da FlaminioScarfella 
celebre Profeffore d' eloquenza nell' Uni ver» 
fità di Bologna un’ Orazione in lode del Bea- 
to « che anche fu fuffeguentemente flamba- 
ta nella detta Città di Bologna . 

Il nodro^Decreto fu da noi confermato 
con Breve Appodolico , ed è il 108. nel tota» 
1. del nodro Boll ario, e perché non fenza fon- 
damento tememmo, che per l’unione di tan- 
te grazie poteffedarfi il cafo, che da taluno 
fi efibifero al Beato Niccolò quegli Atti di 
Culto , che giuda le regole della Chiefa noa 
fi efibifeono , che ai Sant i dopo la loro (olen- 
ne Canonizzazione , nell’ accennato Decre- 
to dabilimmo i confini , dentro i quali dove- 
vano contenerfi gli atti di Culto verfo il Bea- 
to Niccolò.ed accennammo.che la di lui Im- 
magine fi dipingere coll'abito di Certofino , 
che elfo Tempre usò, ancorché folle Veico- 
vo , e fofe Cardinale ,che fi poterti dipinge- 
re col Cappello rodò, erteodo dato dato M 
Cappello rodo ai Cardinali da Innocenzo IV. 
ma non mai col berrettino, o berretta torta, 
che fu conceduta ai Cardinali Regolari da 
GregorioXIV. l’anno ijp-i.Di quello ber- 
retino conceduto ai Cardinali Regolari 6 
parla molto male in certi Diarj manoferitti 
edratti da quei de' Prelati Penìa e Coccinp 
Uditori di Ruota. Leggefi al giorno io. di 
Giugno del 1591. che facendofi Cappella 
Pontificia nella Chida dei Santi Appodoli , 
ed avendo Gregorio XIV. prima di pollarli 
ad effa , polla in Capo la berretta rolla ai 

quat- 
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quattro Cardinali Regolari Bonelli , olia A- . pii. 'Fftbil tanten de priori/ vit<c cu/tu atqaé 
ledandrino, eBernerio Domenicani, detto obfcrvatione remiSt ; fed verbo exemplofor- 
Cardinaled' Alcoli , e Sarmano dcllOriine magregis effeBus , Ecc/efiafticam difciplinam 
de’ Minori Conventuali , e Patrodido dell’ I iS' Cbrifiianoi morei itain Ecclefiafibi comntìf- 
Ordine di S. Agodino, (obito che compar- I fa reftituit , ut almi omnino Populus , alimi 

veto nella Camera de’ Paramenti , alzoifi 1 r ' ~" J Jn ~ ‘ ir “ 

fuffurro , e non mancarono mormorazioni 



ed acculi: d’ambizione. Noi non eravamo 
in quel tempo, e per confcguenza non poi- 
lìamoelfere debitori della verità del tatto ri- 
porto ne’ Diarj. Abbiamo bensì veduto un 
Trattato fatto da Girolamo Catena (opra la 
berretta roda da darli aiCardinali Regolari, 
nel quale fi veggono molte e molte con- 
gruenze , alle quali Gregorio XIV. appog- 
giodì ; e quando avedìmo dovuto tare qual- 
che giunta alle ragioni addotte dal Catena , 
avremmo detto, che avendo Paolo II. con- 
ceduto a tutti i Cardinali , eh.* già avevano 
il Cappello rodo, l’ufo della berretta roda, 
fenza eccettuare i Cardinali Regolari >( fatta 
proibizione a quallìvoglia altra perdona il 
portare la berretta roda , come chiaramente 
lì deduce da un di lui Attofpedito pel canale 
(li Monfignor Viennelìo Albergati fuo Vice- 
Camerlengo , che è inferito nel Regidro ori- 
ginale Drverf. Camera/ium dello (ledo Pon- 
tefice Paolo li. al fogl. 54. nel fegreto Archi- 
vio Pontificio) non lappiamo aferivere ad 
altro, che alla modedia de' Cardinali Rego- 
lari , il non avere alfunta allora la berretta 
roda Pontificia, che a tutti i Cardinali fu 
conceduta come appendice del Cappello rof- 
fogià a tutti i Cardinali accordato da Inno- 
cenzo IV. 

Ma ritornando al Beato Niccolò Alberga- 
ti , terminiamo colle Lezioni del fecondo 
Notturno da noi concedute , come di fopra 
li è detto. * 

L E C T I O IV. 

N Icolaui „ Albergai uj nobili genere Bononie 
orimi e fi . ridete (cent dum furi Civili 
tn Patria optram darei , Monaftica , ac f eve- 
rterli viue puefiant ia raptus , Carthufianorum 
Inflitutum ampleSitur , in quo brevi adeo prò- 
fecit , tu Sacerdotio vix initiatui , patrio Cteno- 
biopriefeSui fa , aliaque fubinde Monafteria 
fere decennio fummo cum laude adminrdrave- 
rit . Ejus prudenti* i?> fanBitatii opinione CJe. 
rui Vopulufque Bononienfis permani , nitro fibi 
in Epifcopum pieni s f affraliti de/egit ; quent tilt 
honoris gradum din confianterque refugieni . 
Superiorumfuorum iuffit invimi demum fufee- 
Della Santa Meffa. 



Clerus videro tur , is* tffet . 

L E C T I O 



C lvìum fuorum ad Martinum V. Orator 
i forum ac tori io profcBui , tantam abeo 
Pontifico , qui eximiai illius virtutei per f pene- 
rai , min grati am , ut conciliando pacb caufa 
inter „ inglorum , Francorumque Regei Lega- 
tum in Gallili mi ferii : ab ea Legai ione reducene 
S R.E. Cardiaalemfub titillo Sanila: Crudi in 
Hterufalem creavi t ; legavitque mote in Infu- 
bri am , ut Mediolanenfei , Florentinoi , (V Ve- 
neto 1 difeordia Liberante \ comporterà . 'Po fi pa- 
ccm Itali et ab eofe/iciter re fin ut am , feconda in 
Gallili Legatimi auBui efl ; ac vita funBo 
Martino V. Eugenii IP. puffo in Belgium profe. 
Bus , Tbthppum Burgundi <e Ducern Carolo VII. 
Francorum Regi in Mircbatenjibui cornimi 
conciliava . Md Germani * quoque Vrincipei 
in Tforimbergenfi convento Vonlifaium Lega- 
tum eeit : deinde Bafi/eenfi , rum F errar tenji 
inter fuit Concilio , ubi Mpofioltcee Seda digni- 
tatem majefiatemque adverfut Scbifmaticoe 
egregie tutatui ed. 

L E C T I O VI, 

I N ebeundii tam varili gr avi fami [qte Lega- 
tionibui incredibilem fibi apud Re gei ir 
Vrincipei venerationem adepto 1 , in virtutum 
fuarum admirationem rapuit univerfos. Erat 
enim voi in fummii bonoribus fimplìciffima hu- 
mi/itai , animui non ftlumfamui Ì3n enee l fui , 
ftd candidai etiam , prudeni , ac moderante , 
c/fu/a in otnnei C barilai , manfuetudo , atque 
humanitas cum ardenti Religioni 1 zelo conjun. 
Ba , Cartbujtani , quei profiffiii fuerat , Infli- 
ttiti tenax , ejus afperitatei ad mortem u fatte re- 
tinuit . Famiham ingennam alait , fanSifftme- 
que inflitutam , ex qua duo Romani Vonttfaet 
'Nicola us V. ÌV TiuiJI. prodiere . Tandem , 
cum Eugcnium IV. bottoni ergo comitaretur , 
Senii in Hetruria renum calcalo oppreffui , fun- 
Bo fine quievit. EjutCorput Florenitam dela- 
tum apud Cartbufianoi bonorifice cenditum efl . 
Sani itatn iv Miraculorum fatua poft mortem 
clarum BenediBue XIV. Beatonm ri tue oli per- 
mifit. 
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DI S. PROCOLO 



CAPO XIII. 

Di S. Procolo Martire 
Soldato. 

Al primo di Giugno. 

^Attili ozi otte [opra queflo Santo Martire di S. 
Tao/tno , di S. Vittririo . di S. Gregorio Ma- 
gno . Sbaglio delT iUtmont . Rifipofia atteri- 
fiefioni di Monfignor 4' Mfie . 'Narrativa 
di S. -Antonino. Difficoltà [opra di tfija . Ve- 
ra epoca del Martino di S. l ‘rotolo . fie- 

ni fopra f aver lui portata in mano la Jaa te - 
fta Si e fc Inde la narrativa fi addetta di S. 
^ Antonino . Cenchin/ione per la verità . Cor- 
po di S. Vrocolo dove fii trovi . Come fiia “Pro- 
tettar di Bologna. 

C Elebralìal primo di Giugno la Feda di 
S. Procolo Martire il Soldato , Protet- 
tore di Bologna . llludre è il Martirio di 
quello poltro S. Procolo. S. Paolino Vefco- 
vodi Nola ne tralportò le Reliquie alla fua 
Chiefa; enei Natalenonodi S. Felice trat- 
tando 4' alcuni Martiri d’ Italia , e di quelli 
che patirono il Martirio nella Perlecuaionc 
di Diocleeiano e Mattini iano , cosi ditte: 

Un fiorii pittate , fide , rinate, corona 
Martjres ^Agricola , isnProculo Vitali s ad- 
ita rena 
e potei a : 

Vttalem , ^Agricola m , Vrocu/amqìte Rotto- 
nia condir, 

Quo i furata fide s pktatii in arma vocavit , 
Troquc fialutijerif ttxit viSèria palmi s 
C orpora tran sfiati trabahbus incitta clavil . 
$ Vittricio coetaneo dei SS. Ambrogio e 
Paolino, in unfuoQpnfculo de Laude San- 
tiorum, nutrì, t. cosi lalciòfcritto: Hic iti- 
venietiijoamtcm Baptrftam , Uhm, inquam, 
qui ftudto communi crutntut fiierìt , fitd ad Cte- 
tmn torotratus afcendit , qutm Dominai ipfie 
rttttr nato i muAernm auttemat potiorem , bit 
Mttdrenm , hic Tbomatn , hic Gervafium , bic 
Trotbafium , bk .Agricola»! ift. ed al noni, 
ti; Curai Epbefi Joannei Evange/ifia . Corat 
Bonomx Trocuhs , Merico/a ; (y bit quoque 
barin» cerntmui tnuiepatem . Quella Orazio- 
ne di S. VitmcHi è nel Libro dell’ Abbate' le 
B ufintholaio Raccolta di divertì ferini per 
fervire di (chiarimento alla Storiarli Fran- 
cia tom. 2. della Ita mpa di Parigi del 17jS.c 
di queltoS. Vitiricio Vclcovo di Rouen par- 
j t, i 



Iano i Martirologi Romano e della Chiefa 
Gallicana del Sauttay , il Longoeval nel 
tom. I. della Storia della Chiela Gallicana 
pag. 407. il Tillcmont nel tom. lo. delle me- 
morie per la Itoria Ecclelìallica pag. *<7. e 
fegg. il Baillcc nel tom. a. al giorno 7. d’ 
Agolto . 

Ed il Pontefice S. Gregorio nel lib. 1. de* 
Dialoghi al cap. 9. racconta , che S. Bonifa- 
zio Vefcovo di Ferentino celebrò il giorno 
fedivo di S. Procolo Martire, e che nella det- 
ta occafione degno 111 il Signor Iddio di far un 
Miracolo, che egli ivi racconta. 

11 Tillemont nelle Memorie doriche al 
tom. 5. art. Sì - della Perfecucione di Diocle- 
ziano avverte, che in Bologna fi celebra la 
Fella di S. Procolo Martire come Soldato , 
quando nel Martirologio Romano al primo 
di Giugno le ne fa commemorazione come 
di Velcovo e Martire : BononUS. Trtcu/i E- 
pificopi <y Martini , qui fub Maximiano Impe- 
ratore paflus c fi . Ma fc egli avelie avuta la 
flemma di leggere le polleriori edizioni del 
Martirologio, avrebbe anche veduto , edere 
flato Corretto il titolo di Vefcovo , edelferglt 
datodato il (olo titolo di Martire: onde il 
Cardinal Baronio negli Annali all’ anno joj. 
num.lia. cori lafciò dritto : Sed Bononienfit 
nobili! Cintai prteclarot babnit Martire j Vita- 
lem , <y Mgrtcolam , Hermetem , Mggaium , 
iyCajum. Sed iy Vroculut quoque tunc ibi 
infignituiefi corona Martiri i , darifimus fama 
Mari ir . Veruni, quod crai Martini MS a de- 
predila Junt , alia commentati di occ affo data c/i: 
fied confale notata a nobis in Romanum Marti- 
roiogtum , in qui errore fcripfi nomea Epifcopi . 
Il Mafini nella lua Bologna Perlullrata nel 
primo giorno di Giugno fa menzione di S. 
Procolo , raccontando , crederli , che folle 
della nobile famiglia dei Tencarari : ma Er- 
cole MariaZaiiotti Canonico della Collegia. 
ta di S. Petronio nella fua Storia dei SS. Pro- 
coloSoldato, e Procolo Vedovo , ambidue 
Martiri, nella lua prima annotazione , alla 
pag. j i.e Teg. laggiamente otferva, che ne’ 
tempi di S. Procolo non v’era l’ufo de’ co- 
gnomi, come da Noi anche è dato offervato, 
quando di fopra trattava!! di S. Giuliana . 

Monfignor d’ Alte Arci wefcovod’Otranto 
nelle fue nuove Note al Maitirologio Ro- 
mano dice , che il noftro S. Procolo è diffe- 
rente da quello , di cui parla S. Paolino ; no- 
minandoli nel Martirologio il nollro S. Pro- 
colo lenza Compagni , e parlando S. Paolino 
di S. Procolo unitamente coi SS. Vitale ed 
- fc.4»v 4 . Agri— _ 
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Agricola; edaggiugne, eh’ è un indovina- 
re il dire, che parlando S. Gregorio di S.Pro- 
colo, e della Fella fatta in di lui onore , par- 
li del noftro S. Procolo: nè laida di dar un 
confìglio, che in avvenire nel Martirologio 
Romano fi leggeflefolamcnte il nome di S. 
Procolo Martire al primo di Giugno , lenza 
1 ’ aggiunta , che patiife il Martirio lotto 
Mallimiano . 

Non crediamo però d'elTere in grado d’ 
accettare il confìglio di Monfignor d’ Alle; 
elfendo di poco momento le fue rifleflioni . 
Ed in fatto come mai puòdirfi , che il noftro 
S. Procolo , il di cui nome è deferitto nel 
Martirologio Romano al primo di Giugno, 
■non fia quello , di cui parla S. Paolino ? Pa- 
tirono, è vero, il Martirio nella ftefla Per- 
fecuzione di Diocleziano i SS. Ermete, Ag- 
geo ,eCajo , Vitale, ed Agricola, e Proco- 
lo j e di tutti unitamente parlò S. Paolino . 
Ma non cilendo durata un giorno folo la det- 
ta Perlecuzione , e notandoli nel Martirolo- 
gio particolarmente il giorno della morte da' 
Santi , non veggiamo verun inconveniente, 
che in un giorno fi faccia menzione dei SS. 
Ermete , Aggeo , e Cajo .che morirono infic- 
ine, in un altro dei SS. Vitale ed Agricola , 
che pure morironoinfìeme , in un altrodiS. 
Procolo, che morì folo, benché nella ftefla 
Perfecuzione, in cu» morirono gli altri. E 
circa il dire ,che fi tira ad indovinare, quan- 
. do fi avverte, che S. Gregorio parla del noftro 
S. Procolo , non merita altra replica , fe non 
che il noftro pretelò indovinare s'appoggia 
a IP autorità del Cardinal Baronto nelle Note 
al Martirologio Romano, i! quale cosi la- 
fciò ferino.- De natalidie SanBiVroculi Mar- 
tyris folemmter celebrati f olito ferito Santi tu 
Oregorius lib.t. Diafogorum cap.q. in Boni/acio 
circa medium : de Ufo tienine (cioè del noftro) 
non de alia, ut de Mortyre celeberrimo r cun- 
tìisnotijfuno , ibi agi perfuodemur . E concor- 
dano i Bollandifti negli Atti di S. Bonifaaio 
riferiti ai 14. di Maggio . 

S. Antonino nelle Cronache alla 3. part. 
tir. 24 cap. 13. f. 4. racconta , che S. Proco- 
lo Soldato fu ne’tempi diGiuftino Impcra- 
dore: Fuit tempere JuHini Imperatoria che 
dall’Imperadore fu mandato a Bologna un 
certo Marino Prefetto: In bar tempriate Ma- 
ri nus TràttoriiTr/efetius mijfar e/i Bononiam , 
ut BeipublictC flaiur» fummopere cuflndiret : 
che incominciò colf ui a profeguitare i Cri- 
stiani , iftigatoanche dagli Eretici , cioèda- 
•gli Ar riani r Interim arpie iafequi Chrifltonoi 



fuafu Taganerunt , iy> Sondai Dei Ecc/efiar 
claudert juofu Wereueorum : che Procolo Sol- 
dato, e nato nobilmente, incominciò a far 
coraggio a’fuoi compagni : Trocofos Mar- 
ijregrtgiui , nobili» genere , perfetta decorar, 
Japteniia Jplendidut , cetpit bonari [odor fuor ; 
eh’ elfendo venuto a contenzione a tetta a te- 
da con Marino, ed avendo intefa la di lui 
crudele fenteoza contro di fe, cacciò fuori 
una mannaia, egli tagliò il capo, mentre 
taceva orazione nel Tempio , il qual capo 
non fu pii ritrovato: Habita itaqut inttreor 
varia . prolixaque di [put aliane , BcatUr fan - 
dcmVroculus , a udita con ir a fe fava Trinci » 
pi 1 Jenttntia , fecurim, quam va /de dilige nter 
exacucrat , [umpfit , cervicemque Marini Trae- 
lorir in Tempi » oranti j pi ni tur ob crune arie , 
i qua nufquam compirla r/h che nel giorno fe- 
guente fu ritrovato da’ tuoi Miniftri il Preto- 
re Marino nel Tempio lenza tefta: Tojitra 
vero die tcmpcjiive conveniente r Miniflri ad 
Tnncipis T empìum , ut or are ut , corpus exa» 
nime abfque capite reptrerunt : cheS. Procolo 
fi nafeofe , non per fuggir la morte , ma per 
non prendere cosi Tubilo di petto l’ ira del po. 
polo : jUiquot dies iatuit , non quod mortene 
tffugeree , fed ut ira fa vi enei 1 in eum popoli 
aliquantulum cederei : che ritrovato in un bo- 
feo di e» (lagne , ove faceva orazione , fu 
prelodai Saldane flagellato : I aterine Trocu- 
lui a Tal acini s Mihtibur comprebend/lur , tra- 
bitur , (y flagella tur : che in quel tumulto 
a vendo detto i Gi udei , eh’ era reo del la mor- 
te del Principe : UH /totem aitbant , fe feire 
Vroculum confctum mas Principi! fui : e non 
avendoioefo negato: Trtcohs vero confef- 
fur eji , fe effe confctum : gli fu ragliata la ce- 
lia , che egli prete colle fue mani, portan- 
dola finoai luogo, oveè (epodo il tuo Cor- 
po : Sunre/u itaque Beat ut Àfartjr, conflitti , 
(y apprebendem caput fuum iurta genua , «/* 
que ad locttm pcrvcnic , ubi bodieetiam reqitte- 
feit . E tuoni della Porta di quella noftra Cit- 
tà di Bologne, detta di S.Mamolo , in un' 
anticaChieladecta dtS. Maria di Val verde ., 
trovali unaCoIoona con un’ Scrizione rio- 
navata , indicativa del MartiriodiS. Procor 
lo, riferita ancora-dal Malvada ne' fuoi Mar- 
mi Fellmeralla fez.^.cap. 3. elprefla collrte- 
guenti parole : Hic Santi ut Vrecultu Mike 
Bonarie n tu (acro M artjrrio coronatore xc iti t ab- 
fci/Jo capite , quod itine , ubi uunc ipfius Tenta 
plumconppititur, manibuepropriis dentiti an- 
no Domini 303. ». 

Par voto dira, Sembrano infunezabili 1 * 
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difficoltà , che s’incontrano nella narrativa 
di S. Antonino . Giuflino Impcradnre fu 
Principe ortodoffo : per lo che è aliai inveri* 
firn ile, che l'otto il di lui Imperio furtero mar* 
rifiatati i Crittiani . In oltre come mai può 
crederli, che in Italia ed inBjlogna gover- 
nartelo i Miniltri dell lmperadore d’Oriente, 
nel tempo, in cui tutta l'Italia obbediva ai 
Goti > Queiia riHcrtione fu di tanto momento 
appretto alcuni , che penlarono d'accomoda- 
re gli Atri, facendo Marino , non già Mini- 
diro di Giuflino, ma di Teodorico Re di 'Goti 
di fetta Arriana.i he negli ultimi anni del luo 
Regno fu crudele Perfecutore dc'Cartoli.i : 
e quella con estone è aboracciata dal Sigonio 
nel lib. i. delle Storie d' Bologna . 

Ci potremmo contentare . fecon ciò fotte 
►emendato lo sbaglio : ma , fc S. Paolino , che 
fi» centinaia d'anni prima di Teodoiico. fa 
xnenaione di S. Procedo Mattile , come potrà 
dirli , che quelli pati il Martirio folto Teodo- 
rico; Dicali dunque, che patì il Martirio nel- 
oàa Perlecuzione di Diocleziano e Malttmia- 
no; crtendo certo, che in quella Perfecusio- 
\me furono martii izeati i SS. Vitale ed Agrico. 
la , e facendo S. Paolino il nottro S. Procolo 
morto nella fletta pcrfecuzione , in cui mori- 
rono i SS. Vitale ed Agricola: 

Quoi furata fida pittati t in arma vacavi! . 
Dalla qnal autorità di S.Paolino fu indotto il 
Cardinal Gabbricllo Paleoai a correggere le 
Tavole della noltra Chieda ,e porre il Mani- 
lio di S. Procedo, non già nel tempo di Giu- 
rino , o diTeodoriio, ma nel tempo della 
Perfecuzionedi Diocleaiano ,e Mattìmiano: 
«d il Sigonio nell’Opera, che pofteriormente 
icritte di' Velcovi di Bologna , quando tratta 
«della Prrfccuzionc della noltra Chirfa ne’ 
«empi di Diocleaiano e Ma ilìmiano , pone la 
maone di S. Procolo, non già per opporli all’ 

, -Arrianifmo , ma all'Idolatria. 

Le parole del Cardinal Baronio nelle Note 
*1M.. rt'rologio Romano ai primo di Giugno 
■fonoJcIcguenti: Ttrcrtbair bue afone dt San- 
SoTroculo Martyrc e a optalo, fuod paffut ju 
temporibus Theodor iti ^irt onorar» lifgit ire. 
Sed bete omma redduntu r irrita et au , qua 
ferii» t SanSur VapUnUi 'fot! anni Epificoput , 
lo/rge prati effe tempora Theodor ici negli 
: Hufui rat» t Airi autbontale Illu/irijfimut 
m Bevete ndijfirriuj Gabriel Vaiatomi Cardila- 
iti amptiffimar , -4rcbtepiJiopui Bonomenfiu , 
emendavi e T abititi prijimai ejui Eccitate . E 
le parole del Sigonio fono quitte altre : Hoc 
vero x pasta della Pesfecinrop* di Dwclcsia- 



noe Mattìmiano, favi», «eque interim unta 
verfa Ecclefia fuga . pavere , piantìuquc refer . 
ta, cum multos ahot, tur n precipue Bonomie 
Hermetem , ^tggaum , iyCajum, Trcculum , 
y ' talcm , iy< Stgruolam bominei prie ceettris 
Cbrifium cinftantiffime profittata , extinxit. 
Può vederli il Canonico Ercole Zanotti nell’ 
Opera lòpraccitata annotazione 6. 

V'è chi oggidì ha gran difficoltà a crede- 
re , non gì à che il Signor Iddio non porta far 
il Miracolo, che uno prenda in mano la te- 
tta , che eli é data ragliata , e la porti altro- 
vr , macneciòlìa feguito: fupponendo, e£- 
fer l'equivoco nato dall'avere i Pittori dipin- 
to ora un Santo , ora un altro decapitato col- 
la tetta in mano, per indicare, che il Mar- 
tire mori così : in quella maniera che gli del- 
fi Pittori dipingono S. Apollonia coi denti in 
mano, e S. Agata pure colle mammelle in 
mano: dal che è derivato, giuflala loro opi- 
nione, aver il volgo creduto , ettere fiata 
tagliata al Santo la tetta, e eh' egli in mano 
la portatte ; e cosi parlando del noflroS. Pro- 
colo , dikorrono i BollanUitti al primo gior- 
no di Giugno . 

Ma, che che fiali della furtittenzà di quella 
rifrittone, i noftri Storici comunementcrac- 
concano il Martirio di S. Procolo nella fletta 
maniera , in cui i raccontato da S. Antonino. 
Così vien defcritto nelle Lezioni proprie, che 
una volta lì recitavano dai Monaci dell’Or- 
dine di San Benedetto della Congregazione. 
Cattimi e , ilampate in Bologna l’anno Kio,- 
che s'inferifcono nel fine di quella Parte dell 
Opera, nelle quali però il Martirio fi riferilce 
ai tempi della Perlecuaione di Diocleaiano 
e Mattìmiano: Dioclctianoiy Maximiano im- 
perar» tbus , actrbijjima Verftcutio exor la efl . 
Cosi pure vien deferirlo nelle Lezioni che fi 
recitano nell’ Otturo de’PP. Domenicani 
della Città di Bologna , le quali pure s’ infe- 
rirono nel fine di quitta pane dell'Opera: 
ma in effe fi ritiene l'anticoerrore , che San 
Procolo fotte martirizzaro folto Giullino: 
Beami Troculus nobili s genere , [ti Sa/tS itale 
nobibor , videi u , quod Alar inut Trafitti ut 
Trarorii Bono mani fi ufiino Imperatore miffui , 
Taganorum , iy sirianorw» /Mafia CbnUianoi 
immani ter per/equeóatur , iyttfdcm mortene 
intentabat , carpii Scemi fuoi bonari . 

Il Galelinio nei ino Martirologio parla 
più caiuamtme di S. Procolo, facendo men- 
zione di Marino, che non appella Prefetto 
di Giullino, della morie del Martin , trala- 
sciando» eh' egli prima avelie ammazzato il 

Tiran- 

. ■> 
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Tiranno : Boa» ni* SanSi "Proctiti Martjris , 
qui Marini Tra toni Trafciit juffu oh Catbeli- 
cam Fi don varie exenuiatus , demum fccuri 
percujjui coronatur . E gli altri dprdlamen- 
tc rigettano tutta la narrativa di S. Antoni- 
no, non folo per eflirr egli ftato il primoche 
abbia efpollo il Martirio di S. Procolo nel mo- 
do , che (opra abbiamo indicato , non oran- 
te il corto di tanti fecoli tra elfo , e la Perfe- 
cuzione di Diocleziano e Mattìmiano, ma 
perchè altresì non fi laprebbe come dare il ti- 
tolo di Martire a chi lode Italo (entenziatoa 
morte per aver prima uccifo quatta tradi- 
mento il Prefetto, ©Gentile, oEreticoche 
folte . Nella Stampadi Lione delle Cronache 
di S. Antonino del 1587. nel margine alla dei- 
' ta narrativa fono regimiate le leguenri paro- 
le : Padani inaudito!» , vix , ut puto , crediti • 
le. A quello margine aderilcono ancore i Bol- 
landoti. Il Tillemont nelle Memorie Stori- 
che al tom. 5. art. }). della Perfecozione di 
Diocleziano dopo aver olter vaio , che il Fer- 
rari nel Catalogo dc’Santi d’Italia elpone il 
Martiriodi S. Procolo , come vien efpoflo da 
S. Antonino, dice con enfatica efprcttione, 
che , fe il fatto fotte feguito così , non potreb. 
bc S. Procolo edere venerato per Martire, ma 
tenuto per un omicida, o adattino. Il pru- 
dente Co. Valerio Zani fa una piccola Vitadi 
S. Procolo, e non parla nè punto, nè poco 
del fopraddetto fatto . Echi ha illuftratoil 
Si gonio con erudite Note nell 1 Opera dei Ve- 
feovi difiologa, dà il legucnce giudiziodel- 
la narrativa di S. Antonino: Pitui Ula narra- 
tro inceri* prorfm tfi fidti . idem vifum quoque 
Lugduncnpbui Editeribut Cbronicorum San8i 
Antonini , dum tom.}. pag.Su}. in margine 
tane Hotam appofuerunt : F annui inauditum, 
vix, ut puto, ereditile. Rem Cbnfiiane maga 
refert Vetrai Galejìniiei tn Martyro/ogio ad ka- 
iendai fumai : Trac utili Mai ini Vr*)e(liju(fu 
ut Catho/icam Fiderò varie excruciatui , de- 
mum fccuri ptreuffui coronatur . 

£’ proibito il tar male ai Principi, e Govex- 
natoti, anche infedeli, ed eretici; dicendo' 
S. Paolo neU’Epiltolapn ma a Timoteo al ca- 
■ po fecondo , che per cllitt preghi e per la loro 
ereraafalute •- Obfecro igitur primum fieri eir- 
fecr attener , orai tona, p ofiu la ti tue i , gratin- 
rum atheneipro omrnitut homjiibus , prò Regi ■ 
bui , iy omnibus qui in ftiblimstate fu ut , ut 
quietai» fy tranquillar» VH.tm agamui in ornai 
pittate (y c sfittato -, il cho lenza dubbiodc- 
ve intenderfi anche de’ Principi infedeli , eC- 
' fendo Itaci intendi, quelli che governavano 



nel tempo di S. Paolo, fapendo(i> chenelta 
Galilea comandava Agrippa , in Porno Polo- 
mone , Areta nell'Arabia, e Celare come Re 
nella Giudea, giulta il dettodegli fletti Ebrei, 
non babcmui Regem , nijtC.tfarem. Pollone» 
leggerli l’Eltio (òpra il detto Cap.a. alla paro, 
la prò emnibui bom imbuì , il Salmerone nel r. 
15. delle fue Opere pag.444./ ridditi? prò 
Regibui , il Calmet nello detto luogo fopra le 
mede lime parole , Cornelio a Lapide alle pa- 
role fecondo non tantum , l’Harduino nelle 
Annotazioni fu la parola prò Regìbus. Nel 
Deuteronomioalcap.ij. vien prelcritto,che 
fe il falfo Profeta tira a lovvertire il popolo, 
e fottrarlo dai Culto del veto Dio, ava acquie- 
tai ri , nec audi ai, ncque parca! ei omini tuui , 
ut miferearii, O» occulta eum ; (ed fiatino in- 
terinai , iy fit primum manui tua fuper euro , 
(y poflea omnii popului mitrai manu/n : il qual 
letto non prova , che polla taluno con priva- 
ta autorità ammazzare il fallò Profeta , ma 
bensì che è tenuto ad accularlo, e che , accu- 
lato e convinto, deve elfer condannato*!!* 
morte, come fopra il detto tetto pienamen- 
te dimottrano l'Ellio, il Calmet al verf. 9. 
Cornelio a Lipide pure al verf. 9. il Lorino ita 
le parole li a t un inter fida , e gli altri Interpre- 
ti ; e buiamente quegli è dente dal peccato 
dell'omicidio, che ammazza o in e recitarono 
d'una legge giuda, che ciò generalmente pre- 
ferì ve, o i» decurione di qualche fpecial or- 
dine del lo Itetto Dio, come (piega S. Agodi- 
no nel libro primo de Civitate Dei alcap. ai. 
ed eccone le parole: Quafdam vero exeeptienet 
cadem ipfa Divina fecit auBontas , ut no» 
liceat hominem eccidi. Sod bilenco piti, qua 
Dtut eccidi jubet , (ivo data lege , fine ad 
perfonam prò tempore expTcffa tujjiene ; No* 
autem rpfc eccidi t , qui minifierium debte su- 
benti , ficut adminicu/um gladi ut ed utenti 
ire. Un igitur txceptis, quei vtl /ex jufia ge- 
nerali ter , voi ipfe font 'fujiitiic Deus fpcntt- 
hter eccidi jubet , quifquti borni nei» ve! fe 1- 
pfum , ve/ quemUbct scader it , bomicìdn cri- 
mine ìnneBitttr , 

Ciò premetto, fembrerebbe poterli dire, che 
il fatto di S. Procolo fotte derivato da un i- 
(tinto particolare di Dio, e che di queU’itUn. 

10 lotte u n cont ratte gno tteuro il gran Mirteo* 
lo,che frguì dopo la (ua morte . avendo pietà 
colle proprie mani la ietta che gli era (tata 
recita , e portata lino al I uogo , ove oggi gi ace 

11 tuo Corpo . Ma tutto quettodifcorlb ad al- 
tro non ler v ir ebbe , che a prò va re, che S. Pro- 
colo non pcccò,q,uandodied«U morie al Pre- 
ti tu. 
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fitto, ma non gii ch’egli forte morto Mar- 
tire ; non badando per lo Martirio , come 
abbiamo didimamente provato nella noflra 
. Opera de Canonizatione al lib.j.che uno muo- 
ia per amore della Fede, ma effondo in ol- 
f re Decedano, che chi l'uccide, l’uccida in 
odio della Fede : ed effondo piò verifìmile, 
che chi diede la morte a S. Procolo , fuppotlo 
il tatto ; come è riferito da S. Antonino , 
gliela delle, non per odio della Santa Reli- 
gione, ma per vendicare la morte del Pre 
tetto uccifo.-ciatchedunoabbaflanza può ri 
cooofcerc , doverli abbandonare la Storia di 
S. Antonino, per non imbrogliare il Marti- 
riod’un Santo cori gloriofo . Per lo che di- 
remo, eflercertiflima la Santità diPrOeolo, 
eller citi illìmo il di lui Martirio, autenticato 
col teflimonio di S. Paolino, erterlì perduti 
idi lai Atri , edelferfene perciò divulgati al- 
tri poco fìr.ceri, come anche ben riflette il 
■Cardinal B ironio nel luogo fopraccitato: E», 
rum , qtitd e fili Murtfris .A&n depcrdttn funt, 
«Ha cemmtntnndi tccafio data eli . 

Elfendofi lafciato paffare al Canonico Za - 
notti, che S. Procolo portarti la fua Tetta 
colle proprie mìni , il che poteva facilmente 
impugnarli, come or ora vedremo-, non la- 
foiòdi prender coraggio, ed accingerli nella 
«lua annotazione quarta fopra la Vita di San 
Procolo a voler provare , erter erto vero 
Martire , perché morto per odio de’ perfecu- 
torrdill.i Fede di Crilto , ancorché averte 
prima colle proprie mani ammazzato il Pre- 
stino; perché Tomicidio del Prefetto non fu 
fa cauta,' ma l’occafione della morte, che 
'Procolo ihcontrò con tanto- coraggio , e con 
tanta rallegnazione , per odio de’ perfecutori 
della Fede diCrifto.' 

- Noi però ripetiamo, erterefhtoS. Proco- 
lo Martire, e doverli venerare come tale : 
-nello flelfo tempo riperiamo , edere la di lui 
fopra riferita Storia apocrifa , e che, quan- 
do per difgrazia folle vera , nè S. Procolo 
farebbe flato Martire , nè potrebbe venerarli 
come tale. 

■ Apocrifa è la Storia , perchè o la morte di 
S.Proeolo feguiifonella perfecuzionedi Dio- 
clezianoedi Maflìmiano , fecondo la crono- 
logia piò vera ; o nel tempodiGiu Aino .co- 
me vuole S. Antonino , erano molti fecoli 
trapallati, prima che S. Antonino fcriverte 
rifatto; nelle quali circoflanze non v’é chi 
non fappia la buona regola critica , non po- 
terli dare per certo un fatto, di cui uno Scrif- 
tortdi molti Secoli dopo rende tedi moni an- 



za non aflìcurata con monumenti anteriori 8 

lui , v più vicini al fatto . 

' E le quello di Icario ha laogo in tutti gli 
Scrittori, molto più dovrà «ver luogo in &. 
Antonino, cheavcndo volato nella fua Som- 
ma lAoriaic unir tutto, non s’ è poiprefoil 
tallidio di ben ponderare tutti i fotti, che nel- 
la detta Somma lAoriaic inferiva . Quello è 
il giudizio che dà di lui un luo bravo Corre- 
ligiofo Melchiorre Cano de LtcisTbeo/ogicis 
al lib.i 1. cap.6. De ytncentio BeUovacenfi , ÌSP 
Dive ^intonino /iberisti judic » , quorum uter. 
que non tam dedit operai» , af rei ver ai cer- 
ta (que defenbertt , quam ne nibii orniti ne pr<C - 
teriret , qsted (cripta/» in fcbedu/ii quibufdam 
reperiretur. Ita ad bifioriam unamquamque e iti- 
ti /mandai» , moment oque fu» poaderandam, non 
unificar» fiaterà , (ed ne popu/ari qttidem tra ti- 
ni ufi funi . Può anche vederli la Storia de- 
gli Uomini illuliri dell’Ordine di S. Domeni- 
co ieritea con molta elattezca dal vivente 
Padre Touron pure Domenicano al tomo j. 
lib.io. pag.J54_ num.pj. efog. 

Melchiorre Cano, come fi è poc'anzi vedu- 
to , dice , che S. Antonino trafori veva quan- 
to ritrovava nelle Carte chea lui lì prete nta- 
vano; e ciò ha data a Noi l’occafione d’in- 
dagare, da qual Carta elfo abbia defunto il 
fatto di S. Procolo. Il Sigonio nella fua Ope- 
ra de' Vefcovi di Bologna non fa menzione 
d’un certo Vefoovo Gaudenzio. Ne fa bensì 
menzione il Padre Rabbi nelle Addizioni al 
Sigonio, mettendolo nella lerie de’ Vefcovi 
Bologne!! , dicendolo eletto nel 720. e facen- 
dolo di poi vivere venti anni , come può ve- 
derli nell’ultima edizione di Milano delle O- 
peredel Sigonio al tom.j.pag.j86. Ed il Boc- 
chio nella Storia manoforitta di Bologna al 
lib. 6 . pag. lor. giulla il noflro Eferapla- 
re , racconta d’aver veduti nella Libreria 
del Monaftero di San Procolo di Bologna 
alcuni Manoforitti , ne' quali fi legge, che 
Gaudenzio Velcovo riflorò la Biblioteca ab- 
bruciata del detto Monaflcro, e fece la Sto- 
ria di S.Procolo in verfi Leonini, che era il 
genio predominante di que’ tempi; ma non 
avendola il Burchio veduta, poiché parla co- 
me d’una Storia memorata da altri, nè effon- 
da tampoco a noi riulcitodi ritrovarla, non 
odami le diligenze fatte nel tempo che erava. 
trio in B ilogna, deeciafchedunobenricono- 
foere.che quindi non fi può verificarla Storia 
di S. Antonino, benché forfè da quefto-fònte 
egli polTa aver prefa qualche cofa . 

Eflendofifodùisfatto alla prima parte dell* 

a (fon- 
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afTutìto , in cui dovea provarli clfcre apocri- 
fa la Storia, (accede la feconda, eh: è di pro- 
vare , che , quan do foffc vera , Croccio non 
farebbe dato Martire, ni ad elfo fi farebbe 
dato il Culto di Marthre.£d acciocché li pene, 
tri la fodanza dell' affare , figuriamoci , che 
Marino non folle (fato ammaaaatoda Proco- 
lo , ma Procolo da Marino , e che il calo lof- 
fie feguiro dopo un’ afpra conteftazioue fra di 
loro in materia di Religione , dopo avere in- 
ficine combattuto , e dopo edere flato ridot- 
to Procolo a termini tali, che fie non ammaz- 
zava Marino, farebbe erto reftato morto, 
non farebbe fiata riprenfibile la condotta di 
Procolo, ma la Chielà non gli avrebbe mai 
dato nè il titolo , nè l’onore di Martire ; non 
perchè non avelie l'offerta la morte per Gri- 
llo, nè perchè chi gliela avelie data, non glie- 
la avelie data in odiodclla Fededi Grillo ; ma 
perchè la condotta del Martire nell’accetta- 
rc la morte deve effer pacifica , debbono i 
Martiri in ella imitare il loro Capo, che è 
Gesù Criflo , che come un Agnello innocen- 
te fu condotto al patibolo ; per la qual ragio- 
ne i Soldati Criflia ni , che in una guerra di 
Religione combattono contra gl’infedeli , fe 
muoiono , hanno il loro merito al colpetto di 
Dio, ma non hanno l’aureola del Martirio, 
come da Noi è Ilatodimoflrato nella nottra 
Opera deCttnonizatione al lib. j.cap. 18. 

Ora il calo non è flato cosi : imperocché 
Marino non ha ammazzato Procolo, ma Pro- 
colo ha ammazzato Marino ; e che quel Pro- 
colo , che non farebbe ftato Martire , fe folfe 
flato ammazzato da Marino, ancorché la fua 
condotta folfe (lata al cofpctto degli uomini 
irreprenfìbilc , lo fia quando elfo ha ammaz- 
zato Marino , come (uol dirli , a tradimento , 
dopoelfer andato alla di lui udienza con tut- 
ta buona fede, dopo aver procurato, chele 
fue guardie fi folfero ritirate, avendodato il 
fjtal colpo con una mannaia che teneva na- 
(colla lotto la velie , unendo all’omicidio 
corntnelfo non fenza peccato, perchè con pri- 
vata autorità, tante altre ctrcollanze, che 
aggravano la colpa, è una cofa un poco dif- 
ficile da concepirli. 

£ quando mai fi rifpondeffe. non effer Pro- 
toio Martire per la morte data a Marino , 
ma per la morte che elfo coraggiolà mente 
fofferfe dalle genti del Prefetto Marino , che 
gliela diedero in odio della Fede di Crifio , 
prefànd’occùfiorte da elfo data collaver am- 
mazzato Marino, ci ritroveremmo in un gra- 
do d’interrogare (ertamente con qual giudo 



criterio polla dirli , che la morte data a Pro- 
colo , fia fiata, veramente in odio della Fede 
di Criflo, e non per vendicare l’omicidio di 
Marino. Potrebbe quello dilcorfoa vere il fu» 
corfo con qualche probabilità , fe il delitto 
dell’ omicidio di chi governava la Città a no- 
me dell’ Imperadorc non folfe flato un delit- 
to capitale, un delitto chefecondo le Leggi 
non avelfe meritata la pena della morte . un 
delitto che per far efeguire la pena capitale 
ad efTo annetta avelie avuto bi fogno del con- 
corfo d’altre colè, ma non quando, leguito 
il delitto, come avellanogli Storici , fi re- 
flrinfe l’indagine a ritrovarne l’autore, s’u- 
ni quant’era d'uopo in un Procedo crimina- 
le, per conchtudeie, che l’autore era (lato ' 
Procolo, coll’aiuto delle fpie ritrovolfiove 
era andato a ricoverarli , preio ecoftttuito, 
dille candidamente la verità , portò la fu» 
(Ventura con intrepidezza , e con (eminen- 
ti di vera pietà Criltiana ; dal che però non 
potendofi inferire, che la morte gli (offe da- 
ta in odio della Fede di Criflo, ma bensì per 
vendicare l'omicidio del Prefetto Marino, 
ficcoree reità efdulo il Martirio, costretta 
debilito, che quando ia Storia folfe vera , 
Procolo nè farebbe Martire , nè avrebbe l’o- 
nore di Martire. 

Giace il Corpo di S. Procolo Soldato unita- 
mente con quello di San Procolo Vefcovo, 
ambiduc Martiri, nella Chicfa di S. Proco- 
lo de’ Monaci Calimeli di queda Città, come 
fi deduce dalla Lapida di fopra liferita dell’ 
anno ij8o ove anche fi dice, che cinquecen- 
to anni prima etano dau ivi polli. Nell’Ar- 
chivio del Monaltero fi legge una lupplic» 
dell’Abbate e Monaci di S. Procolo al Capito- 
lo Generale fatta nell’anno t 574. per poter 
ri dorare laloroChiefa, e collocare decente- 
mente ì Corpi dei SS. Procoli, che davano 
nella Chiefa lutterranea, chiamata Tugu- 
rio. Nell’anno 15*6. come altrove li c indi- 
cato, fu fatta la ricognizione de’ Santi Cor r 
pi da Moofignor AgodinoZanetti allora Suf- 
fraganeo, e Vicario Generale del Vedovo 
di Bologna, e da alcuni Deputati dal Reggi- 
mento di queda Città; e ne fu llefol’ldrtts. 
mento da Evangelida Matultani Notajo . 
Nelle Cronache pure del Monaltero fi legge, 
che la Cappella ,in cui fono i Suiti Corpi , fu 
ridotta in forma migliore nell’anno 1624 S. 
Procolo è fra gli antichi Proteitori della Cic- 
tà . Sì legge nelle Storie ,che nell’anno ttip. 
venuto a Bologna fpedito da S, Francelro.per 
cercare Caia ,ofia Convento pel luo Ordirne, 
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il Beato Bernardo da Quinta valle , fu ricevu- 
roda Niccolò della nobile Famiglia de’Pepo- 
li , il quale non Colo diede ai Frati un liberale 
ofpizio , ma fece Ira di loro Profertìone, c mo- 
rì (anta mente col titolo di Beato, che foprag- 
giunto dipoiS. Francelco diede l’Abito a due 
Scolari della noftra Uni verini , e volendo ■ 
flit uire una Scuola di Teologia, ne fece Letto- 
re S. Antonio da Padova ;che finalmente el- 
fendo Vefcovo di quella Chicfa Giacomo 
Boncampi celebre Religiofo Domenicano, e- 

J r li fu ,che perfuafe al Popolo l'aggiugnereai 
Protettori della Città PetronioeProiolo, e 
gli altri due Santi Domenico, e Francefco, 
come può vederfi nel Sigonio nella Vita d’Ln. 
rico dalla Fratta , e di Giacomo Boncampi al 
lib.a. SingolarilTìme fono le grazie, che Id- 
dio ha compartite a quelta Città perinterecf. 
fiore di S. Procolo ; elTeneofi per di lui inter- 
ceflione nell’ anno 1474. ottenuta la tecondi- 
tà della terra dopo una gran Carolila , nell* 
anno 1 505. che il Terremoto non la rovinar- 
le , e nel 1630. che la Pelle cefTalTe . 

Celebra vali la Fella coll' Officio e Meda de 
Communi Martjrum . Da Noi pofcia gli fono 
Hate concedute per la Città e Dtocefi le fe- 
conde Lezioni proprie, ricavandola quinta 
e la feda da un Sermone di S.Agoftino, ap- 
propriato a S. Procolo, ed eflendo la quarta 
conceputa colle feguenti caligate parole. 
Trocu/us Martjr , cujtu cum laude meminerunt 
Sanili Gregorius "Papa , iS' Taulinut Plelanut 
Epifcopm . primum torrente militile nomen de- 
dit, delude ftevientt Diocletiant iy Maximia- 
ni Imperatorum perfecutione.ad jequenda Cbri. 
0 i figna converfui e fi . Ta/marn Martyrii Bono, 
ni dt obtinuit . traballóni tUvit tramfixui . C/a- 
ruit piotate . fide , virtute , mira confiantia . Po- 
ter Va tronoi fing ulares , quos CuftodesiyT Me- 
larti habet bononitnfu Cintai . jureac merito 
recenfetur : non enim defuerunt Mnacu/a , qui- 
bui comproba tur [pedale patrocwium , quo Bo- 
nonitnfibui opi tuia tur . 

C A P~Ó xr£ 

Di San Parijio Confessore 
A ddi 11. di Giugno. 

fella , ed Offrvo di S. Tari fio . Sua nafeita , vi- 
ta, e morte. La patria di lui è veramente 
Bologna ; benché pofia dirfi tale anche T revi- 
(0. Lezioni dell' Officio Jane proprie . 

C EIebraff addi it. di Giugno la Fella di 
Sau Patino Coafe (Tore . Dello fi fa 



commemorazione in quello giorno ne! Mar- 
tirologio Romano ; Bonomie Sondi Pariti 
Confefforit , Monachi Ordina Camaldutenfii : 
e h celebra in quella Città e Dicceli l'Offi- 
cio e la MefTa del Comune de' Confelfori 
non Pontefici . Ma la Sacra Congregazione 
dei Riti nel giorno 20. d’Agofto 1 729 . appro. 
vò le Lezioni proprie del fecondo Notturno 
per la Religione Camaldolefe, cbes'inferi- 
icono nel fine di quella Parte dell' Opera , ri- 
cavate dalle Storie Camaldolefi d’ A godi no 
Fiorentino, e dalla Vita fcrittanedal Sigonio 
per ordine del più volte nominato Cardinale 
Gabbriello Paleotti . 

Nacque S. Parifioin Bologna l’anno H5r. 
e in Bologna prefe l'Abito Camaldolefe. Nel- 
l'anno quarantefimo della fuaetàfu fatto Di- 
rettore delle Monache di S. Ct illina dell’ Or- 
dine Camaldolefe in Trevifo . Fu illullre per 
virtù ; e per lo fpazio d’anni fettanta fette go- 
vernò fantamente il Monaflero . Morì in età 
d’anni cento fedici addi n.di Giugno l’anno 
1267. e nell’anno medefimo Alberto Vefcovo / 
di Trevifo colla fua autorità Ordinaria fece 
un Procedo fopra ledi lui Virtù e Miracoli . 
Vegganfi Agolfino Fiorentino nelle Storie 
Camaldolefi , il Bailiet nella Vita di queflo 
Santo, ed i Bollandilli . 

Monfignor d' Alte nelle Note al Marti- 
rologio Romano trattando di quello S. Pa- 
nilo, dice ; Tarvifiopotiur, quam Bortoni* , 
adferibendui bic Santi ut . T^e igitur Bononitn- 
fei indignentur . Ma fe con quelle parole il 
detto Prelato avelfe mai avuta intenzione di 
dire, che S. Parifio fode nato in Trevifo, e 
non in Bologna, avrebbe prefo un grand’ erro- 
re; eifendo certi (limo, che nacque in Bologna 
da pii ed onelli Genitori , come può vederli 
nel Fiorentino Storie Camaldolefi libro 2. 
cap. 20. nel Bailiet nella Vita del Santo, nel 
Sigonio lib. j. de’ Vefcovi di Bologna nella 
Vita d’ Ottavio Ubcldino, nel Surio , nei 
Bollandilli . Un certo Monaco Niccolò di 
Manerbi , Veneto, dell’Ordine Camaldolefe, 
traduce per comodo delle divote donne dalla 
Latina loquela nella Italiana un antico Volu- 
me in fe contenente le Storie e Leggende de 
Santi, che fu IlampatO in Venezia fottoil 
Ponte beato di Siilo IV. da Niccolò Jenfon , il 
quale avendo aperta Stamperia indetta Cit- 
tà , in effa fi flabilì nel 1468. e fu de* primi , 
come ognua fa, che perfezionarono l’arte. 
In qucfl’Òpera è inferita la Vita diS. Pari- 
fio , e fi fa nato in Bologna : il che pure 
fi legge nelle ultime Lezioni concedute dalla 
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Sacra Congregazione de’ Riti all'Ordine Ca- 
naldolefe . 

I Bollandoli additano la ragione , per cui 
dovrebbe S.Parilìo pi utrotto attribuirti a Tre. 
vifo, chea Bologna; Seti, cune ^i8a fum- 
matim expreffa apud Surium , in 'É^otit 
iifdem allegata , dicati t dare , Tarifium longijji- 
mam fuam tctatem exegifftT arvifii , ibidemque 
defunti! yitam ac Mir acuta a T arvifino Epifct- 
po examinata fuiffc, ecquid cauftc potuti babai f- 
fe baronali, ut eum preetcr Martyrologìorumfli- 
lum Bonomo: adfcriberet potiut , quam Tar- 
vifio? 

Ma avendo Noi nei tono. 4. delle nortre 
Notificazioni alla Notificazione 11. dimo- 
ttrato, che tre fono le Patrie de’ Santi, una 
è quella in cui nacquero, l'altra è quella , in 
cui pattarono una gran parte della lor vita , e 
la terza è quella, in cui morirono ; potè il 
Cardinal Baronio dar a Bologna S. Parifio, 
ettendo certo, che ivi nacque , e che ivi fe- 
ce Profeflione fra i Camaldolefi. Di fopra fi 
è detto celebrarli in Bologna l’Officio e la 
Metta di S. Parifio del Comune de’ Confettori 
non Pontefici . Ma da Noi gli fono fiate con- 
cedute le Lezioni proprie del fecondo Not- 
turno, che pottono dirli una riduzione delle 
quattro Lezioni all’ ufo de' Monaci concedu- 
te dalla Congregazione de’ Riti, a tre fecon- 
do lo (lite del Clero fecolare . 



CAPO XV. 

Di $. Pater niano Vescovo 
01 Boloc n a. 

Addi 12. Luglio. 

Officio di S. Tater niano Ve [covo di Bologna. 
Epoca del fuo p'efcovado . E' diverfo da 
S . Tater niano Ve [covo di Fano. 

S I celebra ai 1 2. di Luglio la Fetta di S. Pa- 
tcrniano Vefcovo e Confettare. Se ne 
fi commemorazione in quello giorno nel 
Martirologio Romano; Bononitt Sanili Va- 
terniani Epìfcopi : e nella Città e nella Dio- 
cefi fe ne recita l’Officiodel Comune òe’Con. 
lettori Pontefici. Il Cardinal Baronia nelle 
Note lo fa Succelfore immediato di S. Petro- 
nio . Lo fletto dicono il Sigonio ed il Ferrari : 
ed il Tillemontncltom. 15. nella Vita di San 
Petronio a t tetta, effer quella l’opinione de’ 



più Eruditi, e che San Petronio fu Vefcovo 
venti anni, cioè dal 450. fino al 470. Non 
camminano per quella ttrada l’Ughelli, il 
Mafìni, ed il Bombaci, facendo l'Ughelltl’ 
undecimo Vefcovo di Bologna}, il Mafini 
Succettored' un certo Marcello, ed il Bom- 
baci Succelfore di S. Adriano, che era dato 
Succelfore di S. Petronio; per lo che i Bollan- 
doti nella Vita di S. Paterniano cosi: fcrivo- 
no ; lnctrtum itaque eH , cuinam in Epi[copa/i 
munire [uccefferil Santius nofler , aut quo lem. 
porefuent illud au[picatus , Scriptoribut , quod 
doceant , nibil babentibui pueter pub! team tic - 
nerationem, quam [cripti] [uis inferunt , aliit 
proximiut ai res gefiai Sanili perline ntibut 
temporum oblivione [epu/tit . 

Si venera nella Città di Fano come Vefco- 
vo e Padrone S. Paterniano Vefcovo di quel- 
la Città , le di cui getta fono riferite dai Bol- 
landitti ai 12. di Luglio , i quali anche muo- 
vono la controvcrfìa , fe frano due i Santi Pa- 
terniani, uno di Bologna , e T ultrodi Fano, 
o fe fia lo fletto Santo venerato in ambidue i 
Luoghi. Il Caftellano nel fuo Martirologio 
univeriàle dice , edere S. Paterniano un San- 
to incognito negli antichi Martirologi, ed ef- 
fere venerato in Bologna, ed in Fano. Ed il 
giudizio de’ Bollandoti fopra la propolta con. 
troverfiaèilfegueote; Et vere, ut die am id, 
quod fentio , non panca funi in utroque Sanilo , 
qu<t pejfint movere [ufpicionem , ne ex uno unico 
confiatui fit duplex, nam uterque [uit Epifcopur , 
uterque babitavit in Italia , iy quidem in eodeno 
ferme Itali oc traiiu , uterque colitur eodem men - 
[e , quinimmo eodem pene menfit die . ^ lece dii 
eo , quod tam adjuniia tempori 1 , quo Bononien- 
fi vixijje afferitur a Ferrarlo, anno circiter 
d^o.quame'fufdemVatria , ut ereditar , Ciri, 
fai Bononienfij , aììaque qu.ef andare poQentdi. 
JUnHtonem , de qua qu/erimus , defilata appa- 
reant [alido atiquo antiquo [andamento . ut ex 
Ut utrtufque Sanili di/crimen probari baud po[- 
fit . Hntamen non cbftantibui , ludico utrwn- 
que Santi um in Jua antiqua pefft filone re Un - 
quendum , donec a/iud [uadeant certa documen- 
ta . quorum eonfecutionem vix aufim f per are. 

Noi aderiremoal lenimento de’ B illandi- 
fti: ediremo, edere il nottroSantoun San- 
to dittino da quello di Fano, diremo, ctter 
cenala Sancita dell’ unoedcll’altro ,ma pur 
troppo mancarci i monumenti ficuri per pi* 
ter efporre le gloriole getta del nottro . 
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CAPO XVI. 

Di San Domenico. 

I ' 

Addì 4. A godo. 

Offici» c Mefifia della Iella di S. Domenica, e 
della /«, 1 Tra i/azione . Ragioni varie, per 
le quali quello Santo appartiene alla Città 
di Bologna . Quella della Cittadinanza non 
ha fondamenti idonei. Solenne trai lozione 
de! di lui Corpo , Si rigetta la favola , che 
fi a in AJfifi. 

EL quarto giorno di Agodo fi celebra la 
Feda del Patriarca S. Domenico Fon- 
datore dell’ Ordine de’ Predicatori , e fi cele- 
bra la di lui Feda culi' Officio e Meda pro- 
pria intuiti) il Mondo. D'elio fi fa cornine, 
notazione nel Mirandogli» Romano col- 
leiegurnti parole: Bononue Sanili Dominici 
C onf e ffioni , Fondatori r Ordini s Fralrum 'Pree- 
dteatorum . (Ciri Sani! itale iy doli ritta rfanf- 
fimi , qui F irginitatem perpetuo ilhbatam fer- 
vavi t, iy oh [ingoiar em meri forum grati am 
tres mortuos fufcitavit ; cumque pnetlicatione 
fua beere/ei compre ffifjet , a c plurimo 1 ad Re li- 
gio fan, iy piani vii am infliturffet , oliavo Idus 
Menfis bufili* in pace quievit . Ejut tamen Ftfti- 
vitas ex Confiituttone Vanti 'Papa 1 F". bac die 
ce/eiratur: e nello deflb Martirologio al gior- 
no 24. di Maggio fono regidrate le tegnenti 
parole ; Bonn ni te Trans latto Sanili Dominici 
Ccnfefioris tempore Gr egorii Vaptc IX. 

Parlanodi quella Traslazione, in coi ef- 
fendo datodidotterrato il Santo Corpo, tu ri- 
pollo in una Cada di cedro, edin un Sepol- 
cro idi terra viva , il Mal venda all’anno di 
Grido 1133. nu. 9. ed il Brovio all'anno mc- 
ddirno num. 5. In un Codice manoferitto di 
Fr. Bernardo Guidone , confervato nell' Ar- 
chivio del Convento di Carcadona, li ritro- 
va una parte del Procedo latto fopra la vita e 
morte di S. Domenico per autorità di Grego- 
rio IX. da Tancredo Arcidiacono di Bolo- 
gna , e da altri Delegati. E' Itampato nel pri- 
mo Tomo dell’ Ectiard degli Scrittori dell' 
Ordine Domenicano : e l’ ottavo Teftimonio 
alla pag. 54. e 55. chiamato Fr. Paolo Vene- 
to, riferì d'aver trattato molto tempo con 
San Domenico, e d'edere dato prefente, 
quando tu fatta la Traslazione del di lui Cor- 
po, arredando, che intcrerant ibi multi Epi- 



feopi, (y multi ahi Clerici, iyTotefhu Botto! 
nienfii cum rnu/tis aliis Civibut bonoratit . Si 
celebra nell’Ordine Domenicano nel giorno 
24. di Maggio la Feda della Traslazione; e 
l’ Antifona ai Vefpri eia feguente: Caule fe. 
HxVarcns , III [pania , nova prilli dansMuu- 
dogaudia ; fed tu maga plaude , Rononta , tan. 
tiVatris dotata gloria. Lauda tota Alater Et- 
c/efij , nova Laudi t agent fole ruma 

Appartiene S. Domenico particolarmen- 
te a queda nodra Città di Bologna, avendo 
in eda abitato; avendo in edafondato il ce- 
lebre Monadero de’ tuoi Keligìofì ; avendo- 
vi tenuto il Aio primo Capitolo Generale ; a 
ri potando in eda il luoS. Corpo , il di cui Ca- 
po nell' anno 1383. lotto il governo del Car- 
dinale Filippo Carafa Vefcovo di Bologna fu 
tipodoin un Reliquiario a parte, ove an- 
cor oggi fi coaiervu, redando il rimanente 
del Corpo nel bel Sepolcro nella Chiefa de’ 
Padri del luti Ordine : finito mille fimo torcen- 
te fimo oiluagefimo tertio x 1 1 . Kalendat Mania* 
Fratrtt Tietdicaiorci Caput Sanili Dominici 
ex Arca , Pmhppo Episcopo, Mtgifit ntibur- 
que pratfientibui , extraxerunt iy ad uftrn Ec- 
clefia: nobili loculo argenteo condidcruat . Mi- 
rum vero tilud ocu/n mortahum accidie , quod 
interim , dumArca patutt , Stella fupr.t Ec - 
clefiam clarijfime fulfit . Qua re t animato, 'fi* 
Ctvitatìs rehgtonem erga SanBum Conjcfforem 
accendi!. Sono parole del Sigonio n I Iti» 3. 
de' Velcori di Bologna nella Vita del Cardi- 
nale Filippo Carafa. 

Appartiene pure egli alla Città di Bolo- 
gna, poiché lì legge nel la di lui Vita (ditta 
dal Venerabile Fr. Giordano Aio Succedore 
nel Generalato , che fecero Profellìone nella 
Religione da dio fondata molti e molti , che 
erano Lettori, o Scolari nella nodra celebre 
Univerfità : jpfiautem ex numero Scholarium 
Bononicnfitun caufia Jìudii cemmorantium . in 
unum Domino ispirante Congregati, Divina- 
rum Scnpturarum LeBionet , uno eorunt dteen ■ , 
te yfingulit diebus audiunt . Sopra le quali pa- 
role così di (corre l'Echard: Bononienfe, fpt- 
ciatim exprimit , quia quo tempore feribebat , 
Conventui crat numerofior , inquoBeatut Do- 
minici* 1 ve luti fiedem pofuerat , ex quo veiut ex 
Equo T rojan 0 exibant in dies , ir alio mnieban- 
tur, qui Congregai ionem ttoftram dilatarci. 
Ex numero Scholarium Bonontee caufia Hudb 
commorannum in unum Domino infipirante con- 
gregar i addit . Scholarium vocabulo norunt 
otarie 1 ea telate indicato 1 quojcumqne Gjmnafia 
fite quattoni et , non fiolum auditore i,fi:d ir Ma- 
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pfiros cujufcumque gradui Is 1 /acuitati/ .Silt- 
ganturaurrm noflrx bifiori/e , c ccarrent innu- 
meri , qui ex Vmver Jitate Bononicnfi Ordincm 
amplexi , curri timi vn fan Italia , tei inaliti Re- 
gnii propagarunt . Ed ivi nomina Rollando 
di Cremona , Reggcntedi gran nome, Cla- 
roProfeiroredeirunael’aitra Legge, Mo- 
lieta celebre Maedro dell' Arti, Cori ado Teu 
tonc Madiro in Bologna , Paolo Ungaro 
Proieffore pure in Bologna dell' una e L' alrra 
Legge, Gilberto con dodici Inglelì fiudenti ; 
che poi pattarono in Inghilterra ,S. Raimon- 
do di Pennafori, ed altri innumerabili. Il 
Sigonionclla Vita del Vefcovo Enrico dalla 
Fratta al lib.a. de* Vefcovi di Bologna rac- 
conta difFufatnente la con verGone di tutti* ,i 
predetti Dottori , el'aflunaione che fecero 
dell' Abito Domenicano ; come pure la cnor- 
te di S. Domenico feguita in Bologna, la di 
luifepoltura nella nofira Città, alla quale 
oltre i Magillrati , ed il Cardinale Ugolini 
Legato, intervennero il Patriarca d’Aqui- 
leja , alcuni Vefcovi, alcuni Abbati; e la 
Traslazione del Santo Corpo dal luogo, in 
cui era flato feppellito, che era umile e baf- 
fo, ad un altro luogo più elevato e decente : 
il che dice efeguito alla prelenza dell ’ Arci- 
vefeovodi Ravenna, dei Vefcovi di Bolo- 
gna , di Modena , e di Brefcia , c di molte 
Perfone nobili. 

Ben volentieri aggiugneremmo agli altri 
titoli , pe' qualiS. Domenicoappart iene alla 
Città di Bologna , quello d' elitre flato fatto 
dal Configlio della Città Cittadino d* effa col 
diritto d’entrare nelle affemblee, c godere 
di tutti gli onori goduti dai Cittadini natura- 
li . Così racconta il Padre Touron nella Vi- 
ta di S. Domenico al lib. j.cap. 9. ove anche 
regiflra l’atto ricavato dai pubblici monu- 
menti della Città di Bologna. Quel degno 
Religiofo ricavò quelle notizie da Aleffan- 
dro Macchia velli in una fua Opera (lampata 
in Ferrara nel 1745. e dedicata a Noi, fopra 
l’origine di S. Domenico dalla nobile Fami- 
glia Guzmana. li detto Machiavelli riferì. 
Ice effere flato coetaneo di S. Domenico un 
certo Scrittore B olognefe , chia maio Lumì- 
nofode Apula, ledi cui Opere perirono in 
un incendio feguito l’anno 141$. fenza che 
altro rellalfe, che un frammento, traferit- 
to da Giudi no delle Alleila prima dell’ incen- 
dio. Dicelofteffo Macchia velli , che l’O. 
pera di Giuflino iella ancora , e fu profeguita 
da Amato fuo figlio , ed arri va fino all’ anno 
'1497. Dice effo pure, avere apprefid di fé un 
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certo Ignazio, che fece alcune note fopra la 
Storia del Ghirardaci, e fiorì nel idiS. e fo- 
pra quelli tre Autori Luminofo, Giacinto, 
ed Ignazio , fonda l’afferzione della Cittadi- 
nanza data a S. Domenico . Ma avendo Noi 
fatte fare le opportune diligente ne’ pubblici 
Regiflri, ne' quali fono fedelmente notate le 
Cittadinanze , ed elfendolene ritrovate alcu- 
ne concedutead altri prima di S. Domenico , 
ed altre ad altri dopo San Domenico , fenza 
che fiafi in effi veduta quella di S. Domeni- 
co, e non elfendofi mai potuti vedere i Co- 
dici nominati di Luminofo, di Giacinto, e 
d’Ignazio, abbiamo creduto bene di non en- 
trare in queflo vefpajo, e contentarci degli 
altri iopraddetti titoli , pe’qualiS. Domeni- 
co appartiene alla Città di Bologna, fenza 
mtfchiaifi in quello della Cittadinanza. Il 
P. Bremond ne lla fua bel l'Opera de Guzmana 
Stirpe Sanili Dominici non poteva avere mi- 
glior prova della nobile origine di S. Dome- 
nico, ciocche folle della Famiglia Guzma- 
na, che da altri fi nega, monumento della 
Cittadinaoza di Bologna, data a S. Dome- 
nico, leggendoti in effo a chiare note la di- 
pendenza . Ma il favio e prudente Religiofo 
provò per altre Brade il fuo affunto , feri ven- 
do così nella Prefazione: Qiuedam Bottonieri- 
Jìa pratermittenda cen/ui , quod autografila 
miai non fint exhibita . 

Il Corpo di San Francefco , come ognuno 
ben fa, è nella Chiefadel gran Convento d' 
Affili. Fu quefto Santo Corpo vifitato dal 
Pontefice Gregorio IX. che lo ritrovò in pie- 
di, cchc aveva le mani ancora feritee fiigtra. 
lizzate. Si legge pure d'altri Sommi Pontefi- 
ci , che vifitaflero lo Beffo Santo Corpo'. E 
SiftolV. fu quello, che fece chiudere tl kte- 
go, per cui fi difendeva alla vifita del ihc- 
defimo. Vien riferito negli Annali del YVj- 
dingo all’ anno 1 250. num. 4. eh? avanti il 
Corpo di S. Franctfco fi vede ingiriodchiato 
un altro vellico da Domenicano, eh? ha^in 
fronte una Stella . Quella è una pura rnen. 
zogna inventata per additare, che il Corpo 
di S. Domenico , che è m Bologna . ove ò pu- 
re la Teda fc parata dal Corpo . e fenza Stel- 
la , fia Baro trasportato in AUìfi, fenza Caper- 
li il modo, edivifia colla teda attaccata al 
bullo con di più una Stella in fronte: onde il 
P. Maedro Angelo da Rivotorto, Minore 
Conventuale, nella Storia del Convento 'di 
Alili» al tic.4J. così ingenuamente laici ò 
ferino di quella favola : Quod vero ad) ungi tur 
de Carpare Sanili l r ai Qrdinjt Tradicatorum , 
. cu hi 
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tufus elioni fronti verbo/i quidam Stelloni affi 
glint ittlfum adinvcntui» armine fudicanttum 
efi 7{om. ut mitri a li bue tinniti abbine quadra- 
gtmaannii rtlu/tt Valer meni Mogifier tutte 
vi ogenanut Vtr dcSut . irrìde dtgnut , culti 
primo in lueem pi oditi precettila narrai io , licei 
idiota ÌT'fi"-p/ietj et< am ixnoflric applaudire 
viidtrentur, feniora tamen e am irridebant : quia 
palam afferebant , hoc extitifje alleviai malevo- 
li anirìeiojum adinvemum ad fufc’tanda inter 
dtgn’jfimoiTatrc t Dominicano ! , ir noiFran- 
cijcanoi Conventuale 1 ctffuiia. 1 ’Jndepaulo pcfl, 
tlcHm inflantibu 1 , ob inauditamfabulam Seda 
^Aprflihca fub Excommunicalionit pana , ne id 
a [iti ; retur , probibuit . Corpus Divi Dominici 
Bonomo ubi obiti ftatim fepultum. ir poft San- 
Biffimi Vatrìs Canonizaltoncm od altare ci di- 
catum tram/atum .ac in elegannffima recondi 
tum *Arca f un . Ibi a Ftde/ibui venerabifiter 
adoratur : nec Deus fuppofitam iftam Trancia- 
tionem allevi rcvclavit . Veggafi ancora il P. 
Michele l'k> nelle Vite degli Uomini illudri 
di S. Domenico al l.t. pag. ilo. Si polfono an- 
che legger* i Continuatori del Bollando nel 
me (co’ Agodo al tom. t.pag. 5Ji. efegg. J. 
49 ove rigettano come favolola l'elìftenza 
del Corpo di S. Domenico in AfTifi, ancorché 
erti non averterò avuta notizia dell'Opera 
del Padre Angelo da Rivotorto.Noi qui nul- 
la parleremo dell'iftiiuziooe del Rofario fat- 
ta da li. Domenico , avendone drftufamente 
ragionato, quando trattammo della Feda del. 
la Madonna del Rofario . e folo aggiungere- 
mo, edere flato trattato loftertb punto con 
molta accoratezza anche dal Padre Touron 
nella Vita di S.Domenico al l.t. c. 14. 



CAPO XVII. 

Di S. Bonomo Abbate 
Addì jo. Agofto. 

Tiafcita di 5. Btnonio , iftituto , viaggi , perfe- 
; dizione . e morie. *Atn appartenenti allodi 
lui Santità e meriti . Pila di S. Bonomo Pom- 
pata- Suo Offki* proprio. 

A I jo. di Agofto fi celebra la Feda di S. 
Bononio Abbate , cheeflendo nato in 
Bologna , ed elfendofi fatto Monaco di S- 
Benedetto nel Monaftcro di S. Stefano, pel 
defiderio di guadagnar anime al Signore pal- 
tò a Babbiionia d' Egitto , ed ivi non folo ri- 



durti molti Barbari alla Fedi Criftiana , ma 
riparò le Chicle diftrutte, edirdc fefto alla 
difciplina Monacale in varj Monadi ri . Sep- 
pe queftoSanto cori bene conciliarfi gli ani. 
mi anche degli ftefli nemici cel nome Cri- 
diano, che fece porte in libertà Pietro Vef- 
covo di Vercelli con altri fuoi Compagni , 
che erano rimarti fchiavi: e da ciò derivò , 
che.eftendo morto l’Abbatedel celebre Mo- 
naftero di Locedio, fituato nella Diocrfi di 
Vercelli, ilVefcovo Pietro, che per la di 
lui opera era dato liberato dalla (chiaviti! , 
lo fece Abbate del Monadero. In quedo go- 
verno patì gravi perfecuzioni: per lo che fri 
adrettoa partire nella Tofcana. Ma final- 
mente, fedito il tutto, ritornò all' Abbazia 
di Locedio, ovepieno di meriti , edinfigne 
per Miracoli, paltò da quella all'altra vita 
nell'anno 1016. 

Gli Atti di quedoSanto fi confervano nell' 
Archivio de’ Monaci dell' Abbazia di S. Ste. 
(ano di Bologna, fcritti da tempo antichif. 
fimo. Eftrat ti dall’ Archivio dal Cardinale 
Gabbriclio Paleotti , furono col messo dì 
Carlo Sigonio comunicati al P. Lorenzo Su- 
rio , che gl’ inferì nel fettimo Tomo (otto il 
giorno jo. d’ Agodo . Di quefto Santo abbia- 
mo parlo nel noftro lib. i. de Canonizat. San- 
Bor.cap. 18. e nell’ Appendice al detto libro 
fecondo abbiamo inferiti i Monumenti e- 
dratti dagli Archivj di Vercelli, ed a Noi 
trafmeffi in forma autentica dal Cardinale 
Ferreri Vefcovo di quella Città , dai quali fi 
pone in chiaro la Santità, i.Miracoli, ed il 
Cultodel noftro Santo. Ne parlano tutti ì 
noftri Scrittoti : ilSigonio fotto il Vefcovo 
Frugerio nell’anno toid. e nelle Storie di Bo- 
logna , Leandro Alberti . il Ghirardacci , il 
Bombaci, iiFaleoni, il Conte Zani, e ne* 
Santi d‘ Italia il Ferrari . Se ne celebra nella 
noflra Città la Feda coll’ Officio del Comu- 
ne de’ Confcrtori non Pontefici . Nel Marti- 
rologio Romano fe ne fa commemorazione 
colleleguenti parole: Bononio SanBi Bono- 
nii abbatte : e nelle Note aggiuene il Cardi* 
nal Baronio : De quo etiam tabulo EcclrjiO 
bonomcnfii , excujai antiquti monumenti 1 ejnt 
**Ba accepta retata funt apud Sunum tomo fe- 
ptimo . Migravi t ex bac vita anno Domini 
lOld. ejufque SanBitatem probavit Joanntt 
“Papa XX. Un certo Rarperto Monaco tcri(To 
circa l'anno tojo.la Vita di S.Bononio . Que- 
lla era fra i manolcritti della Regina di Sve- 
sta, ed crtendo una Copia d'erta capitata 
Beile mani del celebre Padre Abbate Bene- 
detto 
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dclto Bacchini , fu da cfio comunicata all’in- 
Cgne P. Abbate Guido Grandi , che la diflin- 
fc in varjCapiroli , e fopra cialcheduno d’ef- 
lìfece le fue erudite annotazioni: e quella 
Vita con quelle Annotazioni fi ritrova llam 
para nel torri, ai. della Raccolta di varj Opu- 
scoli dati alla luce in Venezia l'anno 1740. 
Nel capo fecondo di quella Vita fi racconta , 
che effondo infervorato il Santodi andare in 
Paleftina e nell 1 Egitto , incontrò qualche 
difficoltà nel fuo Abbate ■ per efler elfo trop- 
po giovane, ma che avendo poi richiedo il 
configlio di Lucio fuo sio fu pollo in libertà 
di fare il viaggio defiderato . Cercali chi folfe 
quefio Lucio fuo zio; ed il l>. Abbate Grandi 
nelle note al detto capitolo fecondo rifponde, 
che fu un certo Lucio Zenobio Albergati , di 
CUI il Ghirardacci nella Storiadi Bolognaalla 
J' lib. 2. pag. 48. fa onorata menzione 
colle leguenti parole; Fu uomo d, grande dot 
trtnM _ v arie lingue , imque tempi ma- 
e avi gito jo , e molto Cattolico, e fiori circa il 
976. Il Malvafia ne’ fuoi Marmi Fclfinei alla 
P a 8- 77. inette San Bononio fra que' Bolo- 
gnefi che arrivarono all’età di cento anni. 
Ma quelle cofe hanno bifogno di prova più 

r dertocelebrarfiin Bologna la 

Fella coll Officio di S. Bononio del Comune 
de Confortori non Pontefici: ma da Noi ali 
c flato pofeia conceduto I’ Officio proprio , e 
le Lezioni del fecondo Notturno fono le fe- 
gueoti . 

L E C T I O IV. 

B Ononiuj ^ibbat , Monacborum , Feretri-' 
nantium , ir Fidei praconum iHuftre [pe- 
tulum , Fononi* natici efi . y, x hauferat lucem 
animumad catleftiaprorfui natum pr<c fe tulit ’. 
lantunn eo Juit perfezioni, amor ir de fide - 
num, ut puenuam nondum eereJTus , fpretit 

™’tn J R Um ,kCt C k ZÌ S ' , a“ mfe Chr,fio 
retm Bonomenfi MonaftenoS. Stcpbani . *A[pe- 

,ZTjT am b aat ?‘ * prifc °' Monacborum 
mora dihgentijjìme fervavi! . Hincjuvenn ad- 
one, ita provcfliortbus erat exemplo , ut du ti- 
are tur £quanam , pr*ter citerai , virtute pn e- 
Jtoret , cum txce/leret in omnibus . 

L E C T I O V. 

E Xjmi* Bononii vintiti majus theatrgm 
Jam parabatur . MfflatUs e rum Divino 
Jpintu , pe Hit ir impetravi , ulin^fiamna . 
vigaret , «clefiii dollrin* rudimento barbarii I 
traditori,, . Cum Babjloncmpcrvtnit , in lo cum 1 
Della Santa Meffa. I 
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defertum, qui prope erat ,/econtulit , ubi tra. 

oupttebat afe ,poe ni s Druinamaffi. 
due obtefiabaturmt/encordiam ad barbarorum 
tenebrai di/pel/endaj . Mouevange/icam lucem 
circumferre ccepit , ir tanta erat ejui virtù! il 
Jama, uteapcrmotiVrincipes viri, multine 
A.g)ptit . {iugulari benevolenza illum compie - 



L E C T I O 



VI. 



VM confeendifiet ut u ilexandriam 
pelerei , f eyiffimam tempefiatem, fu fi, ad 
Deum precibuj, litico fedavit: quo miracuto per 
moti compiuta barbar, Cbrifio nomea dederuni. 
Vinciorum patronuifolamen *gr»tantiumpau- 
perum pater fic babebatur , ut omnei accenderei 
ad operam Cbrifio navandam in miferoi. Cum 
Babjlonem rediiffet , ubi comperi! , in e a Urbe 
Tetrum Vercellenfem Epifcopum crudeli fervi- 
lute premi, fupplex adiit Begem , qui Tetrum 
c*terofque Cbnfiianoi e Captivitate dimifit. He- 
nuntiatuj -fbba, Locedienfi, Bononiui in Ita - 
Itamreverfuiefi , ub, cum priflino, labore, re- 
petnffetjupremum diem obiit Miracoli , clarui 



CAPO XVIII. 

Deh B. Pietro de Arbves. 

) 

Addì 17. Settembre. • 

Officio del B. Vie, ro deve fi reciti. Come quefio 
Beato appartenga alla Città di Bologna . tu- 
tori , che deferirono la di lui vita c martirio . 

S I celebra ai I7.di Settembre la Fella del B. 

Pietro de Arbues folenncmente beatifi- 
cato dal Pontefice AlefTandro VII. come ab- 
biamo riferito nella; noflra Opera delle Ca- 
nonizzazioni al rotti. I. Pati quello Beato il 
Martirio per amore della Fede Cattolica . In 
varie Diocefi della Spagna fe ne recita l’Óffi- 
cio colle Lezioni proprie, die furono eftefe a 
quella Città per Decreto della SacraCongre- 
gazione de’ Riii ai 34. di Luglio nSptS.Appar- 
ticne quello Beato alla noflra Città ; efiendo 
fiato alcuni anni nel Collegio in ella fondato 
per la Nazione Spagnuola dalla chiara Mem.’ 
del Cardinale Albornozzi . Entrò il Beato nel 
detto Collegio l’anno tatfp.Ricevetre la Lau. 
rea Dottorale in Sacra Teologia nella nollra 
Università I anno I47i.Lelfe nella medefima 
Uni verfità come Maellro la Logica ,eadem- 
pt il fuo minillcro con molta puntualità, con 
T edi- 
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edificazione, e con profirtodegli Scolari .co- 
me fi vede nella di lui Vita fcriita in lingua 
Spagnuola da Salvatore Silveflrodi Vela (co 
Canonico di Siviglia al cap. 2. E per Tempre 
più dimoftrare la pertinenza di quello Beato 
alla nolha Città, non tralaf'ciercmodi rife 
rire, che per antichiftima conci filone ogni 
Co'legialc del Colli gio di S. Clemente della 
Nazione Spagnuola s'intende aggiogato alla 
mitra Cittadinanza, godendone tutti i pri- 
vilegi, come fi può vedere in un pubblico 
Strumento rogato da Giacomo Moprererzi 
addi io. Ottobre t)p). Puòleggerli il Tama 
yo , veduto da Noi dopo la prima edizione di 
quell 'Opera, nel tom. 5. del Martirologio dei 
Santi Spagnuoli al giorno 17. di Settembre p. 
227. ove aduna gli Autori che parlanodrl 
Beato Pietro de Arbues ,e fra gli altri un cer 
ro Vincenzo Blafcodi Lanuzca , che fcrilTe in 
veri! la di lui Virar morte, ove anche parla 
della di lui ven u ta a Bologna : 

Ftnit in Itali am feeptrij bellifque pitentem , 
Qua fe ft ma^ni 1 tendi! Bonomo campii . 

Parla dei di lui fiudjfaiti.e della Laurea Dot- 
forale prefa nella Univerfità di Bologna , cd 
allude alla Cittadinanza datagli : 

Quaprcpter Tetrum illuflrii Bcncniafecit 
Col/cgam, lauro iy DcS ori 1 bonore decorvm . 
Il Salelles nel fuoTribunale della Santa Ln- 

? uifizioncal tom. 1. prolcgom. 5. parla diffu- 
amente del Martino dello (leflò Beato Pie- 
tro de Arbues . 11 di lui nome non era ripollo 
nel Martirologio Romano.ma per ordine no- 
llro nella proflima edizione farà pollo ai 17. 
di Settembre , col feguente elogio : Cafarau- 
^ ufi a in Hifpania Beati Tetri de Arbues , primi 
in Aragoma KcgnoPtdeìQuafittrit , qui a re- 
lapfii fu da il , ob eamdem quampromunere fuo 
ftrenue tuebatur Catbolicam fiderà . immanicer 
trucidai ui , martfrii falmam acctpit . Qui non 
portiamo le 'Lezioni proprie , che fi recitano 
neH’Orikiodcl Beato Pietro de Atbucs, aven- 
done il Clero Secolare e Regolare di Bologna 
ottenuta la concefiìone molto prima che Noi 
afcendeflrmoalSommoPontcficato. Si pof- 
fono però leggere nel Lezionario della Città e 
dioctfi, fatto {lampare da Noi in Bologna T 
anno 1740. nel giorno 17. di Settembre. 



CAPO XIX. 

Di S . Eusebio Vescovo di Bologna 
Audi 26. di Settembre . 

Autori , che parlano di au fin Santo. Quan- 
do , e quanto fia fiato Vsh ovo ai Bologna .. 
Come, e dove S.An brrgo di ha feriva. Se 
Jkno fiati dui gli Etfrbj familiari diqueflo 
Santo Tadre . Ccnciiio di Aquile) d , a cui 
intervenne S. Euj.bto . outi di qne fio Conci- 
lio fono genuini . Monafier) da S. Eufebi* 
fabbricati . 

C EIebrafi ai 2 6. di Settembre la Fella di 
S. Eulebro Vefcovo c Confeffòre . Il 
Baillet con molta ragione ci rimprovera , che 
nell' elenco de'Vefcovi della noltra Città po- 
llo di po l' Archrepifcopale del Cardinale 
Gabbriello Paleotu non abbia il litolodi San. 
ro, e che non fia pollo nel numcrode’ Santi 
di Bologna , de' quali fi fa l'elenco dopo la 
lleffo Archiepifcopale ; non efiendovi forfè 
Vefcovo di quella Città , che abbia per fe 
monumenti più chiari e più fodi della fua 
Santità, e delle opere intigni da fe fatte a 
prò della Cattolica Religione. Noi ben vo- 
lentieri accertiamo il rimprovero del Baillec : 
ma nello Itefib tempo replichiamo averne 
corretto l'errore ; parlando ab ha U boxa della 
Santità di Eufcbio i nollri Scrittori, cioè il 
Sigonio, Leandro Alberti » il Ghiratdacci , 
il Bombaci, il Co. Zani, e tutti gli alni, ol- 
tre l Ughflli nell'Italia Sacra , il Ferrari ne’ 
Santi d'Italia, il Cardinal Baronio all'anno 
di Crilto j8i. numero 82. Eufebiui Bononien- 
fij Epifcopuj iy ipfe SanSitatechtrui ; il Bi. 
nio nelle Note al Concilio d’Aquilrja al to- 
mo 2. pag.980. nella Collenone delLabbè 
pag 996. Hic y cioè Eulebio , SanSttate cla- 
mi pófi obitum imer SanBoi rclatui , facrii Di- 
ptjcbis adferiptus contrnetvr .Se tu- fa comme- 
morazione nel Martirologio Romano in 
quello giorno : Bonomie item SanSi Eufebh E- 
pifeopi gj- Confe fiori! ; e nelle Note figgiugne 
il Cardinal Baronio \ De quo edam tabula Ec- 
c te fia Bonon ienfii . Vtxit tempo ri tu 1 Uraliani, 
iy Theodofii Auguflorumjnterfuttque una cum 
Santi 0 Ambrofio , ac ere ferii Sana 11 Epijcopit 
Concilio Aquilcjenfi babitt Siagrio Bu- 
che no Confu libai , anno a Cbnfio ( fecuvdum 
reccnUores ) j8 1 . Quantum auttm Bona ni enfi 
Ecch fia tanto Antifiite fioratili , ac precipue 
Sacrurum p'irginum fobtl: feconda futrrt , fa- 
• tii 
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DI & EUSEBIO VESCOVO te. CAP.XIX. 



A appare! ex bit , qua ftriHt S. *< imbrofmi Li. 
jfj. de Virgìnibut . 

S. Eufcbio giuda la cronologia più accura- 
ta fu fatto Vefcovo di quelta Città nel 370. e 
morì nel 400. Parla in più luogbi S. Ambrogio 
di S. Eutebio , delle di lui gefta , dei di lai Pa- 
reati, e della Città di Bologna. Nellib. r .de 
Vtrgtnibut al cap. 10. racconta , cfaeaodava- 
no a Milano le Vergioi da Piacenza , da Bolo* 
gna, e fino da Ila Mauritania, per ricevere il 
Velo della Confecrazione: Dtniquede V Iacea, 
liti» facrnndf Verginee veti inut, de Bonenienfi ve, 
aiunt, de Mauritania veniunt, ut bit vtlentur . 
Efpone il Tanto contegno delle Vergini di Bo- 
logna : 'Ham quid de Bononicnfibui Vhrginibui 
Uquar , facondo poderi j agmint , qua monda, 
oh [e delibi 1 abdicante s Sacrarium Virginità tu 
inco/unt ì Sine centubtmaU fexu , contubernali 
podere preveda ad vicenarium numerum , iy 
centtnarium fruSum , relidoque parentum be- 
ffiti» , tendoni in Tabtrnaculit Cbrifii indeftf- 
(a milite 1 ce flit atti . none cantici! fpirituahbut 
ptrfenant , none vidum « ptribus exercent , libe- 
ratiteli quoque fubfidium manu quterunt . Rap- 
prefenta vivamente il modo che tenevano 
per guadagnar compagne : Quod fi invefirgan- 
di Vtrrinei ineleverit odor (namque prie cictcrij 
fpccuTandi venatum pudori j explorant ) totis cu- 
rar um veftigiii pntdam latentem ufque ad ipfa 
cubi li a perfequuntur, a ut fi liberior ahcu jui vo- 
lalo! ajfulferit , tota emnei videa 1 adfurgcre a- 
Hi , concrepare pennii , ernie art plaufu , ut cado 
pudicitia eboro cingant vo/antem , dente alien- 
ti de/edata comi tatù in piagai pudori 1, iy inda- 
gini m cafiitatii domai patriit oblila fuccedat . 
Piè lalcia di dare la dovuta lode al Vefc.Eu- 
febio , come quello che indefetomen teappli- 
cava ad indurre le Virgini ad abbracciare 
quel Tanto modo di vivere, come fi vede nel 
lib. J. de Virginibui : -AdefiTifcator Ecclejùe 
Bononienfu aptui ad hoc pifcandi gettai. Da , Do- 
mine , pifcei , quia dtdifti adjutorei . 

Lo fleto S. Ambrogio indirizza il Tuo Li- 
bro de infiitntione Virginii , iy Sandit Marii» 
Virginità te , ad Eulebio. 11 Tillemontnelt. 
io. all’art.14. della Vita di S. Ambrogio dice, 
ebe S. Eufebio aveva un Figliuolo chiamato 
Fauflino, che quelli ebbe più Figliuoli, e parti, 
colarmentedue.uno chiamato pure Fauflino 
ed una Figlia di lui Sorella chiamata Ambro- 
fia. Giulia la nuova edizione delleOperc di 
S. Ambrogio de' Padri della Congregazione 
di S. Mauro abbiamo nella clafie prima delle 
Lettere tre Letteremna èia jp. l’altra è la 54. 
e l'ultima è la 55. Nella lettera jp. confola , 
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Fauflino dolente per la morte immatura d’ a. 
na Tua Sorella, portandogli l'efcmpio di tante 
Città di (trutte ,edi(lrutte per Tempre, ed ac- 
cennandogli , che la Sorella era morta , ma 
trapanata morendo ad una vita immortale: 
Htmpe de Bononienfiveniem Urbe a tergo Cla- 
ternam , ipfam Bononiam , Muti n am , ifbegium 
derehnquebai , in denterà erat BrixiUum , a 
fronte occurrebat T/acentiaviterem nobilitatelo 
•p /• adbuc nomine fonam , ad lavano pennini 
incolta miferatui , iy F/orentiJfimorum quon- 
dam populorum Cafiella confiderai»! , atque 
affido re legcbai dolenti. Totigitur femiru fo- 
rum Vrbium cadavcra, terrarumqut fu b iodati 
con f pedo expofita f unir a non te admonent untui 
fonda licei iy admirabilii foemina deceffionem 
eonfolabiliortm babendam,prafertim cum illa in 
perpentum profirata ac diruta fini , b<ec autem 
ad tempui crepi a nobii me harem iUic vii am exi- 
gat i Sono le altre due lettere ferine ad Eufe- 
bio : nella prima gli dice, che il piccolo Fau- 
ltino a ve va la tolte , e nella feconda , che una 
parte de’ Tuoi Figi ire (la va prdfo di lui, l'al- 
tra fi portava ad eto . 

I nominati Religiofi di S. Mauro muovono 

J |ui una controventa , pretendendo ,che due 
ta no gli Eufcbj , uno il Santo Vefcovo di Bo- 
logna, e l'altro un nobile Cittadino di Bolo- 
gna , con cui S. Ambrogio aveva familiarità 
Del primo dicono , che S. Ambrogio parli nei 
citati Libri de Virginibui . Al fecondo voglio, 
no che fia indirizzato il Libro de infiitutione 
Virginii, iy Sonda Morite Virgini tate, eh’ egli 
foto capo duna nobile Famiglia, che avelie 
un Figlio chiamato Fauflino Padre di molta 
rote , che l’Avo mandato i Nipoti a S. Am- 
rogio , acciocché gli allevato, e che a quell* 
Eufebio nobile Cittadino di Bologna fotoro 
fcritte le due lettere 54. e 55. Il fondamento 
di diltinguere un Eufebio dall’altro, dai Mau. 
rini fi ripone nell’otorvare, che in alcuni Co- 
dici le predette due lettere fono indirizzate 
ad Eufebio fenza il Dome di Vefcovo, echc 
nel fine delle roedeltme non è chiamato Fra- 
tello . 

Non piace quello fentimenro al Tille- 
mont , che nella Nota feda Copra la Vita di 
S. Ambrogio fo(liene,etore lò lieto Eufebio 
vefcovo di Bologna, a cui è indirizzatoti 
Libro de inflitutione Virgini s,iy Sonda Maria 
Virginitate, ed a cui ferire le accennate due 
lettere; ritrovandoti molti Codici, ne' quali lo 
chiama Vefcovo neU’ifcrizione : né punto fa- 
cendogli breccia il non falurarlo col titolo 
di Fratello nel fine delle lettere ; etondovi 
T a al- 
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altri efempj di fintili trattamenti fatti da S. 
Ambrogio ad altri che erano indubitabilmcn- 
te Vefcovi . 

Ma , che che fiali dì queft’erudita contro- 
verfia , a Noi balta, che il Tillemont ci alli- 
evi ri , conte lo fa nella citata Nota fella , non 
elTervi dubbio, che quell' Eufebio , che nel 
Libro de Pirginibui S. Ambrogio loda per la 
gran pietà e,diligenza nel raccorre le Sacre 
Vergini, non fia il Vefcnvo di Bologna, e 
eh’ Eufebio Vcfcovo di Bologna Ha quegli , 
che intervenne al Concilio d'Aquilr ja , di cui 
or ora parleremo ; e ci balla pure, che in ciò 
concordino anche i Padri di S. Mauro , come 
fi vede nelle loro Note (opra ileap. io. del Li- 
bro de Pirginitate il che ripetono alla p. 801. 
fopra gli Atti del Concilio d’ Aquileja . Im- 
perocché fé dalle lettere fi ricaverebbe argo- 
mento della familiarità di S. Ambrogio con 
S Eufebio ; dal Libro de Pirginibur, e dall'in- 
tervento al Concilio d’Aquilc;a , oltre le pro- 
ve della familiarità, fi deduce una prova fi- 
cura della Santità , e del merito del noltro 
Santo Vcfcovo Eufebio. 

Era la Fede Cattolica refiara vittoriofa fo- 
pra l’ eretta d'Arrio in tutto l'Occidente . Re- 
navano i Vefcovi Pallade , e Secondiano At- 
amani , che non fi fa di che luogo folfero Ve- 
fcovi . Pallade ricorfe all Imperadore Grazia- 
no nell’anno 3 78. acciocché face (Te tenere 
un Concilio Generale i maS. Ambrogio im- 
petrò, che ballafferoi Vefcovi d’Italia; ed il 
Concilio fu intimato in Aquileja ; nè fu proi- 
bito a veruno , anche dell’Oriente , l’interve- 
nirvi . Non vennero gli Orientali ; ma vi fu- 
rono i Vefcovi di quali tutte le Provincied’ 
Occidente o per fe ,opel mezzo de’ loro Pro- 
curatorùPer gli Arriani intervennero PallaJe 
e Secondiano, ed un Prete chiamato Attalo. 
Difputè S. Ambrosio con Pallade : e volle , 
che tutto fi f.riveflc. Trionfò la Fede Catto- 
lica dell’Arrianifmo: drlTeroi Vcfcovianate- 
ina a chiunque non confettava Gesù Crilto 
coeterno al fuo Divino Padre . Quantoalla 
Cattolica verità giovatte il petto e la dottrina 
di S. Eufebio Vcfcovo di Bologna , quanto e- 
gli flette attaccato a S. Ambrogio, e quanto 
aderendo alla di lui dottrina fottcprontoa 
confutare ifofifnti di Pallade, fi può vedere 
nel Cardinal Brronio all'anno drCrifto j8i. 
ncll'art.22.efeguenti della VitadiS.Ambro- 
io fcritta dal Tillemont, e negli Atti (letti 
el Concilio d’Aquileja nel tom. 2. dell'edi. 
«ione del Labbè . 

Attefla Vigilio di Tapfod’aver «apollo 



un picco! libro per difendere S. Ambrogio 
contra Pallade Velcovo Arriano. Il Chi file, 
zio illullrò con Notei libri del detto Vigilio ; 
e pretende, che i cirati Atti del Concilio d' 
Aquileja frano fuppofititj. Sono però fciolte 
tutte le di lui difficoltà da Ermanzio nel lib. 
j. al cap. j. della Vita di S. Ambrogio, che 
compofe in lingua Francefe, ove pienamen- 
te dimoltra efferfi ingannato il Cbtfflczio : e 
balla leggere i detti Atti per concepire , che 
S. Ambrogio è quegli , che in etti parla ; e che 
però fono genuini , come anche riflette il Pa- 
gi all'anno j8 1. nuro. 1 }. il Sigonio nella vita 
di S. Eufebio pone nel tempo del medefimo 
il ritrovamento de’ Corpi dc ! SS. Vitale ed A- 
gricola , del che Noi tratteremo^ quando 
parleremo dei detti Santi . Di quello S. Eufe- 
bio lo fletto Sigonio dice. che fi crede, ch’e- 
rigerte il Monallerodei SS. Vitale, ed Agri- 
cola. Il Ferrari ne’Santi d’Italia aggiugne un 
altro Monaftero , che è quello di S. Procolo , 
fabbricato da Eufebio : Dicefi fepolto nella 
Bafilica di S. Stefano : ma fe quella fu fabbri- 
cata daS. Petronio, che vifledopoS. Eufebio, 
ciafcheduno può riconofccre, nonelfercrò 
vero . 



CAPO XX. 

Di San Petronio Vescovo 
di Bo LOGN A 

% 

Addi 4. Ottobre. 

Offici» di S. Petronio prineipalProttttor di Bo- 
logna . Vita di lui fcritta da l Ga/efinio . fug- 
gito di Stflt Petronio "Probo . 7ion è certo, ebr 
S. Tetronio fofJeVrcfct to del Pretorio , come 
fu il Tadre . Opere a lui attribuite. Equivoco , 
che alcuni fecero con Petronio àrbitro. Epoca 
delta morte . Piaggi da lui fatti , fua elezione 
atvefeovado, e venuta a Bologna . Difficoltà 
del Tillemont fopra il modo deir elezione ri- 
gettate . Cefi a di S. Petronio nel Pefcovado . 
Privilegio delle pubbliche Scuole (e a lui fi 
debba . Suo Sepolcro , T empio , t Miracoli . Il 
/ acro di lui Capo ultimamente trasferito. Mo- 
numenti di qttefia T relazione . J 

A i 4. d’Ottobre fi celebra la Fella di San 
Petronio noltro Vefc. , e Protetto- 
re principale . Nd Martirologio Roma- 
no fe ne fa la commemoraziooe calle fe- 
guenti parole : Bononia SanSi Petronii Epi. 
/ copi Confejfont, qui dottrina, Miracola , 

iySan- 



PETRONIO 



VESCOVO DI BOLOGNA. CAP. XX. 



iy Sanflitatec/aruit. Aveva il Santo Pontefi- 
ce S. PioV. riformato il Breviario Romano: 
e di qui prefe norma la Tempre chiara memo- 
ria del Cardinale Gabbriello Paleotti di ri- 
durre in miglior forma l’Officio proprio di 
S. Petronio e pel giorno della Fella , e per 
l’Ottava , col configlio ed ajuto d’ uomini 
periti delle cole Ecdefiallicho , come elfo 
atte (la nella Tua lettera polla in fronte al det. 
to Officio: Mdbibitii aliquot Firii pittate iy 
doli ritta praftantibut , rerumque Ecclcfiaflica- 
rum in primi i ufu periti . Quello è l'Officio , 
che nell’Ottava fi recita anche prefentemen- 
te nella nodra Cittì e Diocefi , pubblicato 
dal detto Cardinal Paleotti l’anno 1573. fol- 
to il Pontificato di GregorioXIll. 

La Vita di S. Petronio, che è appreffo il 
Surio, porta il nome del Sigonio, ma è del 
Galefinio, comeegli delfo attella nelle No- 
te al luo Martirologio : Fitam illius [cri- 

pfimut , qua apud Surium extat Sigonii nomi- 
ne. IlTillemont nel tom. if. alla Nota ter- 
za fopra la Vita di S. Petronio dice , che feb- 
benela Vita fcritta dal Galefinio fi dica ap- 
poggiata a ’ monumenti antichi , farebbe fla- 
to però defiderabile, che fodero (lati pro- 
dotti. Ed il Baillet nelle fue Note Critiche 
fopra il giorno quarto di Ottobre riflette , 
che ancorché la Vita fcritta dal Galefinio nel. 
lecofe, nelle quali lì allontana dai monu- 
menti antichi , non fia ben fondata ; é però 
piùfopportabile di quanto fenderò diS. Pe- 
tronio S. Antonino, Pietro de Natalibus, e 
Vincenzo Bellovacenfe , de’ quali così par- 
la il Cardinal Baronio nelle Note al Martiro- 
logio Romano : Multa a Fmcentìo , Mntoni. 
no , iy Tetro in Catalogo de SanQo Tttronio 
[cripta funi , qua cen/ura iy expurgatione non 
levi indigeni. 

Peraccennarequalche cofa della Vita di 
S. Petronio, Noi prenderemo principio da- 
gli antichi monumenti , per indi poi far paf- 
laggioallerifleffioni , che (òpra elfi fi fanno 
dai moderni eruditi. Fiori S. Eucherio del 
434. nelqual anno fu eletto Vefcovo di Lio- 
ne, e morì l’anno454. ed egli nella lettera 
parenet ica de contemptu Mundi , iy facularii 
Tbi/ofopbia , cesi lafciò ferino: Hilariuinu- 
P iy in Italia nunc Mn tifiti Totroniu t,ambo 
ex illa pleniffima, ut ajunt , mundana potè flati s 
fede , unni in Religioni ! , atius in Sacerdoti i no • 
men afeendit . Vide Gennadio ne’ tempi di S. 
Gelafio Papa circa l’anno 494. edeglinelfuo 
libro de Scriptoribui Ecclefiafticit , cap. 41. 
così feri ve di S.Perronio: Tctronim Bononitn- 
Dellq Santa Meffa. 
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fit Ecckfia Epijfcopui, vir fonila vita , iy Me: 
nacborum ffudiii ab adolefcentia excratatut , 
fcripftfje putatur Filai Tatrum Monacborun» 
A&pti , quai ve/ut fpeculum iy normam proJ, 
' fejjionit [ita Monachi ampleSuntur . Legi fuh 
nomine ejui de Ordinai ione Epifcopi , rat ione , 
iy bumi litote plenum T raUatum , quem lingua 
elegantior ofiendit non effe tpfius , fed , ut qui-, 
dam dicunt , putrir e/uiTetronii , e/oquentijjì- 
mi viri , iy eruditijfimi in facularibut Htterii ; 
nam iy Trapeli um Tratorii fuiffe fe in ipjo 
T r aliata defignat . Moritur T betdofio Mrcadii 
fitto, iy Fate miniano regnantibui . 

Sopra qnefli due tedi li formano dagli eru- 
diti varj queliti. 11 primo de' quali fi è, fe 
S. Petronio fode figlio di Sedo Petronio Pro- 
bo Prefetto del Pretorio : il fecondo , fe S. Pe- 
tronio medefimo fode Prefetto del Pretorio : 
il terzo, fecdo fia l'Autore del Trattato de 
Ordinatone Epifoopi : il quarto feedo abbia 
compolte le Vite de’Padri dell'Egitto: l’ulti- 
mo in che tempo moride . 

Incominciando dal primo ponto, ancor- 
ché il Tillemont nella Nota prima fopra la 
Vita diS. Petronio modridi dubitare , fe Se- 
llo Petronio Probo Prefetto del Pre torio for- 
fè Padre di S.Petronio, a Noi nulladimeno 
fembra , non doverfidi ciò ragionevolmente 
dubitare; imperocché dal cedo fopra riferito 
di Gennadio abbiamo, che Petronio padre 
diS. Petronio fu Prefetto del Pretorio. Con- 
corda Adone Arcivefcovo Viennenfe al Ro- 
dano , che morì l'anno 874- nelle fue Crona- 
che all’età feda : Vetromui Bononicnfit Epifco » 
pui Italia vir fan# itale vita, iy Monacborum 
/india ab adolefcentia exercitatui , cui ut pater 
Tttroniui TrafeUui Tratorii vir facularibut 
litterii eruditui moritur . 11 teflo diGennadio 
inquelto propofito è molto valutato dal Car. 
dinaie Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano al giorno 4. d'Ottobre : Tetrorìii gè- 
nui indicai Gennadiui, dum ait.ejui parente/», 
Tetronium quoque diUum , Tratorii Trafeliu- 
ram admt nifi r òffe , quem iìlum effe opinar , qui 
Sextui TetroniuiTrobui di 8 u< giffit Confula- 
tum cum .Arcadia, nam iy TrafeSura munert 
funllum effe data ad eum Imperatori t referipta 
teftantur. E negli Annali dello IlelfoCardi- 
nale all'anno di Crido 395. nu. 5. fono Ram- 
pate dae Ifcrizioni , che accenna rìtrovarli 
nelle Cafede'Cefi vicino al Vaticano,lequa> 
li con molta onorificenza parlano d'un altro 
Sedo Petronio Probo , che dall'erudito Con- 
te Valerio Zani nella Vita di San Petronio 
vien dato per Nonno di S.)Pcttonio, cioè 
T i Padre 
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Padre del di lui Padre, ambidue dello Hello 
nome. 

Appartiene pure alla ItelTa di lui Famiglia 
quek'altra leguente Jlcriaione (colpita in un 
cippo , lopra cui è d'uopo che forte (tata alia- 
la una Statua di Petronio Probo dai popoli 
abitanti la Venetiaed il Po per varj ricevuti 
benefizi da quel potenti (Timo Romano, «che 
gli fu innalzatane! Colle Pincio.ove dalle ve- 
li igia (coperte fi riconoice , che iafamiglia 
aveva abitatone nel Confolato di Valente 
VI. e Valcntiniano II. che cade negli anni di 
Roma 1131. e di Grido 378. L Ilcrizione 
viene (tonata dagli antiquari non meno pe’ 
titoli curiofi , benché in barbara lingua, ef- 
fendo già andato in decadenza il buon gu Ho 
della lingua’Latina , che per non trovarli un 
fimileeiempio dell'unione di tanti titoli fra 
le lapide antiche. In ella Petronio Probo , che 
ne’ farti vien chiamato Serto Anicio Petronio 
Probo , vien detto Prefètto del Pretorio .ef- 
fondo (iato affunto a quella dignità da Va- 
lentinianol. dopo Volcaiio. Vtenechiama- 
to Proconfolopel fuogià terminato Confola- 
to, e pel governo toccatogli dell’Affrica - Si 
rammenta il di luiConfnlato ordinario per 
ì* Affrica, Italia, ed Illirico, che fignifica il 
diluì Confolato d'Occidente , effendofi già 
nella divifione dell’Imperio introdotto l’ufo 
di nominare un Confole d’Oriente , ed un al- 
tro d’Occidente- 
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■ Dopo d’aver parlato del primo punto ri- 
guardante il Padre di S. Petronio , (uccedc il 
dover ragionare del fecondo, cioè, fefìcco- 
rne Serto Anicio Petronio Probo Padre di 
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S. Petronio fu Prefetto del Pctrorio, S. Pe- 
tronio pure Figlio fia flato ornato della ftelfa 
dignità, il Cardinal Baronio nelle Note al 
Martirologio Romano al giorno 4 d’ Otto- 
bre, dice, che anche S. Petronio fu Prefetto 
del Pretorio, ricavandolo dal citato tefto di 
S. Eucheiio: Eocttam Magiffratu , cioè della 
Prefettura del Pretorio, extrnatum effe San- 
Bum Tetronium , de quo agimut , affirmarevi- 
dttur Santi us Eucberiui , dumait , ex plenijji- 
ma mandante poteflatis fede ad Epifctpalum 
eveéium efle . Trafefturam Tratteti fuiffe am - 
p/tjjimam dignitatem plunbui docet Cajfiodorut 
in Trttmio V. ariarum . Al Baronio aderifee 
Auberto Mirco nelle Note al cap. 41. di Gen- 
nadio: Quibus ex verbii Baronia; in'ìfotis ad 
Martjrtiotium 4. OSobris vertfimihter etili - 
git , Sanaum Tetrtnium ahquando Tratarii 
TrafcBuram adminiflraffe , fieul iy Tater ejut 
òextui ^Aniciui Tetromui Vrtbut admini/ira- 
verat . Il Tillemont nel tom.i 5. alla nota pri- 
ma fopra la Vita di S. Petronio ammette, che 
il di lui Padre forte Prefettodel Pretorio, ma 
non elfo. Monfignor Fontanini nella fua O- 
perapoll urna della Storia letteraria di Aqui- 
ieja al lib/5. cap. 11. pag. jtf^dice , che San 
Petronio come uomo dato alla perfciione, 
dilpregiòla dignità di Prefetto, che il Padre 
aveva goduta . Reità dunque la cofa per lo 
meno incerta.* e così dee reltare , tanto più 
che il Cardinal Baronio colla fua folira avve- 
dutezza non la dà per ficura rironofeendo , 
nonertere flato ciò arterico con ficurezza da 
S. Hucherio: sformare videi ur SanBut Eu- 
eberius. Ed in fatti non fembra aver voluto 
S. Eucberio nelle citate parole alludere ad al- 
tro, che alla nobiltà del fanguc di S. llario, 
e di S. Petronio , cd alle loro dignità che 
dovettero effere le medefime, il che Tempro 
più rende incerta la Prefettura di San Petro- 
nio , giacché non fi ritrova fcritto in verun 
luogo, che S. Bario fìa mai itato Prefetto 
del Pretorio. 

Succedono il terzo e quarto punto, quali 
riguardano le Opere comporte daS. Petro- 
nio . Una di quelle è intitolata de Ordinatio- 
ne Epifctpi : ma, come già fi raccoglie dal 
tello allegato di Grnnadio, lo rtile elegante 
dimodra, che l’Opera non è di lui, ma di 
fuo Padre, chefuuomoeruditirtimo anche 
nelleletterefecolari; c l'autorità diGenna- 
dio in quello propofito viene con fondamen- 
to rifpcttata ed abbracciata dai moderni eru- 
diti. Portono vederli ilduPin nella nuova 
Biblioteca degii Autori Ecdefiartici tom. 3. 

pari. 2. 
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part.i. pag. 507. il Tillemont nel principio 
della Vita di S. Petronio al tom. 15. delle Me- 
morie Ecclefiultiche, ilMoreri nelfuogran 
Dizionario Illorica ultimamente accrelciuto 
al tom. 5. nella parola Vetroni » , il Ceilliet 
neltorn. 10. dellaStoria Generale degli Au- 
tori Sacri ed Ecclefiaftici cap. 1. art. a. ove 
parla di Rufino Prete d'Aquileja al J\ 4. nu. 
1. infine. Oltre il Libro de Ordinatane Epi- 
fcepi, vi fono le Vite de’ Padri. Onorio Au- 
gultodunenfe, cheviiTe l'anno 1204. nel Li- 
bro de Luminaribui Ece/efia dà per cola ficu- 
ra , che la citata Opera di S. Petronio: Ve- 
troniui Hononienfit Ecclefiee Epifcopui , vir 
faitRx vitii , Monacborn mfindiii ab adolefcen- 
tia exereitatui , fcripfit Vitai Val rum / E’fpti 
Monacborum; fiorai t fubTbeodofio . Concor- 
dano con Onorio Vincenzo Bellovacenfe 
nelloSpecchiodell/Storie allib. 20. cap. 25. 
il Mombrizio nel tom. 2. delle Vite de’Santi , 
ed il Tritemio nel Catalogo. MaGennadio 
non parla cosi francamente , come fi racco- 
glie dalle di lui parole di fopra riferite: Jcri- 
pfiffe putatur Eitai Va tram : per lo che A li- 
berto Mireo nelle Note al r^i.di Gennadio 
cosi foggi unge iSed quando, y.udem Gennadiut 
dicat , putatur fcripfiffe , nonomnino certum 
tfi, eum p'ttat fcripfijfir . Il Rofvveido nel 
prolegomeno quarto al f. /.chiaramente di- 
mollra, che le Vite che abbiamo de’ Padri, 
non fono quelle che fidicono fcritte da S. Pe- 
tronio, e di più vuole, che il tedodiGen- 
nadio fi debba intendere del fecondo Libro 
delle Vite de' Padri , il quale S. Girolamo ci 
aflicuraeflcre ilato (crino da Rufino. Il TU- 
temont al tom. 12. nora 80. fopra la Vita di 
S. Girolamo concorda col Rofvveido nel di- 
re , che il fecondo Libro. delle Vite de' Padri 
del deferto è Opera di Rufino;, ma favia- 
«nentc avverte, che nella detta Opera Rufi- 
no nondeferive t propri viaggi, ma quelli 
d’un altro, a nome del quale Ieri ve, volen- 
do poi, che quello fia S. Petronio;, per lo 
«he nel tom. if. ove fa la Vita di S. Petronio, 
gli attribuifee tutti i viaggi e tutte le Opere , 
che in terza perConafono- riferite da Rufino. 
Il (Ulema del Tillemont è bravamente fofte- 
nuto ed abbracciato dalCeiller nella Storia 
univerfaledegìi Autori Sacrici Ecclefiaftici 
al tom. io. nel luogocitato, e (pecialmente 
•Ila pag. 45. EMonfignor Fontanin! nell'Oc 
pera pure allegata al lib. 4. cap. 1 2. cosifcrif- 
lè al nu. 4. Confiat Rufinum Libri fcriptorem , 
fic paritlr confiat itiaerum isnrcrum, qua in 
Etra exponuntur , auflortm ibidem loqaentei » 
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non effe Rufinum , fed omnino alium tane in /£> 
gypto ver fatano , dum Rufinui tu Tabe fiina de- 
gebat. Quare aliai Cric nobij Libri feri ut or , 
ah tu rerum fcriptarum auflor , fcilicct Rufintu 
alt e fiat itineribue defcnbendii nunumiy ca- 
lamuia cornmodavit , onde pariter contir it , ut 
ore alieno in libro fu» loquentc, fuam bifioriam, 
non ut opu< proprium , fed piane alienum lau- 
daverit. Ergo Liber ad duot pertinet , ad Libri 
Scnptorem , ÌT ad. rerune in il!» narratarune 
au fiorine . Hincei neuter fuum nomea adpo - 
(aie , ne quifque fibiuni opus , qutdadutrum- 
que pertmebat , tribueret . E poco dopo : Qua- 
re certum )am redditur , Vitas Vatrum , qudt 
in capita XXXIII. fubjedis itinerum perteu/ìt 
difilli guuntur , Rufino effe enarrata ! , non fu» 
tornea fed Vetronii nomine , qui ubique [em- 
pir in libro loquitur , rtfqae abs fe vi fai in Af». 
nafleriij /Egjpti , teftiioculatus iy verax , per 
manumRufim accurate de feribili Confondo- 
no Vincenzo Bellovacenfe, e S. Antonino, 
S. Petronio con Petronio Arbitro, attribuen- 
do a S. Petroli:» con equivoco intollerabile 
l’Opera impura di Petronio Arbitro, della 
quale Adriano Turnebo ^ Idverfar . lib. 19. 
cap. 6 . cosifcrive; Vennfiatem orationis fune 
inquinavi! fpurdjfimis amoribui. : il che , 
prelcindendoda ogni altra cola , abbaftanza 
giultifica la (opra riferita cenfura del Cardi- 
nale Baronio. Nell’ equivoco in cui caddero 
Vincenao Bellovacenfe , eS. Antonino, con 
fua maggior vergogna cadde Gio:. Enrico 
Meibonio, che avendo letto in un Itinerario. 
d'Italia , Vctroniut Bono aia integer affervatur ; 
egoque ipfummeii teu/is non fine admirations 
vidi ; ed ellèndofi perfua fo , che il Manofcriu 
to di Petronio Arbitro fi confervalle intero 
in Bologna , partitoappoftada Lubeca , ven- 
ne a Bologna per vedere un così raro monu- 
mento. Ma ellèndofi abboccato col Dottore 
Gio: Rati i Ila Capponi, ed avendo intefo cf- 
fer in Bologna il Coi po intero di S. Petronio j 
coraprele, che l’Itinerario parlava d'clfo, 
e non già dell'Opera incera di Petronio Ar- 
bitro.» e però parti follo pieno di confufiune . 
Il fitto è riferito nel tool. 1. della Menagia- 
na edir.j. pag. 127-. 

Quanto al tempo della morte di S. Petro- 
nio , il Fabri nelle Memorie di Ravenna lo 
fuppone vivo nclqSf. L’ Alberti lo fa mor- 
to l’anno 460. Il Vizzani nel 45 1. Il Gh : « 
rarJacci. nel 450. Il Ghinii nel 441. E Prof- 
pero Aqui tanto nel i8j. errore infopporrabi- 
le i. mentre, come ben riflette il Carda nal Bj» 
ronio nelle Note al Marti rologro, nel prc- 
■ T 4 detto 
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de Ito anno S.Eufebio Vefeovo di Cotogna in- 
tervenne al Concilio di Aquileja con S. Am- 
brogio , ed a S- Eulebio (uccedeitc S. Felice 
nel Vefcovado di Bologna , <ed a S. Felice S. 
Petronio. Ma , dicendo Gennadio , che mo- 
li, regnando Teodo fio, e Valentiniano , do- 
vremodirecol Sigonio nella di lui Vita , che 
S. Petronio monile 1’ anno 450. Dcmum mi. 
tatuiti multi t vntuubut clar ut , tmperantibui 
mi t>uc ut fenbit Cennadtuj ,Theodofio ,(y Va- 
le mimano , attuo quadnngentejtmo qumquage 
fimo , magno fui de fidcr 10 omnibui relitto , iv. 
"ì\onai Ottobri! migravi t ad Ùomiaum . 

Camminando coll' idea e col filtema del 
Tillemonr, cioè che quella terra perlona , i 
di cui viaggi tono detenni da Rufino, fi a S. 
Petronio, t' apre un largo campo per elpor- 
te le di lui gloriole gella , prima eh - venire 
a Bologna . Imperocché daila detta Op.ra fi 
raccoglie, che lece i viaggi a nudi piedi, che 
andoa Gerulalunme , che corle varjperico- 
li, che trattò con S.Giovanni di Licople , 
con Amene Superiore Abbate di più Mona- 
iteri , con S. Apollonio Abbate di cinquecen- 
to Solitari, '1 quale abitava vicinoalla gran- 
d’Ermopoli, con Piterione difcepolo di S. 
Antonio, col Prete Eulogio, chcvifirònel- 
la Tcbaide i celebri Monaftcri, che vilìtò la 
Solitudine di Niolche fui bordo del Mare 
Mediterraneo, ove vide due illuftri Solitari, 
Piamone e Giovanni, cheeffendo poi ritor- 
natodall’ Egitto in Gerulalemme follecitato 
dalle preghiere de' Solitari delia Montagna 
degli Olivi , loro fetide colla penna di Rufi- 
nociò, che aveva veduto, facendo appari- 
re ne' medefimi Scritti i precetti della perfe- 
cione Cridiana da le medefimo lodevolmen- 
te praticati. 

Di quelli viaggi parlali nelle prime Legio- 
ni del nollro Ofhcio , che fi recita nella Fella 
di S. Petronio: e tutti 1 predetti viaggi fono 
fedelmente deferitti nella di lui Vita dal ci- 
tato Tillemont Critico le verilfimo. E di qui 
facendo palfaggio alla venuta di S. Petronio 
a Bologna, nella di lui Vita ferina dal Ga- 
lelinio , nel Sigonio de' Ve Travidi Bologna , 
ed in tutti i noltri Storici fi legge, che avendo 
Neltorio Vefeovo di Codantinopoli inco- 
minciato* fpargere la Tua erefia , edavendo 
voluto l’Imperador Teodofio procurare di 
mantenere la Cattolica verità , fpedì al Pon- 
tefice Cclcfimofuo Ambafcratore Petronio , 
per trattare conelfodi quello imporranrifò- 
mo affare . Prolieguono i nollri Storici nel ri- 
ferire, che nello Hello tempo erano venuti » 
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Roma gli Ambafciadori Bologne!! , per ot- 
tenere dal Papa un Velcovo in luogo di S. 
Felice, il quale era già paffatoa miglior vi- 
ta, e che edendo già dato antecedentemen- 
te rivelato dal Signor Iddio al Pontefice, che, 
morendo Felice , cleggede in di lui Succcffo- 
re Petronio, che era per venire a'fuoi piedi 
Ambalciadorc Ipeditu da Teodofio, il Pon- 
tefice Celeltino I cleffe , cdegli ottenne in 
quello modo i! Vefcovado della noltra Gita , 
evenne a Bologna Velcovo in compagnia 
degli Ambaiciadori fpediti al Pontefice per 
la degnazione ilei Succeffore di S. Felice: e 
concordano le Lcztooi che fi leggono neil'Ói. 
ficio del coltro Santo nell’ Ottava . 

Sembrali Tillemont nel tom.i j. alla No- 
ta terza (oprala Vita di S. Petronio affai im- 
probabile quella narrativa, per la ragione 
che, giulta la difciplina di que' tempi, ap- 
parteneva l'elezione del Vefeovo al Clero 
ed al Popolo , e l'elezione tatta fi cfa minava 
dal Metropolitano : dal che poi infcrifee , 
che, dovendofi dare un Succelfore a S. Feli- 
ce, gli Ambafciadori di Bologna dovevano 
ipedirfi , non a Roma al Papa , ma a Milano 
all' Arcivefcovo, al di cui jus Metropolitico 
era fottopolla Bologna . 

Noi ammettiamo l' efpolla difciplina , che 
ha il Tuo fondamento nel Canone quarto del 
Concilio Niceno tenuto l'anno 315. Epifco- 
pum convenit maxime quidem ab omnibus , qui 
funi in "Provincia , Epifcopii ordinari . Si au- 
to m hoc difficile fuerit aut propter inftantem ne- 
ccjftiatcm , aut propter il inerti longitudine m , 
t ribus tamen omnimodìi in td ipfum convcnien- 
tibui . iy< abfentibui quoque pan modo decer- 
nentibui, is> per [cripta confemientibus , lune 
Ordmatiocelebretur . Firmila! autem eorum , 
queegeruntur per unamquamque Trovine tam , 
Metropolitano tribuatur Epifcopo. Quello Ca- 
none Niceno viene illuflrato con varie Note 
dalCabaffutio . Ed il Lupo, che fa lo Beffo, 
I' intende non Colo dell' Ordinazione, ma 
ancora dell’elezione ; ed aggiugne, che per 
molto tempo non fi lece l’elezione , che pro- 
fetiti i Velcovi comprovinciali , che poi que- 
ll' ufanza fu riliretta alla fola elezione dei 
Metropolitani, eche in ordine ai Velcovi 
Provinciali facevafieffa dal Clero e dal Popo- 
lo alla prefenzad’un folo Vefeovo chiamato 
Vifitatore ,del qual Vefeovo Vifiratoseevvi 
una bella Differiazione I dorico- Canonica 
Rampata in Roma l'anno i7io.da Monfignor 
Francclco Nicolai Vefeovo di Capaccio 
nel capo quarto delia quale alla pagina 

viene 



VESCOVO DI BOLOGNA . CAI». XX.' 



viene defcritto l* ufficio del Vefcovo Vifita- 
tore colle figuenti paiole: Vracipue tamen 
Epifcopi f'ifitatorii f acultas crai , ut tamquam 
Trecfe* ordinarci, maturarci ,iyd'Jponeret ta, 
qua aSionem iy e/eHionem futuri Jlntiflitii re- 
fpicicbant , ac tandem ut in ejufdem preefentia 
faSeeeleBioms Dccrctum conficeretur . 

E per non diflìmularecola veruna, non ab- 
biamo difficoltà di comprovare 1‘ affunto del 
Tillemont col riflettere, edere flato Succef- 
fore , fecondo la più probabile opinione , co- 
me di Copra abbiamo veduto, S. Paterniano 
di S. Petronio ; e nell" elezione di S. Paternia- 
no il Sigonio dà per affai verifimile, che fe- 
guiffea tenore della lettera ottanteflma fe- 
conda del Pontefice S. Leone, che non dee 
qualificarli come induttiva d’ una nuova leg- 
ge, ma come una conferma dello Aabilito 
nel citato Concilio Niceno: Cum de Summì 
Sacerdoti i e/efliorle traSabitur , Me omnibui 
pncponatur , auem Cleri T/ebifque confenjui 
concorditer po/tularint ;ita ut , fi in a/iam forte 
perfonam partium fe vota diviferint , Metropo- 
litani judicio il alteri prxfcratwr, qui ma)oribui 
Ór fiudiii juvatur iy meritii , tantum ut nu/lut 
invilii (y non pttentibus ordine tur , ne Civitai 
ipfum non optatum aut contemnat , aut oderit , 
iy fiat minus religiefa, auam convenir , cui non 
licuerit haberc quem voluti . 

Ma nè le rifleflìonidel Tillemont , nè Vai- 
ti e aggiunte in comprovazione del l'un detto, 
o fia del fuo dubbio, ci fembrano badanti 
per reccderedal comune fentimento de’ no- 
Jtri Storici . Abbiamo, è vero , di fopra am- 
metto, che il Romano Pontefice efercitava 
il jus Metropolitico in tutta l'Italia ed lfole 
«djacenti, che il jus Metropolitico dell' Ar- 
civefeovo di Milano Copra l'Emilia ebbe il 
fuo principio nel tempo di S. Ambrogio, il 
quale fu adonto a Quella Chicfa nell’anno 
374. ecosi prima dell'elezione di S. Petronio, 
che fegut nel 417. fecondo il calcolo del Til- 
lemont. Ammettiamo, che l’efamedefl'e- 
lezione fatta dal Clero e dal Popolo apparte- 
neva al Metropolitano. Ma chi è che non 
Cappi a, che le cofc ancorché flabilitc da chi le 
puòflabilirc, non hanno così Cubito il loro ef- 
fetto ? Fu Bologna (ottopode al jus Metropo- 
litico dell’Arci vefcovo di Milano fino da 'rem. 

F i di S. Ambrogio; ma non vi è prova, ch’egli 
cfercitaffe . Venne egli , è vero, a Bologna , 
e fu ptefente alla reperizione de'Corpi dei SS. 
V itale ed Agricola , e fece ivi alcune funzio- 
ni, come abbatto vedratti : ma da quelle non 
&’ iaferilce, eh' efercitaffe il jus Metropolitico 
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in Bologna ; (apendoli , che da Bologna pattò 
a Firenze , ove non avea verun jus Metropo. 
litico , ed ove confecrò una Chiefa , corno 
abbiamo veduto, quando parlavamo di S.’ 
Giuliana. Attefla S. Ambrogio, come abr 
biam detto, quando parlavamo di S. Eufebio, 
che da Bologna andavano a Milano le Vergi- 
ni per ricevere il Velo della Confecrazione: 
ma dice ancora, che le Vergini per lo fletti» 
effetto venivano dalla Mauritania a Milano : 
e la Mauritania certamente non era fottopo- 
fla al fuo jus Metropolitico . 

E’ però fe il jus Metropoliticodi Milano 
non ebbe cosi Cubito in Bologna il fuo effetto; 
qual cofa più verifimile può darfi di 'quella, 
che nell’ elezione del Vefcovo dopo la morte 
di S. Felice , non effendo reflati d’ accordo il 
Clero ed il Popolo di Bologna , mandattero i 
Bolognefii loro Ambifciadori al Papa, ac- 
ciocché deflinatte loro un Vefcovo, feguitan- 
do il coftume che praticavano , avanti che 
Milano fotte fatta tua Metropoli? Fu Aabili- 
to, come abbiamo veduto, il jus Metropoli- 
fico di Ravenna nel tempo di Giovanni An- 
gelopte : ma egli non potè mai ordinare ve- 
runquflraj»aneo; ed il primo che ne facefle 
l’Ordinazione, fu S. Pier Grilologo: fegno 
evidente .ettere altre volte accaduto, che la 
legge (labilità non ha così fubito il fuo effet- 
to, e che l’cfecuzione non è alcune volte con- 
temporanea alla legge. Il Pontefice S. Leo- 
ne fu fatto Papa nel 440. e morì nel 4* 1. e la 
fua Lettera fopraccitata comprova il noflro 
affunto. In effa certamente non fi fauna 
nuova legge, ma fi rinnova l’antica del Con- 
cilio Niceno: e non v' è chi non fappia , cha 
la rinnovazione dell’antica legge fi fa, c* 
perchè la preeedente non è (lata ricevuta , 
o perchè per qualche altro motivo non ha 
più la fua deduzione. Carlo a Sanèlo Pau- 
lo nella fua Geografia Sacra fra le fette Pro- 
vincie, che nel quarto fecolo fa foggette al- 
la Metropoli di Milano, pone le due Provin- 
cie dell' Emilia , edella Flaminia , e percon- 
feguenza vi racchiude la Città di Bologna , 
che era una sì riguardevole Città della pri- 
ma. Monfignor Marfiglida Noialtrovecom, 
memorato, lafciò fentto d'aver compofla 
una Lettera fopra la foggezione della Chiefa 
di Bologna al jus Metropoliticodi Milano, 
reflringendola fra l'anno 451. ed il 482. Ab- 
biamo ricercata , ma non abbiamo avuta la 
forte divedere I* detta Lettera: e quando il 
principio, non già del jus, ma dell’e/ecit- 
zione del detto jus Metropolitico fopra Bo- 
logna 
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legna venire rtabilito nell’anno 45 J.ciò pun- 
to non citerebbe al nurtro aflunto, ertendo 
l’elezione di S. Petronio anteriore al detto 
tempo. 

All’ elezione di S. Petronio in Vefcovo di 
Bologna fuccedono le di lui gloriole getta do- 
po i 1 Vefcovado . Ritrovò egli la Ci ttà in uno 
flato affatto deplorabile, ertendo Hate le no- 
stre contrade chiamate da S. Ambrogio nella 
citata lettera a Fauflino, cadaveri miferabili 
di Città mezzo abbattute per le ffragi di 
MslTenzio, e perlecivili battaglie della ti- 
rannide di Mailimo. Diede dunque il Santo 
colle taccila ottenute dagl'lmperadori re- 
gnanti , e con immenfa copia d* oro, furtidio 
alle private foffanze de’ Cittadini; dilatò il 
giro delle mura ; ripaiò le ruine, e Tacereb- 
be di nuove abitazioni ; fabbricò alla S. Pro- 
tomartire Tecla una Chiefa , alle Sante Ver- 
gini e Martiri Agata c Lucia due Tempi, due 
altri all' Appetitolo S. Bartolommeo , ed all’ 
Evangrl'Ha S. Marco , uno nedcdicòal San- 
to Pontefice Fabiano , ed a S. Seballiano T ri- 
buno de’Soldati . Diede un triburodella Tua 
venerazione in altri due Tempi eretti, uno 
a S. Martino Vefcovo Turonele, paffato al 
Cielo nel fuo fecolo , ed un altro al Santo Sa- 
cerdote e Confeffore Barbaziano poco prima 
morto. Per allicurare la Città dagli sforzi 
dell’ofle Infernale, piantòin quattro Croci 
i Veflìlli , che la incoraggiflero alle vittorie : 
«J avendo offervato , che la Cattedrale era 
fuoridei giro delle mura della Citrà, diede 
principio ad una nuova Balilica fotto l'invo- 
cazione di S. Stefano Protomartire , in cui 
pofe le figure di tutti i fili piò venerabili ,che 
aveva veduto nelle divote vilitc della Palc- 
flina: ed in (Ito non molto dittante, e rile- 
vato dalla natura , innalzò ynTempio dedi- 
cato al nome dell' Apportelo e*l Evangelirta 
S. Giovanni, fimboleggiando il Monte Oli- 
veto, e nell’adiacente pianura la Valle di 
Giofafatte .- e dopo avere più anni governata 
la Chiefa , tenuti lungi dalla Città gli errori , 
ridotto a divozione, efoda pietà il popolo, 
ammaeftratoil Clero , e reio vero efempio 
di Santità, palsò da quella a miglior vita 
nel tempo {opra indicato, dopo aver Iddio 
con intigni Miracoli fattoconofcere a tutti il 
di lui gran merito. 

Potrà a taluno recar maraviglia , che fra le 
gloriofe getta di S. Petronio non fi fia fatta 
da Noi veruna commemorazione del Privi- 
legio, che fi dice che ottenere dallTmpera- 
dorcTeodofio II. acciocché in Bologna ti a- 



pnfle Scuola pubblica, e fi fondaffe la tanto 
celebre Univerfuà , deilaquale in altro luo- 
go abbiamo parlato. Due fono le ifpeziont: 
una, te ancorché l'originale del Privilegio 
dicafi rettalo abbruciato nell'incendio del 
Pubblico Archivio leguito Tanno tji}. deb- 
ba averti per un monumento fremo la Copia 
di quello tleffo Privilegio che è fcolpita nella 
Ba lìtica di S. Petronio , portata per extenfum 
dall' Abbate Muratori nel tom. j. delle An- 
tichità d'Italia medii avi diflert .34. pag. ai, 
imprerta nella Chiefa di S. Domenico in un 
Metallo portovi Tanno 1507. da Lodovico 
Bolognini Dottore Collegato ; (lampara fra 
i Monumenti d'Italia di Lorenzo Scradero in 
Amrterdam 1592. pag. } 6 . L’altra ilpezionc 
confirte nel vedere , le , ancorché il monu- 
mento del Privilegio fia apocrifo, fia però 
vero il fatto, che Teodofio concederti: ad 
illanza di S. Petronio alla Città di Bologna il 
jus di pubblica Scuola, olia Univerfità: in 
quella guifa appunto che febbene molti cre- 
dono apocrifo il monumento della donazio- 
ne di Collant ino , foftengono però con fodi 
fondamenti, che il fatto forte vero, e che 
Co (lamino veramente donafle . 

Gli Scrittori Bolognefi fono comunemente 
per la fincerità dei monumento , cioè il Ghi* 
rardacci, il Vizzani, il Gaggi,!' Orlandi nel- 
la notizia degli Scrittori Bolognefi . Ma non 
mancano foreflieri ,che coneruditee pelan- 
ti offervazioni T impugnano ; in tal maniere 
che il Muratori nel luogo citato non ha diffi- 
coltà di fcrivere alla pag 24. Temporii effem 
prodigai , immo (s< erudito Lepori infuriai, fi 
vclunumverbumimpendcrtm ad oHendcndam 
Dip/tmatii fa/fttatem , quippc qua apertiflimt 
in 0 culti omnium , nemine edam indicante , 
incurrat . Alertandro Macchia velli ha com- 
porta una erudita Apologia a prò del detto 
Privilegio; ma di quella Apologia non di- 
mortra d'effer reflato molto foddisfatto il 
BoehmeronelfuoCorpodel Jus Canonico, 
ftampato in quell' anno 1747. nel tom. 1. nel- 
la Drffertazione de varia DecretiOratiani for- 
tuna , pag.j». lettcr. V. 

Eccoquello che rilguarda la prete fa fince- 
tità del Privilegio. Ed in ciò poi chcappartie- 
ne al fatto, che è lo fleflochedire , le, an- 
che fuppoflo, che il Privilegio che li porta. 
Ha apocrifo, fia però vero il tatto, che Teo- 
dofio 11 . fondarti: ad illanza di San Petro- 
nio l' Univerfità in Bologna, ciafcheduno 
può ben figurarti , che negli Scrittori Bolo. 
gnefi,che combattono per la lincciitàdel Pri- 
vile- 




VESCOVO DI BOLOGNA. CAP. XX. Scn 



vilegio, non s’ incontra veruna difficoltà: ma 
la difficoltà fi ritrova appo i foreftieri . Il Bui. 
leo nella Storia dell’ Uni verfità di Parigi al 
tom. i. pag. 97. riferifcc , che Carlo Magno 
prima d'elfore Imperadore nel 7JP fondò 1* 
Univcrfità di Parigi , eche nell’ Hot. dopo 
eflere fiato proclamato Imperadore da Leo- 
ne Pontefice , fondò le due Uni verfità in Ita- 
lia , una in Bologna , e l'altra in Pavia. Pa- 
pirio Malfone negli Annali de' Franchi nella 
Vita di Lodovico il Pio crede , che le fondate 
da Carlo Magno fotfero quella di Parigi, quel, 
la di Pavia, e quella di Padova , fofiituendo 
quefia a quella di Bologna. Ma Antonio Rie- 
cobonone’ fuoi Commenti de Gjmnajìo Va- 
lavino , non lardandoti portare dalla pacio- 
ne di renderlo più celebre per la fua origine , 
come lo è per altrettante doti, non s’avanza 
ad alficurarlo fondato da Carlo Magno, ma 
ne riferifee l’origine a Federigo 11. Impera- 
dore , che perfeguitando le Città che erano 
fiate aderenti alla Sede Appottolica, trafpor- 
tò a Padova lo Studio che era in Bologna. 
Riccobaldo Ferrarefe , che fiorì fui finire del 
Secolo decimo terzo, nella fua Storia Impe- 
riale, data in luce fra gli Scrittori delle cofe 
d’Italia al tom. 9. col. 371. racconta, che Fe- 
derigo I. detto Barbaroil'a , avendo fottomef. 
fa alla tua ubbidienza la Città di Bologna , 
ed in breve tempo tutta la Romagna , s’ ap- 
plicò alle opere di pace , ed al gioito governo 
delle Città foggiogate, correggendole anti- 
che Leggi , e formandone delle nuove ;e poi 
loggiungc: Lo Studio Bologne [e, poco avanti 
in quella Citta per Enrico ifiitutto , merav'tgho- 
fo profitto fatto aveva , e quattro gravitimi 
Dottori allora in fe ritrovava , Martino , ZJgo , 
Jacopo , e bulgaro . Furono quelli tutti infierite 
dìfcepolt d’ un antico Dottore Warner io nomi, 
nato , ed era tanta la feienza loro , che alcuna 
dif parità traifii non fi comprendeva . Il Ricco- 
baldo fa qui Autore dello Studio di Bologna 
Enrico V. chemorì nell’anno 1125. ma altri 
ne fanno Autore Lotario II. Duca di Salfo- 
nia, che immediatamentegli fuccedette nell* 
Imperio, e che fu coronato in Liegi l’anno 
1 lj 1. Vedali >1 Pancirolo de Clarit Legum In- 
terprctibus al lib. 4. cap. 1 3. Tleraque Lotba- 
riut Ctejar ciicm , parla dello Studio di Bolo- 
gna , 'Vnvilegia dedifiefertur , quod verini ef- 
fe pot e/i , quam quod de T ueodofio juniore fcri- 
bitur . Di quefia opinione fi fa anche fogua- 
ce il Gravina de Origine furit al tom. I. cap. 
*41- ’l Muratori nella part. 2: del tom. 1. 
làèript. Her.Jtal. nella Prefazione fopra le Leg- 



gi de’ Longobardi pag. 5. nel tom. 6 . nella 
Prefazione (opra il Libro del Buoncompugni 
de Obfidione Ì 4 ncon<e pag. 92;. nella citata 
Diffortaz.44. nel tom. a. delle Antichità d* 
Italia meda eevi alla pag. 900. e negli Anna- 
li d' Italia al tom. 6. pag.jtfj. 

Sappiamo, effervi più d’ uno in Bologna , 
che ha faticato , e fatica, per rintracciare la 
vera origine dello fiudio di Bologna. L' Or- 
landi nellefue uotizieifioriche degli Scritto- 
ri Bolognefi avverte , che Lorenzo Maria 
Riarioavea per ternani un'Opera intitolata 
vdrcbigjmnafii Bononienfii Origo , Vindici et , 
Ì 3 T Hi/loria ab ejufdem principio ufqdf ad no- 
tira tempora: nè punto dubitiamo, che chi 
fatica fopra la (teda materia , non abbia pro- 
curatod’averlaedi prevalerfene . Sono ve- 
ramente molti anni che afpet riamo di vedere 
le nuova (coperte : ed intanto ci protefiiamo 
di edere in tutto c per tutto uniformi al cele- 
bre Sigonio, che nella tua Storia Bolognefe 
al lib. 1. anno4JO. così fcrive: ^Ad bere tot 
ac tanta Vetroni ; erga fe beneficia , t/fud in pri- 
miietiantfeci debere Civttai profitetur , que- 
madmodum vetenbui ipfa in monumenti 1 nota- 
tum , acpojieriorum Imperatorum auBoritatc 
confimi, ttum babet , quod jui pub he A Sebo he , 
qua pofiea Bonontapueter calerai Ita tue Croi 
tatti precipue fioraie , idem aTheodofio impe- 
trarti , bonc/ia }am inde a primi/ Lnperato- 
rtbut ftudtorum fovendorum confuetudme in - 
/ inula . 

Fu data onorevole fepoltura al fuo Corpo 
nella Bafilica da effo fabbricata di S. Stefano. 
Si perdette col tratto del tempo la memoria 
del di lui Sepolcro ; e però il Sacro Depofìro 
flette nalcolto fino all’anno 1141. nel qual 
anno regnando il Pontefice Innocenzo II. ed 
effondo Vefcovo della Città Arrigo, fu mi- 
rabilmente ritrovato. Nell’ anno 1*07. men- 
tre era Vefcovo della Città Uberto di Pia- 
cenza , correva unpeffimo influito d'infer- 
mità improv vite, e di morbo maligno: ed 
elfondofi per fortuito incontro aperto unPoz. 
zo nella Chiefa di S. Stefano, fcavato appiè 
dell* Altare del Sacro Depofito di S-Petronio, 
ed avendone un Infermo bevuta l’acqua in- 
vocato il nome del Santo , ed effondo fiato 
in un fubito miracolofa mente rifa nato, allo- 
ra fu , che concorrendo dalle circonvicine 
Terre e Cartella copiofa moltitudine di cie- 
chi , ftorp; , tordi , ed attratti, in tal maniera 
che nel pubblico Archivio refiano ancora gli 
Atti , ne' quali fi fa menzione delle provifio- 
ni emanate , c dei padiglioni eretti nella 
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Piazza prottimaallaBafilica per ricovero de- , 
gl’ Infermi delle Città e Terre vietar, ed cf- 
lcndone cento cinquanta miracolofamente | 
rifanatiad intercettione del Santo, quell'in- 
contro congiunto ad una celebre vittoria ot- 
tenuta purecolladilui interceflione contro il 
nemico Vifconte, che tentava ulurparfi il 
dominio della Città, diede impulfo alla fab- 
brica del nuovo vado Tempio in di lui onore 
nella ;Piazza maggiore nell'anno IJ90. Ed 
ettendo paruto , che il Pontefice Giovanni 
XXII. nel tempo, in cui era Cardinale di S. 
Chiefa , e Legato Pontificio in Bologna , 
ufurpandofi i materiali preparati per la fab- 
brica intraprefa, nefradornalfe l'edificazio- 
ne, fu anche per quedo capo chiamato in giu- 
dizio nel Concilio di Codanza, ove per ter- 
minare il lungo Scifma depofe il Pontificato 
unitamente con GregorioXII. Si pottono ve- 
dere tutti i nodri Storici , che confermano 
quanto di fopra fi è riferito, e fra gli altri il 
Sigonio, ed il Co. Valerio Zani nella fua Vi- 
ta di S. Petronio , chefcriffe, ricavandone i. 
monumenti dai più reconditi Archivi, e dalle 
Tavole della nodra Chiefa. 

La Sacra Teda di S.Petronio nel 1 j8o. per 
maggior venerazione e foddisfazione de' di- 
voti, feparata dal rimanente del Corpo, fu 
porta in un tabernacolo di dilegno minuto e 
gotico, nel quale fono imprette le feguenti 
parole: Currentc ijSo.boc injìgne opujfaOum 
fuit tempere /iter tatù regimi ni t popu/arn ir 
artium Communii Borton. adornamentum Sacri 
Capii it huju 1 fui Santi iJftmiTroteSorii: Ì3* fa- 
cobus diflui Kofetus fidi . Il Pontefice Cle- 
mente Vili. acciocché non folTe in libertà de. 
gli Abbati il far portare altrove a lor piaci- 
mento il Sacro Capo , ne proibì l’ertrazione 
dalla Chiefa diS. Stefano , eccettuato il gior- 
no fedivodi detto Santo, o di qualche pub- 
blica preghiera nel cafo d’urgenrittimo bilò- 
gno, eciòfotto prnadi Scomunica maggio- 
re da incorrerfi ipfo fallo da chi avelfe con- 
travvenuto. Coerentemente a quello Sifte- 
ma nei primi Vefpri della Feda di S.Petronio 
dopo la lettura d' un pubblico Irtrumento , 
confegnavali la Sacra Teda al Sindico della 
Fabbrica di S. Pettonio , acciocché nella Ba- 
silica ad e(To dedicata fotte efpoda alla pub- 
blica venerazione, e pofeia riportata a San 
Stefano, econfegnataai Monaci. Faceva!] 
la Traslazione procedionalmente con ogni 
m aggiore folennità . Stava efpoda nella Ba ; 
dica di S. Petronio , e dopo i fecondi Vefpri 
fe ne faceva folcnnemente il riporto . Era co- 



mune defiderio della Città, che ettendofi fab- 
bricato un Tempio così augudo in onore di 
S. Petronio, ivi il di lui Sacro Capo decente- 
mente fempre lì confervalle. Uniforme ai 
defiderio de’ nodri Concittadini era anche 
dato mai fempre il nodro fin da quando era- 
vamo in mmoribui ; ed avendo dalla Reli- 
gione de’ Celeltini , col pieno fuoconfcnfo , 
ed anche del Cardinale Commendatario del- 
l' Abbazia di S. Stefano , dopo la nodra attua- 
zione al Pontificato ottenuto il Santo e vene, 
rabile regalo del Sacro Capo, l’abbiamo fatto 
collocare nella Bafilica di S.Petronio, accioc- 
ché ivi perpetuamente Ila conlervato , abbia, 
mo dabilite le regole circa le Proceflioni da 
farfi,ed abbiamoconceduto l'Officio proprio 
di queda Traslazione da recitarli folamente 
nella Città . Ed acciocché fi veda quanto fi è 
fatto , abbiamo creduto efpediente il riferire 
nell' Appendice tutti i monumenti , che a ciò 
appartengono , unitamente colle Lezioni 
proprie, come (opra concedute. 



CAPO XXI. 

Della Commemorazione di tutti 
1 Santi 

Al primo giorno di Novembre. 

La Commemorazione di tutti i Santi è folennità 
di tutta la Chiefa . Sua iflituzione in Homa, 
ejlenjione alla Chiefa univerfa/e , e tras/a- 
zione dal Maggio a/T^ovembre . 

VT E1 primo giorno di Novembre fi cele- 
r>| bra la folenne Commemorazione di 
Tutti i Santi. Non é queda Solennità par- 
ticolare della Chiefa di Bologna, ma della 
Chiefa univrrfale . Comprendendoli però 
inetta molti Santi appartenenti alla Chiefa 
diBologna, crediamo non effer cofa incon- 
veniente il dire in quello luogo qualche cofa 
della detta Solennità . 

Aveva l' Imperadore Onorio nella fua Leg- 
ge, che èia quarta nel Codice Tcodofiano 
al tit. de Va^anij, proibito ai Cridiani il get- 
tar a terra iTemp; degl’, Idoli.' Sicttt Sacri fi- 
da probibemut , ita volumui publicorum ape- 
rum ornamenta fervati. Era anche in piedi 
il celebra Panteon fabbricato da Marco A* 
grippa ne’ tempi d' Augudo ; ed il Pont**- 
fice Bonifazio IV. lo dedicò io onore della 

Ver- 



Digitized by Google 



DI TUTTI I SANTI. CAP. XXI. 



Vergine Santiffima, e di tutti i Santi Marti- 
ri e ConfefTbri , e fece ad elfo trafportare 
ventotto Carra d' Ofa de’ Santi Martiri!, che 
erano fepolte in varj Cimiteri di Roma . 

Qyeftoé il principio della Fetta di Tutti i 
Santi, che celebravafi in Roma nel giorno 
i}. di Maggio; offendo fiata in quel giorno 
fatta la folenne Dedicazione dellaChiefa di 
S. Maria ad Martyres , come riflette il Car- 
dinal Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano in auefto giorno , e concorda il 
Tommafinodr dier.fi/lor. ctkbrat. al liti. a. 
cap. ai. num. j.e 4. Onde Sigeberto all'an- 
no 8 j 5. parlando di quella Fetta , fcriffe : 
Quam Romani tx inflittila Bonifacit "Pap<e ce- 
lebrant . 

Dalla Chiefa Romana fu ettefa la Fetta di 
Tutti i Santi alla Chiefa univerfale, chi di- 
ce da Gregorio HI. e chi da Gregorio IV. 
StannoperGregorioIII.il Martene de anti- 
qua Eccìcfi.e dijcip/ina al cap. 34. nani, 26. il 
Menardo nelle Note al Sagramentario di S. 
Gregoriopag. 184. il Pagi juniore nella Vita 
diGregorio IV. al num. 9. Stanno per Gre- 
gorio IV. il Cardinal Baronio nelle Note al 
Martirologio Romano nel primo giorno di 
Novembre, il Fiorentini nelle Note al fuo 
Martirologio in quetlo fletto giorno , il Sol— 
lerio nelle Note al Martirologio d' U 
fuarJo. 

Srampò I’ erudito Sollerio negli Atti de’ 
Santi del Mefe di Giugno il Martirologio di 
Ufusrdo: e nel Martirologio così fi legge : 
Fcflivitas Beata Dei Genitrici /, is> Omnium 
Martjrum , quam Bonifacius “Papa cclcbrem 
Ì3* tener aleni inflituit agi omnibus annis in 
'Urbe Berna . Sed iy Gregaria/ Ttntifix poji 
modum decrevit eamdem in honorem Omnium 
ScmBorum Jo/emniter obfirvari perpetuo ab 
ornar Eeck/ta. Giovanni Molano , che fu uno 
di quelli chediederoalla luce il Martirologio 
d’ Ufuardo , a quelle parole , Gregoriai Von- 
tifix, aggiunfe la feguente Quartus. Ma te 
Ufuardodedicò il fuo Martirologio a Carlo 
Magno , e Carlo Magno morì nell’ anno 
8 1 j. e Gregorio IV. fedette Pontefice nel an- 
no 827. non v’èchinon vegga, non aver 
potuto Ufuardo parlare diGregorio IV. ma 
bensì di Gregorio III. che fedette Pontefice 
nelF anno7J».comc ben riflette ifFronrone 
nelle Note al Calendario Romano. Ed in 
fatto efTendo flato dopo l’edizione del Solle- 
rio , ridamparo da un Monaco Benedettino 
il Martirologio d'Ufuardo, giutla un anti- 
co Codice, che fi conferva in Parigi, inetto 



cosi fi legge : Tertiui vero Gregorius Tontifix 
po/i modurn decrevit iyr. 

E però conchiudafi , che la Fetta di Tutti i 
Santi fu iftituita da Bonifacio IV. che fu e- 
ftefa alla Chiefa univerfale da Gregorio III. 
e che Gregorio IV. fu quello, chela tralpor- 
tòdai tj. di Maggio al primo giorno di No- 
vembre, pel motivo che concorrendo perla 
Fetta molta gente in Roma , eravi in Mag- 
giogrande fcarfezza dicibi, ed inNovem- 
bre grand'abbondanza. Quello d il parere 
di Giovanni Belletto, Scrittore del lecolo 
duodecimo, de Explicatione Divinorum Ofjì- 
ciorumcap. 1 27. e concorda l’Oldoino nella 
Aggiunte al Ciacconio nella Vita diGrego- 
rio IV. A Gregorio IV. pure fi attribuifee 1 * 
aver perfuafo Lodovico Pio Imperadore a 
far celebrare in tutto l’ Imperio la Feda di 
Tutti i Santi, che prima celebravafi in al- 
cune particolari Chiefe di Francia , come 
dopo Adone nel Martirologio fcrivono il 
Frontone, il Menardo, il Martene, il Pa- 
gi , il Tommafino ne’ luoghi citati , ed il 
Sauifay nel fuo Martirologio Gallicano al 
primo giorno di Novembre . 

V'è chi pretende , che la Fetta di tutti i 
Santi fia piò antica di Bonifazio IV. leggen- 
doti in un Calendario Romano anteriore al 
detto Pontefice: In OBava Domini ad San - 
Barn Marism ad Martyres : e nel Sagra men- 
tano di S. Gregorio ai 1 3. di Maggio: Dedi* 
catio Et de fia SanBa Marta ad Mtrtjrts : ma 
il moderno erudito P. Merati nella fua Ope- 
ra fopra il Ga vanto al tom.a. pàrt. i.fea. 7. 
cap. 13. pienamente comprova , non dover- 
ti abbandonare l'opinione, che fa Bonifazio 
IV. itiitutore della Fetta di Tutti i Santi; ed 
elfere tutte aggiunte fatte ne’ tempi podc- 
riori ai tedi più antichi di Bonifazio, quelle 
che poc’anzi abbiamo accennate. Dopo la 
prima edizione di queda nodra Opera Mon- 
lìgnor Giorgi noltro Cappellano Segreto , 
morto di frefcocon nottro indicibile dolore , 
ha dato alledampe il Martirologio d’ Ado- 
ne, ed al primo giorno diNovembre tratta 
eruditamente la materia , enonlafcia di far 
menzione di quanto da Noi Gòfcritto . 
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CAPO XXII. 

Del la Commemorazione di 
tutti i Fedeli defunti. 

Addì 2' Novembre. 

Commemorazione de' Fede/i Defunti quando 
ifi imita , e da chi, t come ette fa a tutta la 
Cbtefa . 

CI fa nel fecondo giorno di Novembre la 
U Commemorazione di Tutti i Fedeli De- 
funti; e per 1» ragione , per cui abbiamo 
detta qualche cofa della Solennità di Tutti i 
Santi , diremo ancora qualche cofa della 
Commemoraaione di tutti i Fedeli Deiunti . 

Il G.lefini nelle Note al Martirologio di- 
ce , che l’iftituzione della Commemoraiione 
di Tutti i Fedeli Defunti incominciò dai 
tempi degli Appoftoli . Ma qui pare che fìa 
un equivoco. E’ cofa certa, derivare dalla 
Tradizione Appoftolica, che laChiefa pre- 
ghi per li Defunti , avendo elfa preghiera 
chiare prove nell’ uno e nell’altro Teftamcn- 
to: ma non è cofa certa , nè probabile, che 
dagli Appodoli derivi il fare io un giornode- 
terroioato la Commemorazione di Tutti i 
Fedeli Defunti. Altri hanno fatto iftitutore 
della Commemorazione di Tutti i Fedeli 
Defunti dopo la Fella di Tutti i Santi il Pon- 
tefice Bonifazio IV. Cosi fcride Pietro Efqui. 
linoal libu icxc.t.e con e (To concorda Teo- 
filo Raynaudo nel rom. ij. delle fue Opere 
alla pag. 342. Ma ciò nemmeno può fu/lide- 
re per ciò, che or ora additeremo. 

Il Santo Abbate Odilonc morì nell’anno 
1048. come bene ofler va ilLongueval nella 
Storia della Chrela Gallicana al tom.7.pag. 
30}. Fu la di lui Vita fcritra dal B. Pietro Da. 
miani, ed è inferita fra ledi lui Opere, ed 
anche dal Bollando nel tom.i.dcl Mefe di 
Gennajo ; ed in elfa così fi legge ; Venerabili! 
Valer Odilo per omnia Monafieria futi contbi- 
tuit generale Deeretum , ut fcut primo die Men. 
fa Tfovcmbrìj , juxta univerfalit Eccle fue re- 
tulam , Omnium SanBorum Solennità! agi- 
tar , ita fequenti die in Tfalmii {y eleemofynis , 
precipue Mifiarum folemniit Omnium in 
C bri Ho Qtùefeentitun memoria celebretur . On- 
de nelle piò antiche Confuciudini del Mo- 
nastero di Clugny nel c. 42. del tom . 1. dello 
Spicilegio di Luca d’Acherì così fi ritrova 
fcritto: Uoetnim deeretum cjì a Taire Odilone, 



ut fieue in priore die Commtmoratio feri fole 9 
Omnium SanBorum , fe in fequenti Commemo- 
rai io Omnium Fidelium DefunBorum . 

Camminando con quelli documenti, fe ru- 
bra poterli (labilire , che al Santo Abbate O- 
dilone deve attribuirli 1' iftituzione della 
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti 
nel fecondo giorno di Novembre dopo la Fe- 
da di Tutti i Santi . Ma fe Amalario Fortu- 
nato vide quali dugento anni prima diS. O- 
dilone, ed Amalario nel Libro de Ordine -An- 
tipbonarii al c. 6y così lafciò fcritto, Tofi Off- 
etum SanBorum inferni Off cium prò Aiortuii ; 
multi enim tranfierunt de praftnti [acculo , qui 
non illico.SanBii conjunguntur , prò quibut fo- 
lito more Off cium agitur , fembra doverli con- 
chiudere , avere il Santo Abbate Odilone 
prelà da Amalario l'idea della generale Core, 
memoraiione di Tutti i Fedeli Deiunti nel 
fecondo giorno di Novembre dopo la Feda di 
Tutti i Santi; averla e(To preferita a tutti i 
fuoi Monaliti j ; ed eccitati dal di lui efempio 
averla edefai Romani Pontefici a tutta la 
Chicfa uni vertale . Si polfono vedere il Car- 
dinal Baronio nelle Note al Martirologio 
Romano al giorno fecondo di Novembre , il 
Tommafmo de Dierum Feftorum celebratione 
t. 21.». 8. il Baillet nella Vita di S. Odilone . 
Il Sauday.nel fuo Martirologio Gallicano al 
giorno fecondo di Novembre, così fcrive ; 
Commemorano omnium Fidolium DefunBorum 
quamSanBus Odilo Cluniacenfit ^ Abete , pri- 
mut omnium in futi Monafieria badie fieri pra- 
cepit ; bone vero ubique ob fervori , ipfo {ugge- 
rente ,Joannes Tapa XIX. perenni ritu manda- 
vi ir . Il Padre Mabillon negli Atti dc'Santi Be- 
nedettini al Secolo fedo part. 1. pag. {84. e 
fegg. dell’ ultima dampa di Venezia prova 
cogli antichi Martirologi, e Necrologi, che 
celebrava!! nella Congregazione di Giugni , 
anche prima di S. Olitone, onel giorno do- 
po la Feda della Santiilima Trinità, o nel 
giorno dopo le Fede di Pentecoste , la Com- 
memorazione de'Fcdeli Defunti, ma però o 
di quelli che in qualche maniera appartene- 
vano alla dedà Congregazione, o n’ erano 
dati benefattori. Porta poi il Decreto fatto 
dallo dedo S. Odilone, che ricava da un an- 
tico Manofcritto del Monadero diClugni j 
ut fcut ite Eeelefiis qua per Orbem terrarum 
longelateque conflruBa fune , in dteKa/enda- 
rum Novembri t agitur Fefiivitat Omnium 
SanBorum , i /4 apud noi agatur frfiivo bonore 
Commemorano Omnium Fidelium DefunBa- 
rum qui ab inttio Mundi fuerunt ufqut in finem. 
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Nello (letto Decreto s’inculca in quel giorno 
il predare particolarmente per l’anima dell' 
Imperadore Enrico. Dal che il detto Padre 
Mabtllon inferitce, che l’eftenfione di que- 
lla Tanta coftumanza allaChiefa universale 
non può a Ieri ver fi , come fi fa da tal uno , al 
Pontefice Giovanni XVIII. che era morto 
prima dell’ Imperadore Enrico, ma bensì a 
Giovanni XIX. comedi (opra fi è detto. In 
un Trattato Teologico Dogmatico ed Ilio- 
rico del Purgatorio compollo dal Padre Man. 
geart della Congregatone Benedettina di S. 
Vanne al rom. a. pag. 148. fi parla di quello 
latto di S. Odi Ione. 



CAPO XXIII. 

Dei SS. Vitale ed Agricola. 

Addì 4. Novembre. 

Qutfli due Santi furono BoJogncfi , padroni, t 
fervo . Come Si loro feriva S. Ambrogio . 
Epoca del loro mar tu io , e del ritrovamento 
de loro Corpi . Trattazione di quefte fante 
Reliquie . Officio. 

f^EIebrafi nel quarto giorno di Novem- 
V 1 brela Fella dei noftri Santi Martiri Vi- 
tale, ed Agricola. Nella Chiefa univerfale 
in quello giorno fi celebra la Feda di S. Carlo 
Borromeo , e la nona Lezionedell’ Officio è 
dei detti Santi Martiri. Ma nella noftra Cit- 
tà e Diocefi nel giorno quarto di Novembre 
fi celebra (òtto Rito doppio l’ Officio dei San- 
ti Martiri ; eia quarta Lesione è quella , che 
è la nona nell’ Officio della Chiefa universa- 
le , delumenrfofi le altre dal Comune de' 
Mattiri: nel giorno feguente poi fi fa la Fe- 
da di S. Carlo Borromeo . Sono quedi due 
Santi Bolognefi t ed il Cavaliere Achille 
Botcht'o nella Tua Storia manoferitta della 
Città di Bologna, comporta elegantemente 
in Idioma Latino, e dedicata al Cardinale 
Giulio de’ Medici allora Legato di Bologna , 
nulla curandofi della famiglia di Vitale , che 
è il Servo, parla di quella d’ Agricola, che 
era il Padrone; e dice, ch’elfoera della fa- 
miglia Paperonori : Erat tane Bononiee civis 
quidam minime ignobili 1 , e te genere, ut fama 
eft , ’Papezonorum , cujut nomimi ad hanc af- 
que diem f umilia [upereji . ls Agricola vocaba- 
tur. Noipcròtant’oltre non ci avanziamo, 
c laviamo in piena libertà il noflro Leggi- 



tore di credere fe vuole , o di non credere fe 
così gli piace, alla fopraddetta atterriva del 
Boccino. 

Si fa nel giorno quarto di Novembre atti-’ 

S la commemorinone di quelli nortri Santi 
tortiti nel Martirologio Romano: Bottoni* 
Santi or um Martyrum Vitali! & Agricola , 
quorum pritr pofler torti ferva 1 arttea fuit , fo- 
iba confort iy- collega Martyrii , in quem Ver - 
fecutores omnia tormen forum genera exercue - 
rune , ita ut non effet in corport ejut fine vaine- 
re locai , quei coiijlanter per fere ni . in or at io- 
ne fpiritum Deo reddidit . ^tgricoìam vero plu- 
rimi 1 e/avii Cruci argentei imeremerunt . 
Eorum T ran itati orti Santi ut ^ imbrofus cum 
intere ffet , Martiri t clavot , fanguinem trinm - 
pbatem , iy Crudi tignum fe collegi ffe refere , 
at fub [acri t pillar ibu> candidi ff e . Se ne fa ai 
37.di Novembre commemorazione nel Mar. 
tirologiod' Ufuardo. Nello detto giorno in 
quello pubblicato dal Fiorentini : In Italia 
Civitate Bortoni * . Concordano gli altri Mar- 
tirologi allegati dal detto Fiorentini , che fa. 
viamente avverte, edere inefeufabile l’er- 
rore dello Scrittore Franccfe nel Martirolo- 
gio Corbejenfe, ove alla nodra Bologna fo- 
Itituifce quella di Francia : Bortoni ce inGal/ia 
Belgica : il che pure è avvertito dal Sollerio 
nelle Note al Manirologiod’ Ufuardo a’ 27; 
di Novembre , e molto bene dal (opraccita- 
toMonfignor Giorgi nelle fue Note fopra il 
Martirologio d’ Adone al giorno medefimo , 
ove anche fa l'unione d’altri Martirologi , 
ne’ anali parlandoli dei SS. Agricola e Vita- 
le fi legge : In Italia Civitate Bononiee . 

Oltre S. Paolino , che nel Poema 24. fa 
menatone dei Santi Martiri Vitale ed Agri- 
cola, ed oltre S. Vittricio , che parl i di S. 
Agricola , come di fopra fi è veduto , S. Am- 
brogio difcorre del loro Martirio , e del ritro- 
vamento de’ loro Santi Corpi. In due luo- 
ghi ne parla, cioè nella lettera ft.dellib. 7. 
e nel Trattatole enbortatione Virgìnitatit . 
LaMaidre, edi Monaci di S. Mauro dubi- 
t «tordella fincerità della lettera ; eifeodo 
comporta con uno Bile freddo, e ben lonta- 
no dalla vivacità di S. Ambrogio : per lo 
che Noi ftrettamentc ricaveremo le oppor- 
tune notizie dal libro del Santole e xbortatio- 
no Virginitatii , che indubitabilmente è fuo . 
Fu S. Ambrogio felicitato dal Signor lidio 
particolarmente nel ritrovare i Corpi de’ 
Santi Martiri . Ritrovò egli i Corpi de' 
Santi Martiri Nazario e Cello , che erano £è- 
polti io un Orto fuori della Città di Milano , 

de’ 
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de’ quali li aveva quakhe notizia; e (coprì 
le Reliquie dei SÌ. Gervafio, e Protafio, i 
nomi de’ quali erano incogniti, come atte- 
lla S. Paolino Segretario di S. Ambrogio nel- 
la di lui Vita al n.£. benché giactttero vici- 
no ai Sepolcri dei SS. Naborrc e Felice , i Se- 
polcri de’quali erano venerati dai Milane!! , 
eflendofi il Signor Iddiocompiaciuto d'ope- 
rare gran Mii acoli nelle Traslazioni ebe fi 
fecero delle Reliquie dei SS. Ger valla e Pro- 
tafio, come può vederli nel citato Paolino , 
nell’ altro S. Paolino Vefcovo di Nola, inS. 
Agoftino, in S. Gtegorio Turonefe, in S. 
Gaudenzio di Brclcia. , 

Come fi é accennato, quando fi trattava 
di S. Giuliana, non avendo voluto S. Am- 
brogio abboccarli col l'impera dorè Eugenio, 
cheluccedettea Valentiniano, venne a Bo- 
logna circa l’anno 392. ed in quell’ occafione 
fu fatta la Traslazione dei Corpi de’ SS. Vi- 
tale ed Agricola : Ego ad .Bononienft invita- 
tili convévium , ubiSatiBi Martiri! celebrata 
T rami atro cft , apophortta vobii piena fanBi- 
tatii iy gran* refervavi . Sono parole del 
Santorcl citato Libro de cxbortationePirgi- 
nitatii, che è il Sermone, come altrove ab- 
biamo veduto, che fece in Firenze, quando 
confagiò laBafilica eretta da S. Giuliana , 
nella quale ripofe le Reliquie dei SS. Vitale 
ed Agricola, che aveva portate feco da Bo- 
logna; efiendogli Apoforeti certi doni ,cbe 
fidiftnbuivano ne’ Conviti, ne’Trionfi, ed 
in altre pompe de’ Principi , giu Ita il Du 
Gange nel fuoGlolfario. 

Vitale era il Servo , ed Agricola era il Pa- 
drone-, e Vitale fu il primo ad edere llrana- 
mentc martirizzato, affinché ncgalfe Gesù 
Criflo; Martiri nomea migricela eli, cui Pi- 
tali! Servili fuil ante , nunc conferì, iy col- 
lega Marijni . Treecejfit Servai , ut provide- 
rei locum . Secului eli Domìnui ,fecurut , quod 
fide fervili jam mveniret paratura iy c. Cumque 
SanBui Pitali! cogeretur a profequentibut , ut 
Cbnftum negare t , iy t/le ampliai profiteretur 
Dominum Jcfum Cbriftum , omnia tormento- 
rum genera in cum exercentei, ut non ejfet in 
cor por e e fu 1 fine vu/nere locui , oraùonem fudit 
ad Dominum dicem : Domine J e fu Cbrifle Sal- 
vator meui jube fufcipi / piriium meum , quia 
jam defidero ut aCCipiam coronata , quam 
^Angelus tuus fanbìui nubi oflendit: iS' , com- 
piei orazione em’fit fpiritum . 

Agricola il Padrone era ben vedlitoda tut- 
ti, e fi voleva provare, lecolla precedente 
motte del Setvo ftianamente tormentato fi 
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fotte potuto indurre ad abbandonare la Fede 
di Olito. Ma eSo Itene forte, e lice vette 
la Corona del Maltirio ; SanBui Agricola 
mitior babebatur moribui, ut ab ipfii etiant 
intinteli diligere turi ideoque dtfferebant ejut 
pajfonem. Scdbeec Terfecutorum bone ttfic en- 
tra ornai erat immanitate acerbtor , qui e invi - 
debat Martfrium . Denique ubi non adquievit 
SanBkt Agricola , crucfixui efi , ut aaverta- 
mui , illai b/anditiai et rum non feduhtatii 
fuiffe, fed fraudi j. Supplicio Servi Dominum 
terrete volueruat . Perdi hoc Cbriflui in gra. 
tiam , ut Martirio Servi Dominai invitaretur . 

Non parla ivi S. Ambrogio del tempo , in 
cui fegui il Martirio dei SS. Vitale ed Agri- 
cola . Se ne parla però nella citata lettera at- 
tribuita a S. Ambrogio, ponendoli il loro 
Martirio ne’ tempi e nella Perfecuzione di , 
Diocleziano e di Maffimiano, cioè circa l* 
anno joq. Il Tillcroont nel tom. j. alla Nota 
prima lopra la Vita dei SS. Vitale ed Agrico- 
la concorda cogli altri Eruditi nel rigettare 
la citata lettera di S. Ambrogio; ma imme- 
diatamente .foggiugne , e (Ter certo , che il 
Martirio fegti nel tempo in efla indicato . 

Il Tiranno poi di quelli Santi fi può dire che 
forte un certo vecchio Maffimiano ; ftriven. 
do Lattanzio nel Libro de Morte Terfecuto- 
rum al num. 15. che eccitata in Oriente la 
Perfecuzione da Diocleziano e Valerio Maf- 
fimiano, ne diedero parte all'altro Maffi- 
miano e Cortanzo , acciocché facefTero lo 
fletto , al qual ordine il vecchio Maffimiano 
ben volentieri obbedì nell’ Italia : Luterai ^ 
ad alterum Matcimianum iy Conftantium com - , 
meaviffe , ut idem faccrent , e/fque fenem Ma- 
ximianum hbentem per ltaliam paruijjc . 

Furono 1 Corpi di quelli Santi fepolti ove 
li feppellivano gli Ebrei : Sepolti autem erant, 
profieguc S. Ambrogio , in Judéorum foto 
inter ipforum Sepulchra . -Ambterunt Judast 
cum fcrvu/ii fepultur <e babere y conforttum , 
quorum Dominum j negavrrunt . Stettero in 
quello luogo dal J04. fino al 492. ed allora 
lu , che piacque al grande Iddio di rivelare 
ove erano, come fi deduce da Paolino nel 
cap. 14. della Vita di S. Ambrogio, ove di- 
feorrendofi del viaggio che fece da Bologna a 
Firenze, delle Reliquie de'Sauti Martiri , 
che portò feco , e della loro indicata collo- 
cazione nella Bafilica fabbricata da S. Giu- 
liana, così G legge: Invitatui a Fiorentini! 
ad T hufeiam ufque defeendit Ì3~c. In eadem Ci- 
vitate Bafilicam ctnfiituit , in qua dipo fai t Rt- 
liquigi blaw rum Pitali 1 ÌST Mgricolee , quo- 
rum 



CAP. 

rum Cotpora in BcnonicnfiC irritate lev aver at. 
Tofita entm tram Cor por a Martjrum inter Cor- 
para Judaorum . Tifo c erat cognitum Topu/o 
C bri fi tatto , nifi fe Santi i Martjre, Sacerdoti 
ipfi reve /arem. Qut e cum deponerentur fub 

a tari , quod in eadem Bafilica confiti utum 
(fi, magna Me totius plebi, fanti a Unita, 
atque exu/tatio futi . 11 Baronio ed il Rai- 
nart concordano nel tempo fopra indicato 
del ritrovamento de’ Sacri Corpi, dicendo, 
che feguì nel j?i. MaErmanzio, ed i Mo- 
naci Benedettini nella Vita di S. Ambrogio 
porta in fronte delle di lui Opere della nuo- 
va ftampa di Parigi , vogliono che il ritro- 
vamento foguiffe nell’anno jgj. come può 
vederfi appreffo Monfignor Giorgi nel luogo 
fopraccitato . 

Sembra affai verifimile, che Paolino par- 
lando del Sacerdote che ebbe la rivelazione 
del luogo, ove erano i Santi Corpi, inten- 
derti: di S. Ambrogio: Ma dicendo lo rtelTo 
S. Ambrogio, come di (opra abbiamo vedu- 
to , Ego ad Bononienfe invitatu, convivium , 
ubi Santii Martjri , celebrata Trans latto efi, 
può crederli, che la rivelazione forte fatta 
non a S. Ambrogio, ma a S. Eufebio Vefcovo 
di Bologna ; e che quel lo da quefto forte invi- 
tato a venire per afliftere alla Traslazione 
delle Sacre Reliquie . Il Tillemont nella No- 
ta terza fopra la Vita de' Santi Martiri dice 
parergli cola rtrana , che Paolino parlando 
del Sacerdote , a cui fu fatta la rivelatone , 
intenderti: del Vefcovo di Bologna , e non di 
S. Ambrogio, conchiudendo , che S. Am- 
brogio volle accennare l'iovito alla Trasla- 
zione, e l’eflervi Italo prefente , lenza muo- 
ver parola della rivelazione . 

Ma o la rivelatone forte fatta aS.Eufe- 
bio, o a S. Ambrogio, cola certa fi è, che 
5 . Ambrogio ricercò nel luogo della fcpoltu- 
ra degli Ebrei i Santi Corpi : Ulte igitur Mar - 
tjru CKUVtat requirebamus, tamquam i nterf pi- 
na, rofam legente, : che, quando furono por- 
'? acrc R-cliqtiic , v’era una gran 
folla d Ebrei , e v’era il Popolo Criltiano ri- 
pieno di gioja c d’allegrezza : Circumfundeba. 
mur a J uditi, , cum Sacra Reliquia eveberen- 
tur , adorai Topulus Ecc/efia cum plattfu iy la- 
tina : eh egli «erto raccolfe gli linimenti del 
Martirio; legimut Martini davo, , is> 
multo, quidem , ut p/uraf aerini vulnera, quam 
membra isre. Co/legimut fanguinemtriumpba- 
tm Jt i- hgnunt : e che portò feco alcu- 
ne R,q°' e * Firenze , collocandole , come 
ptu volte fi é detto , nella Bafilica da elfo con- 
Del/a Santa Meffa. 
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fc 6rata: Munera itaque fa luti, acci Dite eu a 
nane fub Sacri, ^Altaribu, reconduntur . ’ 

,.,ir r ° V r’ *l ,,ando Parlavamo di S.Ter- 
tulliano, fu fotta menzione delle Reliquie de’ 

t ™. nda ! e alla Città di Chiaro- 

a l'. ftan “ di S - Nama- 
zio Velcovo della detta Città; ed altrove pu- 
lì* delle Reliquie mandate a San 

1 addino Vefcovo di Nola . D' un’altra folen- 
ne Traslazione alla Chiefa di Rems abbiamo 

En?r?m C0 7 e “ a * T G,ov ! no Confol e Romano 

ne laCinà e d?R n Lu P ,c,n ° n <! Fabbricò 
una Bafilica una volta 
chiamata Giovmiana, ed oggi Nicafiana 
perertere ftato dipoi in erta lepoltoS. Nica- 

flia S V ° ’ a h , e Qniumen 'e con Eutropia 
fu» Sorella , ed altri molti del Clero e Popolo * 
drRenvsfolferfe il Martirio. A querta Bari- 
li 0 * nell anno fogliente al ritrovamento dei 
Corpi dei SS. Vitale ed Agricola di Bologna , 
,r , COd ^.* 0nel ^ Fn mandata 

KSÌ - ,0I °^ li r ,c ’ Edcj « id i querta 
rterta Bafilica, che fu nell’undecimo lecolo 

quafi riedificata da Gervafio Vefcovo di 

la. e i“!*« nC S" 0 l CC f>er fuoi P rinc ìpalì Tito- 
lari i SS. Vitale ed Agricola . Vegganfi il 

Tillemont nella Vita di quelli Santi, i|R u i 

1 M fa Vr° ne ag ‘ ! Atti de’medefimi- 
il Baillet nella Vita pure di elfi al giorno 
quarto di Novembre. Della prima trasla- 
«i^e fatta “UaGi.tà di Chiaramente parla 

dirutamente |J Sa uffa y nel Martirologio 

Galltcanoa! 16. di Novembre; e di querta 
c dell altra traslazione allaChiefo di Rem* 
può vederfi il Ruinart nelle Note fopra San 
Gregorio Turonefeal lib. i. de Gloria Marti- 
rum cap. 44. 

S. GregorioTuronefo racconta gran Mira- 
coli, cheti Signor Iddio fi è degnato di fare 
ad interceffione dei SS. Vitale fd Agricola 

ChfofoTn S ' Glullan * fe ce fabbricare una 
comL fi a luogo , ove furono martirizzati, 
come fi è detto , quando di effa fi parlava . 

Chi ? U ! ft c n h,ef * fur0n0 tr *Fportati alla 
Chicla di S. Pietro, una di quelle moire che 
fono rinchiule nel a Bafilica di S.Srefano.Nel 
ioip. furono di là levati , e portati alla Chic- 
fa pure della fteffa Bafilica detta del Cenaco- 
lo ove ora ripofano in un onorevole Depofi- 
to di marmo fopra un Altare di fabbrica mo- 
derna, nel qual De polito vi è la maggior par- 
te de loro Corpi coi chiodi , ed altri ftrumen- 
n del Martirio . La Chiefa Cattedrale , oggi 
Metropolitana, nell’anno 1 1 jexper un cafuale 
incendio reftò abbruciare, effondo Vefcovo 
V della 
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dello Città Enrico , e fu lotto il Vcfcovado di 
Giovanni riedificata nell’anno IKJ. ed in 
quell' occalkme fu ad e(fa trafportat» la nrag. 
gior parte delie Reliquie dei SS. Vitale ed A 
gricola , le quali poi con folenne pompa furo- 
no trasferite e collocate dal Cardinale Gab. 
briello Paleotti neU'Altar Maggiore della 
Chicfa fotterranea, come può vederli ntldr 
lui Archiepilcopale. 

Altre volte le Monache del Monaflerodei 
SS. Vitale ed Agricola recitavano ^Officio 
dei SS.Vitaleed Agricola coll'Ottava, ed ave- 
vano le Lezioni proprie , che da Noi fono ri- 
ferite nel fine dell’Opera , ove pure poniamo 
le Leeoni, che ftrecitanoda' PP. Domeni- 
cani del Convento di Bologna . In onore di 
«qucAi Senti Martiri, abbiamo , afcefial Pon- 
tificato , fatta la concezione delle Leaioni 
proprie nell’ Officio che dee recitarli nella 
Città e Diocelì di Bologna. Noi qui tralafcie- 
remodi riferirle , elfendoellratte parola per 
parola da S, Ambrogio nel fuo Trattato de 
Exhortatione ad yirgmet , che è il te Ito auten- 
ticato, a cui s’appoggia il Martirio di qoefti 
Santi!, come di fopra abbiamo detto, e come 
anche avverte Monfignor Giorgi nel luogo 
c itato. Hi r , ! , ■ - ' 

3 C A P O XXIV. ! 

Di San Giocondo Vescovo 
di Bolocna 

Addi 14. Novembre . 

Epoca del yefeovado di S. Giocondo. E' tettala 
di lai Santità , ma ignota la Tira. Ove giac- 
cia il fanto Corpo . 

S I celebra ai 14. di Novembre la Feda San 
Giocondo Vefcovo eConfeflòre. Sene 
la commemorazione in quello giorno nel 
Martirologio Romano : Bononi<e Santi 1 fu- 
cundi Epifcopi 4 y confi fforii . Il Cardinal Ba. 
ronio nclii Note dice , che fu fatto Vefcovo 
circa l'anno4Ìf£. Concorda il Tillemont nel- 
la Vita di S. Itetronio ;cd agaiugne , che nul- 
la fi fa della Vita di quello Santo. Ed il Fer- 
rati ne’Santi d'Italia deplora con noi la no- 
lira difgrazia, che noneriflrcttaalfoloSan 
Giocondo, ma dieta a quafi tutti i noflri San- 
ti Vefcovi, de' quali c certalaSantità , ma 
fe ne fono perduti gli Atti : Qtuc egerit , 
dice il Ferrari parlando di S.Giocondo , i 
gnoratur ; cum ^itia Epifceporum Bononitnjtum 
fere omnium dejidercntur . Il Sigon iodico, che 
fa fcppelfico il di lui Corpo nella Gliela , 0 



C O N D O ec. 

1 fia antica Cati.-drale dei SS. Naborre* Felice: 

| ed il di lui Ctrpo ènei l'r-n Rel quiarioall' 
Aitare detto dei Crocifitto, «, ve ripnfa una 
Cada dorata vicino «quello di S. Felice, del 
qualeor ora patteremo ; e fe ne col* hra l'Of- 
ficio e la Meda del Coni unede'C.<.r. trifori 
; Pontefici nella Cirtà em-lla Dior eli . Aleefi 
1 pofeia al Sommo Pontificato , gir abbiamo 
concedute le Lezioni proprie ricavare da oti 
Sermone di S. Bafilio, ed appropriare per 
quanto fi è potuto, a S. Giocondo, ledi cui 
gefla , come fi i detto, sellano fepolse nell’ 
antichità. 



CAPO XXV. 

Dr San Felice Vescovo 
di Bolocna 

Addi 4. Deccrubre. 

Fella, cd Officio di San P elice. Sua elevazio- 
ne a l yefeovado dì Bologna , e opere da lui 
fatte . Cofa fignificeffe anticamente la voce 
Monaftero . Chi Joffe Giovanni lmprrado- 
re nel Secolo y. Origine de! Rito */ tmbrojiano , 
foo flabi/imcmo , ed cHenJSone alla Diocefi dr 
Bologna . Morte di San Felice , e fuafepol- 
titra. Lezioni proprie aggiunte al di lui Offi- 
cio . Divozione dovuta a S. Ambrogio antico 
Trotettor di Bologna . ; 

N EI gioì no quarto di Decembre lì ce- 
lebra la Feda di San Felice Vesco- 
vo e Confedorc, e fe ne recita l’Officio e 
la. Media in tutta la Città e Diocefi, del Co- 
mune de’ Confederi Pontefici , e fe ne fa 
commemorazione nel Mattirologro Roma- 
no nel giorno predetto : Bottoni* Santi i Fe* 
lidi Epifcopi , qui attica Medio/artinfii Eecle- 
fiat fub Sanilo „ imbrojto Diaconusfuerat .Teo- 
dolio fende a S. Ambrogio una lettera, in 
cui gli diede parte d’unafua gran vittoria : e 
S. Ambrogio gli ritpofe con tre lettere , la fe- 
conda delle quali non fi ritrova, e la terza 
gli fu fpediu pel mezzo di Felice Diacono , 
che ragionevolmente dee crederli elfer que- 
gli, che poi fu Vefcovo della nollra Città 
di Bologna, come ben ridette il Tillemont 
nel tomo io. nella Vita di S. Ambrogio 
all’ art. 74. MoriS. Ambrogio nell’anno 397. 
o pure Del $p8. come pretendono dimoltrar* 
i Bollandilti nella loro Efercitazione polla a- 
vanti il tomo primo dei Santi d’Aprile ; con- 
traddicendo però l Pagi nel tomo primo all* 
anno di Crillo 397. nu.ó.e 7. Racconta Pao- 
lino nella Vita di S. Ambrogio, ch’elfirndo 

ca- 
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caduto nell’ultima mortai malattia , ed aven- 
do pur troppo Stilicene preveduto, che mo- 
rendo un Uomo sì grande , era imminente la 
rovina di tutta l’Italia, perfuafc parte colle 
buone, e parte colle catti ve, i Nobili della 
Città di Milano d'ahdarloaritrovare ; indur- 
lo a pregare il Signor Iddio, che Io la (eia (Te 
vivere : il che effendo flato da effi puntual- 
mente efguito, alla loro i danza il Santo ri- 
fpofe : T'io/i ita inter vos vini , ut pudeat me vi. 
vere : net tanto mori, quomam Diminuiti ho- 
xum babemus : (entenca lodata da S. Agofti- 
no, come attrita Poflìdonio nella di lui Vi. 
ta al capi 27. E profeguendo Paolino la (ioria 
della morte diS. Ambrogio, racconta, che 
giacendo egli ammalato nel line d’una Galle- 
ria , e difeorrtndo nella ftetTa Galleria in luo- 
go aitai dillantedal letto i Diaconi Callo, Po- 
lem io , Venerio, e Felice, con vooe tanto 
balla , che uno appena Centi va l'altro, chi do- 
•veffecffereil SuccelToredi S.Ambrogiofluan. 
doli parlò di Simpliciano , come Iellato folle 
prelente al difeorfo , dille tre volt* : £’ vec- 
chio, ma buono : CuminextrcmaparteVor- 
ticut , fono parole di Paolino , in qua jacebat 
■Sandut Mmbrofiut , in ime pofiti Cafiut , Vole- 
miui , l'enerttu, i$* Felix tutte Diaconi [teum 
tr ad areni foce ita repre/fa , tttvheinvicem fe 
audirent . quia poji abituo» illlius Epifcopui or. 
di nandù 1 cjjct , atque tum de nomine Sondilo- 
querentur Sémplici ani, jimbrofiut tamqnam in. 
-terrffit tradatut, cum lougepofitut ab ipfiija- 
certi , approbam exclamavit ter : Stnex , [ed 
bonus , Aggiugne Paolino, cheSucceffore di 
S. Ambrogio fu S. Simpliciano , che a Simpli- 
ciano fuccefle S. Venerio, e che Felice fuaf- 
funto alla Chiefa di Bologna, e che in quel 
tempo , in cui Ieri ve va , era ancor vivo: De- 
fungo antem eo . non alta 1 ti f ecce flit inSactr- 
dotto , cui Simpliciano Fenerius Succefforfuit . 
Felix vero nuncufqne Bononienfcm regit Eccle- 
fitrm. 

Il Sigonio nella Vita di S.Felice.dice ch'egli 
Fu quello che mandò a S. Paolino Vefcovo di 
Nola le Reliquie dei noftri Santi Martiri Pro- 
colo, Vitale, ed Agricola, che ripofe nella lua 
-nuova Balilica:il che è «{fai verillimite;effen- 
do fiati contemporanei quelli Santi Vefcovi . 
Lo Beffò Sigonio attefta , che S. Felice erede 
.dite Mona fierj , uno in onore dei SS.Ger vallo 
e Protafio, l'altro in onore dei SS. Felice e 
N*tx> rr e Martiri, i Corpi de’ quali, come 
altrove abbiamo detto, erano (iati poco pri- 
ma ritrovati da S. Ambrogio ; cd in olrre rac- 
conta , che a S. Felice iu donato da Giovanni 



Imperadore il MonafterodiS Maria nel Mon-’ 
te Palenlè, chiamato ora Mont’ Ovolo, e 
che quella è la piò antica donaeione, che 
fi legga fatta dagl'Impetadori alla Chiela 
di Bologna, prefeindendo da quelle , cheli 
poftòno prefu mere fatte dall’ Imperadore Co. 
(Untino, che fu liberale verfotuttele Chie- 
fe : non effendo anche iaverilimile , chei 
Monafterj, de' quali poc'anzi abbiamo parla- 
to, non fodero, che femplici Chiefe, alle 
quali ne’ fccoli antichi davali il nome di Ma. 
naftero.come può vederfi appretto il Da Gan- 
ge nella parola Monafleriam , ed appreffoil 
Bollando nella VitadiS.Procadioalnum. 9. 
nel giorno io. di Febbraio, ove leggendoli , 
Corpus nero eius ( cioè di S. Proradio ) dtlatun* 
eji ad Beati Vetri ^ tpojioli Monajlerium , fo- 
pra le dette parole cosi nota il citato Au- 
tore : Ea Varocbialis Ecclefia eff , nec ad 
Moaacbos per tiuet , tefitCbiffieth , (edfrequeni 
in antiquorum fcriprit Monogeni nomea prò 
Ecclefia. 

Fra gl’ Irapentdori non li ritrova quello 
Giovanni . Ritrova fi bensì un certo Giovan- 
nino, che Prefetto degli Scribi a vendo prefa 
la congiuntura , che Galla Placidiaera anda- 
ta a Collantinopoli , ed aveva feco portato il 
Figlio Valentiniano, ufurpoffi il nome , el* 
autorità dell* Imperadore nell’anno 421. e 
nell'anno 425. fu uccilo : e quello Giovan- 
nino è quel Giovanni , di cui parla il Sigonio 
nella Vita di S. Felice . Che il fatto fia così , li 
prova evidentemente colla conferma do 'Pri- 
vilegi della noftra Chiefi , che nel 107;. ot- 
tenne il Vefcovo Lamberto dal Pontefice 
Gregorio VII. ove cosi legge : Monafterium 
Sonda Maria fitum in Mafia, qua vocatur 
Monte Palenfe., quatti Joanninus Imperator 
tradidit Bononienfi Ectiefa . Il Privilegio è ri- 
ferito dallo Beffo Sigonio nella Vita di Lam- 
berto: per Io che quel Giovanni Imperadore, 
di cui egli parla nella Vita di S. Felice, è ap- 
punto Giovannino, che cosi vien chiamato 
nel Privilegio di Gregorio VII. ed ancheco- 
munemente in altri monumenti, forfè per di- 
fp regio, e derilione . Levò cofiui l’intera giu- 
rifdizione a’ Vefcovi nelieCaufe Ecclefnfti- 
che, e la rimife iu mano de’Giudici Laici, 
come può vedetfi appiedò il Cardinal Baro- 
nio all’anno di Còllo 41 j. num. 3 . ed all’anno 
435. num. 7. Per lo che può qualificarli per 
Angolare il dono da effo fatto alla noftra 
Chiefe , come fatto da uno aperto nemico del 
bene e jus delle Chiefe . 

Celebre è il Sacro Rito Ambrofiano, che 
V 2 »n- 
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anche oggi ne* Divini Qfficj fi olforva nella 
Chiefa di S. Ambrogio di Milano . Il Vifcon- 
ti net lib.i. di’ Hitibuj Miffx lo àìceìdhuito 
da S. Barnaba Apposolo , accrefciuto da S. 
Mirocleie , ed ili ulira io da S. Ambrogio: ina 
per autenticare quello <uo detto non portan- 
do , chel'alforzionedelGalvaneo, cdelBe- 
roldo, il Cardinal Bona Rer. Lilutgicar./ib, 
ì.cap. io. non fé ne inoltra molto appagato. 
Concorda col Cardinale Bona ilGrancolas 
nel fuo Trattato delle antiche Liturgie al r. 
I. pag. 577- che pofcia fa un’efatta raccolta di 
quanto è nell'Opere di S. Ambrogio, appar- 
tenente al Sacrifizio della Me Ila . Ma.che che 
iiali delle fopraddette erudite ofervazioni, a- 
vendo ferino Walfrido Strabone, già fono 
800. anni e più decorfi , che S. Ambrogio per 
la fua Chiefa di Milano, e per le altre ad ef* 
fa fettopolle , ordinò e dilpofe quanto appar- 
teneva alla Melfa ed agli altri Divini Offici , 
^iurbrofui Medio/anenfii Epìfcopus , tam M'tf ’■ 
fa , quam caterorum difpojuionem Officierum 
fua Ecdefia alni Uguribut or din avi t ; qua 

ufqut bodtt tu Mediolanenft tenentur Eccle- 
fia , ed effondo quella la tradizione di tutta 1’ 
Italia , non intendiamo di fcoltarci da elfa , e 
diremo etere flato il Rito Ambrofiano idi - 
tuitodaS. Ambrogio j purché fiammetta ef- 
fervi alcune cerimonie più antiche di lui , 
averne e(To aggiunte alcune nuove, aver- 
ne ridotte altre in miglior forma , giuda ciò 
che noi medefimi abbiamo fodenuto nel no- 
ilro Trattato del Sacrifizio della Meda alla 
parr. 4. fez. prima ed avere i Succelfori di S. 
Ambrogio nell'Arci velcovado di Milano fat- 
ta alcune volte qualche aggiunta e mutazio- 
ne, come riflette il Card. Bona nel luogo cit. 

Non fi olferva il Rito Ambrofiano nella 
Città di Bologna : ma ora è d’uopo indagare , 
le mai fiafi nifer varo , e fe il Vefco vo S. Feli- 
ce ve lo introduce. Già da Noi nel citato 
Trattaiodel Sacrifizio della Meda è datodet. 
to , che il Rito Ambrofiano in altri tempi 
era olfervato nella Chiefa e Diocefidi Bolo- 
gna , la quale, come anche altrove abbiamo 
dimodrato, fu fuffraganea della Metropoli di 
Milano, prima che fode fatta fuffraganea del- 
la Metropoli di Ravenna . Il Vifconti nel lib. 
2 . de M'ffa Ritibui c.t3. fra le Dioccfi che ab- 
bracciarono il Rito- Ambrofiano, annovera 
quella di Bologna, per l'accennato motivo, 
che la Chiefa di Bologna effondo fuffraganea 
di quella di Milano, nella materia de' Di vini 
Omc] doveva aderire aIRito della lui Metro- 
poli, giuda lo llabilito nel Concilio d'Epona, 



ELICE - 

olia di Jena, tenuto l'anno f 17. che nel Corti 
17. cosi (tabi lì : „ Aicdebranda Divina Officia 
Ordinerà , quem Metropolitani tenerti , Compro, 
vinciate 1 torum obfervare debebuntxamc fi ve- 
de nel t. 4. della Collezione dp’Conciljdel 
Labbè della dampadi Parigi p. 1579. ed in 

? uella delI'Arduino al t.a.p. 1047. Miche & 
elice Vefc. Io introduce, fi può dir verifimi- 
le , non certo . 

Diciamo verifimile ,s* perchè il jus metro- 
politico di Milano fopta la Città e Diocefidi 
Bologna era giàfilfato, prima che S. Felice 
folfe latto Veicovo di Bologna, effondo ciò fe- 
guiio nel tempo di S. Ambrogio , come altro- 
ve abbiamo efpodo;« perchè S. Felice era Mi- 
lanefe.e, come abbiamo detto,fu Diacono di 
S. Ambrogio, il che rende affai probabile il 
fornimento, che effondo venuto a Bologna , 
introducete nella fua Cbiefa , già fatta fuf- 
fraganea di Milano, il Rito Ambrolianoaa nto 
più che quantunque non poffa certamente 
dabilirfi il tempo, in cui il Rito Ambrofiano 
incominciò ad elfer podoine(ecuzione,fi può 
però dire con qualche fondamento, che il 
principio fu , o vivente S. Ambrogio , o poco 
dopo la fua morte, fe prediamo fede al Vi- 
feonti nel cit. La- de Miffa Ritibui c. 1 1. Quan- 
do autem tAmbrofiani n omtn ad ,, Mifjar n , five 
Rifui Ecdefif Medio/anenfii indicando 1 adbibe- 
ri ceeptum fu, ad bunc quoque locum per linei in- 
telJìgere:iy quamvit ctrtum prffinitumque ejut 
rei tempui oftendi non ptffu propter ^tuBorum 
qui id fign'rfìcent inopiam , tamen conjedura duce 
crediderim ve/ ipfiui Sandt * 4 mbrofii tempore , 
ve/ paulo poft ejui e vita difceffum ceepiffe . 

Diciamo poi anche, non etere ciò ficuro 
e certo : imperocché , fe nell' antecedente 
Vita di S. Petronio, che fu fuccelfore di San 
Felice, e fc nella elezione diS.Paterniano. 
ch:fu fuccelfore di S. Petronio, abbiamoof- 
forvato, che il jus metropolitico di Milano, 
benché JnteceJentemente ftabilito, non ave- 
va per anche avuta la Tua efecuzionc in Bolo- 
gna, ognun vede, non poterfi dare pei cofa 
certa , che il Rito Ambrofiano folfe da S. Fe- 
lice portato a Bologna, ancorché leChiefe fuf- 
fraganee dovefforo. ne’ Divini OfEcjofferva- 
re il Rito delle loro Chiefo Metrapolit an*. ed 
ancorché S Felice Milanefo, confidente c Dia. 
cono di S. Ambrogio, pi tate poco dopo la di 
lui morte alla Chiefa di Bologna . 

E quello che fembra poterfi dir di ficuro,fi 
é, che nella Città eEhocefidi Bologna non 
fervavi!! più il Rito Ambrofiano,ma bensì 1 ’ 
Ordine Romano, quando l’Itnperadore Carlo 

Ma- 
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Magno fece tutti gli sforzi, acciocché nella 
Francia, nell’ Allemagna .nell’Italia, e nel- 
la SafTònia l'ottopode al fuo dominio, fi of- 
fervaffe il folo Ordine Romano , come fi 
legge nel Grancolas nell’Opera citata alla 
pag. J97. e feguenti; quando il Pontefice Nic. 
colò U. prevalendoti dell’ Opera di S. Pier 
Damiani Cardinale tentò d’indurre la Chie- 
fa di Milano ad abbandonare l’antico Rito, e 
conformarli al Romano, come può vederli 
nelSigonio de Regno Halite iib. 9. quando S. 
Gregorio VII. s’accinfe alla ftelfa imprefa ; 
quando ne’ tempi da noi non tanto remoti 
Eugenio IV. tire valendoli dell’opera del Car- 
dinale di CaftiglioneLegato Appoftolico in 
Lombardia, tanto s’adoprò , acciocché il 
RitoRomano, elei ufo l’Ambrofiano, folle 
una volta ricevuto in Milano , come può ve- 
derli nel Corio Storia di Milano , nello Spen- 
dano Annali della Chiefa , e nel Ciacconio 
Vite de’ Papi e de’ Cardinali : pofciaché Bo- 
logna prima anche di -Carlo Magno era pal- 
lata lotto il ius Metropolitico di Ravenna , 
come abbiamo dimollrato nella prec&ente 
Vita di S. Zanna 4 e le riferite Pontificie dili- 

f ;enre per l’ uniformità del Rito , e per l’ade- 
ione al folo Rito Romano , fe per l’ accen- 
nato motivo non furono applicabili alla Cit- 
tà di Bologna , fe non ebbero il loro effetto 
nella Città di Milano, lo ebbero però in va- 
rie Chiefe dell’ Allemagna , ed in oltre della 
Lombardia, che abbandonato il Rito Am- 
brofiano , s’ uniformarono in tutto e per tut- 
to al Rito Romano ne’ Divini Offici- 

Ma profeguendo il corto della Vita 'di S. 
Felice , altro non retta a dire , fe non che mo- 
ri nel 429. c che fu data fepolturaaldilui 
Corpo nella Chiefa dei SS. Naborre, e Felice, 
ove anche ripofa nell’ Altare del CrocifilTo, 
e che il di lui Capo é collocato fra le altreRe. 
liquie nell’ Altare del Cardinale Paleotti nel- 
la Chiefa Metropolitana di Bologna. Reci- 
t a va fi, come fi è detto , nella Città di Bolo- 
gna l’Officio delComune de’Confelfori Pon- 
tefici: Maelfcndo Noi fiati elevati al Som- 
mo Pontificato , gli abbiamo concedute le 
Lesioni proprie del fecondo Notturno , la 
quinta e fella delle quali fono ricavate dà un 
Sermone di S. Gregorio Naaianzeno, fatto 
in onore di S. Bafiho Magno, e che fi è credu- 
to poterli appropriare a S. Felice. Alle dette 
due Lezioniquincae fella, precede la quar- 
ta, che è la feguente . 

Detta Santa Mejfa. 



F E&x Ecclefi ’x Mediolanenfii Diaconutfurt , 
gito tempore Santi ut <Am brofius eroe Epi. 
/copiti . Quam magna virtutum laude preejia- 
ret , ve/ ex hoc uno con'ncere e fi , auod inrcbut 
arduis eo ponfftrnum uterctur Sanaut *Ambrt- 
fius . T beodofio/cribenj , merito, inquit , ad per . 
ferendam epiftolam meam filium meum Fe/iceno 
Diaconum mifi ,fimul ut mei vicem officit reprq- 
fentaret , & memoriam prò bit , qui ad maire m 
pictatis tute Ecc/efiam , petente t miferictrdiam , 
confugerunt . Grande eft quod petimut . Vbm 
annuii Imperator , uti narrai Vauhnus , qui Fe - 
licem Ecclefi* He no ni enfi poffea precfuije re fere. 

Coll’occafione che abbiamo dilcorfo di S. 
Felice nofiro Vefcovo, e prima Diacono di 
S. Ambrogio, non farà fuor di propofito 1 * 
accennare qualchecofa dell’antica divozione 
di quelta nofira Città verfo S. Ambrogio , 
che, come abbiamo veduto, l’amò, men- 
tre viveva , con tanta tenerezza . 

E’ egli uno degli antichi Protettori della 
medefima, e tanto antico, che nel pubblico 
Archivio non v’è Scrittura, che ne polla 
modrare il principio . Nella Piazza mag- 
giore era fituata la lua Chiefa , che per mol- 
ti l'eco li fu Chiefa del Palazzo: ma nel fab- 
bricarli la nuova Bafilica di S. Petronio fu di- 
llrutta, ed incorporata nel fito, ove ora Ita 
il Coro de’ Canonici. Ne’ monumenti dell* 
Archivio fi legge nel 1301. che la Città per 
benefizj ricevuti dal Santo Protettore Am- 
brogio ordinò , che la di lui Feda folTe folen- 
nizzata come una principale dell’anno, e 
che andandogli Anziani col Carroccio a vi- 
fitare il Corpo di S. Petronio nella Chiefa di 
S. Stefano nel giorno fedivo d’effo Santo , vi 
folle una Bandiera colle Immagini di S. Am- 
brogio, e di S. Petronio. Rimane ancora nel- 
l'antica rillorata Tribuna fopra l’Altar mag- 
giore di S. Petronio in uno degli angoli l’ Im- 
magine di S. Ambrogio con quelle degli altri 
antichi Protettori S. Petronio, S. Procolo, e 
S. Floriano; ed in alcuna delle Chiefe delle 
quattro Croci fi vede co’ medefimi Protetto- 
ri fcolpita la di lui Immagine. Nel giura- 
mento , che danno i Magifirati in mano del 
Cardinal Legatodi quella Città, invocandoli 
i Santi Protettori, S. Ambrogio fi comme- 
mora fra i primi . Ed il Pubblico nel di lui 
giorno fedivo manda, o porta oblazione 
di cera ad una piccola Chiefa nella (Irada 
detta della Sa ventila , uffiziata daunaCon- 
• ¥ i fr * 
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fraternità , che è l'unica ,che fi a in Bologna 
(otto l' invocatone di 5 . Ambrogio. 

Monfignor Marfigli ne’ Tuoi Manofcritti 
ofiérvò , che in occaiìone del contagio effcn- 
dofi latto dipigDere dal celebre pennello di 
Guido Reno un (amofoPallione con tutti i 
Santi Protettori, S. Ambrogio (ù ommeffo, 
e deplora la tralcuraggine, come pure l'ef- 
ferfi raffreddata la divozione di queita Dio- 
cefi, edi quello Popolo verlo un così gran 
Santo, ecosiiegnalato Benefattore in vita 
«din morte, in tal maniera che non fe gli 
rende più il Culto didimo cornea Protetto- 
re. E Noi per emendare , quanto polliamo, 
le pallate tralcuraggini, e per riaccendere il 
fervore verfo il noftroS. Ambrogio, avendo 
nella nodra Metropolitana ritrovati due fili 
per due Altari, che io elfi dovevano farfi , 
nè mai fi erano fatti, ne abbiamo dedicato 
unoa S. Ambrogio , e l’altro a S Appolhna- 
re, che predicò l’Evangelio nell'Emilia , 
cflirpò il Culto degl' Idoli, r cosi piantò la 
Santa Fede in quella noitra Città ,e Diocefì . 



CAPO XXVI. 

Di San Floriano 
A ddì id. Decembfe. 

Nitidi S. Floriano . Lezioni, che fi recitano 
da' TT. di S. Domenico . Difficolta j opra ta- 
li narrazioni . -Altri Santi di quefto nome. 
Verificazione de! noHro Martire . Tempo, e 
luogo del di lui Martirio . il luogo del di lui 
farro corpo dove giaccia . Il culto di quello 
Santo Trotettor di Bologna è immemorabile . 
Lezioni proprie. 

S An Floriano^ uno de’Protettori di que- 
lla Città. Si celebra ai 16. di Decem- 
bre la fella di lui con altri Martiri ; e fe ne re- 
cita in Città e Dicceli l' Officio del Comune 
de’ Martiri. 

NelMonallerodi S Stefano fi confervano 
gli Atti del Martirio di S. Floriano in una 
Cronaca manolcritta , ed in elfa fi tuppone , 
eh' egli Ila quello lk- fTo., di cui fi parla nel 
MartirologioKomanoa' 17. di Dicembre : 
Elcutbcropoli in Ta/sftina SanBorum Martf- 
rum fiorumi . Calti alci , {j* Sociorum quin- 
quqginta isc olio , qui tempore Heraclii Impe- 
ratori] a Saraceni / ob Cbnfii Fìdem orafi funi : 
de' quali pure parlano Bcda , Ufuardo , Ado- 



ne, ed il Cardinal Baronio nelle Note al Mar- 
tirologio , ove aggiugne , che patirono il 
Martirio in quella Itrage ed incurfione della 
Chicli, che accadde nell'anno trentèlimo 
lcttimodeli’lmperadore Eraclio. Altre par- 
ticolarità del Martiriofì leggono nella Storia 
della Bafilica di S. Stefano fcritta dal P. Do- 
nato Polhcno Lupari , e nella poderiore 
dell’Abbate Calali , e nella Vita de" Santi 
Bologne!! fcritta dal Bombaci . 

I PP. del Convento di S. Domenico di 
quella Città recitano le Lesioni proprie rica- 
vate dalla detta Cronaca, le quali faranno 
da noi polle in fine . In effe fi legge , che nel- 
1 ‘ anno ventèlimo fettimo d’ Eraclio Impera- 
dorc effendo fiata affedìata da’ Saraceni la 
Città di Gasa, i SS.Calanico, Pietro Pao- 
lo , Teodoro , e Giovanni , ed altri fino al nu- 
roerodi trenta nove , unitamente con S. Flo- 
riano fopportarono gloriofamente il Marti- 
rioper la Fede di Cr ilio: i Corpi c le Reliquie 
de’quali tutti furono trafportate a Bologna 
daS. Petronio , che le ottenneper favore di 
Tcodofio juniore Imperadore , e le .collocò 
nella B litica di S. Stefano da effo fabbricata , 
ove ancor oggi G confei vano . 

In quella narrazione s’ incontrano varie 
difficoltà; e lafciando da parte ,' che il Mar- 
tirologio Romano parla del Martirio di S. 
Floriano, Calanico, e compagni cinquanta 
otto/eguito in Eleutropoli , e giuda la Cro- 
naca , e i nollrifctorìci , il Martirio non fegul 
iu Eleutiopoli, ma in Gaza, e quelli coltri 
Martiri compagni di S.Fioriano non fono cin- 
quanta otto, ma quaranta; fe l’Imperador 
Eraclio regnò dall’anno 610. fino all’anno 
6 40. e S. Petronio morì nell’anno di Crido 
450. come mai può dirli , che S. Petronio , 
che premorì ad Eraclio cento cinquantanni 
ip circa , portane a Bologna i Corpi di S.Flo. 
riano c Compagni morti nella Peifecuzione 
d’Eracliol 

Nel Martirologio Romano fi fa menzione 
d’ un altro S. Floriano ai 4. di Maggio ; Lan- 
ciaci in Teorico Kipcnfi Sanili Floriani Marti- 
ri], qui jub Dioc/et iano Imperatore -Aquilini 
Tnefidii juffu, ligato adco/lum fano , in F/u- 
men -Anifum precipitami eli . Non v 1 è più la 
delta Città , che nelle fue rovine lafciò il no- 
me ad un Villaggio ora detto Lorech, fituato 
alle rive del Fiume Rcms , che sbocca nel 
Danubio. Di quedo S. Floriano parlano i 
Bollandidi. E benché il tempo del di lui Mar- 
tirio poteffe accomodarli colle fopraddettc 
narrative , nulladimeno vi farà molta pena a 

fofte- 
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(ottenere, che quello fia il nottro S. Floria- 
no; sì perchè il di lui Corpo dopo varie Tras- 
lazioni ora zipola in Cracovia Cirri capitale 
della Polonia, come può vederli appretto i 
Bollandifti ; sì perchè S. Floriano , di cui 
parla il Martirologio ai 4. di Maggio , non 
fu martirizzato in Palettina, ma nel Nori- 
co; si perchè non fi legge, che S. Petronio 
(ia mai fiato nel Norico . Pottono leggerli le 
erudite oflèrvazioni del tu Monfignor Giorgi 
(òpra ilMartirologiod’Adone al giorno quar- 
(odi Maggio, ovecon molta erudizione trat- 
ta di quello S. Floriano. 

Di due altri SS.FIoriani pai la il Ferrari nel 
Catalogo dei Santi d’Italia ai 4. di Maggio: 
uno, che credono i Vicentini ettor loro Cit- 
tadino, ed ettere il Corpo apprettò di loro; 
ikhe come concordi colle antiche Lezioni 
che fonone’ loto Archivi , e che daremo in 
fine, le quali dimofirano, ettere il loro S. 
Floriano quello (letto, di cui parla il Marti- 
rologio Romano ai 4-di Maggio ,appa'tiene 
ad elfi il porlo in chiaro; l’altro , che è Pro- 
tettore della Città di Jef», dove pure fi con- 
ferva il di lui Corpo. 

Si celebra a’ 4. di Maggio in Jefi la Fetta di 
S. Floriano, fi apre il di lui Depofito, che è 
fotto 1 ’ Aitar maggiore della Cattedrale , ed 
in un lato del Depofito fi vede la fegurnte 
i finzione; Tempori Malate /l<* de Malate flit 
Domini jEfii, èjn Domini Jacobi de Bomipofir 
de Teruxio Epifcopi , <9* Domini Arienvbi de 
Tapia Vottfiatìs penet ripam F lumini 1 /, Efii in- 
ventai» e/l Corpus Beali Floriani , iS' bicrecon 
dilum menfc Dicembri 1411. fui precipitata! 
de Tonte in Flamine prec dillo tempore Marci, 
iy Dkcktiani Imperatorum , iS' procurante 
Magiaro Mattbxo , hoc oput decoratwn Divo 
Floriano dedicai 1511. 

Non fi trovano piò fpeciali notizie di que- 
llo S. Floriano di Jefi ; eiTendo peiite le piò 
antiche memorie della detta Città nel Sacco 
dato alla medefima da Francefio Maria della 
Rovere Duca d' Urbino nel Pontificato di 
Leone X. nel qual lacco tettarono incendiati 
gliArchivj. Ma, anche a o» metto quinto fi 
racconta di S. Floriano di Jefi, non v'è chi 
non vegga, etter differente il nottro S. Flo- 
riano da etto , come pure dall’ altro di V rcen. 
sa . 

Il Co. Valerio Zanr , dopo d'aver bene 
confiderate te difficoltà che s’ incontra no , 
uandofi voglia fottenere, che il nottro S. 
lorianofia quel S. Floriano , la di cui Fetta 
ficelebsa nel Martirologio Remano a’ 17. di 
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Deccmbre, avverte, ch’Eufebto nel Trat- 
tato de MartyribusTahtftinee cap. 1 j. raccon- 
ta, che nella Perfecuzione dell’Imperadore 
Mattinino, che comandava in quei Paefi , 
furono coronati intorno a quaranta Fedeli 
colla corona del Martirio. Ma Monfignor 
Marfigli ne’ fuoi Manofcritti fi protetta non 
poter ammettere, che i Martiri, de’ quali 
parla Eufebio, frano quelli, de* quali ora 
trattiamo, efiano quelli, i Corpi de’ quali 
furono trafportati d.i S. Petronio a Bologna ; 
leggendoli appretto Eufebio, che Duce de*, 
detti Santi Martiri non fu Floriano, ma un 
tal Silvano oriundo , e pofeia Vcfcovo di Gai 
za, che con Giovanni ed altri trentanove 
Compagni innominati fu condannato ai me- 
talli in un Villaggio dei Deferti della Palefti- 
na . In ter Martyrei autem TaUe/linte Sflvanus 
Gax<t urbn Epifcopus , a pud rerii meta/la , 
qua fune in Tlhtno , cum alm undequadragtn- 
ta capite truneatui e/l . 

Il Sigonio nel lib. ». delle Scorre dr Bolo-’ 
gna fra legetta di S Petronio parla ancora del 
trafporto del Corpo di S. Floriano; Jam ve- 
ro Corpus Beati Floriani , qui fub Dioc/eiian 9 
paffiui Gazi e fuerat , inde Bontniam deportami « 
in /Eie , ut nunc quoque eft , Divi Stepbani 
creditur collocale + e nelle Vite de’ Vefcovi 
Bologne!», quando parla di S. Petronio :] Hit 
operibui editii tum Conflantinopolim Jtvc pri- 
vati , Jlve pubh ci ofjtctt caufa reperite , ac prò 
fumma apud Tbeodofium Imperatorem autismi - 
tate Sacrai inde He/iquiai multai extraxit , 
quìbui Bononiam repor tatti cum alia T empia , 
tum in primis Sanili Stepbani decoravit, inter 
qual Corpora fu>jje feruntur Sanili Floriani , 
Sanili HacUiani , iy>San 3 <t P{atali<t Marty- 
rum , quorum Uh in /Eie Sanili Stepbani , bi 
in /Edo Sanili Felici 1 bodieque fervantur . 

E’ degno di ritte Ifione il modo cautelato di 
feirvere del Sigonio. Egli non fcrive cola , 
che non fia verifrmiie . Non dice egli fegui- 
to il Martirio in Eleutropoli, ma in Gaza- 
Non parla egli d’ Eraclio, ma di Dioclezia- 
no. Non v’è chi nonfappia, che la Perfe- 
cuzione di Diocleziano c Ma.Tumano fu fa. 
piò atroce , che foffritte la Chiefa, e pel 
tempo , in cui durò, e pel modo , con cui 
fuefeguita, e pel numero de' Martiri , che 
effa produffe. A Diocleziano toccò la por- 
zione dell' Imperio in Oriente: ed egli fu il 
promotore della Perfecuzione , che pubblicò 
con un Editto nella Città di Nicomedia , 
conforme raccontano Eufebro, e Lattanzio* 
nell'Opera de Mar libiti Terfectuorm» , che 
* V 4 se 
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re fu oculare infpettore. Fra le parti dell’ 
Oriente v’ è la Paleliina , ov’era fintata 
Gasa , e nella Paletti na fu sì grande il nume, 
xo de' Martiri r cheEulebio fece un partico- 
lare Trattato de Marìjribui TaUflin* . Mol- 
tilTimi Criltiani foppoitarono nella detta 
Perfecuzioneil Martino, de' quali non fu re- 
filtrato il nome , come poc'anzi abbiamo 
veduto parlando di Silvano , e Giovanni 
con trentanove Compagni, i nomide’quali 
dallo (ledo Eufcbio non fono menzionati . 
Nel quale (tato di cùfe e chi farà mai che 
porta negare, che il noftro S. Floriano non 
iia uno di que’ Martiri , e che il di lui Corpo 
non fìa flato tralportatoa Bologna, e collo- 
cato nella Chicla di S.Stefano da S. Petronio! 
ertendo tale la Tradizione antica diquedà 
noffraCittà, della quale, oltre alSigonio, 
rendono piena teftimonianza il Ghirardacci 
nelle Storie di Bologna all'annoso, e Lean- 
dro degli Aiberri nella Storia pure di quella 
Citta all' anno 4J4. ed avendo Noi pure nel- 
la noflra Opera de Carnuti. S andar. piena- 
mente dimoflrato, doverfi porre gran fon- 
damento nella particolari Tradizioni delle 
Chicle. Per nulla dirtimulare è d'uopo qui 
l'ortérvare, che il Sigonio non parla, che 
del trafporto del Corpo di S. Floriano , quan- 
do nella Bolla diCeleflino 111 . confermata 
da Siflo IV. commemorata da Noi nella Vi- 
ra di S. Giuliana, e portata dai Bollandifii 
nella Vita di quella Santa ai 7. di Febbraio , 
fra le Reliquieche fono nellaChiefa diS.Ste. 
fano di Bologna , non fi fa foto menzione 
del Corpo di S. Floriano , ma anche dei qua- 
ranta Compagni . F l«riam cum quadra gin t a 
Soeiit: ihche potrebbe dar qualche apparen- 
za al Siftema di l’opra riferito, e non abbrac- 
ciato , del Conte Valerio Zani. Ciò però 
aon oliarne , a Noi fembra piò verifimile il 
riferito dal Sigonio ; nonertendo cola affat- 
to nuova , che alla Bolla di Celerino fia (la- 
ta fatta l’aggiunta dei quaranta Compagni , 
avendo già Noranche offervato , che nella 
Bolla di Silfo IV. confermatola di quella di 
Celeftino appellati Ccleftino, non III. dm I. 



il che è un errore intollerabile. Che feaf grfc 
detto aggiugneremo, che nella Cittàdi Bo- 
logna li è tempre tatto l'Officio de Communi 
umtu inartyris in onore di S. Floriano , quan- 
do lenza dubbio fi farebbe fatto de Communi 
p/unmorum martjrum , fe fi forte creduto ef- 
fere in Bologna il Corpo di S. Floriano eoa 
quaranta Compagni , echeaperto il Sepol-- 
cro, non fi è ritrovato, che il Corpo d'uno 
(olo, cioè di S. Floriano, come or ora ve- 
drarti , non fembra mancar cola veruna , per 
poter ragionevolmente dubitare di qualche 
aggiunta fatta fuori di prcpofitoalla Bolla d» 
Celeltino III. 

Giace il Corpo di S. Florianonella Bj Tifica 
di S.Stefano in una gran Calla di marmo , 
polta dietro 1 ’ Altare detto della Benda, il» 
un gran Reliquiario , ove oltre la Benda del- 
la Beatiffima Vergine fi conferva un Tcforo 
copiofo di ben rare Reliquie . Nell'anno 
1*40. fu aperta la CafTa, e ritrovato intero 
il Corpo del Santo lenza Capo , come atteda 
il Bombaci nella di lui Vita . Il Capoftarac- 
chiulo in un Tabernacolo di bel lavoro anti- 
co, che è nel riferito Reliquiario; ed il Ta- 
bernacolo fi porta per la Città in Proceffione 
nella feconda Feda di Pafqua . 

Immemorabile è il Cultodi S. Floriano in 
quella Città e Dioccfi , ed il Culto non folo 
è di Santo , ma di Protettore ; nè vi è Scrit- 
tura che faccia menzione dei Protettori di 
Bologna, che non vi ponga S. Floriano. £ 
grazie e Miracoli Iddio s’ è degnato di fare a 
prò noflro ad interceffione di-S. Floriano : 
per io che il Pubblico nell’anno 1500. ordi- 
nò , che fi vrfìtalTe in perpetuo il d; lui Cor- 
po nel giorno fedivo, e che fe gli offerirtelo 
doni , come fi deduce da’ noflri Storici , e 
dalle memorie che fi confervano negli Ar- 
chivi. Di fopra fi è detto , che una volta re- 
cita vati l’ Officio e la Meda del Comune de’ 
Martiri in onore di S. Florianonella Città e 
Diocefi di Bologna . Afreft poi al Pontifica- 
to , gli abbiamo concedute le Lezioni del fa- 
condo Notturno, ma ricavate da un Sermo- 
ne di S. Agollino. 
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APPENDI'C E 

DE’ MONUMENTI 

•De quali fi fa menzione in quefio Trattato. ' 

Lezionj proprie di S. GUARINO, che fi recitano dai Canonici Re 
golari della Congregazione del Salvatore, delle quali fi è 
fatta menzione nel Capo IV. pag. 252. 



IECTIO IV. 



Uariaus nobili geoere Bononiae na- 
ilon ,us > I >are ntum diligenti* ab ine- 
^'g unte serate optimis moribus educa- 
tuj,jam adolefcens in majori Eccle 
fia Bononienfi Clcrkus orJinatur. Veruni ad 
majorem pcrfeilionem afpirans , Habitum 
Canonicorum Regularium fumpfit : io quo 
cum pisefertim in oratione , £ccselellium re- 
rum contemplatione mcntem intentam infi- 
xamque haberet > Papienfem Epifcopatum 
lune Ubi oblat uro recufar ir . 



L E C T I O V. 

P Oflquamvero Xenodochium Saniti Job 
in Patria Tua condruxiflet.bonifque prò. 
priisdotaffet , a Lucidi. Pont idee Maximo, 
qui antea Rhenani C§nobii extra Bononiam 
& Canonicus & Prapofitusextiterat.in Prse - 
neftinum Epifcopum Cardioalem eli eleitus. 
A quo cum Epifcopalesapparatus, Si equita- 
rum pretiofum accepilTet, inox iifdem dr- 
venditis, pretium pauperibus erogavi!. Tan- 
dem fenio confetlus , corporis dilìdlutionem 
profpiciens, afeitoque Clero monita Divina 
«ommendans, ocufis , manibulque furfum 
«reilis , totus in Ceduto rapi videbatur , 

L E C T I O VI. 

D Emum ea noile , qua eum e vita dece- 
dere contigit , ejus ita vulcus refplen- 
duir, ut qui aderant , obllupefcentes , ineri- 
diem fé videre putarint . Ad ven tante autem 
aurora, exhujufmodi claritate ad anternum 
fplendorem oìiavo Idus Februarii , aetaris 
eentum & decem annorum , gloriofe migra- 
vi! ; atque debite cum veneratione Sacerdo- 
tum mambus in Ecdefia S. Agapi ti Pianelle 
fcpultuseft- 



| Lezioni proprie dello fteflo S-GL 7 ARINO, 
che fi recitano dai Canonici Regolari La* 
‘iv*!* fi è fatta menzione 
nel Capo IV. pag. 25». 

L E C T I O IV. 

G Uarìnus Bononiae nobilibus Parentibtis 
ex Familia de Fufcarariis exortus , Se 
optimea puero inflicutus, adolefcens,, invi- 
tis Parentibtis, in majori Ecclefia Clericus 
ordinatur. Verum ardentius ad perfeitionein 
afpirans, Canonicorum Regularium Habi- 
tum & loftitutum fu Ice pi t in Monaderi» 
Sanila Crucis Mortarii apud Papiam : ubi 
cxleltium cootctn piattoni, orarioni, & Divi- 
narum Scripturarum leitioni totus incum- 
bens, brevi tantum profecit, utpropreril- 
lius fanils converfacionij famam Clerus Se 
Populus Papienfis Epifcopo deftiruti Guari- 
num in ejus locum unanimiter eligerent . 
Quam dignitatem conllanter adro recufa- 
vit , ut in arilo loco cuftoditu», deceptis ca- 
(lodibus fugiens , tandiu laterec , donecalter 
ejus loco Papienfis Epifcopus ordinaretur . • 

LECTIO V. 

C Um autem increbrefcerer illius fame 
Saoilitatis, Lucius II. Romano* Ponti- 
acccrfirum , iicet invitum, & fcrio relu-* 
itanrem , Sanila: Romana EcclefìseCardi- 
nalera Se Epilcopum Praenellinum illum> 
conlecravitjnecnon pretiofum apparatum Se 
cquitatum et donavit , quem nihilominus 
Guarmus flatim vendidit , & illius pretium 
paupetibus erogavit.quibus errato in Epifco- 
pali dignitate condir ut us alimenta & redi- 
menta luismanibusminidrabatrverbum De» 
imprxterrailTe annuncians, jejuniis , orario- 
niUts, Se operibus pietatis iodcfeUe vacans* 



/ 



LE* 



- Digitized_by Google 



3M 



APPENDICE. 



L E C T I O VI. 

O Ui fienio confcilus , cuoi Divinitus 
przicirer, appropinquare libi depofi- 
tionem fui tabernacoli , Se convocati! Cleri- 
ci* , monita (aiuti* eisdedilTet , & oculisAc 
ma ni bus ad Caelum ere flis , ad Dominum 
migrava noQc fequente dieta fextam Fe- 
bruarii: quanofle maximus fplendor , ve- 
lutmeridies, eluxit. Sepultus ed in Ecde- 
fia Se in Sepulchro Beati Agapiti Martiri: , 
cujus mortem Deus Miraculis illuftravit . 
Nana mulier Daemone obfeffa , Sanili Con- 
felforisSepulchrura tener: , illico fanata ed : 
Se fufpenfis ante ideai Sepulchrum lampadi- 
bus, (ine ignisappofitione, cun£li:,qui ad- 
erant , videntibu: , luminaria funi accenfa . 

Legioni proprie dell'Officio diS. GIULIA- 
NA , che una volta (i recitavano dalle 
Monache dei SS. Vitale ed Agricola, del- 
le quali fi parla nel Cap. V. pag.154. e 156. 

L E C T I O I. 

Incipit Trologus in Vita Santi* Julia n* 
Vtdu* Bontnicnfit . 

V Eritus dubiam erroneamque feedam , 
quaediebu: nodris, quoaudore con- 
tila prodierit , quali jam velut Sacrarum 
Leflionum libri authentica reputarur ; ad- 
vertenfque, quod non nifi temere adhibetur 
in cunfìis fides , &, ficut Sanilus Job ait , 
nunquid Deus indiget nodro mendacio, ut 
prò illoioquamini dolo: ? juxta quod potui, 
opera m dedi fermonem elicere tcujusleriem 
non tam horum , quz generatiooibus (ibi 
fuccedentibusad nosufquefama perduxit , 
quameorum, quz de ipia aborthodoxis Pa- 
tribus, Se Doiloribus Sanili:, ac Ecdefiz 
Catholicz Iuminaribus, Augudino ,Sc Am- 
brofio, confcripta fuere, veridica narratio 
roborabit. Putoenim, quod Divini Judicii 
reu: exiderem , fi quod de veritatisluce co- 
gnofeerem , dubia procertis foccrefcerc vi- 
deo:, (ilentio reticerem . Nerope fi quem- 
quat» fermo incultior dilufque rudi: offen- 
derit , non id quzrat , quod littera ed , fed 
quod in laudem Dei per luterani nuntiatur . 
Àttendens , quod per Beatum Gregoriura 
in presmio Moralium dicitur: Indignum 
vehementer exidìmo, ut verba coeledi: o- 
taculi rellringam lub regulis Donati ; Se per 
przdicatorem verìtatis Apodolum Paulum 
Corinthio: fecunda ; Littera accidie , fpi- 
mus auiem vivifica*. 



L E C T I O II. 

Incipit Vita Santi* Jul ian * Vichi* Baine ufi 1 1* 
etiHii San 8 orum Dotìcrum ^iugnjinti , 

Ì3r t/imbrofii . 

B Eata Joliana in Civitare Bononiz oriun- 
da , genere nobili, fide moribufque no- 
bilior, ficut ex San&orom Patium, Ambro- 
fri , Se Augultini diili: colligitur , quz Se co- 
rum laude ac tefiimonio mcruit approbaii , 
magnz Sanilitati: mulier extitit . Hzc con» 
ad nubilem perveailler ztatem . cujufdam 
honediffirui, ac per omnia laudabili: viri, 
juxta quod r ju: qualità: exigt bat , fuit copu- 
lata conjugio. Qui podquam aliquanto tem- 
pore .infimul habitalfent, ree filios aliquos 
procrealfent , ad Beatiffimum Maryrcm 
Chrifti Laurentium fe tota devorione contu- 
lerunt, orante:, utproeisapud omDipoten- 
tem Deum prò obtincnda prole , quz Divi- 
no mancipanda efiet obfequio , intercelfor 
exilleret. Exaudivit igitur Dominus inter- 
ventu przfati Martyris prece: amborum : Se 
concepir Juliana , peperitque filium primo, 
genitam fuum , cui f'atcr ob ejuldem Sanila 
memoriam Laurentiu: nomen impofuit.Pofb 
hzc vero ei: uberius Divina gratia reful- 
gcns, tresfilia: quali tre: futura: fplendidif- 
fimasflellas in firmamento Chrifliano, be- 
nigne conceffit . Cum autem placuit ci , qui 
omnium bonorum remunerator exiftit, Vir 
ejusbonisoperibus plenus, ex haclucefub- 
trailus , in pace vitam finivir ; remanfitque 
tpfa viduata cum (ilio uno Se filiabus tribù: , 
ac fanila focru (ua jam grandzva . 

L E C T I O III. 

I Gitur poft mortem Viri fui Beata Juliana 
vincolo foluta conjugii, quali jam gravi 
onere liberata , deincepsexpediciusfe videns 
polfe Domino famulari , excmplum fuz fan- 
£lz focru: imitata , quz jam dia vidualem 
continenriamprofeffa tuerat, etiam ipfa (e 
voto perpetua calliratisallrinxit , & filium 
filiafquead Sanili Virgir.iiatisobiervantiam 
pii: exhorrationibu: inducens, omnipotenti: 
Dei fer vitto dedicavi: . Et ad tantum interea 
virtutum culmen excrcvit , ut non folutn 
fuorum Civium lineerò pcrnoaxime venera- 
re! ur obfequio , ver um etiam nouiinatitTimi 
Patres ac Dottore: Ecclefi* lucirlentilfimt 
Ambvofius& Auguiiinus ilbm miro dilr- 
ttioniscompletterenturaffirttu 1 quoniam Se 
cani tanto dignara exillimavit merito ipfe 
Beata: Augulfinus, ut ad rjus prece: Librui® 

dtt 
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deConcinentia Viduali confcriberec , eidem- 
que tranfmitteret: fimiliter& alium gran* 
dem de Virginitate librum filiis deltinarec 
ejufdem: Socru vero fu a: Epiftolam de Ora* 
rione- mandarec . In quibus nempe libri* 
quaniis ipfam , focrumque, acfilias laudi- 
bus extulerit , cundis legentibus pater . 

L E C T I O IV. 

A C quoque, ut ledor de eorum multis 
false m aliqua facilius apprchendat , 
quaedam ejufdem Sacri Dodoris didas in hu- 
jus Operis fine fubjungam . Sed quo eciam 
pondero tanta in eam Sandi Dottori* Am- 
molli charitatis , ac devotionis iramenfitas 
librari poteri! 1 Qui Corpora Beatiflimorum 
Martyrum Vitalis die Agricolse apud Bono- 
niam , ubi fepulta fuerant , fibi Di vini tus re- 
velata , & ab eo (ollicite quxfita ac inventa , 
diligcnterque colleda, dum transferrentur 
curo plaufu & Ixtitia Chrilliani Populi , oc- 
curenti ei huic Sandx Viduz, bumilibufque 
precibus eafdem Sandorum Reliquia* prò 
dono maximo pottulanti, nec negare potuit , 
fed magi* gratiofe conceilit, maxi meque lau- 
davi!, dignam tanti* muneribusarbitratus.O 
Vidua Sanda , Se multiplicibu* cxtollcnda 
przconiis , apud quam Beati Martyresdecli- 
naredignatifuntlQuisenim honoris dignum 
non-dcferatoblequium , quam Sandi Dei Se 
viventes in carne, & mortui honorare ftu- 
duerunt ? Boll talia ergoaccepta dona Beata 
Julianade fumptu proprio Ecclcliam a fun- 
damentis extruxit , quam Beatus Ambrofius 
ad nomen. Se memoriam Sandorum Marty- 
rum Vitalis Se Agricola Domino dcdicavit, 
& in ipfa eorum Corpora ad Izvam , Se 
dexteram Sepulchris marmorei* tumulavit. 
Hzc vero Ecclefia manet ufque in hodier- 
rum diem juxta Ecclefiam Monalterii Sandi 
ProtomartyrisStephani adaquilonem cum 
Sepulchris eorum: quoniam Se ea Sacra Cor- 
pora, perpiz memori* Martinum tunc Ab- 
batem fupradidi Monalterii , una cum facro 
Ordine Monachorum , prxmilTo jejunio & 
oratione, fultum etiam audoritate Domi- 
ni Fi ugerii Sar.d* Bononienfi* Eccle fi* ve- 
nerabili* Epifcopi, acconfenfu Dorainorum 
Canonicorum ejuldem , vicinorumque con- 
cedo auxilio& favore, anno Domini mille- 
fimo decimo nono , quinto nona* Marcii , In- 
dizione lecunda , tempore Henrici Impera- 
tori*, Di vina gratia comitante, magna totem- 
sitate iranslata fuerant ad Confelfionem , 
guam idem Martious edifica vera* intra Ec- 



clefiam S. Joannis Baptirtx , qu* etiam eli 
juxta prxfatam -Ecclefiam S. Stephani ad 
meridiem: in qua de ufque nunc uno colloca, 
ti Tumulo requiefeunt. Sepulchra vero ipfè. 
rum Martyrum in loci* fui*, ubi Beatus Atn-, 
brofiuseadepofuerat, cum eorum nomini- 
busdeluper intignici*, Gcut fune hodie , prò 
teltimonio remanferunt . 

L E C T I O V. 

Laui Sanili „ Ambrtfii Epifcopi de Ju/iana Sta- 
lla Vidua Bonon. ut babetur in Gefiit SS. Vi- 
tali s & ^Agricole M.irtj rum Bononienjium . 

H JEc Sand* Viduz negare nonpocui* 
muspoltulanti . Muneraitaqae falu- 
tisaccipite, quxnunc fub Sacri* Altaribus 
reconduncur.Ea igitur Vidua elt Judxa,qu* 
hoc Domino Templum paravit acque obtu- 
lit ,quod Domino dedicamo*: digna tali ob- 
latione.qu* in fobole fua Templum jam Do. 
mino pudicitix acque integrità* facravit . 
Dumjulianam volo dicere, Judxam disi. 
Non erravit lingua, fed definivit. Judxa euitn 
elt anima , qu* Chriltum fatetur . Denique 
notu* in Judxa Deus.idelt ubi agnofeebatur, 
non ubi negabatur. Ed ergo in fpiritu Ju- 
dza , ubi majorportiointelledusfincerior; 
quia falu* ex Judxis ed .Lingu* igitur error 
tedimonium Sanditatis invenit. Honore- 
musergohanc Viduam: quoniam fcriptutn 
ed: Honora Vidua*, quz vere Viduz (unt:li- 
cet verborum nodrorum honorem non am- 
biai, quz A portoli mandatum adxquaverit, 
habens in boni* opcribus tedimonium , quz 
bene filios educa veri t, indituerit . Qui* hanc 
non ut deditutam Se miferabilem deploravic 
quando amifit Maritum • At irta minlftrum 
Sacri* ereptum Altaribusamplius ingemuit, 
quam fibi conjagem , autpatrem filius. 

L E C T I O V I. 

S Uccinxit itaque mentis vifeera , Se cir- 
cutnfufam le videns numero filiarum 
trium,& uniusfilii , quo folent terreri exte- 
rz, hzc fortior fada, tali filios alloquio con- 
venit: Filii, amifidis Patrem : Matrem habe- 
tis. Melior quidem fuilTet illa commutano, li 
Pater viveret, Mater deelfec.Tamen infirma 
licet defolata odendi vobis,fi vultislequi Pa- 
trem , vobis non decelfilfe: habetisenim me- 
liorem de Ccelo paremem.ille qui Se ho* fu f- 
fulcit parente*. Quid enim ali ud jam fupered 
fpei ì Pater vobis fu it dive* gratia, non pecu- 
nia, opulentusmyderio,non patrimonio, cu-, 

jus 
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Jus batrcdiras fide* eft, locuples D.O, feti ege- 
na iscculo. Salii vos di vitcs reliquie, fi propo- 
fituniejuslequair.ini. Stila eft fices uttiquc 
Mdifcrcta lexui ,* cenlus Virorum , dos Vir- 
ginum.Et tu , Fili , aliquanto propior Patri , 
agnolcequae mairi debeai, quod domuivo- 
«abulum reddas..£us te excufat, (ed haeredi- 
tas vocat. Jucundentur, fili, Pater Se Mater in 
te : noli Matrem contemnere quafi impru- 
dentem, Regisadmonitio inquit , quem eru- 
dit Mater Tua, primogenite , dico libi . Quid 
ià Uus mei ventris ? Quid natus mearum ora- 
tionum? Ne dederis mulieri tuam honefta- 
tem,audiens quid Sapiens dicat.quid Scriptu- 
ra atferat . Confiderà , quis te , ut nafeereris , 
udir. Filiuses votorum magis, quam dolo- 
rum meorum .Confiderà ,cui remuneri Pa- 
ter tali nomine defignaverit , qui vocavit 
Laurentiem. Martyr die te nobis impetra vit: 
tu reftitue, quod de te hujufmodi nominis 
appellinone promifit. Quid autem elt , fili', 
aiiud quod diligendum putes , nifi Deum pa- 
troni tuorum > Iplcenim pauperes&divites 
facit, humiles & excelfos facit . Quid hoc, 
fili , percellentius! Aut quid eft vita hominis 
in hac terra, nifi lenior curfus ’Tranfivimus, 
& nihil vidimus . Nonne tentatio eli vita 
hominis in terra , & ficut mercenarii quoti- 
diani vita ejus> Hanc igiturtentationem ran- 
tarum neeelfitatum fi vultit , filli, virare , 
integrità* corporis expetenda vobis eft < 
Qua m ego prò confilio fuadeo , non prò im- 
perio praecipio. Sola elt virginità*, quae fua- 
dcripoteft, imperati non poteft. Res ma- 
gna votielt,quoniani prsecepti : quodenim 
grafie eft, nonvidetur, feddefidcratur. 

L E C T.I O VII. 

C 'On fiderate fili», fi velitisnubere , quan- 
j tum vobis dclit, quibus pater deelt.De- 
elt opti ma dos: quod ipl'um tamen fi abunda- 
ret.emeretis magno pretiofervitutem.Nunc 
autem quis non defpiciar deftitutas patre f 
Quoconfugietis^ Undeauxilium poitulabi- 
nsadverfus virorum injurias’Quanta in ipfis 
conjugibus incommoda lunt, quam graves 
plerumque contumelie, quanta vinculaiSo- 
la [Virginità* potclt libertatem dare. Quo- 
niamqu* nupferit, ad fervitutem pecunia 
fua venditur. Melioreconditione mancipia , 
quam conjugia comparantur. In illis meri- 
tum emitur (ervitutis , in itti* pretium a fer- 
vitute additur . Nupta venalis auro grava- 
tur, auro sftimatur. Experta fum, filii, la bo- 
rem copule, conjugii indigoitates, eciam fub 



bono conjuge: nec tamen fub bono marito lii 
bcra fui . Ser viebam viro; Se laborabam , ut 
placerem. Mifertus eft Dominus, «Se fecit mi. 
nilttum,confinuoque& mihi Se vobis raptu* 
elt, & torte milerante Domino , ne dieftetur 
markus.lVidetis filii lorgevam matrem do- 
loribusadhuc immaturam,viduitatis ftip.-n- 
dii* amiilum omne ptefidium , Se ornamen- 
tum; necauxilium viri habeo, nec virginita- 
tis grattarti : & de me leviscura . Vosmereo, 
vos confiderò. Remanferunt mihi or.era eoa. 
jugii , abierant adjuvamenta. Quantum mal- 
lem, in ho* nunquam venifte ulus ! Poterti* 
tamen excufarePatrem.able vare Matrem, (ì 
quod in nobis amiftum eft, in vobis prefente- 
tur. Hoc folo nos conjugii non pcrnirebtt . Si 
vobis labornofter protccerit.primum putabo 
matrem effe Virginum.ac fi Virginitatem te- 
nerem . Confideratefili* , quam fibi veniens 
in hasterras Dominus Jefu* Matrem clege- 
rit , falutem Mundodaturus . Per Virginctn 
veoit , Se mulieri* iapfus partu Virginisfol* 
vit. Veftra quoque integrità* meos lalvat er. 
rores . Quid boni fit virginità* , confide rate ; 
deftitutam me effe. Certum eft praefidioege- 
re . Sed fi volueritis fic manere, nullius opetn 
requiram. Abundabit mihi ad honoris opu- 
lentiam, vcftrae integritatiscorona . Quis m« 
non dicet bcatam,quani nunc miferam puta- 
ret? Quis non honorabit tot Virginum Ma- 
trem i Quis non venerabituraulam podoris» 
Multas Ice minas Script ura Divini in lucem 
evexit: palmam tamen publics falutisfolis 
Virginibusdedit. Tale* ertole filii, quale* 
Adam & Èva in Paradifofuerunt . Profitea- 
mur ergo Viduitatcm, vos Virginitatcm . 
Confidcrate filii quid debeatis parentibus t 
Aperuimusad Dcum os noftrum , Se votum 
fecimus. Votum eft volunta* parcntum.Nos 
oravimus, vos fofvite . Tu autem fili, pofiu- 
latus meus, appetitus meus, tu.inquam , im- 
petratus meus , qui quomodo in uterum 
meum veneri*, nefeio ; jam enim defperave- 
ram fobolem fexus virilis : tu , inquam , fili , 
agnofee a quo donarus fis mihi . Ille tua ora 
plafmavit : ille tua membra diftinxit ; ille 
mea vota fufeepit: cujus Tempio, cujus obfe. 
quio te, antequam nafeereris , facravi . Non 
parentibus , nec tibi , fed Deo natus es, cujus, 
antequam de vulva matrisexires, effe empi- 
rti. Et omnes quidem illtus fumus: fed tamen 
tu fpqcialiter promiffus , Domino tuo redde- 
ris; quiaferiptum eft: Vovete , & reddite 
Domino Deo veltro . Ego mifera , ego indi- 
gna ; &. tamen quafi Anna Elcane , promifi , 

ut 
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ut in omnibus vite tue diebus, ac noilibus 
a conlpeilu Domini non recedas. Ego prò. 
mi(ì : tu exequere , Dominus libi holtie fue 
munus implebit. 

L E C T I O VI tr, 

H JEc & a !ia pia Mater poftquam congru. 

entemfiliorum viditaSe£lum,abl.idla. 
rum fu il uberibus grafie Cpiritualis in Tem- 
plum Domini deducens , converta ad preces 
dixit: Confirmatum elfc , inquit ,cot meum 
in Domino. Exaltaturoeftcormeuroio D.o 
meo. Ida igitur ad filios Mater diete : qui (j. 
mul Se viduitatis in fe, integritatis in Viberis , 
titulosindomum luam intulit , quafi quof- 
dam feemineos principati!*. Egregia fané ice- 
mina , quselìbi nihil reliquir, totum quod hi- 
buit , Dco obrulit ; cujus vita inftitutio dilei* 
piine eli, òcquedam fonnula bono propoli. 
to, Se meliore magilterio. Exemplum cnim 
viduitatis, & virgioitatis magilterium eli. 
Procedit in Ecclefiam filiorum virginum te- 
nta comitato , dotnellicum decus invehens . 
Et invenit Ecclesia , quem fuum dicat filiuoi 
facrarum Leilionum oracula perlonantem , 
ut vidcantur fibi Sorores domi', di fci' re , cura 
frater auditur . Mater quoque, adimitatio- 
nem coeleftis cxempli, gauder fe proficere de 
Elio , & omnia legentis verba pio mandai ef- 
feilu, & fedulo corde conferva!. Ergo que- 
madmodum fecundum vetusTettamentum 
Marie Aaron virginitatem,& fecundum no- 
vum S. Marie Matris Domini integriratem 
fludio fue prolis imitata eli, remuneraiio- 
nem fide! Divino ludicio confequitur. Que 
nil libi ad feculi fubfidium fervavit , fed to- 
tum Domino foboiis pie munus impcndir. 
Te nunc , Domine, precor, ut fuper hanc do- 
mum tuam.fupra hxc Altaria.que hodiede- 
dicantur, fupra hos lapides fpirirualcs.quibus ' 
fenfibile tibi in fingulis Templum facratur, 
quotidiana prefui inrendas, orationefque 
fervorum tuorum , que in hoc iundun tur lo- 
co, Divina tua fufcipiasmifericordia.Fiattibi 
in honore fanilificationi* omne facrificium 
quod in hoc Tempio fide integra , pia feduli- 
tatedefertur.Etcumad illam refpexeris Ho. 
ftiamfalutarem ,perquam pcccatum Mundi 
hujusabluitur, refpiciasetiamad has pie bo. 
(Ha scafi itati*, & diutumoeastuearis auxi- 
lio, urbani tibi in odorem fuaviratis holiie 
acceptabiles Jefu Chrifto Domino placente*. 
Et iutegrum fpiritum earum animam & cor-' 
pus (ine querela locum ufque in diem Domi- 
ni noftii Jefu Chrifti filii tui fcr vare digneri*. 



Laui S.iAugvfltni Epifc. de fu/innaS. fedita 
Eonon. is* eiufdem doti ritta , ntqut ex'itrta- 
tioad cai»Je m de Contincntia yiduali . 

A Uguftinus Epifcopus Servus Chriftt 
Servorumque Chrifti, religiofe Famu. 
le Dei Juliane in Domino Dominorum fa- 
lutem. Ne pernioni tue, & in Chrifto Jefu 
dilezioni diutinns eflfein debiror promifTìo- 
nis mce.arripui urcumque inter alias urgen- 
rilTitnas occupationes meas de profeffione 
Sanile Viduitatis aliquid ad te lcriberc . 

L E C T I O IL 

O Uoniam Se prefeotem me rogando o- 
nerafti,& cum tibi hec non potuiircm 
negare, fepe meum promiftum litteris flagi- 
tafti . In quo fané opere noftro cum aliqua 
legeris ad tuam, ve! ad veflram, que Cmui in 
Chrifto Jefu viviris.perlonam minime petti- 
nere, nec admonitioni vite veftre proprie ne. 
cetraria, non ideo debebis fuperflua judicare. 

LECTIO III. 

T Stxquippe littere quamvisad te , non ta- 
I men tantummodo tibi fcribende fuerunr; 
(ed, ut aliis per te quoque prodelfent, non 
urique a nobisnegligendum tuie . Quidquid 
ergo hic inveneris , quod vobis necelfarium 
vel numquam fuerit , vel jam non fit , Se ta- 
men aliis effe perfpexcris , nechaberere pi- 
geat, nec dare legendum: & ut tua chariu* 
Et utilitas aliarum . 

LECTIO IV. 

C UM igitur in omniqueftione, que ad 
vitam morefque pertinet , non (ola do- 
ttrina, verum etiam exhorratio fit necelfa- 
ria, ut dottrina, quid agendum fit , noveri- 
mus, exhortatione autem exciremur , ne pi- 
geat agere.quod agendum eife jam no vimus: 
quid ergoampliustedoceam.quam id.quod 
apud Apoftolum legimus ? Sanila cnim Scri- 
ptura noflre doSrine regulam figit, ne au- 
deamus Capere, plufquam oportet Capere, fed 
fapiamus.ut ipfeait.ad temperantiam, ficut 
unicuique Deus partitusett menCuram fide! . 
Non fitergomihialiudtedocere, nifi verba 
Doiloristibi exponere , dcdeeis, quantum 
Domina* dedei it, difputare. 

LE- 
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L E C T I O V. 

A IT itaque Apodolus, dottor gentiuni , 
vas elctticmis.- Dico autem mnuptis de 
viduisbonum effe illis , G fic permanlerinr , 
ficut de ego . Hate verba ita intelligenda iunr. ■ 
Quod dico innuptis , non eisfolis dico, qua? 
virgines funt, (edetiam quz viduz funt, bo- 
num eiTe illis, fi fic permanferint, ficut de ego. 
Ecce c(t bonu m tu uni ei bono comparatum , 
•quod die i t Apoftolus luum, fi fidesadeft , im. 
mo qui» fides adeft , Bre vis eft ida dottrina ; 
nec ideo contemnenda , quia brevis, fed ideo 
facilius Se carius tenenda , quia in brevirate 
non vilis. Non enim qualecomque bonum 
hic commendar Apoftolus , quod tìdeinupea. 
rum fine ulla ambigui tate prxpofuit . 

LECTIO VI. 

O Uantum autem bonum habeat nupta- 
rurr fides, iJeftChridiananun & re- 
iigioùrumconjugatarum , hincintelligipo- 
ted, quod cuna de fugienda forti icatione prz- 
ciperet, ubi utiquedcconjitgatosalloqueba- 
tur, nefeitis, inquit, quia omnia vedrà mem- 
bra funt Chrifti > Tantum ergo bonum ed fi- 
delis conjugii, ut etiam ipla membra fint 
Chrifti. Vides etiam Juliana, conjugalem 
pudicitiam& thori Chridiani matrimonia- 
lem fidem donum effe, dchocaDeo. 

LECTIO VII. 

Q Uapropter hoc primum oportet ut no- 
veris, bono quod elegidi, non damnari 
1 ecundas nupt ias, fed infcrius honorari ; nam 
ficut bonum fanttz Virginitatis.quodclegit 
filia tua , non damnat unas nuptias tuas , fic 
nec ViJuirastua cujuftjuam fecundas. Tu 
outem Juliana, quzdcfilioshabes; &ineo 
Iaculi line vrvis, quo jam tempus fic non 
mittcndi lapides , fed colligendi, non ample- 
ttendi ,fed continendi ab amplexu , fi fecun- 
das nuptias appetiffes, nullum prophciiz, 
vellegis obfcquium, nullum prolis falle m 
carnalis defiderium , fed folius incontinentiz 
fuiffet indicium. Gratias autem Domino, 
quoniam peperini, quod effe noluifti . Et 
Virginitas prò! is tuz compenfavit dàfpen- 
«liutn Virginità! ts tuz . 

LECTIO Vili. 

I Gitur Juliana hujus vitz dies fuos feliciter 
complens , duplicata ferta terdeniscre- 
mentis a Domino receptura , migravi! in pa - 1 
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| ce. Sepul taque eft in Captila frparatx ad oe- 
ciJcntalem partem Ecclefiz, quamproMar. 
tyribus Vitale de Agricola a fundaraentisex- 
truxerat , cujus marmoreiHn mautuleum 
ufque hodie hit defuper litteiisdecorarur : 
Hic requiefeit Corpus Sanflz JulianzVi- 
duz . Feftum vero ejus coli tur vii. Idus Fe- 
bruarii. Ad Laudem & gloria m Domini No- 
dri Jefu Chrifti , qnicum Patre, de Spìriti! 
Santto vi vit, de regnat Deus, per omnia fz- 
cula fzculorum . Amen. • 

Lezioni che fi cecitano dai PP. Domenicani 
in onore di S. GIULIANA. 

LECTIO IV. 

B Eata Juliana, Bonooiz in Italia ex Ju- 
Ji®, de Jocunda parentibus Deum ci- 
menti bus orta, adhuc puclla ad Ecclefiatn 
occulte confiigiehaMC ibidem in anguto per- 
ni incus humiiiter virginale! orationes ad 
Chriftutn Jefum fundebat . Annum agens 
quintum dccimum , nobili viro JulioBonon. 
in uxorem jontta eft , cxquo fi.lt os quinque 
concepit .quosnon delicati! poculis , fed fan- 
ttis monitisDeoenntrivit. Curo autem vir 
ejuseifetannorum triginta triuui.obiit in pa- 
ce,nu tritus in ju venture bona. Quo detonilo, 
utroque etiam orbata parente, lolacumuni- 
cofilio, filiabufque quatuor , & Socera ve- 
terana nomine Jocunda, falutaribus moniti*, 
jejuniis , lacrynm, de orat ioni businfiftens.', 
Viduam fanìtam , dccadamfe przbuit, ac 
adeo piam in pauperes , ut non modo largiter 
eis eleemofynam tribueret, veruni etiameo- 
rum cicatrices lavaret : quare Mater paupe- 
rum , dcancilladicebatur. 

LECTIO V. 

E O tempore con tigit , B. Ambrofio Me- 
diolanenfi Epifcopo Corpora Santto- 
rnm Martyrum Vitali* , de Agricolz divini- 
t us re velari. Qui Bononiam datim petiit.de 
ex Loco, quetn ci Doroiaus offendere digita- 
t us ed , ipforum Martyrum Corpora cuoi to. 
tiuspopuli gaudio fublevavit. Aderat inte- 
rini juliana huicfolemni (ubilo, quz omnem 
tur bam-protinusaatecedens, Beali Amferofii 
pedibus provoluta , prccibus, de obfccratio- 
nibusSanttorum Corpora ab ipfo impetra- 
vi!, quibusEccleGatna fondamenti* erexir . 
Alteram quoque in honorem przdittorum 
Santtnrum intra domo* fuas Bifdicatn ipfa 
conftruxic, ■cfolicitepcrtimefcent.neihe* 
fauruai inzftimabilem vèrgi ni Lati e fi l tartina 
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ferpeosamiquusinvaderet , eafdem domos 
in Mouafterii formam ordinavit. Ubi cutn 
Socera , Se filiabua vitam angelicali! duxit . 

L E C T I O VI. 

D Emuno cum effe t annorum feptuaginta 
tri urti , quadam node Divtnisexcu- 
biis intenta , Oominum deprecata eft, ut cjus 
acorpore animano eriperer. Se in sterna ta- 
bernacul» recipere dignaretur. Accidit , ut 
nonmultusn poft gravi corporis- infirroitate 
corrcpta . carri ad extremum deduceretur, 
futnptis devote Ecclefix Sacramenti*, inter 
verba ont ionis a terra fere per cubit um ele- 
vata, damando dixit ; Pergimus adCoelum, 
pergimus ad Ccelum , fideies: óclìctradidit 
Ipirituin. Tane ad ledum famulx Dei aftan- 
tes vidtrunt , quod infantulus cum multitu- 
dine magna parvuiorum iandam ejus am- 
mani tollens., ad Ccelum c volavit . Scpulta 
aurem fuit in Ecclefia Sanici Stephani intra 
marnaoreum maulolxura cum lumina Do- 
nonienlìum veneratione , Se maximo vidua- 
rum , pupillarum , ac pauperum memore, fe. 
ptimo Idus Februarii , Theodoro Imperante . 

Lezioni di S. PROCOLO Vefcovo, e Mar- 
tire, e di S. PROCOLO Soldato, e Mar- 
tire , che una volta fi recitavano dai Mo 
nati Benedettini , delle quali fi fa menzio- 
ne nel Capo XIII. pag. 280. 

L E C T I O I. 

T.rjfio Stnfiorum Martyrum Troculi SftRtit Bo- 
no*. iS' Troculi Epifc. Titeramncnjù . 

E , Iocletiano, Se Maxinaiano Imperami- 
( bus acerbiilima perfecutio erotta eli , 
quxpcrdecem continuosannos plebem Dei 
depopulata eft . Qua tem pedate omnis fere 
Sacro Martyrumcruore Orbis infedus eft. 
Hujustani dir* caLamitatis nwluin Civitas 
Bonomenfiam in primis pertulit. Per idem 
namquetempus (ut numquara defunt in>- 
piis Tyranms crudeiiores miniftri)Bononien. 
lì ReipublirXguberoande praeiat Marinus 
quiJam Idolorum ftudiolus.acChriftiani no- 
minis vcbementifiìmus inledator, ideo ut 
nullusfcre dies elfet .quo non aliquem Chri- 
ftianorum Civium excogitatisartibus nefa- 
rie 1 ruciatum necaret , coque (x’itia , atque 
audacia jam procvlferat, utnemobonorum 
ne hifeere quidem auderrt. Contra Pagani 
intubare leges , jura , juJicia (ubverrere , n. 
mnia (ibi licere arbitrari, banos per fummam 
iujutiam fedibus , ac fortunis ejiccre, inftare, 



urgere , adeo ut capere forum amtntiam Ci- 
vitas non poffet . 

L E C T I O II. 

E Rat tum inter Chriftianos Proculu* Bo* 
nonienfisadolefcensnobilis , & Miles 
ttrenuus,incredibilique tum pietate.tum for. 
titudìnepisditus , cui indignum videbatur 
tot cives luos optimos virus , Chriltique Dei 
cultore» integerrimosuniusperditiflìmi ho- 
minis furore per fummum fedus exfcindi, 
atque funcltari Chriftianum nomen , ac Ido- 
lorum cultoribus ludibrio elfe, Sandiflìtiium 
Dei nomen propalarti, & impune blafpbema- 
ri, ncque tant* indignitatisultorem adhuc 
ullum exiìtilfe . Hac igirurcum Tape, ac diu 
fecum moerenscogitatTet ; tandem , ut alter 
Phineeszclo Dei fuccenlus , Chriftumque 
precatus, ut coepti* lui* faveret , primis fe in- 
tendentibus tenebri* proficifcitur folus ad a- 
des Prxfcdi , aitque fibi elfe gravi de re cum 
ilio, procul amotis ar bitris.colloqucndura. 

L E C T I O III. 

A Dmiflusab ignaris confilii cuflodibus , 
ubi vidicomnesablceffifìTe, ut fentias , 
mquit, Magine, quam nihil ufquam tutum fit 
iniquo, en fcelerum tuorum, atque impietatis 
ultorad te veni, fimulque fecuii , quamfub 
vette detulrrat , Marinum agrelfus, ne (ciò 
quid conantem dicere, firultraque reludan- 
rern obrruncat , atque iilinc clam omnibus fe 
proripiensad loca abdita fccefifìt, prudenti 
confilioufus. Nam fi extindo Prxfedo ad 
fuosfefe recepì tfet , facile tumuli u in vulgus 
excitato, magnum aliquod ea node pernicio- 
fumque boniscivibus,& patria certamen at- 
tuliflet . Ncque tamen fugam meditatus eft , 
ad quam nec locusdeerat, nec tempus, feJ in 
fuburbanoadlocum, cui Gallicantulx no- 
men eft, flivertit, oraiioni ibidem inftans, 
&expcdans Domini volunratem. 

L E C T I O IV. 

C £terum ubi jacentis Frate eli corpus Fa- 
miliare* repererunt in proprio cruóre 
volutatum , facileomnes in eam fententiam 
convenerunt, tam audacis faetnoris unum 
Proculum audorem fuille, quod is fcilicct 
Chriflianusefletin primis, & paganis omni- 
bus ultra modum infenfus, quod animo fe- 
rox, & lingua. Se manu proni plus, quod 
(ecretum cum Marino colluquium paulo an- 
te petifler. Igitur tamquam manifefte reus 
cxdis Proculus , inftante Paganorum rabie , 

capi- 
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capittsaccerfitur.quxikur.facileque in veni- 
tur, urpotc non fugitans, aut delitefcens , lcd 
in eodtm loco perfmens,& orans He braci cu- 
jufdam indicio proditus . Itaque raptus, Se 
catenatus ad Curiam traditur, caufamque ex 
«inculi* dicere jubetur . Ibi tum Procuius in- 
credibili condanna ad adantem plebem lu- 
culentatn exorlus orationem ultro, atque ala. 
criter prefitetur , Marintim ie trucidalTe pcr- 
niciofillimam Urbis, ac Civium peftem, Fi- 
deiqueorthodoxx, ac bonorum omnium ho* 
liciti perditiilìmum . Faili haud posnitere, 
quod prò fidei defenfione, & charitate patri» 
Chrilto aufpice , ac fautore peregifiet . Para- 
tum fe prò Chriftiana ventate fanguinem li- 
bennilìme, vitamque profundere, proinde 
ipfi in patriis legibus,& orthodoxa tnajorum 
fide perfiftereot , adverfus quam inferorum 
porr» prevalere nullatenus poflenr. Cujus 
iacundia , atque animi prxfentia magis , ac 
magis Pagani exulcerati, inveteratum in 
Chridi athletam odium novi furoris rabie.a- 
crius infiammante , precipite* Proculum ra. 
piunt , Se ad fupplicium protradìum exultan- 
tem, ac cari dimani patriam Quitto preci bus 
commendantem , feruti percutiuot. At cum 
ce fa cervice caput excufìum in terram deci- 
difi'et, id Procuius e vettigio utraque manti 
fublatum inde profeftus , magna interim e- 
rompente vi ciuoris e iugulo, adeum uique 
loium detuli t , ubi poflea fuit a Bononienli- 
bus Tcmplum libi dicatum . Subitoautem 
foeda rem pedascuro ingenti fragore coorte 
tniraculutn auxit, omnibus tam pie, quam ve. 
re cogitati ribus, lortiflimuim virum ab impiis 
iniquo fupplicioaffeflum, a Chrido fuifiie in* 
ter Beato* Mariyrcsafiuraptum , Ac corona- 
tum. PalTusedautem circa annum Domini 
terrentefimum tertium , lub Diocletiano , Se 
Maxim iano. 

lectio V. 

C UM pod multosannos Gothorum Re- 
gnum eflet ad crudeliflimum Totilam 
devolutum, cujus terrore, ac barbarica imma- 
nitate complures per Italiani a vera , Catho- 
licaqucreligionedefecerant, Procuius alter 
Interamnenlis Epifcopus in tempore Bono- 
niam advenit , ut ubilevius in Dominicum 
gregem lupus gralfabatur , ibi fedulus accur- 
reret vigilantillimus Pador oves a morfibus 
ferarum vindicaturus, atqiie.fi ita res podula. 
ret, animam quoque prò ovibus expoliturus . 
Erat hic, ut in antiquis monumentis habetur, 
genere Sytus. Cumque ea tempedate per O- 



rientem maxime pedis Ariana pafTim vaga* 
retur, { Se multi* Ecclefns Ariani Epifcopi in- 
cubarmi, Proculuscum nonnullis aliis Ca- 
tholicis haereticorom furori, ac violentix ce- 
dens , Italiam petiit,ac B. Valentino Intera- 
mnenfi Epilcopo adhaefit . Qui Proculi San- 
ftitatrm confìderans , non (olum honorifice 
eumfufcepit, fed etiam reclamantem licer r 
diuque reludlantem in Ecclefia fua Sacerdo- 
tetn ordinavi!, in qua tum do&rinz, tum vi* 
txfanilitate quam plurimum fidclibus pro- 
fuit . Polita vero quam B. Valentinus ad Do- 
minum migravit, Procuius illi in Epifcopatu 
fudéaus, verbo Se exemplo Bcatilfimus Pa- 
dor gregem Dominicum folicite pafeebat, 
non loium Interamnenfrm Ecclefia m «fed Se 
vicinasCivirates Divini verbi prsdicatione 
cdifican* , Se contri Haeret icoru m fallacia* , 
acLuporum rabiem inliruens, aedefendens. 

LECTIO VI. 

C Umque multi* in locis inter varias'Ac 
grave* Hxreticorum perfecutiones Ca. 
tholicam Fidem dottrina , Se confequentibu* 
fìgnis egregie dabililfct ; nam Se paralyrico* 
curaffe legitur.Ac coecis vifum redimine, Dx. 
mone* ab oblcfTis corporibus effugafTc, Se 
complura alia fanitatum genera fidelibus 
contunde, tandem Divina admonitus revela- 
tione cum venerabili virò Volufiano Bono- 
niam venir , ubi cum Theodori cujufdam fi- 
do, qui altera manu inutili* erat, falutera Di- 
vina ope reddidiffet , ambo* Sacro Baptifma- 
te cum tota familia initiavit.Heroniani dein- 
de filium a mali* Dxmonibus oppreflum 
Chridi invocato nomine liberavit; aliaque 
przterea Miracula multa cuoi edidiffet, mul- 
torum animosad Chridianam pietatem rite 
colendam excitavit ,a qua plerique Bononix 
pereosdicsdefeciffe videbantur. 

LECTIO VII. 

T Olila vero Gothorum Tyrannus omni- 
bus fere dudiofis , ac probis virisinfen- 
fus.fed Catholicos quoique SanilifTìmos Epi- 
feepos in primis exofus, audita B. Proculi fa- 
ma , juffit illum capire cedi, binis antea lori* 
exejusdoifo a colload calcaneos ufque de- 
traili* , qua fuppliciiatrocitatc barbaro*', in- 
nata quidam animi feritale deleilabatur , 
quemadmodum etiam ex D. Herculani Pon- 
tifici* Perufini paffione colligitur, cujus in 
Dialogi* meminit D. Gregorius Magnus. 
Volufìanus autem tupradiiius U. Martyris 
languincm pretiofilTìaium colligen* , in ar- 
genteo 
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genteo vafcnlo conditura Typhernum detu- 
lir , ubi inter estera miracula crcum ex ilio 
cum inunxiflet , incolumitatem illi reflituit 
oculorum , & mulieri cuidam immedicabili 
fanguinis profluvio la botanti optatam con* 
tulit fanitatem. 

L E C T I O Vili. 

P Orrò Sacrum Pontificis Corpus prope 
Bononiaifa Sepulchro tumultuario prò 
rerum angiftia tum a Catholicis fitum efl : 
ubi cum multospoftdies defunflus puer fe- 
pulturar manderetur , mox ut Proculi tumu- 
lumattigit pueri cada ver, quemadmodum 
de Elifsi fepulcbro legitur , revixit ille , qui 
nuper diem obierat , decorante feilieet Do* 
mino quantsr fan&itatis , ac meriti foret is > 
qui dudum prò vera pietate mortem fufee- 
piffet.Cujus rei fama cum repente Bononiam 
effet aliata, confeflim fumma per apimos ci- 
vium pervaflt opinio, id fine dubio (quod 
fatis conflare videbatur) Sanili Prf fulis Pro* 
culi virtù te contigifle . Quamobrem depu- 
blica confi! ii feotentia facrofanftum ili ud 
Corpus inde defofTum efl a Sacerdotibus , in* 
tegrum repertum , mox folemni pompa , 
maximaquepopuli Bononienfis frequentia , 
ac pietate in idem Templum deportatomi 
conditum efl , quod fuperiori Proculo militi 
publica impenfa poni jam cceptum erat ; ut 
quoj ejufdem nominisMartyreseadem dies , 
occaufa apud eamdem Urbem, diverfislicet 
temporibus. Se Tyrannis coronaverat , idem 
etiam Templum , atque Sepulchrum ufque 
ad beatara Corporum rcfurreilionem reler- 
varet . 

Ex Uymnarit antiquo MS. in pergamena apud 
Canenicum <Amadtum Bonenienfem , cui ti- 
tuius , Incipit Ympnarium per totum anni 
circulumlecundum ufum & confuetudi- 
nem romane curie &c. fcqumtetbymntde 
..Sanilo Trecu/o fide/iter tran [cripti funt , 

• vide! iteti ■ v. 

In SanBi Vrocul t ad vefpcrat Tmpntu. 

H Ymnum canamus glorie 

Hymnum fandle memorie 
Hymnum nunc dei filio 
In proculi martirio. 

Qui nominis prefigium 
Procul lucendo tenuit 
Exemplar penitentium 
Virtutibus emicuit. 

Huic obedit beftia 

Della Santa Mcffa . 



Mente mutata e Seri 
Dira fugar demonia 
Expulfa juffu celeri 
Membra fanat laaguentiuna 
Ac mentes infideliura. 

Quare rotile odium 
Mortis inferi fuplicium. 

Poft mortem Se martiri» 

Potitur celi premia .. 

Claufus in te bononia 
Nobis det poli gaudi» 

Laus patri Se genito 
Sit fimul Se paraclito 
Et nobis parcac folito 
Plus fanfti hujus merito. Amea.' 

Ad noli. Tmpntu. 

S Olutis deo precibus 

Devoti pfalmì laudibus 
Per proculi folempnia 
Nunc detur nobis venia. 

Qui dei julTu veniens 
Vite femina attuile 
Crifli precepta gefliens 
Implere mortem pertulit 
Pro criflo cutem exuit. 

Dum capud lora pofuit 
Pellet» prò pelle meruit 
Et corpus plaga caruit. 

Hic pofitus in tumulo. 

Suickato puerulo 
Cum Criflo feitnr vivere; 

Et Celi alta fcandere. 

O rofa patientium 
Viola confitentiutn 
Ac virginale lilium 
Eternum confer premium. 

Laus Patri . &c. 

Ad Lauda. 

P Laude felix bononia 
Patre ditata martire 
Surge ut tympaniflria 
Domino laudes r edere. 

Hujus patroni mentis 
A malis Se periculis 
Protegaris a Domino 
In hoc folempni gaudio. 

Ut deflrudlis criminibus 
Atque adverfitatibus 
Valeas deo cantre 
Et hunc patrem recolere; 

Qui dum divina celebrai 
£i turba angelica 
Refpondet diana cantica 
Ad quam feflina inhiat. 

X Ceti 
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Cervam in vlà reperii 
Ut greflura figat prsecipit 
Et latte fitira repulit 
Chridum vocans hoc potuit. 

Pro te fu porne genite 
Stat fanttus flexo poplite 
Et amputato capite 
Se dat in vero limite. 

Nunc prò tuo Colegio 
Martir fantte iuplica 
Et in eterno premio 
Eos fimul communica. 

Patri nato paraci ito 
Decus honor Se gloria 
Sint Santtì hujus merito 
Nobis eterna gaudia. Amen. 

Lezioni di S. PROCOLO Soldato e Mar- 
tire, che fi recitano dai PP. Domenica- 
ni , delle quali fi fa menzione nel Capo 
XIII. pag. 280. 

LECTIO IV. 

T> Eatus Proculus nobili* genere , fed fan- 
I~1 ttitate nobìlior , vide ns , quod Marinus 
Praefettus Prztoril Bononiam Juftino Impe- 
rante midus , Paganorum , & Arianorum 
fuafu Chridianos immani ter perfequebatur , 
& eifdem mortem intentabat; czpit Socio* 
fuos hortari, dicens : Eja milite* Chrifti, quid 
timetis/* Levate mente* vedrà* , exhilarate 
corda vedrà , quoniatn falus nodra Chridus 
ed , przmium , Se corona nodra : fequamur 
cxempla Santtorum , Se induamurarmatura 
Dei ; ut portimus a nobis repellere mina* ini- 
quiffimi Marini , Diaboli, Se morti* minidri. 
Hoc audien* Marinu* Praefettus iuffit eum 
fibi przfentari .cui Se dixit: Quisestu, qui 
julfaRomanorum Principum fubChridiani. 
tati* titulo vilipendi* I Qui refpondit : Chri- 
dianus fum , fiducialiter de Deo loquens , & 
confolationem eju* przdolor . Cui Marinu*: 
Quomodo vocaris ? Proculus vocaris (ait 
Przfcttu*,) quia Procul es a cultura Deorum 
atinduciashodie tibìdabo, ut eifdem facri- 
ficando, tormenta evadere podi*. 

LECTIO V. 

A Udita Przfetti fzva dclibetatione Pro- 
culus fecurim , quant tota die diliger)- 
terexacuerat, accepir.dicens: Domine Deus 
omnipotens, Patér Domini mei Jefu Chridi , 
odende virtutis tu» potentiam, ut fecurit 



ida ad radicem nefandz arbori* polita , eam 
radicicus evellat. Et ingredus locum, ubi 
profanusille Marinus Idola adorabat, poft- 
quam pronus in oratione Dominica diutius 
oravit , accepta (ecuri , quam caute tenebat 
prò falute fidelium, cervicem Marini percuf- 
fit,& amputato capite, truncum permifit in 
proprio fanguine volutari. Porterà autem die 
convenientibus minidri* Principi* ad Tem- 
plum , vifofpettaculo.cceperuftt inquirere , 
qui* talia agere przfumpfilfet . Qifldam au- 
tem Paganorum criminati funt Proculum , 
quem audierant in die illa ferrum acuentem. 
Quimox anxie inquiritur, Se a quibufdam 
Judzit , qui noverant locum, in quo Vir Dei 
a d eempu* propter Neophytos furori cedens, 
inter virgulti (atitans, orare confueverat , 

E roditur jic ibi in oratione infidens a militi- 
ut comprehenditur , trahitur, flagellatur , 
pugni* contunditur , calcibus dilaceratur , & 
ficufque ad locum, ubi decollandus erat , 
duci tur. 

LECTIO VI. 

C Umque Bearus Proculus produttusefiet 
ad locum Martyrii, oravit; expanfifque 
manibus ad Ccelum dixit : Domine Jefu 
Chride , refpica fuper farniliam nuper ad te 
converfam , ut malignus boni operi* Terpene 
invidu* nullatenus eam contaminare valeat; 
&Civitatem idam nodris precibu* femper 
protega* , Se defènda*; & animati) meatn , 
quam libi gratanter offero, in Regno tuo in- 
ter exiguosAc extreinos Servo* tuoscolloca- 
ri juhcas . Oratione completa , improbus fpi- 
culator acceden* amputavit caput eju* , Se 
datim corufcus magna* fatta* eli fulgor , & 
fonitus ingen* intonuit : unde Angelicita 
prefentiam putanrescuntti infideles exterri. 
ti dififugerunt . Ipfe autem Beatus Martyr 
erigens fe fo poplitibus condans, apprehen- 
de ns caput fuum.quafi aedi vis incedens cum 
ipfo capite ad locum pervenir , ubi in Eccte- 
fia, fuo nomini dicala , requiefeit ufque in 
przfentem diem. 

Lesioni di S. PARISIO; delle quali fi parla 
nel Capo XIV. pag. 284. 

LECTIO V. 

P JArifius Bononìz pii*, honedifque Paren- 
tibus natus ed anno falutis millefimo 
centcfimo quinquagefimo primo . Vix ratio- 

ois 
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niscompos, puerilibus podbabitis obleda- 
jncntis , mundique fpretis illecebris , fu tur* 
ejus Sanditatis eximia przbuic argumenta. 
Divina quippc przveotus Gratia virtutum 
omnium tramite* empir percurrere .Oraiio- 
ni , Vigiliis , atque Jejuuiis femper intcntus . 
Inde ad’majoracontendens , in Patria (ua la- 
ftitutum Monachorum Camaldulenfìum 
magno animi fervore cxoptatum amplcdi- 
4ur. , 

»•. L , E C T I O VI. 

T Yrociniutn Monadicz difciplinz ita 
exercuit , ut brevi omnibus exemplar 
ellet Patientiz , Humiliratis , & Obedien- 
tiz . Monachus fadus exercitationibus fui* 
Sacrarum Litterarum (tudium conjunxir : 
quibusapprimc inltrudus , Se annum qua- 
dragefimumagens, licet invitus Monialibus 
bande Cbriltmz Ordini* fui in Agro Tarvi- 
fino przficirur. 

L E C T I O V 1.1. 

• * "4 - • H ' 

S Acrarum Virginum regimine fufcepto,fe 
ei totum impendit , fummaque illa, qu* 
defurfum eft , fapientia , ad Cianiti Domini 
amorem, & Monadica: difciplinz obfervan- 
tiara promovere fatagebat.NulIumerat Vrr- 
tutum genus, quod earum Indituto accom- 
tnodatum non proponeret cxercendum, in 
quo ìpfefui» magis, magifque clarefceret . 
Incedens igitur fine querela ante Dominum, 
anni* feptem fupra feptuaginta Saodimo- 
nialibusprsfuit tamquam Angelus , & Ma- 
gifter. . 

L E C T 1 O Vili. 

T) Lenus gratia «pud homines, & pìenus 
T7 meriti* fidelis Servii* Se prudens , cor»- 
, lenuit in Domo Dei, fervans illibata» ad ex. 

■ tremum vita* fpiritum Virgmitaretn » pluri- 
bus clarus Miraculis , Se Propbetiz dono A- 
ludratus , obdormi vit in Domino stati* fu* 
anno centefimo decimo fexto , die undecima 
Junii, anno roillefimoducentefimo fexage- 
Amo feptiruo . Morte ra ejusalia quoque Mi- 
racola lubfecuta funt. Se omnium veneri- 
none a Populo Tarvrfmo adfcitu* ed in Pa- 
tronum . Requiefcit Corpus ejus ia Ecdefia 
Sandz Chriftinz , ubi magna colitur de vo- 
tone , & Fedum ejus annua fokmnitatc 
celebrati» . 
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Lerioni dei Santi VITALE ed AGRICO- 
LA , che una volta fi recitavano dalle Mo- 
nache di S. Vitale , delle quali fi parla nel 
Capo XXIII. pag. j Od. - 

L E C T I O , I. 

,i . > . 

Scrmo Sanili ^imbrofii Epifcopi. 

A Mbrofius Servus Jefu Chridi , v oca tu* 
Epifcopus, d i ledi (firn is Fratribus , Se 
univerGsPlebibusin Domino zternain (»lu- 
tem , magna Martyrura Se przeelfa tedimo- 
nia,quz attenuar noderpottus,quam expli- 
cat fermo.Igitur invitatusa Plebe Boironien- 
fi , negare prsfemiam meamnullatenus po- 
tai, quia tempus aderat, ut Domimi* fui 
mirabilia, quzfolet, oltenderet. 

L E C T I O IL 

A Paphoretam quidem plenam Sandita- 
te, & gratia meeuin detuli. Chritli 
«nino principi* noftri triumphi fune Marty- 
rum paImz;crgoin me minused.quam prz- 
fumebatur, in Martyribus pluslreperitur . 
Sandis nodris nome n Agricola ed.cujus San- 
du» Vitalis Servus olim tuie , none cooiors Se 
collega Martyrii . Przcelfit Servus , ut provi- 
deretlocum: fecutus cdDominus fecurus, 
quod datam fidem fervali jam in venirci pa- 
ratati!. Non alienato laudamus paiTioncin 
Servi idiiciplina Domini eft:hic rallituit,iUe 
rrnplevit , nibil illi decerpkur.quomodoiai» 
aut poreft quod Chridus dona vit egregie * 

L E C T I O III. ' - 1 

E T rlle quidem homini Cerviendodiiitcie 
quo modo Cbrido placerer, hictamen 
geminata laudem acquifivit.in ilio Magide- 
rii , in £e Martyrii . Certaverunt rnter (e in vi- 
cein benefici!* poikquam zqualeselfe mesue. 
runt ; bic illuni ad Martyriunapremifir, illa 
illuni accerfivi t: nullum ergo ad commenda-: 
rione» homini* condit io afièrc . 

V E C T I O IV. 

S lve Liber , live Servua, omnesia Chrido 
unum fumus , Se unufquifqas quod fa- 
cerii bonum, hoc recipiet a Domino. Apui 
Dominum bona fervitus& bona libertà* z- 
qua lance appenduntur.Quoniam nulla ma- 
jor dignità*, quam fervirc Chrido, qui nàa 
tali pretio zdimavit , ut animam fuam prò 
•obit tradcrct. 

LE- 
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L E C T I O V. 

OEdjamadpropolitum redeamus. Cum- 
ij que Sandus Vitali* cogerctur a perfe- 
quentibut , ut Cbriftntn negaret , & ille am- 
pliu* prefiteretur Dominum Jefum Chri- 
ftura , omnia tormentoni m genera in eum 
cxercuerun t , nt non ertet in corpore ejus fine 
vulnero locus.Oratronem fuditad Dominum 
dicens : Domine Jefu Chrille Salvator meus , 
At Deus meus , jubc fnfeipi fpiiiturn roeum , 
quia jam de fiderò ut accipiam coronam , 
quarti Angelus tuus Sandus mihi oftendit : 
oc completa otat ione emifit fpiritum. 

L E C T I O VI. 

S Andusvera Agricola mitior habebatnr 
moribus , ut etiam ab ipfis inimicis dili- 
gr retur , ideoque differebant ejus partionem : 
led hsec perfequutorum honorificentia omni 
•rat immanitate acerbior, quae invidebat 
Martyribus. Denique ubi non acquievit per- 
fccutoribus, Sa ndu» Agricola crucifixus eli, 
w advertamus , illas eorum blanditias non 
(ìduiitatisfuifte , fed fraudi*. 

L E C T I O VIL 

P Er fupplicia cnim Se tormenta quae in 
Sanilo Vitale exercnerant, Dominum 
cjusSandum Agricolam terrere voluerunt: 
(ed convertit Dominus nofter Chriftus in 
gratiam , ut Martyrium Servi Dominus imi- 
taretur : utrique nomen aptum fuit , ut Mar- 
ryrio defìgnati jam ipfis vocabulis videren- 
tur . Ille Vitalisdidus eft , quali contemptu 
kujus viteveramillatnvitam x ternana libi 
acquireret . 

LECTIO Vili. 

I Ste Agricola , qui bonos frodai fpiritua- 
lis grati* feminaret ; Se (acri fanguinis 
tftiifione meritorum fuorurn omniumque 
virtutum rigare! piantarla . Parti lant autem 
Sanili Martyres temporibus Diocletiani Se 
Maximiani lmpcratorum . Et (epuki funt 
in Judaorum loto inter eorum fepulchra , 
qui eorum Dominum negaverunt . Eumdem 
locummihi Dominus nofter jefus Chriftus 
leve lare dignatus eft. 

LECTIO IX. 

2 Ste locai evangelieu* , fratres , ubileDo- 
minus dicit vitem , Se difeipulos fuos 
palmite* „fccandua» hoc dicir, quod eft et- 
WcEcclefia, nofque mernbr* ejus , media- 



ter Dei Se hominum homo Chriftus Jefus ; 
Unius quippe natura lune viti*, Se palmite* 
propter quod cum elfet Deus, cujus natura 
nonfumus, fadus eli homo, min ilio elice 
viti» Humana narura, cujus Se nos h ornine* 
palmite* erte pofletnus . 

LECTIO X. 

O Uid eft ergo; Ego fum viti* vera>Nun- 
quid addens, vera , hoc a,d eamdem vi- 
teni retulit, unde irta firoilitudq translata 
eft ? Sic enim dicitur vitis per fimilitudinem , 
non per proprietatem , quemadmodum di- 
citurOvts, Agnus, Leo, Petra , Lapis An? 
gularis & attera. 

LECTIO XL 

H Ujufmodi qua magis ipfa font vera 5 
ex quibus dicuntur illz fimilttudincs, 
non proprietates, led curo dicit: Ego fata 
vitis vera , ab illa fe utique dilccrnir , coi ds- 
citur: Quomodo converta es in amaritudi- 
nem vitis alienai nam quo pado eft vitis 
vera, qua expedata eft, at faceret uva* , 
feci t autem fpioas/ 

LECTIO XII. 

E Go fum, inquit, vitis vera,& Pater meus 
Agricola eit.omnem palmitem in me 
non ferentem frudum rollet eum, Se omnem 
qui ferì frudum , purgabit eum , ut frudum 
plus after a t . Nuroquid unum font vitis, Se 
Agricola! Secundum hoc ergo vitis Chriftus, 
fccundum quod ait ; Pater major me eft : fe- 
cundum td autem quod ait: Ego Se Pater 
unumfuraus: & ipfe Agricola eft . 

Infra 08 avara , LcSìtncs . 

De Sermone Sandi ^Ambrofi Episcopi. 
LECTIO I. 

I Ltic Martyram excubias requirebamus » 
tamquam inter fpinas rofam eligentes : 
circumfundebamur a Judais, cum facra 
Corpora veherentur : aderat populus Chri- 
ftianus cum plaufu & latitia : dicebant Ju- 
dai, flore* vifi funt m terra nollra s cuna vi- 
derent Martyres Cbrifti Cbriftiani dicebant, 
tempusmctnonisadcft , jam qui metit mer- 
cedem acci pie, aliifeminaverunt, nos me* 
tivimus Martyrum frudus . 

LECTIO II. 

A Udiente! Judf i vocem plaudentem Ec- 
clelia , dicebant inter fc : Vox turtu- 

tis 
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ifa audlta eft in terra noftra : unde bene per 
Prophetam diciturcDies diei erudat verbum, 
& no* nodi indicat fcientiam.Dies diei.Chri. 
tlianus Chriflano, nox nodi, Judaeus Judseo. 

L E C T I O III. 

D Etuli ergo (minerà, quse meis etegi ma- 
nibus, Crucis rrophzum, cujusgTa- 
t»m in operjbus agnofcitis : certe & ipfi Dtt- 
moncs cpnfitebantur, & abhomnibus mox 
egrediebantur ; & multi qui asgritudinibus 
divt'rfuaiiligebantur , contingente* Sudaria 
Sandorum , fanabantur . 

4 » • * • . 

LECTIO IV. 

S Ed Se alia multa mirabilia per Sandos 
fuos in ptaefenria populi fada funt , dum 
transferrentur. Condant alii aurum atque ar- 
gentum.ac de latentibuseruant venia, legant 
pretiofa monilium fetta: temporali* irte the- 
lauruselt, & («epe-habentibusperniciofus. 

LECTIO V. 

N Os collegimus Mauyrum clavot , Se 
multos quidem , ut plura fuerunt vul- 
nera , quam membra . H*c Sandae Viduz 
segare non potuimus poitulanti. Wunera ita* 
que ialutìs acci pire , quz nunefub Sacri* Al- 
taribusreconduntur . Eaigitur ViduaSanda 
eli Juliana , qu* Domino Tetnplum paravit 
atque obtulit , , 

LECTIO VI. 

T7 Ufi s itaque precibus , te omnipòtentem 
r Dominum deprecor, ut fupra domum 
nane, fuper hsec Altana, fuper hos lapidea 
fpeciales, quibus fenfibile tibi, ac fingulis vir- 
tutibus Sandorum tuorum Vitalis atque A- 
gricolz Templutn Sandura eit. 
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LECTIO VII. 

jUotidianas praeful intendasorationes 
Servorum tuorum , quae funduntur in 
Divina tua fufeipias mifericordia , 
fiat tibi in honorefandificationisomneSa- 
crificium.quod in hoc Templum fide integra, 
& pia fedulitate defertur. Et cumadillam 
refpexeris hofliam falurarem, per quam pec- 
catum Mundi hujus abluitur . 

. Delia Santa Mcffa . 



LECTIO Vili. 

R Efpicias etiam ad has pie hoftiatcìRiJ 
tatis, & diutornoeas tueamauxilio, 
ut fiant tibi in odore fuavitatis hoftizacce- 
ptabrles , Chrifto Domino placente* , & in- 
tegrimi fpiritum eorum,& Corpus fine que- 
rela locum ufquc in diem Domini noftri Je(U 
Chrifti Fiiii tui ferrare digneris. Palli fune 
autem Sandi Martyres Vitalis flt Agricola ih 
Provincia Italie , in Ci vitate Bononienfi, (ub 
I>odetiano, Se Maximiano Imperatoribo* 
anno Domini CCLXXXVII. pridie Nonas 
Novembri* , Regnante Vero Domino noftro 
Jefu Chrifto , cui honor Se gloria in fzcul* 
laeculorum. Amen. 

Lezioni dei medefimi Santi , che fi recitano 
dai PP. Domenicani, delle quali fi park 
nel Capo XXIll. pag. jo 6. 

LECTIO IV. 

Ex a dhori alieni S. Jtmbrofi Episcopi ai 
Ktrgintt . 

V italis Agricole Servus fuit ante , nutre 
coniors,<5c Collega Martyrii .Qùi cuna 
cogeretur a perfequentibus , ut Chriftum ne. 
garct, & illeamplius profiteretur Dominum 
Jefum Chriftum , omnia tormentortrm gene- 
ra in eutn «xercentes , ut non effet in coCport 
ejus fine vulnere locus , orationem fudtt ad- 
Dominum, dicens : Domine Jefu Chrifte . 
Salvator meus, & Deus incus, jubelufcipi 
fpiritum meum.quiajatndefidero, utacct- 
piameoronam, quam Angelus rlius Sandus 
mi hi oftendit. Et completa oratioaeeaaifit 
fpiritum, 

LECTIO V. 

S Andus vero Agricola mftior habebatdr 
moribus, ut ab ipfis etiam inimicisHill- 
geretur . Ideoque dilferebaftt ejus paflìonrtti : 
Denique ubi non acquievit Sandus Agrico- 
la , crucifixus eli . Sepulti autem eratit in Jot- 
dseorum iolo. Illic igitur Martyris exuvias 
requirebamus , tamquam inter fpioas tofani 
legentes. Nos legimus Martyris clavos , de 
multos quidem , ut plura fuerint vulnera t 
quam membra . Collegimus fanguinetn 
triumphalem , Crucis lignum. Munera ita- 
que falutisaCcipite, qur nunc Tacris Altari- 
bus reconduntur . Patii funt autem Santi! 
Martyres Bononiae in perfecutiotie Diotle- 
tiani, ócMaximiani. 

X i LE- 
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LECTIO.yi 

lx ipt/ltl* S. Ciprigni Epijctpi , 49* Mtrt. 
ad Martjrcj , i? Conjtfloru . 

O Uibus ego vos laudi bus pnediceflB,for- 
lidìmi Martyres ! Robur pedoris ve- 
jtn, & pcrfevcrantLam Fideiquopraeconio 
vocis exornem > Tolerallis ufquead con fum- 
ili alio nera giuri* duri (finali) quzttionem : 
necccflift'isfuppliciis, fed uobis potius fup- 
plicia cefierunt . Fine in doloribus, quem 
tormenta non dabam , corro* dederunt. La- 
nieri a gravinr ad hoc diu perleveravit, non 
Ut ftantem fidemdejiceret, fed ut homincs 
Dei ad Dcum velocius roittenet . 

Leiioni di S. FLORIANO, che fi recitano 
dai PP. Domenicani , delle quali Piparla 
nel Capo XXVI. pag. jio. 

L E C T.I O IV. 

A Nno vigefimo feptimo Heraclii Impe- 
ratori* Aiheis Saraceni* Civiuiem , 
quz Gaxa dkiiur , obfidentibus , Flurianus 
cum triginta novem aliis Chrillianis inipta 
tnilitabar . Ai Civitas neceffitate compuifa, 
tradira eli manibus hufiium, buclcge, ut 
Chrifiiani ibidem reperti libeitaie minime 
fruerentur. Ingnfii igitur inimici milites, 
Chrifti cultores ceperunt , vinculis berrei! 
ijpios alligante! , quos & incarcenbusreclu- 
icruut. 

L E C T I O ▼. 

V Erum fequenti luce Ambrus Dux Sara. 

crnorum coldem a C'hi'fiicolarum 
Fide jufiit recedere .Qui hisd llentienres, ab 
uxoribus, & filiis tL pi gali lune . Sandus 
vero Fiori mus , ac Cai »n cus D?< urioSocios 
hoitabantur.urfi-xagir.ta Aitium ledarentur 
exempia ; fed Diabolus hoc zgie ferens . 
Ammiranti luafit, ut AmbroDuciCivitatis 
{cribeodoipfum numeri t, vcl captivoshos 
abnegane. S ad fé cuoi honorc tranfmitteret , 
aur perfifteatibus eifdem in Fide Chrilli , 
aliorum exemplo Calanicum cum novem 
Sociis obcaecarct. 

L E C T I O VI. 



miaad caaftantiaaa hortabatur. Mane atti 
tem A mbru! imperata Princrpis tuaderecon. 
tendi t : at itU Ftdci ;ugum quaque ex caufa 
diffugere relpumu . lratus vero Admicans 
jufiit, decera przdidos extra Civitatem ca- 
pite obtruncari . Hus vero Beauis Florianu! 
in Tempio Sanali Stephani fepeliri curavit. 
Sandorum autem nomina fuot h*c: Cala- 
nicul , Petrus , Patti us , Theodorus , & 
Joanncs . Hi autem mori uiluqt prò Chrilto 
teuio ldus Novembri!. , 

LECTIO VIL 

A Dmirans autem praccepit Ambro.poft 
triginta dresrdiquos ad le adduccre, 
quibus cotam ipfoconfiitutis , ita efTatus eft : 
Aut IXoscolentes , fuiripite cuoi tutori bua, 
Se filli» honores, fieni nos, aut inobedien. 
tesmortem, utSoch vellri .patieraini .San- 
ili vero unanimi contento refponderunt : 
Nihil nos ab amore , & charitate Chrilli 
fegregabit, fed parati luoiu 1 , proipfò mor- 
tem lubire. qui Òc prò nobis paflns efi, Se 
refurrexit , iu fioeque fzculorum fingulos 
judicabii. 

LECTIO Vili. 

C Um vero Dux Ambrus h*c audifier,' 
Furore corri niotus in SLndcs , ipli/scir- 
cumdari julfir a batcllmbus Diab.dt , Se ù- 
mul cum bando Floriano crodtlim trucida- 
li . 5>id Fidile! , Corporibns band rum 
Martyrum trium millium lolidurum prerio 
ab Inbdelibus redcmpiis, Leutri poli in 
Tempio bandifiinn* Tri.iituiis n r.im.litn 
Corpora lepelicrunr . Qui decimo Kalenda* 
Jaouarii proChr Uu p-tfi Funt. 

LECTIO IX. 

A T Btatus Petronius B.inoniemfis Epì- 
feopus , Favore Theodofii junioris , 
Imperatori! eie merUiffimi , horuni Beatitfi- 
morum Martyrum Corpora , Se Reliquia! 
impetravi!, ac Bononiam detulit , ÒcinEc- 
defla Beau Protomactyris Stephani collocati 
(udir, ubi ulque adprzfentem diem reler- 
vantur . Hac autem die fimut omnium 
prsdidorum qnadraginta Martyrum fole- 
mnitas Bottoni* celebratar. 



H Is auditis Beatus Florianus rode u- 
numquemque illorum profu fie lacry- 
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Lezioni di S. FLORIANO , che fono negli 
Archivi di Vienna nei Lezionariom Per- 
gamena deità Cattedrale, le di mi prime 
parole (ono le (ègueoti : In Cbrifii 'domine 
tncipiunt Hi fiorite Sandorum . 

In Sanili Flotta ni Martjris . 

LECTIO I. 

I N illis diebus fub Diodctiano, Se Maxi- 
miano Imperatoribus com effetperfecutio 
maxima Cnriftianorum , quidam fé in mon- 
tibus abfcondebanr , ut de pcems hu jus vitae 
liberari p'offent . Tane impiilfimi Jadices 
mifTi ab Imperatoribus certabant iofanien- 
tcs . Chrilfi au'tm Athlerx e contrario labo- 
rabant. Cumaurem venitTef Sacrrlegorum 
Principimi prrceprio apud Norrcum adrai- 
niftrante Aquilino Prxfide, venir Praeiesad 
Cafirum L.iutiacenfe , Oc <oepit vehementer 
inquirere Chriftianos , de comprehenfi funt 
nnmero Quadraginta , qui dnitiflime con- 
ccrtanres , Oc multis (uppltciis excruciari , 
mrfli funt in carcerem . 

LECTIO II. 

• * S ♦ * m 

E A lem vere bora BeatilTimusPlorianus, 
Oc Princeps oflficii in confeflione fucce- 
dit , Ot dixit ad luos : Opottet me Lauriacum 
ambularead Praefidem , Oc ibidem proChri- 
iti nomine diverfa fuppltcia fuftinere . Cnm 
autem venilfet Lauriacum , inrenit eos , 
cum quibus ante militaverat, qui midi e- 
ranta Praefidead inquirendosChriftianos. Et 
dum loquerentur inter fe, dixeruntad eura: 
Frater, de Commilitonofter auditti prxc^. 
pta Imperatoris , qux venerunt ad Pr»fr 
dem, Dbrjubemur omnesChriftiatri Diisli- 
bamina exhibere ’ Qui autem noluerint , dt- 
verQs luppliciisintereanr. 

LECTIO IIL 

H AIcaudiens Status Rorianus dixit eos; 

Et ego Chrìltianus futn . Idi autem 
comprehetilum eum duxerunt ad Prxfidem, 
dicentes ad eum; Quid aliosquserimuslNam 
Princeps officti noilri Rorianus Chriftia- 
num fe effe profitetur . Dicit ei Pratles : Pi i. 
siane facrifica Diis , ficut Se rgo Oc Commili- 
lones rui.ft vi vas nobifcum.àc cumContetn- 
rorrbus non puntans fecundum przeepta 
ui pera forum . Sandus Fluì ianus refpondit : 
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Hoc ego non fum fadurus: quod autem cibi 
preceptum eli, ex erte . 

LECTIO IV. 

T .UncPrxfes commotus ira vim ei inlct- 
ri prxcepit , ut inVitus facrificaret . 
Beatus autem Rorianus leravit vorem fuaia 
ad Dominum , Ot dixit : Domine Deusmeus 
io'tefperro.d: te denegare non poffum, fed 
ribi miliro , Se tibi offero facrifici um laudi* : 
da mihi rolcr aridi virtutem, & fufeipe ne 
imerSandos, Ok Elido* tuos, qui cute me 
confeffi funtnomen fan&unrtvum. Indire 
me Stolam carnfidam virtoth , St Spirine 
Sando confinila me, uttefatrdém , qui' ex 
benedidus in fxctria . A nterr . AqutJ'mns tu. 
tr-m Ptxfes a udiens juffit , & dixit ; QJpi J'ffc 
iniìpienterloquerrs , Ot irride* prrcepta Kc- 
gutrr > Sacrifica Diirnoffri*. 

LECTIO V. - 
• 

B Eatus Fior kmus refpondit : Etianrou*- 
douna vobifeom miKtisn» crercebat», 
attamen occulte Dominum meurm cotebanr . 
Onde me non potei! Diabolus ex inrvitro oc. 

K e: Corpus qui dem meum inpoteftate 
. Animam autem non potes tangere. 
Ego autem phanrafaia nonadoro, Se Dst- 
moniis facrificare non poffum , In furore au- 
tem con verfwjudex juffit, eum fuftibus cre- 
di. Beatus Rorianusdixit: Tormenta tua noi» 
ti meo , de fi ignem accendere feceris , in no- 
mine Domini aferrteto fuper cum. Milite* ve-’ 
ro ceperunreum, Se cum aederent eum, dicit 
ei Prxfes : Sacrifica Rottane, & libera te do 
tormentis iftis . 

• ' . .. I . . .1 

LECTIO VL 

B Eatus Rorianus refpondit ; Ego Sacrili- 
cium ’mundum o ffero Deo meo Jefi» 
v-nriito qui me dignatus efrinhanchorara 
perducerecum exulratione magna, dconfti- 
turt me m glornm, m qua nunefum . Aquilì- 
nus autem Prxfei audiens hxc , juffit , eum i- 
terum catdi . Beatus vero Florianus vultu hia 
laripfallebat . Tunc jullit Erxfes icapula^e- 
jusacutis con fiffi ; quo fado Beatus Rorianus 
ampltus glorifijabat D;um,& Chriftum con- 
fitebarur. Tane Prxfes eum fe fuperanxn vi- 
diffct, dedit in eum fentcntiam, d juffit, eura 
adthtct juxta flu vium Anelitn, Se ibi de Ponte 
precipitar! . At Milite* ducebant eum • 

X 4 tus 
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IBS vero Fiorumi , data in fe hujufmoji 
fcntentia , ibat gaudcns x <Jc esulta»! in *i- 
um attenuta. 

LECTIO VIL 

P Erveneruot autem ad locum, ubidebe- 
bant curri projiccre , Se ligaverunt iapi- 
dem ad colludi ejus. Rog-vit autem Beatif- 
Cmui Florianur milite! , qui cuoi duxcrunt, 
ut pcrmitrercnt ad Dium orare: dcdumo- 
laitct quali per hot* (patium , vrnit quidam 
plcniurabie, Se dicitad eos: Quid Hai is, & 
Don facit u jullioncm Prxfidis : Et precipita- 
veruni rum in flu vium . Statina autem oculi 
ejus, qui eum precipita vcut , crepuemnt , 
videntibuicoinibui circumffantibus. Tunc 
fiuviu* fufeipieos Martyrcm Chriftì expa- 
vit , elevati! undis tuia inquodam loco 
crainentiorj , in f^xo Corpus ejus expofuit . 

IkC HQ VHK 

• 

'T'Unc ad veniente favore Divino appstr 
1 ruit Aquila cxpanfisalizfuis in modnra 
Crucis, qua eum jirotegcbat. Poli hac au- 
tem Beatiifimus Florianus manifeltavk le 
quidam fotminx.quaterat mente devota, ut 
cuna conderet in fecretiori loco, certis indi- 
ciisdefignansei locum, ubi eum fepclitet. 
Mulier autem bac vifione comperta , jun- 
gens ani malia fua , ad fipvium ptoperans, Se 
Corpus inquiren», invenit , Se propter G:n- 
tiliurn cunofitatcm in virgulti!, Se Irondibus 
eum injrolvit , qua fe fimulabar ad bortulum 
daudendum deducere . Ducebat autem Cor- 
pusrjusad locum, quemSantlus revelavc- 
eat. Euntibus autem per viam fattura eft ,, 
ut ammalia la fifercnt urlici, & ardore.. 

tECTIO IX; 

T Unc Mulier titubar,! oravit ad Doani. 

num, ut ei Divina Mifericordia fubvc- 
nirct . Statimque in eodem loco fonsaffluenr 
tiflimui ciupit , quod in tefUmoniuro meri» 
torum ejua-ufqua in hodiemum diem perita 
yerat , ip quo fallata funtaoirrulia .. Pcrve- 
neruntque ad locunuquem defignaverat Bea» 
tj (Tiro us Flyrianus, Se aropLiuafe movere non. 
potuetunt . £t ita Mulier , propter a marifli- 
mam perfecuùoDcm.fecrete camfettinaiio- 
rje fub terra cura depofuit ..In quo loco Et fe- 
rita! magna pergratiam, que dataci! illi ea. 
Duaiuo , D*moa*a cSngaruur , febriqitan- 



tes fanantur, Se omnei in armi , qui per fidetn 
iutegram tpetant, tnitcricordiam confequun; 
tur. Ada funt autem hxc apud Noncutn 
repente in Lauriaco, imperannbus Dtocle- 
tiano. Se Maximianolmpcratoiibus, agen- 
te Aquilino Pratfide» 



MONUMENTA 

TRASLATIOKI* CaPIIiS 

Sancti Petronu Epìscopi, EiPAìRo.st 
ClVITAIIS bONOKIf . ... , 

Cu}us menti a efi enfi. XX, fié tg. 191. 

Cpngregatio Monachoram Ccrleffinorurrv 
Ordini! S. Beneditti eximiae pietari San- 
ttiflimi Domini Noftri BENEDICTt 
XIV. morerogerens.quaotum fua intere-, 
rat, dono obtulit banditati Sue Ven.S.PE-. 
TRONIl CAPUT ioBafilica S. Stepha- 
ni aflervatum , Se Donationem publiota. 
Tabuli* configaavit tenori! , ut fequitiir.- 

In 'Hpmìnt Domìni . *4mcn . 

P Er prafent publicum Tnflrumentum cun* 
Bis ubique fiate at rvidtnttr , {y> notum fit , 
quod anno a Tari u Viriinii mille finto feptin- 
genttftmcquadragcfimo fecondo , IndiSioM Ro- 
mana quinta, die vero v'gejùna quarta Mar-, 
tèi felici ter fedente SanBiJfmo Domino Hoftro 
BEHEDICl’Q Divina javentt Clementi» 
Xiy. ^tnnoilliui fecondo, qutm.dii*. 
ittcolumtn ^tlnlfimui fervare d igne tur . 

L A Congregatone de’ Monaci Celefiint 
dell'Ordinedi S. Benedetto Siccome ha, 
nudrito fempre vedo i Sommi Pontefici i 
più divoti, ed olfequiolrfentimentidi vene-, 
raxione, e di figliale obbedienza, così ha 
creduto in ogni tempo non potere acquife- 
re afe He IT» altro più diftinto pregio, che di 
procacciarfi le proprie congiunture diiar pa- 
lefe il defiderio di tendere pronta mente efe- 
guiti i Sovrani Pontifici comandi. Con molta. 
Specialità però ha la QciTaCongregaz. pro- 
fetata la fi gli a le fua divozione vedo la Sacra 
Perfona del Regnante Sommo Pontefice BE. 
NEDETTQ XIV, che con atti.di clementi!'-» 
fi ma beneficenza fiè degnato di riguardarla, 
e.di darle fempre certi inconurflabili argo- 
menti della Paterna fua dilezione . Perciò, li). 
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fletta Congregazione avendo tra le altre doti, 
che rendono tanto gtoriofo il nome dellaSan- 
titàSua, riconofciutoprofettare la medefima 
una fpeziale divozione verf'o S. PETRO- 
NIO già fuo Predeceflore nell’ Arci vefcova- 
dtdi Bologna , ed ora Protettore beneficcn- 
tiffimo di detta Tua Città, ed altresì un parti- 
colar zelo di promuovere appretto d'altri an- 
cora il culto di detto Santo, edieccitare la 
pietà de’Fedcli alla venerazione verfo il me- 
defimo ;*d avendo la (letta Congregazione 
pretto di fe medefima il S. Corpo, e Capo di 
detto Santo nell’Infigne Balìticadi S. Stefano 
di Bologna , ha Rimato non poterfelc offerire 
congiuntura più acconcia di contraddittin- 
guerfr netl'offequio verlo la Santità Sua , che 
col tributarle divotamente una parte di que* 
fio Sacro Pegno, e di offerirle in riverente 
donativo, per quanto ella Congregazione 
Celeftina può dal canto fuo , il Capo del me- 
defìmoSanto, la di cui viva Immagine, ei 
di cui Canti co fiumi ritrovanti e fprelli, e viva- 
mente rapprefentatì nella flcffa Perfona del 
«nedefimo Regnante Pontefice . Per tanro 
cfTendofi radunato fin lotto li 15. Novembre 
dell’anno proflimo palTat01741.il Capitolo 
Definitoriale di elTa Congregazione Celefti- 
na nel Reale, e Venerabile Monallero de’ 
Santi Pietro, c Canarina a Majella di Napoli 
con l’intervento tanto del Padre Abate Ge- 
nerale, quanto degli altri Padri Definitoriali, 
e Superiori Maggiori del)' Ordine Celeflino , 
i medefimi . al rifletto della pietà della Santi- 
tà Sua, proiirlTata a detto Santo , e ad oggetto 
infierite di autenticare Tempre più ai Sommo 
Ponteficei) profondo loro o(Tequio,di unani. 
ine volere, e concorde deliberaaione rifui ver- 
tero di noi iliare a Sua Santità il riverente do- 
no del detto Capo di detto Santo , per quanto 
a deffi appari iene, e può appartenere, per- 
luadendofi, che il di lei animo clementiifimo 
avrebbe accolta un'offerta anche di cofa, che 
iPadri Capitolari riconolcevano , e profeta- 
vano effere propria di Sua Beatitudine , e di- 
pendente in tutcodalla piena, e libera Sovra, 
na fua Autorità . E perchè nella rifoluaione 
Capitolare prelà in tal congiuntara dalla 
Congregazione Celeftina ( Copra di cui in 
autentica forma s’ in ferifee nel predente I- 
flromentodel tenore, come in fine) viene in- 
caricato il Padre Abate IX Celellino Orlandi 
Procuratore Generale , che in nome di tutta 
la Religioneefpriata a Nollro Signore quelli 
divoti fentimcnti, e nel tributargli ridono 
éelkSacu Tetta di S. Ptuoaio, autentichi 



non foto colla viva voce la fuddettadonazio; 
ne, ma eziandio colle facoltà , che gli vengo- 
no in detto Decreto ingiunte, ne lafci in i- 
fcritto una perpetua irrefragabile memoria 
con pubblico folenneUlromcnto, -ed ogni al- 
tro atto corrifpondente alla volontà Pontifi- 
cia: Quindiè, che lo llelTo Padre Orlandi 
Procuratore Generale di tutta la Congrega- 
zione dopo efTcrfi prelenratoalTrono Ponti- 
ficio, e di avere in voce atteflato, anche con 
confenfo dell’ Eminentifs. e Reverendifs. 
Sig. Cardinale Riviera Protettore de'Cele- 
flini preffo la Santa Sede , le biadette cofe a 
Sua Beatitudine', ha giudicato di doverneef- 
porrc pubblico Iflrouiento per rendete in 
ogni (uà parte compiuta la Commilitone in- 
giuntagli. Coflituito pertanto il fuddetto Pa- 
dre Procuratore Generale avanti di me No- 
taio pubblico, eTcftimonj infraferitti , ine- 
rendo alle facoltà ingiuntegli dal pieno Defi- 
nitorio fin folto detto giorno 25. Novembre 
1741. ed avendo per efpreffo, e di parola in 
parola ripetuto il Decreto in etto fatto, e pub. 
blicato , e con partecipazione , e confenfo del 
fuddetto Eminentifs. Protettore, di piena, e 
libera volontà fui, e non altrimenti, a nome 
di tutta la fua Religione offerifee, dà , e con- 
cede per modo di irrevocabile donazione al- 
la Santità di Noflro Signore Papa BENE- 
DETTO XIV. il detto Sacro Capo di S. PE- 
TRONIO Vefcovo.e Prottetore di Bologna, 
il quale in un decente Reliquiario vien collo- 
dito, ed efpoflo alla pubblica venerazione 
nella Bafilica di S. Stefano di Bologna, pre- 
gando in nome, come Copra, Sua Beatitudine 
ad accettarlo in atteflato della venerazione , 
e riverenza profetatale dalla Congregazione 
Celcflina, per poi ritenerlo apprettò di fe , o 
per difporne, conforme più parerà ,e piacerà 
alla medefima ; Dichiarandoli in nome della 
fuddetra Congregazione , che fin dal punto 
del fuddetto Decreto, e molto più da quello 
della prefente Itipolazionc intende la fua Re- 
ligione di cuflodrre detta Sacra Reliquia, co- 
me mera depo(ìtaria,a folti oggetto di efegui- 
re in appresola fovrana difpofìzione , che (à 
degnerà prendere Sua Santità Copra detta Sa- 
cra Tetta irrevocabilmente donataalla di lui 
Sacra Perfona, f per quanto ad e (fa Religione 
Celcflina appartiene, e può appartenere . 
Sidichiara nel tempo fteffoetto Padre Procu. 
ratore Generale a nome di tuttala fua Con- 
gregatone, cheelfa riceverà per un nuovo 
d ritinto tratto della beneficenza di §ua Bea- 
titudine, (e la medefima (adeguerà accettare 

que. 
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quello prcxiofo Pegno lo argomento della fi- 
gliale riconolcer.aa , che le deve la detta tua 
Congregazione , e di tenfiderare come un 
acquatola rifpcttofa offerta di ciò, che per 
altro «Tuo, «di affiorarne la Religione col 
continuarle come per lo pattato gli effetti 
% della Sovrana tua Pontifici» beneficenza. Sa- 
per quibui omnibus prsemijft hoc pub licum til- 
di Infirumtntum requifitui Ì 3 r x. 

Adum Roma m F carrabili Collegio Ceclejli- 
na in S Mante in Voflerula , in /Elibus di- 
8 i Reverenti /funi Vanii Vrocurateris Gene- 
rali! , Preefencibus lllu/ir.Jfimii Uomini s D. 
Franctfco Maria Martini ben. mem. Martina 
Tbefnurart » , (pa tenia D igni tate Catbedralit 
Lcdefite Untante <y D. fofepbo Formica 
ban. mem. Tfico/ai Menepa/iiane Tefhbiu ai 
btt evocata . babau fpecialittr atque rogali! , 
qui fefe cum iiflo Vatre Revcrcnlsjfime fub- 
fcnpftre viie/scet : 

D.Cceleflinus Orlondus Abbas S. Mari* 
in l*o ft<* rul» de Uibe Procurator Ge- 
neralis Cor.gr. gdnonis Ccelellinorura 
Oidinis Sancii Benedici approbo , ut 

fupra &C. 

Ege D ■ F ranci fcut Maria Tbefaurarius 
Martini interfui ut fupra. 

Ego fafepb Formica inter jui ut fupra. 

Tener Decreti Capituli Definitorialis ta- 
liselt, nimirum. Copia Decreti Capituli De- 
finitotialu babiti in Regali , ac Venti abiti Mt- 
nafierioSS. Tetri , Cai barine ad Magellani 
de ìfeapoh die 15. T^ovembrit 1741. 

C L 7 m multis nominibus plurimum de- 
beat Curgregatio Ccelcltina Or finis S. 
Benedici' Sandnfimn Domino Nollro BE- 
NEDICTO PAPA XI V. pratfertim vero (e 
ili 1 de vindam agnnlcar, quoJ (upremse, qua 
potitur.authontatisoblnus.noa Pnncip's,ut 
poterai , fed Pare ntis optimi con fili a inierit , 
ÓC perfpfdlam cidem Congregationi t.ntum 
voìuerit pictatcm fuam erga S. PETRQ- 
KIUM erneritum li noni* olim Anditi- 
tem, nunc vero Patsonum munificenti!!». 
mum , cujus Sac. Corpus in Ba litica S. Ste- 
phani pencs noftram Ccefiltmam Familiatn 
cuftoditur, de Colitur ; Congregatili praedicU 
id tua maxime intereifc ccnluit , fi uno , eo- 
demque tempore , tura Pontifici M .ximo fi. 
fiali* obedicnti* , ac uflùiof» volunr tis ex- 
hiberct argumenta, tum quoque lludtum . 
operamqueconferret , ut pietas ipfa Summi 
Palloni, ac vtfibifis Eccidi* Capitis Quilti- 



fidelesadS. Prxfulisdevotiooem , Arditimi 
inipenfiuscxciiaret.Qua de re ejuldcm Cae- 
lcltinx Congregatioms Patres, penesquos 
eli agendarum rcrum poteftas, in Definito- 
rio eoa di , etfi latis imelligcreot ex Sacri Pi. 
gnons nulla ex parte immtnuti cultodia piu. 
nmurn Bafiliiar Ò.Steprunidigmtatis, pluri* 
mum quoque libi ipfis Ipleodoris accedere, < 3 c 
ornamenti ; nitriti tamen minusconjundis 
ludi agiis, ac libera, concordi, iinaenixa odi. 
n.um ammarum confeofione S. Prvonn Ca- 
put ,quod fio: firn a Cnrpore in dida B «finca 
decer.ter affervatur. Pontifici Maximo dono 
dandum conful ti dime deliberarli ut . Confo- 
uuin quippe iis vifum eli , Sacri Antiititis E- 
xuviis potiri BENEDICTUM XIV. qui 
Sponlam eamdem Bononienfem Ecclefiam . 
propofita libi tanti Prxdecelforis imagi ne , 
verbo, &cxemploialuberrimeinllituere , 
zelo Divini honoris incendere, ejufquecom. 
modum omnibus Paltoralis Miniflerii parti, 
busprovebere numquam prztermilic. Qua 
de re Reverendiffimus Pater Abbas Genera. 
Iis, aliique Patres Definitoriales ad explicao. 
dum ubcrius oblequentes Cade il in* Con. 
gregali onis fenlus, & ad nova io diera fini 
comparanda Pontifici* Authoiitatis,& dile- 
dionis przfidia, conjundis ftudiis , pleaifque 
futfragiis delegarunt Patrera Abbatem D. 
Cneiellmum Órlandum Procuratorem Ge- 
neralem, qui ad pedes bandi (fimi Domini 
Noltri Immilliate provolutus, eidem com- 
muni totius Congregatioms nomine Vene- 
randum S. Petronii Caput, quantum ad cam- 
dem nollram Congregationem pertinet, do- 
no darei , quiquefupcr libera, & irrevocabili 
donatione hujufmodi Summo Pontifici fa- 
da, verbo, & {cripto , Òc publico etiam In- 
(Irumento ea omnia declararet , gererer , Se 
exequeretur, qux tum confona elfenr Ponti- 
ini* menti, tu in quoque Cre'eftins Congre- 
gationisgratum.devindumqueanimum lu- 
culenter tellarentur . Id vero potilTnnurn af- 
ide re t , muaus ip um ampio tacoore fatis re. 
pendi , fi Congregationi Cceleiiin* in Ponti- 
ficiam vduii Clientelano adirine tanti Prin- 
cipi* aurhorirarc , die prafiiio foveri conrio- 
ga t.ExtraBa eft prteftns Copia tu libro , ( età 
Rtgefbo néSorwn. C apstmianum mfirte CaeletH. 
nte Congregatioms Urlimi S. Bene lièti , qui in- 
cipit ab anno 1 740. praifertint ex pagati r 
qua Ir agi fiata nona.ly quinquagefitna lièti Re. 
gefin. inouibus pagtuis cnntinentur Mèla Ca- 
pii uh D finitorialii celebrati in Vtntrabtlt , ac 
Regali Monade noia. Tetri , IppCatb ariate ad 

Ma- 
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Magellani de Heaptli per me D.Tofepbum Ta . 
Unum Revere ndiffimi Tatris ^Abbatti Genera- 
li j Secretar ium , iy> di8i Capitali -A8unrium , 
faSaque de verbo ad verbum colla! ione concor- 
dai tum fuo Originali . In cujus rei teflimenium 
de Mandato cjufdem Reverendi/. Tetris ab- 
bati s Generali / Re/igioaij Sigi/lum [appo fui , 
meque fubfcripfi. 

D. Jòannes Palatiirs Secretante , & 
Aftflarius , 

Loco •}< Sigilli. 

Et quia D. Succe/or quondam Tetri T^ico/ai 
Cantarelli Curia Capitelli 'ÌJetartuj de pra - 
miflis rognfus extftit ; Ego Francifcus Maria 
LorenzinusCivis Romanus , iy> pub lievi Dei 
Gratin . -ApoHo/iea authontate Tfotariut C- 
jufdem Cuna Capitola .prafent lnRrumcntum 
P. a eo fubfcripji (y publicavi, me eque f olito 
S igne munivi requi/tui iyr. fa/vo tatr.cn fem- 
periS'c. 

Locus Signi. 

EminentilTinius , Se Reverendiflìmus Do. 
minus Nerius Tituli Sanili Eultachii San- 
ila Romane Fedeli* Diaconus Cardtna. 
lisCorfinus Jure Abbati» Commendatarii 
Balilicae Sandi Srepbani Ven. Sanili PE- 
TRON1I CAPUT BENEDICTO PA- 
PA XIV. dono dedir , publico edito In- 
frumento, tenori» fequentis . 

In Hominc Domini, -Amen . 

P Er prafens publicum Inftrumentum cunBìs 
uoique patene evidente riso notum fit.quod 
anno a Tartu yirginis millt/mo jept ingente/ 
moquadragefimofecundo. Indizione Romana 
quinta , die vero vigefima quarta Martii, feli- 
citer fedente SanSiJJime Domino Hoflro RE- 
T^EDKTO divina f avente Clementta T-AT^i 
X1K -Anno i/lius fecundo , quem diu incoia- 
lumen) -AltiJfimuj fervere dignetur . 

L ’Eminentiflìmo, eReverendiUìmo Sig. 

Neri di S. Eullachio, e della Santa Ro- 
mana Chicfa Diacono Cardinal Corlìni A- 
bare Comendatario dell’Abazia di S. Stefano 
di Bologna .ancorché abbia Tempre avuto in 
mira , come cofa di Tua obbligazione di con. 
fervare non unto i Beni , quanto i Diritti , e 
le Onorificenze di detta lua Abazia; ed ef- 
Tcndo tra quelle forfè la più fpeciofa il S. De- 
polito dell’intiero Corpo del Gl oriolo S. PE- 
TRONIOProtettoredi detta Città, che li 
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I conferva nella Chiefadi detta fua Abazia { 
ne abbia tempre fatraquella liima ,che meri- 
ta, e lo abbia riguardato .come il più bel fre- 
gio della fua Abazia: Nondimeno effendo 
già venuta in mente dell Eininentiflitno Sig» 
Card. Pro! pero Lambertini Arci Verlcovo di 
Bologna (ora Noliro Sanrirtimo Padre BE«r 
NEDETTO XIV. ) la molto giuda confidew 
razione di procuiare all’ In Tigne Collegiata 
dellaChiela dcJicata all'iddio Salito Protet.’ 
tore una parte di quel Sacro Depolito, ed a- 
vendo richiedo benignamente all’Eminen- 
titfimo Abate Coiti mendatario fudderto 1 afa 
fenfo , e'1 dono della Telia di detto Santo, la 
quale già da va (eparara dal Bulto, in prezio. 
m Reliquiario d’a rgento collocata, per piik 
comodamente efporfi alla pubblica venera- 
zione ; non folo per la congruenza della ri- 
chieda, quanto per venir fatta da un vigìlan. 

tiffimoPadore tanto benemerito della Chic- 

fa di Bologna ,e lom inamente venerato dalP 
Eminentils. Card. Abate Commendatario , 
aderì quello colla potìibil prontezza , per 
quanto a lui forte Iprttato , e appartenuto^ t 
dcfiderjdell’Emincotifs. e Vigilantiffimo Pa. 

dorè . Ora poi per venuto quatto ta nto meri- 
tamente al Soglio Pontificio, traile cure dell’ 
Appoltolato non ha tralalciaro di mirare u. 
tutto ciò , che può edere di decoro , e di van- 
taggio della lua Patria , e del la fuaChiefadi 
Bologna , e tra l’altre cofe al penderò di ar- 
ricchire della Teda di S. PETRONIO la 
Chiefa a lui dedicata : Il che appena li é traf- 
pirato dall' Eminentils. Sig. Card. Corlìni * 
che è venuto nella rifoluzione di umiliare in 
dono alla Santità Sua , per quantoa lui ap- 
paritene, la detta Teda di S. PETRONIO 
nell'idedo Reliquiario, che ora occupa , af- 
finchè ne faccia quell'ufo , che alla medefi- 
ma Santità Sua parerà più conveniente , ed» 
maggior gloria del Santo Vefcovo . Quindi 
è, che prefente , eperlonalmente elìdente a- 
yantidi me Notajo ,e Tedimonj infraferitti 
il prefato Eminentifs.Sig.Card. Corlìni in 
queda parte come Abate Commendatario 
della fuddetta Abazia di S. Stefano di Bolo- 
gna , per quanto a lui fpetta , ed appartiene , 
per modo d’irrevocabile Donazione dà, o 
concede alla Santità diNodro Signore Papa 
BENEDETTO XIV. la Sacra feda di S. 
PETRONIO Vefcovo, e Protettore di det- 
ta Città di Bologna , la quale già da feparata 
dal Budo in preziofo Reliquiario d’ Argento 
collocata, per più comodamente efporfi alla 
pubblica Venerazione nella Venerabil Chic-, 

fa 
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fa di detta fua Abazia di S. Stefano di Bolo- 
gna, affinchè la Santità Sua ne faccia quell* 
ufo, che le parerà più conveniente , ed a 
maggior gloria di detto Santo Vefcovo S. 
l’ETRONIO . Dichiarandoli detto Eminen- 
tiffimo big. Card. Corfini Abate Commen- 
datario della detta Abazia di S. Stefano di Bo. 
logna, che fin dal punto della ftipolazione 
del prefente Iftromcnto , per quanto all’E- 
minenza Sua fpetra, ed appartiene , inten- 
de di far cuftodire detta Sacra Reliquia in 
detta Venerabile Chiefa della prefata fua A- 
batia di S. Stefano di Bologna col (emplice 
Titolo di Depofito, a (olo oggetto dilegui- 
le in apprefifo quella Sovrana Difpofìzione , 
che fi degnerà prendere la Santità Sua fopra 
detta Teda del fuddetto Santo Vefcovo S. 
PETRONIO irrevocabilmente , come fo. 
pra , umiliatagli in dono nell* ifteflb Reli- 
quiario, che ora occupa, e non altrimenti 
&C. Super quibuj omnibus prèmi flit hoc pubti- 
cum edidi lnftrumtntum rtquifitui ip'c. <A(1um 
Roma in "Pa/atio ditti ’EminentiJfimi D. Cardi- 
Valii C orfini pofito in yia Lungaria , pr afe mi- 
tili lì/uftrijfimo Domino TbilippoCant agalli E - 
quite\Hicrofo/fmitano fi/io bon. mcm. llluflrifft 
mi D. Cornioli Fincentu T atriti* Fu/ginatenfe , 
(y IHufiriJftmo D. Carolo 'H.appì Cancellieri E- 
q uit e Satri Militari i Ordina Divi Stepbani 
Tapa , (y Martfrii Filio lUuflriJftmi D. Comi- 
tisFrancifci 'Hobilt Cingalo Teflibus ad b<ec 
Vocali i , babilii fpecialtter , atquc rogatit , 
qui fefccum dillo EminentiJJimo D. Cardinali 
f orfini fubfcripfere , vide lice t : 

Ncrius Cardinali* Corfini Abbas Com- 
mendatarius Abbati* Sanili Stophani 
Bononix approbo , ut fu pra dee. 

Ego Tbtlippui Equa Cant agalli interfai, ut 
fupra. 

Ego Carolai Equet 'Frappi Cancellieri inter- 
ini, ut fupra. 

Ego Ludovicu* Riccios Dei Grafia , ly 
Jlpoftolica imbarilate T^otariui pub/i- 
Cui, iS'Con/ulatui Hat ioni i Fiorentino- 
rum Urbis Cancellarmi de pramiffu ro- 
gatusprafenj publicum fupradiUa Sacra 
Reliquia Donatismi luflrumcntum fub- 
fcripfi, ir publicavi , meoque / olito fi- 
go* munivi requifitut . 

Loco ij* Signi. 



SanSiffimus ' Domino* Nofter BENEDE-' 
CTUS PAPA XIV. Santìi PETRONII 
Caput Intigni Collegiate Ecclefix eideta 
Sanao Antilliti dicat* munificentiflime 
attribuii , ac in illain fole nini ritu tranf- 
ferri mandavit , Cuflodir leges adjecit , 
aliaque difpofuit , ut in fubjelli* Apofto- 
licts Uteri* ubcriuscontinetur . 

• 

Dileais Filiis Capitulo , Se Canoni»’* Colle* 
, .giat* Ecclefi* S. PETRON 1 1 Bononien. 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

Dilt8i Filii falutem , (y jlpofiòlicam 
BenediSionem . 

E Tfi plurimi femper fecerimus Urbe* 
Bononix , Patriam Noftram dileltiffi- 
mam , feientiarum , Se bonarum artium Ma- 
trem, rebulquea Civibus preclare geftis it- 
luftrem : Eo tamen potiflìmum nomine 
commendar! digna vifa eli, quod inclyta Bo- 
nonienfium Natio S. PETRONIO Antiftiri 
olim , Patrono nude fuo Templum extruxe- 
rit Se elegantia , &;amplitudine celcberrt- 
mum, Se in xvum permanfurum pierà tis 
fuxteflimoniumpoflerirati reliquerit. Ve- 
runi quo amplioribus efferri laudibus con- 
fuevit Majorum Noltrorum avita Rcligioin 
(aera Se augulla Aide excitanda; co major 
Nos inceflir cupidità*, utSacrum ejufdem , 
& Venerabile Caput , qnod in Bafilica S. Ste- 
phani feorfim a reliquo Corpore ibidem ja- 
cente culloditur , Se colitur, in hujufmodt 
Templum aliquandotransferretur ad augen- 
dam lociamplitudinem, Acmajeflatem, Se 
Fideli* Populi cultum impenfius excitan- 
dum . Itaqueer illadie.qua Nosutpote Pa- 
tritia geniti Bononienfi Familia in Advoca- 
torum Aul* Confiflorialis fpellabile Colle- 
gium alleili fuimu*(cuì fané ampi iffimo mu- 
neri ampliora , qux poftea obivimu*, jure 
ducimu* referenda) atque Ecclefix veftr* 
jura in Foro afterenda.ac propugna nda fufec. 
pimus, (tu dia etiam noflra, Se officia in hunc 
feopum conferendacenfuimus. Sed inaliud 
longe tempus folicitudinem hanc Noftram 
rejeceruntAc ipfa rei difficulta*, Se inrerje- 
Ita feNobis undique impedi menta . 

Subinde vero Nobi* ad munus Secretarli 
Congrega (ioni* Concilii Tridentini Inter- 
preti* eveltis , Se negotia Congregationis 
Monachorum Ccelcttinorum Ordini* S. Be- 
nedi'. 
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aedifti, adquana EcdefiaS.Stephaniperti- 
nere dignofcitur , rite expedientibus, quam- 
visconciliandx Nobis eorundem Monacho- 
rum vsluntatis.inftaurandique concepii jam. 
«llu confitti occafio non femel oblata fueric : 
Attamen a quovis officiorum genere rempe- 
randum duximus, ne juttitix partes, fedulo a 
Nobis prò muncre cultodiendx , in fpem fa- 
vorii, a ut gratis traduci viderentur . A prx- 
claro ilio, qusm diu obtinuimus , loco in am- 
plilfimuqi S. R. E. Cardinalium Collegium 
cooptati fuimus a fan. mem. Benedico XIII. 
Prxdeceflòre Noftro.qui Nosetiam licer tan. 
f to muneri imparcs Anconitan* prxlecit Ec- 
clefip jdeinque fingulari munificenti» Summi 
PontificiAdlementis XII. ad rcgimen Eccle- 
fisBononienfisevocati , ne ab avita Majo- 
rum pietate degenere* videremur , acrius ob- 
tinendi Sacri Pignoris fpe, a qua numquam 
drjefti fuimus, Nos incendi intelleximus . 
Qua de re vota noltra , quibus tamdem com- 
potes fieri nitebamur, aperuimus Collegx 
rune Noltro, Diletto Filio Nereo Card. Co<- 
fino BafilicxS.Stephani Abbati Commenda- 
tario, qui prono, libentique prorlus animo Ec. 
clefiam Veltram prxcipuxillafacrarum exu. 
viarum parte ditari polle cetlfuit, dummodo 
Coeleltinx Congreg. attenfus , & A poltolicx 
authoritatis munimen donationi accederent. 

Egregia hxc , atqueoflkii piena Collegx 
noltri voluntas quamvis Nobis jam currcn- 
tibus ftimulos adderei, atque ad rem cum 
Monachi* impenfius urgendam comma ve- 
ret.'Nihilominus ad diem Comitiis Geuerali- 
< bus prxditutam diffèrendam comperuimus , 
at in illif rite , atque ex ordine perficcreturj 
- ipfique Monachi , pene* quos eli agendarum 

* rerum poteftas, in Definitorio coatti conlul- 
titfime de hujufmodi negotiodeliberarent . 

* Intcrea fupremum hoc Catholicx Ectle- 
fix culmen non minus inviti , quam imme- 
rentes, Deo Gc jubente,confcendimusjac rati 
ad ve m (Te tandem plenitudinem tempori* , 
quo voti compotes fieri poffemus;Diletto Fi- 
lio noltro Dominico Card. Rivcrx Congre- 
gationis Ccrlellinx apud Nos, & Santtam 
hanc Sedem Protettori , necnon Diletto Filio 
Abbati Coeletti no Orlandi Procuratori dittx 
Congregationi* in Urbe Generali defiderium 
Nottrum apud cofdcra Monachos rcliqui- 
tnusttudiofe pr omo venduto, li* porro agen- 
ti!»», re* eo fette iter perduti a ett , ut ejuldem 
Congregationi* Abbas Generali*, aliique PP. 
Definitorrales eoojunttis fuffragiis,& libera , 
imoenix» omnium aainwrmnconCsnlionc , 
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ad nova libi in diem comparanda Pontifici* 
noltrx dilettionis prxlìdia , Santti PETRO* 
N1I Venerabile Caput, unacumTheca , qua 
induditur, quantumadeospcrtinet, dono 
Nobis obtulerint . In id edam collimavi! din 
comperta .acluculentis probata argumemis 
officio!» erga Nos voluntas Diletti Filii Ne- 
rei Cardinalis Corfini, qui oblatum Nobis 
ìnclytum munus prò virili parte ratum ha-' 
buit, explicata etiam uberius filiali* in Nos 
(ludii lignificatone . Verum etfi non medio- 
eri Ponnficix mentis folatio munus Sacri Ca. 
pitisacceperimus; veterem ramen Capfant 
aliiscultodiendisReliquiis idoneam in Bafi- 
licaS. Stephani penesCceleltinam Familiam 
relinqui volumus; quippe prxclarum mu- 
nus per fe tanti : preti! elt, ut nullo augeri 
polfit ornamento. 

At ne ullxdiligentixNottrx parte 3 d ope. 
ris complementum defiderari videantur, Ar- 
culamaffabre , eleganterque compattam in 
Urbe fieri cura vini us , in qua Sacrum Caput 
includeretur. Noliroprxterea arbitrio reli- 
ttum etteertam diemprxttituere, qua Arcu- 
la Sacro ditata Tbefauro folemnt ritu , ac 
pompa, quantaque fieri poteft Cleri, de Popi», 
li celebratale in Ecclcfiam Veltram transfe- 
ratur. Veltrumerit interim aptum defigna- 
re locum, quoillultre hoc munus ruto,ac ho- 
norifice cuttodiarur fub duplici davi, altera 
aXL. Virorum Bononienfium J^ecano, al- 
tera a Primicerio Infignis Veftrx Collegio 
tx Eccidi* perpetuo ret menda. Ubi vero in- 
tra biennium a nottris hifee Litcris compu- 
tandolo abfolutum lit Altare magno fum- 
ptu, ac nitore con ttruicxptum a DilettoFi- 
iio,& Conci ve Noltro Pompe fo Card.Aldro. 
vandi, unaque fimul intra id tempori* perficì 
contingat Repofitor ium prò Sacro Capire aL 
fervando , in cjufdem Altari* Onhograpnra , 
ac Forma Nobis prxmonttratum, volumus , 
ac mandamus,Sacrum Caput in eo collocarr, 
duabnfque Clavibus addi teriiam a Pi ioroge- 
nitispro tempore Familix AldrovanJx cu- 
ttodiendam. Sin autem prxfcripto a Nobis 
tempore infeftumopus adhuc fuerit j No- 
(trum erit, fi vita fuppetei, Sacri Pignoris c». 
Itodix opportune confalere -, vel fi roors in- 
terceperic, aut Archiepifcopatu cetterimus, 
exiftentis tunc Bononienli» Arcbiepilcopi 
erunt partes aptumad id locum delignandi . 

Sacrum prxterea Caput feraci illue in ve- 
duto annoveri, atque alio transferti polle ex- 
prette arohibemus: Feltotamen S. Prxfulrs 
die,vel alia ctiara Archiepif.Bononienfi bene 

vita 
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«ila Fidelium vencrationi exponetur in Ara 
principe Ecclefi® Vedre; ac in pervigilio 
ejufdem Fedi fupplicabundo ritu ab eadem 
Eccitila per Majus Forum eidem proximum 
circumferetur , tributa etiam eidem Archi- 
cpifcopo poteftate id toties peragendi per alia 
Urbi* iltius loca , quoties publicat Supplica- 
lionts duxerit prò tuo arbitrio indicendas . 

lnfuperut majori, quo fieri potei! .cultu 
juxta vcterem , atqueoptimeinEcclefia in- 
ditutum morem Solemnis Translationis me- 
moria recolatur , volumus , aeprecipimus , 
annua ejufdem Translationis recurrente die , 
Officium proprium , nuperrimea Nobis edi 
juffum, recitari ab omnibus utriufque fexus 
Chr illi fide li bus, quiiitac in Urbead Horas 
Canonicastenentur. 

Noflris hifce Literis Vobis reddendis a Sa- 
cerdote Philippo Maria Mazzi noftrorum 
iltic Negotiorum Geflore publicas adjecimus 
Tabular, quibos confinate funt Donationes 
Sacri Capiti* Nobis exhibite tum a diletto 
Filio Nereo Ordina làCorfino , tum etiam a 
dilettii Filiis Monachi* Congregationis Coc- 
leiti n ac : Pontificiam vero noftram liberalità- 
lem , qua Vobis , de Ecclefix Veftre Sacrum 
idem Pignus una curri prctiofa Theca dono 
dedimus , fatis perfpettam , omnibufque te- 
ftatam ellecenfemusin sevum permanfuro 
hujus noltre Apollolice pagine documento. 
Muneris idcjrcoerit veltri bujufmodi monu- 
menta, ne tempori* injuria intercidane , in 
vedri Capituli Tabulati um inferre, atquc 
ad illorum cultodiam qua par eft fide, de dili- 
genria incumbere. 

Noli rat demum in Vos collata paterne di- 
lettionis, de largitati* argumenta memori, 
gratoqne animo a Vobis accepta intellige- 
mus , fi vedrà non deeront dudia in excitan- 
da , ac in dicm magi* augenda ChriftianiPo- 
puli erga Sacrum Antiditcm pietaic , de cul- 
to, vefèraque etiam apud eundem non dee- 
runt precuna officia , ut ejusNosope in tan- 
ta remporum diflùultate adjuti Minifterium, 
quod acceptmus a Chrifto Jefu , licet cura- 
rum, Se folicitudim* plenum, impigre, ac 
fideliter impleamus; de Apoftolicam bene- 
dittionem esanimo Vobis impertimur . 

Oatnm Rome a pud S. Mariam Majoretti 
AnnomiUefimo feptingentefimo quadrage- 
fimotertio, die decima julii, Pontificata* 
N oftri Anno Teitio - 



Primicerius, Canonici, dcCapitulum Infi- 
gnis Collegiate Ecclefie S. PETRONÙ 
Borioni* PONTIFICI BENEFICEN. 
TISSIMO prò acccpto preclaro muneie 
gratiasagunt. 

BEATISSIME PATER. 

C UM primumTe, BEATISSIME PA- 
TER, in fummum iftum , de Cacio 
proximutn Dignitari*, atque Amplitudini* 
Gradum divino piane Confilio, lummaque 
omnium vojuntate evettum effe fauftiffi- 
mum Nuncium accepimus, de incredibili 
quadam letitie voluptate perfufi dimus , de 
certa nobis fpes animo fuborta eli, fore ni- 
mirum ut ad roajorem Protettori* nodri.PE- 
TRONII cultum, nodrique Capituli decu* , 
de ornamentum, id quamprimum Te lar- 
giente affequeremur , quod non modo nobis , 
led de Ma jori bus noltris in votisene, ut fa* 
crum ejufdem Beatiffimi PETRONII Ca- 
put apud nos, de in ipfo hoc ejus Tempio 
tamquam propria fede perpetuo affervarc- 
tur. Nuncvero, cum Apottolicistui* lite- 
ris certiores fatti fumus de collato nobis hoc 
tanto OTunere , quo maximam ceceri* prope 
innumerabilibus tuisin nos meriti* accelUo- 
nem fieri intelligimus , quanta fit nobis , at- 
que adeo univerle Civitati parta letitia , nc- 
que opus ed dedarare verbis , nec vero fi ef- 
iet , paribus ad faciendum viribus valere- 
mus. Quid fi ad preclari, ac propc divini 
muneris magnitudinem , quod largitu* e* , 
ipfam largiendi rationem, formamque o- 
mnem incredibili* erga nos Clementie ple- 
niffimam addiderimus! Nat» de de facri Ca- 
piti* Dono Apoffolicas Lucra* predantiffi- 
mas , ideft Tuss , cum ad alio* poffes , ad no» 
ipfo* , de ad Capitulum nodrum infcribere 
maluidi ; de ejufdem facri Capiti* apio loco 
condcndi , intrreadum illuftrior eidem pa- 
ratur Sedes.munus effe nodrum volutili ;dc 
iplius pretiofiffimi Pignori* fervandi , cudo- 
dicndique Capitulum nodrum, in prefens 
quiJem Excellì Senato*. Socium , impolle- 
rum vero nobiliffìmepreterea Aldiovando- 
rum Familbe decrevilli ; Denique, ne per 
lìngula difcurrendomoledi fimus, vel in ipfo 
earuntdem Apoflolicarum Litcrarum tua- 
ram ingreffu ea nos , de Capitulum nodrum 
propendili me vel ab ipfa Adolefcentia tua in 
nos voluntatis , vel potius ftrenue , invitte, 
que nodri , sernmque noftrasum Tutele , ac 
1 Pi- 
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Patrocini! commemoratione estollere, atque 
illuftraredignatuses, ut nihil nobis aut ad 
gloriandum preclarius, aut ad latandum ju- 
cundius , aut ad faufte , Se feliciter ominan- 
dum firmius , tutiufque evenire unquam po- 
tuilfet. Pro quibus omnibus a Teacceptis 
beneficiis gratias tibi agimus, BEATISSIME 
PATER, cumuIatilTimas, majoresetiam ha- 
bemus , atqbe Animi Tui magnitadinem , ac 
piane fingulafem erga nos liberalitarem de- 
vin&iflìm? cordis obfequio prolequimur , co- 
Iimus, prxdicamus, ejufque memoriam fore 
a pud nos fempiternam pollicemur . Interim 
Santidimis Tuis Pedibus provoluti ofcula 
humillimednfigimus; quodque reliqunm ed, 
prece* nortras univerfi Populi predbus cu- 
mulata s , quas novidìmi Doni Tui cauta fer- 
vidioresforeconfidimus, & curabimus, ad 
DEUM.Divumque PETRONIUM adìdue 
effundemus , ut totius Chriftianx Reipubli- 
cseBono diu Ponti tex vivas,quem tante Di- 
nitatis excellentia dignu m vivere Boni, ac 
apientesomnes conntentur, ac predicane 

"Bononiedie.20, Julii 174*. 

BEATITUDINI VESTRJE 

tìnmillimi, Dtditìjfimi , & Obfcq. Fàmuli , tu Sniditi 
Primicerio*, ac Canonici Capitali S. Pccronii • 

Literae Apoflolic* San&idimi Domini No- 
dri , quibus hortatur Abbatem Conven- 
tualem S. Stephani Bononien. ut S. PE- 
TRON 1 I Caput tradat Epifcopo Ama- 
thuntx Pontifìcio Nomine illud prope- 
diem requirenti. 

Dile&oFilio Felici Antonio Sgarzi Exgene- 
sali Congregationis Monacnorum Ccele- 
ftinorum Ordini* Sanili Benedigli Abbati 
Conventuali S. Stephani Bononien. 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

ÙiltSt Fili falutem , is* ^ipofto/kam 
ÌScncdiMonem . 

P Odquam plurimiscompertam argumen- 
tis veterem erga Nos Cceleftinx Con- 
eregationis obfervantiata ,ac filiale dudiom 
luculentiusdeclaravit oblatum Nobis fupe- 
xiore anno inclytum , Se prxclarum munus 
Capitis S. PETRONII Epilcopi Bononien- 
£s; Ea cordi nodroinfixafemperfuit folici- 
ludo , ut Sacrum illud Pignus , quo nihil po- 

r 
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tuie Nobis jucurtdius , ac predantius contiaa 
gere , in Ecclefìam Collegiatam Sanilo Prx- 
iulicreilam, tamquam ad Sedem dabilem 
transferretur.Cum itaque, reomni in prom- 
ptu tandem polita , lolemni Translationt 
quamprimum certa dies przdituenda fìt ab 
Epifcopo Amathuntse , cui Ecdefìa Bono- 
nienfìs regenda , & adminiflranda eredita 
nuperrimefuit, ciuique mentem te nodram 
docebit ; Erit Nobis gratidìmum fi operam , 
Aftudiumconferes, ut S. PETRONII Ve- 
nerabile Caput, eveteri, inquajacet. Ar- 
ca eduilum, ac altera clegantiori inclufum 
tradatur eidem Epifcopo , Nodro illud no- 
mine requirenti, oc quemadmodum istecum 
datuet, itaquameelerrimeres ipfa tranfi- 
gatur. Id autemdum cumulate prxftirurum 
Te fore fatis fuperque Nobis pollicetur ofti- 
ciofa tua, ac tuorumMonachorumvolun- 
tas, tedem Pontificie charitatis hoc potidi- 
mum nomine tibi conciliande , Apodolicam 
Benediilionem Tibi amantidime imperri- 
mur. Datum RomxaplidS. Mariam Majo- 
retti die 28. Augudi 174}. Pontificatus No- 

dri Anno Quarto. 

. ( 

AbbasConventualisS. Stephani Bononien. 

SOMMO PONTIFICI referibit. 

I 

BEATISSIME PATER, 

N ihil unquam honorificentius me* Cae, 
ledinorum Congregarioni accidero 
potuit, neque fore ut impoderum accidat pu- 
ro , quam quod antehac feliciter gedum ed , 
dum Sacrum Caput S. PETRONII Bouonie 
Epifcopi Sancitati Tue, quantum fuainte- 
rerat, dono humiliter obtulit. Cum enim 
qusecumqne nobis Coeledinis ufui , Se cu do- 
di* funt tradita, omni jure Tue autoritari 
fubjiciantur , Santitas tamen Tua, quod 
fuum erat , humanidìme repetens, tamquam 
a Subditorum voluntate derivatum dignità 
ed recognofcere . Etfiautem Casledinorum 
omnium animosfumma admiratione com- 
pie veri t humanidima benignitas Tua , qua 
nodram Congregatiouem , hac in re mirura 
in modum es profecutus: Idtamen omnetn 
prorfus vicit expetationem nodram, quod 
fuper Venerandi Capitis Translarione prope 
diem peragendaadmefcribere voluidi . Ut 
candide fatear quod fentio , dubitarlo exinde 
mihi primum fubortaed, anfublimi Ponti- 
fici* Dignitari vitio verri podit tamdiffufa 
erga nos Magnitudini Tue liberalitas-Evar 

nuic 
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nuit ameni omnino ,cum recogitare caspi in- 
ter innumeras Animi Tui Dotes, quarum 
predicationes magia honorifice, iaadefque 
crebriores nunquam Tane extitcrunt, Hu- 
manitatera, Comitatemque non ujtimum 
tenere locum , qua omnium animoa ita Tibi 
devincire (oles, utquidquam fimile nulquam 
accitlifle, uno omnium ore ubique feratur. 
Quod itaque nobifcum gerere benigni 111 me 
dignatuses ,'perpetuum erit nodre Ctxledi- 
norum':Congregationisdecus,Pontifici* Ma- 
jedatiszterna laus, immortalis przclariffìmi 
Nomini* Tui gloria . Ad nos autem quodat. 
liner, cumnihilfit in nobis omnibus, per 
quod San&itasTua ad tantam benignitatem 
addurla effe videa tur;Beneficiorum T uorum 
onustam grande fubdinemus , ut gratiis a- 
gendisimpare* omnino fimus , intus tamen 
in animo jugiter geramus , prcces Deo corde 
Tibi devin&iflìmo effondente* , ut totius 
Chridianz Keipublicz bono Te diu^incolu- 
mem fervet.Tibiqne omnia profpera, & feli- 
cia femper largiatur r Amathuntz Epifcopo 
meadomniaparatum,ac promptum jamex- 
hibui, eique in omnibus ita morem geram , 
ut'nihil folicitudinis , & curz in mandatis 
Tuisexequendis mibi deefle videatur. 

Pedibnsdemvm Sanllitatis Tu* provolu- 
tus, eol'que humillime deofculans, in me, 
meamquc Cceleflinorum Congregationem 
Apodolic* Benediftionis, munus fupplex e- 
xoro. 

SANCTITATIS TUE 

Bononiz ex Monaderio S. Stephani 
pridie Nonas Septembris 1 743- 

/Jur lilimu! Fdtnuliéj, & Flit" Oif if. 

D. Aaron. Felix Sgarri Esegetici. Cotleft. 

Abbai Coev. S. Steph. 

BENEDICTUS XIV. PONT. MAX. 

Ad aueendam folemnis Translationis Capi- 
tis S. PETRONII celebritatem , die illius 
anniverfaria Miflam , Se Officium pro- 
prium indulger. 

MI SS A , ET OFFICIUM. 

Ut iti Ftflo ejufdcm S. VETRONI fub Rifu 
Dup. Min. prec tir ca , qu<£ tic babentur 
propria . 

O R A T I O. 

D EUS, cujus nutu per diverfa loca ipfa 
quoque Sanllorum Corpora difponun- 



tur; tribue.quefumus, ut qui Beati PETRO- 
N1I Confefloris tui ,atque Pontificia Trans* 
lationem colimus , ipfi etiam a pravitate no* 
(Ira ad pie vivendi rc&itudinem transfer*- 
mur. Per Dominum noflrum JefumChri- 
(lum Filium tuum , qui tecum vivit, Se re- 
gnai in unitale Spiritus Sanili Deus per om- 
nia feculatzculorum . Amen. 

L E C T I O I y. 

P Odquam PETRON1US BonAnienfium 
EpiLopus Urbem noftram civili, exter- 
noque bello attritam , ac fere con fella m pr*- 
fenti ope reltituit, purga vit erroribus, verbo. 

Se exemplo faluberrimeindituit: tandem re. 
gnantibus Theodofio Arcadii Filio, ac Va- 
lentiniano Imperatoribus, IV. Non. Oilobus 
fan&o fine quievit . Sacrz illius Exu vi* con- 
dir* in Ecclefia S. Stephani Proromartyris , 
quam ipfc inter alias exiruxerat ,& ornave- 
rat, ibidem (ut ea ferebant tempora) humili, 
ipfifque Civibus podea ignoto loco ad unde- 
ciroum Chrtlli (zculum jacuere. Sedente In- 
nocentio li. Romano Pontifice.Henricus Bo- 
nonizEpifcopusad perquirendas ea in Eie 
Sanltorum Reliquiaseximia pittate excitus, 

S. PETRONII Corpus primus ofFendir^uod 
copia Miraculorum non folum Bononienft , 
fed finitimis etiam Popuiis celeberrimum 
reddidit . Nec multo poli piiflìmi Cives, quo 
clarius gratum aniroum erga Sanllum Pre- 
fulem teflarentur ,cidem Tcmplum in nobi- 
liore Urbis fu* perre, publico in id collato 
*re,decreverunt, tante majedatis, Se ara- 
plitudinis , ut memori* proditum fìt , Caro- 
lum V.Czfarem a Clemente Papa VII. Im- 
periali Corona ibidem fuifTedooatum . 

LECTIO V. 

T N ilio igitur Tempio cum S. PETRONII 
_| natalisdiesquotannis feda, & folemnis 
haberetur .Reliquias vero alibi quiefeentes 
venera retur Ci vitas Epifcopo, Se Patrono fuo 
addi£li(Tima:Ad augendam diei celebritatem 
inmorepofitumfuir, Sacrum PETRONII 
Caput , a reliquo Corpore a vulfum , folemni 
inftituta fupplicatione, magna Cleri, ora- 
niumque Ordinum frequentia ab £de S. Ste- 
phani ad alterato S. Antiditi dicatam pridie 
transferri, Se in Ara principe Fideliutn vene- 
rationi exponiipofteraquedie ad prioremEc. 
clefiam, undeallatum fuerat, referri, Popuiis 
etiam finitimis Sacrum illud Pignus prece , 
votis , acmuneribus, grata Religione pro- 
fcquentibus . Et ne quid communi deefTet I*- 

titi* , 
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titiae, temperata eo die legum animad- 
verfio, Rei, quos publica potedas invin- 
culis habuit, c cultodia edutti, ac liberta- 
ti redimii. 

L E C T I O VI. 

N OviflìmeBENEDICTUSXIV.Sum- 
mu/Pontifex ,' idcmquc Archiepif- 
copus Bonorflz , veteri incenl'us dudio, ac 
pittate affgendi prò viribus cultum S. Ami- 
diti Przdeceflori fuo, illius Sacrum Caput 
includilo pretiofiore Arca , & eleganti ope- 
re extrutta in Bafilicam eidem erettam inti- 
gni pompi > ac celebriate transferri voluit , 
Se przcipuam hanc Sacrarum Exnviarum 
partemeidem Batti ica; dono munificentifli- 
fneaddixit. In pervigilio tamen Fedi quo- 
tannis recurrentisad lervandum veterem , 
atque optime inditurum morem , idem Ca- 

f ut ab Ecclefia S. PETRONII per majus 
orum eidem proximum fupplici ritu cir- 
cumferri , atque in prseditta Ecclefia denuo 
condi, Se affervarì prarcepit . Demura ut 
przclari mun'eris, Se folemnis Translatio- 
nis perenne extaret monumentum, rei geftte 
memoriam haedie anniverfaria recoli Apo- 
ftolica Authoritate mandavit. 

B O N O N I E N. 

S ZJprafcrìptas Orationem , Ip Lettiones fe- 
condi notturni propria * prò Miffa , iS' 
Officio in die Anniverfaria T rami attorni Ca- 
piti* S. TETROTflI Eptfcopi , {? Protettori* 
Principati * Civitatn Bonomo; e Bafi/ica S. Ste- 
pbani ad InJìgnem Coi leviatani Ecclefiam eidem 
Sanilo dicatam , Sanétiffimui Dominuj Hofbr 
BE'IfEDICT'US XIV. benigne approbavit , 
ac finguhs anni s ditta dìe Anniverfaria ipfius 
T ramlationi* ab omnibu* Scccu/aribu * , Re- 

gularibu* utnufque fexu* profane Civitatis 
tantum , qui ad Horat Canonica* tenentur ,fub 
rifu Duplici* Minori* recitari mandavit . 

Haedie XX. Augufli MDCCXLIU. 

Fr. J. A. Card. Guadagni Pro-Praefettuc . 

Loco * Sigilli. 

r. Tatriarcba Hicrofoljmitanu* Secretar. 



In Dei "Nomine • -Amen. 

P ER hoc przfenspublicum Indrumenu 
rum cunttis ubique pateat evidenter, 
&fitnctum , quod Anno a falutifera Nati» 
vitate D. N. J. C. Millefimo feptingen- 
telìmo quadragefimo temo , Indittione fex- 
ta, die vero lecunda Menfis Ottobris, fe- 
dente Santtiffimo D. N. BENEDICTO 
XIV. Divina Providentia l’ontifice ma- 
ximo, Reverendiflimus P. D. Felix Anio- 
nius Sgarri Exgeneralis Ven. Congregatio- 
nis RR. Monachorum Coeledinorum Or- 
dini S. Beneditti Abbas Conventualis Mo- 
naderii S. Stephani Borioni ae ad effettuale* 
quz przlibatus Santtidimus D. N D.BE- 
NEDICTUS Papa XIV. feliciter Regnane 
libi comrailfa voluit in LiterisApoftolicis da. 
tis Roma apud S . Mariam Majoretti 28 . Au- 
gudi proxime preteriti , ut par crac ,prom- 
pte explendi, inhzreisfque requifìtioni no- 
mine SanttitatisSuae (ibi fattz ab Illudrifli- 
mo, & Reverendiffimo D.Lattantio Felici 
Sega Nobili Patritio Bononiz , Epifcopo 
Amathuntino, Ecclefìz Metropolrtanz Bo- 
noniz Przpofìto, ejufdem Santtiffimi D. N. 
Papz Cubiculario Secreto , ab eoque Cu- 
rati) ,& Gubernium Bononienfis Ecclefic 
adhuc retinente deputato , Sacrum Caput 
S. PETRONII Bononiz Epifcopi, Se prin- 
cipali Protettori adhuc veteriTaberuaculo 
inclufum , Se figillis munitum , hefternadie 
in ipfo Tabernaculoa repofìtario SS. Reli- 
quiarum in Ecdefta inferiori B'afilicz S. Ste- 
phani exidenteextrattum , dittoque Reve- 
rendilTimo P. Abbati Sgarzi confìgnatum, 
prout liquerediciturex Rogitu Exccllentif- 
fimi D. Angeli Michaclis Lotti Abbati* Di- 
vi Stephani, & uniter Notarli Cancellarli* 
ad Ecclefiam fuperiorem dittz Bifilic? trans- 
latum , in eaque fuper Altare Majus ufque io 
przfens publicz Chridifidelium Veneratio- 
ni expofitum retentum, przlentibus, ac con- 
tinue addantibus in eadem Ecclefia fuperiori 
prope dittum Altare Majus 

"Pro lUufiriffim , Reverendiffimo Capital* 
Ecclef. Metropolitan * . 

IHuftriflimis ,& ReverendiffimisDD. Ar- 
chidiacono Co.Alexandro Formagtiari Nob. 
Patriti» Bonon. J. 17. D. Collegato , Le- 
ttore publico. 
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Canonico Ludovico Scali Paltroni Nobili 
Patritio Bononia J. U. & S.TheologiaDctt. 
Col'.g. Ledi. pub. dittaque Metropoli. Ma- 
jori l’oenitentiario. 

Canonico Jo. Goidocti Nobili Patritio Bo- 
poni* J. V. D. Collegiate , Lepore pu- 
bico, Se 

. Canonico Floriano Dolfi Nob. Patritio 
Bonon. J. U. D. Collegato , & publico Le. 
dote. 

i . : . 

Tro JlluBriJ}. ly Rrrerendijf. Capii. Terinjìg. 
Colleg. Bajitica S. Tetronii 

lIluftrilTimis , Se ReverendilT. DD. Pimi- 
cer. Marchione FrancifcoZambeccari Nob. 
Patritio Bonen. ac SS. D.N. Papa Prelato 
domedico. 

. Decano Alexandro Garofali J. U. Se S. 
Theologia Dolore Collegiato , Lettore 
publico. 

CanonicoSebadianoRochodeComitibus 
J.U. D. Collegiato,f& 

Canonico Felice Riccardi de Ortona Boc- 
chi Protonotario Apoftolico . 

Tr » Ulufirijfuno , iy Reverendi jf. Capital» Col - 
Jegiata Ecc/efia S. Maria: Major is 

IIIudrilTimis,& Reverendiflìmi} DD. Prio- 
re PhilippoCagnoli Sac. Theologia Dottore 
Collegiato, Lett. publico. 

Canonico Marco Antonio Pandini, Se 
Canonico Jo. Jacobo Amadei. 

Tro 1/luBriJftmo , iy ExcelfoSenata 

Illudriflìmis , & Excelfis DD. Senatorìbus 
Marchione Ludovico Ratta , Se 
Marchione Joanne Nicolao Tanari . 

Magiflratibus TrafeSis , iy Deputati t 

Co. Guidone Afcanio Orli , & 

Co. VincentioMarefcalchi. 

» v • ' 

_ Abbattei S.Stepbani Tra fc flit, iy Deputali: 

Marchione Aloyfio Albergati Prafide Re- 
verenda FabricaeSanttiPetronii , Se 
Co. Francifco Marelcotti Fabricenfe ejuf- 
dem Reverenda Fabiicae Sanili Petronii , Se 
deputati} 

Omnibus Nobilibus, & Patritibhujufce 
Civitatis Bononia . 



Tro llluflrijjimh , iy Excelle ut ijji>nit Collegi is 

DD. Docìorum 

Illudriflìmis, & Excellentiflimis DD. Pe- 
tro Antonio Rovcrfi J. U. D. Collegiato , 
Lettore publico, Se Santtiflìma Inquilino- 
nis Conlultore, Priore’ Collcgii JurisPon- 
tificii. ' 

ReverendilT. PiapoTitoPhiEppo Vernizzi 
J. D. Lettore publico , Sar.ttilliti/à Inquid— 
t ioni s Conlultore , Se Priore Collcgii Juris 
Caefari. 

Paulo Baptifta Balbi Philofophiae , Se Mc- 
dicinee Dottore , Ledi, publico. Anatom. 
ProTeflore , Se Collcgii Medicina Prio- 
re , Se 

Marco Antonio Laurenti Pilofophia, Se 
Medicina Dottore , Ledi, publico , Ana. 
tom. ProfclTore , & Priore Collegii Philo» 
fophiz . 

prefentavit praefatto Illudriflimo , Se Re- 
verendiffimo D. Epifcopo Amathuntino ut 
fupra praCenti, qui illud in prttfentia ut lupra 
recipiens, attente infpetto ditto Tabernac ir- 
lo , eoque bene dauTo , Se frgillis, quibus 
munitum crar, penitus intatti} reperti} re- 
cognovit, declaravitque condare de idem i- 
tate Sacri Capiti} S. PETRONII Bononia 
Epifcopi, & principalis Protettori} intusi- 
dem Tabcrnaculum exiden. ,cujus Sacra In- 
figni} Reliquia deferiptio habetur in relatio- 
ne lllullrilTimi , Se Excellentillìmi D. Jofeph 
Pozzi Cubiculari! Secreti, ac Medici extraor- 
dinarii pialibati Santtiflimi D. N. Papa , 
in Univerlìtate Bononia Lettori} Philofo- 
phia , Se Medicina Dottori} Collegiali, pvi- 
blici Anatomes Profeflbris Emeriti , ac In- 
dituti Scientiarum , in line prafentis In. 
drumenti regidranda fuccelTive , qui is II- 
ludriflìmus , & ReyerendiiTrmus D. Epifco- 
pus Antathuntinu} in prafentia pariter ut Tu. 
pra , Tratti} dittisTìgillisdittum Tabernacu- 
lumea, qua decuit veneratione aperuit , ex 
eoque dittum Sacrum Caput extraxic, ac im- 
mediate repoTuir, colloca vitque intus pretio- 
fiorem , ac elegantiorcm thecam Reliquia- 
riam in Alma Urbe claboratam , ac a munifi- 
centiflima liberalitate pr^libatiSanttiflimi D. 
N. Papa cum ipfo Sacro Capite dono datam 
IlluftriflinHS,& Revercndiflimis DD. Cano- 
nici}, Se Ecclelia Perinligni Collegiata S. 
Petronii hujuiCivitatis, quam quidem the- 
cam Reliquiariam bene dauTam parvo ejus 
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figlilo in cera rubra hifpana liquataimprei- terali , alla anteriore , e alla pofteriore dello 
fo in utroque angolo anteriori obfignavit , ftelTo. Quelle laminate non talmentes' a- 
adjeèlis in uno ex angulis pofterioribus diflae dattano alla fuperior parte del Cranio, che 
thec* figlilo lllulbilfitni , & ExcelfiBono- del tutto s’addoflino, ma fervono come Ji 
mas Senatus, in altera vero figlilo Illuftrilfimi, manurbio a follevare la Santa Teda nella Te. 
& ReverendiflimiCapitufi.&Canonicorurn ca raccolta, e a tal effetto nel punto dell' in- 
dili* l’erinfignis Collegiata in limili cera crocicchiaturaancoa maggior fermezza trn- 
hilpana impredis , deindequedifhim Sacruin vafi un Cameodi larghezza d'un Giulio, m 
Caput intu* didlam novam thecam repofi- cui v'ha fcolpito un S. Petronio in abito Ve- 
tum , ac figilli6 ut przfettur munitum per di- feovile, einattodi benedire . llCranionon 
ftumRcwendiflimumP.Abbatem Exgene, è nè molto grande , nè molto prò, fo, lochi* 
ralem denuo expofitum firn fuper dillo Alfa- potrebbe far conghicttura , che il Corpodel 
re inibì ufque ad fubfequentem diem illius Santo non folte di molta grandezza, nè di 
folcmnis Translationis retinendum , fuper molta nerboratura, ma tal conghiettura pu- 
quibus omnibus Nos inlrafcripti Notarii prae. tendo efTere fallacilfima , e poco facendo alia 
iens publidum confecimus Inllrumentum re. noltra infpezione , perciò fi lafcia al giudizio 
quifiti . Tenor vero relationis fupra enuncia* altrui. AlIapartefinillradelBrefmaLorgey 
t* fequens eli ultra . ... fi una felTura lunga mezzoncia, larga alla 

Dovendo» per comando della Santità diN. groflezza del detto piccolo , per la quale può 
s.l’apa Benedetto XIV. felicemente Regnan. efaminarfi la grofiezza dell’ Oda del Cranio 
te trasferire dall'amico , in un magnifico , ed chè ripieno di Bambagia . Non fono le Off.» 
elegantiffimo Tabernacolo dalla generofa nècinerizie, nè bianchicce , ma buttano al 
pietà di Sua Beatitudine mandato in dono, la rofligno, e poca parte 8i Suture vi fi icorgc,, 
Teda Venerabile di S. Petronio Velcovo, e p . r edere quelle in qua , e in là coperte d„v 
Principal Protettore della Città polirà di B> lottili lamine di tela ingommate ,o con altro» 
logna, perciòda MonfignOr lilufirilfimo, e (beco adattate, fegno chiaro elferfi da pri-, 
ReverendilTimo Lattanzio Felice S ga Ve- raa ritrovata tal SantaTelia in molte delUt 
Icovo d’ Amatonta d ordine diN.S.èftato fue parti frantumata, ecorrofa , ondefuvv* 
comandato a me inlrafcntto Lettore pubbli- bifogno d'Arte a riunirla , e ralTodarla . Ora, 
co, Anatomicodi quella Città , che diligen- però nulla v’è in elfa, per cui abbiali a ricor- 
te mente olfervi , e riferilca ciò, che della fo- rcrc ad opra alcuna, non rinvenendoli nè car-* 

praddetta Sacra Tclta è più rimarcabile a te- te, nè frantumi, nè troppa mobilità delle 
nore della mia profeffione. Dicoadunque, Oda. Qucfto è ciò che ad obbedienza de’Co^ 
che premelfe le debite formalità, comeda- mandi Supremi fi èda me diligentemente of* 
gli Atti &c. fu alli due Ottobre 174J. aperta fervalo. In fede diche ho fottoferitta la pre- 
la Santa antica Cullodia dal fopraddetto f en te Relazione. GiolefFo PowiCameriero 
Monfignore Vefcovo d’Amatonta, efièof- Segreto, e Medicoftraordinariodi N:S. Be- 
fervatoil Cranio fopraccoperto in buona par. nedetto XIV. Lettor pubblico nell' Uni verli- 
te da un Birrettodt Velutoroiro fregiato fl'o- t à di Bologna, Dottordi Filofofia , e Medi- 
ro, avente al di fopra una piccola Croce piat. c j na Collegiato, pubblico Anatomico Eme- 
ta di gettito d’oro; Levata tal coperta trovali r j t o, e delPAccademiadelloInftitutodelle 
la Sacra Telia o a dir piò vero la parte fupe- Scienze . Aflum Bononis in' ditta Ecclefia 
T ;°re della Telia (mancandovi tutta la inje- fupertori Baffic* S.Stephani propediflum 
tior Mandibola , e buona parte della (uperio- illius Altare ma)us, ibidem przlcntibus ne- 
fC-) collegata , circondata , e quafi affatto dum omnibus, Se fingulis prsnarratis, ve. 
rinchiuU in una Teca ,d Argento, (òpra rum etiam A Imodum R. D. JofephoCuppi- 
cui poi a il piano di quel pezzo di Mandibola ni Sacerdote BononÌ2e,C2eremoniarum Prsc~ 
fu peri ore . che alle Ufa del Cranio è unita . fedo , & Parodio Erclefi* Metropolitan* . 
ReltanofcoperteailOcchiode’circollantile ac AJmodum R. D. Jo. Antonio Cardinali , 
Oda Frontali, le Parietali, te Occipitali , e & Admodum R. D. Julio Parili ejuldem Me- 
alcun poco delle Bafilari, (tando tutto il re- tropolitanae ManfionariisTellibuaad predi» 
Iran te coperto , c collegatoda piccole lami- omnia, 6c lìngula adhibitis vocatis 
nette d argento , che al difotto unite alla Ba- atquc rogatis. 

fe della Teca s'incrocicchiano aldifopradel Dt p+tdtftt, rogati ir fxtiti Ego Tarftiut 
Cramo, krvenda di fermezza alle partila. Uar.:m E ottani Rivi tré infoidum cuna 

¥ 1 or/r*. 
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infra/cripto Teri/lufiri Domino . Antonio 
J^anni Cive , iy Hot ano Collegato bu - 
jufee C ivilatit, f. D. Civ. iy pub litui H*- 
tariuj Colltgiat ui itidem tenoni* Apofto- 
Itcufaue, iy Imperiali! : In quorum fi- 
da» fere. 

Locos Signi . 

De pnediBii iyc. Rogatui extìti ego Anto- 
nini ohm D.Jo. Bapnft * de Hannii filini , 
Civii , iy publicut tenoni <* H t,ar ’ u > 
Collegiatui , Apofto/icui quoque , iy Im. 
perialit . Curieeque Arcbiepifcapalii Bono, 
mee ABuariui Decanui , una rum fupra- 
fcripto Terillufirì -, iy Excel lenti fitmo D. 
DoSoreTarfilio Maria Fole funi Rivieri fi- 
mi /iter Cive , ac pubi /co Boneniec H a> ario 
Collegi aro . Ih quorum fidem iyc. tic me 
fubfcripfi iyc. requifoui iyc. 

Locus Signr . 

In Cbrifii Travine . Amen . 

P Erhoc przfens publicum Inflrumentutn 
cunttis ubique pateat evidenter, & fìt 
tiotum, quod, Anno a falutifcra Natività, 
ac ejufdera D. N. J. C. milleGmo feptingen- 
aefìmo quadragcfiino tertio Indizione fexta, 
die vero tenia Menfis Ottobris, fedente San- 
ttiflìmo D. N. D. BENEDICTO PAPA De. 
cimoqoarro feiiciter Regnante, abfoluta M it- 
ti cum interventu MultriiTìmi , Se Reveren- 
di illìmi D. Bononla Pro- Lega ti , llluftrifEmi, 
& ExcelG D. Juftiti* Yexilliferi , ac Excel* 
forum DD. Antianorum , Uni verfr Cleri , ac 
Magilhatuum omnium , totiufque Illuflrif- 
fimi, & taccili Senatus, ac omni RitusSo- 
km ni rate celebrata abllluftriflimo, &Re- 
verendiflìmo D. L. dando Felice Sega Nobi- 
li Pallido Bononiz , Amathunrx Epilcopo, 
ErcleGz Metropolitan* Prxpolìto, preliba- 
ci Santtilljmi D. N.Papx Cubiculario Secre- 
to, ab coque Curam , òc Gubernium Bono- 
menfis Ecclefi* adhuc retinente deputato, ad 
Altare Majus Eccidi* fuperiorisBaliliczS. 
Stephani hujus Ci vitati», fuperquopubiice 
Chrilti Gdeliuro Vencrationi expoGtumb»- 
kebatur Sacrum Caput Divi PETRONiI E- 
•ifeopi, & principalis Bononi* Protezioni, 
kedernadie, fervati» fervandrs , folcmniter 
recogniruru, a veteri Reliquiadoexirattum, 
ac intus pretioGorem , ac elegantiorem the- 
catn Reliquiariam a munificentiffiipa libera, 
iute SanttitatisSux tracfmiflaiu ,.accum i- 



pfo Sacro Capite llluftriffimw, écReVerert- 
diflimis DD. Canonici; , & Ecclefisc Perinfi- 
gni lialilicz Collegiatz S. PETRONII Bo- 
noniz donodaram , repofitum , fìgillifque 
prxfati I'iuflrifiimi, Se ReverendilTrmi D. A- 
matbuntz Epilcopi in utroque angulo ante, 
riori didz thecz munitum , in angulis vero 
poderioribus figillo hujus Illufiriflimi, & Ex- 
cel fi Senat us. ac altero Iìluflriflìni,& Reve- 
rcndiffimi Capituli dittr Ptriplignis Colle- 
giatz S. PETRONII nbfìgnatum (/ nioxque 
ad dittam PerinfignemCollegiatam folcmni. 
ter transferendum,idem llluftriflimus & Re- 
verendilT. D. Amathuntar Epifcopusin prz- 
fentia noflrum Notarioium, acTellium in- 
fraferiptorum prqfentata libi , at^uedimtlTa 
per Reverendi ffimum P. D. Felicem Anto- 
nini Sgarzi Exgeneralem Ven. Congrega- 
tioni; RR. Monachorum Coeleltinorum,Ab. 
batem Conventualem Ven. MonaQerii S.Ste. 
phani Bononi* przdefcripta theca Reliquia, 
ria, illam reverenter recipiens attente infpe- 
xit , caque bene daufa , & figillis fuper illa ut 
przfertur appofitis penitus intatti;, & curri 
documento enuntiatarum reaognitionis.coi- 
locai ioni» , Se Egei lattoni» heri per nos Nota- 
no» rccepto , confrontare inventis , recogno- 
vit,declaravitque de identitate Sacri Capiti» 
D. PETRONII Epilc. Se principali» Prote- 
ttori» Bononif intus illam exiftentis legitime 
ronflitiffe, atque con (lare orani&c. Succef- 
ftveque prò efie£lu folemnis Tra nslationis du 
dz Sacrz Infignis Reliquiz , ut przmittitur , 
faciendz , przeedentibusomnibus Univerfa- 
tatibus fccularium ^nium, deindequeCon- 
fraternitatibusSpiritualibus, polita vero Re. 
gularibus Religionum Mendicantium nun- 
cupatarum cum Intortitiis accenfis, eadena 
Sacra Infìgnis Reliquia in ipFa pretiofa The- 
ca exiftens,minifterio KR-Saccrdotum Sacris 
Vellibus indutorum elevata, ac collocata fu- 
per magnifica Machina ad hujufcnodi effe- 
ttuata preliba toSanftifs. D.N. Papa fimiliter 
tranl milla, illam gellantibus dittis RR.Sarer- 
dotibus ut fupra indutis.przfatifque llluftrifc. 
& Reverendifs. D. Pro Lega*o,lllu(ln'i3imo 
& Excelfo D. Vexillifero y ac ExcelGsDD. 
Amia tris , univerfo Clero , MagilUaiibus, <Sc 
Excelfo Senato curo Intortitiis paritei accen- 
ti; circuita camdem Sac.Infigncm Reliquiam 
devote incedeniibus,ac polt iilos fublequt nte 
innumero populo ad Sacram folentnem Sup- 
plicationem cooEuente cujus pars mago» 
cum Inrortitiisaccenfis, translata fuit ad di- 
ttaci Pcrinfignem Collegiata m Bafilicanu 

S.PEr 
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S. PETRONII inibi collocanda , Se retinen- 
da juxta legem przlaudatz donazioni* San- 
AitatisSuz: fuperquibus omnibus nosNo. 
tarii infralcripti przfcns publicum confeci- 
mus Inftrumentum , rrquifiti. 

Prtefcntibus Perilluflribus DD. Alexan- 
dro Fabri olim O. Joannis Pauli Bononiz 
Notario, & Nicolao Pinoli Pederzani olino 
Excellentittmi D. Dofloris Petti Lazari Bo- 
nomie Cive,Cap e ll*SJoannisBaptiftxCne- 

leftinoruv ambubus przfati Illuftrifs. Se Ex- 
celfi Senatus Cancellariis , de D. Ferdinando 
Cajerano Mazzoni ol. D. Joannis Bapriltae 
Bononiz pariter Cive, Capellz S. Proculi 
Teflibus ad przdifla omnia , & lingula ad- 
hibitis, vftcatisfpecialiter , atque rogatis. 

De pratdiflì t Rigai us txt iti ego Tarfiliut Ma. 
ria Fohfani Rivicri olim D.BartbolomeeiFi- 
Jhis , J. V. D. Civis , ac pub/icui BonontxNo- 
tarius Collegiata ! , Mpoflolicufque , isc Impe- 
riali! info/ni am , cum infraferipto 'Perii/ufi. D. 
^Antonio 'fr/anni itidem potano pub/ico Colle- 
giata borioni f pariter de prtediflis ut fupra {yc. 
cum me i^c. rogato. In quorum fidemìy'c. 

Locus «E Signi . 

Deprcediflìs rogatus extiti ego Mntonius o- 
Um D. foannii Baptift et de Joannis Fi/ius , Ci- 
vis, iy publicus BononUe Notar ius Collegia- 
ta s, MpofloHcui Quoque , iy Imperiali s. Cu- 
rieequt Mrcbiepifcopalu Bononienfis -Afluarius 
Decanus infolidum cum fuprafcripto Terilluft. 
iy Exce/lentiJJimo D. Do flore Tarfitio Maria 
Folefani Rivicri itidem publico Bononìee ‘Nota- 
no Collegiato fimiliter rogato iyc. In quorum 
iyc. hic me iyc. 

Locus >£ Signi. 

In Dei 'Nomine, ^imen . 

P Er hoc przfens publicum Inftrumentum 
cunflis ubique pateat evidenter , Se no- 
timi fu , quod Anno a falutifera Nativitate 
D. N- Jefu Chrifti millcfimo feptingentefi- 
rno quadragefimotertio, Indizione fexta , 
die vero tertia Menfis Oflobris , fedente San- 
Aiflìmo D. N. D. BENEDICTO Papa XIV. 
feliciter Regnante . 

In mei &c. Teftiumque &c. Illuftrifs. & 
Reverendifs. D. D. Felix Laflantìus Sega 
ISIobilis Patritius Bononiz , Epilcopus. Ama- 
thuntinus, Metropolitanz Ecclefìz Bono- 
nicnCs Przpofìtus , nec non prelibati San- 
Dtlla Santa Mejfa. 
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flirtimi D.N. Papz BENEDICTI XIV. Cu- 
bicularius fecretus, abeodetnque Sanflirti- 
mo D.N. Papa hujus Bononienfìs Ecclefìz 
Curam ócGubernium adhuc retinente de- 
putatus , ad effeflum fibi a Sanflitate Sua 
fpecialiter in hac parte commiffa debitze- 
xecutioni demandandi , cum eo exiftentibus 
lllultrifs. & Reverendifs. DD. Dignitatibus , 
Se Canonici* diflz Metropolitanz Ecclefìz , 
totoque Clero , Sacrum Caput Divi PE- 
TRONII Bononiz Epifcopi, & principali* 
l’rotcfloris haflenus in Basìlica S.Stephani 
Bononiz affervatunt , a Pontificia liberalita- 
te przlibari Sanftiflìmi D. N.Papz BENE- 
DICTI XIV. una cum pretiofa Theca ab 
UrbetranfmifTa donatum Illuftriflunis , Se 
Reverendiflimis DD. Canonici* Perinfignis 
Collegiatz Bafiticz S. Petronii , eorumque 
Eccleliz.ut ex ejus Apoftolicis Literi* in for- 
ma Brevisdat. Roma apud S. MariamMa» 
jorem, eifdem DD. Canonici* direftis die io. 
Julii proxime przteriti , ad quas&c. tenori* 
infra inferendi , nupcrome vero a Reveren- 
dirtimo P. D. Felice Antonio Sgarzi Exgene- 
rali Ven. Congregationis Monachorum Cce- 
lcftinorum OrdinisS.Benedifli, Abbate Con. 
ventuali Ven. Monafterii S. Stephani przdi- 
fli Dominationi Suz Illuftrlrtìinz < 5 c Reve- 
rendirtìraz illud Pontifìcio nomine petenti 
in Reliquiario veteri , intus quod bene clau- 
fum, figillifque munitum afTervabatur.tradi- 
tum, juxta contenta in aliis Literi* Apoftoli- 
cis SanflitatisSuz diflo Reverendifs. P. Ab- 
bati Exgenerali direflis dat. Romz apud S. 
Mariam Majorem 28. Augufti proxime prz- 
teriti, ad qua* pariter dee. tenoris infra limili, 
terinferendi .deindeque per eamdem Domi- 
nationem Suam Illuftrifs. Se Reverendifs. 
przvia illius recognitione , fervati* fervan- 
dis, fafla,intaflum repertum,& declaratuin, 
acfubinde eduflum e diflo veteri Taberna- 
culo diflz Bafilicz reli Ao , ac immediate re- 
verenter repofitum & collocatum intus pre- 
tiofam diflam argenteam Thecam abUrbe 
per Sanflitatem Suam,ut)przfertur,tranfmif. 
fam beneclaufam , parvoque Dominationis 
Suz Illuftrifs. & Reverendifs. Sigillo dupli- 
citer munitam, ac etram Sigillo Illuftrifs. & 
Excelfì Senatus Bononienfìs , ac altero Illu- 
ftrirtìmi, Se Reverendirtìmi Capituli diflz 
Perinfignis Collegiatz obfìgnatam , ut in 
przrcdenti recognitionisac figìllationis hu* 
jufmodi Rogitu per Excellentifs. D. Tarfi- 
tium Folefani Rivicri Notarium Bononiz 
Collegiatuo),dìflique Illuftrifs.& Excelfì Se- 
Y j natus 
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natus Caneellarium , meque Notarium rece- 
pto , ad quem de c. & ita collocatoti! folcirmi 
rito, ac pompa, eaquemajori, qua fieri po- 
tuit Cleri, dt Populi celebritate in Ecclefiam 
dift* Perinfrgnis Collegiate translatum prò 
confummatione Pontifici* donationis , Se 
totali complemento mentisSanAiflìmi D.N. 
praefentibus , Se audientibos Illuftriffimo , 
acReverendilfimo D.Joanne Carolo Moli- 
rari , utriufqueSignaturz SanAirtìmi D. N. 
Pa p* Referendario Abbate Commendatario 
perpetuo Abbati* Claravallen. , Protonota, 
rio Apoftolico Participan. , ac Bononi* Pro- 
Legato, llluflrifTimo , Se Excelfo D. Co. Ja 
cobolnfulano Vexillifero Juftitie, Illuftrif- 
fimis, Se Excelfis DD. Antianis, Tribuni* 
Plebi*, totoque Excelfo Senatu tradidit, con- 
fignavit, atque dimilìt , praefaris llluflriffì- 
mis , Se Reverendirtimis DD. Canonici* di* 
A* Perinfignis Collegiate S. Petronii prae- 
fentibus, ac ea qua decuit veneratone prò 
eorum Capitulo , Se Ecclefia prediAisacce- 
ptantibus, illudque fttper Altare majusccl- 
iocantibus, portea turo ac honorifice cufto- 
diendum nronunc in parvo Cboro ejufdem 
Eccidi* lub duplici clave, {tirerà ab Illuftrif- 
fimo Se Excelfo D.quadraginta Virorum Bo- 
nonienlium prò tempore Decano , altera ve- 
ro ab Illuftriflimo à Reverendifs. D. diAz 
Perinfignis Collegiate Primicerio retinenda, 

2 uas claves idem Uluftrifs. ac Reverendifs, 
). mediante pedona Illuftrirtìmi, dcExcel- 
lentirtìmi D. Philippi Marie Mazzi Agenti* 
genera lis a San Aitate Sua prò hac eju* Reve- 
renda Menfa Archiepifcopali Bononie de- 

£ utati, tradidit, refpeAu uniu*, Nob. Viro 
>.Co. Philippo Aldrovandi Patritio Bono- 
nie, ac Senatori Decano, & refpeAu alre- 
rius llluftrifs.de Reverendifs, D.Marchioni 
Francifco Zambeccari Nob. Patritio Bono- 
nie , prelibati SanAirtìmi D. N. Pape Pre- 
lato Domeftico , diAzque Perinfignis Colle- 
giate Primicerio prefentibus, de acceptanti- 
bus , donec abfolutis Altare in eadem Eccle- 
fia ab Eminentifs. de Reverendifs. DD. Pom. 
|>ejo S. R. E. Cardinale Aldovrandi , ac repo- 
litorio prò diAo Sacro Capite in ejuldem Al- 
taris Orthographia collocetur , in omnibus , 
de per omnia juxta per SanAitatem Suini 
preferipta in diAis Literis Apottolicis prefa- 
tis lllurtrirtimis , Se Reverendiftìmis DD. 
Capitulo , de Canonicis direAis , ad quas 
qtiaminhac parte dec.fuper quibus omni- 
bus dee. Ego Notarius fupraferiptu#', de in- 
fraferiptus lue publicutn Inilrumentum 
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confeci requifitusdec. Hìcomiffo.de volun- 
tate petenti um , tenore fupra cnuntiatarum 
Lkerarum Apoftolicarum. 

AAum i indiAa Ecclefia Perinfigni Bafilica 
S. Petroniiprope Altare majus , prefentibus 
ibidem Nob. Viri» D Abbate Antonio d. me. 
olim Nob. Viri D. Joannis Elephantuzzi Ca. 
pelle S. Proculi , D. Macchione Antonio 
Amorini d.me. olim Nob. Viri<D. Joannis 
Andre* Capelle S. Marini , de P. Co. Ludo- 
vico Filio Nob. Viri D.Co. Franate Malva- 
fia Capelle SS. Gervafii, de Prothafii omni- 
bus Patritiis Bononie Teftibusad prediAa 
omnia, de fingala fidhibicis, vociti* fperia- 
liter, atque rogati*. 

De pradìBit i?c. rogatili fittiti ego \Anto- 
nini ohm D. Joannis Baptifiie de gannii Fi- 
hus , Civii iTpublictss Bononie: 'PJjotarius Col- 
legiata , Mpoflolicui quoque , Impennili , 
Cunaque lArcbtcpifcopalts Bononrenfit ^fBaa- 
ritn Decanta ire. In ] idem iyc. bicme fubfcri- 
pfi rcqutfitus fare. 

L. db S. 1 • .1 

e 

Dopo la prima edizione deli Opera , fatta l'an- 
no Jt 740. avendo T^oi tranfmejfo a Bologna 
il Corpo di S.Vroco Martire , ritrovato nel 
Cimìterh di S. T r afone , pollo nella Via Sala- 
ria , acciocché' nella T^oflra Metropolitana 
di S. Tietrofojfe efpoflo alla pubblica venera- 
zione , come e J iato fatto in quella nuova 
edizione crediamo opportuno d’aggiugnrr qui 
la lettera , che nelle deltaoccajtone jerivem- 
mo al Capitolo e Canonici , 1 che «r/i 74 5 . fu 
ftampata a parte in Bologna . 

BENEDICTUS PAPA XIV. 

DileBì Filii , Salutem, Mpofto/icain 
Benedici ionem . 

T 7 ' Qualche tempo, che ci venne in pen- 
l~ l j fiere di mandare a cotefta no(tra Chic- 
li Metropolitana, fra gli altri regali, che 
(iamofolhi di mandare ogni anno per la Fe- 
lla del gloriofoS. Pietro Principe degli Ap- 
porteli, irronore del quale la detta Chiefa è 
dedicata, un Corpo Santo intero, ritrova- 
to col proprio nome . 

Sappiamo doverfi venerare non folo il 
Corpointerodi qualunque Santo , ma anco- 
ra ogni parte d’erto (laccata dal rimanente : 
Hac cft enim SanBorum Martjrum gloria, quo- 
rum 
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rum etfi per univtrfum Mundunt {enti net ur in 
cincribui por ti a , manet interra >» virtutibut 
pieni tudo : fono parole di S. Mafluno nel Ser- 
mone cinquantefinvo quinto fra quelli fin 
ora attribuiti aS. Ambrogio, come può ve. 
dcrfinel toni.», delle Opere di quello Santo 
Padre della dampadi Parigi dell' anno 1690. 
alla pag. 466. col quale concorda S.Grego- 
rio Naziaazeno nel tuo Componimento 
poetico de Vèrtute , fecondo l’ interpretazio- 
ne del PemvioalGb. 14. de Ine arnat ione cap- 
il/. J- 
. 

Tanta porre e fi ver itati/ veneratio , 

Vt ve l exiguut pulvit , aut ah quid reti- 
quiarnm 

OJJium vetuflorwn , vel capillorum partitala, 

*Aui panni culi , aut afperftcrutrit 

Hcta queepiam ad tot ius honorem acquando 
• {ufficiane , 

Et appeUatione fanBee funt reliquia : 

Cum certi 1 lodi attrtbuta fuerint il/a prò fo- 
to Martire: 

Eadem quippe vi pr adita . 0 Miraculum ! 

Salutcm em/ti afferi ttiamjola recordatie . 

Sappiamo in oltre , che quando vi fono gl’ 
indiz) certi, che il Corpo, o parte d'elfo è 
d’un Santo, ancorché non fé ne fappia il no- 
me , deefi al Corpo , o^lla parte il cultore, 
ligiofo proprio delle Reliquie de’Sanri; co- 
me da Noi fu diipodrato nella no (tra Opera 
de Canonizatione al lib. 4. part. 1 . cap. xxvt r. 
e particolarmente dell’ultima (lampa fatta 
in Padova, arricchita da Noi , non odami 
le nottre incedami occupazioni, di nuove 
notizie, e che ci lufinghiamo, che non a- 
vrete tralalciatodi procurarvi, per l'affèt- 
to, che avete fempre dimodrato alla no- 
ftra Perfona > ed alle nodre qualifianfi fa* 
tiche . 

Ma non li può negare, che, non odante 
il detto (inora, non vi Ha un non foche di 
più luminolo in un Corpo intero , che in 
una patte ancorché riguardevole del detto 
Corpo, e che la divozione de’ Fedeli non da 
piùfervorola verfo un Corpo Santo, di cui 
fi (a il nome , che verfo un altro Corpo San- 
to, il di cui nome s’ignora; perla qual co- 
fa, giuda l’antica confuetudtne della Chie- 
fa Romana , s' impone ai Corpi Santi , il 
nome de’ qualis’ ignora , un nome appella- 
tivo, come molto beneal nodtopropolìto , 
parlando deli’ ufo d'imporre i nomi appella- 
tivi ai Corpi de’ Santi ritrovati fensa nome , 
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va decorrendo l’erudito Ferrando Difquifit . 
J \eliq. lib . 1. cap. 5. Mìnime fuperflunm efi cer- 
ta nomina incerti s SanBorum Rchquiu attrU 
buere, quod deperitati a , ufuque quotidiano 
videamut, F ideici multo m inori affcBu , Au- 
dio , ac pietate affici , iy ferri erga Divorano 
il/or umexu via t , quorum nomina mortale 1 la- 
tent , auam adverfuj eoa , qtue certi 1 no mini- 
bus indigitantur : potentini enitn nobis nota , 
IT certa, quam oh [cura , ignota, ir incerta , 
{olint movere animoi ; ideoque major Dei glo- 
ria , atqut Coelitum cultus , ac venerationit 
p/trumque acceffio fit : con quel di più , che 
potete vedete raccolto daNoi nella nodra 
Opera fopraccitata della (lampa di Padova 
al lib. 4. part.a. cap.xxvttr- 

Aquedi fonda mentili è appoggiata fa no- 
dra idea di ritrovate un Corpo Santo intero 
c 31 proprio nome, e di mandarvelo, come 
facciamo, per edere collocato nella nodra 
Chiefa Metropolitana , fecondo ciò , che di 
fopra fi è accennato. 

Perconfeguireil lineala Noi bramato da- 
mo dati neceflìtati a rivolgerci a que’ vene- 
rabili Luogh i , che rendono cotanta illudre 
queda nodra Città di Roma: Luoghi, che 
aperti, e (cavati dai Gentili per eltrame a- 
rena, e pozzolana, ad effètto di prevalete- 
ne nelle loroaugude fabbriche, parte delle 
quali ancor oggi fi vede, furono poi col trat- 
to del tempo lantificati dai primi Cridiani , 
che in elfi li ritiravano pel timore delle Per- 
fecuzioni, e che in elfi facevano te loro pie 
adunanze , celebrandoli anche ne’ medefimi 
le facre Funzioni da' Sommi Pontefici , e 
dandoli pure ne’ medefimi la fcpoltura ai de- 
funti . Parliamode’Cimiterj , oliano Cata- 
combe, delle quali feri ve con tanta pietà S. 
Girolamo, oltre unti altri Scrittori antichi 
da Noi portati nel capoxxvir. della nodra 
Opera, ai quali nella dampa di Padova ab- 
biamo aggiunto il Sacerdote Giovanni Boc- 
tari fecondo Cudode della nodra Biblioteca 
Vaticana , e nodro Ca ppellano Segreto , che 
nelfuoprimoTomo di Roma Sotterranea ha 
felicemente (coperta l'origine poc’anzi ef- 
poda delle Catacombe. 

Ritrovato nelle Catacombe il Corpo in- 
tero col nome proprio, è dato d’ uopo il paf- 
far oltre, effendo certo, che nelle Catacom- 
be non fi feppelli vano, chei Corpi de' Cri- 
diani, ma non effendo certo , che tutti i Cor- 

£ ’ de’Cridiani ivifepolti , fodero Corpi de’ 
nti.* iòche porta feco l’impegno d’efami- 
nare i Segni , che erano nel Sepolcro, in 
V 4 cui 
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cui giacevi o il Corpo , o parte d’ effo , o col 
nome proprio , o fcnra nome proprio ; a vcn- 
doi nollri primi Padri pollo nei Sepolcri de’ 
Santi i Segni indicativi della Santità, e non 
avendoli poftine' Sepolcri di quelli, che erti 
non avevano per Santi . 

Il Bafnagio fi è nelle Tue Opere dimoftrato 
non foddislatto dell’ artunto , che nelle Cata- 
combe non fi leppelhllcro , che i Corpi de’ 
Criltiani. Ma il Sacerdote Domenico Gior- 
gi nortro Cappellano Segreto , il dicui nome 
è aitai celebre nella Repubblica Letteraria , 
gli ha molto bene rilpolto nella fua Opera de 
Monogr animate Cbrifii Domìni . Lo Hello ha 
latto il (opraccitato Bottari rifondendo ai 
feguaci del Bafnagio. E Noi, che nella pri- 
ma (lampa della noltra Opera de Canonha- 
tiont ci eravamo ingegnati di porre in chia- 
ro, che i foli Criltianì fifeppellivano in que- 
lle noftre Catacombe , abbiamo avuto un 
fcmmo piacere nella nuova ltampa di Pado- 
va u’aggiugnervi le riflelfioni dei due predet- 
ti valentuomini, nominandoli , come era 
del dovere: non cflendoci mai piaciuta, nè 
elfendoci mai per piacere la pratica di talu- 
ni, chefanno proprie le fatichealtrui , fup- 
primendo con un plagio, che poi col tratto 
del tempo fi (copre, il vero Autore. 

Camminando con quello (Ulema, la pri- 
ma Catacomba, olia il primo Gimiterio da 
Noi fatto rifilare , è (lato quellodiPretefla- 
to, tanto celebre ne* Martirologi , fituato 
nella Via Appia, ed un miglio in circa lon- 
tano da Roma. D’erta parla il Sacerdote 
Marcantonio BolJetti Canonico di Santa 
Maria in Trartevcre nella fua bell’Opera 
intitolata OJfervazioni [opra i Cimiterj de' 
Santi Martiri , ed antichi Crifiianì di Homa , 
ai Uh. a. cap. 18. Opera comporta dopo lei 
luftri di continua ortervaaione , accerti, fa- 
tiche di mente, e di corpo , intraprefe, e 
felicemente efeguite per comporla, e nello 
llelfo tempo adempire il fuo impiego (opra i 
Cimiteri-. 

Nel predetto Cimiteriodi Pretertato fu ri- 
trovato nell'anno partalo un Corpo intero 
col nome proprio d’ l/areo: nome affai ulita. 
to fra iCrilliani , come fi raccoglie dàlie If- 
crizioniappreflol' Aringhi , il Fabretti, ed il 
Reinefio, e non incognito nei Martirologi 
della Chiefa , come può vederfi in quello del 
Fiorentino al primo di Febbraio, ed in uo 
altro Rampar» dal Bollando nel torti, r.di 
Febbraio alla pag. 294. Nel Sepolcro vi era 
imprelfo il Mooogranua* di. Crilto, e da 



una parte un e dall'altra un s, e nell» 
Menzione cosi fi leggeva: Hic requie feet t* 
pace fede confi itutui llarus qui vixit annui VL. 
MS. XXy. non potendo formalir/arfi degli 
errori, cheinelfa fi vedono, fe non ibi è 
privo anche delle prime cognizioni in querta 
materia, ertendo per altro cofa alfai nota , 
che, comporte anche a dovere le parole da 
imprimerli nelle Lapidi, gl' Incilori igno- 
ranti , imprimendole, le pattavano , ma 
non però in tal foggia , che ilarerotfenfo non 
fe ne capirti: . 

Nella nortra Opera de Canonizatione nel 
più volte citato capoxxvir. alnu. 14. della 
(lampa dt Padova , non abbiamoa vota diffi- 
coltà , Icrivendo de’ Segni , pe’ quali unCor- 
po Santo fi diltingue dal Corpo d’ un Crirtia- 
no , diarterire come in apprerto: Trimunt 
itaque Signum efi .fi aiiquod forte Corput repe- 
natur cum Infcnptione , d ammodo ìnferi pn 9 
ipfa nulla ambagibus fobie fl a fit , fed in e a ex. 
prefiafint quee veruni prò Cbriflo Manfrina» 
pretfeferant , is > ideo indubitatamSanSitatem . 
Nella fteifa Opera al nu, 18. abbiamo ancor 
detto, che dal Monogramma Vro Còri fio , 
imprelfo nel Sepolcro , non fi può altro infe- 
rire, le non che il Corpo in elfo giacente , 
forte Corpo d’un Crirtiano : il che nella nuo- 
va (lampa di Padova abbiamo avvalorato 
anche col fentimemodclcitatoGiorgi , e del 
cotanto celebre Abbate Lodovico Antonio 
Muratori. L’„<, ed u. che lignificano eifet 
Crilto tl principio , ed il fine di tutte le cole, 
edcfprimooola fua Divinità , echeerauoin 
ulone’ Monumenti de’ Criftiani, prima an- 
cora dell’età , d’Arrio, e di Cortantino , come 
molto bene hanno dimollrato il Lupi sella 
Dilfertazionede S. Severa alla pag. 141. e IT 
allegato Giorgi de Monogrammate Cbrifii Do - 
mini cap. 2. provano altresì , che il Corpo era 
Corpo d’ un Criltiano: al che pure alluda- 
no le parole requiefeitin pace , che non fono 
mai Hate adoprate da’ Pagani, ma unica- 
mente da’ Crirtiani , come anche dimortrail 
Mabillon de Cu/tu Sanflorum ignotorum alla 
pag. 557. E latciando da parte il TL.MS. che 
vogliono dire piui minus , e che clprimono 
l’età del defunto: Citra.chc fi ritrova in tan- 
te altre Ifcrizioni apprerto 1 ’ Aringhi, ed il 
Fabrettr, e che incominciò ad ufarfi nel quar- 
to leccio, fe prediamo fede alloSponio nel- 
la Ricerca delle Antichità alla pag. 450. il 
vero punto dee ridurli alle parole fe de confii- 
tutui , cioè fide confinatili, correggendo I* 
erroac dell’ Xncifote. 
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Comunicammo il tutto a quei Letterati, , 
che in buon numero intervengono alle no- , 
dre Accademie, che ogni Lunedi teniamo 
avanti di Noi fopra le materie Ecclefialli- • 
che , e (opra le Antichità l'acre , e profane , 
di Roma.ecbe iono l'unico rifioro , che prò- j 
viamo in quello noltro Ipinofilfimo Pontili- 
caro , incaricandoli a rironofcerecon eLtta 
diligenza ,de in altre Lapidi vi fodero le tlef- , 
fe lopraddeatc parole, e quale fìa l’intelli- 
genza dette medefime. Dopo accurato (tu- 
dioci fu riferito, non elTerh ritrovate forni- 
gliapti parole in verun' altra Lapide (epol- 
crale. Circa poi la loro intelligenza, vi fu ' 
chi pensò, alluderli daelfe alla Crefima ri- 
cevuta dollaro, leggendoli nell’antico Cano- 
ne Spirititi Santini, de Confecral. dift.y che lo 
SpiritoSanto nel Battefimo plenitudini!» tri • 
buit ad innocentiam , in Confirmatione augmen- 
tum pt et fiat ad gratiam . Ma ciò non ci lod- 
disfcce,' perchè lebbene in un'lfcrizione ri- 
portata dalla chiara memoria del Cardina- 
le Noris ne’ Fatti Confolari alla pag-4J. e dal 
Fabretri nelle lfcriz.oni alla pag.577. li legge 
d’un certo Severo Falca fio, che percepii xr. 
Kal. Majat , lenza dir elite, e ciò s’intenda 
del Battefimo, non lappiamo però, che vi 
fiallcrizione, che parli efprellamente della 
Crelima , forfè per la ragione , che volendoli 
far menzione de Sagrg/nenti ricevuti, nè po- 
tendoli omettere il Battefimo , è lo licito I ’ef- 
primerc, che uno era dato battezzato, che 
il dire, che il medefimoera fiato crefìmato; 
dandoli allora in molte Chiefe la Crefima 
immediatamente dopo ilBattefimo, il che 
pure pratica vali nella Ch'efa Romana, co- 
me può vederli nell'Ordine Gelafiano pub- 
blicato dal Venerabile Servo di Dio Cardinal 
Tommafialla pag. 84. ed 8}. Di quello rito 
abbiamo diffulamente trattato in una nofira 
Difteria rione de Sjnodo D.acefana , che com- 
pofia da Noi in Bologna è fiata da Noi me- 
detieni riempita nel tempodel Pontificato, c 
che, le piacerà a Dio , daremo alle fiampe . 
AidueSagramentidi Battefimo, e di Crefi- 
ma univafi in alcune Chiefe ancor quello 
delt'Eucarifiia , ben- hèi battezzati, ed i ere- 
limati tollero fanciulli lattanti , come potre- 
te riconolcere dalla noftra Opera delle Felte 
di Gesti Cr ilio , c della Santilfima Vergine, 

<* del Sacrifizio della Melfa , che abbiamo 
riempita di variealtte cognizioni acquillate 
nel rempo del Pontificato pel maggior co- 
modo de’iibri ,che ci vengono fomminifirati 
dalla infigne Biblioteca del nofiro Cardinale 
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Segretario de’ Brevi Domenico Paftìnnei, e 
che coinvolta Ja Noi in lingua Italiana è fia- 
ta tei ice mente tradotta in lingua Latini lai 
Saterdote Michelangelo Giacomelli nofiro 
C- ppellano Segreto , ed in quell'anno me- 
di limo è fiata (lampara in Padova . 

Il Sacerdote Pietro Moretti Canonico di 
SantaMaria in Tralleverc, e che ha date 
alle Ha ;npe tante belle Opere nelle materie 
Ecclelialtichc , e che Ila preparandone al- 
tre , non citante il grave incomodo , che pa- 
tifee della villa , ci additò due Lettere di San 
Cipriano, quellafcritta a Rogaziano Vefco- 
vo, nella quale lì legge : Salomon in Spiritu 
Sanilo confhtutut. tefiatur, iy doctt , qu.t fit 
Sacerdotali 1 auSoritai iy poteflai , dieta 1 (yc. 
l'altra alla plebe Tibaritana, ove così fi leg- 
ge: 'New quidquam de f reculo jammoriente 
de fiderei , fed fequatur Confi um , qui iy ri- 
ti/; in teternum . fyt vivifica t fervoi fuoi in fidi 
fui nominii confiitutoi : deducendo da elle, fi- 
gnificarfi nelle parole in fide confhtutttt, cito 
Ilaro era pieno di Fede% fiabile nella Fede , 0 
ben radicato in ella. 

Mentre appunto diamo dettando queda 
kttera, ci vico presentata una bella Dillerta- 
zione del Sacerdote AlertioS'mmaco Mazoc. 
chi Canonico della Metropolitana di Napoli, 
Soggetto pieno di facra , e profana erudizio- 
ne, data alle (lampe , ed indirizzata al noltro 
fopraddetto Cappellano Segreto Domenico 
Giorgi. In erta fi efaminano le parole fide 
confhtutut , che fono nella Lapide d'Ilaro, ed 
in ella fidimodra , additarli nelle medelime 
ilSagramcntodel Bittefnno ricevuto da Da- 
rò i leggendoli in Tertulliano nel hb.de Tu- 
dicitta cap. 18. ed in molti altri luoghi, ante 
fidem ,e po/i fidem , perefprimere ,ante ,e pofi 
Baptifmum, cd clfendo pieni i monumenti an. 
tichi della frate fidei Sacramentum , per addi- 
tare il Sagra mento del Battefimo. E perché 
prevede , che potrebbe rifponderfi , parer ciò 
lbperfluo, mentre fe Ilaro era Cri diano, era 
altresì d’uopo, che folle battezzato, ofterva 
con molta accuratezza, che in que’ tempi 
prorogavafi il tempo, in cui da’ Ctiltiani li 
riceveva ilSagramcntodel Battefimo, echo 
allora iCriltiani divi Jevanfi in due dalli, una 
de’ Catecumeni , l’altra de’Battezzati; appel- 
landoli quelti ultimi Fidelei a Fidei Sacra- 
mento, non a virtute Fidei, della qual Fede, co. 
me virtù, s'imbevevano i Crilliani Catecu- 
meni coll’afliflere a’Catechifmi de'Parrochi. 
Non è»cofa tanto in verifimile, che ci fimo 
mandate altre erudite DilTertaakjni fopra 1 ’ 

, icral- 
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intelligenza delle dette parole. Se verran- 
no , ben volentieri le leggeremo : ed intanto 
lafciando I affare nello Itato. in cui è, cifra- 
ino rifoluti rivolgere il noftro penfiero ad al- 
tro Corpo Santo da mandare alla noflra 
Chicfa di Bologna. 

Non molti anni fono fu fcopertoil Cimi- 
terio di San Trafone , di cui fi fa menzione 
nel Martirologio Romano agli li. di Di- 
cembre : Rorruc Pajfu Sanili Tbra/tnii , qui 
cum Cbnfiianoj laborantes mTbermij , altif- 
quetpcnbui pubhcii fangaioi , iS' i/t carce- 
re pofires de fuii facultatibui alerei , juben- 
te Maximiano te/itui , cum alai duobur Tori- 
liana, iyTrtttextato Martjrio coronami eli. 
Come è noto ad ognuno» Maflimiano in- 
traprefe la gran fabbrica delle Terme di 
Diocleziano. Per ecceffo. di crudeltà» e per 
vedere fe ciò , che non poteva ottenere coj 
dar prontamente la morte ai fegaaci di 
Chriflo» Tavelle potuto ottenere con un’ 
ignominiofa , e lunga pena » condannò i 
Soldati Criftiani all'edera di fare le cave dT 
arena neceffaria per la grand’opera. Gran- 
diffi.no fenza dubbio fu il numero] di 

S uelli , che fenz' abbandonar la Crifliana 
.eligione morirono nel penofo travaglio. 
Diecimila dugento e tre ne fbpravviflero , 
e quelli furono fatti morire in odio della 
Fede diCriflo nel concavo della valle fuo- 
ri della Porta Trigemina detto Culla juji- 
ter mattane ad -Aqu ai Salvi oj ; come di nu- 
la meni e fi vede negli Annali del Cardinal 
Baronio all’ annodi Crifto ì<)8. ove piamen- 
te ofTerva, che efTendo cadute, o refe inu- 
tili tutte le altre Terre degli antichi Ro- 
mani, non reità in piedi, che una gran 
parte di quelle di Diocleziano commutata 
in ufo di Chiefa in onore delia Vergine San- 
ti iTìm a , e degli Angeli , forfè per efTere 
fiate fabbricate colle fatiche dei Confeflbri 
di Cri (lo - 

Ma ritornando al Gmiterio di S. Trafone 
pollo nella Via Salaria, il di lui ritrovamen- 
to nelle cave d’arena aperte per la fabbrica 
delle Terme fopraddette, viene fedelmente 
efpoftodal Sacerdote Giovanni Marangoni, 
compagno già da trenta, e più anni indivifi- 
bile negli (ludi e nelle fatiche del fopraddet- 
to Canonico Boldetti, nell’Appendice agli 
Atti di S. Vittorino Vefcovo , che effis ha 
dato alle (lampe con una ferie ancora di La- 
pidi ritrovate ne’ Cimiteri, la memoria del- 
le quali , dopo il fatale incendio feguiro nella 
fua abitazione , (opra vantò , per efTere (late 



prima dell’ incendio comunicate al detto 
Sacerdote da Perfone erudite . > 

Al Sacerdote dunaue Marangoni unita- 
mente col Canonico Boldetti toccò la bella 
forte di ritrovare una firada fotterranea» ri- 
piena di fango, e facendo profcguire il lavo- 
ro, di ritrovar dipoi alcuni Sepolcri , altri 
con Ifcrizioni , altri fenza Petizioni, erutti 
ocon un Va (etto pieno di languir, o tinto 
di color fanguigno , ocon crofleadi (angue in 
qualche parte del Vafo. * • * 

Fra gli altri Sepolcri ne fu ritrovato uno 
colla (rguente Udizione: 

‘ Pater Fili» Troce Qui 
vixit anni/ villi, mtuf. vili. 
in pace feci l . 

Era TIfcriziooe (colpita io un marmo fa- 
lino, e porofo, e che penetrato, e corralo dall’ 
acqua ad ogni leggier tratto andava in pol- 
vere: per lo che avendo il provido.e pratico 
Marangoni ben compralo, ch'era imponibile 
cifrarlo, prefe il partito di copiar le parole, 
e di flamparle nella fu» citata Appendice al- 
la pag. 88. r 

Non mancava verun orto integrante il Cor- 
po :eravi nel Sepolcro » nel luogo folito, il 
Vafotinto, e colle erode di fangue. Ed et- 
fendone (lata fatta dalSacerdote, fecondoil 
fuo dovere, laconfegna al Cardinal Guada- 
gni Vicario di Roma, furono le Offa, ed il 
Vaio podi nella lolita Cudódia , per efTere 
poi in qualche opportuna occalione con le- 
gnati a qualche riguardevole Perfonaggio, 
che faceffei danzi per qualche Corpo Santo 
incero, e col proprio nome , da collocarfiin. 
qualche illudre Chiefa. 

Segui Tedrazione di tutte le OlTa, e del 
Vafo ai 9. di Maggio 1747. Ed avendo 
Noi , dopo aver abbandonato il pendere 
dell' altro Corpo ritrovato col nome d'ila- 
ro, comunicata al Sacerdote Marangoni 1 » 
nodra brama d’avere un Corpo Santo , qua. 
liticato, come fopra, da mandare alla no- 
dra Chiefa di Bologna, e(To è quello, che 
c’indicò il Corpo di S, Proco, che ce lo por- 
rò in una Cadetta figillata coi Sigilli del 
Cardinal Vicario, che ci raccontò con ogn’ 
ingenuità, e fedeltà quanto di fopra abbia- 
moefpodo: aggiungendo, che atrocedovet- 
te efTere la Periecuzione , nella quale S. Pro- 
co ricevè il Martirio , efTendofi ritrovati 
vicini al di lui Sepolcro due altri Sepol- 
cri col Vafo diSangue, ma colle Oda quafi 

ridot- 
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ridotte in cénere, e colle Lapidi indicanti , cap. jt.delnoftrocomune.Concittadino Ab- 
ch' t/ano Sepolcri di due Fancifllli, unod’ bateGio. Grifoftomo Trombelli, che ha col- 
anti fette, e l’altro d’anni tre; nonaven- la fua folita molta erudizione difcorfo ancora 
do nelle gravi , ed atroci Perfecuzioni la di quedopunto . 

barbarie perdonato nèal fedo, nè all'età ben- Per adicurare il culto al Corpo, che vi 
chi infantile . Eflo finalmenrc i (lato quel, mandiamo , ed altresì il titolo di Santo a Pro- 
to, che nell’Urna fatta fare da Noi , eche co, null’altro ènecelfario. Ma ciò non ci 



pure vi mandiamo, ha colie proprie mani 
collocato ifrVafo , accomodate le Offa , che , 
fatte riconofeere dal nodro Cameriere Segre- 
to , e primario Medico Antonio Leprotti , 
formano un Corpo intero. 

Eccovi, Diletti Figliuoli, tutta la (ioria 
del luogo , del tempo, e di tutto ciò, che 
appartiene al ritrovamento, ed effrazione 
del Corpo di S. Proco, che vi mandiamo 
acciò, fecondo gli ordini opportuni , che già 
da. Noi fono (iati dati , tia collocato fotto 
uno degli Altari della nolira Metropolitana , 
ed efpofto al pubblico culto . Ad e(To poi 
deefi il culto , ed il titolo di Santo : per- 
chè fenza dubbio farà noto alla vodra erudi- 
zione, che non è mai caduto incapoa veru- 
no, quantunque acuto, e deiiderofo, co- 
me fuol dirli*, di vedere il pelo nell’uo- 
vo , di dubitare, che un* Corpo ritrovato 
nelle Catacombe di Roma coi Vafoo pie- 
no , o tinto di (àngue , non (ia il Corpo 
d’uno , che ha (offerta la morte per Crilio . 
L'Aringhi, ilMabilloo, il fu Senatore Buo- 
narroti , il fu Raffaello Fabretti , e vaglia 
per tutti L’Abbate Lodovico Antonio Mu- 
ratori , il Canonico Boldetti, il Sacerdote 
Marangoni, il Cavaliere Vittorj, i Miniflri 
dell ’eftraziooi de' Coifi concordano piena- 
mente in quedo fentimento , come potre- 
te facilmente vedere nel citato capo xx vi i. 
della nodra Opera de Canontzationc Sondo, 
rum lib.4. parr. 3 . dal num. 32 . fino al fine, 
della dampa di Padova , ove fono fedel- 
mente regidratc , ed abbracciate da Noi le 
autorità de' predetti , unitamente con un’ e- 
fpertenza fatta dal citato Fabretti , colla 
quale convinfe chi troppo arditamente pre- 
tendeva, che le erode di que’ Vali avelfe. 
ro potuto provenire da una concrezione di fa. 
li minerali; avendo fatto conofcere, chefi- 
curamente provenivano dalla malfa del fan. 
gue . L’Aringhi , il Muratori . Noi (tedi 
abbiamo parlato della pia codumanza dè’pri- 
mi Fedeli di raccorre , e confervare il Sangue 
de’ Martiri : e quando avede curiofità di 
vedere qualche cofa di più, potete dare un’ 
occhiata alla pi ima parte del tomo fecondo 
de Cultn SanBorum dijfert.y.cap. i.f. 7. ed al 



ha punto liberato da una diligente indagine , 
fatta da Noi , e fatta fare da altri per vedere , 
fé in qualcheantica Litania , fe ne’Martiro- 
logj del Rofvveydo , del Beda , del Floro, 
del Rabano, del Notkero, di YVandalber- 
to, nell'Efemeridi Greco.Mofche , enelBa- 
filiano Menologio tradotto dal Greco in 
Latino dalla fanta memoria di Clemente 
XI. fi ritrovane fatta menzionedi quedo S. 
Proco . 

Il nome di Proco non fu incognito ap- 
preso i Profani , come può vederfi io al- 
cune Lapidi nella nobile Collezione del più 
volte citato Muratori allapag. 81;. num. 4. 
ed alla pag. 1473. num. 2. In ciò poi, che 
appartiene a' Martirofbgj , farebbe un torto 
manifedo, che fareflimo al vodrofapere, 
fe temeflimo , eh.- vi giungere nuovo it 
credito, che fi deve, e che da tuttièpro- 
fedàto al Martirologio di S-Girolamo , al 
quale poi da Perfone di vote fono date fat- 
te varie aggiunte d'alcuni Santi vifTuti in 
tempi poderiori a S. Girolamo. Nel Mo. 
nadero Corbejenfe fe ne ritrovò un amico 
efemplare , che UgoneMenardoavea pen. 
fato di dare alle dampe : ma quello, che 
effo non fece , fu di poi fatto da Luca d'A. 
chery nel fuo Spicilegio , o fia Collezione 
d’alcuni antichi Scrittori ritrovati nelle Bi- 
blioteche della Francia . Quedo Martirolo» 
gio di S. Girolamo è nel com. 2. della detta 
Collezione della dampa di Parigi del 172;. 
ed ivi alla pag. 12. al fecondo giorno di 
Giugno fra gli altri di Roma ritroviamo 
annoverato S. Proco : Iter» Martire, Mar. 
celi re , "Proci , Datu/et , yiBur'ue , Joviani . 
E trattandofi ivi d’un Santodi Roma, co- 
me abbiamo detto; e fapendofi , come pu- 
re fi è detto, che chi in Roma fopporta- 
va il Martirio, era fepolto nelle Catacom- 
be colla divifa particolarmente del Vaio 
di fifngue , ogni verifimilitudine c’induce 
a credere , che quel S. Proco , il di cui 
Corpo è dato cdratto dalle Catacombe col 
predetto Segno , fia per appunto quello , 
di cui fi parla nel Martirologio di San Gi- 
rolamo’? 

Per non didìmularvi cofa veruna, vi di- 
re- 
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remo, che quello Redo Martirologio di S. 
Girolamo è Rato anche Rampato dall’ crudi-' 
io Francefco Maria Fiorentino, e che quelli 
fcguitando un Codice di Lucca , al giorno 
fecondo di Giugno pag. 567. non dice Trarr, 
ma Terci, allegando anche nelle Note un 
altro Manofcritto antico d’ Anverla . Ma 
non avendo nelle Rette Note alla pag. 4 68. 
tralafciato l'ingenuo Fiorentino di portar 
anche ilCodiccdiCorbeja colle parole efpri- 
mcnti il nome àiTroco, e non di Verro: e 
quello, che più importa , nell’ Indice de’ 
Santi poRo al fine del Martirologio , facen- 
do menzione di Vroco , c non di Perca: di 
qui nafce una forteconghiettura.ch'eflb pre- 
ferì la lezione Corbrjenle a quella di Lucca , 
e d' Anverla. E gli eruditi Collettori degli 
Atti [de' Santi, Henfchenio, Papebrochio , 
Baettio, cGianningo, nel tom. i.delmefe 
diGiugno al giorno fecondo pag. 209. dopo 
aver telTuto un Catalogo di Martiri Roma- 
ni, ed avervi poRo il nomedi Vere » , legui- 
tandola lezione del ftRo Rampato dal Fio- 
rentino, alla pag. 210. non ebbero difficoltà 
di con fe (fare , che ìd altri Codici, in luogo 
di Verro, leggeva!! Vroeo. 

I Chefeal già detto aggiugneraflì , che in 
verun altro monumento o (acro, o profano , 
per quante diligenze (tanfi fatte, non lì ri- 
trova il nome Perca, il che, come pure è 
flato accennato, non fuccede in quello di 
Vroco , due fono le illazioni, che da ciò fi 
polfono dedurre: urea, eh' è più rcrifimilc 
la lezione del CodiceCorbejenie dell’altra di 
Lucca, e d'Anverfa: e la feconda , che fi 
può, lenza nota dj giudizio temerai io, al- 
le ri re, eflierfi dagli Àmanuenfi nel copiare , 
c ricopiare cangiato in nome di Vroco in 
quello di Vere » . 

E quando mai fi lifporulefle , erterfi anche 
potuto mutare dagli Àmanuenfi il nome di 
SVrro in quello di Vroco, fi potrebbe Tempre 
replicare, elfer più facile, copiando, e ri- 
copiando, di murare Vroco in Verco , che 
Pere» in Proco. Nel tomo terzo del Tcforo 
nuovo degli Anecdoti del Martene , e del 
Durand della Rampa di Parigi dal 1717. al- 
la p3g.1d14.fi può vedere, che i nomi dei 
SS.Troto, e Giacinto fono, per incuria de- 
gli Àmanuenfi , Rati murati in alcuni anti- 
chi Martirologi nei nomi deiSS.Vre/io , e 
Giacinto , c non già i nomi dei SS-. Vrejh , 
e Giacinto nei nomi dei SS. Troto , e Gia- 
cinto . « 

Vaglia però quanto fin ora fi è detto, per 



quello, che può valere. Noi appoggiamo 
il nome di Vroco alla Lapide , Noi il Marti- 
rio al Vaio colle erode (anguigne ; e lappia- 
mo, che pel pubblico culto , e per la deno- 
minazione di Santo [ciò bada . Efpongafi 
dunque il Corpo , che vi mandiamo , al 
pubblico culto, s'infiammi la volira divo*, 
zione , e del rimanente del Clero , e del Po- 
polo verfo quelle nuove Sante Reliquie: e 
lappiate, cheiCorpi, e le^eli^uie de’ San- 
ti ioglionoelfere per mifericowiia dr Dio un 
vai ido prefidio per tener lontane dalle Città , 
nelle quali fono collocate, e venerate,, le 
dilgrazie , dalle quali farebbero opprcrte . 
Al Martire Teodoro S. Gregorio Nilteno at- 
tribuifee l’ertere Hata prelevatala Città , 
in cui era il Tuo Sacro Corpo, da un’ immi- 
nente d coartazione minacciatale dagli Sciti , 
come può vederli nella fua Orazione fopra 
lo delio Martire . Lo Redo fcrive Evagrio 
al lib. 4-cap. 27. del Martire Sergio, che li- 
berò la Città, in cui era il fuo Sacro Cor- 
po , da una terribile invafionc di Cofroe . 
Abbiamo di fopra nominato il nodro Padre 
Abbate Trombclli. Ora di nvovolo nomi- 
niamo; avendo filò pure nella cit. dirtert. 
7. alcap. 24. efeguentidimodrato con mol- 
ta felicità, ed erudizione, querto Redo af- 
funto. E qui intanto abbracciandovi, con 
Paterno allctto vi diamo l’ AppoRolica Be- 
nedizione . 

Da tu ni Rom» a puf Sanila m Mariam 
Majoretti die 20. Aprilis 1/45. Pontificatus 
Noltii Anno Quinto. 

e 

Di h Sii Filici Capitu/ois* Canonica Metropo- 
litana: EccleJ'ue Bononienfii . 

BENEDICTUS PP. XIV. 

D iletti Filii Salutcm Se ApoRolicam Be- 
nedittionem . Intìgncs, qua: ampli fi- 
li mani irtam Mctropolitanam Ecclelwm 
maxime illuRrant & ornant , laude» Se de- 
cora rum opportuni» ad divini honoris Se 
EcclefiaRicaedifciplinz incrcmentum editi» 
legibus, tum sedificiorum vcl acceflìone vcl 
in Itaurationc , tum Jcnique additi» pretiolz 
fupellettilis ornamenti» prò viribus hatte- 
nus augere adeo follicite Ruduimus ; ut of- 
ficio quidem minime defuirtè Nobi» ipfi quo- 
dammodo blandiamur ; amori vero erga 
Sponfam , quse gaudium Se corona noRra 
fempererit, nunquam videamur fatisfecif- 
fe. Utautem conllantiflìmam voluntatem 
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noftram eidcm novo tellimonio amplius de- 
claremus , ad cocleite przfidiutn publicis 
neceflitatibusconfirmandum, Corpus S. Pro. 
ci Martyris c Saniti Thrafonis Ccemeterio 
edudtuin Se extradi um in cadcm Metropoli- 
lana femper adfervandum Vobis paterni no- 
llri amor is pignus dono mittimus. Porro de 
hujus Sanili Marty ris inventione , deque ccr- 
tilTimisarf^iruentis, notisac fyrabotis, per 
quzejusMavtyriiim exploratillime delìgna- 
lur, plufibus«cfubtiliter admodum ferì bi- 
mus in epiltola , quam Italico idiomate ad 
Vosbac ipfa die damus;cDÌ hasetiam in for- 
ma Brevisliterasadjungimus , quas prò pu- 
blico authenticoque documento futuris tem- 
poribus elle volumus . Eapropter Venerabile 
S. Proci Corpus una cum Ampulla vitrea 
ipiìusSanguine refperfa , quacum fuit Sepol- 
cro conditum (quemadmodum antiquiscrat 
in more pofìtum Martyrum Corpora tumulo 
mandare ) decenter compofuimus atque col- 
locavimus in Capfula ex sere auro indulto 
ad urnse inltar compatta & conformata ,clc- 
gantiflìmo opere elaborata, cryftallinis l'ex 
• 



tabulis undique contesa; quam ad certam 
perpetuanrquerei tidem nofirisinrera hifpaa 
nica rubri colorisimpreilìs fignis oblìgnavu 
mus. Vobisigitur injungimus & mandamuSj 
ut Sacra tanti Martyris pignora cum perenni 
paterna; caritatis noltrz memoria ad majo- 
rem Di vini noniinis gloriam , Sanltorumque 
cultum in ifla Metropolitana Ecclefia publi- 
cx Fidelium venerationi exponatis. For» 
certo fperar.tes , ut prxfentiflimoetiamejus- 
dem Martyris patrocinio adjuti , ampliora 
in diesdivinxclementixmunera Vobis com. 
paretis ; quibuseuntes de vii tute in virtutem, 
ambuletisdigncDeoinomnioperebono frn- 
Hitìcantes; Se veritatem in carirate facien- 
tes, crefcatis in ilio per omnia, quielt Ca- 
put Chriltus, apud quem aflìduas ad oppor- 
runam imbecillitati noltrx opem imploran- 
dam preces effondile . Ac Vobis , Diletti Fi» 
lii , quos eadem , qua antea pr xfentes , nunc 
autem abferiesbenevolentia corapleltimur, 
Apottulicani B. rtcdiltionem peramanter im- 
pertimur. Datum R«tnz écc. 2 Q> Aprilis 
1745. Anno Quinto. 
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INDI CE 

DELLE COSE NOTABILI. 
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A 

A BInzione . pag. y IL 

Acqua fi dee melcolare col vino nella 
Meda. 74. In che quantità, ivi. Se Cri- 
llo l' abbia così mefcolata nell' ultima ce- 
na. ivi. Significato di tal mefcolanza . 76. 
Si benedice oggidì in modo di verfo dall’an- 
tico . ivi. Pere hè quella fi benedica , c non 
il vino. Ivi. Come anticamente fi mettef- 
fc nel Calice. 199. Se , e come fi converta 
anch'elfa nel Sangue di Criflo. igée 107. 
Se mefcolata col vino confacrato faccia 
celfare il Sacramento. >99 e 2 00. Cola 
debba fare il Celebrante , le fi dimenticane 
d’ infonderla ,epoi fe n' avvedete . ria. 
Agnello Abbate chi folle . ^8_ 
ligniti Dei e fuo autore, rjj. Come, eper- 
chè fi varj nelle Medie da Morto. 1 ;6. 

S. ^ igoflino fe fia Autore del Trattato de borio 
viduitatit. 2\7. 

S. .Agricola, e fu a famiglia . 303. V. SS. Vì- 
ta/e ed Agricola . 

^€//f/u;,*luo lignificato, e fuo ufo antico e 
moderno. 6 oc 6 i. 

Altare qua \ debba elfere, come coperto, e 
conlagrato. io. Qual forte ne’ primi tem- 
i .ivi. Quantiinciafcheduna Chiefa . u 
erchè fi baci nella Meffa. 48. Delira e 
Cnillra dell’Altare come debba intender- 
fi. jo. V. Tane . 

» Altare mobile prima concedo , poi vietato ad 
alcuni Regolari . 181. Permeilo a’ Vedo- 
vi, macco certe limitazioni . 18;. e 18;. 
Ama ed A mula cola folle . li. e 12. 

S. Ambrogio, e fuoi atti nel Concilio d’A- 
quileja. 291. Antica divozione di Bologna 
verfo lo, ftelfo . 309. V. Rito ^ imbroda - 
no. 

Amen fuo lignificato, jj. Perchè dopo l’O- 
razione Dominicale li dica dal Sacerdote 
a voce bada. 127. 

tmmitto fua etimologia ed ufo . 25. Sua mi- 
llica lignificazione . 3Jj_ Sua lignificazio- 
ne morale . ivi . 

Ampolle per ulo della Mclfa, eie mate- 
ria . 22. 



S. Antonino, e fuo racconto circa il martirio 
diS. Procolo. 279. 280^: 282. e 
Antifona cofa lignifichi . 64. a 
^ Ipojoreti cola fodero . 2 1 4 o 2 

applicazione della Melfa , quando debba far- 
fi. 225 e 22 6. Se badi l'abituale. 225. V. 
Meffa , "Parroco , Sacerdote , e Limojtna r 
Appojioh fe celebralfcro la Meda cogli abiti 
ioroufuali. 24. Se celebra Mero tigni gior- 
no. 170. In qual lingua cele biaderò . 42 
Aria o iia Aere nella Melfa de' Greci cola 
fia . 21. 

Armeni Cattolici fe portano celebrar fenza 
infonder acq uanelvino.74.e75. 

D' Afte, efueriflelfionifopra S. Procolo non 
approvate. 17 9 . 

B » 

fi 

B Acio con cui anticamente davafi la pace : 
136. V. Altare, e Vangelo. 

Bafilicbe , e antiche loro denominazioni, é- 
S. Bafilio Vefcovo di Bologna , e Autori che 
diluì trattano. 259, Tempo della di lui 
confegrazione . 260. Sc f intervenirti: al 
Conciiiodi Rimino . ivi. Luogo di fua le- 
poltura. 26 1 . Suo Officio. 259. e 26 1. 
Benedizione antica dr' nuovi frutti nel fine 
del Canone. 12 3. Innanzi all’Oraziono 
Tax Domini SCC .13Ì. Che danno i fempli. 
ci Sacerdoti nel fine della Melfa , fuo ufo , 
e fua antichità . 162. Che danno i Vedo- 
vi, e fua antichità . ivi. Perchè non diali 
nelle Meife da Morto. 1 <j ì. V. Acqua,. 
Confecrazione , e Segni di Croce . 
Benedicamui Domino , tuo ufo. lèi. 

Berretta lua etimologia , come , e quando in- 
trodotta . 3_u 

Berrettino come fi ufarte anticamente , come- 
e quando fi porta ufare oggi Jì nella Mef- 
fa. 32. 

Berrettino rodò conceduto anche a' Cardinali 
Regolari. 27 6. 

Bolla d' Indulgenza alla Chiefa di S. Stefano 
di Bologna èdi Celcliino III. 255. e 256. 
Bologna , e fua Univcrfità , come,equando 
fonjata., 195. Vedi "Privilegio y eVniver- 
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S.Bononio. Sua nafcita e viaggi . 2S8. Per- 
fecuaioni e morte, ivi. Atti peaiinenti al- 
la di lui fantità e culto . ivi. Scrittori che 
di lui parlano, ivi. Vita di tai Rampata. 
289. Suo Officio 288 e 289. 

Borfa di qual ufo fia nella Meda . IL. 



« , 

C ^ 4 //r*di qijahmateria efler debba. iA. Di 
qual materia fode quello adoperato da 
Gq^ùCrifio. 17. Di qual materia, e di 
quante forte follerò i Calici antichi, ivi. 
Se debba alaarli nella Meda coperto , o di- 
fcopertó. 109. V. Elevazione , eVurij Sta- 
zione. 

Camice, fuoi varj nomi , ed ufi. 16 Sua li- 
gnificazione midica e morale. 33. 
Campanella che fi (uona al SanBus . 84. All’ 
Elevazione dell' Odia , e del Calice, no 
Candele. V. Lumi . 

Canone cote lignifichi. 84. Sue varie deno- 
. minarioni. ivi. Suo principio e Tuo fine, 
iti/, e 125. Sao autore. 84. Sua antichità. 
85. Opali aggiunte flettali Rate fatte per 
tradizione AppoRolica. 8ÌL Quali dai Som. 
mi Pontefici. $7. V. Orazioni. 

Canonici della Cattedrale di Bologna erano 
anticamente Regolari. 2^2. 

Canonici d’ oggidì del Salvadore fe fieno gli 
. antichi Renani. 25 3. 

C appellanìa, ed Obblighi del Cappellano. V. 
Sacerdote . 

Coppello rodo da chi conceduto a’ Cardina- 
li, 27 6. 

Cappuccini, e loro privilegio per confedarfi 
a chi non è del loro Ordine. 204. 
Cardinali anche Regolari portano cappello, 
e berrettino rodo. ivi. 

S. Caterina di Bologna, e fuo officio. 261. 
Bolla di fua Canonizzazione, ivi. Incor- 
ruzione, ed. odore del fuo Corpo, ivi. e 
264. 

Cattedrali, e Collegiate debbono ogni giorno 
a ve r la loro Meda Conventuale. 17 j. V. 
Metta Conventuale . 

Chie/a comereRi polluta. 1X8- Ufodi con- 
fecrarleChiefe quanto antico, eduniver- 
fale. 8. 

CbiefadiS. Stefano di Bologna da chi fabbri- 
cata. 254e 255. 

Cingolo, fuoi diverfi nomi, fuo ufo,equan- 
to antico. 17. SuamiRica lignificazione. 

li 
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Claufula delle Segrete perchè dicati a voce 
alta. 82, 

Cognoini quando introdotti in Italia. 258. 
Colato) che anticamente ufavanfi nella Mef- 

fa . 2i. 

Colicela! facert e celebrare cofa lignifi- 
chi. j. 

Colletta cofa lignifichi. 55. Collette della 
Meda perchè cosi dette .ivi. Loro autore, 
e [loro numero, ivi. Loro aggiunti, 
Achi fidirigano, e come fi conchiudano. 
ivi. e 8 L, 

Colori delle facre Vedi quali , quanti , e 
quando introdotti . 3 1 . . 

Commemorazione di tutti i Santi , e fua iditu- 
zioneinRoma. tot. ERenfione della me- 
de firn a alla Chiefa univerfale . ivi. Tras- 
lazione da Maggio a Novembre, ivi. 
Commemorazione de' fedeli Defonti quando 
iRituita, eda chi. joi. Da chi eltefa a 
tutta la Chiefa . ivi. 

Communio fua etimologia , e fuo ufo antico. 

i6o. a 

Comunione del Sommo Pontefice nella [Mef- 
> fa, e fuo rito. i?8. 

Comunione del Sacerdote nella Meda , Ora- 
zioni, ed azioni ad eda pertinenti. H 7 . 
Fuori della Meda fe poda riceverla colle 

I iropric mani . zìo . Se debba riceverla coi- 
a Stola al collo, ivi. 

Comunione del popolo , e ufo sì antico , come 
moderno di amminifirarla . 1 39 . Se fia 
necedaria per render valido e lecito il Sa- 
rifizio . 141. e 142. Se debba farfi nella 
leda , o dopo la medefima . 234. e 2 16. 
Se poda darli nella Meda da Morto . 234. 
Se nella Meda della notte di Natale. 231. 
Se nel Venerdì Santo . 2 ì6. Se nel Sabbato 
*Santo . ivi . Se negli Oratori privati . ivi . 
Se ad una fola perfonacon più Particole , o 
con Odia più grande. 23 p. Se e come ad 
un peccatore cognito al Sacerdote . 240. 
Se ai condannati a morte . 241. 

Comunione folto la fola fpecie di pane fe badi 
per l' eterna falute . 144- Se fia meno utile 
della Comunione folto ambedue le fpecie. 
146. Ufavafi anche ne' tempi antichi. 147. 
Combattuta da alcuni Eretici. 148. Pref- 
criita da' Concili , e per quali ragioni. 
ivi . 

Comunione finto la fola fpecie divino fe fia 
mai permetta. a?8. V. 'Particola. 
Comunione fotto l’ una , e l’altra fpecie con- 
ceda^a ''Laici , ma poi proibita. 149. In 
alcune Chiefe fi dà a ' Diaconi , e Suddia- 
. coni. 
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coni . 150. Al Re di Francia in deter. 
minati tempi, mi. 

Comunichini . V. Collier azione , Comunione, 
e V artic ole. 

Concilio di Riminoal tempo dell’ Imperado- 
reCodanzo, e (uccelli in erto. 260. 

Confi: flion Sagramentale . V. Sacerdote in pec- 
cato, e Rehgiofi Clauflrali. 

Conficffion de 1 peccati fatta a’ Santi nel princi- 
pio della Meda fi approva. 48. e 49. 

Confiteor , fuo autore . 48. V. Confinone, 

Confiecrazione che fa il Vcfcovo, quando fi 
confagra, e’I Sacerdote, quando fi ordi- 
na. 22 1. V. Intenzione. Se polfa farli da 
più Sacerdoti inficine . ivi. 

Confiecrazione delle particole per la Comu- 
nione del Popolo , e varj caG (opra la (iel- 
la. 2ti. 2ti. t m. 

Confiecrazione del Calice in quali parole con- 
fida. io}, e 222. V. Forma. Si fpiega -| 

87. e iol. 

Confiecrazione pane in quali parole confi- 
da. 10J.C 222. V» Forma. Perchè dicali 
che Crilto nel farla alzò gli occhj al Cielo . 
86 . e 87. Se le parole della Confecrazione 
fi proRerifcano recitativamente , o fignifi- 
cativumcnte . ioo. Come fi profferiicano 
nella Meda del nuovo Sacerdote, che fi 
ordina. 224. Se la Confecrazione, che fe- 
ce Crido del pane folle cofa didinta dalla 
benedizione. 101. Se la benedizione folle 
didinta dal rendimento di grazie, ivi. Se 
la Confecrazione precedette la frattura , e 
la didribuzionedel pane . ivi. V. „ icqua , 
Laico, e Rito de' Greci , 

Confiecrazione d' ambedue le fpecie fe fia d‘ ef- 
fe n za del Sagrifizio . 200. 

Confiecrazione delle Gliele quando introdot- 
ta. 8. . * 

Cotta follituita in luogo del Camice, e per- 
chè. 27. 

Crete fin da qual tempo, e per qual ragione 
fi ponga (opra l’ Altare. 14. Se debba ne- 
cedanamente aver l’ immagine del Croci- 
fido. 14. e ifi. Se debba porfi nell’ Altare, 
in cui fia immagine del Crocefido. tt. Se 
in quello, ove fi conferva il Venerabile. 
ivi. Qual peccato farebbe l'inodervanza 
di quello rito. aio 
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I S ninnati , non deefi prega r per loro. 1 10. 

I J Deo gratini , antico fuo ufo. 55 Dopo 
Vite Miffiacft. 161. Nel fine della Meda. 

16 r. 

Diaconi per tutto l'anno primo della loro or- 
dinazione portavano la Stola e 

Digiuno previo alla Meda , 20$. Se ammetta 
parvità di materia. 207. Varj ^a fi in tal 
propofito . 207. 209. 208.211. 

Diocleziano , e fua perfecuz one quando 
principiane, quando finidie. 244. . 

Di tiebe facre cofa fodero, di qual ulo, e quan- 
do ceda (fero. 2^. e 12C._ * 

S. Domenico quando dichiarato protettor di 
Bologna. 284. Per quai titoli appartenga 
a quella Città. 286. Se per quello della 
Cittadinanza. 287. Traslazione del di lui 
corpo, ivi. Favola , che fia in Adìfi. itti. 

Dominicani celebrare fuo Tigni beato. J. . 

Dominai vtbtfcum d’onde ricavato . 47. Per- 
chè fi ripetta fette volte in tutta laMcda , 
ora nel mezzo dell’Altare, c verfo il po- 
polo, ora no .*62. e 81. 

I , 

E , 



8. T7 Duo chi fode £ di qual Città fodeVe- 
r. feovo. 244. 

Elevazione del Calice quando introdotta. 
109. f ' 

£/«>«/#« dell’Oflia , efuodiverfo ufo giu- 
da la diverfità dir tempi c luoghi. 108. e 
1 *4» 

Epidoto della Meda , perchè così detta. S7-Q 
58. Numero dell’Epiftole . ivi. D? chi (i 
leggedero anticamente , e dachifilegga- 
no oggidì. J8. V. Lettere. 

SS. Ermete, ^tggco.e Ca/o. Tempo, e luogo 
del loro martirio. 24 j. 244.14^. Se inef- 
fo abbiano avuti altri compagni. 244. Ove 
fieno le loro Reliquie . 24?. e 244. Àuto- 
ri che di elfi Ieri vono. 244. Ornato, ele- 
zioni proprie . 141- e 245 

Eucarifiia • e culto dovutole. 107- Si man- 
dava anticamente da una Gitela all’altra. 
ili. V. Comunione. 

S. Eu fichi 0 , eferittori che celebrano la di lui 
fantità. 290. Tempo, in cui fu fatto Ve- 
dovo , e in cui moti . 291. Luoghi di 
S. Ambrogio appartenenti a S. Eulcbio. 
ivi. Se appartengano aqutfto, oppur in 
parte ad altro Eulcbio. ivi. Intervenne al 

Con- 
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Concilio d'Aquileja . 2g2. Qnanto quivi 
giovale la dottrina Cattolici, ivi. f Mo- 
nafterj da Ini edificati . ivi. Luogo di iua 
fcpoltura. ivi. 
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[ 'jtuftiniano , e Autori chedilniparla- 
la ilo . 158. Quando Ga (iato eletto 
Te/covo <li Bologna . ivi. Se intervenirti: 
al CoiJcilicrfLnmano fottoS. Giulio Papa . 
ivi. Se fia immediato fucceffore di S. Za- 
nna . 259. Chicfa da lui fabbricata, hi. 
'Sepoltura e traslazione del fuo corpo . hi. 
Suo O fistio. a<8. e 259. 

S. Fetìcc i fua elevazione al Vefcovado di 
Bologna. 307. Opere da lui fatte dopo tal 
elevazione, ivi. Se introducete il Rito 
AtnbroGano in Bologna. 3=8. Sua morte, 
e fepoltura . 309. Suo Offìzio. 306. e 
309. 

S.Floriano, cA tti del di lui Martirio.3 to.Nar- 
razione d’una antica Cronaca intorno que- 
llo Santo .!h».Diffìcoltà fopra la (leffa . ivi. 
Altri Santf di quello jjome. hi. In qual 

. paefe e (otto qual Imperadore abbia (of- 
ferto il martirio. 31 L. Dove Ga il di lui 
corpo, m, Se a quello Geno uniti i cor- 
pi di altrÌ4o. Martiri compagni . hi. An- 
tichità delluo culto» hi. Suo Offìzio. 3 io. 
e 312. Lesioni di S. Floriano , che G reci- 
tano dai PP-Domenicam . 316. Altre , 
che fono nelLesionario della Cattedrale 
di Vicenza. 327. 

Ferma della confegraflone quando col can- 
giamento di parale rendali illecita, quan- 
doinvalida. 412. V. Con fecr azione . 

Forata de’Sagramenti . V. Materia . 

Frammenti dell’ Odia confegrata, come in 
diverGcafr s’abbiano a confumare. 217. 
e 228. 

S.Francefco quando dichiarato Protettordi 
Bologna . 2 Sa. Sua Religione da chi in- 
trodotta in erta Città . hi. 

Frattura dell'Oftia nella Meda V. Oftia. 



Ennaro, e tempo del (uo martirio. 
V T 263. Prima traslazione del di lui 
capo. hi. Liquefazione del Sangue . 'ivi. 
Autori che di elfo fcrivono . ivi. 

£. Giocondo, e tempo in cui fu Vefcove di 
Bologna. 306. Certa è la di lui fantità , 
ma ignota la vita . ivi. Ove giaccia il di 
lui corpo, ivi. SuoOflizio. hi. 

Delia Santa Meffa. 



fiiovanni Imperadore chi foffe . 307. 

's. Giuliana fe forte Vedova . 235. Sua fami- 
glia. 237. e 238. Fabbsica unaChiefa in 
onore dei SS. Vitale ed Agricola . 237. Ali-' 
menta colle fue ricchezze i Monaci di San 
Stefano , hi. Se ad erta appartenga un 
tetto di S. Ambrogio . 253. Se un al- 
tro di S. Agoftino. 2J7. Tre Sante di que- 
llo nome, e nello dello tempo, hi. Suo 
corpo nella Chiefa di S. Stefano, 234. Suo 
Offìzio . ivi. Lezioni proprie. 138. Le- 
zioni che fi recitano dai PP. Domenicani . 
218. Lezioni che G recitavano una volta 
dalle Monache dei SS. Vitale ed Agrico- 
la. 314; 

Gloria tn Excelfit , fuo autore, e (uo vario 
ufo ne* tempi antichi . 53. Quando G 
ometta nella Metta, e perchè. 34. Da 
quando in qua , e perchè fi dica nel mezzo 
dell* altare . 62, Spiegazione del Grattai 
agimus Ì3»c. 34. 

Gloria Vétri fuovmtore . 47. 

Graduale onde cosi (fcminato. Perchè 
ftchiami ancora Refponforio. hi. Dachi 
introdotto nella Metta, ivi. Quando fìdi- 
ca , e quando no. &±. 

Greci, e loro vedi nella Meffa . 2tL 28.29.f i. 
V. Rito de’ Greci. 

S. Gregorio Dialogo chi Ga . 267. 

S. Guarino, e fua famiglia. 232. Fu Cano- 
nico Regolare della Cattedrale di Bolo- 
■gna . hi. Se indipaffàffe alla Congrega- 
zione del Canonici Regolari Romani , op- 
puraquelladi Mortara. hi. Fondò lofpe- 
dale di S. Giobbe di Bologna . 233. Fu fat- 
to Cardinale e Vefcovo diPalellina. ivi. 
In qual tempo , e da chi . hi. Della fua 
morte, hi. Della fepolt ora . hi. Dachi 
Canonizzato. 234. Autori chedilui fcri- 
vono. 232. Lezioni feconde pel di lui Of- 
fizio nuovamente concede. 234. Altre, 
che fi recitano dai Canonici Regolari del 
Salvatore, ut. Altre, che fi recitano dai 
Canonici Regolari Lateranefi . hi. 



I Indumenti Sacri . V. yedi . 

Inno Sanflui San&ut iyc. 8f. 

Intenzione di quante forte ella Ga. 19$. Qual 
effer debba in chi conferifce, e in chi ri- 
ceve il Sacramento. 196. Qual nel Sa- 
cerdote, che ordinandoG confagra col 
Veftovo. 224. 

Introibo iyc.quanto adattato al principio deU 
la Meffa \ 47. 

Z 1*3 
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Introito (noi divcrfì nomi , e fua origine . 5o. 

Suovarioufo. ivi . Sua miftica fignifica-' 
. rione. 51. • 

Ite Mijfttcfl , fuo (ignificato , ed ufo. 16 1. 
Jube Domine, o Jube Donine da chi, e per- 
chè fi dica. ^4. 

Judica me DcuTtsrc. perchè appropriato alla 
• Merta . 4d.Dj qu.1ndo in qua uliato nella 
Chiela Romana. 48. Pachi fi ometta , e 
perchè. 49. 

K 

K Trie eleifon fuo (igni fica to . 41. Da chi 
introdotto nella Chie(a Occidentale . 
J2. Perchè in tali parole fiali ritenuto 1’ 
idioma Greco, ivi. Da quando in qua, e 
perchè fi ripeta più volte, ivi. 

L 

L udico fe porta in alcun eafo confagrarc. 

9 ‘ ■ 

Lovjjoiyc. quanto adattato in tutte le fue 
parti. 79- 

Levamento dcllemani innanzi la Meffa per- 
chè , c quando introdotto . 18. Praticato 
amicami nte anche da' Laici innanzi d’en- 
trar in Chiefa. ivi. 

Laix mento delle mani nella MelTa, < fue ra- 
gioni. 79. 1 

• Levamento delle dita dopo la Comunione . 
V, abluzione . - 

Leone III. celebrò fino nove MefTe in un gior- 
no. 177- 

Lettere Taci fica , o fiano Communic ut otite 
nella Meffa antica . s8. 

Limofintt della Meffa fe il Sacerdote, chel’ 
ha avuta , a Ridando ad altri la celebrazio- 
ne , porta mai diminuirla. 152.Se polla- 
no ricever fi più limoline pei diverti frutti 
d’ una (ola Meffa . ivi . Se polla riceverfe. 
neunaperla celebrazione, un’altra per 
l’applicazione. 19j. Se perla Meffa , che 
il nuovo ordinato celebra col Vefcovo . 
zziL.Se fi debba redimire da chi celebra 
fuori del tempo preferito. 19}. 

Lingua Latina come , e quando perduta in 
Italia . 4|. 

Liturgia Sihiavona, e fue vicende. 44. 
Liturgie di S. Giacomo Ap. e di S. Marco E- 
vang.fefitnoapocrife. 49. 

Lumi che fi ufano nella Meda oppugnati e di- 
fefi. 15- Quali, quanti elfer debb.no, c 
quant^Tienoneceffarj. 187- 
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Lutero confelfa d’ elfere Rato petfuafo dal 
Demonio a tentar di .levare 1’ ufo delle 
bielle private. 141. 

M 

f 

M v/#n/'.'come, e perchè fi alzino dal ce- 
lebrante fino alle fpalle . 62. Perchè 
fi llcnd ano fopral’ Odia, ed il' Calice in- 
nanzi la Coiifecrazionc . 5C. V. Lava- 
vamo . . » '< ® 

Manipolo fua etimologia, 27. Quando fo- - 
ftituito in luogo del fazzoletto . ivi 1.’ 
ufo de' Sacerdoti (empiici di metterlo In- 
nanzi la (loia divenodaH' antico. 28. Suo 
miltico, e morale lignificato. 74. 

Martiri foli han luogo nel Canone. 96. 

Materia della contrazione come debba ef- 
fcr prelente. 23 1. V. Tane , Ùftia, t Pi- 
no. 

Materia e forma de’Sagramenti, origine di 
quelle voci . jet. 

Mattutino colle Laudi dee premetterli alla 
Morta .su. 

Mclcbifedecb chi fo£Te , e perché Crifto dica- 
li Sacerdote fecondo il di lui ordine - 
JI6. _ . , . J •: 

Meffa etimologia di tal vocn. 19. Antichità 
del nome. 4o.Sicelebra nellaChiefaOc- 
cidentale in lingua ,'itina , eli comprova 
tal colturae contro varie obbiezioni. 41. 
Semai in alcun calo forte fpediente can- 
giarla in lingua volgare. 4j, In. qual lin- 
gua fia Rata celebrata dagli AppoRoli . 

Ì 2. E’ vero SagrifiSio . 117. E Sagrificia 
atreutico , ed Eucarflico . 93. Come 
fia propiziatorio , e rimetta i peccati . 
ivi. Come fia impetratorio, e quali* beni 
c'impetri. 54. Se fia della (leda efficacia 
celebrata da un buono, come da un cat- 
tivo . ivi . Dove fi porta celebrare . L, 
Dove fi celebraffe ne’ primi fecoli. é.Do- 
ve nei fecoli di mezzo. ILln che confì- 
Rerte a’ tempi degli AppoRoli. 125. Se fia 
valida e lecita, quando il foto Sacerdote 
ficomunica. 142. Se flavi precetto Divi- 
no di celebrarla. 1É4. V. Sacerdote . Se 
fia meglio dirla ogni giorno, ono. 167- " 
Difciplina antica in queRo particolare . 
i<9. In guai giorni non fi porta dire. 174. 
Anticamente celebra vanfi da un folo Sa- 
cerdote più MefTe in un giorno . i77.Co- 
me fi fa oggidì in alcune Provincie in certi 
giorni . ivi . Regolarmente fe ne celebra 
dal Sacerdote una fola per giorno. 178. 
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S'eccettua il cafo di necettìtà, e fi cerca 
qual fia. ivi. Se potta celebraci fuori de- 
gli Oratorj pubblici e privati 182. Se in 
mare (opra battimenti ^ 184. e 18^. Se 
Cerna gl'indumenti Sacri. 186. e iM.Se 
fenzalumi. r$7^Se fenra miniftro. ivi . 
Se inChiefa pollura. tMJn qualora del 
giorno, ivi . Di quante forte ira il frutto 
di elfa . 389. Peschi debba applicarli nel- 
»Ic Cattedrali, e Collegiate . V. Mefia 
Conventuali . .Per chi dal Parroco .• V. 
"Parroci . Per chi , e quando da chi ha 
Benefizio, ovveroCappellania . 191. Per 
'xhi dal fudditq’, a cui 1’ applicazione è 
prefcritta dal Superiore . 192. A prò di 
chi s* ibtenda’ applicata, fe il fuddito 1’ 
applichi divcrfamente . ivi. Sella efente 
dall' applicarla chi ha ricevuta limofina 
minore dell’ ordinaria . ivi . Se , e per 
chi debba applicarla chi ha ricevute varie 
piccole elemofine da più perfone. ivi. Se 
fi porta applicare per chi primo darà l’e- 
fcmofina . 9}- V. Limofina , e applica- 
rione della.Mcffa . Qual ha la fua materia . 
\.Tane, fino. Se in varj cafi incomin- 
ciata polla interromperli. 204. > 14. ai 6, 
Quando e comq incominciata da uno deb. 
ba profcguirfi^da un altro. 212. Da chi 
debba profeguirfi .. 2lj.See quando porta 
interromperli, e tornarli a incominciare 
dallo Hello. ató. Se polla celebrarli poco 
dopo un peccato grave già confettato . 
a or. 1 

Mefia Conventuale nelle Cattedrali , e Col- 
legiate quando det+a cantarli . 173.- Per 
chi debbaapplic^rli . i8;?;c 190.- 
Mi fia de' Catecumeni'. 6y 
Mefiti de’ Fedeli , ovvero de’ Sagramenti . 
66. e 67; 

Mefia privata qual fia . 141. Sentimento di 
Lutero Copra di erta . ivi. Approvata dal 
ConciliodiTrento. ivi. 

Me fia Secca qual fia , e fe fia permetta . 
184. 

Milano , e jus Metropolitico della fua Chie- 
fa quanto antico - 247. c a 97. Quanto 
eftefo . 297. 

b h ni tiro della Metta fe fia neceflacio ,• e 
qual debba edere. 17- e 187. 

Monafiero cola figniticatte anticamente . 

ÌQ 7. 

More ara perchè così detta . 292V 
Morti , le fi polla pregar per loro 19. 
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B- VT Icctlò Albergati, e fuo alogici nella 
LN rittampa- del Martirologio. 274. 
Sua vita fcritta da di veri! Autori . ivi. Lo - 
dato anche dal Poggi - 275. Corfo della 
caufa della di lui Beatificazione . ivi . Suo 
Ortizio dove fi celebri , e perchè. 274. e 

P 

O Ublavone , parte integrale del Sacrifi- 
zio. Ii 9 - 

Obblazione del Calice perchè fi faccia con vo- 
ce plurale. 77. 

Offerenti nella Metta quali, e quanti. 92. 
Offertorio che fia . 2h Perchè cosi s’ appelli . 

ivi. Chi l’abbia introdotto nella Mclià.72. ' 
Offertorio de' Morti li (piega ■. ivi. 

Oratorj privati furono in ufo anche ne’ rem- 
pi antichi . 9. aCon licenza di chi fi celebri 
■nettila Metta, ivi? e 182: Se quando è 
conceduto di celebrarla nel giorno diNa- 
tale, fi pollano celebrar tre Mette, ouna 
fola . 175.- 

Or azione previa al Vangelo.- V. J ube Domi- 
ne.- 

Orazione Sufcipe Sanile Pater dee, 7j. Dt.n1s ,, 
qui human* fubttantiz Scc. 77.Qtterimus- 
libi Domine calicem-dcc. ivi.- In Spirita 
èiumiliutis dee. 78; Veni Sanili ficaror 
dee. ivi. Sufcipe Sanila Trinitas dee. 80.- 
Orate fratres dee. 82'. 

Orazione prima del Canone - onde incomin- 
ci, ed ovr termini'. 8&. Per chi in ella li 
preghi. 895: Se vi fieno parole fuperflue. 
90. Si fpiega prò quibus libi offerimui iyc.. 
90 91. Si fpiega la voce Cómmunicantes .9 f. 
Perchè, con qual'ordine, e quali Santi s* 
invochino in quelta Orazione, ivi. Delle 
azioni, che inetta fi (annodai celebrante. 
97- 

Orazione 2. del Canone - , e delle petizioni in 
ella contenute . ivi. Giunta lattale da S. 
Gregorio. 98. Come in etta fi domandi d* 
etter numerati nel gregge degli eletti . ivi. 
Delle azioni alla fletta unite, ivi.- 
Orazione j'. onde incominci , ed ove termi- 
ni . 92 ; Significato delle voci BenediUam,- 
Mdfcriptéfln ire. ivi. Come fi dimandi I» 
tranlullanziaaione del Pane, e del Vino 
nel Cq/rpo, e Sangue di Cr ilio. ivi. Azio- 
ni pertinenti alla (letta . 107. V.Confecra- 
rione, Elevazione, e Segni di Croce ^ 

• 2 . x Ora - 
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Orazione 4. e dell' offerta , che in effa (farti . 
J * l. Quanto fìa antica . ivi . Se ne fpiega-' 
no alcune voci <iwt Come in effa fi preghi 
Dio a ricever l’offerta. Hi. Perchè fi fac- 
cia part : colar menzione dei Sacritizj d’ A- 
bele, Abramo, e Melchifedech . ivi. A 
che fi riferita SanBum Sacrificium , Immet- 
tili at am Hefiiam . r t^. Come s’intenda 
fube beecperferri far*, ili Delle azioni ad 
edaconnefle. 1 u. e 1 1 8. V. Melchifedech, 
e Segni diCrote. 

Orazione 5re della preghiera pei Defonti giu- 
Ila l'ufo antico, emoderno. 1 19. 

Orazione L. onde incominci, ed ove termi- 
ni.. 120. Ufoe lignificato della (leda . 121. 
Invocazione de' Santi , che in effa fall» , 
come , e perchè fi faccia, ivi. Chi fia il 
r S. Giovanni ,che in quella fi nomina . ivi. 

Chi S.Pietro. 122. Scopo e intelligenza 
delle parole per quembeec omnia fare. ivi. 
Della piccola elevazione dell’Oltia , e del 
Calice, che inelfa farti ..114. Delle azio- 
ni ad erta appartenenti , e del loro lignifi- 
cato. ivi. 1 

Orazione Dominicale fe fia parte del Canone . 
n\. Sua Prefazione, ivi. Se forte intro- 
dotta nella Meda da S. Gregorio . ivi. Se 
con quella fola fi celebrarti la Melfaa’tem- 
pi Apposolici . ivi . Perchè fi dica a voce 
alta nella Mefla , c a voce balta nell' Offi- 
cio. n 6 . V. ^ imen . 

Orazione Libera nos &c. fua fpiegazione, (ho 
ufo antico. 127. Dei Santi, che in erta s' 
invocano, ivi. Delle azioni, che in quel- 
la fi fanno , col loro lignificato . 128. 

Orazione Pax Domini &c. e dei legni di Cro- 
ce, che in quella fi fanno, ili. V. Bene- 
dizione . 

Orazione Hsec comm ixtio &c. fi (piega . 

Orazioni, che precedono la Comunione . 
116. V. Tate. 

Orazione Super populum , e fuo ufo antico , 
e moderno, usi. 

Orazione Placeat &c. 162. V. Collette e Se- 
grete. 

Ordinazione fe , e come fia invalida quando 
il Vefcovonon ha intenzione d’ordinare 
chi ha Canonici impedimenti . 101. Se 
quando l'ordinato vili accolla per timor 
grave, igz= 

OJ fin fua grandezza, e forma. 2t. Da quan- 
do in qua fi ponga full’ altare a dritta linea 
tra’l Sacerdote, e ’l Calice. 78- Perchè 
fi franga nella Meda . UL. In quarte par- 
tì fi frangerti anticamente » in quante og- 
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gidì. ivi. Ragione miftica di tal frattura 
in tre pani . ivi. Una delle quali fi pone 
ne'l Calice fin da’ tempi antichi . 1 j j. Da 
qual parte debba quella fiaccarli. 212, Si- 
gnificazione ed origine di tal rito. 1 n. e 

D 4 * . .e. 

Ofiia corrotta , o di materia inetta , rkono- 
feiuta tale nell’atto della celebrazione . 
2TZ, e ilo. Particella di effa, de r ella nel 
fondo del Calice , come fi deblja prendere-, 
a»Zr . t e, o 

Odia, che per inavvertenza fi ritrova intera 
dopo la coofumazionc delle due fpeqje . 
228, c' 

Odia darifervarfi per la Ptoceffione , e cali 
(opra di erta. zzo. V. Elevazione ^Fram- 
menti . 

P 

P ^iee nella Mefla perchè , e quando fi dia. 

116. Ufo diverfo di darla . ivi . 

Valla , vari nomi, efuo ufo antico nella Mef- 
fa . ii^Di qual materia una volta folte , e 
di qual debba edere oggidì . ivi . Doppia 
fu concerta a’ TAtini da Paolo IV. ivi . 
Tallio fella mai llatp conceduto a’Vefcovi 
dagl’Imperadorf. 14^ 

Tane per ufo del Sagrifizio qual efler debba . 
198. Da chi anticamente fi manipolarti;. 
22. Perchè in alcune Cfyiefe in vece del pa- 
ne fiofferifea la farina . ivi. V. Odia. 
Varamenti Sacri. V. Vedi é Colori. 

Tarroeo , che ha due. Parrocchie , fe polla 
nello ftelTò giorno celebrar due Mede. 128 
Se in talcafogli fia necqflaria la licenza del 
Vefcovo. 179. Se, e quando debba appli- 
care pel fuo popolo . 185. Se fia tenvto a 
celebrare tutte e tre le Mede nel dì di Na- 
tale . 104. V. Sacerdote Curato . 

Torte delira c finillra dell' Altare . jo. Per- 
chè nella Meda fipaffida una all’altra . <>Z. 
e 6 1. 

Torticela fe fi poda portare da adorarli al 
moribondo , che non può inghiottirla , 
aj8. Se gli fi poda dare intinta nel Vino. 
ivi . Caduta nel fenodi una donna, da chi 
debba eftrarfi. 242. 

Torticele da confecrat fi , V. Confccr azione . 
S.Varifia , efua nafeita. 284- Sua Patria . 
ivi. Sua vita e morte, tvt . Autori, che 
di lui ferivano, ivi. Suo Offizio. ivi , e 
285- Sue Lesioni. 122. 

Tatena fua etimologia . 20. Figura , mate- 
ria , e varie forte di patene antiche, rw- 

S.Ta- 
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S.paternianoVc(:ovod\ Bologna , ed epoca 
del tuo Vcfcova Jo . 285. Se fu divergo da 
S. Paterniano Vcfcovodi Fano, ivi, Suò 
Olfizio . ivi . . . 

Tatria qual debba attribuitila’ Santi. ivi. 

Pax yobis quarto, 'e perchè fi ufi dal Ve- 
dovo nel la Mefla . 54. 

'Penitenti pubblici , e loro darti. 

S.PeeroniJ, c di iuiVita appreltoITSurio . 

’ aot. Chi Sa l’ Autore di quella Vita . ivi . 
Se forti figlio di Sello Petronio Probo Pre- 
.5 l'etto del Pretorio, ivi. Seegliftelfo forte 

, F-efetro del Pretorio . a 04. Se fia l'Auto- 
re del Trattato de ordinatone Epifcopi . 
ivi. Se abbia fc/itte le Vii e de' Padri d’E- 
gitto . Suoi viaggi . 29 6. Come fia 
llato eletto Vtfcovo di Bologna, ivi. In 
che anno. 297. Getta di lui già fatto Ve- 
Icovo. 298. Coniagro unaChiefa in ono- 
re dei SS. Vitale ed Agricola . 257. Se ab- 
bia otteuuto il privilegio d’ Univeriità a 
Bologna da Teodoliti 11. 298. In che tem- 
po (ìa morto. 295. Luogo di fua fepoltu- 
ra. 299. Tempio in di lui onore fabbricato 
in Bologna ’.jdo. Tempo e motivodi fab- 
bricarlo. ivi. Suo Oftizio .' 293. Sua te- 
da quando e perchèifqparata dal bullo . 
300. Atti appartenenti alla donazione , 
che fecero di quella (anta Teda i Monaci 
Celcftini al fornaio* Pontefice Benedetto 
XIV. 12& Att'nappartenenti alla donazio- 
ne, che dell^ detta S.Tella fece il Som- 
mo Pontefice alla 'Collegiata di S. Petro- 
nio. 332. Offuin nuovo per quella njio- 
va traslazione della 5agra Telia . ??7. 

“Pianeta fuonome ■* figura, ed ufo. 29. Suo 
figni ficaio miflicb e morale, 

B. Pietro d\Arbues . cferiedella di lui vita. 
289. Come appartenga alla Città di Bolo- 
gna . ivi. Autori , che di lui fcrivono . 
290. Suo elogio nuovamente aggiuntoal 
Martirologio, ivi. Suo Qffizio. 289. e 290. 

B. Pietra Tommafo Carmelitano. come ap- 
partenga ajla Città di Bologna. 246. Of- 
fixiodi lui proprio da chi fi reciti . t vi . 

S.Pi»y.c Autori che di lui ferirtelo. 271. 
Come appartenga alla Città di Bologna . 
27 t 2. La di lui nobile dipendenza provati 
confra Tuano. ivi'. SuoOffizio. 271. 

Pietra Sacra, efiioioorai. ii.Non fiufa 
nella Chiela Orientale, imi . 

Vontefiee porta femore la dola . 29. 

Poftcommunio , del tuo nome , td^ifo . r 6 o. 

“Prefazio ondecoaì detto*. 82. Chi l’abbia 
iftituito . ivi . Quanti fieno i Ptefizj . ivi . 
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Antichità , e fpofizione della formula Sur- 
fum corda. 8?. 

’ Preparazione alla Metta., V. Salmi. 

Prefenza morale come s’intenda^ iti. . 

Privilegio , o fia Editto di Valentiniano : 

249. 

Privile ^ concerti da’ Sommi Pontefici ai Ve- 
fcovi di Bologna . 266. e 267. 

S. Procolo Martire , e tua do ria cavata da S. 
Antonino. 269. PiùSanti Martiri di que- 
donome. 270,0 383. Se uno di quedi fot- 
te Vefcovo diWlogna . 270. A Xhi fucct- 
derteinquel Vescovado. 271. ’ 

S. Trero/o Soldato Martire, ePadri antichi, 
che di luj fcrivono. 278. Sbaglio del Tit- 
lcmont circa quello Santo, ivi. Se fi pof- 
fa rifa pere la di lui famiglia, ivi. Opi- 
nione di Monf.d’ Alle circa quedo Santo O 
rigettata, ivi. Racconto di S. Antonino 
intorno a quedo Santo. 279* Si prova in- 
verifimilc , ed apocrifo, aso. e z&JL Se por- 
tarti; in mano !a propria teda recita. 280. 
Sottoqual Impera Jbre loffe riffe il marti- 
rio. ivi . Luogo della di lui fepokura . 283. 

* Come*e quando dichiaratoProtettor di Bu. 

. logna. 284. Qaanto valevole la fua inter- 
ceffione. ivi . Suo Olfizio. ivi. Lezioni 
dfS. Procolo foldato e martire , che fi reci- 
tano dai PP. Domenicani . 322. Altre di, 

S. Procolo Vedovo, e Martire, e di San 
Procolo tolda to e niart. che una volta fi rc. 
ritavano dai Monaci Benedettini . 319. 

S. Proco , e tuo corpo mandato in dono dal 
Sommo Pontefice alla Chiefa Metropoli- 
tana di S. Pietro di Bologna. 342, Varie 
eruditenorizic circa quello , ed altri limi- 
• li fanti corpi , che s’eftraggono dalleCa- 
racombe di Roma. 343. 

Purgazioni antiche per mezzo dell’Eucari- 
(tia . 239. 

Purificatolo da cb: tempo introdotto nella 
Meda. 2i. 

Purificazione del Calice, iì8. 

/ 

1 R 

S. T3 ^"fiondo di Peiuufert come appar- 
X\. tenga alla Città di Bologna. 245, 
e 246. Di lui vita ultimamente dritta. 

246, Sut) Qffizio ■ 245. 

Ravenna , c jus Metropolitico della fua 
Chdl* quanto antico. 247- 248. e 297. 

SuoV'i mo Vedovo. 252. 

R eh troll Clauftral» a chi debbano confertar- 
■» fi.20J. 
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C . io 3. Difpenfe loro accordate in tal 
genere. 204. 

Reliquie nella p'etfa S»nta . IS. 

Rem if ione ,de'peccaii pel Sagrifizio della 
Merta con v s’intenda . 93. 

Rcquiejcant in pace lua latro Juzione, e Tuo 
ulo. i6u 

Refponforio. V. Graduale. 

Rito jLmbrofano . 49.50.Sua origine e profe- 
guirnento .jo8.Se fiati mai ofler vaco nella 
Chieta di Bologna . ivi. Chi ve l'abbia in- 
trodotto^ ivi. Oggidì più non fioflerva . 
ivi. S'J.\ formula ulata nella frattura dell' 
Odia Ipiegata , e ditela . 12$; 

Rito degli Armeni circa l’ufo del Vino fenz’ 
acqua nella Meda. 74 e 75. 

Rito de* Greci circa , 1 ’ infonder acqua nel 
Calice. 7 6. Circa la confecrazione del 
pane, e del vino. 104. Circa il franger 
l’Ollia. 131- Nel ricever la Comunione . 
247. 

Rito Mozarabico j ofia Gotico. 49; 

Rubriche della Meda li fìano di puro confi- 
gli». 109. 

( 

S • 

S acerdote fe fin obbliga ter da precetto di- 
vino ad ammimflrar celebrando l'Euca- 
riftia a chiunque è defiderofo e difpolto a 
riceverla . 141. 

Sacerdote in peccato mortale, come.ancKe 
eretico, fcomunicato , o depollo , valida- 
mente confrgra. 102. Quanti nuovi pecca- 
ti confagrando commetta, ivi: Quale, e 
quanti peccati amminillrando l’Eucari- 
itia fuori della M'erta. 237. Quando , e 
come debba premettere alla Melfa la Con- 
fezione . 107; Se, e quando porta cele- 
brare nello Ilertò dì , in cui ha peccato 
gravemente. 205. Se porta non celebran- 
do comunicar le rtertb. 230. Perchè di- 
ca Jubc Domine , e il Diacono Jube Domne. 
*4 Sperdute Curato in quali giorni fìa 
tenutoa celebrare. 172. V. "Parroco . In 
quali il Sacerdote ad. litio dt fervizio di 
Cattedrale, o Collegiata. 179. In quali 
ocome- chi portiede benefizio cappclla- 
niacol pefo di Medi» quotidiana, ivi. Se 
quello Hello Ha obbligato ad applicar tutte 
e tre le Me (Te nel di di Natale pel Fonda- 
tore . 194] Se nel di della Comraemora- 
lione de'Morti . ivi. Sacerdote m»n Cura- 
to fc fu obbligato per precetto Dif ino a 
celebrar la Molli. 164. Ln quali giomi-Tu 
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obbligato. 16 f. Se omettendola ne'gior- 
*ni ( obbligcti pecchi gravemente . 166. 

Sacrifizio cofa ila. x 1 7 - In qual parte della 
Morta confifta, 139. V. ConfccrazJont di 
• ambedue le [peci* . 

Sacrifizj della legge vecchi? , e loro varie 
fpeciC. 114. Il loro ulo pafsò dagli Ebrei 
ne'Gentili.ilJ. 

Salmi ed Orazioni di preparazionefalla Mef- 
là. 38. e 19. V.Judica , f Lavabo. ' 

S edafico , cui si attribuita- lUCanflne, chi 

fia.85. > • 

Segni di Crocei opra l’Ortia, e ’1 Calice nell?, 
prima Orazione del Canone. 97. Nell'O- 
razione terza , e loro nfifticb lignificato. 
100. Nell’Orazione quarta , e loro mirti- 
cofignificato. ni. e 118. Nell'Orazio- 
ne Tate Domini &c. e loromifticofigrifi- 
cato. 132. Qual differenza parti tra quel- 
li che precedono , e quelli chefeguonola 
confecrazione. 112. Perchè fi facciano o- 
una volta fola, o.tre volte, o cinque - 
. «I r. . * 

Segrete perchè così dette , e dalla Chiefa prc- 
fcritte . 82. 151. e 157. Qudbdo, ecome- 
introdotta la dilfiplina di.dirlea.voce baf- 
fa. 153.6159. $e raldifciplma, dopoef- 
fere in'rodotta , abbia patita altra vaca- 
zione.. 158. Perchè in qualche cafo fi di- 
canoa voce alta. t*8„ 

Sequenza , e fuoi vatj nppii. 60. Numero- 
delle Sequenze , e loro autori - tw- 

Sermone dopo il Vangelo- 65. 

Simbolo cola (igni fichi,. 6% Quanti fieno i 
Simboli , e qual /ì leciti; nélla Meffa . 68. 
Quando fìafi incominci? ro a Tacitarlo . ivi. 
Perchè ora fi reciti,’ ora s'ometta. 70.. 
Azioni che accompagnano la recitatione 
, del Simbolo, ivi: 

Spugne, di cui fi fervono iGreci in luogo di 
Purificatojo . Zt. 

Stola fuoi nomi, e fua figura .. 28. Suo ufo ,. 
e quanto antico.. 18. e 29. Sua fignifica- 
zione mirtica e morale . 35. Perchè il Ve- 
feovo non formi conertala Croce fui pel— 
| to . ivi.. 

T 

S'. r TT , Eodoro , e Autori che di lui fcrivono .. 

266. In che tempo Gaviffuto. ivi. 
Dove feppcllito.. 17*'. iiuo Officio. 266.. 
c 27:. f 

TeodofioII. fuo privilègio per l’Univerfità di< 
Bologna fefia apocrifo. 298.. 

S» Ter - 



